/ 


'io 


Digitized  by  Coogle 


Digttized  by  Google 


s. 


‘v  ITA 

DELLA  VENERABILE  AADRE  ' 

SUOR  SERAFINA 

DI  DIO 

Fondatrice  di  (ette  MonaftcidcirOrdir» 
Carmelitano,  • 

Jncomìnciata  a 

DAL  P.  NICOLO  SQUILLANTE 
Della  Congregazione  deU’Otatorio  di  Napoli, 

Afj  per  la  mort  e ti  quejìo  ^ ./  • , J _ 

Profeguita  , e dita  alla  luce 

DAL  P.  TOMASO  PAGANI 
Della  medefima  Congregazione. 

DEDIC  ATA 

JlV  Emimntìfs. , e Ke^erendifs  Signore  : 

FRA  VINCENZO  MARIA 

CARDINALE  ORSINI 

Aicivefcovo  di  Benevento , c Vefeovo  di  Porto. 
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In  Napoli»  Nella  Stntnparìa  di  Domenico  Ro/èlli  Ì7^h. 
Con  Licenza  de'SuperiorL 
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EMINENTISS..E  REVERENpiSS.  SIGNORE 


Arj  fono, ed  efficaci  1 motivi,per  i quali  Vimr 
mirabile  Vitadiquefta  Serva  del  Signore» 
doveva  conlècrarfi  agli,  onori  di  V.Em. , c 
ulcire  alla  luce  del  pubblico  fotto  i fuoi  fau- 
fliffimi  aufpizj'  ..  Sevoledl  appigliarmi  a’  , 
motivi  più  generali  ,cnon  ten>elli  di  offen- 
dere la  modèftia:  di.V.  Em.„  potrei  dire  e direi  vero, 

che  gode  ufcire  fotto  la  fua  protezione  quello  Libro , che 
contiene  le  fublimi.  Virtù,  di  un.’  Anima  grande  5’ poiché 
fpera.dicffergraditomaggiormenteda’Virtuofi,qualora  . 
vieneaUrUito,  ed' autenticato  dal  Patrocinio  di  un  Perfo- 
naggio  , che  per  le  fuaVirtÌLè  divenuto  il'modello  degli 
ottimi  Pallori , e l’ efempio  de’  Porporati  a fègno’,  che  lì 
ammira  effere  ornai  l’ambizion  delle  Mitre , e delle  Por- 
pore,onde  non:  poffòno  llaccarfele'dalla  Telia, e dagli  O- 
norijda  cui  lono  così  ben  fóffenute.Ma  io,tralafciàdo  tut- 
to ciò,vengo  a’  motivi  più  particolari ..  Circa  di  tal  Vo- 
iumemoko  hà  fatigato  il  P.  Nicolò  Syuillante  della  mia 
Congregazione,per  le  fue. virtù  , e per  la  firn pbcità  del 
tratto  lineerò  molto  fàvoritoda  V.  Em. . La  llefla  Serva 
di  Dio  fù  cotanto  beneficata  , ed  ammirata  da  V.Em.  ; ■ 

Inoltre  ella  fù  divotifiìma  del  miogran  Padre  S.I'ilipoo 
Neri,  al  quale  L’ Em.  Vollra  hà  confeexato  il  più  lino  del* 
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lefué  veneraziòhl  più  ofTequiofe^  è le  fvifceratezzè  pù 
tenere  del  divoto  Suo  cuore.E  foprattutto, perche  efce  dal 
torchio  per  opera  di  due  Allievi  della  Congregazione 
deir  Oratorio  di  Napolij  la  quale  vive  infinitamente 
obbligata  alla  continuata  protezione,  ed  allaprofufa  be- 
neficenza di  V.Em. . Dovunque  girolo  fguardo,ò  fia  per 
tutti  i cantoni  della  mia  Chiefa  , o per  gli  angoli  delle 
<lomcftiche  mura,  io  rimiro  d’ogn’intortvo  chiar!,  c Ipefc 
il  argomenti  della  fua  efimia  munificenza  . Non  meno 
che  nove  Altarida  V.Em.  confecrati . Voti  ben  grandi 
di  argento  fofpefi  dalla  fua  divozione  alle  pareti  delle 
Cappelle.  A piè  di  molte  Sacre  Statue  d’ argento  riveri— 
fco  le  Armi  gentilizie  di  V.Em. , che  mi  additano  colle 
ilcrizi  oni  infiemc  effer  fuo  dono  pregevole  non  folo  l’in- 
figni  Reliquie  di  quel  Santo  , ma  la  Statua  del  medefi- 
mo . Volgo , e rivolgo  le  mie  pupille  per  la  Nollra  Sa- 
creftia  , di  cui  appena  fi  troverà  pari  nell’  Italia  tutta , e 
vi  veggo  follcvata  in  alto  l’Imprelà  venerata  di  V.Em., 
la  quale  non  folamente  fi  èdegnata  adornarla  con  Ar- 
mar] fontuofi , che  alla  nobiltà  della  materia  delle  Noci 
più  fcelte  accoppiano  i pregi  dell’Arte  più  ingegnolà, 
ma  abbellirla  ancora  di  marmi  vaghamente  commefii, 
che  fregiano  mirabilmente  il  Pavimento.Se  apro  i men- 
tovati Armar]  vi  lèorgo  ri  polle  tante  Pianete , Camici, 
e cento,  c mille  doni  della  fua  impareggiabile  Benefi-' 
cenza , Ma  non  riconofcc  argine  , e (cavalca  generola- 
meute  ogni  riparo  il  Fiume  reale  della  fua  profufifiima 
.Beneficenza^  poiché  non  rendendoli  ella  paga,  di  aver- 
ci finora  cortefemente  allagati  con  tanta  piena  di  acque 
benefiche  Igorgate  dalla  fonte  incfaulla  del  fuo  magna- 
ni- 


lìimB  cuore  rprò/ìegoè , fetìza  pofa,  a ricolmarci  di  beni, 
e fcaritarci  nel  feno  a gonfie  rive  altri  Fiumi  di  grazie 
pur  derivati  dalla  vena  Tempre  perenne  della  Tua  beni- 
gnità . Travagliano  prefen temente  più  Artefici  nell'  a- 
dornare  con  Ituccbi  > con  tele  dipinte  , e con  decenti 
fcanfie  la  nuova  nolira  comune  Libreria  , che  con  fab-^ 
brica  maeftofa  già  folle  va  ta  in  alto  fi  vede^ma  li  magna- 
nimi foccòrfi,  c le  profufe  offerte  di  di  V,Em.  porgono 
lena,  e fbmminifirano  le  forze, per  efiettuare  un’imprelà 
di  tanta  confiderazione  , . 

La  Noftra  Congregazione  hà  ritrovato  Tempre 
V.Em.  come  un  fermo  ToHegno , cftabile  Colonna , che 
l’hà  foftenuta  . Per  Tuo  mezzo  è fiata  ella  arrichita  di  va- 
rj privilegi 5 e ficuramcnte più  deve  alla  gentilezza,  e 
protezione  di  V.Em. , chea  quella  de’Tarugi,  de’  Baro* 
nj,  de’  Colloredi , .e  di  altri  Porporati  ,che  pure  furono 
gloriofillìmi , ed  aman  tifiimi  Allievi  della  Noftra  Con- 
gregazione . La  ftima  poi, che  la  Tua  benignità  dimoftra' 
fare  non  pure  di  tutta  la  Congregazione,  ma  di  ogni 
particolare  Soggetto  della  medefima,è  Tuperiore  àd  ogni 
credenza  5 poiché  fi  degna  TEm,  Voftra  con  ciaTcuno  di 
Noi  fare  le  parti  di  Protettore,  di  Padre,  di  Fratello,  e di 
cordialifllmo  Amicoafegno , che  Tempre  la  troviamo 
pronta  in  tutte  le  contingenze , per  porgerci  benigna- 
mente ajuto , Tollievo , conforto , configlio , ricovero 5 e 
dovendoci  tal  volta  portare  in  Benevento  per  i noftri  af- 
fari , non  ci  è permeflb  ftanziare  altrove , che  nel  Palaz- 
zo di  V.Em.fino  a dichiararli  ofiefa,Tein  altro  luogo  vo- 
leflìmo quivi  trattenerci . 

Da  qucfto  poi  fi  potrà  agevolmente  inferire  quali 

fieno 


fileno  Ile  di moftr azioni  di  fvifcerata , e tèncFa  divozioni;, 
chti  proftfla  ella  vcrfo  del  Noftro*  gloriofiffimo  Padrtì 
S.Filippo  .‘Avendo  V.Em.fcelto  iLNoftro  Santo  per  fuò 
particolar  Protettore , e Padre  fin  da  quel  tempo  ,,  ché 
fìavà  in  procinto  di  effettuare  la  fua  fovraiia  Vocazioni 
airilluftrjfiìma  Religione  de’  PP.  Predicatori , mirò  ad 
occhi  veggenti  la  fua  fenfibile  protezione , poiché  eflen- 
doli  una  mattina  divotamente  Gomunicata  nella  Cap- 
pella del  Santo»  ed  umilmente  riporta  fi  fot  to  il  manto 
del  fuo;  valevole  patrocinio  , in  un  baleno  vide  dilfipato 
ogni  nuvolo  di  oppofizione  a’  fuoi  fanti  difegni  3 e cal- 
mata già  ogni  furibonda  temperta  di  contrarietà,  potè 
V.  Fm,. tranquillamente  ritirarli  nel  ficuro  porto  de  Ila- 
bramata.Re  ligione- ..  Si  avanzò/  poi , col  crefeer  degli 
Anni ,,  neLfno cuore  la. divozione  verfo del  S.  Padre  3 e 
eolia  quotidiana,  lezione,  della  fua.  mirabiliflima.  Vita,, 
prendendo  nuovo. alimento,. fi  è già  refagigante-y  Quin- 
di c , che  nonfolo  per  quefta  fi  fece  meritevole  V.Em.di 
éfferedal  Santo  prodigiofamente  prefervata  illefa.  tràié 
ruinedi  Benevento, accadute  per  il  TremuotodeL  1688,. 
come  è Ben  noto  a tutto  il  Mondo  Cattolico  3 ma  la  me- 
defima  Vita  dèi  Santo,,  che.  hi  continuamente  per  le 
inani , è la  carta  nautica  Regolatrice  di  tutt.’  i fuoi  affari, è 
la  rtella  Polare , che  la  guida  ficuramente  per  il  pericolo- 
fo  Mare  di  querto.Mondo,cilfuo  Sole  in  meriggio',  che 
le  diffónde  ad  ogni  tratto  laluce,  che.defidcra  tra  le.  fol-- 
ce  tenebre  delle  dubbierà',  che  l’occorrono. L’adorata  Im- 
magine del  filo  amatilfimo  Santo  gode  veder  fijfjiefa 
dalle  pareti  di  tutte  le  rtanze  del  fuo  magnifico  Palazzo3 
a’' fuoi  onori  hà  confècrato  la  più  nobile  Cappella,  che 
. ^ - ■ ' ' ■ - fi  ve. 


Ti  verfa  nel  Macftofo  ruoT)aómo  5 éH  ha  dedicatoanccrra 
ima  Chicfa  di  Moniche  della  fua  Metropoli , In  ogni 
IChiefa  Parrocchiale  dalla  fua  vafta  Diocefi  vuole , chef! 
adori  il  Ritratto  del  Santo  fteflb  5 e che  fi  conlervi  nelle 
Sagreftie  delle medefime  una  Pianeta,che  fi  chiami, Pia- 
neta del  Santo,  mandata  a ciafcuna  in  dono  dalla  divo- 
ta liberalità  di  V.Em. . A bello  Itudioqui  lafcio  poi  di 
mentovare,  per  mancanza  di  frali  proporzionate,l’amoi. 
rofo  sfogo  degl 'in  foca  ti  fuoi, affetti, che  tutto  giorno  ella 
fa  prolèefo  a piè  degli  Altari  del  fuo  prodigiofifiimo 
.Tutelare  , gli  fvifcerati  colloquj , che  con  lui  prolunga> 
non  a mifura  degli  Orivoli,ma  della  fua  infaziabile  divo- 
zione 5 gli  accefifofpiri,  le  lagrùu^  le  ttmerczac  più  fine^ 
che  accompagnano  lefue  preci  a lui  rivoltelle  oflequiófc 
proli  razioni  con  tutto  il  Corpo,  anzi  con  tutto  il  cuore, 
fu’l  pavimento  della  fua  Cappella  5 le  umililfime  brame 
ditìver  la  forte  di  toglierne  colle  fue  mani  la  Ipazzatu- 
la  , Balli  il  dire , che  il  Nollro  Santo  fià"  l’ Oggetto  de* 
fuoi  amori , delle  fue  venerazioni , de’ fuoi  penfieri  ; è 
che  a’  fuoi  onori  abbia  per  Tempre  Inviolabilmente  Ha* 
bilito  di  facrificare  interamente  il  fuo  Corpo , la  fua  A- 
nima , le  fue  facoltà  ^ giache  l’ ha  evidentemente  cono- 
feiuto  per  un  mezzo  efficacilfimo  da  portarla  ficuramen- 
teaDio,  con  impetrarle  dal  medefimo  ogni  accrefer- 
mento  di  Ipirito  ,».un  profluvio  di  divini  favori , che  mi'- 
labilmente  la  diltinguono , e finalmente  r eterna  fai* 
vezza . 

Ed  ccco,il  motivo  principale,Èminentiflìmo  Prin- 
cipe , da  cui  fonollimolato  di  dedicare  all’ Em.Vollra 
le  deboli  fatiche  impiegate  nel  diire  alla  luce  il  Voluitie, 
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cfie  le  trafmctto  . Fù^  nolnieg'o,  l'ambizione  di  fi-èi 
giare  la  fronte  del  Libro  col  nome  cofpicuo  di  V.  Em.  5 
ma  molto  più  , di  farpalefe  a tutto  il  Mondo  le  obbli- 
gazioni perpetue  , che  le  profcfla  la  mia  Congrega^^ 
zione  ^ e con  un  piccolo  tributo  del  mio  umiliflimo 
lifpctto  ofTequiare  in  qualche  guifa  colui  , che  del 
miogloriofiflìmo  S.Padre,  efimk)  veneratore  fi  rende. 
Sarà  tratto  cortefe  del  fuo  gran  cuore , ed  effetto  della  fua 
innata  gentilezza  di  un’animo  offequiofo  aggradire  be- 
nignamente F omaggio  ^ ficcome  il  vafto  Oceano  non 
pure  i tributi  delle  acque  de’  Fiumi  reali , ma  de’  poveri 
rulcellecti  cor  telemente  riceve . E mentre  illembo  della 
Sacra  Porpora  ri vercntemente  le  bacio  , con  profondo 
©flequiomi  profelTo 

Dalla  Cafa  dcU’Qj:aCorÌQ  di  Napoli  S.Geoaaro  1 7 2 


Vmllifs. , divctifi.  ; ed  oÈSÌizatifì.  Servidore 
T ooiafo  Piotai  dell’  Oratorio , 
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Ay'oi  tutti , ftaJtoJì  arnautl  delle  VììHu  » ne  i/Jene  (lue^ 
Jio  Volume  > che  ccntiene  le  [ubimi  Virtk  della  Veti. 
Madre  Suor  Serafina  dì  Diot  cb' è -fiata  uno  de'  pih  cofpicui 
ornamenti  del  nojìro  fecola . Affai  in  efso  bà  fatigato  il  P-Ki- 
colò  Sguillante  della  mìa  Congregazione  , avendo  egli  'compO' 
fio  il  primo  Libro  per  intiero  > e datolo  alla  luce  ; qualche - 
cofa  del  [condo , e molto  del  terzo  . E perche  il  Signore  di- 
fpofe , che  partijfe  da  quefia  a miglior  vita  , come  fi  [pera^ 

' per  le  fue  virtù , che  praticò  vivendo  t perciò  mi  prefi  l'afiun-- 
to  di  profe^uire  l'  Opera  yjaccomandatamì  dal  detto  Padre 
nel  partlrjt  da  Noi  ; tanto  più  che  ancor'  io  ebbi  la  Corte  di 
conojcerc  la  ^Scrva  di  Dio  » di  venerare  il  fuo  merito  , e di 
(ifcoltare  le  fue  infocate  illruzioni  per  lo  fpazìo  di  dodeci  gior- 
' ni  , che  dimorai  in  Capri.  Di  quefio  Volume  adunque  mi  con- 
venne fcrivere  qaajf  tutto  il  Libro  fecondo  y qualche  porzione 
del  terzo.  Tutto  il  quarto,  e quinto  ^Libro  \ e fiendomiftudia- 
to  di  conformarmi , per  quanto  è fiato  poffibile , alla  frafe,  ed 
allo  liìle  di  quella  parte  , che  già  JP  ritrovava  Jìampata  -, 
Quindi  èt  che  non  efiendo  T Optra  compofia  tutta  , e perfe- 
zionata di  pianta  dal  medefimo  Autore , compatiranno  i beni- 
gni Lettori , fé  una  parte  non  corrifpoade  interamente  all'al- 
tra , e fe  qualche  ccja  fi  legga  replicata  i non  eftendofi  potuta 
tenere  accorto  lo  fguardó  a molte  cofe  infieme  nel  tempo  me- 
defimo , che  io  occupato  in  molti  affari  della  mia  Comunità^ 
tra  importunato  da  molti , e molti  rcpUcatamente  a dare  l'ul- 
ma  mano  all'Opera,  vivendo  avidi  di  leggere  le  Virtù  eccel- 
le di  una  Serva  del  Signore  cotanto  celebre  nel  fuo  fempt, 
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Cb:  fe  wai  ovtjjì  So  prtfo  Hnipogno  dì  compilare  tutto  lì  V^\ 
ìums  dal  fuo  principio  > averci  sfuggito  i\ualche  difettofa  pro^ 
iifjità  t e farebbe  ftato  la  tutto  pii*  uniforme  lo  Jlile  . Qucjlo 
i ciò  » che  io  candidamente  dir  pojfo  di  quejl'  Opera , la  qua” 
le  benché  imperfetta  Jia  riufeiuta  per  la  mia  debolezza  ; pure 
di  molto  potrà  giovare  a coloro  ^ che  attentamente  la  lerge- 
ranno\  per  i fovrani  infegnamenti  , e per  le  fode  Virtù  di 
una  gran  Serva  del  Signore . Per  tal  motivo  gradite  i i f^r* 
tejì Lettori  » le  mie  d^li  fatiche  ^e  vivete  felici, 

yomafo  Pagani  della  Congregazione  dcU’Oratorlo  di  Napolu 
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'Aim.  Kev.  P.Sme'oH  Bagnati iSoeìetate]efu  dilì gen ter  re* 

’•  Vi^^h  ^ [f* fcriptii  referat.  Neap.  j . lanuarii  17»). 

D.  Petrus  Marcus  Giptius  Can.  Dep.’ 

EMINENTISS.  DOMINE. 

Jllflu  Efnin.  Veftrrc  Librum,  cui  titufus , Vita  di  Suor  Serafica  dì 
Dioi  ab  Àdmodum  Rev.  P.  Nicolao  Squillante  incoeptum, acque 
ab  Adm.  R.P.ThoraaPaganoconcinnawm,&  pcrfe6lurn , accura- 
tè,  atquc  attentè  perlegii  ncque  in  eo  quidquam  , qm  d vel  Sanétx 
ridcìi,vel.prob;s.monbus.uIlatenÙ8  offidat  1 reperi  ; quinimmò  ad 
fblidiùs  fìrmandos  in  Fide , atque  ad  perftftiùs  cxcolendos  mores» 
Fidelium  anitnis  acutiflìmum  calcar  admo.vere  poflè  dianovi  ; prò- 
pofito  hujus  Dei  Famulx  miro  quoquovertam  exemplo  : cum  ve- 
riflìmum  fit,  adalliciendosad  virtutem  , acque  ad  abdrahendos  à 
vitiis  animes  mulcò  clHcaciora  cCFe cxempla,,quam  verba . Quatn-, 
vis aucem à praedidla  Virgineprxcerordwjem  , atque  altiere  qua^ 
dam  via  afta  fit  vitajea  tamen  prudcntia , ac  moderatione  ab.iifi 
dem  perpoiitamadverti,utq.uàadmirationi,quàimitationi  legeo' 
tium  aptifsimam  effe , ac  proludè  publicx  utilitari  typis  mandarl. 
polle cenlco,  fi  iis,  ad  quosfpeflat  » videbitur  . E’  Domo  Profclsa 
Neapolitana  Anno  Domini  1725,  ji.Januarii. 

Etnin.  Yeftr® 

^ Addidi/s.HumiIlimus,  atquc  Obrcqucntil^CimuIus  ' 
Simon  Bagnati  è Socktate]cfu. 


, 'Attenta [upraàìBa  reìatìone  R.  P.  Reviforis,  quoi potefi  imprimi. 
Imprimatur*  Neap.  1 . Martii  1719. 

- ' D.Pctrus  Marcus  Giptm^ 
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EMTNENTISS.  SIGNORE; 

Domenico  Rofèlli  publico  Stampatore,  umilmente fùpplicanda 
efponeà  V.E.comcdefidera  flampare  la  Vita  della  Ven.  Ser^‘ 
va  del  Signore  Suor  Seralìna  di  Dio,  Fondatrice  di  fette  Monafterìi 
principiata  a fcrivcrc  dal  fù  R.P.NicoIò  Sguillante  della  Congrega- 
zione deil’OratoriodiS.  Filippo  Neri, c fcguitatadal  P,  TomafòPa-  I 
gani  deWirteffa  Congregazione,-  Per  tanto  fìipplica  V.E.  per  le  fòli' 
te  licenze,  cd  a commetterne  la  revifione  a chiunque  parerà  al  fa-  1 

vio  giudizio  di  V.E.  c l’avrà  a grazia,  ut  Deus.  " ' 

Magni f.  UiJ.D.J oannei  Baptijia  de  Vico  vìdeat , £3  in  fcriptit  i 

referat. 

MAZZA.CCARA  R.  ULLOA  R.  ALVARE2  R. 
GIOVENE  R.  PISACANE  R. 

Provifum  pcrS.E.Neapoli  S.Martii  1723. 

Majicllonus'. 

> 

EmtftentiJJìme  Prineept. 

TUo,PrincepsEmiricntirsime,jufru  SanaimonialisSeraphinae 
a Deo  appellatae  Vitam  fommo  fludioj  ac  diligen  tia  pcrlegi: 
atque  in  co  libro  Adm.  Rev.  Patr.  Thomam  Paganum  Auftorem 
fuoipfiusflylodefcriptum  fpeflivi,  nobili  ortum  loco,  antiquis 
chriftianorum  moribusexornatum,  divinaium  rcrum  feientia  fòler- 
tifsimum,  Divi  Pliilippi  NerjFamiliae  in  Deum  , Divofqiie  pietà* 
tiscuku  florcntifsimae  maximum  ornamentum  . Etcnim  nedum  ' 
nihii  regi's  juribus,  civilibufquc  monbus  alicnuin  di<51iim  ofFendi,  | 
fed  omnia  ad  Chrifìianam  fàpitntiam  fub  illudri  exemplo  fla* 
grantilsimccomparandam  appofite  fcripta  animadverti . Itaque, 
modo  ita  velis  jubcasque  , qui  typìs  literariis  mandetur  quam  di* 
gnilsimum  ccnfco.Dabam  Ncap.Eidibus  Martiis  Anno  dobccxxiii. 

Em.  Tuae 

Obfequcntilsimus  Famulus 
- Jo/j.  Baptijla  Vi  cu:,  j 

Vìfa  fupradiPia  reìatìone  imprimatur  . Vcrum  in  puhlìcaVme  J, 
fervei ar  Regia  Pragmatica.  , I 

MAZZACCARA  R.  ULLOA  R.  ALVARE2  R. 

GIOVENE  R.  PISACANE  R. 


ProyifumpctS.E.Ncap.  Aprili*  ly»?- 

Majielinnu:. 
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LIBRO  PRI  M O 

DÈLIA  VITA  DELLA  MADRE 

SUOR  SERAFINA  DI  DIO; 

In  cui /ì  tratta  della  Nafcita  , e di  quanto  eptò'mentre 
vifleftando  nel  Secolo, 

C A P.  I.  ■ 

Sua  Kafeita , e Indi  dat  ì da  Dio  di  dover  ejfere 
• fua gran  Serva-  • • . 


'A  Pii,  e di  voti  Ge- 
nitori nacque  nel- 
JaFedeliflìma  Gir, 
tà  di  Napoli  Suor 
Serafina  1’  anno 
mille  Icicento  ve- 
funo  , a ventiquattro  di  Otto- 
bre in  giorno  di  Domenica. 

Nel  giorno  ifteflb  le  fù  confe- 
rito il  Santo  Battefimo  nella  Pa- 
rocchial  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Maggiore , c fù  oflervato  dai  Pa- 
roco  con  fua  gran  maraviglia,  co- 
me non  lòlo  la  bambina  non  f]3ar- 
fe  una  lagrima , ficcome  fògliono 
altri  fanciulli  nel  farli  quell’  azio- 
ne ,*  ma  che  tenne  lèmpre  gli  oc- 
chi fidi  in  lui,  come  lèapplicaflè 
a quel  che  facevafi.Le  fù  importo 
il  nome  di  Prudenzia  a riguardo 
di  una  forella  del  Padre , per  rav- 


vivart  in  lei  la  memoria  di  quellai 
la  quale  molto  virtuolàmente  a- 
veva  viflìito.E  perche  querto  no- 
me le  fù  poi  mutato  dal  Signore 
con  quello  di  Serafiija,eflendo  Re- 
ligiofà, perciò  con  querto  la  nomi- 
nerò fin  da  querto  principio, 
a-  Nel  riportarli  la  battezzata 
bambina  a cala, diedero  ragguaglio 
alla  di  lei  buona  Madre  del  riferi- 
to atto , olTervato  nel  battezzarli, 
e quella  ricordandoli  d’ altre  colè 
crtraordinaric  Ipcrimentatc  in  le 
fleffà  mentre  dioici  era  gravida, 
ftimò  che  a qualche  gran  colà 
forte  dal  Signore  deftinata  quella 
figlia,  e morta  da  partìcolar  empi- 
to di  Ì]ilrito  , la  pigliò  nelle  mani, 
e con  gran  tenerezza  d’ artetto  ne 
Te  offerta  alla  Bcatirtima  Vergi- 
ne, e volle  da  indi  in  poi  erterne  la 
A nutri- 
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nutricejcoft  che  non  aveva  prati- 
cato con  gli  altri  parti  dati  prima 
in  luce. 

5.  Li  maravigliofi  effetti , fpe- 
rimentati  in  fèda  GiuftinaCtal’era 
il  nome  della  Madre  ) nel  tempo 
che  la  portò  nell’  utero  furono  li 
ftgucnti,atteftati  dalla  medefima. 
Prima  il  non  fcntire  nelli  nove 
inefì  dèlia  di  lei  gravidanza  quel- 
le moleftie  patite  nelle  due  prece- 
denti, anzi  aver  goduta  in  tutti 
quei  nove  mefi  una  pace  , e tran- 
quillità d’animo  , mai  più  f])cri- 
mentata.In  oltre  tanto  nel  tempo, 
che  afcoltàva  la  Santa  Meffà,quà- 
to  nel  ricevere  la  Santa  Com  un  io- 
ne,fèntiva  una  divozione  più  séfi- 
bìlediquella,chemaigu(lat’avcva 
per  il  paffato  in  fare  tali  azioni.  E 
per  terzo, quel  che  più  ammirabi- 
le sébrava  a tal  buona  Madre,  fù, 
che  avendo  eIla,come  pia,  e divo- 
ta, avuto  in  coftumedi  comuni- 
carfi  in  ciafcheduno  giorno  di  fe- 
lla , da  che  divenne  gravida  di 
quella  figlia  , incominciò  a fèntire 
un  dcfiderio  sì  grande  di  andare  a 
ricevere  la  Santa  Comunione  nel- 
li giorni  di  Venerdì, che  non  pote- 
va reprimerlo  , e fè  volevafene  a- 
llcnere, cagiona  vale  tata  penalità, 
che  parevale  dovere  .allora  abor-, 
tire  : Queflo  effetto  particolar- 
mente parve  uno  indizio  delPec- 
ceflìva  divozione, che  verfò  il  Di- 
vio Sacrameto  aver  doveva  que- 


lla figlia , come  a fuo  luogo  fi  di  - 
rfioflrerà  . Tutti  quelli  maravi- 
gliofi effetti  fèntiti  dalla  buona 
Madre , facevano  , che  chiamalTè 
quella  bambina , Figlia  di  bene- 
dizione , c teneflè  più  fpecial  cu  - 
ra  di  allevarla  per  Dio, lòtto  il  pa- 
trocinio della  Regina  del  Cielo* 
alla  quale  fpclTo  rofferiva. 

4,  Della  nobile  Famiglia  Stri- 
no dell’ Ifola  di  Capri  fu  Giulli- 
na,  la  quale  maritata  con  Nicolò 
Antonio  Pila,  vedovo  già  d'altra 
Conlbrte,  ePadreldi  molti  figli 
dalla  prima  ottenuti , ne  generò 
altri  lèi  con  Giullina,  e tutti  que- 
lli,mediame  la  buona  educazione 
di  sì  virtuofi  genitori,  ferono  otti- 
ma riulcita,  ciafcheduno  nello  fia- 
to intra  prclòj  come  diffufarnente 
hò  riferito  nella  vita  della  Serva 
di  Dio,  della  quale  quella  è un 
compendio  . La  madre  Serafina 
nacque  tra  li  detti  fei  figli  in  ter- 
zo luogo  j ma  lè  le  conviene  per 
ogni  verloii  primo , per  aver  tra- 
palTàti  tutti  gli  altri  nelTefcrcizio 
delle  Sante  virtù:  Ancorché  un 
altra  Ibrella  chiamata  Vittoria» 
morta  nel  diciotiefimo  anno  di 
fila  vita  con  grande  opinione  di 
bontà, come  altrove  noterò,  avef* 
lè  gareggiato  lèmpre  con  lei , nel 
fervire<€  dar  gullo  a Dio. 

f.  Era  applicato  il  Padre  alla 
mercanzia  nella  Città  di  Napoli, 
dove  aveva  molti  iratcllì  cugini 

riguar- 
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lìguaiclevoli  nella  profdlìonc  le-  u fate  da  qucQI  buon:  genitori , a 
gale,  e uno , chiamato  D.  Ottavio  fine  di  ben  educare  la  loro  pro- 
Pifa  giunfe  per  la  Tua  dottrina  , e le  , erano  quefle  . Cofiumò  Giu- 
virtù  ad  effer  Canonico, Peni tcn-  fiina, mentre  lì  figli  erano  inetti  a 
ziero  Maggiore  nella  Cattedrale  parlare, far  di  quelli  ogni  mattina 
di  Napoli, e Confùltore  nel  Tribù-  un  oficrta  a Dio , e alla  SS.Vergi- 
naie  del  Santo  Oficio , di  cui  più*  ne,  c quando  incominciavano  a 
volte  occorrerà  far 'menzione  in  proferir  parola,  le  prime  procura- 
quefii  fogli . tln*  altro  viveva  e-  va  fiiflero  in  lode  di  quelli , Infè-  • 
/cmplariflìmamcnte  nella  Com-  gnando  loro  l’Orazione  Domini- 
pagniadiGiesù,  e chiaraavafi  il  cale,  e Salutazione  Angelica  , con 
P.Gennaro  Pila , il  quale  terminò  altre  divote  preci , e unitamente 
finitamente  la  vita  fervendo  gli  con  lei, e col  Padre  faceva  recitar- 
appefiati  nella  Città  dcH’Aquila  1’  gliele  , e cercava  dar  loro  ogni  ai- 
anno  fi  fàdelledi  lui  virtù  tro^ftimplo  alla  divozione , fccon- 

menzionecon  particolarifllmo  e-  do  andavano  avanzandofi  nella 
logionelCatalagodcgl’huomini  il-’  capacità, 
lufiridi  dettaReligioncjdella  qua-  7.  A quelle  aggiungeva  il  pio 
le  fù  molto  divoto  il  detto  Padre  Genitore  un  altra  induftria,  a fine 
della  nofira  Serafina, e flava alcrit-  di  mantenerli  col  SantoTimore  di 
to  in  uno  degli  Ora'torj  di  quella;  Dio , quando  incominciavano  ad 
dove  avendo  apprelàla  divozio-  efier  capaci  del  bene  , e male,  ed 
ne,pensòf vedendoli  già  in  età  fé-  era,  il  fare  aquelli  ognifèrauna 
nile)  lalciare  il  negozio  temporale  rpìritualcefbrtazione  con  palefàr  ’ 
.-a’figli  del  primo  Matrimonio,  atti  loro  la  bruttezza  de’vizj,e  peccati» 
‘àquel  mcfiie.re;  c ritirarfi  colla  e la  bellezza  delle  virtù  , o pure 
Conlòrte  Giufiina,  e di  lei  piccioli  difeorre vano  delll  quatti  Novif^ 
figli  nell’Ilòla  di  Capri,dove  que-  lìmi,  procurando  con  quelle,  e al- 
fta  pofledeva  molti  beni,  a fine  tK fante  ifiruzionì,e buono efern* 
di  allevar  li  figli  di 'quella  con  pio,  incitarli  al  bene, 
maggior  timore  di  Dio,  e atten*  8.  Di  quella  buona  fèmenza 
der  eglino  con  più  applicazione  al  fparlà,  e coltivata  nel  buon  terre-  * 
negozio  importantiliìmo  dell'ani-  no  del  cuore  de’loro  lèi  figli , due 
me  loro  , e di  comun  concèrto  ivi  mafehi  , e quattro  femmine  , 
firidufiero,  efTendq  Serafina  nel  venne  a 'raccogliere  ^fiiccelfiva- 
fècondo  anno  di  fun  età.  mente  ottimo  frutto,  e lo  relè  eia»  • 

6.  Intanto  le  fante  indullrie  fcheduno  proporzionato  allo  Ila*. 
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\ ro,  cheprefe.  Sernfina  però  più 
abbondantemente  il  rdè,  come 
\ eletta  da  Dio  a far  opre  da  Santa. 

9.  Furon  per  tanto  li  di  lei  anda- 
menti fin  dalla  fanciuIle^za  più  di 
quelli  degli  altri  comporti  ^ ancor- 
ché di  naturalezza  vivace,  e alle- 
gra dotata  forte,  guidata  nondi- 
meno da  fpecial  grazia  del  Signo- 
re, làpeva  rertringcria  lenza  ec- 
cedere in  atti  feomporti  da  fan- 
ciulli,onde  quella  ilarità  si  ben  re-, 
goIata,dava  ammirazione  a quan. 
ti  l’ortèrvavano , e li  parenti  per 
goderne,  /portola chiedevano  a 
/boi  genitori  per  tenerla  con  loro: 
Schivava  bensì , e dimortrava  ri- 
pugnanza a trattener/]  alla  pre/èn- 
za  d’huomini;  /èntiméto  dal  quale 
venne  in  cognizione  /ìia  Madre 
lin  da  che  la  lattavajmentre  Cc  ac- 
cadeva , ch’entraffe  nella  ftanza 
huomo  mentre  poppava, prorom- 
peva’in  pianto , nè  racchetava/] 
lino  a tanto , che  quello  non  par- 
‘ ti/Te. 

1 o.  Not»  pregiudicava  però  que- 
fla  vivacità  al  ri/pctto, riverenza, 
c ubbidienza  a’/ìioi  genitori,  anzi 
trapartàva  tutte  le  Sorelle  , c Fra- 
telli in  ri/pettarli,  e dipendere  da 
• JorOjCennij  e /è  talvolta  accadeva 
. crtèr^dacjuelli  riprc/à  , o vederli 
tontriftati  per  conto  /iio , con  un’ 
attoumWi/iìmo,  qual  la  rendeva 
' cara  a quelli,  e a Dio  infieme , in- 
ginocchia vart  a loro  piedi , chie^ 


dendo  loro  perdono  con  baciargli 
riverentemente. 

11.  Ebendimortrò  Dio  quanto 
cara  gli  fu/ìc , col  pre/crvarla  nel- 
la /ùa  infanzia  da  un  notabile  pe- 
ricolo, procurato  for/è  dal  Demo- 
nio per  torlo  la  vita,  e fù,  che  te- 
nendola tra  le  braccia  la  Madre^ 
mentre  rtava  vicina  ad  un  bracie- 
re di  fuoco,  c/Tèndo  tempo  d'in- 
verno, inavvedutamente  le  ca- 
lcò dentro  quelle  ardenti  brace, 
dalle  quali  venne  in  più  parti  ab- 
brurtolato  il  tenero  corpicciuolo; 
non  rertò  però  deformato  in  par- 
te alcuna  nelle  bclliffime  fattez- 
ze,delie  quali  era  rtata  da  Dio  do- 
tata, c /crvì  tutto  quei  tempo, eh’ 
ebbe  a curarli  delle  feottature  , a 
far  conolcijre  fin  dall’ora  la  pa- 
zienza, ch'aver  doveva,  mentre 
non  fi  udì  da  lei  mai  voce  di  la- 
mento . 

12.  Molto  più  maraviglio/]  /ùc- 
ccrt]  avvennero  in  per/bna  di  que- 
fla  Creatura,  difpofti  da  Dio  ( co. 
me  può  /ìipporfi  ) a manifertare  il 
/ìiblimirtìmo  fiato  di  virtù,al  qua- 
le voleva  inalzarla  , già  da  me  no- 
tati nella  vita  più  diftèlàmente 
fcritta,per  darla  in  luce  in  tepo  più 
opportunore  in  quello  compendio 
trala/cio,e  i’jfie/fò  farò  ae’/èguen- 
ti  Capitoli.,  artenendomi  quanto 
potrò  dalle  co/è  più  ammirabili, 
e fupernaturali , c rcftringendomi 
alle  di  lei  opre  viriuo/c  per  /òdis- 

fare 
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fare  alladivota  curiofìtà  delle  per-  foddisfattacDal  qual  atto  ben  può 
fònc.che  la  conobbero , e delle  Tue  comprenderfi  il  lume  daDioda- 


fìglic,  le  quali  defiderofe  di  profìt- 
tarfène  , e bramofè  della  gloria  di 
Dio,  e della  fùa  ferva  ,*  fortemente 
mi  flimOlano  a darne  al  Mondo, 
almeno  quella  notizia  per  adeffb.  • 

CAP.  II. 

Divotì  , ed  efercìz]  a' 

quali  fi  applicò  Jin  dalla  fan- 
ciullcicza. 

■I.  A Vendo  Iddio  polle  si  bel- 
,/x  le  inclinazioni, in  queir 
Anima  eletta  per  Tua  Spola,  non 
tardò  molto , a fàrlefi  fèntire  al 
cuore, e illuminarlenlirabilmente 
rinrclletto  a conolcerlo,  e amarlo. 
Se  nc  videro  li  legni  nelle  feguen- 
ti  azioni,  quali  cominciò  a fare  (in 
dal  terzo  anno  dilùa'età.  In  tlil 
tempo  in  luogo  di  trattenerli -in 
ciancie  coll’ altre  bambine  fùc  pa- 
ri , fi  dilettava  d’ ulcir'fòla  alla  vi- 
gna attaccata  alla  cala,  e per  quel- 
la palTeggiando  mirava  attenta- 
mente l’ erbe , le  piante,  e fiori , e 
raccogliendo  quelli  p^articolar- 
mente  , portavali  alla  ^a  genitri- 
ce , con  incitarla  a mirare  la  bel- 
lezza di  quelli,  e poi  con  làuta  cu- 
.rìofirà  dimandavale  , dicendo  : 
Q»ejii  li  ba  fatti  Dio , non  è ‘ve- 
rilpondendole  quella  di  sìj  di- 
mollrava  ella  rimanerne  molto 


tole , per  cominciare  a conolcere 
dalle  creature  il  Creatore, e a quel- 
lo follevar  la  mente,  e l’affetto.  « 
».  Raccoglieva  altre  volte  er- 
be , c ramolcelli , e con  quelli  an- 
dava formando  qualche  capanne, 
eia  nella  vigna  medefima , e den- 
tro di  quella  fermavafi  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  tutta  in  fè  lleffa  rac- 
colta , come  fè  lleffe  in  orazione; 
Dimoflrando  con  quello  tratteni- 
mento , r inclinazione  alla  vita  ri- 
tirata, e romitica,  aila  quale  in  età 
più  adulta  applicar  dovealT,  e ben 
prcllo  fè  ne  videro  le  primizie 
coll’occafione,  che  fòggiungo. 

3.  Aveano  dimorato  i di  lei  ge- 
nitori circa  un’ anno  in  una  delle 
loro  cafe  pocodifcolla  dalla  Città 
dalla  parte  del  Cartello,  qual’ al 
prelènte  fi  vede  pochi  partì  difeo- 
ila  dal  Monirtcro,che  poi  fòndòje 
perche  altra  ne  poffedevano  un 
miglio  in  circa  difeorta  dalla  Cit- 
tà , port.a  nel  mezzo  delle  Ct’mpa- 
gne , che  fono  verfò  le  bocche  di 
Capri,rifoIvè  il  padre  di  trasferire 
in  quefta’ I’  abitazione:  Ripugnava 
a quella  mutazione  la  Getiitrice, 
allegando  l’incomodo,  che  appor- 
tar poteva  a lei , e fùoi  piccioli  fi- 
gli quella  rimota  abitazione;  ma 
per  non  diferepare  dal  volere  del 
Marito , prefè  l’ efpediente  di  rac- 
comandare alla  Bcatifs.  Vergin« 
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queflo  aflTarCi  acciò  il  dirigeflTe  le* 
condo  il  voler  divino.  A tal  fine 
andò  un  giorno  a vifitare  ladivo- 
tillìmalmniaginediMaria  venera. 
t&  nella  Cappella  del  Gafiello  fii- 
dettorE  mentre  la  pregava  a darle 
lume  de!  che  far  dovefiè  circa  tal 
mutazione,  vide  con  fùogranftu- 
pore  quella  Sacra  tifiìnia  Immagi- 
ne , additar  colla  mano  l’ altra  Ca- 
la jdove  voleva  il  Marito  trasfe- 
rirla, e infieme  lènti  interiormen- 
te renderfi  capace , efler  quella 
volontà  di  Dio,  e ftabilì  d’efè- 
guirla- 

4-  Trasfèritafi  qucftà  divota 
famiglia  in  quella  f()litaria  abita- 
zione , cominciò  la  divina  grazia 
ad  ifiillare  nell'Anima  della  picco, 
la  Serafin’a,  la  quale  non  eccedeva 
il  terzo  annodi  eù,  lèntimenti , e 
lumi  divini  molto  lùperiori  à 
quella  età,*  poiché  vedeafi  guftare 
talmente  di  quella  fòlitudine , che 
H fùo  ordinario  trattenimento, era 
andare  fòla  per  quella  campagna 
mirando  fjiefTò  il  Cielo, la.Tefra, il 
Mare , e ponendofi  a fèdere  fòpra 
qualche  faflb  in  parte  rimota  dal- 
la cafà,  flava  ivi  molte  ore  , mi- 
rando quali  del  continuo  il  Cielo, 
come  fè  fofTe  tutta  afibrta  in  con- 
templazione , ed  era  veramente, 
conforme  poco  appreflò  dirò  : E 
perche  a far  quello  ulcivà  ben 
mattino, approlììmandolì  l’ora  del 
pranzo,  e non  vedendola  fila  Ma- 


Madre 

dre  venire  a cafa,  era  allrctta  ufei- 
re  a cercarla,  e ritrovandola,  bifo- 
gnava  ulàrle  qualche  violenza  per 
ricondurla  , non  fàpendo  la  caufà, 
che  inqucl  fòlitarlo  luogo , e nel 
detto  modo  la  rattenefTe,'  dimen- 
Ticata  fin  del  neceflàrio  alimento- 
Manifellò  poi  ella  in  età  adulta  a 
fuoi  Direttori  ciò  che  oprava  Dio 
nell’anima  fba  in  quel  tempo,  e io 
( oltre  il  ritrovarlo  da  unod'elll 
notato  ) l’  hò  dalla  fìia  medefiraa 
bocca  udito,per  a ver  avuto  la  for- 
te di  conolcerla  per  lo  fpazio  di 
} a.  anni,  e aver  parimente  confe- 
rito Con  me  più  volte  colè  dell’ 
anima  fùa, quali  anderò  inferendo 
coll’occafione  in  quella  leggenda. 

f.  La  caufà’, che  neil’accennato  . 
modo  la  teneva  rapita  in  quella 
fòlitudine,  nella  quale ponevafi, 
era , un  lume  che  le  veniva  nell’ 
intelletto , è facevaia  prima  riflet- 
tere a quella  bellezza  del  Cielo, 
mare,  e terra,  e poi  a follevarfi  al- 
la conlìdefazione  delle  bellezze 
fènza  comparazione  maggiori 
dei  Creatore, le  quali  le  venivano 
rapprefentate  tanto  vivamente, 
che  ne  rimaneva  per  lo  llupore,  e 
contento  così  rapita , che  non  ba- 
dando più  ad  altra  cofà,rincrefce- 
vale  molto  d’ eflère  datale  deli- 
ziolà  occupazione  da  fùa  Madre 
dillolta. 

6.  Quanto  folle  viva , e fòrte 
quella  applicazione, nella  quale  in 

quel 
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Suor  Serafino  ài  Dìo.  7'- 

quel  tempo  la  poneva  Iddio , me  rere , e far  qualche  burla  colle  fb-  v 
lo /piegava  col  dirmi)  come  fino  a rclle>e  altre  figliuoIe)e  perciò  allo* 
quell’età  di  ^o.anni  in  circa, che  a-  ra  no  veniva  a /èntire  nell’Anima 
veva,  quando  quefto  mi  riferì , ne  tanto  quell’interna  comunicazio» 
aveva  le  fpecie  ; come  di  cofe  po-  ne, e in/luenza  divina, e qe  ricava* 

' co  prima.accadutele . Con  quello  va  , quanto  fia  delicato  lo  /pirito 
incominciò  a /perimentare  ciò,  di  Dio,  poiché  per  ogni  minima 
■ * che  dice  V Apertolo.  lnvifìbi~  imperfezione  fi  rende  all’anima  ' 

Jia  Dei  per  ea  qutefadia  funt , /«-  incomunicabile  con  particolari  fa. 

' telleBa  confpìciuniur  ; fempitcr-  veri. 

na  quoque  e]us^irt US, & Divini’  9.  Scorgendo  la  di  lei  buona 

tas.  (^indi  veniva  a na/ccre  nel  Madre  sì  divote  inclinazioni  in 
di  lei  cuore  l’amore  a Dio  ì c alle  quefta  figlia,andò  fempre  cercan* 
cofe  divine, e il  defiderio  di  cercar  do  di  cooperare  al  di  lei  maggior 
più  che  poteva  la  /òlitudine,  nella  profitto , e f^rciò  nello  fpazio  di 
quale  faceva  il  Signore  guftarle  circa  tre  anni , che  dimorò  nella" 
tali  delìzie.  , detta  cala,  ebbe  in  cortume  di  c5> 

7-  Mi  diflè  parimente, che  a nef-  durla /èco /pe/Te  volte  nella  Gap- _ • 
ftn  merito  proprio  poteva  ella  pella  di  unoRomitorio  porto  nella 
. a/crivere  quefta  grazia,  qual  per  cima  del  monte  ver/b  le  bocche 
/ùa  mera  bontà  facevaie  il  Signo-  di  Capri,nella  quale  fi  venera  una 
rc,e  che  ad  altro  non  poteva  attri- • divotirtìmaimmagine  della  Beata 
buirla,  che  all’Innocenza  battefi-  Vergine,  e alla  Cclcrte  Regina  fa- 
male , della  quale  poteva  compia-  ceva  offerta  di  quefta  figlia,  pre- 
cerfi  Dio  in  quell’età, e /òggiunfe:  gandola  con  tu  tto  raflctto  a rice-  * ' 

Che  ho  fatto  io  più  delPalire  crea-  .vcria /òtto  il  fuo  patrocinio,  con  - 
re,  ch'abbia  voluto  la  Maejià  fua  proteftarfi , altro  non  defiderare,  ' 
ufare  quella  parzialità  con  tneì  /è  non  che  fi  rende/Tè  atta  adive- 
L compatendo  quelli , che  con  tal  nir  Spo/à  del  Zòo  Divino  figliuola 
grazia  non  erano  flati  prevenuti , nello  flato  di  verginità . L’effetto 
■ e che  /è  l’aveffero  avuta  /è  ne  fa-  dimoftrò , e/lèr  ftate  dalla  Regina 
rebbero  più  di  lei  approfittati , di-  del  Cielo  le  Tue  preghiere  e/àudi- 
ceva  e/ferne  lei  fiata  ingrata.  - - te,  poiché  tal  divenne. 

8.  Facevaie  la  fua  umiltà  alle-  i o..  Oltre  di  quefto,a  fomentare 
gare  per  ingratitudine  1’  eflerfi,  l’inclinazione , che  dimoftrava  al 
quando  poi  era  fatta  più  adulta,  ritiramento,  e divozione, di/corre- 
applicata  qualche  poco*a  di/cor-  va  con  quella  frequentemeate 
* ■ * deli; 


l'alita  àdla  Madre 


dell'utile,  che  apporta  il  ritirarne- 
To  dalle  converfàzioni , e una  vol- 
ta rapprefèntolle  ( Così  mofla  da 
Dio)  il  gran  bene,  che  rifultò  alla 
Sahtiflìrna  Verginei!  vivere, che 
fece  ritirata  nella  fùa  gioventù, di. 
cendo  ,che  mentre  flava  ìolitaria 
nella  fùa  flanza  attendendo  aU’o- 
razionc,  ebbe  quella.  ìòm ma  gra- 
zia d’eflcrle  dall’Angelo  Gabriel- 
lo annunciata  l’Incarnazione  del 
divin  Verbo:  tal  racconto  conclu- 
fe  con  quedo  documento,  che  chi 
flava  ritirata  dalle  Creature , e 
penlàndoa  Dio , fi  rendeva  meri- 
tevole d’avere  la  compagnia  de- 
gli Angeli,  e grazie  particolari  da  - 
Gi.esù  Crifto. 

II.  Fè tanta  impreflìonctaldi- 
Icorfi)  alla  divota  Serafina,  che  fi 
affezionò  maggiormente  al  ritira- 
mento , e procurava  penfarpiCi 
• che  poteva  a Giesù  Criflo  , per- 
fiiadendofi  con  fiihta  fimplicità, 
che  avrebbe  goduta  laconver/a- 
zione  di  quello,  e de’SS. Angeli. 
Parve , che  fi  fuflè  compiaciuto  il 
Signore  di  queflo  fiio  finto  pro- 
ponimento , poiché  difpofe , che 
da  quel  tempo  in  poi, mentre  dor- 
miva, altri  fintarmi  non  le  paflafi 
fero  per  la  mente,fe  non  il  veder- 
fi  in  converfàzione  di  Giesù,  e 
degli  Angeli, del  che  fentiva  gran 
contento,  e via  più  fi  affezionava 
a ftarfi  in  folitudine. 

1 a.  Conduceala  ancorg  fùa  h^a. 


dre  in  queflo  tempo  alla  Chiefà,c 
la  divora  figliuola  dimorava  in 
quella  con  gran  modeflia, e atten- 
zione alla  Mcfla,e  ad  ogni  altro  e- 
fèrcizio  di  voto , che  vedeva  fare 
in  quella,e  incominciò  a dar  fc'gni 
deirardentiflìmodefiderio, e amo- 
re , che  aver  doveva  apprefTo,  al 
SS.Sagramento  ; polche  , quando 
vedeva  fila  Madre , o altre  donne 
accoflarfi  a ricevere  la  Santa  Co- 
munione , ella  diflaccandofi  da 
chiunque  la  ritenefle  ,accompa- 
gnavafi  con  quelle , e ponendoli 
con  fbmma  compofizionc  ginoc- 
chione  aflicme  con  effe  adattavafl 
a fimilitudine  loro  per  riceverala 
Sacratiflìma  Ofliaj  azione,cheap- 
portava  a quelle  gran  tenerezza 
in  riguardarla  i e perche  la  filma- 
vano incapace  per  riceverla,  e du- 
bitavano , che  il  Sacerdote  lenza 
riflettere  ad  altro  la  comunicafle, 
dicevano,  che  fi  feoflaffè,  ed  ella 
rifpondeva  loro  dicendo.  £ per* 
cbeì(h\  troppo  figIiuola,e  non  puoi 
comunicarti , rifjiondevano  quel- 
le; A tal  rifpofla  ritiravafi  la  bam- 
bina , e col  dimoflrarfi  rrAl  con- 
tenta di  talripulfà  , veniva  a da- 
re indizio  non  eflèr  tanto  incapa- 
ce quanto  flimavano , eche<sge- 
batar  potìuitquam  ageret , men- 
tre dimoflrava  tal  deliderio . On- 
de come  mefta , e afflitta  ritiran»' 
doli , andava  a porli  vicino  alla 
Madre  ,*  o altra  donna  già  co; 

mu- 


• tr:'.r  Serrane!  Dì;. 
nunicata,  cflandovi  con  molta  /j'ccial  liivozionc,  e con  f. 
ivozioncje  raccoglimento,  parca  fàitezza  digiunava  tutta  laQuare* 
on  ftpelTè diftaccarfènCi  (ima, e vigilie  frà  l’anno, ancorciic 


CAP.  in. 

'ìrtaofo  modo  di  vìvere  ìntré^ 
prefonelfettimo  anno  di  faa 
età , c come  le  veRÌJfe  data  la 
ianta  CornuKÌonc. 

FRà  l’altrc  induRrie  adopra- 
te  dal  Padre  di  lìior Serali* 
a profitto  de’ filo!  figli,  vi  fù 
ella  di  leggere  in  prelènza  loro 
alche  libro  Ipiritualc,  c portico* 
mente  il  leggédario  delle  Sante 
Tgini^equefla  diyota  fi^  a con 
inde  attenzione  applicava  a tal 
ione,elèntivaaccenderlèIc  nel 
re  il  delìderiod’imitare  le  làn- 
me  virtù  daquellc  praticate, 
i frà  l’altre  la  vita  d’una Santa, 
profèllàto  aveva  vita  mona- 
I,  fiato  a lei  incognito,  per  non 
rvi  Monafterj  di  Donne  nell’ 

I ; invidiando  la  fiia  fòrte , fi 
a pregare  la  Beata  Vergine 
grande  iftanza  a darle ‘modo 
ibracciar  tale  fiato. 

Venne  ancora  ad  accender- 
/eemente  defiderio  di  far  per 
iza  , nell’udire  quelle  fatte 
Sante  Vergini , e perciò  die- 
incipio  aili  digiuni  nel  gior* 
Sabato  in  onore  della  Beata 
ine , verlò  la  quale  fentiva 


non  avefle  più  di  fette  anni. 

3.  Spinta  da  defiderio  di  mag. 
giormente  affliggere  il  proprio 
corpo  incominciò  ancora  a firfi 
la  difciplina  , e perche  non  aveva 
notizia  deir  iflrumento  adattata 
per  qucllajle  venne  lùggerita  dal- 
lo fpirito , che  la  guidava, una  in* 
venzione  aflai  tormentoni , e la 
qucftarRaccoglicva  piccole  Icheg- 
gie  di  pietra  viva  , delle  quali  ab- 
bonda il  terreno  dell’ Tibia,  e di 
quelle  faceva  un  gruppo  nel  lùo 
picciolo  gremialc , e con  quello  sfl 
penofo  iftrumento , in  qualche 
luogo  rimoto  della  cala , o in  una 
cappelletta  a quella  vicina,  perco- 
tevafi  le  fpalle , lènza  tener  conto 
del  dolore, che  cagionavale.  Durò 
a fare  in  quello  modo  fino  a tan- 
to,che  da  una  lua  divota  maellra, 
dalla  quale  venne  molto  ajutata 
nelle  lue  virtuofe  rifoluzionif co- 
me apprefib  fi  dirà,)  fù  poi  prove* 
duta  di  dilciplina  , e riftrui  del 
modo  da  farlcla. 

4 Incominciò  ancora  in  detta 
età  a dare  indizio  del  miniftero, 
al  quale  da  Dio  era  fiata  deftinata, 
e fù  quello  di  radunare  anime  , c 
farledivcnirlpolèdiGicsù  Grillo,- 
c della  diligente  applicazione, che 
aver  doveva  alle  cofe  apparte- 
nuti al  cultoDivino  in  ciò, che  era 
B dedi- 
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dedicato  al  Signore . Quefte  due 
cofc  fi  ferono  palefi  colle  fèguen- 
ti  azionuRadunava  fpcfio  figliuo- 
le file  coetanee  j e a quelle  raccon- 
tava le  cofèdellaDottrinaCrifiia- 
na>qua11  aveva  ella  ben  apprefè,  e 
perfùadeva  loro  ad  eflere  divote 
della  Santifllma  Vergine;  Ag- 
giungeva alle  perfiiafioni  l’indur- 
le a fare  alla  Celefie  Regina  qual- 
che oflèquio,ed  era  il  fèguentc. 

y.  Conducevale  ad  una  piccio- 
la  Càppellctta  pochi  pafii  difeo* 
Ila  dalia  propia  cafii;nel la  quale  fi 
venerava  una  divota  Immagine 
della  Santifllma  Vergine  Annun- 
ciata dall’Arcangelo  Gabriele  ; e 
perche  dofrea  paflarfi  uno  ftretto 
ièntiere  fatto  tra  fiiflì  per  entrare 
in  quella)  unita  colle  compagne» 
anaava  ripulendo  quello  da  erbe, 
c ogn’  altra  immondizia  , dalle 
quali  venìflè  imbrattato.Entran- 
do  poi  con  quella  di  vota  comitiva 
di  fimciullc  nella  Cappella  , unita- 
mente recitavano  inginochioni  1’ 
Ave  Maria,  c quell’ altre  divote 
Orazioni , che  fàpe  va  » e poi  inci- 
tavale  colle  parole»  e coH’cfèmpio 
a pulire  al  meglio,  che  potevano, 
-e  fàpevano  quella  danza  della 
Vergine, c finalmente,  procurava 
indurle  a farfi  la  difciplina  nel  fu- 
detto  modo, eh’ ella  faceva.  E con 
ueflo  divoto  trattenimento  le 
idoglieva  dalli  vani  pafFatempi, 
cprocurava  porle  lòtto  il  patrocN 


nio  della  Regina  delle  Vergini  : fi 
vede  fin  'oggi  quella  Cappellina 
molto  ben  adornata  con  flucchi,c 
ridotta  in  flato  da  dirvi  Mefla , c 
ciò  per  opera  di  perfòna  facoltofà» 
la  quale  tù  molto  oflèquiofà  verfó  I 
la  ferva  di  Dio  mentre  viveva , c 
a fùo  riguardo  ha  avuto  divozio- 
ne di  far  quello  beneficio , c con»  ; 
feflava  avere  ricevuto  qualche 
particolar  favore , per  cflèrfi  rac- 
comandato ne’  fuoi  bilbgni  alla 
detta  divota  Immagine. 

6.  Non  reflava  lòddisfatto  lo  Ipì- 
rito  fervente  di  Serafina  con  gli 
ollcquj  fatti  alla  Vergine  aflìcme 
colle  file  compagne , perciò  rima- 
nevafi^  prolungare  le  file  Orazio- 
ni avanti  quellaSacra  Immagine,e  {{ 
univa  alla  Orazione  la  mortifica-  ' 
zione.col  proftrarfi  tutta  a terra,  e 
ftralcinar  la  lingua  in  giro  per  tut- 
to il  pavimento  della  Cappella. 
Con  quello  sì  riverente  oflèquìo 
veniva  a conciliarli  talmente  la 
benevolenza  della  Cclefle  Regir 
na , che  entrando  con  lei  in  confi- 
denza con  Ibmma  fimpiicità  Ible- 
vaalle  volte  dimandarle, le  le  vo- 
leva bene , e meritòf  con  filo  indi- 
cibile contento)  elTèrlc  rifpollo 
dalla  Sacra  Immagine, che  sì, e ciò 
ferviva  per  accendere  '.leldi  lei 
cuore  più  tenera , e fervente  di- 
vozione verlò, la  Vergine  Santifi 
fima. 

7.Se-tanto  era  l’affetto, che  face- 
va 


t 


Suor  Strofina  di  Dìo.  n 

isétirle  il  Signore  nel' cuore  ver.  regni  didoIore,ea<flizzlone.Quc- 
quella  colorita  Immagine,  del-  fta  pena , e dolore  fèntito  per  ve- 
fua  Madre , maggiore  era  quel-  derfi  privata  della  Santiflìma,  Co-* 
, cbev’iftillava verfòfè  ftcflò  nninione,ditnoftròaver giàcoa- 
gramentato,  onde  continuò  dal  cepito  quel  bel  lèntimento,che  de- 
lìncoannofìno  all’ottavo  di fua  fidcrava  imprimere  S.Gio;  Grifb- 
i, queir accoftarfi  alla  Sacra  me-  ftomo  nelle  anime  Criftiane;  t^ni- 
quando  vedeva  andarvi  altri  a cui fit  vobh  dolor  hoc  efca  priva^ 
trirfcqe,  non  orante, che  le  ve-  ri  : poiché  non  abbiamo  notizia, 
Tòro  fatte  le  ripullc  riferite  nel  che  mai  più  per  l' addietro  fi  fuilc 
ipitolo  preccdente.'Giunta  però  contriftata  , e afflitta  per  altra  ca- 
'anno ottavo,  lènti  sì  veemente  gione  . Il  che  par  legno  manilèdo 
eir  affetto  di  ricevere  ilfuuSi-  del  lume  particolare  datole  da 
ore  a cagione  del  maggior  la-  Dio  della  qualità’di  quel  cibo,  che 
; da  lui  comunicatole  della  appetiva. 

1 reai  prelènza  in  quelle  Sacra-  8.  Non  tardò  però  molto  quel 
ime  Ijiccie.chc  un  giorno  di  fc-  Signore, il  quale;£’/^r;V»rf;  replet 
lòlenne  (non  fi  ricordava  qual  Z'o/z/rtad  appagare  il  defiderio, ‘che 
Tè , quando  di  tal  fatto  diede  dato  l’aveva,  e lo  fece  per  mez>- 
ito)  elTendo  fiata  condotta  in  zodi  tré  PP.  della  Compagn-iadi 
liefa , con  divozione  maggiore  Giesù  andati  in  queU’IfòIa  a farvi 
fòlito  andò  a confèfTarfi  , e poi  una  Miffìone  due  mefi  in  circa  do- 
1 grandiflìnia  iflanza  pregò  il  pò  le  riferite  ripulfè  ricevate.Mé- 
nfefforea  darle  la  Santa  Co-  trequefti  facevano  nella  Chiefà 
nione:  quello  quafi  prendefTe  a Cattedrale  lì  (oliti  efèrcizj , fù  ivi 
oco  la  di  lei  richieda,  per  ve-  condotta  da’fìioi  Genitori  una 
la  di  si  poca  età,  con  un  fòrrifò  mattina  ancor  ella,eoff;rvando  il 
cenziò  : Non  fi  arredò  ella  per  gran  bene,che  numerofà  gente  ivi 
ripulfà^mà  fpintadal  veeméte  faceva,  e particolarmente  la  di- 
derio  che  ne  fentiva,  fè  la  me-  fpenfàzionc  della  Santiflìma  Euca- 
ma  idanza  ad  un’altro  Cófef  ridia , fi  riaccefè  di  nuovo  nel  fìio 
•,  e da  quello  nè  meno  potè  ot-  cuore  il  defiderìodi  riceverla,  e 
eria  per  rideffa  ragione.Fù  ta-  andòa’picdi  d’uno  di  quei  Padri  a 
difpiacere,che  lènti  in  vederli  chiedergli  la  Santa  Comunio- 
^a  di  quelDivinocìbo,delquale  nejparvc  a quedo  immatura  l’età,' 
vasétìto^uellamattinasiedrn.  eia  mandò  ad  uno  de'fìioi  compa- 
nario deiiderio,  che  fino  in  ca-  gni,  il  quale  dando  col  medelimo 
opò  edèrfi  ritirata, ne  dimodrò  dubio,ne  ricerc/b^l^parere  del  ter-. 
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zo,  anzi  rutti  ìrè  vollero  parlarne 
colli  fimi  Genitori, poiché  avendo- 
•la  ben  c(àminata,c  trovatala  di  ca- 
pacità ^perioreagli  anni, che  ave- 
va, vollero  forfè  fàper  da  quelli  gli 
andamenti, c cortumi  della  loro  fi- 
glia, per  determinare  fc  doveano 
darle  la  defìderata  Comunione. 
Or  mentre  tali  difeorfi  facevano, 
la  divota  figliuola  fpinta  dallaffèt- 
to  che  fentiva*,  e come  impazien- 
te di  più  afpcttarc, prefé  per  laVe- 
fìe  uno  di  quei  Padri , e tirandola 
con  pia  importunità , dicevagli, 
che  le  deffe  la  Santa  Comunio- 
ne. Qncfta  azione  commofle  tal- 
incnte(come  piacquea  Dio)ii  cuo. 
te  di  quelli  buoni  Religiofi,  che  n5 
poterono  contenerfì  di  cibarla 
quella  matdna  del  pane  degli  An- 
ge!i,parendo  a loro,  che  quel  defì- 
derio  efpreflò  in  tanti  modi,  e con 
tanta  fèrietà , colla  capacità.ritro* 
Vatavi , ne  la  rendefTe  degna, 

9.  Quali  effetti  oprafTè  il  Sacra- 
tnentato  Dio  in  quefi’  anima  tan- 
'to  pura, e si  ben  difpoftacon  difpo- 
fizione  da  lui  medefimo  eccitatavi 
co  si  lungo,  c fervente  defìderio  li 
roanifèflò  in  quel  punto  medefimo 
■nel  riceverlo,  e poi  in  fcritto  nell’ 
età  più  adulta  al  fuo  Direttore , 
che  glie  ne  dimandò  conto,  e fu- 
rono li  fegusnti. 

10,  Andò  con  cflraordlnaria  di- 
vozione, e tale,  che  più  non  pote- 
;va  defiderarfi  in  perfona  adulta,  c 


molto  avanzata  nella  perfèzzior 
ne  : je  venne  comunicato  da  quei 
Divino  cibo  tanto  contento  fpe- 
cialc,  c lume  infieme  per  conofee- 
re  il  Divino  Tefòro , che  fi  depo- 
fltava  nell’Anima  propria,  che 
per  goderne, c renderne  alla  Mae- 
fià  Divina  le  maggiori  grazie, 
che  potcva,fi  ritirò  cqp  ìòmroa 
modefiia,  e raccoglimento  in  un 
cantone  rimoto  della  Chiefà,c  ivi 
fi  trattenne  fino  a tanto  , che  da 
fiioi  Genitori  fù  avvi  fata  per  fa- 
re in  cafà  ritorno . Nella  cafà  me- 
defiraa  matenne  tutto  quei  gior- 
no il  medefimo  raccoglimento , c 
ritiratezzajtanto  che  ne  reflarono^ 
con  grande  ammirazione  si  la* 
Madre,  come  il  Padre. 

II.  Li  fentimenti cagionati  dal 
Divino  Ofjiitc  nell’Anima , ven- 
nero da  lei  fpiegati  all’ accennato 
Direttore,  aicendo  ,che  fèntivafì 
in  quel  giorno  porta  in  un’altezza 
come  fc  furtè  una  Regina, che  do- 
minaflc  tutto  il  Mondo,e  pareaJe 
d’cfTerc  tanto  intimamente  unita 
con  Giesù  Crirto , che  ogn’  altra 
cofalecafcavadalcuorc.  Querto 
cagionolle  un  defidcrio  veemen- 
te di  gratitudine  verfò  tanto  be- 
nefattore, e perciò  con  fcrventil' 
fimo  fcntimentod’Amore,f2  pro- 
ponimento in  quel  giorno  mede- 
fimo  d’incominciaic  a vivere  vir- 
tuofamente , e darfl  tutta  a Dio, 
che  conofeeva  ei^rfi  tutto  a lei 

do- 
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jnato  nel  SS.  Sa£;ramento  . Ri  • fettì|,-  ma  non  le  veniva  pcrmcffk 
!vè di  mortificare  da  indi  in  poi  in  quefto  tempo,  fè  no  ogni  quin- 
à che  poteva  li  proprj  (enfi , c deci  giorni:  dilazione , che  riufei- 
fliggere colle  penitenze  il  corpo  va  molto  pinola  all’Anima  fua, 
ù che  fuffè  poflìbile.  tanto  di  quella  famelica  ; c pure 


12.  Diede  nel  giorno  ifteflò 
rincipio  all’oflèrvanza  de’propo» 
imenti  fatti , e fi  fè  la  difciplina 
olii  fafiòlini,  come  ancora  ufàva: 
)a  indi  in  poi  fi  ritirava  più  voi» 
e il  giorno  in  qualche  luogo  ri» 
loto  a fare  orazione , e perche 
on  refiava  fodisfatto  il  fiio  fpiri» 

) di  quella, che  faceva  di  giorno, 
idufiriofiimente  procurava  far- 
c parte  ancor  la  notte, e’I  lògget- 
3 di  quella  era  per  ordinario  la 
alTìonc  del  Signore , la  confide» 
izionedella  quale  la  Ipingeva  ad 
ibracciar  volentieri  le  mortifica» 
oni , e perciò  andavafi  Tempre 
ortificando  fecondo  le  le  porge- 
a l’occafionc.  Quella  praticava 
irticolarmcntc  quando  veniva 
qualche  modo  maltrattata  , e 
ortiflcata,  poiché  in  tal  congió- 
ra  non  fi  dimofirava  turbata, 
a umile,  e paziente , con  ilarità 
riceveva.  In  tutte  le  lue  azioni 
vedeva  tanto com polla  , e mo- 
lla, che  da  molti , da’quali  era 
Tervata,  fù  più  volte  detto  con 
everanza  , che  dovea  divenire 
la  Santa . Le  reflò  fiflo  nell' Ani- 
a più  che  mai  quel  defidcrio  di 
municarfi  , per  averne  Iperi- 
cntaci  la  prima  volta  sì  belli  qf» 


avendoben  apprclbdi  lòggcttar» 
fi  all’obbedienza  del  ConfdIòre,fi 
rimetteva. 

ij.  Poco  tempo  dopò  fc  diede 
il  modo  N.S.da  porre  in  clècu- 
zione  li  riferiti  proponimenti,  c il 
potere  ricevere  più  IpelTb  la  San- 
tilTìma  Comunione , e fù  coll’oc- 
cafione,  che  fù  mandata  circa  il 
nono  anno  alla  Macllra,  accìòap» 
prendellè  quei  lavori  Ibliti  a farli 
dalle  Donne , ed  ebbe  la  fòrte  dì 
averne  una,  la  quale  per  le  gran 
virtù , che  praticava  lòtto  l’abi- 
to del  terz’Ordine di  S.  Domehi» 
co,  del  qual  velliva , le  fervi  non 
lòlo  per  ammaellrarla  nell!  mate- 
riali lavori  di  mano  ; ma  in  quel» 
lo, che  internamente  aveva  in- 
cominciato Dio  benedetto  a fare 
nella  di  lei  Anima.  Chiamavafi 
quella  Suor  Antonia , ed  era  in 
gran  concetto  di  bontà  in  tutta 
rilbla . In  cala  di  collei  incomin- 
ciò a vedere  talvolta  la  buona  fi- 
gliuola varj  illrumenti  di  pehitc- 
za,  quali  quella  ufar  folea  , c par- 
vele  aver  già  ritrovato  il  mo- 
do, da  fare  quelle  mortificazioni, 
che  defiderava  , e non  làpeva  co- 
me,c andava  apprendendolo  col- 
li dilcorfi , che  andava  facendole 

--  - jjj 


14  * Vìtà  iella  Maire 

la  buona  Maeflra  delle  peniten-  dì  le  una  figliuola  dicoflurnlAn* 
zc,  e mortificazioni  fatte  da’San»  gelici  dotata, 
ti , c delle  virtù  da  quelli  prati-  if.  Tali  veramete  erano  quelli 
care.  • dì  Serafina  In  que  Ila  età , poiché 

14,  Afcoltava  con  gran  gufto  non  fblo  flava  del  continuo  con 
la  buona  difcepola  talìaifcorfi)  c fbmmamodefliasìin  cala  » come 
dimoftravagradefideriod’ imita-  inChiefà,  lènza  recar  diflurbo  a 
re  li  Santi.Quindi  la vìrtuofà  Mae.  iTefiuna  delle  condifcepoIe,mà  di- 
Ara  avida  molto  d’inferire  nell'  moftrava  una  grande  amorevo- 
Anime  pure  delle  fìiediftepole  ii  Jezzaye  carità  verfb  di  quelle, e in- 
Santo  Amor  di  Dio,  feorgendo  in  fieme  mortificazione  di  fe  ftefTa, 
tutti  gli  andamenti  della  divota  poiché  del  pranzo,  che  fòleva 
Serafina  un’  ottima  difpofizione,  mandarle  fùa  madre , quando  in 
non  fòlo  ne  reflava  ammirata,  ma  cafà  della  maefira  refiava,piglian- 
concepì  verfò  di  lei  particolar  af-  donc  poca  quantità  per  fc,  dava  il 
lezione,  c poneva  maggiore  ap-  retto  alle  compagne  più  bifbgno- 
plicazione  in  trattar  con  cfTà  di  fejDclla  merenda , rare  volte  ne 
colè  fpirituali,  per  cooperare  qua-  prendeva  qualche  poco,facendofì 
to  poteva  al  di  lei  profitto.Quefta  fcrupolidi  prender  ciba  fuor  di 
fùiChe  rammaettròdel  modo  da  patto, c perciò  alle  figliole  medefi- 
fare  la  difciplina,  vietandole  quel-  me  la  donava, dimoflrandofi  ami- 
lo deH'ufb  de’Saflblini , le  fe  palefè  ciffìma  dell’attinenza , c pratican- 
l'ufò  dell’altre  penitenze,  e per-  doquelcheinfinuaS.Lconc;f’/iar 
mettevale  con  fànta  diferezìone  refeSiio pauperit abfìinentta]c]u- 
tal  volta  l’ufo  di  qualcheduna,  per  nantìu 

fodisfarc  al  defiderio , che  dimo-  ' 16.  Non  contenta  di  queft’afti- 
ttravadi  attligereil  proprio  cor-  néza,aggiunfè  al  digiuno,  che  già 
po . La  conduceva  fpeflb  fòco  in  faceva  ne’giorni  di  Sabato,  quelli 
Chiefà,  acciò  dal  fùo  medefimo  del  Mercordl, e Venerdì, ed  cfTen- 
ConfcfTore,  Sacerdote  di  molta  do  poco  dopo  venuta  la  Qu^arefi- 
«fèmplarità , venifTe  ittruita  nell’  ma,  incominciò  a digiunarla  in  fb- 
orazione , c in  ciò  che  bifognava  lo  pane, e acqua  con  rifòluzione  di 
per  la  via  della  perfezione  ; e non  profèguirla  così  fino  al  fine  ; ma 
contenta  di  tenerla  feco  tutto  il  perche  la  Maettra  fè  n’accorfè,ne 
giornojirapetrava talvolta  licenza  fèconfàpevole il  Confetture,  dal 
dalla  di  lei  Madre  di  tenerla  anco  quale  le  fù  vietato  il  farla  con  tan- 
ta notte;  parendole,  aver  apprettò  to  rigore;  ella  però  fS  iftanze  sì  ef- 
ficaci 


Suor  Strùfina  ài  Dìo.  if 

:aci  a?  medefimo  i che  ottenne  il  cò  fòmma  confblazione  ; ma  fe  ne 


.{Tarla  almeno  tré  :giorni  della 
ttimana  col  pane^e  acqua . Que* 
3 mezzo  deH’autorità  del  P.SpU 
tuale , era  neceilario  ufàlfe  la 
lacllra  per  farle  moderare  le  af^ 
rezze,  che  intraprendeva,  a fine 
i macerare  il  fùo  corpo . Difpiac* 
ue  quella  rellrizionealladivota 
gliuola,  già  divenuta  amante 
ella  mortificazione,  e penitenza, 
i cflendolì  accorta , provenire 
divieto  fattole  dal  Confeflòrc 
iir applicazione, per  altrocari- 
tiva,  polla  dalla  Maellra  alti 
giuni  da  lei  frequentemente ulà- 
,pensò,  e incominciò  a praticare 
n’  altro  modo  più  occulto  da 
ortilicarfi  nel  mangiare  , e fù  il 
)n  prender  mai  tanto  cibo  ,'  che 
de  ba  fievole  a toglierle  la  fame, 
'Il  quello  veniva  a celare  lacoti- 
ana  rigorolà  aflinenza  , che  pra- 
ava  per  afliiggere  il  proprio 
r{x). 

7-  Quella  fame  corporale, colla 
:ale  ingegnavalì  tenere  afflitto 
:orpo,  parche  ferviflc  per  rifve« 
iar  fame  maggiore  di  quella , 
e fèntito  aveva  del  cibo  Euca« 
Ileo,  e avendola  efpreflà  alla 
adira , quella  per  aver  ben  co- 
Iciuta  Tottima  fua  difpofizione, 
npetrò  dal  Confeffc)re,che  non 
o in  tutti  li  giorni  di  fella  , ma 
che  nelliVenerdljfi  comunicali 
grazia , la  quale  non  folo  le  rc> 


profelsò  fèmpre  fòmmamente  o* 
bligata  alla  aetta  Maellra , come 
che  l’a vefle  ottenuto  quel  che  lò- 
pra  ogni  altra  colà  deUderava  i’A> 
nimalua. 

1 8.  Con  quella  più  frequente 
unione,  che  faceva  con  Dio,e  eoa 
quelli  favori , quali  riceveva  lèm- 
pre  più  abbondanti  dal  Divino 
Olpitc  nel  riceverlo,  venivano 
maggiormente  a crefeere  nell’A- 
nima  lùa  lì  defidcrj  di  dar  gullo,  e 
piacere  a Dio,e  difporfi  in  miglior 
modo  a riceverloj  Vna  delle  mor- 
tificazioni , che  prefè  a fare  nel 
detto  tempo  per  purificare  la  lin« 
gua , {òpra  la  quale  doveva  rice- 
vere rOllia  Sacratiffìma , fù  , lo 
llralcinarla  fpelTe  volte  per  terra, 
per  lungo  fpazio  in  luoghi  dove 
non  poteflè  eflèr  veduta, c forfè  in 
premio  di  tal  mortificazione  inco- 
minciò il  Signore  Un  da  quel  tem- 
po a farle  gu  Ilare  una  loavità,  e 
dolcezza  grandillìma  nel  palato 
nel  comunicarli. 

19.  Qu^ella  Divina  Ibavità  le 
rendeva  difpiacevole  ogni  terre- 
no figliò,  e dilettazione  ; e perciò> 
fi  vedeva  alienillìma  da  tutto  ciò, 
che  lùol  efler  difetto  neH’innocen- 
te  età  delle  figliuole,  come  lòno,lc 
burle,  ciancie,  curiofità , e dilcorli 
fra  di  loro,*  A niente  di  quello  ella 
badava, e perciò  in  cala  della  Mae. 
lira,  dove  dimorava  tutto  il  gior; 
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nojfc  ne  Hava  in  un  cantone  della 
Henaa  fègregaia  dall*  altre  condi- 
fcepolci  quali  (empre  in  filenzio, 
attendendo  al  lavoro,  il  che  era 
tanto  più  ammirabile,  quanto, eh’ 
ella  aveva  un  naturale  allegro , e 
vivaciflìmo.  Pareva,  che  fteflè 
fèmprccon  interno  raccoglimen- 
to , e cesi  era  veramente , come 
ncirctà  più  adulta,  dando  conto  a 
liioi  Direttori  del  viver  lùo,mani- 
ftdò: poiché  o andava  ruminando 
qualche  cofa  fpirituale  udita  dalla 
AfaedrajO  altri  lumi  ricevuti  da 
Dio  ncH’orazione,  o pure  fi  ricor- 
dava di  Giesù  Grido , e lùa  San- 
t.fiima  PalIìonerDa  quelli  veniva 
talmente cominolTo  il  di  lei  affeti 
IO,  che  ftceva  proromperla  in 

Ìjualche  divoto  atto  efieriore,  o 
ofpiro,da  quali  venivafi  in  cogni- 
zione del  lànto  raccoglimento  in- 
teriore, col  quale  dava. 

ao.  Uno  dc’pen fieri  divoti , Col 
quale  foleva  più  frequentemente 
uattt’nerfi,era  quello  delMartirioj 
Aveva  più  volteudito  leggere,  o 
raccontare  dalla  Maeflra  limartl- 
rii  lòlTertì  da  molte  Sante  Vergi- 
ni, c le  l’era  rilVegliato  nel  cuore 
d’ellère  partecipe  di  tal  Iòne , c 
perciò  andavafi  figurando,  che 
venilfcro  in  queU’Ifóla  li  Turchi, 
c facendola  Ichiava  la  menalTèro 
a i loro  paefi , cd  ivi  figura vafi  di 
predicar  la  fede , particolarmente 
alle  figliuole:  c per  tal  cauli  clTcre 


infieme  con  quelle  martirizata.Dì 
quelli  lànti  penfieri  Icrvivafi  per 
materia  di  dilcorlb  colle  lìic  cori^ 
dilcepole,  e cercando  perlìiadec 
loro  a dar  pronte  adelèguirlo,  c 
con  quedo  parlare  interrompeva 
tal  volta  il  filenzio , con  ammira- 
zione delia  Maedra,  che  l’udiva 
parlare  con  fèrictà  di  tal  materia,' 
Queda  lòleva  alle  voi  te  racconta-' 
re  alla  di  lei  Madre  le  belle  doti  i 
chcolTcrvava  nella  lùa  figlia,  c 
quella  ne  piangeva  per  tenerezza,' 
ai.  In  una  relazione  da  lei  Icrit- 
ta  molti  anni  dopo,  a fine  di  Ibtto- 
mcttere  a rigorolòelàme  diper- 
lòne  dotate  di  fpirito , c dottrina 
tutto  ciò  , che  nell’Anima  lùa  era 
paflato  fin  dalla  fanciullezza  , ri- 
ferendo le  lòpranarrate  colè,  dice 
alcune  particolarità  , dalle  quali 
potendofi  ben  raccoglier  e, che  con 
modo  Ipeciale  era  da  Dio  guidata 
a far  quel  che  faceva  in  quell’età, 
dimo  bene  qui  rapportarle,  acciò 
fi  vedano  li  nobili  principi!  delle 
eroiche  virtù, che  acquidar  dove- 
va qued’.\nima. 

Al.  Dice  in  tal  relazione, che  nel 
fare  l’orazione  mentr’era  fanciul- 
la, non  per  propria  indudria  , ma 
dal  Signore  veniva  elevata  la  lùa 
mente  a peniate  all’opre  da  lui 
fatte,  e le  creature  lelcrvivano 
come  di  Icala  perafccndere  alla 
confiderazione  del  Creatore;  E 
Ipcllò  faceva  riflelTione , che  fe  il 

Cic- 
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Suor  Serajtna  dì  Dio'.  if 
Cielo, la  Terra, e le  cofèdellequa-  vcftita  la  fìia  Maeftra  J poiché  dì 
li  quefti  fono  ornati  fono  cosi  bel-  Religiofo  clauftrali  non  avcv’a 
le, e apportano  tanto  diletto,  qua-  notizia,e  a quante  le  dimandava- 


topiù  erano  per  apportarne  le 
bellezze  di  chi  formate  le  aveva. 

E quelli  fontimcnti , diceva , che 
talmente  la  tenevano  occupata 
ancora  fuor  del  tempo,  che  im- 
piegar foleva  nell’orazione, che  ò 
«afli  lavorando, ò occupata  in  al- 
tra faccenda,  era  aftretta  a profe- 
rir quelle  parole  con  tutto  l’aflet- 
to:Dio  mìo.E  proferendole  fenti- 

va  una  fpeciale unione  con  Dio,  e Co»ìe  X)enìjfc  ad indepidirft  al- 


no fo  voleva  eflere  Monaca , con 
gran  prontezza  riffiondeva  disi. 
Fcpalefèa  foo  tempo  l’ efficacia 
di  quello  defìderio , quando  di  là* 
a molti  anni  coraggiofàmente  fo- 
pcrò  le  contradizioni  Paterne 
neirefèguirlo. 

CAP.  IV. 


uno  gran  flimolo  ad  amarlo . Tal 
volta  fentiva  tanta  tenerezza  di 
cuore  nel  fare  tale  afpirazione, 
che  non  poteva  contenere  le  a- 
bondanti  lagrime,  che  le  veniva- 
no. 

23.  Quella  in  terna  occupazio- 
ne , faceva  che  non  fi  curafTè  mi- 


(jftanto  hi  fua  divozione , la 
quale  poi  ripigliò  con  fervore 
maggiore. 


c 


Oir  innocenza  de’coflu- 
mi , c virtuofo  tenor  di 
vita  riferito  nclli  precedenti  Ca- 
pitoli, giunfè  fino  all’ undecimo 


rar  eofa  alcuna  quàdo  dalla  Mae-  anno  la  buona  Serafìna,  e appena 
lira  era  condotta  alla  Chiefà,  e potrebbe  crederfi , che  foflè  per 


andava  per  firada  particolarmen- 
te con  tanta  modeflia  , che  un 
buon  Sacerdote,  per  avanti  la  ca- 
la del  quale  pafÙr  dove  Va,  ne  re- 
flava tanto  edificato,  e confolato, 
che  foleva  porfi  a polla  avanti  la 
porta  ad  oflcrvarla  mentre  pallà- 
va;e  volendo  indurre  altre  Zitel- 
le alla  modeflia, a quelle  la  propo- 
neva per  efèmpio. 

Incominciaronle  In  quella  età 
a venir  defiderj  grandi  di  vellir 


raffreddarli  la  fua  divozione,mé- 
tre  era  con  modi  sì  particolari 
guidata  interiormente  da  Dio . E 
pur  nondimeno  il  Demonio  fèm-« 
pre  invidiofodel  bene  dell’ Anl^"' 
me  daDio  elette  a colè  di  foa  glo- 
ria,com'eiTer  doveva  quella, noi> 
tralalciò  modo  da  aifiornarla 
dall’ intraprefo  cammino  di  per»  . 
lezione  ; e quando  Dio  gli  per- 
milè  d’adoprar  Ic^e  afluzie , ne 
ritrovò  una,mediante  la  quale, fè 


l’abito  religiofo>del  quale  vedeva  non  giunfe  a farla  traviare, badò 
. . . G ■ a fàr- 
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a farla  per  qualche  tempo  intie. 
pidire  nel  fervizio  di  Dio;e  fù  la 
fcguentc. 

a.  ElTèndo  la  figliuola  di  belli  fi 
fimo  afpetto,e  vivace  naturalez- 
za  , il  di  lei  Padre  flava  vigilan* 
•tilTìmo  in  cufiodirla,  e perciò  co- 
me la  vide  giunta  all' anno  fli- 
dccto,  pensò  efler  cofà  pericolofà 
il  farla  troppo  comparire , e non 
fòlonon  vole,chcandafiè  più  in 
caia  della  Maeflra  fùdetta,mà  ne 
meno  in  Chiefà,  fè  non  nc’giorni 
feflivi  ) in  compagnia  di  fùa  Ma- 
dre, e che  preflo  da  quella  fi  riti- 
rane, per  la  qual  cola  venne  an- 
cora a reftar  priva  fpeflo  della 
da  lei  tanto  defiderata  Comu- 
nionerQuefla  privazione, e quel- 
la della  virtuo/à  converfàzione 
della  fùa  buona  Maefira  , cagio- 
narono malinconia  non  ordinaria 
nella  divota  figliuola,  e non  ave- 
va Padre  /piritualc , con  cui  po- 
tefTc  confòlarfi,  nè  tempo  , e luo- 
go in  cala  da  flarecon  quel  rac- 
coglimento g>raticato  in  cala  del- 
la Mae^à . Tutto  ciò  fervi  al 
•"IDcmonio  per  occafione  da  far 
penfare  a di  lei  Genitori  qualche 
piodo  da  farla  flare  allegra,  c cór 
terita , non  penfàndo  che  quella 
malinco  nia  ' dalla  prìva- 
• alone  d-’”  i.).it»’ali;mapiù 
lofi'  ^ enza  converfà- 

■ ‘ fùe  parli  perciò 

. - .4  e in  cafa  qualcb' 


altra  giovanetta'di  pari  età  del 
loro  parentado,  acciò  colla  con- 
verfàzione di  quelle  fi  divertifTe. 

5.  Sotto  quelli  in  apparenza 
buoni  pretefti  delli  genitori,  pofè 
i fùoi  lacci  il  Demonio  ; poiché  fè 
bene  nel  principio  la  divotiflìma 
Serafìna  avez2ui  a converfare  in- 
teriormente con  Dio  , col  flar  fb- 
lo-  applicata  ad  cfèrcizj  devoti, 
fchìfàva  le  loro  ciance  ; a pocò  a 
poco  però  perla  cotidiana  im-* 
portunità  di  quelle  , e il  pren- 
dere che  facevano  a burla,  e rifb 
la  fùa  modeflia,  ritiratezza,  e c5- 
pofizione , s’indufTè a condifeen- 
dere  a direj  o fare  qualche  legge- 
rezza,da  quelle  con  parole,  e coll’ 
cfèmpioinlìnuatale:  Non  furono 
però  mai  cofe  ch’eccedeflèro  la 
qualità  di  difetti  molto  leggieri, 
come  col  notarli  diflintamentc 
appreffo  vedremojancorche  ella 
tanto  in  alcuni  fùoi  notamenti, 
alli  quali  poflò  dar  titolo  di  Con- 
fefiìone,  per  effer  fatti  afòmi- 
glianza  delle  Confèflìoni  , che 
fcriflèS.Agoflino,  quanto  nella 
^ relazione  che  ne  fece  a D.  Luzio 
’ Clemente  primo  Confeflore  del 
Monaflerio  del  Santiflìmo  Salva- 
tore,quando  ebbe  a fcrivere  la  di 
lei  vita , vengono,in  virtù  della 
fùa  grande  umiltà,  rapprefentate 
come  colpe  graviffime;  mà  in 
fatti  furono  quelle  che  fbggiùgo. 

4-  Aveva  ufato  fino  a quel 

tem-. 
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tempo  il  veflir  modero  sì  nella 
(òrma, come  nel  colore,  lènz’ado* 
prar  neflùna  attillatura , nè  abel- 
limentonel  volto,òcapegli  : So- 
pra quelli  sì  comporti  andamen- 
ti quelle  mottegiandola  j dice- 
vanle  eflèr  troppo  fciocchezza  1’  . 
andare  in  quel  modo , e perciò  fi 
conlbrmafle  co  i loro  andamenti; 
tanto  dirtèro  , che  Findurtero  a 
farli  pendere  dalle  tempia  alcuni 
pochilTìmì  capelli, e milchiare  un 
poco  di  gralcio  nell'acqua , colla 
quale  lavava  il  volto,-  e perche 
quello  faceva  lòlo  per  compia- 
cer quelle  Zitelle , quando  flava 
In  loro  converlàzione  , fi  aflene- 
va  del  farlo  quando  ulciva  di  ca- 
la , anzi  allora  più  che  mai  fi  co- 
priva il  volto  , e nafeondeva  an- 
cora quelli  capelli , eincqfàme- 
defima  li  teneva  nafcolli , flando 
in  prelcnzade’lùoi  Gcnitori,per- 
che  molto  temevaie  loro  cor- 
rczzioni. 

f.  Sentendola  parlare  di  farli 
Monaca,  e vedendola  renitente 
aconverlàrc,  e aliena  dalle  loro 
facezie , glie  lafcrivcvano  a ma- 
linconia, e perciò  andavano  lo- 
dando la  fila  bellezza  , e dicendo- 
le , che'fi  deviaflè  da  quelli  pen- 
fieri  malinconici , e con  erto  loro 
fi  fpartartèje  irridendola dicevan- 
le.Tu  vuoi  efier  MonacaPo  bella 
faccia  di  Monaca,  meglio  è mari- 
tarti , e pigliarti  fpaflb,  che  pure 


le  maritate  vanno  in  Paradifò  ; a 
che  ferve  quella  tua  continua 
malinconia?  e avendo  compolla 
una  canzonetta  in  irrifione  delle 
Eiznche , tal  volta  la  cantavano 
in  fila  prelènza,  per  farle  paflare» 
Ccomcertepenfavano^la  malin- 
conia . Tutte  quelle  cole  accade- 
vano in  artènza  de’fiioi  Genitori,' 
li  quali  le  n’avelTèro  avuto  mini- 
mo fèntore,  non  le  avrebbero 
mai  pcrmelTà  tal  converlàzione, 
perche  dclìderav'ano  fomentare 
più  toflo,chc  fiipprimere  la  bon- 
tà deija  loro  figliajMa  quella,fen- 
za badare  a male,  come  gente 
venuta  in  cala  di  loro  confènti- 
mento,  fcmplicemcnte  vi  con- 
verla va,e  códilccndeva  in  qual- 
che colà  al  coloro  geniorll  Signo- 
re però , che  per  averla  eletta  fiia 
Spola, voleva  prelèrvarla,  lafciol- 
Icfèmprc  in  tutto  quel  tempo 
un  timore  nell’Anima , in  virtù 
del  quale  fèntivaun  rimorlb  di 
colcienza,e  orrore  a commettere 
non  lòlo  colpa  grave  ; ma  per  o- 
gni  mancamento  leggiero  face- 
va fentirle  un  interno  rimprove- 
ro,e rammarico  : E perche  mai 
lafciò  il  collume  di  farli  ogni  fera 
l’elàme  della  cofe/enza  , di  quelli 
fi  doleva  amaramente , e pro- 
racttevàne  l’emenda  j fè  ben  poi 
|acr  la  tiepidezza  di  fpirito  , nella 
quale  era  caduta, si  per  cagione  di 
quella  converlàzione,  come  per 
C 2 aver  . 
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lafciata  l’orazione  > pr&valeva  la 
forza  della  natura  alla  Grazia.  , 
6.  Di  più  mantenne  fbmpre  1' 
affetto  alia  purilàj  di  modo  che, 
quantùque  da  quelle  le  vcniflcro 
mentovate  le  donne  maritate^ro. 
me  poco  prima  hò  dotto, ella  mai 
non  comprefe  in  che  confìfteffe 
tale  (lato , anzi  venendole  detto, 
che  non  era  bene  fard  Monaca, 
perche  bilògnava  fìiperare  mol- 
te tentazioni,  ella  diman  lò.quali 
Tufferò  quelle  tentazioni?  E da 
una  le  fù  rifpofto , che  perelTer 
ella  frafehetta,  e fèmplice  non  le 
fhpeva;  ondcreftò  ammirata  di 
tal  rifpoffa , nè  dimandò  altro. 
Oliato  aveffe  in  abbominio  ogni 
colà  contraria  alla  modeffia,e  pu- 
rità , può  ben  comprenderli  dall’ 
aver  concepita  tanta  averfione 
ad  una  di  quelle  figliuole  per  a- 
ver  proferita  una  parola  poco  o- 
nefta,  che  mai  più  non  volle  con 
quella  trattare , ne  mai  ebbe  , nè 
pur  péfiero  contrario  alla  purità. 
7.  A cagione  di  tali  difetti, 
fottraffe  il  Signore  quella  comu- 
nicazione interiore , che  teneva 
colla  di  lei  Anima,  dalla  quale 
procedeva  il  riferito  raccoglime- 
to,  che  prima,  quali  del  continuo 
godeva , e particolarmente  nel 
tempo  dell’ orazione  ; onde  per 
non  fentire  più  quelli  lumi , ed 
efTetti,venne  a lafciarla , e fòlo 
recitava  le  vocali  orazioni  come 
potev^i 


8*  Riflettendo  poi, nella  fua  a- 
dultaetà  particolarmSte  a quella 
fòttrazzione  , che  fece  il  Signore 
dc’lùoilumi,  e favori  alla  di  lei 
Anima,  foleva  dire  per  lùacon- 
fùlione , e iltruzzione  degli  altri, 
che  con  gran  ragione  Dio  bene- 
detto nc  l’aveva  privata , perche 
effóndo  egli  fòmma , e infinita 
Puricà,c  Immaculatezza,nó  con- 
veniva , ne  poteva  comunicarli 
all’Anima  fìia  contaminata  con 
tali  mancamenti  , come  faceva 
prima,  mentre  riteneva  quell'in- 
nocenza , e limplicità  da  bambi- 
na,-e perciò  eibrtava  le  perfone  ' 
a dar  bene  avvertite  a non»im- 
brattar  l’Anima  , nè  pur  con  mi- 
nima colpa,  perche  non  può  dirfi 
quella  minima, che  rende  l’anima 
incapace,  e priva  di  tanto  bene, 
quàto  è l’intima  familiare  comu- 
nicazione con  Dio,  e quella  era  ' 
una  delle caufc,che  facevano  ri- 
putarle graviffime  le  riferite  fùc 
leggicrezze  , come  ben  può  rac- 
coglierli dalle  lèguenti  lìic  elcla- 
mazioni , l’originai  delle  quali, 
fcritto  di  filo  pugno  conlèrvafi. 

' Efclamazìone  prima. 

9.  H quanto  ammirOìe  2/e- 
V do,DiomioJa  tua  Bo»‘ 
tà , e carìtei  verfo  di  me  mifèra- 
hi  le, e povera  creatura,  vile  ver- 
micciuolo  della  terra , che  con 
tanta  pietà  , c mifericordia  mi 
cbiamaJìeiC  tirajie  a te  con  darmi  - 

ad 


-Oigilized  by  Googk’ 


Suor  Serqfiua  dì  Dìo'.  21 


- adajfaggiare  dalli  teneri  anni  la 
tua  dolcezza  con  tanta  carità. 
Mettejìi  gl' occhi  della  tua  pietà 
fopra  ài  me  miferabile  creatura 
con  tante  grazie  > che  mi  facejìit 
Dio  mio  : e io  poco  'me  n'a’vvaljì, 
thè  fra  poco  mi  levai  di  proponto 
di  volervi  fervire'.  anzi  comin- 
ciai a pigliare  abborriméto  a ta- 
lefiato  di  fervirvìi  ma  folo  inco- 
4»inciò  a parermi  hello  quello 
mijèro  Mondo,  e mi  (cordai  delli 
contenti,  che  mi  davi  Tu  Dio 
mio , e mi  allontanai  da  Te  mio 
Vero  Bene,c  credo  eh'  era  di  anni 
nove , 0 dieci,  e incominciai  a la- 
feiare  la  frequenza  delti  Sacra- 
menti , e trattenermi  colle  mie 
compagne,  e ad  abborrire  lo  fiato 
Re/igiofo. 

IO.  Ór  Tu  Dio  mio , ti  vedefit 
abbandonato  da  un  verme  della 
terra^che  per  tale  ingratitudine 
oneritava  l'lnferno,e  ti  fuggiva, 
e temeva , che  non  mi  ritornajji 
a chiamare  a fervirti , e godere 
di  Te  mio  Dio,  e mifericordìa 
mief-Credo  che  pajfarono  tre  anni 
così  malamente  , che  vi  fuggiva 
per  timore , che  non  t'accoHaJJt  a 
me,T eforo  del  cor  mio:E  T u Pa- 
dre amorofo,mai  non  ti  fdegnafii, 
nè  mi  abbddonafiife  ben  io  ti  fug- 
giva: Adejfo  mi  fento firuggere  il 
cuore  in  confìderare  I dmor  gran- 
de, che  Voi  portajle  a me  ingrata 
creatura,  che filo  in  veder  que[z 


lo  che  avete  fatto  a me , hafia  a 
far  conofeere , e predicare  la  vo- 
fira  Grandezza, Bontà,e  Aìuore, 
che  portate  alti  Vermi  della  ter- 
ra.Ob  Dio  mio  buono, e caro, non 
sò  come  quefto  core  di  pietra  no» 
fi  liquefa  di  amore  Verfo  di  te^ 
dolce  Dìo. 

II.  Maggiore  fili  Tefàggc- 
razione  che  fece  di' quefto  ftàtò 
al  fùdetto  Confeflòre  , quando 
glie  ne  diede  con  tO)  acciò  lo  no* 
taftè  per  fùa  ignominia , e con* 
fufione  > perciò  nei  raccontare 
a quello  quanto  hò  riferito,  fpar- 
geva  aboondantiflìme  lagrime , 
efpreftìve  dell’  intimo  cordoglio, 
chefèntivarammentandofi  del- 
la fùa  ingratitudine  verfò  Dio  ; e 
perche  quello  fi  dimoftrò  inetto 
a porre  in  carta  ciò , ch’ella  ave- 
va narrato,  ellaammirandofène 
gli  rifpofe  cosi  : Senza  tanto  im-, 
brogliarvi,  dite,  che  quanti  pec- 
cati fono  nel  Mondo , tanti  io  ne 
hò  fatti, e tanto  bafìaipenfate  un 
Anìina,che  lajciò  Dìo, che  poteva 
fare’, così  in  poche  parole , direte 
tutto, e bene . Ecco  qual  concet- 
to ella  formava,  e voleva  che  gli 
altri  formafiero  di  quella  fùa  tie- 
pidezza. « 

I2.  Si  compiacque  il  Signore 
ÙLth  ravvedere , e li  mezzi,  colli 
quali  si  fèc^  furono  lifcguenti,  > 
Uno  delli  fpafiì,  che  prendevafi 
ella  in  tal  tempo,  era  l’ ufeire  tal 
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VìtS  iella 

volta  da  cala,  e potievafi  a fèdere 
fotta  l’ombra  di  un  beH’arbore  di 
Noci  a quella  vicino , c portando 
fèco  Io  fc'nioppojfaceva  c6  quello 
caccia  di  qualche  uccello, 'che  fò« 
nra  deH’arborc  andava  a pofàrfi. 
Vici  far  qucfloefcrcizio(indicati» 
vo  della  fùa  gran  vivacità  natu- 
rale ; volle  una  volta  fàlire  fbpra 
quella  piar  .a\e  nel  far  queflo, vé- 
ne a cadere  precipitofamente  a 
baffo;  Tal  cafeata  le  cagionò  u- 
na  infermiti , che  le  durò  circa 
fei  mefl,  e la  riduflè  a tal  pericolo 
della  vita , che  le  fù  data  fino  l’e- 
flrema unzione;  ed  effendo  ri- 
chieda dove  voleffe  efièr  fcppel- 
lita, diede  una  rifpofta  , la  quale 
' parve, che  mal  volentieri  fi  acco- 
modafle  a morire, e fi  andaffe  lu- 
fìngando  di  dover  vivere,  poiché 
diffe:  Sepclìtcmi  dolevi  piace, 
pià  a me  pare  di  no»  dover  morì- 
' re  di  quejìo  male . VtCiXo  A\mo- 
flrò  non  aver  cesi  parlato  per 
troppo  attacco  alla  vita, perche  fi 
era  già  ben  difpofta  a ricevere  la 
morte  ; ma  il  Signore  la  fé  per 
fùoi  giudi  fini  in  tal  modo  par- 
. Iare;e  in  fatti  dì  la  a poco  fi  rimi- 
fc  in  perfetta  fàlute. 

1).  Giunfè  in  tantoal  14.  anno 
di  fila  età  , e perche  ne  meno  per 
la  malattia  fùdetta  fi  era  perfet- 
tamente ravveduta, le  venne  un 
dcfìdcrionell’  ultimo  giorno  del 
. Carnevale  di  qucll'amio,di  vede- 


Madre 

re  alcune  Mafchere  i che  fi  facci 
vano:falì  perciò  fòpra  del  terraz- 
zo di  fuacafà,  donde  poteva  c]a 
lontano  vederle , fenza  effer  ve- 
duta, e fu  difpofizione  di  Dio» 
che  portaffe  fèco  il  leggendario 
delle  Sante  Vergini,  libro  alci 
molto  familiare , e perche  tarda- 
vano a comparire  li  Mafcherati* 
fi  pofè  intanto  a leggere  il  detto 
libro,e  mentre  leggeva, fèntì  in- 
fbnderfi  un  potentiffinfu  lume 
interiore,  in  virtù  de!  quale  in  u- 
no  iftante  le  fù  dato  a conofeere 
la  deformità  di  quella  vita  tiepi- 
da, che  menava,  il  gran  pericolo 
nel  profèguirla  , la  vanità  del 
Mondo,  la  brevità  della  prefente 
vita,e  felicità  della  vita  beata  ; la 
certezza  della  morte  ; le  atroci 
pene  deH’Inferno  \ il  bene  che  a- 
veva  perduto  in  quelli  tre  anni 
rnarimpiegati,e  altre  fimili  veri- 
tà , la  cognizione  delle  quali  la 
riempirono  di  timore,  e chiuden- 
do ii  libro  fi  pofe  a riflettere  a 
quefte  verità,  che  l’eranodate  a 
conofeere. 

14.  Per  corrifpondere  a tal 
chiamata  di  DU) , fènza  penfare 
più  alle  Mafchere  , fi  ritirò  nella 
fua  finnza  , e fi  pofe  con  tant’ap- 
plicazione  a con  fiderà  re  le  accen- 
na te  verità, che  nel  redo  di  quel 
giorno  , e ficlli  due  feguenti  non 
prefè  cibo, nè  bcvanda,c  ftiéde  in 
un  continuo  fiIcnzio,ciitiramcn- 
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to:  ma  con  un  lume  interno  indi-  va  in  tale  flato,  e diceva  : ì^ozUo 


cibile , che  vie  più  le  faceva  pe- 
netrare quella  verità . Dimanda- 
ta da  iiioi  Genitori,  che  cofa  fi  a- 
veflè  , per  -vederla  così  mutata, 
ri/pondeva  tergiverfàndo  a!  me- 
glio che  fapeva,per  non  palefàre 
quei  che  l’era  accaduto,  e andava 
fol  penfàndo  a quel  che  far  do- 
veva per  corri/pondere  a i lumi 
ricevuti  da  Dio. 
if.  E per  dar  principio  alle 
buone  riloluzioni  concepite , pi- 
gliò alcuni  merletti  da  lei  lavora- 
ti per  ufo  proprio  ; ma  non  fe  n’ 
era  ancora  fervita , e pochi  coral- 
li, ("quefla  era  tutta  la  provifta  di 
vane  fuppellettili  che  fi  ritrova- 
vate quelli  buttò  in  un  catone  ri- 
moto  di  cafo,per  mai  non  più  ve- 
derlirPropofodi  non  più  trattare 
con  quelle  Zitelle , e voler  porre 
tutto  il  fuo  afletto  a Dio , e prò  • 
curare  di  penfàr  Tempre  a lui , e 
dargli  guflo , lènza  lodare  ad  al- 
tre Creature.  ' 

16,  Stabilì  di  fare  rigorolà  pe- 
, nitenza  de*  palati  difètti , e per 
cflere  il  feguente  giorno  ilprin* 
cipio  della  Quarefima,  oflervò 
in  quella  rigorofiflìmo  digiuno: 
Incominciò  a penfiire  più  fèria- 
mente  , che  mai  fatto  aveflè  per 
il  paflàto , a voler  veflire  l’abito 
da  Moiiaca,come  la  Tua  Maeflra, 
e ne  difeorreva  con  due  forclle 
minori,  con  dire  ciò  che  far  volc: 


farm  Monaca;  ma  non  per  vive^ 
re  colle  mie  comodità  , perche  in 
quejio  modo  non  ferZ'e  effer  Mo- 
naca . Foglio  fare  come  hanno 
fatto  le  Monache  S.'nte  : far 
fempre  penitenza  , dormire  in 
terroyùortare  ciliz},far  difcipli- 
ntyC  atgìunì , e (ìar  fempre  [cm~ 
pre  in  orazione , e con  quelle  in 
due  anni  mi  farò  Santa.  A tali 
Sapti  defiderii  veniva  f])inta  dal- 
la nuova  grazia  datale  dalSigno- 
re  nel  richiamarla  a fè. 

1 7.  Le  diede  ancora  lume  il  Si- 
gnore da  riflettere , che  per  ben 
Aire  tutto  ciò,  bifognavale  fotto- 
metterfi  alla  direzione  di  qual- 
che buon  Confeflbrc,  e perciò  . 
mandò  a chiamare  quelmcdcfi- 
mo , che  udiva  le  confeflìoni  de’ 
fooi  Genitori,  ottimo  Operarlo 
in  quei  tempo  nell’lfola, chiama- 
to D. Antonio  di  Arcna;con  que- 
flo  volle  fare  una  generai  confef^ 
(ione  de’paflati  difotti  nella  Gap-, 
pellina  della  Santifs.  Vergine  An- 
nunciata , da  lei  tanto  venerata 
nella  fùa  puerizia , come  nel  fe- 
condo Gap.  fi  è detto , e gli  ma- 
nifoflò  tutti  lì  proponimenti , e 
rifoiuzioni  concepite , acciò  ben 
la  regolafle, particolarmente  cir- 
ca raflùmèrc  l’abito  religiofo- 

1 8. _  Accettò  il  virtuofo  Sacer- 
dote il  carico  di  guidarla;  perche 
ben  fàpcya  li  yinuofifTìmi  prm<; 
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cipii  della  di  lei  vita , le  diede  le  ao-  Giunta  a tal  fègno  Scrafì- 
ifìruzioni  necéflarie.e  conveniéii  na, volle  Iddio  cominciare  a trat- 


al tempo,  c all’età , che  aveva  , e 
circa  il  far  mutazione  d'abito , 
perche  ben  fàpeva  l’inclinazione 
del  Padre  a maritarla,  come  pru- 
' dente  ch’era, l’impofè,  che.fi  con- 
téntaflc  per  allora  di  andare  mo- 
defiamente  veflita,  fino  che  il  Si- 
gnor difjronefle  di  lei  quel  che 
più  gli  gradifle. 

19.  Si  rimile  al  parere  del  det- 
to Sacerdote  , la  virtù  del  quale 
magnificò  fempre  in  tutto  il  tò- 
po di  fua  vita  ,■  Ripigliò  l’efèrci- 
zio  della  fànta  orazione,  e ritira- 
mento , c fòlo  trattava  con  due 
lue  fòrcHe,  una  delle  quali  minor 
di  lei, chiamata  Vittoria  , perche 
fin  dalla  fimdullczza  aveva  di- 
mofirati  cofiumi  Angelici , e a 
fùo  luogo  ne  darò  notizia,perciò 
ella  maggiormente  l’amav'a  , e 
teneva  con  quella  maggior  con- 
fidenza , anzi  le  aveva  una  fànta 
^ invidia , perche  a quella  il  Padre 
aveva  già  conceflò  il  vcftire  da 
^ Religiofà , e da  quella  medefima 
veniva  ella  animata  a mantenere 
le  buone  rifòluzioni  fatte  dopo 
cflerfi  ravveduta  delle  commefi 
fe  leggierezze  ; onde  paflàva  fra 
loro  due  una  fànta  gara,a  chi  po, 
tefiè  far  più  per  dar  gufio  a Dio, 
elefùun  gran  fprone  in  quelli 
pochi  anni  , che  quella  vìfiè  a fa- 
re.acquifto  di  virtù,  ^ 


tarla,  come  hà  fòluto  li  fùoi  piti 
cari  fervi , dando  potcftà  al  de- 
monio fin  da  quello  tempo  di  afi. 
fliggerla  in  più  maniere  ; Co- 
minciò per  tanto  ad  eflèr  mo- 
Iellata  da  penfìeri  delle  difficol- 
tà , ch’avrebbe  incontrato  nel 
prolèguire  la  nuova  vita,  che 
trapre/èjle  lùggeriva  fpelTo  pen-; 
fieri  di  difprezzo  di  Giesù  Cri- 
flo;  Per  lìiperarC  li  primi, poneva 
la  lùa  Iperanza  in  Dio  , diffidan- 
do di  le , e fi  riduceva  , tanto  in 
quella  tentazione  , quanto  in  al- 
tre , che  apprelTò  diremo , fino  a 
percuoterli  con  una  pietra  il  pet- 
to,e  dimandava  il  Divino  ajuto. 
E per  ributtare  li  fecondi,  li  qua- 
li le  recavano  un  grande  orrore, 
procurava  più  che  mai  fare  atti 
di  adorazione , ed  oflequio  verfo 
del  Signore  , ancorché  fèntiflè 
gran  difficoltà  in.farli. 
ai-  Di  più  andava  il  demonio 
rapprefcntadole  airimmaginati- 
va  le  fpecie  di  una  rea  donna  im- 
pudica , quale  viveva  in  quel 
tempo  nell’Ilbla , ed  era  si  vivo 
quel  fàntalma,  che  pareale  aver- 
la prefenteme  reftava  ella  flupi- 
ta,  e perciò  volgeva  altrove  Io 
sguardc^  e diceva:G’/Vx«  mo  a- 
]utaMÌ , che  vuolquelìo  dameì 
c talvolta  dimandava  a qualche- 
duno di  cala , chi  fufiè  quella  dó- 
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naentrata  incafà,  ed  eflèndoleri-  zia  Dio, e proflrandófì  a terra,ri- 
fjx)fto,chenefTuna:veniva  mag-  novava  U buoni  proponimenti, 
giormente  a conofcere  la  diabo-  battcafi  colla  pietra  il  petfo.e'pVe- ‘ 
Jica  fi-ode.  gavalaMaeftà-fiiaaconfètmàr- 

aa.i  Cercava  parimente  il  De-  la  rwlli  buoni  propofitf  fatti'.  Con  5 
nonio  difturbarla  dalle  tue  divo-  • quefte  Tue  induftrie  u/àte  per  iu- 
te occupazioni, <;6  porle  varj  fpa-  perare  le  accennate  tentazioni 


vcnti,e  perciò  mentre  parlava  di . 
coiè  Spirituali  colle  dette  iue  io- 
rdic,  e procurava  indurre  la  pri- 
ma a vita  Spirituale  , ò faceva  u- 
nitamente  con  eilè  l’Orazione, 
faceva  (entirle  fuori  della  danza 
gran  rumore , come  di  gente  ar- 
mata,c dalla.finedradella  danza, 
la  quale  era  poco  alta  dal  piano 
della  drada,  vedeva  entrare  fpa- 
de  infocate,  che  fi  percotevano  T 
una  coll'altrajil  che  recava  a tut- 
te tre  tanto  timore , ch’orano  a- 
ftrette  a fuggire  altrove.  / 
aj.  Faceva  di  più  venirle  Jn 
penficro,efl'ercauià  di  tali  mole-  . 
die,c  tentazioni  il  nuovo mudodi  < 
vivere, quale  aveva  intra preiò,  c\ 
perciò  farebbe  dato  meglio  il  ri- 
pigliare Ii'pafl£iti  divertimenti 
peredèrneefènte, conforme  n’era 
in  quel  tempore  da  tali  tentazionii 
veniva  talmente  angudiata , che 
non  fàpeva  a qual  rifoiuzione  ap- 
pigliarfiifino  a tanto, che  il  Signo- 
re colla  fùa  Divina  luce  non  l’illu- 
minava à conofcere,  cflèr quelle./ 
aduzié  del  nemico  Infernale  f*cr 
diiioglierla  dal  camino  delia  per- 
l'cazionci  c allora  fi  uràiìiava  ina-. 


meritò,  che  non  dopo  inolio  té-' 
po  refiaiTe  da  quelle  libera  . me- 
diante l’a juto  del  Signore.^  ^ ^ * 
a4-  Di  tale,  c tanto  beneficio' 
. fiutoledal  mifèricordiofìflìmo  fùo 
Signore,  volle  dimoftrarfèle  gra- 
ta tutto  il  tempo  della,  vita,  per- 
ciò, Cficcomeattedanó  le  fùe  Ke- 
ligiofè  figliejin  ciafchedun’annò,  ■ 
nel  giorno  annlverfàriodrqneda 
fùa  illuminazione, difeòrreva  con  ‘ 
loro  di'queda  grazia' ricevuta 
dall’infiaita  Bontà  Divina.  Efàg- 
gtrava  la . propria  mghatitbdine 
verfò.tanto  benefattoi'c,e  poi  di-  ■ 
ceva,cheper  rendimentodi  «Irà-  ' 
zifial  filo  fommo  Bene,e  in  ftgn'o 
di  allegrezza, dèi la  fùa  con  verfio- ' 
ne,  voleva  feroad  effe  un  ban- 
chetto ipectale  5 Quedo  confifte-; 
va  in  dare  a tutte  la  Santa  Cohm- 
nibhe  quella  mattina,  acciò  Faju-  • 
taflero  a 'ringraziare  il  SfgKòre 
della  mifericordia  con  lei  ufàta,' 
della  quale  fdiceva^che  ne  veni- 
vano a parricipare  ancor  effe* 
poiché  te  non  l’aveflè  libera  ra  da' 
quel  mi  fero  flato,  cileno  forfè 
iió  fi  ritrovarebbero  aHora  SfHDfe 
di  Q'ìcsùCriftu,  c perciò  andava 
D if.ci- 
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incitando  fè  fìef!a  > e le  iùe  fìglic 
a iB.3^gior?corriipondenza.  di  a* 
more  ai  comune  Spofb.  ■ 

■af.  Tuttociòcheinqueftopro. 
jpofito  hò  riferito , viene  in  gran 
parte  efpreflb  inunaltra  efcla- 
raazione.  fuflèguente  alla  prima 
rapportat3,edicecosì.  < 

. Ejclamazìone  feconda. 
ai.  Ór  io(mio  Dioyvivevacòìi 
pazza  fenza  z/oi,  Dio  niio , e in 
tempo , che  tìava  in  atto  fpafsan- 
do  ilfenjo  mi  chiamane^  c ritira- 
a Voi  Dio  mio, e rompejìe  tot-  ' 
ti  li  vìncoli,  che  mt  tenevano  li-  ■ 
gata.ofcurata,e  allontanata  dal 
'.Vofro  lame, ch'eri  TU,  Dio  mio,  • 
Vita  dell'  Anima  mia.  Tutto  fa- 
eejìe  Voi  Dio  mio  a quefla  mi  fe- 
ra Creatura  : Con  dolcijjtma  ma- 
no mi  tlrajie  dalle  tenebre  ,emi. 
s iempi fte  di  luce  vera, fenza  met-  ' 
fjervi  niente  ' del  mio  , trnzi  con-  > 
farvi  contro , e con  forte  ligame 
mi  lìgaSe  forte:  e Voi  fapet  e Dio 
mìo  quanto  mi  dalie  di  vigore' 
control  inferno', e f antro  me  llef- 
fa,e  quanto  fuvorille , e rinvigó- 
rijl<{  t Anima  mia , che  le  faeejie- 
rinunziare  tutto  il  creato , Ma-  ' 
dre  t e Padre , che  non  volevano  ' 
tale  fiato  da  me;  ma  il  contrario, 
Pin  di  offe  fa  volira, perche  erano  ' 
timorati  di  Voi;  ma  mi  volevano  > 
nelle  tenebre  del  mondo. 

37.  Ildipiùjchedicein  quefta 
erdamazionc  rapporterò  nel  ca- 


pitolo fèguente , perche  contiene 
cièche  in  quello  lì  dirà;  Con  tali 
fèntlmenti  andava  queda  grand' 
Anima  efprimendo  le  paflàte  be- 
neficenze ufate  dalla  bontà  Divi- 
na verfbdi  lei , col  notarle  circa' 
cinquàt’anni  dopò  averle  ricevu- 
te , acciò  reftalTè  Dio  glorificato, 
ed  ella  vilipelà,  e difprezzata  ap- 
preflo  tutto  il  mondo,  conforme 
vivamente  defiderava. 

» 

CAP.  V. 

Vkne  a patire  gran  moleftie  dit 
Padre, per  non  voler  confentire 
al  matrimonio  propollolc, quali 
fojfrifce  con  invitta  pazienza., 

I . Ontinua va  già  con  m jP- 

to  fpirito,  e fervore  il 
nuovo  intraprefb  modo  di  vive- 
re,penitente,  e mortificato,  dopò 
eflèrfi  rav  veduta,  e coll'obbedié- 
za  deli' accennato  Confefiòre  di- 
giunava rigorofàmente  tre  gior- 
ni deila  fèttimana , e negli  altri 
mangiava  sì  parcamente, che  re- 
ftava  fempre  famelica, "guardava- 
fi  piùche  poteva  dal  mangiarcibi 
troppo  delicati , e ben  conditi , e 
per  occultare  a’  fiioi  Genitori 
quelle  mortificazioni,  ulàvadi- 
verfè  indoftrie,  ritrovava  l^icITo 
pretefti  da  non  intervenire  con 
quelli  in  tavola,  diceva  eflèrie 
dannofè  alcune  vivande  dilette- 
voli 
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voli  al  godo  » e intendeva , In  dir  perciò  fecondo  quei  lumi  datile 
quefto, il  danno  che  facevano  all*  da  Dio  fin  dalla  puerizia,  già 
clèrcizio della  mortificazione, al -.  .i 


quale  erafi  tutt’applicata. 

a.  Con  quell'  atflizzione  del 
gallo,  venne  a rimeritarli  quelle 
dolcezze  datele  cdalTaggiare  da 
Giesù  Grillo  fin  dalla  prima  vol- 
ta che  fi  comunicò,  ed  erano  sì 
grandi, che  unite  IpelTo  con  altri 
favorijlòliti  farli  dal  Sign,aH'anl- 
me  luecare, qualitralalcio  perora. 


mentovati  nel  fecondo  Capitolò, 
andava  fèrvendofì  della  villa  d* 
ogni  Creatura  per  fòllcvar  la 
mente  al  Creatore , e Ogn’azio- 
ne , che  faceva, le  fèrvivaper  ca- 
varne divotiffìme  riflcflioni , co- 
me frvedrà  appreflb  inuuo  fuo 
feri tto, che  riporterò. 

4.  Andava  fèmpre  attuando  il 
penfieredi  Ilare  allaprefcnza  di 


non  poteva  rattenerllda  qualche  Dio  : ò vero  figuravafi  la  pcrlbna 
atto  cficriorCjC  quelli  perche  ve-  di  Giesù  Crillo,e  le  di  lui  amahi- 
ni  vano  ofièrvati  da  altri  diedero  lillìme  condizioni  nel  trattare 
motivo  ad  un  Chierico  della  con  gli  huomini  mentre  vifTe  in 
Chiefà  d’interrogarla,  che  colà  fi  tinello  mondo,  e Con  quello  ven- 
aveflèjcd  ella  ne  lènti  mortifica-  ne  ad  acquiflare  uno'tenerillìmo 
zioneje  lènza  dargli  rifpolla,Cco-  amore  a quella  Sacratiflìma  Hii- 
me  che  llimava  conlanra  firn-  marrità, e ne  riportava  corrifpon- 
plicità,che  ciafeheduno , quando  denze  di  affetto  degne  di  Dio,  le 
riceveva  quel  cibo  Divino  gu-  quali  maggiormente  le  rapivano 
(la Ile  II  medefimi  effetti , disella  . il  cuore , e fj:)ingevanoa  cercar 


affàggiava,3^i‘^sva  Iblo  dertiro 
di  sè  : Quello  non  lì  è comunica- 
to,nè  è Sacerdote,  ch’abbia  detto 
Mcffa  , e perciò  non  sà  quelche 
hò. 

j.  Attendeva  parimente  ad  af- 
fliggere il  corpo  con  cilizi,,  dilci- 
pline,e  altre  mortificazioni, qua- 
to  venivate  permeffb  dal  liio 
Confeflbrc;  e lópr’ogni  altra  colà 
fi  applicò  airOlTcrvanza  del  pro- 
ponimento fatto  di  voler  penlàr  Dio,c  di  Giesù  Grillo,  a piedi  del 
Tempre  a Dio,  llimando  pcrlò  quale  s’immaginava  buttarli  j 
quel  tempo,  che  ad  altro  (i  pcnlàj  g-cccre, quando  lì  poneva  in  letto. 

' * *D  a • 6.  Non 


modi  da  patire  per  amor  luo. 
f.  Talmente  le  difpiaccva,  che 
J’applicazione delia  ménte  à Dio, 
doveffe  efferle  interrotta , che 
per  quella  cagione  le  rincrclccva 
l’averfi  da  porre  la  notte  a dormi- 
re , e perciò  procurava  levar  più 
che  poteva  tempo  al  lonno,  e nel 
porli  in  letto, li  adattava  in  fito  sì 
Icomodo  , che  venilTe  a Ivc- 
gliariì  rptffò,  per  liccrdarli  di 
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. 6.  Non  contenta  di  querta  meo- 
.tale  apNicazionea  DiO',»  lif'aVa 
fpcfTo  ri  fargli  atti  cfteriori  d’of- 
/èquio, acciò  ancora  il  corpo  con- 
correfre  a venerarlo, e perciò  mé- 
tre  flava  impiegata  in  faccédedi 
cala,  o trattenevafl  nella  vigna, 
.in  vederli  fòla , piegava  le  gìnoc- 
,chia,etalvolta  abballava  il  volto 
lino  a terra  per  far  atti  di  adora- 
zione,e rivciézacosi  alla  sfuggita 
a Diojche  flimava  prefènte;  Pro- 
feriva parole  di  affetto  verfò 
quella  Divina  Maeflà,cdiGiesù 
Criflo , e cosi  mantenevafi  fém- 
pre  alla  prefenza  del  Signore.’  - 

7.  Inoltre,  impiegava  molte 
ore  del  giorno  in  Orazione  r e 
quafi  fòmpre  inginocchione,  per- 
che flimava  non  eflèr'  buona  O- 
razione  quella  , che  non  faceva 
intalfitoj  non  parendole  fuffi- 
ciente  tutta  quella,  che  faceva  di 
giorno , (pendeva  molte  volte  in 
.orazione  parte  della  notte  j poi* 
chequando  fi  rifvegliava,  e ve- 
deva addormentate  le  fòe  rotel- 
le, ufòendo  dal  letto,  ponevafì  in 
orazione , reciò  godefl'e  con  Dio 
.il  vero  ripofò  l'Anima  lua, 

8.  Da  quefla  continuata  appli- 
cazione interiore, procedeva  una 
fòmina  modeflia  in  ogni  tempo, 
c luogo  offèrvata  ; e certa  aver- 
lionc  ad  ogni  piacere, e paflàtem- 
po,  ancorché  lecito,  e oneflo . L* 
unica  fòa  ricreazione  era  il  dime- 
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fare  in  Chjéla  , c in  quella  ponCH 
vafr  in  luogo  da  rion  poter  efler 
vedutajmache  poteffeella  vede- 
re il  Tabernacolo  del  .SantilTìmo, 
perche  nel  fòlo  mirar  quelIo,fèn- 
tiva  confolazione  interiores  Non 
avrebbe  voluto  mai  partirli  da 
queir  amata  prefenza,  e perciò 
procurava  almeno  effefrultima 
ad  ufòirne,  eciòcoflumava  fare 
ancora  per  non  effère  veduta  da 
. nefluno  nel  partirne.  , 

9.  Li  giorni  di  fuo  compitifli- 
•mo  fpaffb , edeliziccrano  quelli, 
■nclli  quali  arrivava  ad  ottenere 
licenza  da  fòa  Madre  di  trattc- 
tierfi  nellaChiefà  Cattedrale  fino 
■alla  (èra  ; Queflo  ricfòc  fattibile 
-in  queU’ifola,  a cagione,  che  tut-  ’ 

10  il  giorno  ftà  aperta,  per  eflere  '' 
fìcuifò'il  Paefe  da  ladri  ; a queflo 
condilcendeva  la  di  tei  piiflima  1 
Madre  , lenza  farnecorfapevoie  j 

11  Padre, e glie  lo  rendeva  facile 
quella  divota  Religiofa  del  Terz’ 
Ordine  di  S.Domenico  confiden- 
te di  Cala, che  era  flata  fòa  Mae- 
flrajcoflei  facevaie  compagnia 
quando  voleva  fermarfi  in  Chic- 
fa  fina  a fèra,  fòco  laconduceva,c 
riconduceva  poi  a Cafà,c  faceva- 
ie pigliare  qualche  piccolo  rillo- 
ro  in  quel  giorno:  e parimente  fi 
prendeva  il  penlìero  di  farla  av- 
viata , quando  erano  già  ufòiti 
tinti  dalla  Chiefà  quelle  matti- 
ne,ch’ella  doveva  tornare  in  Ca, 

- là: 
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fa:  onde  per  qtiefto  cooperar  che 
faceva  a ftioi  fànti  defiderii,  l'era 
molto  cara. 

10.  Quefta  all'i  neon  irò, Veden- 
do sì  ben  incamminata  la  fuadi- 
/cepola,  non  lalciò  mezzi  da  pro- 
movere  il  di  lei  spirituale  avan- 
zamento, e procurò  farle  dare  la 
Santa  Comunione , non  Solo  la 
Domenica , ma  ancora  nel  Mer- 
cordì,  e Venerdì,  e l'ottenne  ]ier 
mezzo  del  Confeflbre  proprio, 
dal  quale  cortfefTavafì  parimente 
lidi  lei  Padre,  il  quale  prima  a 
quefto  era  molto  contrario , per 
tenere  la  Tua  figlia  più  ritirata, 
che  fufTe  poffibile- 

11.  Con  quefto  modo.di  vive- 
‘re  andava  la  buona  Serafina  go- 
dendo molte  delìzie,  fpìrituali , 
datelead  aflaggiare  dal  Diletto 
dell'Anima  lùa  ; ma  non  furono 
fenza  la  giunta  de’  travagli , che 
fùol  dare  il  Signore  alle  Anime 
fue  più  care;  poiché  ritrovandosi 
alle  volte  il  Padre  di  mal’umore, 
ò accorgendofi  , che  la  figliuola 
foSTe  dimorata  troppo  tempo  in 
Chiefa,  e tal  volta  per  avergli 
qualche  amico,  ò parente  Sugge- 
rito a buon  fine , che  non  Stava 

. bene  far  tanto  comparire  Sua  fi- 
glia; quello,  ò faceva  a lei  rim- 
proveri, e alla  detta  Suor  Ipoli- 
ta  ; ò Si  doleva  con  riSèntimento 
colia  Madre  , che  troppo  fi  fida  A 
Se  , c folle  troppo  indulgente  in 
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dare  tà:a  libertà  alla  figlia,  c ma* 
no  a quella  religiofà:  le  quali  colè 
udite  dalla  buona  SeraAaa,  l’era- 
no  di  molto  rammarico , per  ve- 
dere mortificare  laMadrc,c  Mac- 
flra  percento  fui. 

la.  Vn  bell’atto  di  fua  virtù 
ritrovo  notato , del  quale  fi  ven- 
ne in  notizia  con  queite  occasio- 
ni, e fù,  che  afcolta.ido  una  vol- 
ta a calò  li  rimproveri,  eh:  face- 
va il  Padre  alla  Madre,  udì , che 
tra  Tal  tre  colè  che  di  STe , Sii  , che 
non  era  giovane  da  far  compari- 
re si  fpeSTo  in  pubblico, a cagione 
della  bellezza  del  di  lei  volto:  Io 
fèntir  quello  ( come  atceiia’'il 
Confeflbro  a chi  ne  diede  rela- 
zione^allo'a  fece  riflessione, d'eS- 
fcT  bella  di  volto  ; alla  qual  dote 
non  aveva  mai  prima  badato , e 
non  Solo  n’ebbe  difpiacere;  ma 
vedendo  quella  eSTer  la  cauià, 
che  rendeva  Suo  Padre  renitente 
a mandarla  in  ChieSà  , Si  pufe da* 
indi  in  poi  a pregare  con  grande 
iSlanza  il  Signore,  che  fi  compia- 
cene mandarle  nel  voltoqualchc 
male,  che  la  diSfurmaSIè  in  mo- 
do, che  non  veniSlè  mirata  da  al- 
cuno, e fpeflb  particolarmente 
quando  flava  avanti  il  SantiSlì* 
mo, replicava  con  abbondanti  la- 
grime tale  preghiera. 

1 }.  Quella  grazia  però  non  po- 
tè ottenere  dal  Signore , il  quale 
voleva  fèrvuli  della  di  lei  Spc- 
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^ c/oli tà  per  farle  patire  il  gran 
travagliOjCheor’orariferirò,  e 
renderla  più  bella , quanto  alI’A- 
nima,a  gli  occhi  tuoi  Divini  Era- 
11  ella  afTcEzionara  più  che  mai 
in  queflo  tempo  allo  flato  vergi- 
nale, colla  legione  di  quel  libro 
inùiohio:  Le  fette  lowpane^^ev 
tver  Ietto  in  quello,  che  le  fedeli 
ofièrvantiditale  flato, potevano 
godere  il  pregio  di  efler  Sjxjfc 
di  Giesù  Criflo  ; Fù  tale  il  con- 
tento, che  Tenti  in  confìderare  di 
potere  ottenere  tal  grazia,  e fè 
i’accc/c  nel  cuore  tanto  aflèrto 
verfó  di  Giesù  Criflo , che  non 
potècontcnerfidiufeire  alla  vi- 
gna di  fùa  Cafà:  ivi  poflafi  lòtto 
un’albero , incominciò  a sfogare 
rafTctto  concepito  verfò  Giesù 
Spo/ò  delle  Vergini  con  una  can- 
zone,dettatale  dal  ferventiflìmo 
Amore , nella  quale  magnificava 
• particolai  mente  la  mifericordia 
ufàtale dalSIgnorein  richiamar- 
la a fè,  ed  elprimeva  il  giubilò, 
che  fentiva  nel  cuore  col  penfà- 
red'eflèr  Spola  di  Giesù  Criflo, 
fè  abbracciava  lo  flato  vergina- 
le. Tal  canzone  Te  la  notò, per  no 
. perderne  là  memoria  , nel  libro 
delle  Vergini , che  teneva;  ma 
non  è venuta  a mia  notizia  per 
regiflrarla  qui'. 

14.  Mentre  il  Signore  con  si 
belle  maniere  onda  va  difponendo 
Serefìnaa  divenire  una  delle  più 


belle  fùe  fpofè,permifè  al  Demo- 
nio l’adoprare  ogni  sforzo  per 
privarla  di  tanto  bene;  Incomin- 
ciò per  tanto,  per  mezzo  di  alcu- 
ni , i quali  fogliono  badar  più  a 
fatti  d’altri, che  a proprii,a  far  di- 
re contro  di  lei  parole  di  biafitno, 
c rimprovero,  perche  andaflè  ce- 
si negletta,  e mortificata,  e vi  fù 
chidiir.oflrava  tanto  fdegno  ver- 
fò di  lei,  nel  vederla  andare  tanto 
comporta , che  diceva  venirgli 
voglia  di  tirarle  fàflate,  invece 
di  edificarfène.Non  mancò  qual- 
che donna,  che  la  perfùadefle  a 
cambiar  pcnficro,c  quando  la  ve- 
devano andare  in  Chiefà  con 
quella  compoflzionc , e raodeftia  | 
già  riferita  , dicevano  frà  di  loro. 
Povera  giovane  perla  , e annega-  { 
, (motto  fòlito  dirfi  nel  paefe,  j 
delle  giovane , che  rifiutavano  il 
maritarfiOQceftl,  e fimili  mottf, 
e rimproveri  giungevano  alle 
volte  alle  di  lei  crecchie , cd  ella 
non  fi  turbava  , mà  più  preflo  lì 
rallegrava  per  vederli  bialìtnata 
inquelche  faceva  per  piacere  a 
Giesù  Criflo. 

if.  Quelche  le  diede  grande 
afflizzione,  e rammaricò,  e poi  fò 
Toflcncrlc  grandiffmi  flrapazzi, 
fù  l’eTprcflìone  fatta  dal  Padre  di  ' 
volerla  maritare, per  cflère  già  in 
età  nubile,  col  preteflo  di  lafciar- 
la  collocata, *e  cr  me  che  l’era  fiata 
richiefta  per  fpofàda  gentil  uomo 

Napo- 
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Napoletano  ) il  quale  efTèndo  fh*  dalla  ChìefàCattcdraYe)  dove  ri- 
colio/ò , non  fi  curava  d'altra  do-  trovavafi  . buttolfi  umilmente  a 


te>  clic  quella  delle  belle  condì- 
2ioni  di  lei , perciò  s’ impegnò  il 
Padre  a dargliela,  lùpponendo, 
che  dovellc  la  fùa  buona  figlia 
eflèrle  in  quello  ubbidiente,  con- 
forme r era  fiata  in  tutte  le  colè 
ordinatele  per  l’addietro,e  per  fa- 
cilitarlène  il confèniò, volle, che  il 
Confefibre  proprio,  al  quale  con- 
fefiavafi  ancor  Serafina  , glie  ne 
parlafiè.  Quello  per  cITcrgli  ben 
^loto  il  fanto  propoli to  della  gio-- 
vane,  e più  pretto  fbmentavalo 
con  fanti  documenti^  pure  per 
non  con  trillare  il  Padre , che  ve- 
deva troppo  impegnato  in  quel 
tratta  to,loIo  accénò  allafigliuola 
il  paterno  diléguo,  più  perche  fi 
raccomandafie  a Dio,  acciò  le  • 
dalTe.il  lùo  divino  ajato  in  tal  at 
fare,  che  per  indurla  a conlèntire 
alle  nozze  propofiele. 

i6.  L'elpediente , cheprelèin 
fentire  còsi  imminente  il  perico- 
lo, polliamo  lìippqrre,che  dal  Si- 
gnore,il  quale  pcrTua  IJiolà  l’ave- 
va eletta,  le  futtè  fuggerìto;  e fù 
il  pregare  il  Confenore , chele 
impctrafie  licenza  da  lùo  Padre 
dittarli  quel  giorno,  e la  notte  lé- 
^uente  in  cala  della  mentovata 
Suor  Ijx)Iita,  e che  la  vegnente 
mattina  gli  avrebbe  dato  ril]io- 
fta  : Diede  il  Padre  la  defiJcrata 
litcnzai  ed  ella  prima  di  partirli 


piedi  deirimmagine  di  noftro  Si- 
gnore Crocififiò , a cui  offerì  lè 
ftcìnr,  acciò  ne  dilponeITè  come 
più  gli  filile  piaciutojcon  pregar- 
lo a darle  lume  per  far  co^  grata 
alla  Macfià  lùa  ; c con  grande  af- 
fètto lèntillì  mofià  a fare  allora 
racdelima  Voto  di  Verginità, 
quale  offerì  alla  Bcatilfima  Ver- 
gine,acciò  l’ajutaflè  a mantener- 
la. Quanto  la  Divina  Madre , col 
lùo  Divino  figlio  gradinerò  1’  of-^ 
ferta,glie  Io  dimollraronocol  far-* 
•le  fentire  in  quel  punto  una  con- 
Iblazione,  c fòavità  interiore  tan- 
to grandi, ch’ebbe  a dircf ciò  nar- 
rando al  ConrefIore.)ehe  pare  va- 
le un  fàggiodi  Paradilòic  quello 
fu  un  légno  della  protezione, 
ch’avrebbero  di  lei  tenuta  in  quel 
fjrteciméto,incuidovea  entrare. 

1 7.  Con  quello  Divino  confor- 
to li  ritirò  in  cafa  della  iùdetta 
lèrvadiDio,  dove  lenza  voler 
prender  cibo,  lì  polè  in  una  fian- 
za  fòla  a fare  Orazione , e pregò 
iftantemente  il  Signore  ad  illu-  , 
minarla  circa  quello , che  far  do- 
vefleirinovò  il  Voto  fatto, e fi  ofi' 
f&'ì  a patire  qual  fi  fullè  ftrapazzo 
per  cflèrc  fedele  al  Divino  Spolo,  ' 
che  fi  aveva  eletto;  concepì  tati-  , . 
to  fervore , e coraggio  iu  quello  ' 
mentre, che  dato  di  nianoad  una 
fjibice,andò  di  lùor  Ipolita,  e la  ^ 
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pregò  con  grande  iflanza,che  al- 
lora,le  recidelTc  tutti  li  belIifTìmi 
capelli  ch’aveva,  c quella  , fenza 
badare  ad  altro, la  tosò  fecondo  il 
di  lei  defiderio:  Il  contento , che 
fentì  per  vederli  libera  da  quelle 
tanto  amate , e defìderatc  vanità 
da’mondani,  fù  tale,  che  fi  ritirò 
di  nuovo  nella  fùa  ftanza , e fc- 
guìtò  quel  reflo  del  giorno,  e 
quafi  tutta  la  notte  a fare  Ora- 
zione, e pregare  Giesù  Crifio  ad 
accettarla  per  fila  fcrvajc  non  po- 
trà fiiziarfi  di  ringraziarlo  delle 
tnifèricordie  ufàte  con  lei,  e della 
Iute  di  Verità  datale  per  abborri* 
re  le  vanità  mondane. 

i8  Non  contenta  della  recifio- 
ncdeVapelIf , per  far  più  manifè- 
flo  a! Vrdrc.e  a quanti  bifìignava, 
qual  fijfièl.i  fùa  rifi  luzione,  la  fè- 
guente  mattina  , pregò  fìior  Ipo- 
lita  ad  improntai  le  un’  abito  vec- 
chio , c quello  fi  adattò  adofTo  al 
meglio  che  potè, per  cfTèr  troppo 
grande  per  la  fùa  picciola  datura, 
cintai  modo  vefiita,  andò  in 
Chiefà,dovecfTepdofi  incontrata 
' col  fìidetto  ConfcfTòre  , inginoc- 
chiandofi  alli  di  lui  piedi,  elco- 
prendofi  il  capo  gli  d fTe  QjiiJìa 
- tadreè  larifpolìa  che  dare  te  s 
mìo  Padre.  Reftò  attonito  il  buo- 
' no  Sacerdote  in  vedere  tale  azio- 
ne,nnn  Colo  perche  prevedeva  il 
dif^ullo  del  Padre, ma  perche  fa- 
* lebbc  flato  egli  da  quello-  rim- 
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pròvcrato , per  averlo  Indòtto  à 
mandarla  in  cafa  dell’ accennata 
religiofà,  e perciò  la  riprefè  acre- 
mente, per  cflèr  ftata  troppo  pre- 
cipitotà  in  far  quella  mutazione, 
qunl’egli  avrebbe  voluto  con  ma- 
niere più  dolci  guidare:  Ella  però 
per  efièr  flata  guidata  da  quel 
Divino  Spirito,  il  quale 
tarda  MolìmìnaS^  maravigliava 
mollò,  che.il  Confeflbre  difàp- 
provafle  ciò  che  aveva  fatto, pa- 
rendole, che  non  poteva  farcii  . 
contrario, quando  ebbe  l’impulfò  "* 
di  farlo,  e fèntì  pazientemente, 
lènza  difcolparfijil  rimprovero. 

19.  Quefto  però  fù  come  un 
niente  , rifpetto  del  rifèntimcn- 
to  paternorqueflo  in  averne  noti, 
zia  , fìibito  fi  portò  dalla  cafà  alla 
Chiefà  con  tanta  fmania,  e fdc- 
gno  , clic  ivi  medefimo  la  cqricò 
d’ingiurie, fecele  molte  minacce, 
ordinolle , che  più  a cafà  fila  non 
accoflaffe  , perche  non  la  ricono- 
fceva  per  figlia.Sentì  ella  ( fc  ben 
con  gran  rofTore,  perritrovarfi 
in  ChiefàX^Jf’  indicibile  pazien- 
za, c umiltà  tali  maltrattamenti; 
ma  come  atteflò  il  fùo  Cófèfloi  c; 
fènza  fèntire  perturbazione  alcu- 
na internamente  , anzi  più  torto 
contento  ,confiderando  , che  tali 
ftrapazzi  pativa  per  divenire,’' 
fpofj  di  Giesù  Cfiflo;  e fenza  dir 
parola, per  dar  tempo  a fùo  Padre 
a mitigare  lo  fUcgiio,  non  andò. 
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quella  mattina  alla  di  lui  Cala, e fi 
ritirò  in  quella  della  detta  Reli- 
gio/à. 

ao.  La  Madre  però  in  faperc 
quanto  era  accaduto,  e ricordan- 
dofi  le  offerte  fatte  più  volte  di 
qucfla  figlia  particolarmente  alla 
Bcatiflìma  Vergine,  e riflettendo 
a quanto  l’ era  occorfò  di  prodi- 
giufò  nel  portarla  in  Zeno  , e al 
virtuofb  modo  di  vivere , che  a- 
yeva  tenuto , ftimò  fiio  dovere  il 
cooperare  , che  a Dio  , il  quale 
chiamavaia, fi  defle,  e perciò  pro- 
curò mitigare  il  paterno  (degno, 
e tato  oprò, non  iolo  ella  da  (è,mà 
per  mezzo  d’altri  parenti, che  l’in-, 
* duffe  dopo  quattro  giorni  a con- 
tentarli, che  a caia  ritornafre;ma 
con  condizioni  troppo  dure,  e aP> 
pre  per  tenerla  mortificata;  bilb- 
gna  però  dire,difpofte  dal  Signo- 
re , il  quale  voleva  con  quefto 
mezzo  adattarla  ad  eflère  Tua 
5>pofa:  come  l'umiltà  , c pazienza 
colle  quali  la  buona  figlia  vi  fi 
/òttopolè,  faranno  palcfè,  e qui  le 
rapporto. 

- al.  Pr;micramente,  avendola 
D-Marcello Strina  (ùoziomater- 
no  riportata  la  prima  volta  a pie- 
di del  Padre,  c volendo  labuo- 
na  figlia  baciarglieli , mentre  gli 
domandava  ancora  perdono  di 
averlocontriftato , quello  ritira- 
vafi , e non  volle  mai  permetter- 
glielo, tutto  che  per  molte  danze 
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della  cala  Io  fèguiflè  per  giunge-' 
re  a baciarglieli  ; anzi  perfiflendo 
in  difcacciarla  da  (è , la  chiamavi^ 
figlia  diflubbidiente, e maledetta: 
il  che  vedendo  il  detto  buon  zio, 
ftimò  bene  riportarfèla  per  quella 
volta  ; e avendo  poi  fatti  nuovi 
maneggi  per  fargliela  ammette- 
re, la  ricevè  colle  fèguenti  condi- 
zioni: cioè  , che  deponeflè  l’abito 
rcligiofò  , quale  fi  aveva  porto , c 
ripigliaftè  quello  di  fècolare,  mo- 
defto,  e faceflè  crefeere  li  capelli; 
che  non  ardifte  comparire  alla 
fila  prefènza , nè  pretendeftè  da 
lui  il  vitto;  ma  colle  fatiche  delle 
. proprie  mani  fè  Io  guadagnale; 
che  in  Chielà  non  andaflc,  fc 
non  li  giorni  di  fella. 

22.  Con  tali  patti  rientrò  quell’ 
amante  di  Giesù  Grillo  nella  pa- 
terna cala , e fù  ricevuta  non  co- 
me figlia , ma  peggio  che  vililTì- 
ma  ferva,  poiché  le  fù  aftegnata 
per  danza  un  mifcrabile  tugurio 
a pian  terreno  , nel  quale  fi  tene- 
vano i polli,  le  fafeine , e legna,  e 
fimilicolè  per  ufo  della  cala  , ac- 
ciò ftaflè  rimota  alla  viftadel  Pa- 
dre; e perche  da  quefto  |e  veniva 
negato  il  vitto,  venivalc  fecreta- 
mente  mandato  dalla  Tua  piiflì- 
ma  Madre  per  mezzo  dell’  altra 
fila  buona  fòrella  Vittoria,  di  cui 
prima  fi  è fatta  menzione;  quefta 
che  più  di  ogni  altra  la  compati- 
va , l’andava  ancora  tonlòlando 
E tcncn* 
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tenendofi  alle  volte  con  lei  in  fte  di  fùa  devozione  j fpcf?b  gli 
fpiritualidiftorfi, comeprima  tra  altri  digiuni  faceva  in  pane,  c 
di  loro  far  fblevano,  e animavaia  frutti , ò erbe  cotte  fenz’  alcuno 


ai  patire,  e pcrfcverare  nel  fùo 
buon  proponimento, 

23.  Non  avevi»  però  ella  più 
che  tanto  bifbgno  di  tali  confor- 
ti, perche  fi  andava  ben  confor- 
mando col  Divin  volere  , e illu- 
minata da  Dio  andava  propo- 
rendo  a fe  flefla  molti  virtuofif 
lìmi  motivi  a fine  di  accomodar- 
li a fbffrire  li  detti  ftrapazzi,'C  pi  i- 
mieraméteper  averle  dettoli  Pa- 
dre di  non  riconofccria  per  figlia, 
pensò , che  da  indi  in  poi  doveva 
maggiormente  pATczzionarfi  a 
Dio, e fi  protefiò  che  Tavrebbe  ri- 
conofeiuto  per  amoiofiflìmo  Pa- 
dre , perciò  nel  recitare  il  PeUcr 

rifletteva  con  grande  af- 
fetto , od  efjjrimeva  le  prime  pa- 
role di  quello, imitando  in  quefio 
il  Gloriofò  S-Francefeo. 

24.  Per  fecondo  , tenevafi  di 
quello  datosi  abietto  contentifil- 
ma,  perche  ritrovandofi  da  tutti 
legregata,  poteva  occultare  le  a- 
ftinenze , digiuni , e altre  vifibili 
mortificazioni , che  far  voleva;  e 
in  fatti  tutto  quel  tempo , che 
nella  detta  danza  dimorò,  digiu- 
nò rigorofiflìmamente  tutti  li 
giorni  della  fèttimana  , tré  de’ 
quali  fbleva  pafTare  col  folo  pa- 
ne,c acqua^  c il  medefimo  faceva 
in  alcune  novene  precedenti  a fc- 


condimento.  E quanto  al  dormi- 
re,quel  poco  Tonno  che  pigliava, 
erafopraun  di  quei  fafeidi  fai- 
menti,che  in  quella  danza  dava- 
no ripodi  per  il  fuoco. 

2f.  L’efcrcizio,  al  quale  mag- 
giormenteapplicò  in  quedo  tem- 
po, fù  , quello  dell’  Orazione, 
nella  quale  non  contenta  d’ im- 
piegarvi molte  ore  del  giorno, 
perche  ritrovavafi  fègregatada 
ogni  commercio , e occupazione 
domedica  , vi  /pendeva  buona 
parte  della  notte  ancoraifacevala 
per  Io  più  inginocchione,e  quan- 1 
do  le  venivano  meno  le  forze,  li 
prodrava  a terra,  pofàndo  il  voi- 1 
to  fopra  una  fafcina.Vfàvaanco- S 
ra  un  altro  modo  di  farla  , vera- 
mente ammirabile,  e che  non 
può  lènza  dupore  udirfi  : poiché 
quando  pareale.che  già  tutti  del- 
la Cala  erano  addormentati,  u fei- 
va  alla  Vigna  , ancorché  fufTc  | 
tempo  d’  inverno  rigidiflìmo, 
lènza  portare  altro  riparo, che 
una  tovaglia  da  coprirli  il  capo,e  | 
un  vafètto  d’ acqua  da  fervifènc 
perbagnarfi  gl’occhi, quando  fal- 
se data  moledata  dal  fonno,  e ivi 
ponendofi  inginocchioni , òa  fè- 
dere fra  certi  fadì  , da  me  ofTer- 
vati  dopò  la  di  lei  morte,  pafià  va 
molteore  in  Orazione , con  tan- 
ta 
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■ ta  elevazione  di  mente  in  Dio,  trata  nella  detta  Vigna  per  altro 
il  quale  non  era  Icario  in  remu-  affare , vide  la  Tua  buona  Sorella 
nerare  quella  grande  azione  del-  Serafina  ftarlène  immobile  in  un 
la  lùa  amante, che  elTèndomoU  cantorcino;  ella  per  la  poca  età 
te  volte  accaduto , il  cadere  ab-  di  otto,  ò nove  anni,  nOn  com« 
bendante  pioggia,  ò neve,  ò lòf^  prendendo,  che  ftalfe  ivi  in  Ora- 
fìare  terribilmente  li  venti , non  zione,  anzi  ftimando,che  fuffe  là 
/è- n’ accorgeva  in  quel  tempo;  ulcita  per  fparso,come lei, la  chia- 
ma ne  veniva  in  cognizione  nel  mò  per  averla  compagna  nel  lùo 
ritornar, che  faceva  a propri  fèn-  divertimento;  ma  perche  quella  • 
zi . In  quello  modo  tirava  la  fùa  ritrovavafi  tutta  concétrata  con 
Orazione  fin  vcrib  l’Alba,  nel  Dio  nell’Orazione, non  potè  dar- 
qual  tempo  rientrava  nella  pre-  le  ripofla  ; per  la  qualcolà  ,e  per 
detta  llanza,  ecosi  intirizzita  dal  non  vederle  far  moto,  flimòche 
frcddo,ò  bagnata  dall’ acqua  pi-  fuflè  morta,  e cominciò  dirotta- 
gliava  qualche  poco  di  ripolb,lò-  mente  a piangere , c avviandoli 
pra un’ angulla tavola, òlòpra li  verfolacafa,  diceva.  Tenia  è 
fàrmenti.  morta;  ("cosi  la  chiamavano  per 

26.  Nel  tempo  eflivo, ancorché  «gionc  del  noinedi  Prudenzia,  * 
non  rìufcific  quella  notturna  We  aveva^  permilè  il  Signore 
Orazione  tanto penolà,ella  però,  che  a quel  pianto,  e forte  grida: 
che  anelava  al  patire  per  amore  della  lòrclla  ritornafs’ella  a fuot 
del  luo  Signore,  ulcivaalla  Vi-  lenii,  echiamò a le  la  lòrella,  con 
gna  ad  orare  ancor  di  giorno,  in  dirlc,che  taccile,  perche  non  era 
quelle  ore,  nelle  quali  è più  ar-  morta  altriracnte  , e con  quello 
dente  il  fòle,ellavaimmobileel^  impedì, che  nonandafie  a notizia 
polla  alli  cocenti  raggi  di  quello,  de’  liioi  genitori  il  lànto  elèrcizio  ■ 
quando  giungevano  a percuoter-  che  faceva, 
la,  lenza  mutar  fito,  ò cercare  ri-  aS.  Con  quello  si  rigido  tenore 
paro , perche  il  maggior  calore  di  vita , c modo  di  orare  cosi  pe- 
dell’Amor  Divino, che  nel  cuore  nolo,  a fimilitudine  degli  antichi 
fe  l’accerideva  in  quel  tempo,  Anacoreti  veniva  a guadagnarli 
.non  faceva  tenerle  conto  degli  indicibili conlòlazionicelelli, che 
ardori  del  Sole.  . facev'a  goderle  il  Signore  in  quel 

27.MÌ  viene  riferitoda  una  fua  tempo,  ba fievoli  a farle  divenire 
Sorella  ancor  vivente  , mentre  dolcc,c  foave quel  patirete  lo  flefi 
quello  ferivo , come  ciscndo  en-  fo  detto  modo  di  orare,  continuò 

E z an- 
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ancora  dop'j  efler  rientrata  in 
grazia  di  fùo  Padre,  e per  tutto  il 
tempo  che  ftiede  nel  Iccolo,  anzi 
dopò  aver  fondato  il  Monaftero 
^efse  volte  ancora  lo  praticò  c5 
ujo  indicibile  contento,  come  al- 
trove 11  dirà.Venne  bensì  il  di  lei 
del'catilTìmo  corpo  <l  contrarre, 
portai  modosì afprodi  vivere, 
molte,  c graviflìme  infermità, 
delle  quali  fi  farà  Capitolo  parti- 
colare , benché  col  ftrvor  dello 
Spirito  avellè  procurato  occul- 
tarle quanto  poteva. 

29.  Qoelche  le  dava  gran  tor- 
mento in  detto  tempo  era  , la 
privazione  della  Santilì.  Comu- 
nione , la  quale  ( come  prima  hò 
•detto)  lòleva  ricevere,  almen 
tré  volte  la  (èttimana,e  in  tal 
po  Iblo  l’era  concellb  l’andare  in 
Chielà  , e comunicarli  nelli  gior- 
ni di  fefta.  A fine  di  compenlàre 
la  privazione  di  si  lànta  azione 
con  qualch’altro  divoto  elèrci- 
zio,  procurava  più  Iccretamen- 
te  che  poteva,  vifitare  Ipeflò  la 
divota  Cappellina  della  Santils. 
Vergine  Annunciata,della  quale 
prima  hò  fatta  menzione,per  ot- 
tenere il  patrocinio  dalla  Madre 
delle  Milèricordie  in  quelli  fuoi 
travagli , e per  farle  qualche  ol^ 
fèquio , fi  occupava  in  Icopare , c 
ripa  lire  quella  cala  della  iiantififì- 
ma  Vergine,  c facevafi  una  rigo- 
re fa  dilciplina , e faceva  altri  ol- 


lèquj  allaCcledc  Regina^  la  qua- 
le dimofirò  con  gli  eUctti  tener- 
ne patrocinio,  il  che  fi  vede  in 
quello  fcguentc  fatto. 

30.  Mentre  dava  intaliangu- 
ftie, una  divota  donna  lùacono- 
Iccntc  , quale  dimorava  nella 
Terradi  Annacapri,mandò  a r<-  ' 
galarladi  un  taglio  di  fiijjtca  di 
color  bianco  badcvole  a firfi  un’ 
Abito . Riconobbe  ella  tal  regalo 
come  previdenza  mandatale  dal- 
la Santifiìma  Vergine  , in  tempo 
che  lùo  Padre  le  aveva  negato  il 
vedirla  , e perciò  pensò  fiirlcne 
una  tonica  in  onore  della  B.  Ver- 
gine del  Rolàrio  j c fè  pregar  lùo 
Padre  si  dal  Con  le  db  re, co  me  dal 
Tuo  Zio  D.Marceilo  Strina  a con-  : 
tcntarlènei  cdopo  molta  ripu-  | 
gnanza  da  quello  diraodrata  , fi- 
nalmente , come  fu  in  piacer  di 
Dio,  e della  Vergine  San  tidirna, 
che  v'^ollero  conlolare  la  loro  fe- 
de! ferva , non  lòlo  fi  contentòi 
mà  riflettendo  al  troppo  duro 
trattamento  fattole,  e alia  fofFe- 
renza  , colla  quale  l'aveva  quella 
tollerato , le  diede  licenza  di  po-  , 
terfi  comunicare  frequentemen- 
te,come  prima, e volle  che  andafi 
lè  ad  abitare  con  gl'altrf  di  cala. 

31.  La  libertà  di  comunicarli 
fù  ricevuta  con  Ibmmo  diletto 
da  queda  amantidìma  del  Divi- 
no cibo, "mal  volentieri  però  s’in- 
dude  a Jalciare  queir  abietta  abi. 

tazio- 
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tazioncjncllaqualegodevaditro-  tenuto  da  qutfla  fèrvorofàamaa- 
varfi  più  comoda  a poter  fare  le  tc  di  Dio,  già  riferito , Jecagio» 
riferite  penitenze, e lunga  orazio*  nò  molte  infermità,  e furono  pia- 
ne, e perciò  procurava  fèmpre  ghe  in  più  parti  del  corpo,  fatte 
che  poteva  ritirarli  in  quella,  e colle  dilcipline,  e punture  di/pi- 
coniinùare  le  meddìme  Sante  o-  ne  da  lei  polle  nel  cilizio , che  a- 


perazicnite  perche  riconobbe  tal 
grazia  dalla  Santiflìma  Vergine, 
fi  lè  l'abito  aH’ulò  delle  Terziarie 
Domenicane,  quale  continuò  a 
portare  lino  al  ao.  anno  in  circa. 
Poco  tempo  però  durò  quella 
paterna  benevolenza , mentre  il 
Signore,  il  qual  voleva , che  più 
lunga  fullè  la  ftia'  Croce,  pcrmilè 
non  molto  dopo, che  ripigliadè  a 
maltrattarla  come  prima , modo 
da  altro  buon  pretdlo,  confórme 
a lui  pareva  ; mà  può  probabil- 
mente dimarll , fùggeritogli  dal 
Demonio,  il  quale  non  lalciava 
medi  atti  a dillogliere  dall’  intra- 
prelb  cammino  della  perfèzzionc 
la  ferva  di  Dio , e di  quello  trat- 
tcradì  nel  Capitolo  fòt  timo. 

CAP.  VI. 

Vìe»  condotta  dal  Padre  in 
^ Napoli  a pi  ! di  lafciarla  in 
cafa  de'  fuoi  parenti  ; Ivi  dà 
i-  grand'efempio  di  virtù^e  rice- 
ve lumi  da  PP.  Spirituali 
circa  lofiatoynel  quale  la  volc- 
. va  il  Signore, 

y ^ ’ AuflerilTìmo  tenoi  di  vita. 


deprava . Patì  flullìoni  sì  grandi 
negli  occhi , che  fù  in  pericolo  di 
perdere  la  villa  ; e altre  fludìoni» 
la  travagliarono  in  altre  parti  del 
corpo, caulàte,  come  può  fùppor- 
fi,dal  ddlemperamento  della  te- 
da per  quello  dare  la  notte  a fò- 
flenere  il  rigor  del  freddo  l’in- 
verno , e neU'eflate  gl’ardori  del 
Sole  nella  vigna.  Quelli  mali  Ibf- 
fri  ella  con  invitta  pazienza , per 
fòdisfirc  il  dcfiderio  grande  di 
dar  guflo  a Dio , e la  fùa  applica- 
zione conlilleva  più  in  tenerli 
più  che  poteva  occulti, fino  a tan. 
to  che  la  troppo  loro  gravezza  . 
non  li  faceva  palefi,  che  in  cerca- 
re medicamenti  per  liberarfène. 

$.  Da  alcuni  rellò  libera  col  fò- 
lo  raccomandarfi  al  fùo  Signore, 
e quelli  furono  le  piaghejKicorfè 
per  làlutc  di  quelle  al  medico  --- 
Divino,  sì  per  l’erubelcenzi  di 
manifdlarle  al  terreno, come  per 
non  far  palefè  le  caule , donde  e« 
rano  procedute.  Degli  altri  mali, 
con  diverfi  medicamenti, fù  libe- 
rata in  gran  partei  ni»  perche  re- 
Ilòaflài  convalefcente,fù  rifòluto 
che  fi  mandaffe  in  Napoli  per  ri- 
averli perfettamcnte.Si  appigliò 
volcn- 
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volentieri  il  Padre  a quedo  par* 
tifo , non  fòlo  per  la  detta  caufà, 
ma  perche  ftava  ièmpre  in  pen- 
/lero  di  veder  collocata  quefta  fi* 
glia,prima  della  fua  morte, e iòle* 
va  fpeflb  dire , che  nefiuna  delle 
file  figlie  il  teneva  tanto  in  pcn- 
fiero.comequeftarVeniva  mofTo 
da  paterno  affetto  a ciò  dire  ; ma 
fi  può  ancora  fiipporre , che  vi  fi 
tramifchiaffè  il  Demonio  per  di* 
flurbare  li  difcgni  fatti  da  Dio 
sù  quella  Creaturate  perciò  face- 
va venire  in  penfiere  al  Padre  di 
lalciarla  con  tale  occafione  in 
Napoli  in  caffi  de’lùoi  Congion- 
ti,e  lòtto  la  loro  cura  ; e con  que- 
llo fine  ve  la  condulse. 

4.  V'ivevano  in  quel  tempo  In 
Napoli  tre  fùoi  nipoti , chiamati 
Vincenzo,  Tomaio, e D.Ottavio 
Pila:  Li  due  primi  [piccavano 
molto  nella  profeflìone  di  Av'- 
vocato  , il  terzo  già  Sacerdote, 
‘ per  la  gran  bontà  della  vita  con- 
gionta  colla  dottrina  meritò  gli 
onori  del  Canonicato  della  Cat- 
tedrale di  quella  Città,  e di  Con- 
lùltorc  del  Tribunale  del  Santo 
Vficio,e  fù  lèmpreavuto  in  gran 
confiderazionc,  e adoprato  in  ri- 
levanti negozj  dalli  Cardinali 
Arcivefccvi  . Avevano  quelli, 
molte  lòrelle , e tutte  con  vefiirq 
molto  modello  menavano  vita 
fpiritualc,e  virtuolà.Quelle  con, 
dizioni  facevano  parere  al  Padre 


di  Serafina  , che  fuflèro  ottime 
per  lalciarla  in  quella  calarle  rap- 
prelèntò  alla  figlia  medefima , ed 
ella  rimettendoli  alla  paterna  vo- 
lontà s’induffè  ad  andarvi. 

f.  Fùda  tutti  con  grande  a- 
morevolezza  accolta , non  lòlo 
come  loro  cugina  mai  prima 
veduta, ma  perche  già  avevano 
avuta  notizia  del  virtuofo  modo 
di  vivere , che  teneva:  Perciò  le 
lire  divote  fol  cile  la  vollero  com- 
pagna in  tutti  i lorovirtuofi  elèr. 
cizj,-  eperchcIaChielada  effe 
frequentata  era  quella  della  Cala 
profelTa  de’PP.  della  Venerabile 
Compagnia  di  Giesù  , con  eflb 
loro  ivi  la  menarono,e  al  medefi- 
mo  Padre, dal  quale  quelle  fi  con- 
felTavano,ella  incominciò  a con* 
feffarfi.e  dargli  elàttiflimo  conto 
delluo  interno,  lòttoponendolT 
alla  di  lujdirczzione,e  nc  riportò 
un  beneficioda  lei  Ibmmamente 
de(ìderato,e  fòla  conceflìoriedel. 
la  Santa  Comunione  più  volte  la 
lèttimana,  per  avere  ben  cono- 
Iciuto  il  fàggio  Keligiolò  l’otti- 
ma difpolizione  della  di  lei  ani- 
, ma  , ed  ella  ebbe  motivo  da  am** 
mirare  le  belle  difpofizioni  di 
Dio  Ibpra  la  lira  perlòna,  rifletté- 
do  che  per  mezzo  de’  PP.  della 
Compagniadirpalcchcfuffe  fat- 
ta partecipe  fa  prima  volta  della 
Santa  Comunione, come  fi  è det- 
to nel  cap.j.n.8., e ora  de’medefi- 
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mi  fi  avvaleva  per  fargliela  ave-  riche  della  Congregazione  : Con 
repiùrpeflb.  quello  Padre  paflàva  molta  con- 

fi. Di  più  avendo  quello  me-  fidenza,  in  ordine  alla  direzione 
defimo  Padre  ben  confiderato  deH’anima  propria , D.  Marcello 


tutto  ilcorlò  delI.Tdi  lei  vita, dalla 
inedefima  manifeftatogli,  il  mo- 
doeoi quale  era  fiata  guidata  più 
dallo  Spirito  di  Dio, che  da  huma- 
na  diftzzionc,  e li  ftntimcnti  da 
Dio  datile  di  ritiramento  par- 
ticolarmente,così  ifpirato  da  Dio, 
come  dimofirò  poi  il  fiicccffb , la 
configliò  a menar  fila  vira  più  ro- 
llo in  Capri, che  in  Napoli;  e avé- 
dogli  ella  rifpofio  , cornea  far 
quefio  aveva  córra  rio  filo  Padrej 
il  prudente  Religiofò  le  fòggiun- 
fe,  fi  conformane  intanto  col  pa- 
terno voIere,e  ftcefle  conto,che 
quello  fufiè  voler  di  Dio  peral- 
lora,elafciafiè  a Tua  Divina  Mae- 
flà  la  cura  di  difporre  di  Iei,come 
gli  fufle  fiato  In  piacere.  Colla 
pratica  di  quelli  lèntimenti  ve- 
niva a fiar  quieta  , e lar  progrcITì 
maggiori  nello  fpirìto. 

7.  Quello  che  per  mezzodi  det- 
to Padre  le  lèntirle  il  Signore,  có' 
modo  più  maravigliolò  glie  lo 
not  ilìcò  per  mezzo  del  P.  Anto- 
nio Glieitno  della  mia  Cógrega- 
zione  , Sacerdote  di  quella  gran 
dottrina  delle  cofe  Divine  , che 
mauifellano  li  fiioi  libri  delle 
-<jrandezze  , e KillelTì  della  San- 
tilTìma  Trinitàjc  difublimc  virtù, 
come  fi  narra  nelle  Memorie  Itlo; 


Strina  Zio  di  Simr  Seralìna , e da 
quello  ella  era  Irata  ragguagliata 
dclli  gra  lumi,  che  quello  aveva, 
circa  l’altilTìmo  Mifiero  della  SS- 
tilsima  Trinità , e del  fublime  , e 
chiaro  mouo,col  quale  nedilcor- 
reva;  e perche  ella  già  era  fiata 
introdotta  dal  Signore  neH’Ora- 
zioiieairintelligenza  di  tal  Mi- 
nerò, e operazioni  Divine,entrò 
ìndefideriodiconolctfrc  il  detto 
Padre  per  riceverne  lume  , e co- 
municargli quel,  che  Dio  a lei  ne 
rivelava, 

8.  Stando  con  tamefiderio,ulcì 
un  giorno  da  cala  per  andare  a 
vilitarcii  preziolb  fangue  diS. 
Gennaio  , e nel  volere  andare  al 
Domo,dflve(là  la  di  lui  lòntuola 
Cappella  , detta  il  Telòro  ipafsò 
per  la  noftra  Ghielà  , nella  quale, 
mentre  fi  adorava  al  Santillìmo 
Sacramento,  le  (bvvenne  in  pen- 
fiero  il  P.  Glieimo;  e perche  vide 
un  Padre  lèduto  in  un  GonlèiTìo- 
nario , fi  accollò  a quello  per  cer- 
carne cóto.c  come  piacqueaDio, 
ritrovò  efierc  appunto  quello  il 
Padre, che  defiderava, perciò  len- 
ti uno  fpecialc  impullò  a riconci- 
liarfi  da  lui, parendole  avere  così 
diljiollo  il  Signore, per  coniòlarla, 
c trovò  facilità  a comunicargli  i 
. lu- 
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Ir.rr.i,  che  Dio  dava  all’  anima 
fùa.  Fù  afcoltata  dal  Padre  colla 
Tua  folita  carità)  e c6  ammirazio- 
ne grande  in  conofeere  un’ani- 
ma tanto  illuminata,  e avendo 
prefe  da  lei  tuttcìe  notizie  neccia 
/àrie  per  darle  buono  indrizzo, 
poi  le  domandò, da  qual  paefe  el- 
la foiTc  venuta,  rifpondendogli, 
che  dall’  Ifoladi  Capri,  n’cbbc 
particolar  contento  , perche  fù 
egli  (olito  andate  a pigliare  in 
quella  divertimelo  qualche  vol- 
ta , con  attendere  alla  contem- 
plazione in  quelle  amene  (blitu- 
dini:Ondc  modìj , come  può  (^i- 
marfi,da  Dio,lcdicdela  (èguente 
ri(po(la  : Su  figlia  miay  non  tar- 
dar piÌ4 , ritornatene  in  Capri, 
che  Dio  ti noie  (opra  quel  bello 
(coglio,in  quelle  velie  campagne, 
c Vuole,  che  là  contcmpli‘,non  fà 
per  tè  Napoli:  và  allegramente, 
che  Dio  oprar à nell'  anima  tua- 
' Reftò con  grande  àmirazione  per 
tale  incontro  accaduto  col  Padre 
GliclmOjC  più  per* la  franchezza, 
colla  quale  le  per(ùa(è  il  ritorno 
all’ (fola, e parvcle  la  di  lui  voce 
non  d’ Huomo , tra  di  Dio:  eli, 
com’ellamiriferìin  (ùa  vecc.hiafa, 
narrandomi  quefto  fucceflb  .^Ri- 
mò (empre  una  profezia  tutto 
ciò , che  dal  Padre  le  venne  det- 
to, ed  ebbe  quello  in  tanta  (!ima, 
che  tenne  fempre  li  di  lui  libri  (ò- 
pra  il  (ùo  tavolino, e leggcvali  co 


Madre 

(ùo  gran  piacere  j per  vedere  iti 
quelli  efprefll  in  gran  parte  quelli 
gran  lumi  della  Divinità, che  all’ 
anima  fua  andava  comunicando 
la  Maeftà  (ua. 

9.  Continuava  intanto  a dimo- 
rare in  Napoli,  donde  partir  non 
poteva  lènza  il  confènfò  del  pro- 
prio Padre.  Le  riufeivadT  con» 
tento  lo  (larvi , a cagione  della 
moltiplicità  de’  Spirituali  efcrci- 
zij , e comunicazione  di  (pirito 
con  diverh  fervi  di  Dio , che  fa- 
cevano goderle  le  fue  divote  (ò- 
rclltie  (òpra  tutto  della  maggior 
frequenza  della  SantilTìma  Co- 
munione, che  le  veniva  concelTa 
dal  ConfelTore  (uo , (enza  poter 
elTcrc  più  che  tanto  odcrvata  , 
com’era  ncH’Ifoladi  Capri;  Colè 
tutte,  che  conferivano  al  (ùo  di- 
legno  di  approfittarli  giornal- 
mente più  nell’Amore  di  Dio , e 
aumentodelle  fante  Virtù. 

IO-  Non  fù  però  dènte 'da 
molte  penalità  in  quello  tempo, 
perche  è (olito  ilSjgnore  tdTere 
la  vita  dc’lùoi  più  cari  di  croci,  e 
confblazioni;  Quelle  vicende  pe* 
ròlervircno  all’Amante  fedele 
di  Diodioccafione  da  farle  pra- 
ticare molti  belli  atti  di  virtù 
quali  (òggiungo. 

II.  La  Principal  penalità  del 
dio  (pirito  fù, il. non  poter  comu- 
nicarli cotidianamentc , a cagio- 
ne di  non  potere  andar  (ola  in 
• Chic* 
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Chlefài  rnà  Pera  hccefTario  acco-  mar  fole  va,  Jura  del  Sign  ore  , c 
modarfi  alla  convenienza  ufota  con  qucfto  favore  paieale,rcfi.''flc 


in  quella  caia, e particolarmente  a 
quelladi  non  ufoirc  fonza  accom- 
pagnamento di  forvidori.  Quefta 
privazione  però  le  forvi  a farle 
efprimcrein  quelli  giorni,  nell! 
quali  non  poteva  comunicarli , ò 
almeno  andare  a godere  della 
prefonza  Sacramentale  del  foo 
Amato  Bene  in Chiefà, molti  bel- 
li atti  manifcftativJ  delTindicibilc 
affetto  verfo  Giesù  Grido  Sacra- 
mentato,ed  erano  li  foguenti. 

la.  Effendovi  in  quella  ca/à  il 
/ilo  virtuofìlfimo  Fratello  Sacer- 
dote D-Ottavio,‘  in  quelli  giorni, 
nclli  quali  a lei  non  era  flato  pcr- 
nifffo,  ò il  comunicarfi.ò  l’anda- 
re a venerare  il  foo  Signore  in 
Chiefà , ponèvafi  ad  afpettare  in 
qualche  porta  della  Cala  il  detto 
Sacerdote  quando  dalla  Chiefà 
/itceva  ritorno, penfando, che  per 
aver  quello  celebrata  la  S.  Mcf.- 
fà  , leaverebbe  apportata  qual- 
che aura  dcl.Divin  Sacramen- 
to , del  quale  poco  prima  fi  era 
cibato  ;c  in  fotti  compiacendofì 
il  Signore  di  quefla  fùa  divota 
fede,  faceva,  che  nel  paflàr  quel- 
Jodi  là, dove  cosi  famelica  loda- 
va afpctando,  ella  guflaflcnci 
/ilo  /pirite  una  fraganza,  fciavità, 
e riftoro  fimi  le  a quelli  che  foleva 
darle  a guftare  quando  realmen- 
te fi  comunicava , quafella  chia- 


in  gran  parte  appagata  quella 
fpiritual  famcdell’Anima  foa. 

13.  Più  ammirabile  però  fi  é, 
che  non  folo  mediante  la  prefen- 
za  del  buon  Sacerdote  fi  compia- 
ceva nel  detto  modo  confclarla; 
ma  aggiungendo  favori  a favori, 
ancor  coll’entrare  nella  danza 
dove  quello  dimorava , faceva 
godere  all’Aniim  foa  fimili  effec* 
tqPcrciò  quando  colui  era  fuor 
di  Cafo , ella  più  volentieri  in 
quella.camera  trattcnevafi , che 
in  altra:  di  più  impiegavafi  vo- 
lentieri in  feoparfa  , e tenerla  ag-' 
giuftata,c  fpefie  volte  ne  baciava 
divotamente  Icmura',  e’I  pavi- 
menta, e le  pianella  , che  quello 
adoprava,*  E tutto  le  apportava 
fraganza  del  Sign. , per  eflèr  cole  ' 
attencntiaquelMiniflrodcldivi.  - 
niflìrao Sacramento.  Tutto  ciò 
ella  aflèrì, dando  cóto  di  foa  vita 
ad  uno  de’fooi  Con  foffori,i!  quale 
tutto  ciò  notò.Quindi  avveniva, 
chefo  ben  flava  mal  volentieri 
in  cafo  defli  detti  parenti  per  al- 
tre cagioni  da  dirfi  appreffo  , 
quello  favore,  che  le  veniva 
compartito  dal  Signore  , andava 
raddolcendole  ogni  altio  difpia- 
ccrc. 

,14  Parimente  r era  di  gran  fol- 
lievo,  e conforto  quando  udiva 
fonare  in  piazza  il  campanello 
F col 
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col  quale  fidi  fcgno  della  /'anta  alla  contcmplaetone delle bclle^- 
Coniunione  da  porta r/ì  rgl’in.  zc  Divine  , e fra /è /Ìe/Ta  diceva, 
fermi,  c il  più  ft;lice  incontro,  ciò  che  dir  fòleva, ogni  volta, che 
che  aver  pote/fe  quando  da  cafà  /è  lodavano  a vedere  colè  ricche^ 
u/ci  va,t  ra  l'incótrarfi  col  Santif  c preziolè.  Oh' quanto  meglio  fa- 
fmo  , che  fi  portava  a qualche  rehle  vendere  quefte  cofe , e dar- 
infermo;  c fé  occorreva,  che  paf  ne  il  prezzo  per  amor  di  Dìo.Che 
fsffb  avanti  del  Palazzo, nel  qua-  Vogliono fare  ài  quelleì 
le  ella  dimorava  , in  quefta  occa-  1 6.  Due  cofedi  fua/bddisfazio- 
fionc  /bla  s’induceva  ad  accorre-  ne  oflèrvò  in  detta  cafàrun  di  vo- 
rc  alla  fineflra  per  venerarlo , c to  Crocififlb  di  marmo  j (lava 
vagheggiarlo, finche  ave/Te  pò/-  quello  collocato  nella  danza  del- 
, lìito  fcorgerlo  colla  V Ida  ; E per  lo  dudiode’fiioi  fratelli.  Concepi 

10  più  era  sì  veemente  I’  affetto,  tanto  affetto  ver/b  quclladi vota 
che  nel  core  fé  l’accendeva  , non  Immagine , che  quando  vedeva 
/dio  ne!  mirarlo  , ma  nel  fèntirne  lo  dudio sbarazzato  da  gente,  in 

11  Tuono  del  campanello  , che  re-  quello  (i  ritirava  a fare  (uo  (Indio 

flava  tal  volta  come  in  ratto, fner-  nel  libro  del  Crocifillt);  PonevafI 
vata  di  fòrze  in  modo,  che  nè  apiedidiquelloafarqualchela- 
men  poteva  portarfi  fino  alla  fi-  voto  di  manijma  la  maggior  prar- 
nedra  per  vederlo,  te  del  tempo  impiegava  in  mi- 

Il  vederfi  in  quella  cafà  rie-  tarlo , e sfogare  li  (boi  affetti  col 

. cadi  belle  fùppellcitili,  e di  ogni  Signore,  c noncontenta, c fiiddis- 

. altra  comodità , le  fervi  più  todo  fatta  del  folo  mirarlo  da  lontano, 

per  fare  oCquidodidil'prezzo  del.  fàliva  alle  volte  fòprauna  Tedia 

le  colè  terrene,  che  per  attaccar-  per  abbracciarlo,  e baciare  affet- 

vi  raffetto,anzi  della  vida  di  tali  tuofàmente  Je  di  lui  Sacratidìme 
belli  addobbi  fi  avvaleva  per  fol-  piaghe;  nel  qual  atto  talmente  fé 
levare  la  mente  alle  infinitebel-  raccendeva  di  compaflìone , e a- 
Iczze  Divine, e a non  tener  conto  more  il  cuore,  che  rapita  in  edafi 

di  terrene  ricchezze.  Qnedi  fen-  veniva  a redarvi  attaccata  più 

limenti  crprc/Te  particolarmente  tempo  di  quello, che  pretendeva; 

un  giorno,  coli'eflèr  data  invita-  tanto  che  fu  ritrovata  alle  volte  j 

ta  dalle  fòrclle  a piegar  alcuni  da  qualcheduno  de’ parenti’in  ): 

belli  Arazzi, quali  do veano  ripor-  quel  divotifiìmo  atto,  e ne  reda-  !j 

fi:  Alla  veduta  di  quei  belli  lavo-  rono  molto  compunti,  e per  non 

ri,fubitc  ladi  leimcntefifòlicvò  contridarla  non  dimodrarono  j 

- . di 
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di  averla  veduta  T equcfto  rarendo  a fei,  che  la  di- 

17.  L’altracofà,  dcllaquale  fi  vertifTe dalla  pratica  preferittafi 
compiacque  molto  aver  ritrova-  di  voler  penfàr  tèmpre  a Dio,  fa- 
ta  derelitta  in  un  Cantone  di  ca-  cova  proferirle  tal  volta  quefie' 
fà,fù,un  pezzo  dicatena  di  ferro,,  parole  alfimpenzata,  cioè;  che  ic 
avanzo  di  quelle /èrvivano  per  le  pareva  aver  perduto  Dioinquef- 
fècchìa  da  tirar  acqua;  Quefta  Ìacafà,edeldircosi,n’eracagio- 
raccoliè  tccrctamente,c  tene  ièr*  ne  il  rìtrovarfi  alle  volte  con 
viva  per  diiciplinarfi  , più  fie-  qualche  dirtrazzione,  ò aridezza» 
quentementc  che  potcva;e  acciò  per  quel  troppo  convertire  « E 
non  poteflcro  accorgcrfijc  torci-  perche  tal  volta  accadè , che  le 
le  , ò altri  delle  si  rigorotè  ditei-  torcile  tèmiioiio  le  dette  parole» 
pline,  andava  a fartele  nelle  ftan-  ftiniandotène  otFctc , la  ripretèro 
zetùperiori  lotto  il  tetto  della  con  dirle;  E che  fòrte  fiate  in  ca- 
cata. A fimìli  iftrunienti da cru-  tà  'de'  Barbari,  che  dite  aver 
ciarfi  ) aveva  dimofirato  tener  I'  pertò  Dio' In  quefia  cala  ? ed  ella 
afTeCtofinda  che  partì  da  Capri  ricevè  con  tòmma  pa/ienzi  tal 
per  Napoli, poiché  allora  non  ba-  rimprovero, atti  ibuendorie  a fe  la 
dò  a menar  tcco  altro  che  i cili-  colpa. 

zj , catenelle, cditciplinc  da  lei  u*  15».  Pensò  perrimcdiarc  a que- 
fàte,  e perche  non  aveva  in  que-  fio  inconveniente  farti  atfegnare 
‘fi.T  cafà  luogo  proprio  da  tenerle  per  tua  abitazione  una-  milèia 
. celate, |c  natcolè  dietro  d’unacaf-  ftanza  delle  inferiori  de!  palazzo, 
tà,  dove  efièndo  fiate  trovate  in  per  uft>  de’tèrvi , acciò  ivi  come 
certa  occalìonc  , c filmate  tue;  ne  feordata  da  tutti  a veflè  |)ofluto 
Tenti  gran  ditpiaccrc.  iitantencrc  il  raccoglimento  in-’ 

1 8.  Quefio  non  poter  tenere  ce-  terinre  con  r inuo  ct>l  fiio  Signore; 
late  totalmente  le  fue  vinuotco-  tcn’anennc  ptiò  , fiimaudochc 
pera2ioni,pcr  cfièrc  numtiotà  di  nt>n  tòlonon  glie  l^vrebbcro per-  • 
parenti  la  tata  , molto  nojoto  le  mtfiò;n!a  fènetàrebheroctintii- 
riutciva,  efièndofi  avezzata  in  flati  ; perciò  fi  appigliò  al  partito  . 
Capri  a quella  gran  tòlitudineri-  di  utare  molte induflrie, per'man- 
fèrita;equi  airoppofloletuebuo-  tener  fempre  lV.fijtto,  c pen rieri’ 
ne  tòrcile  avendo  tperimcntata  a Dio  uniti,alcune  delle  quali  qui 

la  di  lei  piacevole,  gioconda, t di-  npto. 

vota convertazione, la  volevano  ao.  Indrizzava  tutte  Icazioni 
'quafi  fempre  in  loro  compagnia;  per  inditrcrentichc  fuficro  a glo- 
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jia  di  Dio  ne!  principici  c pre/>a- 
valo  a darle  lume,  come  far  ledo- 
Vcfre,acciòiiurciflero  a gloria  fu  a. 

Secondo.  Arida  va  mirandolpef 
fb  quelle  Santidìnje  Immagini  • 
eh’ erano  per  cala  ,c  con  aderto 
cordiale  le  riveriva. 

Terzo.  Procurava  trovar  pre- 
.tefti  da  appartarfi,c  licenziare  da 
fe  chi  poncafi  unitamente  con 
lei  a fer  qualche  fiicenda , acciò 
aveffè  polTuto  con  più  libertà 
sfogare  gli  affetti  i che  le  lòvvc- 
nivano. 

Quarto  E quando  andava  per 
Cafa,  in  vederfi  lòia  in  qualunque 
luogo  1 ancorché  fulle  la  cucina, 
non  lòlo  andava  sfogando  con 
fòfpiri,c  afTettuofe  giacolatorie 
il  luo  amore  verfò  Dio  i mà  non 
poteva  rattenerfi  da  fire  qual* 
che  atto  anche  corporale  di  ado* 
razione, còl  buttarfi  inginocchio* 
ri,ò  fino  col  volto  a terra  per  ve- 
nerarlo. Faceva  queftiatti  con 
■ celerità  per  non  eflcrvi  colta 
dalla  Gente  di  cafa  ; Mà  perche 
talvolta  tralportata  dalla  vee- 
• menza  dell’ affetto  veniva  a di* 
morarc  in  quella  politura  elle- 
riore  più  , che  non  penlàva  ,v'i 
fu  rifrovata , non  lènza  fùa  mor- 
tificazione; onde  le  fùe  Sorella 
, dir  fbicvano  poi , mottcgiandola 
per  fcherzo , quando  apprefTodi 
loro  non  la  vcdevano;Forlèffarà 
facendo  corlccti;  alludendo  all’ 


appartarli,  che  faceva  da  eflè  a 
fine  di  far  atti  di  adorazione  al 
Signore. 

ai.  Anelando  il  di  lei  fpiritoa 
mortificare  più  , che  poteva  la 
carne, conforme  aveva  praticato 
in  Capri,  lènti  va  dilpiacere  di 
non  poter  fare  l’ iffeiro  in  quella 
cala-  Erafi  aflliefatta  a mangiar 
pochiflìmo , e cibi  vili  in  cala  di 
fuo  Padre  per  le  riferite  caufo , c 
qui  le  bifognava  fiate  con  gl'  al- 
tri in  tavola , c fcntivari  incitare 
da  quelli  a cibarli  di  delicate  vi- 
vande,e udire  doglianze,  perche 
la  vedevano  parca  nel  vitto,  colè 
che  r.npporta  vano  gran  molcfiia; 
Ma  pure  il  dellderio  grande,  che 
aveva  di  mortificarli , le  fùggerì 
tante  belle  indufirie,  epretefti 
per  oficrvare  la  parfimonia , che 
nello  fpazio  di  quell’anno,  che  ivi 
dimorò  rarilTìme  volte  afTiggiò 
carne , e altri  cibi  ddic.-iti , e una 
volta  lòia  mangiò  frutti.  E quan- 
to  alli  tré  digiuni , quali  fi/  fòle- 
va  ogni  fèttimana,  cuna  gran 
parte  della  Quarefima  in  pane,  c 
acqua, li  fece  in  pane, e un  poco  di 
companatico  , a fine  di  occultare 
quant’era  pollibile  il  filo  rigore. 

22.  Altra  indufiria  usò  a fine  di 
mantener  falda  la  mortificazione 
in  Capri  ufata  nel  dormire, e per- 
che voleva  la  fua  Zia , che  fòco 
fiafTe  a*  giacere  con  ognicomudi- 
tà , ella  procurava  ftar  vigilante 
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finca  taro  cheqoella  fuflè  addor- 
mentata, e allora  ufciva  da  letto, 
e ponevafi  in  qualche  cantone  a 
far  Orazione,  dopò  la  quale  ò fc- 
dcrdo,ò  diftefà  sù  la  terra,  come 
le  /ùggeriva  il  concepito  fervore, 
pigliava  qualche  poco  di  fonno, 
IT  venendo  in  quel  tempo  a rifi 
.vegliarli  lua  Zia , non  vedendo- 
/eia  appreflb,la  lgridava,e  ripren- 
deva come  indifcreta , e faceva 
rimetterla  in  lettotdella  qual  colà 
veniva  a fentirne  gran  mortifi- 
cazione.Qnefte  difficoltà,  che  in- 
contrava in  praticare  in  quella 
cala  ihtenor  di  vita  penitente  , e 
mortificata  , e applicata  a quella 
continua  Orazione,  clolitudine 
intraprefe  in  Capri, le  rendevano 
noiola  la  dimora  in  Napoli , c dc- 
lìavaleil  defiderio  di  far  prefto 
in  Capri  ri  torno, e vie  più  le  l’ac- 
crclceva,  quando  ricordavafi  ciò 
che  dal  Confeflbre,e  dal  P’.Gliel- 
mo  l’ora  flato dctto,cioè,là  voler- 
la il  Signore. 

a 3.  Vedendo  intanto  non  eflìr- 
vi'  altro  mezzo  per  mantenere 
quel  modo  di  vivere  mortifica- 
te, e penitente  prelcrittofi  fin  da 
che  il  Signore  fe  ravvederla  della 
propria  tiepidezza , che  il  fare  in 
Capri  ritorno,  ne  fè  sì  prettiurolc 
iflanze  a Tuo  Padre, che  quelIoCfè 
ben  mal  volentieri Js’indufTe  a ri; 
portarveia. 


GAP.  VII. 

* 

Riportala  in  Coprì, fojferifeefbn 
dnmirabile  pazienza  firapaz- 
ti  dal  Padre  j e menti  vita 
fierij/ìma, 

I,  ¥)Refè  tanto  a duro  il  Pa- 
A drc  quefto  ritorno  fatto 
in  Capri  per  vedere  fvanitc  le 
fjjeranze  immaginatefi  jchcdt^ 
veflè  quella  figlia  efièr  collocata 
da  quelli  lùoi  parenti , chelari- 
mife  in  quelli  medefìmi  ftrapazzi 
prima  ulatili . Tutto  ciò  lèrvi  all’ 
amante  di  Giesù  Criflo  per  farla 
più  perfettamente  abbandonare 
nelle  braccia  di  Dio , e pre/è  in 
coflume  di  ripetere  fpeflb  con 
coi  dialiflìmo  affetto  la  Giacola- 
tom.Pater  noJìer,qni  es  itt  Ca» 
lìi'.F ìat  voluncas  tua,z  la  profe- 
riva con  tanta  uniformità  al  Di- 
vino volere -che  più  toftolènti- 
va  guflo , che  di/piacere  delti  pa- 
terni flrapazzi  ,anzi  pregava  il 
Signore  con  tutta  c^fficacia , che 
faceflè  in  modo  che  nelflino  pcr- 
taffe  affetto  alla  fila  pcrfona,tutt» 
rabbàdonaflèro,e  di  lei  fi  dimeu- 
ticaflèro,  parendole  che  quello 
farebbe  flato  ottimo  mezzo  a far 
eh’clla  ponefTe  più  perfettamen- 
te tutto  il  Tuo  amore , c fperanza 
in  Dio,  il  che  fommamente  bra- 
pa'ava.Con  qucfti  Icntimcnti  vc- 
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ni  va  a godere  una  imperturbabi- 
le tranquilKtà  di  mente  in  mezzo 
delii  ftrapazziche  riceveva, quali 
riputava  venirli , non  tanto  dal 
Padre,  quanto  dalla  mano  di  Dio. 

2.  Kiputavafi  in  cala  di  filo  Pa- 
dre non  come  figlia,  ma  come 
una  povera  accoltavi  per  carità, 
e perciò  ogni  pocacofà,  chele 
v'eniva  dato , riputava  maggiore 
del  filo  merito , nè  aveva  animo 
di  domandar  colà  alcuna, anzi  fe- 
condo il  coflume  de’  poveri , i 
quali  vanno  raccogliendo  tal  vol- 
ta da  terra  colè  buttate  dagli  al- 
tri per  loro  ufo,  ella  raccoglieva 
li  fterpi  deH,eVcrdume,c  qualche 
frutto  guaito  ivi  buttato  , c di 
quelli  cibavafi. 

3.  Si  avvalfe  ancora  di  tal  di- 
vieto  per  fare  più  rigorofi  li  di- 

• giuni , perciò  nel  tempo  de’  frut- 
ti particolarmente  , andava  rac- 
cogliendo dalla  vigna  quelli  che 
dagli  arbori  cadevano  guadi,  e 
immaturi , e di  quelli  cibavafi 
parcamente  lènza  adopraic  nc 
mcnopane,dicendoicfrer  troppo 
delizia  , adoprar  quello  ancora 
cò  i fumi, Quella  sì  mala  qualità 
di  cibo,  le  causò  dopò  qualche 
tempo  gravifllmc  malattie,  delle 
quali  appreflb  fi  tratterà.  Cóferì 
però  molto  a beneficio  dell’  Ani- 
ma, poiché  in  tutto  quel  tempo 
che  l’ usò, che  fù  di  piu  anni,ncl- 
Ijgiornf,  che  riceveva  la  Santi/s. 


Comunione  i faceva  il  Signore 
guftarle  tanta  fbavità , fazietà,  e 
nutriméto  fpirituale  nell’Anima, 
che  in  tutto  quei  giorno  non  lèn- 
ti va  fafiidio  della  fame  corpora- 
le - 

4.  Per  elTergrataal  SignorCjil 
quale  dava  a goderle  tali  delizie 
nella  Celefic  Mcnlà,pensò  nuovi 
modi  di  mortificare  il  proprio 
corpo,e  palato, e perciò  fù  voto  di 
mai  noti  afiàggiare  cibi  delicati, e 
afienerfi  affatto  dal  vino  . Anda- 
va notte,  e giorno  cinta  di  ruvi- 
di cilizj , òdi  acute  catenelle  di 
ferro.  La  difciplina,chc^irima 
far  Ibleva  una  volta  il  giorno,in- 
cominciò  a replicarla  più  volte, 
a fegno  che  giunfe  a farne  fino  a 
venti  in  un  giorno,  quando  pote- 
va aver  luogo  , e tempo  oppor- 
tuno da  non  efler  lèntita . Ogni 
giortio  faceva  Icorreresù  le  brac- 
cia, e* gambe  cera  liquefatta  da 
una  candela  acccià  per  fentire 
la  pena  di  quelle  Icottature. 
f.  Difpiacevalc  affai  l’avere  la 
ncceffìtà  di  dormire,  c perciò 
pregava  l]-)effb  con  tutta  effica- 
cia iddio  a liberarla  da  taibilò- 
gno , e procurava  dal  canto  lùo 
porfi  a dormire  nelli  modi  così 
difagiati  già  riferiti , acciò  non 
poteffè  ripofàrii  a lungojma  per- 
che foicva  tal  volta  cìrcre  dal 
fònno  opprcllà  mentre  voleva 
fare  l’orazione,  buttava  negli  cc- 
» chi 
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chi  dell’acqoa  fredda  per  deviai-  dal  Signore  non  folo  di  ritrovarli 
lo.  La  caulà  principale  jChe  face-  con  penfieri  di  Dio  /òbito , che  fi 


va  aborrirle  il  /ònno,era,  perche 
^ceva  interromperle  il  penfàre 
continuatamente  a Dio, com 'ella 
aveva  rropofio  di  fare  ; e perciò 
vedendo  di  non  poterne  eflcre 
affatto  cfènte  procurava  non  lò- 
lo  pigliarne  il  men  che  poteva, 
ma  cercava  fiflàrfi  fòrtemente 
eoliamente  in  (gualche penfiero 
di  DiOjò  di  Giesu  Crifto  quando 
fi  poneva  a dormire , acciò  fe 
avefTòavuto  da  rappre/èntarfèlc 
qualche  fpecie  mentre  dormiva, 
altra  non  fuflè , che  di  Dio , ò 
GicsùCriflo,  eia  memoria  de' 
medefìmi  fulTè  fiata  nel  rifi'e- 
gliarii.Ma  fè  accadeva  tal  volta, 
che  nè  l’uno,  nè  l’altro  le  fuflè 
riufeito,  fè  n’attrifiava  molto, no 
folo  per  c^er  palSato  tempo  lèn- 
za memoria  di  Dio  ; ma  perche 
entrava  in  timore  di  a ver  com- 
meflò  qualche  difetto , in  pena 
del  quale  Tavellè  Dio  privata  di 
quelli  l^ntifiìmi  penfieri, e ne  do- 
mandava alla  Maefià/ùa  perdo- 
no con  gran  lèntimento  di  dolo- 
re. Bfòtninava  fè  ftefia  per  ritro- 
vare qual  difetto  avefTepoirmo 
efièrne  cagione, e perche  l’aitri-, 
buivaaH’aver  fbrfeprc^fovcr- 
chio  cibo , proponeva  aiminuire 
quel  poco,  che  prender  lòleva. 
Tanto  continuò  afare  tali  ìndu- 
firic,  che  giunfe  ad  aver  grazia. 


rifvegliava,  ma  di  fpello  lògnarfi 
cole  div'ote,  e finte. 

6.  Ripigliò  Fulb  di  ulcire  la 
notte,  e il  giorno  odorare  nella 
Vigna,  e per  eflèrfi  accorta  di 
quefio  luocoftumc  la  lùa  minor 
fijrelia,  chiamata  Vittoria  ; come 
che  era  ancor  ella  tutta  dedita 
alla  pratica  delle  virtù,  la  pregò 
ad  ammetterla  per  compagna  in 
quefio  sì  lènto  Elèrcizio  j e furo- 
no sì  efficaci  le  di  leidimande, 
che  bilògnò  compiacerla  j ma 
perche  colla  fua  carità  compati- 
va la  divora  lòrella,  e temeva  ' 
non  folle  per  apportarle  notabile 
nocumento  quella  continuata 
veglia  notturna, lui  qualche  vol- 
ta andava  la  notte  a rifv'egliarla 
per  menarla  lèco,e  quella  perche 
cominciò  a godere  ancor  ella 
le  delizie  Ipirituali  lolite  dar. 
fi  a gufiare  dal  Signore  a chi 
con  fervore  Io  ferve , li  doleva 
molto  di  lei  quando  non  la  con- 
duceva a quel  lènto  Efercizio. 

7.  E perche  lo  fpirito  fervente  ' 
di  quella  Scraflna  andava  del  co- 
tinuo  luggcrendole  nuovi  modi 
da  dar.  piùgufio  al  lùo  Signore 
in  quelchc^per  il  di  lui  amore  fa- 
ceva , fe  venirle  in  penfiero  di 

‘ accoppiare  un’altra  mortificazio- 
ne a quefta  notturna  orazione, 
che  nella  Vigna  faceva  ad  imita- 

zic- 
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zionc  di  Giesù  Grido  dando  in  fcntimcnti  in  caia,  per  trovarla  H 
Croce;  e per  farqueda  fi  av-  quelli  uniforme;  e defiderofà  di 
valeva  della  compagnia  di  fua  parlare,  c udire  parlare  di  Dio. 
fbrclla  . Pregava  quella  molte  9.  Stando  con  tali  penfieri  di 
volte  a ligai  la  colle  braccia  dide-  maggior  lòlitudine , lefòvven- 
fc  in  forma  di  Croce  a due  albe-  ne, che  nella  cima  del  Monte, do-, 
ri,  con  imporle  ,che  fè  le  facede  ve  dà  fituato  il  Cadcllo  di  Capri 
poi  idanza  a fciorglicla  non  Io  fa-  fi  ritrova  una  grotta , e difegnò 
cede,  perche  non  per  volontà,  partirfi  dalla  paterna  cafànalco- 
ma  da  debolezza  del  fenfo  fàreb-  damentc,  e ivi  ritirarli , per  at- 
be  proceduta  tal  richieda;  e per-  tendere  maggiormente  all’ora- 
ciò  non  doveva  tenerne  conto.  zione,cjK:nitenze.  Dopò  aver 
Ripugnava  molto  la  fua  buona  fàtto^  qualche' tempo  rìfledìone 
/òrclla  a far  taleazione,parendo-  /opra  queda , da  lei  riputata  Di- 
le  troppo  crudele, ma  ella  /ape  va  vina  iljiirazione;  una  notte  mc/i- 
tantod/re , che  finalmente  i'in-  tr’era  ufeita  c6  la  Sorella  a fare  la 
duceva  a fare  quanto  richiedeva-  /olita  Orazione  alla  Vigna,  le  co- 
le: onde  veniva  a dare  molte  ore  municòla/ùa  Ki/òluzionc,  eia 
della  notte  in  quella  doloro/à  po-  pregò  a volerfi  pigliare  il  penfie- 
fitura  compatendo  rappa/Hona-  ro  di  portarle  di  quando  in  quan- 
to Signore.  , do  un  poco  di  pane, e alcune  fave 

8.  Furon  tanti , c sì  chiari  i lu-  per  alimentarli , e che  non  mani- 
mi comunicatile  da  Dio  , parti-  feda/Ic  a ne/TunoiI  luogo  dov’ 
colarroente  circa  le /ùe  Divine  ella  fi  ritirava  ; fi  licenziò  dalla 
Bellezze,  particolarmente mcn- ■ medefinta  per  incamminarli  in 
tre  con  tanto  drapazzo  di /c  dc/^  quel  puntoalla  detta  grotta  ; c 
fa  orava,  che  non  loto  non  le  rin-  tuttoché  quella  la  prcga/Ie  idan- 
cre/ceva  quel  modo  di  vivere  sì  temente  a non  far  tal  cofa , con 
drapazzato , abjetto , e derelitta  animo  intrepido  fi  po/è  in  cammi- 
da  fiioi  medefimi  gcnitori;ma  le  no  a quella  volta  , lenza  portar 
le  accclè  defiderio  di  maggiori  ,feco  altra  provifionc  , lè  non  la 
auderità  , e lòlitudinc  a far  vita  dilciplina , e cilizio  . A pena  fatti 
a fimilitudinc  de’SS.  Padri  dell'  pochi  palli,  lènti  un  terribile 
Eremo.  Andava  comunicando  drepito,e fragore neirana,i!qua- 
quedo  dio  defiderio  alla  detta  le  ancore  he  non  k daflè  timore, 
torcila,  ch’era  l'unica, colla  qua-  com’ella  attedò,  la  relè  però  im- 
cgnv?r^va,  e confidava  li  lùoi  potente acàaiinar  più  oltre, onde 
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fù  aftretta  a tornare  dond’era  Ditemi  2>irifpdnd{rh, e conripUa- 


partita  ; e ritrovò  ivi  medciìmo 
la^aibrella  afflitta  per  la  di  lei 
partenza,  e quella  fè  ne  confolò 
mofto,c  dimollrò  prendere  a rilb 
la  riloliizioneche  fatt’aveva  fen- 
za  più  maturo  configlin  ; ed  ella 
con  umil  lentimento  l’attribuì 


va  altri  a far  r illellb;  dicendo, 
che  nel  giorno  fèguent e f]  ritro- 
varebbe  già  fvanito’ogni  ri'ènti- 
mento,  come  in  fttti  a lei  lùcce- 
deva  , e Ijjerimentavano  anco  in 
(è  coloro  che  di  tal  Tuo  infegna- 
mento  lèrvivanH  . Così  veniva  a 


CAP.  virr. 

A/órU  della  fua  ’Vtrtuofa  Sortì* 
la  Vittoriane  del  proprio  Pa- 
drOi  dopò  effer/t  quejio  ravve- 
duto delti  (ir  a pazzi  a lei  fatti. 


I. 


a propria  inconllanza.Con  quello  farli  padrona  di  fé  lleffa,erogget« 
avvenimento  venne  a chiarirli,  tareilfenfo  alla  ragione, 
che  il  Signore  voleva,  che  /ogni-  ^ 
talTe  a tollerare  la  croce  , che  in 
fua  cafipativa,eche  non  era  riu- 
fcibile  Ilare  occulta  come  in  de- 
fèrto in  quella  piccola  Ilbla,  li  di 
cui  nalcondigli  Ibn  ben  noti  a 
tutti  gli  abitatori. 

IO-  Attelè  per  tanto  a profe- 
guire  il  riferito  modo  di  vivere, c 
ad  armarli  di  maggior  pazienza 
in  . lòffrire  li  paterni  llrapazzi, 
verfo  del  quale  cercò  fempredi*  , 
mollrarli  più  olTequiofa  d’ogn’’ 
altra  delle  lue  fòrelle,e  fratelli  ; e 
perche  era  vecchio , emial  làno, 
procurava  fargli  tutta  la  fervitù 
polTibile.  Soff  iva  con  ilarità  di 
volto  ogni  llrapazzo,  che  da  chi- 
unque di  cafa  le  veniva  fatto  , e 
riceveva  tutto  come  dalle  mani 
di  Dioconfòmmaraffegnazione 
al  lùo  volere  divino.  Prelè  un  co- 


IL  Divino  amante  per  puri- 
ficar maggiormente  il  cuo- 
re della  lùa  diletta  Serafìna,  volle 
privarla  in  quello  tempo  dell' 
unica  creatura  da  lei , ancorché 
làutamente, amata  ; Quella  fù  la 
mentovata  lìia  lòrella  Vittoria, 
chiamata  dalla  Maeflà  fua  a go- 
dere ( come  può  piamente  fpe* 
rarli  ) l’eterna  Beatitudine  in  età 
di  1 8.  anni.  Senti  tale  Icparazio- 
ne  , perche  palTàva  fra  di  loro 
molta  confidenza  circa  le  ma- 
terie Spirituali , e diceva  di  rice- 
vere da  quella  elèmpio,  e incita- 


flume,  qual  mantenne  tutto  il 
tempo  della  vita, ed  era, che  qua-  mento  ad  amare^Dio:  le  fù  però 
. do  le  venivano  dette  parole  di  di  gran  contento  il  vederle  fare 
maltrattamento,  ò ingiuriolè,al*  morte  da  lànta  , e laffiare  tanto 
tra  rilpolla  non  dava, le  non  dire;  buon  odore  delle  lue  virtù  , che 

G Ili- 
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fliruobcne  farne  quìbrieve  rela- 
zione per  averne  avute  alaine 
notizie. 

a.  Llla  nacque  in  Capri  l’anno 
i6ap. tre  anni  dopofiiorSerafi- 
ha,  e gionta  all’ ufo  di  ragione,ad 
airro  non  moflrò  inclinazione, 
che  a coft  divote  , e fpirituali  : e 

• la  comune  Madre  foleva  fpedò 
fare  offerta  di  ambedue  alia  Bea- 
ta Vergine,  pregSdola  a ricever- 

* le  per  foe  figlie.  4 Vittoria  però 
dimoflrò  la  KcginadelCieloaver 
prima  compartita  la  grazia  , per- 
che induffe  il  Padre  a contcntar- 
fi , che  fin  da  teneri  anni  veftiffe 
rcligiofàmente,cofa,che  non  vol- 
le concedere  a Serafina  per  le  ra- 
gioni già  dette  , onde  queffa  por- 
tava a quella  urrà  fànta  invidia:, 
e Vittoria  all’  incontro  aveva 
gran  compafflonc  di  lei,  non  fola 
per  vederla  fraudata  del  foo  San- 
to defiderio  ; ma  maltrattata  in 
cannelli  modi  prima  narrati,  e 
perciò  la  compativa, e quando  la 
vide  nel  cimento  col  Padre,  a- 
vutoper  cavarne  il  confenfodel 
Matrimonio  propofiogli,  ella  ft- 
cretamente  l’ andava  anjraando 
a non  darglielo, e a conforvarfi 
Vergine  per  effèrSpofa  di  Giesù 
Crifto,e  in  quel  tempo,  che fù 
dal  Padre  ordinato,  che  ne  meno 
foledaffè  il  vitto  , ella  glie  l’an- 
dava fcqretamente  fommini- 
ffrando,  con  procurarlo  dalla  Ma* 


drc,ò  rilcrbando  per  lei  parte  del 
proprio. 

3.  In  tutti  lì  foci  andamenti 
vedevafi  mortificata,  e compo- 
ff  a , e quando  Tua  Sorella  trafobr- 
fc  nelle  già  narrate  leggerezze, 
ella  non  folo  non  l’ imitò^ma  an- 
dò fompre  riprendendola, per  no 
venir  meno  ad  un  patto  molto 
profittevole,  che  tra  di  loro  ave- 
vano flabilito,,  ed  era  l' avvifare 
una  all’  altra  li  difètti , nelli  quaj- 
li.foflèro  incorfe  giornalmenteie 
quefto  lo  facevano  la  fora  prima 
d’andare  a dormire,  e 1’  una  all' 
altra  ne  inglongeva  ancora  una 
penitenza. Nell' ubbidire  afooi 
Genitori,  fù  tanto  puntuale,  che 
mai  diede  a quelli  occafione  di  la- 
gnarfonc,ne  recò  loro  diffurbo. 

4 Li  Tuoi  fpaffi  , e paflatempi 
erano  il  difoorrcredi  cofo  fpiri- 
tuali co  foa  Sorella, ò leggere  in- 
ficme  qualche  libro  Spirituale. 
Animavanfi  fra  di  loro  a far  peni- 
tenze, e mortificazioni  con  fànta 
gara  a chi  poteffè  più  farne. 
Queffa  gara  diede  motivo  un» 
volta  ad  una  piccola , ma  virtuo- 
fà  contefà  fra  di  effe,’  Aveva  cia- 
foheduna  fonza  fàputa  dclPaltra 
dato  incompenza  alla  comune 
Maeftra,  in  cógiontura  che  que- 
fta  andò  in  Napoli,  che  ior  com- 
prane una  catenella  dapeniten- 
za:la  buona  donna, filmando, che 
una  poteffè  fcrvire  ad  ambedue, 

una 
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bnà  fòla  ne  comprò  i enei  ritor*  fancioilezza  al  Santo  efèrcizio 
nare  all'  Ifola  i quella  confègnò  a deli’  Orazione  mentale  « lenza  a- 
Serafìna;quando  ciò  fèppe  Vitto*  verne  avuta  altra  idruzzionc» 
ria,fèiftanza  alla  foreliai  che  glie  che  quella  le  dava  io  Spirito  San- 
la  dalTeralIegandoaverla  ella  di-  to, illuminando)  e fòllevando  la  di  ^ 

mandata  alla.Madlra.  Ricusò  Se-  lei  mente  alle  colè  Divine,  ed  era 
rafìna,  dicendo  averne  data  lei  r tanto  il  gufto,che  ritrovava  in  tal 
incombenza)  e volle  per  le  rite»  eferciziO)  che  fpendeva  in  quello 
ncrla;  e la  roanlueta  Vittoria  al-  molte  ore  del  giorno  > e poiab- 
tro  non  lèppc  dirc>(le  ben  con  le-  bracciò  ancora  il  coftunic  di  ulci- 
gno  di  rammarico)  per  vederli  re  la  notte  a farla  con  Tua  Ibrella) 
priva  dì  quel  penitenziale  rOru-  come  li  è detto  nel  precedete  Ca- 
mcnto_)  lè  non , che  per  elTer  ella  pitoloj  e il  Signore  per  dimodrar- 
più  piccola  voleva  Ibpralària  « e‘  neilgradintKnto.elòddisfareildi 
trattarla  in  quel  modo.  lei  delìderio  di  applicarvili  del 

f.  Sentimenti  eran  quelli  cl^  continuo,  fàcevalequeflobel  fa- 
predivi  del  gran  delìderio  • che  vore,  edera,  che  alcune  volte 
aveva  di  macerare  con  penitenze  quando  lùa  Ibrclla  compatendo 
il  proprio  corpo, ad  imitazione  de’  alla  lìia  pìcciolezza  non  la  chia» 

'Santiper  amore  di  Giesù  CridO)  mava  a farle  compagnia , faceva 
perciò  ufava  Ipedò  con  dipen-  lèntirleladileivoce,  che  lafve- 
denza  del  liio  Confedbre,  cili-  gliava,ed  ella  alzandofi  andava  a 
zj,catenelle,cdilcìpline.  Segna-  ritrovarla  jernaravìgliandod Sc- 
olli tanto  neU’alliocnza  )de’cìbi)  rafina,  come fulTe  andata  lènza  1 

cheoltrela  continua  parlìmonia  lua  chiamata»  narravateil  Aic-<^' 
cotidìana  » in  quelli  pochi  anni»  celiò,  cd  era  a quella  moti  vov  da 
che  vide  lè  quattro  qoarellme  id  ftimareedèr  volontà  di  Dio»  che« 

Iblo  pane,e  acqua , e lenza  pigliar  ancor’elia  làcedè  tarefercizio,  col 
cofa  alcuna  la  lèra  ; e Umile  dig-  quale  andavafi  lèmpre  più  infer* 
gìuno  faceva  in  altri  giornifràr  vorandonelDivinoaraore. 
annoio  occalìone  di  fedivitàdel  7.  Oltre  il  tempo, chp impiega-. 

Signore»  della Beatidìma  Vergi-  va  neH’Orazione» crai! accordata  ' 

ne,  e qualche  Santo lùo  Avvoca-  colla  Ibrella»  di  odèrvare alcune 
to , c dormiva  fbpra  una  tavolar  ore rigorofo  lìlenzio » e Todèrva- , 
tutto  ciò  attedò  la  lùa  forella  vanoelàtttdìmamente.In  fàrpoi 
Seralìna.  le  azioni,  lécevano  a gara , a chi  > 

6»  Fù  applicati^ma  do  dalla  potede  farle  in  migliov  modo, per 
■ “ ' G a dare 
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darcmsggior  godo  a Dio , il  che  riti  ufatc  col  Ìùo  corpo:  l’ occultò 
riufcivanor*  non  folo  di  grande  ramante  di  Giesù  Grido  quanto 
incitamento  al  ben  oprare , mà  di  potè , acciò  ncn  vcniffc  impedita 
rpccialidìmo  coniùoio } godendo  dairdèrciziodcl!apcnitcnza,ea- 
ciafcheduna  del  guflo>  che  l’altra  drctta  a prendere  riftori  ; Mala  • | 

dava  a Dio-  forza  del  male  fi  fé  da  le  deffò  pa* 

8.  Fù  devotiflìma  del  Santiflì-  Icfè,  e fù  necedìtata  a giacere  in 
roo  Sacramento  , e non  cedeva  al»  letto.  Durò  il  male  lo  Ipazio  di  lei 
laforelia  nel  fervorofo  delìderio  meli,  nel  quale  tempo  dimodrò 
di  ricevcrlb,  c divozione»  c amore  tanta  pazienza  » e lòdèrenza  in 
nel  cibarlènc  . Era  motivo  di  tutti  quelli  pcnolidìmi  fintomi 
grand’  edificazione  a chiunque  propri!  di  tal  morbo  , che  non 
mirava  la  modedia , il  filenzioy  e vecfovafi  turbata,  e meda,  non  G 
raccoglimento  , che  oflcrvava  » lagnava , nè  chiedeva  riflori  per 
non  folo  in  Chielà,  nel  tempo  che  alleviard.  - 

in  quella  dimorava»  ma  anche  in  ' ii.  La  lunghezza  del  giacere 
piazza  nell' andarvi»  e ritornarne,  in  Ietto»  le  cagionò  una  piagain 

9.  Grand’era  la  foa  divozione»  quel  lato  fopradel  quale  era  ne» 
camere  alla  Sacratiffima  Huma*  cedìtataa  dare,  per  nonpoterfi 
nttà  di  Giesù  Grido,  e per  ordina»  (àciimcntc  rivolger  dall’altro , e 
rio  il  foggetto  della  foa  Orazio»  quedasi  per  l’erubdccnza  ,come 
ne  era  qualcheduna  delle  di  lui  per  defiderio  di  maggiormente 
azioni  » ò delia  foa  dolorofidìma  patire , nè  meno  a foa  Madre  ma» 
Padrone  » e defiderava  cordial»  nifodò,fino  a tanto  che  s’ inafprì 
mente  imitarlo , e trasformarli  in  in  modo , che  non  potè  più  celar» 

Itti  i E quedo  cagionavalc  quel  la  : allora  ne  le  confapevolc  la  lua 
gran  defiderio  di  far  penitenze , e caraforclla  Scrafina  , mi  con  una 
taceva  fopcrarle  la  difficoltà,  che  frafòdi  parole  indicativi  dell’af»  ^ j 
il/cnfotiencallc  afprezzc,  ema»  fetto col  quale  i’ aveva  patita  per. 
ccrazioni  : Onde  veniva  a merita-  amor  del  Tuo  impiagato  Signore, 

re  molte  conlblazioni , colle  quali  dicendo  a quella  con  nloita  ilari»  ' 
andava  il  Signore  ricreando  il  di  tà,  che  aveva  una  bella  rofada 
lei  Ipirito;  come  ved  radi  poco  api  dimodrarle,eciò  dicendo  le  die» 
predò  trattandodelladi  lei  morte»’  de  a vedere  la  gran  piaga  fattafi 

10.  Venne  adiitta  dal  Signore  in  quel  lato.  Stupì  laforelia  della 
con  lunga  , e penofifilma  infermi»  di  lei  pazienza»  c procurò  farvi 

$à  di  Etica,  contratta  per  le  audc;  fqiplicarc  opportuni  rimedj  » mà  | 
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rlofcìrono  vani  quanto  all’  appor-  tllsitna  Vergine  « come  Sabato , e 
tarlc  utilità  , atti  però  a darle  oc*  corno  Vigilia  della  feda  di  detta 
cafìone  di  dimoflrar  pià  eroica  Signora,  fbttd  il  titolo  del  Santil* 
pazienza , per  raffinarfi  maggior-  fimo  Rofàrto,  e perciò  a lei  di  par- 
mente  ntir  amore  del  (uo  celcflc  titolar  conlblajjonc  » nonfbloco- 
, Spofo , come  dimofirò  kt  tutti  li  me  fpeciallfsima  divota  di  Maria, 
penofi  medicamenti  ,chc  vi  fòro-  mà  per  aver  militato  (òtto  quel 
noapplicat:.  Santi/simo  Abito  del  terz’ Ordi- 

na. Con  queflc  sì  fante  difi-  ne:  Onde  avendo  ricevuti  tutt’i 
pofizioni  andavafi  af'profiìman-  Santifsimì  Sacramenti , foliti  darli 
do  al  fine  della  vita;  e la  Tua  di-  a*  moribondi,  con  (òmma  piaci- 
letta  Sorella,  ancorché  fi  ritrovaf.  dezza,  c raflègnazionc  refe,  come 
le  opprelTa  da  altri  mali , procurò  fperar  fi  può , il  (uo  fpirito  per 
Icmpre  a(Tìficrla,e  fervirla  con  mano  della  Beatifsima  Vergine 
hidiobile  afletto,  c carità.  Anda*  al  CeleflcSpofò, per  efTere  intro- 
va confòlandola  con  difeorfi  di  dotta  nel  talamo  Celcfle  . Della 
cofe  Divine , fàpendo  quefto  cflè-  di  lei.bontà,  fù  tale  ropinionc,chc 
re  l’unico  riftoro  della  virtuofifti»  le  ne  concepì  , che  tanto  il  fuo 
<na  inferma  : edimoflrava  averle  ConfefTorc^  quanto  altre  perfbnc 
unaSanta  invidia,  a cagione  di  virtuofè, vollero,che  ildi|eicor> 
eflèr  vicina  ad  andare  a goderfi  po  fu  (Te  in  luogo  particolare  fép«* 
il  filo  fpofb  Giesù  nel  Cielo.  Spefi  pellito  nella  Chiefa  Cattedrale. 
fo  la  pregava,  che  fè  fuflè  flato  in  Accadde  la  di  lei  morte  nell*  anno 
piacer  dì  Dio , fiifle  venuta  dopo  164?. 

la  mone  a darle  relazione  delle  14.  Cagionò  afifiizzione  parti* 
bellezze  divine , e del  fuo  flato , c colare  alla  fua  buona  fòrella  Sera» 
la  buona  forella  leproraifèdi  far-  fina  tal  fc pa razione,  e fòlo col  con», 
lo,  fc  a Dio  foflè  piaciuto.  formarfì  al  divino  volere  fi  con- 

jj.  Colma  di  meriti,  acquiflaci  folava,  flava  però  molto  anelan- 
colla  virtuofifsima  vita,  c partico-  te, di  vedere  adempite"  le  promef^. 
larmentc  colla  eroica  pazienza  (è  fattele  da  quella  circa  il  darle 
avuta  in  sì  lunga , c penofà  inier-  notìzia  del  fùo  flato , e divine  bel* 
rnità,  giunfè  all’ultimo  de’fuoi  lezze  j e d’ impetrarle  ri  prefto 
giorni  la  buona  Vittoria , e fù  ap-  morire  ; c perche  paflarono  circa 
punto  il  Sabato  precedente  alia  quattro  mefi  , lènza  aver  nuova 
prima  Domenica  dì  Ottobre , di  quella , andavafi  tal  volta  dol- 
aoppiamciuc  dedicato  alla  San-  cernente  lagnando  di  lei  , quali 
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che  di  fe  dimenticata  fi  fu^ , e 
mentre  un  giorno  più  che  mai 
faceva  tali  doglianze,  perche  ri* 
trovavafi  con  cftraordinarie  an- 
guille di  fpirito,  c indifpofizioni 
corporali,  andò  nel  luogo  dove 
quella  flava  fepcllita , edolevafì, 
chele  fufTe  venuta  meno  di  pa- 
rola. 

if.  Allora  fi  compiacque  con- 
fùlarla  il  Signore  , poiché  le  mar 
nifeflò  l’amata  fi^rella  adorna  di 
bellezza  inerpitcahiie,  e riccamen- 
te vefiira  . Accofiol^i  ella  con 
grande  affetto  per  abbracciarla  , e 
baciarle  i piedi  ^ Ma  quanto  più 
fc  l' andava  approfsimando , quel- 
la tanto  più  fbllevavafi  in  aria;  fi 
trattenne  però  a villa  di  lei  mol- 
to tempo,  c difeorfe  di  varie  colè, 
*e  fra  r altre  le  diflc  ; aver  ben  in- 
tclblefuedoglianee,  ma  nonefi 
ferie  flato  permeffo  da  Dio  il  ve- 
nirla a confolare.  Le  manifeflò 
come  nel  punto  ifleflb , che  fpirò 
la  di  lei  anima  volò  ai  Paradifo , a 
cagione,  che  il  fuo  amato fpofb 
Gìesù  flava  vicino  al  fùo  ietto 
afpettando  i’ufcitadi  quella  dal 
corpo  per  introdurvcla . 

ì6.  Le  domandò  ella , fé  aveva 
pregato  Dio  , che  prcflo  la  to- 
gliere dall’  efilio  della  prefèntc 
vita  ; e quella  rifpofè,  che  nò  a 
cagione  di  non  effer  tale  la  vo- 
lontà divina,  c che  doveva  el- 
la vivere  più  lungo  tempo  j per 


aver  poi  a godere  gloria  maggio^ 
re  di  quella  a lei  data,  aggiun- 
gendo, che  farebbe  fiata  colloca- 
ta in  un  trono  affai  alto.  Pari- 
mente le  difie  di  aver  pregato  il 
Signore*  per  una  fbrella  cugina, 
acciò  daffè  a quella  lume  da  mn- 
tare  penfieri  di  cafàrfì,  come  pre- 
tendeva, e confecrarfi  a Dio , e di 
quella  fùa  preghiera  fé  nevid- 
dero  gli  effetti , poiché  quella  fi 
applicò  a vita  fpintuale  lòtto  a- 
bito  mortificato,  e perfcveròin 
quello  flato  tutta  la  vita. 

17;  Entrò  poi  in  difeorfb  dell* 
infinita  Carità  dì  Dio,  particolar- 
mente verfò  de’  pece  acori, dicen- 
do,che  qu£do  quelli  di  vero  cuo- 
re lì  pentono, non  foto  li  perdona, 
ma  par  che  delle  loro  colpe  non 
tenga  più  memoria , c apportò 
appunto  le  parole  del  Signore;  In 
quaeumque  bora  ingemaerit  pec- 
cai or, peccatorum  ejas  non  recor- 
dabor  arapUui . Soggiungendo, 
come  così  appunto  aveva  fatto 
con  certa  donna  peccatrice , di- 
morante allora  ncirifola, già  no- 
ta ancora  a loro  due,  e per  la  con- 
verfione  della  quale  avevano 
fatte  molte  fante  operazioni  j do- 
po quell), e altri  difeorfi,  median- 
te li  quali  venne  liberata  da  quel- 
le interne  afflizzioni , e mirabil- 
mente con  folata,  partifsi  : ma  ap- 
preflò  più  volte  tornò  a confò- 
laria , come  poco  avanti  trovere- 
te notato.  il  8. 
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jJ.  Circa  due  anni  dopo  la 
morte  di  quefta  Ibrclla , cliiamò 
il  Signore  alTaltra  vita  fuol^adre, 
' e fù  al  primddiGiugno  1647. eb- 
be grazia  da  Dio  qualche  tempo 
prima  della  morte  di  riconofcere 
quanto  irragionevolmente  ave- 
va flrapazzata  si  vir|uofà  figlia, 
cd  eflendo  entrato  in  cognizione 
della  di  lei  bontà , non  iùlo  inco- 
minciò a tenerne  conto,  ma  fi  rl- 
dufle  fino  a chiederle  perdono 
delii  maltrattamenti  fattile  , e 
delle  contradizzioni  fatte  allefiie 
fante  ri/òluzioni , le  diede  ancora 
libertà  di  fare  tutto  ciò  che  vole- 
va per  fare  maggiori  progreflì  di 
fjairito  , e la  filmò  da  indi  in  poi 
più  di  tuttj  gli  altri  Tuoi  figli. 

19,  Ricevècon  umiliflìmi  fèn- 
timenti  quefic  paterne  efprefiio- 
ni,  e come  quella,  che  non  aveva 
mancato  punto  di  oflequiarlo , e 
fèrvirlo  nel  tempo , nel  quale  la 
maltrattava  , continuò  a farlo 
maggiormente  allora  , che  le  ve- 
niva permellb  il  comparirgli  a- 
vanti , e impiegarfi  in  fèrvirlo, 
particolarmente  mentr’  epa  infer- 
mo , e le  diede  ben  l’ occafione 
Dio  di  poter  ciò  fare , perche  a- 
vcndolo  voluto  il  Signore  per 
fiioi  giufii  gìudizj , e dirò  ancora 
per  profitto  di  quella  buona  fi- 
glia, tenere  opprcflò  molto  [tem- 
po prima  della  morte  con  varie 
penofé  infermità , non  ebbe  tra 


fùoi  congiunti  chi  con  maggior 
affetto , e carità  il  compatiffe  , e 
fèrviffe  di  lei;  e andava  talmente 
adattandoli  ai  comodo,  egufio 
deir  infermo,  fènza  dimofirar 
noja,  ò fchifo,  che  quello  la  vole- 
va quali  lèmprc  vicina  , e nella 
Tua  ftanza , non  fòlo  per  fòllievo  ’ 
del  corpo,  ma  dello  fìairito  anco- 
ra , perche  voleva  udire  qualche 
difeorfò  di  cofe  fpirituali,  ò lettu- 
ra di  libri  divori,  ed  ella  fòddisfa- 
cevalo  a pieno  nell’uno  , c l’altro 
con  fùo  particolarillimo  conten- 
to, per  vederlo  applicato  a cole  in 
benefìcio  deH’anima  propria. 

20.  PafTava  per  Io  più  le  notti 
intiere,  ò buona  parte  di  quelle 
vegliando  nelladi  lui  danza,  e 
avvalevali  di  quefta  occafione, 
per  impiegare  quel  tempo  in  o- 
razione , lòtto  pretefio  di  ftar  vi- 
gilante alli  di  lui  bilògni . Quefte 
colè  oflèrvate  dal  Padre  ilieliò* 
facevano  che  veniflè  fèmpre  più 
in  cognizione  della  di  lei  virtù , e’ 
perciò  fpelfo  la  benediceva,  fi 
raccomandava  alle  fue  orazionr,c 
molte  volte  le  dimandava  per- 
dono delli  maltrattamenti  alci 
fatti:  e quello  lolo  rincrelceva  di 
lèntire  all'umile  Serafina  ,*  c mol- 
to'fi  confondeva  in  lèntir  tali- 
cfìjreflìoni,  e quanto  più  poteva 
cercava  praticare  verlò  di  lui  if 
documento  del  Signore . Benefa^  • 
ette  bìi,qui  oderunt  vas , per  di* 
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venir  figlia  del  Celefte  Padre. 

ai.  Con  tali  fèntimenti  giunto 
al  fine  della  vita  il  Genitore, e fù. 
da  lei  con  indicibile  carità  affìfti- 
to  in  quantobifbgnavali  perbe- 
ne dell’an ima,  c del  corpore  da  lui 
fù  pregata  iflanrementeaporge- 
•reaDiofùffragj  per  l’anima  fca. 
Glie  li  promilè , e lo  fè  con  tutta 
diligenza  la  caritativa  figlia,  poi- 
ché reftòcon  gran  (peranza  della 
di  lui  falvezza  a cagione  delti 
virtuofi  lèntimenti  dimoftrati 
particolarmente  in  quell’ ultima 
infermità . Nè  tardò  molto  il  Si- 
gnore ad  accertarla  dì  quefio, 
poiché  per  mezzo  della  (ùa  buo- 
na fòrella  Vittoria  fS  fàperle  No- 
ftro  Signore  jche  ilcomun  padre 
era  in  I^rgatorio', particolarmen- 
te per  le  Mefsc  indevotamente 
afcoltate  in  Tua  gioventù  , nelli 
giorni  FefiivijC  per  la  troppo  ap- 
plicazione alla  caccia. 

22.  Quefta  notizia  le  fervi  per 
àpplicarfi  con  maggior  fervore  a 
far  opre  fòddisfattorie  per  I iberar. 
la  da  quelle  pene , e giunfè  ad  ot- 
tenere la  grazia  , poiché  la  vide 
di  là  a non  molto  tempo  andarfè- 
ne  al  Cielo, e poi  fè  le  diede  a ve- 
dere più  volte  in  attodi.fiar  go- 
dendo la  villa  di  Dio  aflìeme  con 
altri  della  fùa  famiglia  già  defon- 
ti.liquali  tutti  dimnflravano  a lei 
. ^an  regni  di  amorevolezza  , e 
andavanoTpiegandplc  il  loro  in- 
dicibile gaudio.  , ■ 


C A P-  IX. 

Effe  fi  io  oppreffa  di  gravljpme 
. infermità,  con  ottima  pazien- 
za,c coraggio  le  Coffrifee'. 

I.  T A morte  del  Padre  fervi 
JL/  all’ amante  di  Dio  Sera- 
fina,  a darle  comodità  maggiore 
a continuare, anzi  accrefeere  il  ri- 
gido tenor  di  vita  fino  a quel 
tempo  ufàto.  Procura  va  il  virtuo- 
fìflìmo  D.  Marcello  Strina  Tuo 
Zio  materno,  delle  di  cui  virtù 
occorrerà  fareappreflb  mezione, 
andar  con  fàntadiferezione  mo- 
derandole afpriffimc  penitenze 
che  faceva,a cagione, che  teneva 
la  di  lei  dirczzione  quanto  al  cor- 
po, callo  fpiritoinquefto  tempo: 
Macomchuomo  molto  illumina, 
toda  Dio,conofcendo, che  Iddio 
voleva  da  quell’ anima  efiggere 
tali  afprezze,non  fòlo  perrender- 
la  un  prodigio  di  penitenza,  ma 
difporla  con  quel  Santo  odio  di 
fè , ad  un  ammirabile  amore  , cd 
unione  colla  Madia  fùa  ; conde- 
fcendeva*tal  volta  alli  di  lei  de!ì- 
derii  di  affliggere,  e macerare  il 
fùo  corpo  con  ogni  maniera  di 
penitenze,già  riferite, 
a.  Da  tutto  ciò  fèguì , che  non 
potendo  la  fùa  delicatidìm;’.  cotn- 
pleffione  refiflere  a canti  rig^>r;,  _ 
incominciò  a fentirfi  oppreflà  da 
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vànelndirpofizioni, quali  non  ma.  to  vien  tenuto  più  occulto,  (lava 
nifèftò  per  non  elTère  diflolta  dal  tutta  intenta  a cel  arlo.e  (offrirlo, 
tenor  di  vita  intraprcfc)  ; Intanto  come  mandatogli  dalla  mano  be- 
erebbero quelle  a fegnoC  cornea  nignadi  Diojnon  parlava  di  (ùoi 
Dio  piacque  per  renderla  un  prò-  mali , (è  non  aflretra  da  necdlìtà 
totipo  di  pazienza)  che  già  (e  ne  a raguagliarne  il  Medico , e que- 
vedevano  li  legni, e furono  quelli  (lo  faceva  più  (carfamente  , cho 
che  (òggiungo-  poteva  , acciò  non  ven  lTc  da 

5.  Comparve  primieramente  quello obligata  a pigliare  (bilievi, 
una  enfiatura  per  tutto  il  corpo,  e ad.adenerfidcii’àndare  qualche 
con  pallore  del  volto  di  tal  fòrte,  volta  almeno  ad  afcoltarc  la  San- 
che fù  (limata  da  Medici  Idropi-  ta  MdTà,  ericevere  la  Santidìma' 
ca.Venne talmente  a dcl'ilitarfè-  Comunione,  riufcendole  lodar 
•Je  Io  domaco,  che  naufesva  ogni  priva  di  quelle  più  penofàcofà, 
cibo  , e quel  poco  che  riceveva,  del  male  ideflb. 
era  adrctta  a rigettarlo.  Sentiva  p.  A quedomedefimo  finesfug- 
dolori  eccedivi  in  tutti  li  nervi,  giva  quanto  poteva  il  porfi  a 
Pativa  quali  del  continuo  palpiti  giacere  in  Ietto,  c a pena  potè  ri- 
di cuore  sì  violenti,  che  le  cagio-  durla  il  Confeflbre  nelli  principii 
navano deliqui!  tali , che  pareaie  di  tali  Infermità*,  a prendere  ri- 
dovereallora  morire.  Per  lo  (pa-  pofi)  la  notte  fòpra  una  nuda  ta- 
ziodi  due  anni  continui  fofffi  vola, e poi  a porre  fòpra  di  quella 
dolori  di  mafcclle,e  denti  sì  acer-  una  pelle  di  Agnèllo, e fìnalmen- 
bi , che  fìiedò  era  adretta  a pian-  teafòrvirfì  di  un  fàccone  di  pa- 
gere  dirott;jmente.  glia  , (òpra  del  quale  giaceva  ve- 

^ 4,  Mutò  poi  (idema  il  male,  e dita,  cdolevafì  (pedo  di  tener  ’ 
divenne  come  tifica,  ed  etica,  troppo rcgalato*iI corpo, 
travagliata  da  tutti  quelli  finto-  6.  Grandi  erano  le  indudrie, 
mi,  che  (èco  porta  tal  morbo, co-  die  ufàva  per  mantenere  quedo 
ine  fono,  drettezza  di  petto,  tof-  rigore  di  vita  dando  cosi  infer- 
fc  , afma , e altri , tanto  che  era  ma  ; dava  perciò  ad  intendere  si 
, /pettacolodi  compadìone.,  a chi  * alla  Madre, come  al  Medico, effèr 
la  vedeva  tra  tanti  patitpentì.El-  meno  il  male  di  quello  diedi  di- 
la  però  lènza  niente  compatir  fc  mavanoj  e che  non  leapportava 
(leiTa,  come  ben  fondata  in  quel-  grande  incomodo  l’andare  tal 
la  tnaffima  , che  il  patire  tanto  è volta  in  Ciiiera,c  a fin  cheque/lo  . 
più  perfetto, e grato  a Dio,quan;  fi  pcrfiiadcirero , sfuggiva  q un- 
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to  poteva  loflarea  giacere  nel 
letto.Di  più  in  quelli  giorni , che 
andava  inChielà.ciò  facQva  mol- 
to a buon  oraj  per  dubio , che  ve- 
nendo prima  in  cafiiii  Medica 
non  glie  Io  vieta(Iè>e  pa(ìàva  per 
Ja  cnfh  di  quello , acciò  non  ripu- 
WlTè  dar  tanto  male  .quanto  egli 
credeva.e  perciò  fi  aftcnellèquel 
giamo  da  vifi  tarla.  E aveva  buo- 
na ragione  da  far  quello , perche 
per  efperienza  aveva  provato, 
come  in  quel  giorno, nel  quale  ri- 
ceveva nella  Santilfima  Comu- 
nione il  Medico  celcde,  oltre  le 
conlólazioni  di  vine,chc  le  appor. 
lava,  fentivafi  notabilmente  ri- 
ilorata , e follcvata  da  medefimj 
mali  corporali,  ^ 

7,  Quindiavveniva,chefi;ben 
/èntiva  alle  volte  efirema  debo- 
lezza, e affanno  nell’andare  in 
Chiefà,  pur  ivi  fi  portava  appog- 

f iata  a due  baffoni , ò a qualche 
uona  donna,  e tal  volta  fàcevale 
quella  carità  la  meJefìmaMadre, 
per  non  vederla*  maggiormente 
languire  perla  privazione  di  quel 
Divino  cibo  , che  era  l’unico  fùu 
rifloro.Tùtto  ciò  eflèndo  più  che 
ad  ogni  altro  noto  al  fùo  Confef^ 
/ore  , e Zio  D.Marcello  Strina  , il 
quale  era  in  quei  tempo  Paroco, 
lòleva  ufàrie  quella  carità, che 
ogni  volta  , clic  bilògnava  por- 
tate la  SantilTìma  Comunione  a 
gualche  moribondo,  avvalendoli 


di  quella  occafionc  la  portava  an-  ' 

chea  lei  come  inferma.  Altre  vol- 
te,faceva  condurla  alla  Chiefà  in  | 
lèdia, acciò  potefle  con  meno  in-  ' 
comodo  andare  a ricevere  quel  ; 
gran  rilloro  Divino, Quello  però  | 

r era  occafione  di  lòrtfire  con  j 
gran  pazienza  una  notabile  mor-, 
tilìcazione,ed  era,  che  le  perlòne, 
alle  quali  non  erano  note  le  fue 
infermità, la  motteggiavano,e  de- 
ridevano,dicendo,che  voleva  far- 
la  Signora, e cole  limili.  ' 

8.  Procurava  nel  tempo  delle 
dette  infermità  l’alFeuuola  lùa 
Madre  Ibmininiftrarle  tutti  liri- 
dori,  e ajuti  polTìbili;  ma  a lei  per 
il  gran  defiderio  di  patire  riulci- 
va  oncrolà  la  di  lei  applicazione, 
e perciò  ulàva  due  virtuofiifims 
indudrie,  la  prima  in  ordine  al 
bene  Ijnrituale  della  Madre  idel^ 
fa , ed  era  il  ricordarle  che  non  u-  ; 
fàllècun  lei  quella  carità  fpinta  ! 
dal  naturale  affetto, mà  per  amor  I 
di  Dioj  e perciò  lòleva  dir!e..A/-{-  • | 
dre  mia  guardate  bene  a non  per  - 
dere  quelle  fatiche , e fpefe , cha 
fate  per  me, per  cau  fa  che  vi [onj 
' figlia  folamente , perche  ne  per~ 
derejjivo  il  merìto\mX  fate  contif 
elle  to  (la  una  povera  mendica,  s 
co  me  Jè  mi  avejfiva  pre  fa  da  una  • 

jpcdale  per  carità  , e quelche  mi  • 

fate , fatelo  per  amore  di  Giesk  1 

Cri  do. 

La  feconda  indudria  era  or*  ' 

dina-  i 
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dinata  a fùa  mortificazione  , e a che  glie  le  la/ciaf?èro  vicine  a fi- 
fcliivareIirollievi,ercgali,che  ne  di  pigliarfele  poi  in  tempo 
quella  cercava  farle  : Per  ottener  più  opportuno, e fra  quel  mentre 
quefio  , quando  vedeva  fua  Ma-  fe  le  veniva  occafione  da  darlcad 
ciré  tropfX)  follecita.e  anziofa  per  altra  inferma, ò povere, glie  le  da- 
farle  pigliare  qualche  riftoro , e va,refiandone  ella  priva.e  ciban- 
regalo,fè  le  dimoftrava  annoiata,  dofi  di  qualche  colà  più  groflb- 
e fàflidiofà, come  fogliono  fare  gl’  lana. 

, infermi  poco  pazienti , e invece  li.  La  noia  , c ripugnanza, che 
' di  moftrarfele  grata,dirlefolcva:  dimoftrava  in  pigliar  le  cofe  gii-  ^ - 

Afadre  mìo^Doì  non  mi ‘Dolete  in  ftofè,  mutava  in  piacevolezza  , c 
cafayDogUofugvìrmenein  qualche . prontezza  quando  doveva  rice- 
grotta-^accil  non  mi  troviate  più,  vere  pozion  i , ò a Itro  med  ìcamen- 
e cosi  larete  contenta , e faceva  to  difpiaecvole  al  gufto,e  quanto 
moti,comcfcallora  volefTè  alzar-  quelli  erano  più  afflittivi , tanto 
fi  di  letto.eandarfene  via,  dimo-  maggior  facilità  dimoffrava  in 
fi randofì  così  boriofà,acciò quella  pigliarli, ancorché  fentiffeuna  c- 
defifieffcdal  farle  quelle  amore-  ffraordinaria  naufea;  perrcnder- 
volezze  per  vederla  turbata,  e fi  a quella  fìiperiore , lòleva  lór- 
tal  volta  otteneva  il  lùo  intento,  bire  le  colè  più  dilpiacevoli  a jx)- 
pcrchequella  llimando  , che  ve-  eoa  poco,erimenavaleper  la  boc., 
rarrcntelì  fu  ffe  contri  (lata,  deli-  ca  pervia  più  mortificarfi.il  mez. 

Ilcva  dal  pregarla  a prendere  zodelquale foleva fervirli perrin,'* 
quelli  rifiorì,  che  voleva  porger-  vigorire  in  fiir  quello  la  debolez-^ 
le  ; ed  ella  reftava  fodisfatta  di  ri-  zadella  fua  ripugnantenatura,cra 
niarier  priva  di  quelli  follicvi  cor-  il  ricordarfidclla  bevanda  del  fie-, 
porali:  occultando  in  tal  modo  la  leguftatada  Giesù  Grillo  sù  la 
fùa  mortificazione.  * Croce,  e talmente  fiflar  lòleva  la  * 

IO.  lllàva  ancora  un  altra  in-  mente  a quella,che  alle  volte  re- 
dullria  per  mortificarli  dalle  det-  flava  come  cflatica,e  riceveva  in 
tc  colè,  e praticare  infieme  la  ca- • quel  mentre  fpecialiflìmi  favori 
rità  vcrib  altre  perlòne  bilbgno-  dal  lùoDivinoAmante  in'premio 
fc , ed  era  il  dimoflrare  alcune  della  liia  mortificazione:  quando 
volte  di  non  poter  cibarli  diquel-  poi  ritornava  a proprj  lènfi  , le 
le  cofe  delicate, che  le  r apprefla-  lòmminiftrava  il  Signore  nuovi- 
vano  in  quello  tempo,  che  glie  le  modi  da  patire , ficom’ ella  deli-  > 

volevano  dare  > e perciò  diceva»  derava  i poiché  era  affretta  dalle,  ^ 

H at  ~ cooj  • 
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convolzioni  di  flomaco,a  rigetta- 
re con  gran  pena,  e dolore  li  prefi 
medicamenti. 

la.  A fine  di  celare  le  fudctte,e 
altre  mortificazioni, che  erano  ri- 
fiutare qualche  refrigerio , anche 
olFertole  , quando  veniva  molto 
molcfiata  dalla  fete,  c qualche 
frutto, ò altro  fàporetto,che  veni- 
vale  preparato  per  ftuzzicare  1’ 
appetito,avvalevafi  del  preteflo 
dell' ubbidienza  aìli  divieti  dal 
Medico  fatti  di  aftenerfi  da  tali 
colè:  e per  contrario  efiKvafi  dal 
preteftt  medtfimo  nel  pigliare  le 
colè  più  dilguftofè  dal  medefimo 
ordinatele  ; col  quale  modo  di  o- 
prarc  cercava  dimoftrarfi  aman- 
te della  propria  làlute,  e celava  1’ 
elèrcizio  della  mortificazione  , e 
dell’ubbidienza, virtù, che  aveva 
pur  troppo  a cuore  di  praticare 
in  ogni  tempo. 

iij.  Avrebbe  in  lèmma  voluto 
trattare  il  luo  corpo  colli  medefi- 
mi  rigori , così  nel  cibarli,  e dor- 
mire, come  faceva  mentr’era  là- 
03,e  bilbgnava  che  il  ConfelTore 
coll’ubbidienza  l’ inducelTc  a lèt- 
t'ometterfi  a chi  la  governava  ^ e 
pur  nondimeno  alle  volte  trafi 
portata  dall’ eccedi vo  defidei  io, 
che  foleva  lèpravenirle  di  patire 
per  il  filo  Signore,  parendole  di 
vivere  con  luverchic  comodità, 
c regali,  p.ireva  fi dimcnticalTe 
della  regola  dalConfdIèrc  pre- 


IMadre 

fcrittalc , e flrapazzavafi  più  del 
dovere, e bilbgnava  rinovai  le  gl’ 
ordini  datigli  di  lèggcttarlì  al 
Medico,c  alia  Madre. 

14.  Mandollc  però  tal  voltali 
Signore  occafione  da  lodisfare 
quello  gran  defiderio  di  veder 
maltrattato  il’proprio  corpo  no- 
tabilmente per  fuo amore,  lènza 
colpa  di  chi  la  curava , c fu  da  lei 
abbracciata  con  lòmmo  guUodcl 
•filo  fpirito . Ciò  av  venne coll’oc- 
cafione  delli  Bagni , 11/mati  pro- 
fittevoli a Tuoi  mali.Ricusò  forte- 
mente, a cagione  della  fua  lèm- 
ma modeflia , tal  medicamento, 
afirctta  però  dall’ ubbidienza , e 
dalla  prcnitlTà  fattale  dalla  hla- 
dre  di  voler  ella  fola  aflifierla  in 
queirazzionc,s’indulieapigliarli, 
e nel  porli  una  volta  in  quelli,tro 
vò  il  modo  da  praticale  un  eroi-' 
ca  lèfièrenza  : poiché  , lè  ben  la 
Madre  ufava  tutta  l’ attenzione, 
pur  un  giorno  non  badò  all’  ellèr 
riulcita  l’acqua  troppo  calda  , lè 
n’accorlè  ben  alla  ncH’cntrarvi,e 
non  volle  dir  niente  ^ e perlèvc- 
rò  a ftarvi  dentro  tutto  il  tempo 
prelcrittole  fenza  dimoilrar  le- 
gno di  patimento , e pur  quello 
fù  tale , che  ncirufcirc  da  quello 
li  trovò  tuttofi  corpo  talmente 
Icottato,  che  la  pelle  era  tutta 
bollatati!  che  come  vide  la  buona 
Madre , lè  n’aftliffè  in  cfircnio,  c 
dolevali  da  una  parte , dall’  altra 
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edifìcofn deidi  lei  filenzio.Fù  ta- 
le il  danno , che  le  cagionò  , che 
per  molti  giorni,  ebbe  a medicar- 
ii tutto  il  corpo, qual  vedevafi  co* 
’mc  tutto  una  piaga  . Servidr  di 
quefta  occafione  per  fare  un  mal- 
trattamero  al  [proprio  corpo  pro- 
porziona io  al  gran  delìderio,  che 
teneva  lofpiritofuo  fei  vorohlli- 
niodi  ftrapazzarlo,cdirprezzarlo. 

if.  Dimoftrò  ancora  queflode- 
iìderio  nella  difpofizione,  che  fe- 
ce del  corpo  ideflò , quando  dal 
Medico  fù  dimato  poter  ella  fi  à 
poco  tempo  morire  a cagione  del- 
le riferite  infermità  : Con  queda  < 
occafione  fb  più  volte  premurofè 
idanze  con  umililfimq  fèntimen- 
to  alla  Madre;  che  accadendo  la 
Tua  morte  facedè  buttare  il  corpo 
da  qualche  rupe  dcH’lIbla  , acciò 
fufle  divorato  dalle  bedie,  per  cf- 
fcr  la  più  indegna  , e peccatrice 
Creaturadclmondo,e  perciò  itn- 
meritevole  dell’  Ecclefiadica  fè- 
poltura.  Quedo  Pentimento  con- 
cepito fin  dalla  fua  gioventù, mà- 
tenne  fino  al  fine  della  vita,e  Vef- 
prefle  in  ifcritto , come  riferirò 
trattando  della  di  lei  morte. 

l6.  Per  Io  fpazio  di  circa  dice’ 
anni  diede  opprefTa  dalle  riferite 
infermi  tà,c  ^mpre  dimodrò  una 
invitta  pazienza  congionta  con 
gran  defiderio  non  folo  di  più  pa*' 
tire  ,màdi  npn  edere  compatita, 
anzi  di/prezzata  vivace  morta. 


C A P.  X. 

Cena  indurre  Anime  al  feri'ì- 
zio  di  Dìo  , c (off'ril'ce  per  ciò 
molti  travagli  ajpeme  col  fua 
ConfefTore ideile  di  cui  virtù  fi 
dà  hrieve  notizia. 

I.  On  badava  a qned’a- 
l\|  inantedi  GiesùCtido 
J’ eflèr  fòla  ad  amarlo  ; perciò  fin 
dalla  fanciullezza  cercava  com- 
pagne per  indurle  a far  opre  vir- 
tuofèadìeme  con  lei,  come  nel 
cap,}.  fi  è detto . Crebbe  fèmjirc 
più  nella  di  lei  Anima  talfenti- 
mento  , e faceva  fèntirle  gran 
difpiacerenel  vedere  particolar- 
mente le  Zitelle  applicate  a va- 
nità del  fècolo  più  rodo  , che  al 
fcrvizio  di  Dio,  e ardeva  di  defi- 
derio d’ indurvcle.Col  di  lei  zelo 
fi  unì  quello  del  fùo  ConfefTore 
di  quel  tempo  D.  Marcello  Stri- 
na fuo  Zio,  il  quale  modo  da 
IJio  le  impofe,  che  fi  adopradè 
tal  volta  a ridurre  qualcheduna 
di  quelle  indevote  zitelle,  a far 
bene,  e volle  che  incomiciade  a 
praticar  queda  carità  partico- 
larmente con  alcune  fùe  parenti, 
quali  egli  defidcrava  fùmma- 
niente  vedere  imitatrici  delle  di 
lei  virtù. 

a.  Diede  principio  col  merito 
della  Sauca  ubbidienza  a far  ente- 

ds> 
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fio  csritatevole  rficio  colle  fb-  flcnevanfi  d’andarlc  a ritrovare; 
dctte)eancorchcprccurr.fìè  farlo  quando  ftpevano  cfTcre  in  caia  la 
colle  più  dolci,  c difcrctc  manie-  ferva  di  Dio,  clic  procur^irono 
re,  dettatele  dalla  Crifliana  cari-  farle  quanti  flrapazzi  potevano, 
tà,  e prima  col  Tuo  cfcmplar  mo-  acciò  non  v’andafTe , e giunfcro* 
do  di  vivcre.clic  colle  parole  an-  fino  a difcaccìarla  con  termini  af^ 


dafTe  cercando  indurle  adepcr- 
re  qualche  vanità, c fepararfi  dal. 
la  converfazione  di  altre  don- 
zelle dedite  a frafclierie' , altro 
non  ne  foleva  riportare, che  ma- 
levolenza,e parole  di  fcherno, 
quali  erano,  chiamarla S'antcc- 
thi?»  e dirle, ch’era  un’Ippccrita, 
e colè  fmili.  Alle  quali  altro  feu- 
do non  apponeva  laverafègua- 
cc  di  Giesù  Grillo,  che  quello  di 
una  invitta  pazienza,c  umiltà  di 
cuore  ; altro  non  rifpondendo,fè 
non, che  dicevanobcnc,c  aveva- 
no ragione  da  riputarla  tale  ; mà 
non  lalciava  nel  medelìm:o  tem- 
po di  procurare  far  loroconolcc- 
jeclTermalc  quel, che  faceva- 
no. 

3.  Ncn  fermarono  colli  m^ot- 
teggiamenti  li  flrapazzi  fattile 
dalle  lùdctte  fùe  congiontc,*  poi- 
ché avendo  a lei  ordinato  il  lii- 
deiio  luo  Zio , che  fi  facefTè  ve- 
der fpeflb  in  cala  a fine  di  potere 
colla  frequente  converfazione  di 
quelle  più  facilmente  infinuar  lo- 
ro la  divozione , quefle  Tebbero 
tanto  a noja  , particolarmente , 
perche  la  di  lei  venuta  oprava, 
che  altre  Zitelle  di  loro  genio  a- 


fai brufehi  quando  veniva  ; ond’ 
ella  filmando  ifTcìc  a quelle  occa- 
fìonc  di  diflurbo  andava  aflencn- 
dofenc  più  che  potevo. 

4.  Il  buon  Zio  però  non  veden- 
dola sì  Ipcflò  in  cala, come  defide- 
rava,e  non  fàpendene  la  cagione, 
perche  ella  per  non  darli  motivo 
da  diflurbarfì  colle  fòrclle,  niente 
>r.  lui  diceva  delli  llrapazzi'  dalle 
mcdelimca  lei  fatti  ollofpefro;;in- 
dava din  adàdo  alle  lòrellc  incile, 
perche  Suor  Serafina  non  fi  vede- 
va? c quelle  per  rccultorc  la  loro 
colpa,  molto  male  di  quella  dice- 
va ngli, e particolarmente.che  per 
tfTl’ie  avvezza  alli  buoni  b(  cco- 
ni,chefacevalcladi  lei  Madie, r6 
poteva  accoinodorfi  alli  cibi  d.i 
effe  preparatile  ; e perche  D. 
Marcello  , a cui  era  ben  nota  la 
mortificazione , che  quella  prati- 
cava, non  reflava  appagato  di  tal 
rifpolla  ; concepirono  averfione 
tale  vcrlò  di  quello , che  lui  me- 
defimomormoravanoalTìemccó 
altre  di  loro  genio, tacciandolo  di 
troppo  a quella  afTezzionatojcolà 
che  troppo  fili  vivo  pungeva  1’ 
uno,  e l’altra , perche  profclTava- 
no  un  difiaccamento  sigrande> 

che 
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che  Io  confefsò  la  tnedefima  Ser-  care  le  parole, che  contro  l'oneità 


va  di  Dio  in  occafione  del  conto 
dato  ad  altro  Direttore  dell’ ani- 
ma Tua  , dicendo  nella  relazione, 
che  fcriflè  : la  udire  quelle  pa~ 
ro/f  f intende  deila  taccia  datale 
di  attaccamento,  e altri  mali  fu- 
/petti,  che  diflerainavano,e  face- 
vano pervenire  finoalle  fiieorec, 
chic;  ne  piatili  tanto , tnaìnfc- 
greto  y e piangeva  la  mì[erìa  del 
Alondoynel  quale  tali  mi  ferie , e 
peccati  a ritravavanoy  mentre  h 
me  ne  (lava  in  modo , che  h mia 
abitazione  era  piU  in  deh , che- 
in  terra  ; f D,  Marcello  lo  tene' 
xja  come  Angiolo  y e in  luogo  di 
Gìeiu  Cri  ilo:  e in  jentir  dire  ta- 
li parole  , allora  penfai , ch'eira 
buonsoyeme  n'aJd'iifp.. 

’ j.  Falsò  tanta  avanti  quella 
mal  parlare,  che  della  Icrvadi 
Dio,  e lùo  Zio  facevano, che  tras- 
fon  Jendofi  da  uno  in  un’altro , e 
aggiungedovi  cialcliedunoqual- 
che  lòfpettó,  e parola  di  più  , per 
/iiggeftiune , come  può  crederli 
dal  Demonio  intìdiatore  della 
buona  fama  de’Giultijche  già  per 
tutta  mòla  lì  rparlava  contro  la. 
loro  onelià,  non  oftante,  che  pri- 
ma avellerò  tenuto  molto  conta 
della  bontà  di  ambidue.Ella  a ca- 
gione di  un’Angelica  purità,  nel- 
la quale  eralì  fempre  per  avanti 
mantenuta, non  comprendeva  nò 
meno,  che  cofa  voleUèro  lìgnifi- 


le  venivano  dette , ma  eUcndoIe  • 
flato  Ipiegato  ciò , che  con  quelli 
diabolici  dilcorli  lignificar  vole- 
va la  malagente,lèntì  tanta  nau- 
fea  il  di  lei  puriffimo  fpirito  , che 
giunll*  molte  voltò  a vomitare  il 
lingue, c fuggiva  ilcofpetto  irteli 
lo  di  quelle  perlone,ammirando- 
fi  molto  come  potclTcro  in  menci 
humane  cader  tali  penficri , e far 
tali  dilcorli. 

6.  Il  torrente  di  quelle  acque  dì , 
sì  gran  tribulazìoni  non  fù  barte- 
vole  ad  eftinguere  nel  di  lei  cuo- 
re il  fuoco  della  carità,c  zelo  del- 
la làlute  de’fuoi  prplsimi , e per 
tutto  ciò,che  fi  è detto  non  trala» 
lòia  va  luogo, e tempo  di  dar  qual, 
che  avertimento,  a zitelle  parti- 
colarmente , che  vedeva  troppa  ’ 
libere  nel  converlàre,  c nell’efer- 
citar  tal  caritatevole  ofìcio  ri- 
portava fpelTo  bruttilfimi  rim- 
proveri.Alcupe  le  rilpondevano» 
ch’ella  era  una  gran  mal  penlàn- 
te,  e che  il  male,  ch’ella  faceva 
col  luo  Confcrtbre,ftimava  ficefi-  ■ 
levo  falere.  Qnelle erano  le  pa- 
role , che  folevanp  cagionarle 
quella  naulèapoco  prima  riferi- 
ta; alla  quale  per  dare  rimedio  il 
filo  Signore  le  faceva  una  IpcCia- 
lilfima grazia  daieiactertata,e.i 
era,  che  faceva  fubito dimenti- 
carla di  tali  parole, lènza  che  glie 
ne  rertallè  Ipecie  alcuna  ndU 

mcn- 
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mente,*  nè  veniva  a fminuirfèle 
la  carità,  e compafsione  verfò 
quelle  tali , nè  a dimoftrar^liene 
rifentimento  alcuno.  Da  quella 
carità, e pazienza  però  alcune  co 
ardiraentodiabolicocavarono  tal 
volta  motivo  da  rincalzarla  con 
queft’altro  rimprovero,  dicendo* 
le:  Ben  fi  vede  come  fei  ifacciata., 
e che  hai  fatto  l'afo  a fentir  que. 

' He  coje  , e però  tion  te  ne  ri  [enti. 
Cosi  la  malvagità  de’cattivi  bat- 
tezzava per  vizio  la  gran  pazien. 
za,c  carità  di  quefta.fpofà  di  Gie. 
sù  Crifto- 

7.  Quello  però, da  che  nafcevi 
in  lei  quella  imperturbabilità,  era 
tra  r altre  fàntidìme  indullrie  il 
tegnente  divotiflìmo  penliero, 
col  quale  manteneva  la  Pazien- 
za,e ritrovava  rimedio  all’accen- 
nata  naulca,che  pativa.'Alzava  la 
mente  in  tal locca (ioni  con  tutto 
Taffètto  poflìbile  a Giesù  Grido, 
e ricordavafi  di  quel  tempo,  che 
diede  pendente  nudo  dalla  Cro- 
ce, e diceva.  Oh’ qaa/itogrande 
eraSfgnor  mio  lavojìra modejìiay 
c pare  per  amor  mio  fopportafìe 

, ilcoenparir  nudo  pendente  dalla 
Croce . Oh  quanto  vi  dìjpiaceva 
quella  nudità  ! che  gran  cofà  è 
che  iojopporti  ancora  quejie  pa- 
role . Con  talconfiderazione  re- 
nava fortificata  a tollerar  quelle 
crubefeenze. 

8.  Non  Llieutlo  fazio  il  Demo- 


..  ri- 


nio  di  tutto  ciò  che  contro  li 
ferva  di  Dio, e fùo  Confèffbre  an. 
dava  oprando , trovò  altri  modi 
per  maggiormente  affligerli , e 
/ereditarli  ; uno  de’quali  fu,  che 
quante  volte  andavano  da  Napo- 
li Sacerdori,  e Religiofi  a far  Mif^ 

(ioni,  òQiiarefimali  nell’ Ifòla, 
quelli , che  (lavano  di  loro  si  ma- 
le impredìonati,  andavano  ad  in- 
formarne quelli  Evangelici  Ope- 
rarii, acciò  delTero' rimedio  a quel 
da  efsi  fùppoflo  (candalo.E  quelli 
predando  fedea’loro  detti  anda- 
' vano  poi  nelle  prediche  facendo 
-Ih  generale  invettive  contro  tali 
peccati . Ritrovavafi  alle  volte  la 
ferva  di  Dio  prefènte  alla  predi- 
zra,  c quelli  che  tali  materie  ave- 
vano fuggerite  al  Predicatore  a t 
lei  fi  rivoltavano, e ad  altri,!  qua- 
-li  fimii'emala  imprefsione  di  lei 
tenevano,  acciò  comprendefle, 
che  della  fua  perfona*  parlava  il 
Predicatore.  Quanto rodbre ciò 
le  apporta ffe, può  ben  ciafehedu- 
no  perfùaderfèlo  : Ma  non  per 
quedo  l’amante  del  patire contu-  | 

raelieper  Giesù  Grido  perturba- 
vafi  , nè  perdeva  la  carità  verfò 
dc’fìioi  profsimi , anzi  a (Imilitu- 
dmedel  fùo  Signore  pregava  per 
eflìjcon  quel  motivo  npprefo  da 
Oiesù  Grido  ideffo  efprefTo  con 
le  parole . Ignofce  illis , quìa  ne- 
jciunt  quìdfaciunt.  E il  più  clic 
fece  fù  l’adcnerfi  dall’ andare  a 
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tuli  prediche  J pei*  evitar  quella  tal  mortificazione  J e conforme 
mala  procedura,  che  coloro  ardi-  per  amore,  e gloria  di  Dio  efirci- 
vanodifarc  in  tempo  di  azione  tava  tal  minifterio  , cosi  per  ub- 
ai finta.  bidire  a chi  teneva  il  luogo  di 

9.  Vedendo  la  mala  gente,  che  Dio,  lènza  rifèntimcnto  le  n’a- 
quanto  andavano  dicendo  con-  ftenne  , fino  a tanto  , che  fù  co- 
tto la  fpolàdi  Giesù  Grillo  non  nolciuta  la  di  lui  innocenza, al  di- . 
ballava  a fati  che  dalla  direzzio-  (cuoprimcnto  della  quale  palli- 
ne fpirituale  del  lùo  buon  Zio,  fi  rono  alcuni  anni. 
tlienalTejeche  quello  zelantifiì-  io.  Quello  fatto  apportò  gran- 
modella  fa  Iute  delleanime  non  diflìma  afflizzione  alla  lèrva  di 
defilleva  dal  procurare  di  tirare  Dio, e quella  pena, che  non  lènti- 
fèmpre  altri,  e partlqolarmente  le . va  per  l’ Infiliti , e calunnie  a lei 
2itelle,al  lèrviziodi  Dio,a  cagio-  fatte , ebbe  a lentie  la  per  quelle 
ne  del  dilcgno,che  aveva  di  fon-  fatte  al  virtuolìflìmo  Padre  Spi- 
dare  nell’  Ifola  un  Monjllero,  co-  rituale, parendole, che  a riguardo 
me,  dando  poco  apprefiò  brieve  filo  le  patifle  ; e in  tanto  ella  non 
notizia  delle  di  lui  virtù,  fi  dirà:  .folo  reflava  priva  di  sì  Tanto  Di-, 
perciò  molti  di  quelli,  che  prete-  rettore,  ma  obbligata  dal  Velco- 
devano  qualche  Zitella  per  via  vo  a confefTarfi  da  alcuni  Saccr- 
lecita, ò illecita, che  fuffè,  veden-  doti  forellieri  neH’lfola,  ch’erano 
doli  defraudati  dalle  loro  fperai\-  appunto  , come  il  riveifò  della 
ze,c  dal  fervo  di  Dio  tal  volta  ri-  medaglia  del  detto  D.  Marcello, 
prefi  per  qualche  difeonveniente  come  trattando  della  Pazienza 
legfgierezza,  rivolfero  ancor  cori-  nel  j.  libro  fi  dirà.  Sentiva  altresì 
trodl  lui  lofdegno,  non  oflanteil  gran  pena  per  vedere  neH’Ifòla 
credito,  che  l’avevano  acquiflato  molte  anime  divote  defraudate  • 
.le  file  virtù;  e inventarono  varie  della  di  lui  buona  direzione  per 
calunnie  per  difcreditarlo,  e riu-  attendere  al  cammino  delle  Vir-  • 
fcì  il  loro  enTpiodìfègno,  coll’  tù.Quefli fiipi  dolorofi  fentimen- 
occafione  della  mutazione  del  ti  ritrovo  efpreffi  in  una  lettera 
Vef?ovo  . Apprefiò  del  nuovo  fcritta  a D.  Ottavio  Pifà  fùo 
Prelato  fèppero  sì  malamen-  Cugino  Canonico  della  Catte-  ' 
te  dipingerlo  , che  l’ indufièro  drale  di  Napoli, riguardevole  per' 
a levar  la  Parecchia  , e Confefi  bontà,c  dottrina, a fegno  che  del- 
fione  al  zelantiflìmo  Sacerdote . la  fiia  perfòna  fi  avvallerò  gli  Ar- 
Ricevè  egli  con  fòmma  pazienza  civefcovi  Napoletani  in  imporj' 
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lantiiTìmi  oficii , e tra  j»! ’ultri  nel  contrOiC  ‘Vilipendio  , e-tutti  m 
tribunale  del  S.Of!/,io.  Perciò  ella  fono  dig/tlh:  Vna  cofa  fola  mi  ài* 
con  quello  prefè  la  conUdeiua  di  jpiacs.cie  voi  Signor  mio  fete  ma* 
comunicar  per  lettere  le  caule  lamente  fèrvita-Vi  fà  //milij/tma 
più  rilevanti  dell'  Anima  fìia  , e riverenza,e  bacio  li  pie  li, pregi* 
ciò  che  lòffHvaj  e dipendeva  dal*  te  per  me,  Vojlra  figlia  Pru* 
la  di  lui  direzione . A quello, dan.  demia  Fifa, 
do  conto  della  calunnia  data  a D,  la.  Attclèro  intantosl  Tuno, 
Marcello  » e dell i Con feflòri  Ibr-  come  l’altra  a foffìirecon  tanta 
rogati  in  luogo  luU,dice  ciò , che  pazienza, e ralTègnazione  li  riferì» 
foggiungo^  ti  travagli , che  lènza  volere  ap- 

n.Oh'Padri GiefuitP.Oò'Cap*  portare giuftificazioni  dcllapro- 
puccind.Ob' Domenicani,  che  aa*  pria  innocc^a  , nè  pigliar  altri 
date  tanto  lontano  per  convertir  mezzi  per  renderli  benevolo  il  • 
mìnime  a Dio,e  quh  ve  ne  f^no^e  (t  PreIato,c  altri  malevoli, fuor  che 
perdono , e perderanno.  Oh  avejjt  quello  delle  Orazioni  a Dio  be« 
con  chi  sfogare  le  pene. miei  Delle  nedetto, altro  non  andava  lùggc- 
mie  infamiedo  me  ne  rido:  mi  di*,  rendo  il  Zio  alla  nipote , e quella 
fpiace  che  H.  H.  quanto  più  dice,  al  Zio,lc  non  il  dire;  Abbiamo  pa* 
più  è liimato  per  male*  Io  fòla  ziema, che  Dio  col  tempo  farà  co^ 
piago  ejfo;e  quelle  cofe  mie  fervo*  nofeere  la  V ?fità  - Giulia  quella 
no  per  verificare  tatto  f altro  loro  gran  confidenza  avvenne,  c 
thè  dite.  Mi  di  fpiace  dt  lai.  Efib  IJierimentarono  in  le  il  detto  del 
fi  l'bà pigliata  con  tutti, e qual*  ■ Crifòllomo,  che  dice  : Deus  tank 
thè  gran  cofa  fuccederà . Pregate  de  adverfts,quam  ex  profperis  ju* 
Dio  eh'  egli fia  fervito  , e niente  florum  vitam  admìrabili  varie* 
più.  Re/lo però  ammirata  della  tate  contexit . Poiché elTèado  il 
virtù  di  D. Marcello:  foro  nella,  Prelato  venuto  in  cognizione. 
fornace  fi  raffina,  certo  non  lo  della  bontà  grande  di  D.Marcel- 
pajfava  per  tanto  perfetto. quan*  Io, lo  reintegrò  in  tutto:  rivocò  P 
to  lo  Vedo  coll'  efperienza.  Oh'  ordine  dato  alla  ferva  di  Dio  di 
grande  Dio,  come  ritrova  il  mo*  non  dipendere  dalla  direzione 
do  da  fare  li  Santi  ! Dio  sà  fe  lo  di  quello,  e tenne  gran  conto  del- 
defsdero,  ma  non  lo  cerco , perche  la  virtù  di  ambidue,  ben  provata 
non  voglio  fuggire  dal  luogo  do-  coH’clèrcizio  di  sì  gran  Pazienza. 
Vepatitco.Eccorni  qua  Signore  Io  Cosi  vennero  a celiare  , quali  la 
Voglio  patire  ogni  ignominia^  in*  tutto  le  riferite  peflccuz,ioni,  e il 
“ mag- 
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ihaggiof  confento  della  ferva  fratello  della  Madre  di  fìior  Sera* 
di  Dio  fù  il  ricuperare  l’ufò  del-  fina.  Fin  dalla  gioventù  tbbe  tà- 
la  frequente  Comunione  , nega*  ta  inclinazione  al  bene  , che  vol- 
tale da  altri  Confeffbri , diiran*  le  appigliarfi  allo  fiato  Ecclefia- 


te  il  detto  tempo , per  mancanza 
della  quale  l'anima  fua  , in  efire- 
mo  avida  di  quel  Divino  cibo, 
provava  quella  pena  qual  ddìde- 
rava  S.Gio:  Crdòfiomo  fèntifie- 
ro  le  anime  Crifiiane  . Vnìcus Jìt 
Vobif  dolor  hac  efea  privavi.  Ho- 
*»//•  60.  come  parlando  della  fua 
divozione  al  Santi^imo  Sacra- 
mento fi  dimoftrerà. 

ij.  In  quefio  tempo  parimente 
ebbe  a fòffrire  un’altra  mortifica- 
zione afiài  fènfibile»  e fù  il  dove- 
re deporre  I’  Abito  del  terz’Ordi- 
ne  del  Patriarca  S. Domenico, del 
t]uale  molti  anni  prima  con  gran 
contento  del  Tuo  Spirito  fi  era 
vefiita.come  prima  hò dettole 
ciò  a cagione  deH’ordine  genera- 
le fatto  dal  Vefcovoa  fuggcftio- 
ncdelli  malevoli  di  D Marcel- 
lo , liquali  fra  r altre  cofè,  delle 
quali  l’incolpavano  , era  che  fuf- 
fe  troppo  condifcendentdiNo  dar 
tali  licenze  . Afiiinfè  perciò  una 
modefiifiìma  \*efte  da  Bizoca, 
qual  ritenne,  finca  tanto >che 
fondò  il  Monafiero  del  San- 
tifsimo  Salvatore  fotte  l’Abito 
rii  Nofira  Signora  del  Carmi- 
re. 

14.  Fù  D.MarcelIo  Nobile  Cit- 
tadino della  Città  diCaprìjcd  era 


fiico,  per  dedicarli  tutto  al  fèrvi- 
zio  di  Dio.e  ajuto  de’profsimi.ad 
imitazione  di  un  altro  virtuofifi  - 
mo  ^Sacerdote  , che  viveva  m 
quel  tempo  nell’  Ifola  , chiamato 
D.  Antonio  di  Arena  , il  quale  fu. 
prima  di  lui  Confefibre  della  Ser- 
va di  Dio.Accoppiòall'efèrcizio 
delle  Virtù  , 1’  applicazione  allo 
fiudio  , e fò  nell'  uno,  e nell’  altro 
tal  profitto  , che  fi  refe  abile  ad 
afccnde'c  al  facerdozìo.e  fù  ripu- 
tato poi  dal  Vefeovo  meritevole 
della  Dignità  Arcidiaconalc  del 
Capitolo  Cattedrale, 
ifi  Volle  ancora  il  Prelato, che 
ricevefiè  il  carico  d»  ConfefTore, 
e Paroco  , a riguardo  del  frutto, 
che  fperava  dovere  raccogliere 
le  Anime  alla  fùacura  commefie 
dal  di  lei  buon  efempio , e fanto 
zelo.tgli  però  avendo  pollo  per 
lòdo  fondamento  della  pci  lezio- 
ne ,alla  quale  a fperava  la  vera  u- 
miltà  , epococontodi  le  fieflb, 
fiimandofi  inetto  a tili  Mini- 
fieri, andolsi,  quanto  potè,  fclier- 
merdo  dall  addolfarldi;  l'autori- 
tà^però  del  Vclcovo  col  coman- 
do ne  l'afit  mfe  i onde  bilìignò  ac- 
coppiare all’ umiltà  , che  faceva 
riputamelo  indegno , l’ubbidien- 
aa,  colla  Iperanza  che  Dio  fufl'e, 
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peraflirtergli  nell’ eferci4io  disi 
Santi  Minideri. 

' i6.  Hò  detto, che  ii  accettò  col- 
la fperanza  della  Divina  aftiften- 
za , perche  una  delle  principali 
difficoltà,  e ripugnanze, che  ave- 
va ad  afcoltar  le  confeflìoni  J era 
l’aver  a trattar  c5  donne, e lènti- 
re  particolarmente  li  peccati  del 
lènlb , cotanto  odiofi , e lòmma- 
nnente  abbominevoli  alla  purità 
della  vita  , che  profeflava , neUa 
quale  tanto  fi  fégnaiò.che  fù  esé- 
te  dalle  laidczzedèlfcnfò,econ- 
Icrvoflì  (’uro,  e vergine  fino  alla 
morte . Rapprefèntò  al  Velcovo 
ifteflb  quelle  difficoltà  , e perche 
il  medefimo  gli  fS  animo  col  pro- 
mettergli l’afliftenza  Divinaicon 
tal  fiducia  Ibttomifè  il  Tuo  giudi- 
ciò  a quello  del  Sqperiorcie  gli  riu. 
(ci  profittevole  il  le,  ed  agli  altri. 

17.  Efcrcitò  per  tanto  col  do- 
vuto decoro,  carità,  e zelo  li  pre- 
detti minifteri,e  fe  ben  per  natu- 
ralezza, e virtù  infieme , era  au- 
(lero,  e taciturno , neH'ammini- 
(Irare  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza fi  dimoftrava  però  affabile 
con  ogni  forte  di  perfone  . Era 
aflìdua  l’alsiftcnza  al  Confe/sio- 
nario  per  dar  comodità  a ciafohe. 
duno  , e verfo  tutti  dimoftrava 
fvifoerata  carità  . Qnelìa  compa- 
riva maggiormente  nell  eferci- 
tare  li  Minifteri  Parochiali  ; poi- 
ché flava  Tempre  pronto  ad  am- 


miniflrare  li  Santifsimi  SacramS- 
ti  della  Confcftione,Comunione, 
ed  eftrcma  Vnzionc  aTuoi  figlia, 
ni, ad  iflruire  nella  Dottrina  Cri- 
fliana  tutti  quelli, che  ne  vedeva 
bifògnofi , non  riforbando  per  fo 
tempo  , per  ritrovarli  Tempre 
pronto  alli  bifogni  di  quelli , che 
lo  richiedevano.Vifitava  frequé, 
temete  li  poveri  Infermi  più  mi- 
forabili , e unendo  a favor  loro 
la  carità  Ipirituale  colia  corpora- 
le, fomminiflrava  a’  medelìmi 
non  fo!o  quello  che  poteva  del 
Tuo;  ma  procurava  loro  fo v veni- 
mento  da  altri. 

18.  In  quello  particolare  elèr- 
cizìodi  carità  verfo  tutti  lì  pove- 
ri, Ttrefo  ammirabile , perche  da- 
va quanto  aveva  , e con  affetto 
particolarè  ; poiché  per  ordinario 
nell’ulcir  di  cala , non  folo  porta- 
va danaro  da  dillribuire , ma  le 
fàcchette  ancora  piene  di  pane,e 
altre  cole  comeflibili  per  diflri- 
buìrle,tàto  che  era  un  bel  vedere 
l’andargli  incontro  li  poveri  fi- 
gliuoli quando  il  vedevano  com- 
parire in  piazza , e affollarfogli  - 
attorno  per  ricevere  da  lui  qual- 
che riftoro , ed  egli  con  lànta  in- 
dullria  , procurava  allora  , che 
quelli  deflcro  qualche  lode  a Dio, 
oalla  Santilfima  Vergine;  con 
che  reflava  doppiamente  conlo- 
lato  per  veder  lodato  il  Signore, 
e riflorati  quelli  poveretti. 

A fin’ 
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19.  A fin’ di  poter  eflèrc  più  gran  qualità;non  oflante  l’antico 
profufò  con  poveri  > divcni  va  a-  privilegio  dell’  Ifbla  di  non  poter 
varo  con  fè.medefìmo;  perciò  eflèrevenduta.RicorferoIipaefii- 
quandu  accadeva  di  andar  pove-  ni  tutti  a D.Marcello,ftimato  co- 
ri in  Cafa  per  limofina , Ce  fi  fuflè  me  Padre  comune , acciò  fi  ado- 
ritrovato  mangiando  fòttraeva  pr^fTèaliamanotenzionedeldet- 
a iè  qualche  vivanda  per  darla  a to  privilegio  j ed  egli  confide- 
quellijC  veftiva  a(Tai  poveramen-  rando,  li  difbrdini>  e firandali,  che 
te,  e converti  più  volte  rattop-  poteva  apportare  quel  vaflàllag- 
pate,  per  e fiere  più  liberale  nel  gio,mofibda  carità, e zelo, porioA 
prevedere  li  bifijgnofi . Nè  con-  lì  in  Napoli,  c tanto  fi  adoprò col 
tento  di  quello  che  dava  di  lùa  Viceré,  eCollaieral  Confeglio,  • 
mano , aveva  ordinato  alle  lìie  che  mantenne  rilòlanellaruali- 
/òrelle  , che  quando  egli  era  fuor  bertà . Mentre  rtava  trattando 
di  cala , deflero  volentieri  limoli-  quello  affare, gli  fù  minacciata  la 
na  a quanti  andavano  a chieder-  morte  da  parte  di  chi  voleva  ef^  , 
la . E perche  non  ballava  il  lùo  fettuar  la  compera , fc  non  defi- 
avere per follcvare tutte  le  altrui  rtcvadalfuo  operare;  Ma  egli 
^mìlèrie , chiedeva  ad  altri  fiilTìdii  non  tenendo  conto  del  pericolo, 
caritativi,e  particolarmente a’PP.  Colo  rilj)olècon  lèntirnento  detta- 
Certofini,i  quali  tengono  Moni-  togli  da  una  perfetta  carità  , d1- 
flero  nell’  Ifolaje  queìli  buoni  Ke-  cendu;  Che  per  ajuto  dc’lùoi  po- 
ligìofi , apprelfo  de’quali  era  in  veri , fi  contentava  Ibggiaccre 
molta  rtima,  e venerazione  per  la  alla  mortctCol  qpal  lèmiinentoye 
fha  bontà, volentieri  concorreva-  colla  grazia  poi  ottenuta  , fi  relè 
no  colla  dì  lui  carità,  porgendoli  molto  più  caro  a fuoi  concittadì- 
fùfiìdii  per  lòllievo  de’bilognofi.  ni;e  Dio  lo  prefervò  quella  volta 
ao.  Acciò  fufic  buon  Pallore,  dalla  morte,  rilcrbandolo  a raori- 
— fi)rmato  all' idea  di  Giesù  Grillo,  re  più  gloriola  mente  per  lèrvi- 
il  quale  ne  diede  il  modellò  con  ziode’mcdcfimiinoccafionemi- 
qacììc  parole:  Boftaspa/ior  Ani-  gliore,comeapprcflb  lìdirà. 
mam  faat»  dat  prò  ovihui  futi  »r.  Tenne  lèrapre  particolari!^ 

clpolè  D.  Marcello  a rilchio  della  lima  applicazione  a promove- 
vita  ancora  per  beneficio  de’fuoi  re  il  profitto  Ipirituale  delle  Ani- 
figlianije  fù  cóll’occalìone.cheda  me,  edcvitarcle  oft’elèdi  Dio,"  • 
Minirtri  Regii  fi  trattò  della  ven-  perciò  tutti  li  Tuoi  difcorlì  coti 
dtn  dell’  Ilola  ad  un  Signore  di  perlbne  particolari , ò fatti  tn  co- 
mune, 
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Vita  della  Madre 
Trmnc  ,come  Parocoja  quefti  fini  virtù ,1’abborrimehto  alle  vanità; 


erano  indrizzati;Riprende va  con 
gran  zelojC  carità  li  vizìo(ì,eado- 
f ra va  varie  Induftrie  per  irnpedi- 
re  li  peccati,  e togliere  le  cattive 
ufanze . Accoglieva  con  Ibmia’a 
benignità, e dolcezza  li  peccatori, 
€ flava  per  ordinario  aflìflenteal 
Confeflìonario  ^rdar  loro  confi- 
denza,e facilità  a ritrovarlorNon 
contento  di  quello  ch’egli  liceva 
per  beneficio  delle  anime  loro, 
procurava  far  venire  all’  Ifòla 
Mifllonariida  Napoli  da  tempo 
in  tempo,  acciò  col  mezzo  di 


le  iftruifleneirOrazione,edicefle 
a lor  prò  tutto  quelche  parevale 
atto  ad  incaminarle  nella  vita  fpi- 
rituale  ; il  che  quella  efeguendo 
colla  fua  ubbidienza,  veniva  a ti-  ^ 
rame  molte  alla  lèguela  di  Giesù 
Crifto.  Riufeiva  però  tanto  odio* 
Ib  al  Demonio  queflo  beneficio, 
che  ambidue  fisforzavano di  fa- 
re a tante  anime , che  andò  fufei- 
tando  contro  di  loro  non  lòlolc 
riferite,  mà  altre  limili  perlècu- 
zioni.Per  le  quali  il  buon  fervo  di 
Dio  non  fi  perdèd’anìmojmà  pcn- 


quelli  Samiflìmi  Efèrcizj.entraf-  -sò  a trovar  modo  ad  ogni  fiio  co 
fèro  in  maggior  compunzione,  c flo  porre  in  ìftato  di  maggior  per- 
s’infervoraìfèro  nel  Divino  lèr- 
vizio.A’ftjoi  confacerdoti , era  di 
elèmpio  In  tutte  le  cofe  apparte- 
nenti al  culto  di  Dio,  e decoro 
dello  flato  Ecclefiaflico,  efbrtan- 
doli  fpeflb  ad  attendere  si  all’uno, 
come  all’altro.  , 
la.  Molti  colle  lue  fante  indu- 
firie  iflradò  per  il  cammino  della 
perfezione,  ed  ebbe  particola- 
ri/sima  applicazione,  a tener  ben 
regiflrate  le  zitelle,  fiipendo  bene 
a quanti  pericoli  viene  efpofla  la 
■ loro  oneflà,quando  incominciano 
a darli  alle  vanità  . Per  ridflrre 
queflealla  convenevole  mode  Aia, 
fòleva-avvalerfi  della  lua  virtuo- 
filsima  Nipote  fijor  Serafina 


im- 


fezione  particolarmente  quelle 
zitelle  più  volonterolè  di  elìèrc’ 
Ipolè  di  Giesù  Criflo,  e l’entrò  in 
penftero  di  fondare  un  Moniflero 
neirilòìa-,  del  quale  Serafina  do- 
vefle  eflere  la  Fódatrice,con  ap- 
plicarvi egli  tutte  le  lue  facoltà, e 
in  quella  maniera  , Virginei  ca~ 
fias  exbihere  Cèri/io . Come  ciò 
lbrtiire,altrove  fi  dirà. . 

2}.  Fù  dotato  di  profonda  V- 
miltà,e  bendavafiaconolccre  in  •- 
ruttili  di  lui  andamenti , poiché 
vefliva  povero, e negletto  ; trat- 
tava più  volentieri  con  perfone 
povere, che  con  foni  pari;  teneva 
celate  più, che  piteva  le  lue  V ir- 
tù  , e talenti , e flimava  in  quefti 


ponendo  a quella, che  andalTc  in*  eflere  a tutti  inferiore.  Sfuggiva 
flnuando  a Quelle  1’  amore  alla  ,.»minSva 


cgni  onorcvolezza, e pieemineza 

tan- 


I 


Djgiii; 


Suor  Serofina  dì  Dio.  7r 

tanto,  chc^coraej50Co  prima  hà  ni,  che  D-Mareello  per  non  cum-' 
detto>bifògnò,che  il  Vefcovo  l’  mettere  colpa  veniale  volonta- 
aflringeflè  ad  accettare  il  carica  ria  > avrebbe  lafciato  perire  il 
di  Confeflbre,  e la  Parocchia,  di-  Mondcx. 


mandofi  inetto  a tali  miniftcrij  e 
quando  la  fèr  vadi  Dio  fiior  Sera- 
fina  volle  porli  (òtta  la  Tua  dire- 
zione, egli  per  cfTcrgli  ben  no- 
to il  fublime  fiato  di  perfezione,, 
nel  quale  quella  ritrovavafi-,  ri- 
cusò per  molto  tempodi  ricever- 
la, dicendo  (èraprecon  gran  (èn- 
timento,  e lagrimando,  di  non  a- 
vere  tanta  abilità  j A<navalidi-. 
(prezzile  dimoftrava  ineffetta 
quefto  Amore,  nel  riceverli  con 
gufio , quando  occorreva  venirli 
fatti. 

24.  Non  minore  dell'altre  virtù; 
fù  la  di  lui  Purità, sì  dell’  Anima, 
come  del  Corpo  ; la  prima  man- 
tenne con  procurar  (èrapre  l’abor- 
rimentotfllecoIpe,non  (òlo gravi, 
mà  ancor  leggiere,  facqndofi  gra 
(crupolod’ogni  parola,che  potef- 
fc  pregiudicare  al  pro(simo,o  non 
fu(Te  detta  con  (ìncerità,  verità, e 
oneftà  ,•  Era  sì  noto  quefto  (ìio  co- 
ftume,  che  nelle  converfàzioni, 
dov’  egli  era  prefènte,  fi  guarda- 
va ciafeheduno  da  proferire  paro- 
la delle  accennate  materie,  (apen.. 
do  il  gran  djfpiacere  ,che  gli  a- 
vrebbero  apportato,  e che  non  fa- 
rebbero flati  efènti  dalle  di  lui  ca- 
ritative riprenfioni  ; E correva 
ana  voce  comune  trà  Tuoi  Paefà.- 


a j-.  A fine  di  mantenere  ancora 
la  purità  corporale,  crafi  abituato 
aduna  ammirabile  modeftianci 
conver(àre>e  trattare  sì  in  piazza, 
come  in  Chiefà  ; e quefta  eoo 
maggior  rigore  ufàva  dovendo 
trattar  con  Donne,  particolar- 
mente/è erano  dediteal/e  vani» 
tà  mondane  i da  quefte  fi  dimo-  , 
ftrava  alieniflimo,e  pareva  lea- 
vefle  a'fchifò  i e la  necefiitàdell’ 
oficia  di  Parocafòlo.  lYnduceva 
a parlare  fecondo  il  bifògfio  ri- 
chiede vaiNell’afcoItare  la  Con- 
fò filone  di  qualfifbflè  donna,  non 
fbleva  ufàre  tutta  quella  benigni- 
tà,e affabilità , che  fòlcva  con  gli, 
huomini,  mà  una  gran  fèrietà , e 
circofpczione  . Per  qucfti  fiioi 
puriflìmi  andamenti , e altri  indi- 
zi! , reftò  una  fama  comune  dell» 
fua  Y irginità  confervata  fino  all» 
morte- 

a6.  Perdefiderio-  di  veder  alli- 
gnare nell'  I/qla  quefto  pregiato, 
giglio  della  Virginità,  fòrifòlu- 
zione  di  fondare  una  Monaftero: 
di  zitelle  inquelfa,c  a tal  fine  an- 
dava indrizzandone  molte  per  la 
vita  fpirituale,e  rtabilì  applicare 
a tal  opra  tutto  il  fuo  a vere, come 
dì  là  a multi  anni  dopo  la  di  lui 
morte  fègui.  Quanto  gradiflè 


Ji 

J 


\ 
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71  Vita  iella  Madre 

Noftro  Signóre  quefto  defiderio,  acquiftare  l’unipne  còli  Dioie 
cd  cfibizione  del  fùo  buon  fervo,  tutte  le  virtù,  alle  quali  afpirava.’ 
^glie  Io  tnanifèllò  per  fùo  gran  Impiegava  in  quella  non  (blo 
contentojpoiche  li  piacque  dargli  molte  ore  del  giorno  ; ma  ancora 
molto  tempo  prima  della  morte  parte  della  notte,  particolarmen- 
un  chiaroIumedelMoniùero,che  te  nelli  giorni  precedenti- alle  fe- 
doveva  ergerli  lòtto  il  titolo  del  de  più  blenni  del  Signore, e della 
SS. Salvatore,  coirimprimer  co-  BeatiflTma  Vergine , della  quale 
sì  elprellamente  il  dilègno  della  era  Ipecialillìmo  divoto . E veni. 
Chiefà,  c abitazione  delle  Mona-  va  favorito  daOio  di  tal  tenerez- 
che  daedilkarfi  in  quel  fito  ap-  za  di  adetti,  che  fpargevacopio- 
punto dov’ora  fi  vede  , ed  erano  fé  lagrime  , e veniva  illuminata 
allora  le  di  lui  calè  , che  non  potè  rpeflbiadi  lui  Anima  da  celefti 
contenerli  da  condurre  (èco  un  favori  • 
giorno  la  lùa  Nipote  Sera  fina  , ia  i8.  Ebbe  fpecialillìma  venera- 
quale  teneva  il  tnedefimodelìde-  zione  al  Divino  Sacramento  dell’ 
rio  nelle  cofe  lùdette,  a cui  mani-  Altare, econlìimava  lungo  fpazio 
fcftando  il  lume  da  Dio  ricevuto,  di  tempo  in  orazione  avanti  di 
andò  nel  luogo  ifteflb  dilegnan-  quello,  particolarmente  quando 
dole  dove  dovelTè  far  edificare  la  era  efpofio  alia  pi^blica  venera- 
Chielàjdove  l’abitazione, e offici-  zione  . E grand’era  la  divozione 
ne,  lècondo  l’idea  datagli  dal  Si*  nel  celebrare  la  Santa  MclTa , alla 
gnorc,  e il  tempo  fè  palefe  ellère  quale  faceva  precedere  affettuo- 
dato  Dio  l’autore  dell’opra , per-  filTìma  preparazione,  e lùlTeguire 
che  l’Architetto,  al  quale  fu  data  lungo  Ipazìo  di  rendimento  di 
l’incombéza  di  far  la  fabbrica  do-  grazie . Dimorava  ifi  Chielà  con 
pò  molti  anni,  fè  il  dilègno  ap-  tanta  modefiia , e compofizione, 
punto  conforme  a quello  dal  fer-  particolarmente  mentre  flava 
vo  diDio  clfirelIb.Cofàche  recò  impiegato  nella  recitazione  dell! 
un  giubilo  indicibile  allalpolàdi  Divini  Oficii , che  era  dilèmma 
Giesù  Criflo,pcr  vedere  autenti-  edificazione  a gli  altri.Eprocura- 
catocol  fatto  quelche  ad  ambi-  va,  che  tutti  oflcrvaflèro  la  do«' 
due  era  flato  manifeflato  dal  Si-  vuta  modeflìa,e  filenzio  nella  ca- 
gnore.  fa  del  Signore, incitandogli  a quel- 

27.  Fù  in  oltre  molto  dedito  al  la  colle  parole, e col l’elèmpio. 
Santo  Elèrcizio  dell’  Orazione,  29.  Era  tanto  avido  di  flarea'» 
come  mezzo  efficacillìmo  per  ia  prclènza  del  Signore  Sacra- 

raen- 


i 
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Suor  Strofina 
mentalo, che  voleva  eflere  il  pri- 
nio  la  mattina  a portarli  in  Ghie* 
la  per  adorarlo , tantoché  prima 
' che  la  Chiela  vcnilTè  aperta,  egli 
ritrovavafì  genuflelTo  alla  Ca- 
glia della  porta.Nellc  elòrtazioni, 
che,  come  Parroco, faceva  al  Po- 
polo, fpello  andava  ponderando 
l’amore  dimollrato  da  Giesù  Gri- 
llo acir  illituzione  del  Santillrmo 
Sacramento , la  di  lui  eccellenza, 
il  gran  bene  che  apporta  il  vene- 
rarlo, edivotamente  riceverlo 
per  infinuare  negl’altri  l’amore, e 
riverenza  verlò  di  quello  j e dall’ 
allctto,  e fervore  col  quale  parla- 
va di  tal  materia,  dava  ben  a co- 
nolccre  la  grandezza  del  fbo  a-, 
more  vcrlo  del  Sacramentato  Si- 
gnore,perche  verfava  nel  mede- 
limo  tempo  abbódanti  lagrime: 
J’ifteUà  tenerezza  di  devozione 
Icorgevali  nella  lua  perlònaquS- 
do  parlava  di  Dio. 

30.  A fine  di conlèrvare, e au- 
mentare nel  proprio  cuore  ladi* 
vozìone,e  purità  della  vita,dilet- 
tavafi  aflai  della  lòlìtudinc per- 
ciò mal  volentieri  ulciva  di  cala, 
uè  s’ induceva  a tratter\erfi  in 
piazza  in  converlazione  d’altri. 
Le  occupazioni  dell’ oficio  Paro- 
chiale  ,e  il  lèrvizio  della  Ghiefà, 
come  Ganonico, erano  quelli,  che 
rjrflducevano  a comparire  in  pu- 
blico.  Volendo  pigliarli  qualche 
lòilievo,edivertimento,  andava 
in  luòg^hi  foliuni  deirifoia , ndii 


di  Dio^  7} 

quali  colla  villa  del  mare,delGie- 
lo,e  della  campagna  amena,  cer-  • 
cava  lòllevare  i lùoi  penlìcri  a 
Dio , e trattenerli  in  lunga  Ora-  * 
zìone. 

3(.  AH’rnnocenza  della  vita, 
accoppiò  l’afprezza  delia  Penite- 
za , macerando  il  corpo  con  Ire-/ 
quenti , e rigorofi  digiuni . Man- 
giava per  ordinario  una  volta  il 
giorno, e parcamente,  nóam  met- 
teva regola  itd le  vivande,  nè  di- 
mandava mai  alle  lòrelle,  che  gir 
preparalTerocolà,anaquare  incli- 
nale il  proprio  gullo,contentan- 
dolì  di  ciò  che  trovava  prepara- 
to.Speflo,a  fine  di  occultare  la  fua 
aftinenza  , nel  ritornare  a calali 
ritirava  nella  propria  llanza  lèn- 
za lame  alcunoconfipevole , ac- 
ciò llimando,  che  fufle  rimallo  “ 
fiacri  per  lùoi  affari  non  lo  chia-  ' 
maffèro  a tavola  , e in  tanto  le  la 
palTava  con  qualche  poco  di  pa- 
ne,eoli  ve.V lava  fpcffbalpri  cili- 
zii,e  difcipline,*edormire,ò  vefti- 
to,ò  sù  le  tavole. 

32.  Qcicfte  lòno  Icpiù  princi- 
pali virtù  di  quello  buon  Sacer- 
• dote  venute  a mia  notizia  , alle 
quali  non  può  dubicarfi  ellère 
Hate  congionte  tutte  l’altreje  nel 
^ prelcnte  lépo  le  ne  mantiene  an-  ' 
cor  memoria  nell’Ifola  per  tradi- 
zione di  coIoro,chc  il  conobbero; 
e io  filò  udito  commendar  molto 
dalla  lèr  va  di  Dio  Serafina, la  qua-  ' 
le  riputava  grazia  fpecialc  fattale 
- ■ ' K-  dui 
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dal  Signore  in  darglielo  Padre 
Spirituale  Ver  Io  fpazio  di  tredici 
anni  con  grafbddisfàzione.epro- 
fittodel  filo  (pirite, poiché  conob- 
be coll  ef'perienza,  aver  Diod.ito 
a lei  una  gran  fàciltà  di  comuni- 
care a quetlociò  che  andava  ope- 
rando nell’anima  propria,  e a co- 
lui gran  capacità  per  intenderla, 
e regolarla  fecondo  le  regole  di 
una  fi-da  virtù. 

3 ; . Quello  però, che  rende  più 
aminirahile  la  prudenza, e umiltà 
inficmedel  fervo  di  Dio,  Cil  f he 
piaceva  ancora  alla  fila  figliuola 
rpirituale^cra  , che  nella  di  lei  di- 
rezione non  voleva  totalmente 
fidarfi  del  proprio  giudiziose  per- 
ciò feorgendo  alfe  volte  alcuni 
favori. grazie,  e lumi  più  fiiblimi, 
che  da  Dio  venivano  a quella 
conceiìl , fi  prendeva  Tincomodo 
di  andare  fino  a Napoli, doveave- 
va  conofeenza  di  moki  gran  fer- 
vi di  Dio  , a fine  di  confultar  con 
quelli  quanto  bifògnava  per  ben 
dirigerla, 'per  lé  qualicofe  veniva 
mirato  dalla  fèrva  di  Dio  come 
Angiolo  datole  da  Dio  per  guida 
nel  cammino  della  perfezione  ,• 
come  di  fiipra  fi  è detto  . E 
poteva  con  fondamento  tenerlo 
in  tal  concetto , perche  più  v oltc 
il  Signore  le  fc  conofeere  in  ifpiri- 
to  la  purità,e  merito  grande  della 
di  lui  Anima. 

3 4- Terminò  finalmente  il  buon* 

« 


Madre 

Sacerdote  gloriofàmente  la  vita 
in  fervìzio  del  fuo  gregge  appc- 
fiato  nel  contaggio  dell’  anno 
I6f6.  ne!  qual  tempo  fè  a pieno 
comparire  la  fila  carità  mentre, 
Pro  grege  jao  morì  dìgnattn  eli' 
Procurò  in  quel  tempo  applicarli 
a tutto  potere,  nonfòloadam- 
minìfirare  li  Santifsimi  Sacra- 
méti  lènza  rifparmio  a’fuoi  com- 
patrioti ,•  ma  a fbvvcnirli  quanto 
potè  nelli  corporali  bifògni;  lo 
prefèrvò  il  Signore  molto  tempo 
per  fòvvenirnento  di  tanti  pove- 
ri,e finalmente  volle  dargli  il  pre- 
mio delle  file  Sante  fiitiche , me- 
diante r attacco  del  morbo  ifief^ 
fi)  alla  propria  perfona  j Allora 
egli  rafiègnandofial  Divino  vole. 
re,offeri  non  fòlo  fc  fiefiò  al  Sign. 
come  vìttima  per  placare  il  di  lui 
giufio  (degno;  ma  ancora  tutto  il 
filo  avere  a gloria  di  lui,e  utile  de' 

• profsimi  nel  modo,  che  foggiuii- 

go.  . ^ / 

37-  Aveva  già  egli  f come  pri- 
ma ho  detto^manifefiato  il  defi- 
derio  di  fire  il  Moniftero  nell’ 
Ifila  alla  fila  diletta  Nipote  ; ma 
non  aveva  efprefia  con  autenti- 
ca fcrittura  quefia  Tua  delibera- 
zione , acciò  venifiè  efeguita  ; e 
mentre  dava  dubiofò del  che  far 
dovefiè, parendogli  da  una  parte, 
che  forfè  Dio  volea  dargli  ternpo 
da  veder  compito  il  difegno  di- 
niofiratogli  del  Monificro;  e dall’ 

altra 
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Suor  Serajìna  dì  Dìo'.  7T 
altra  vedevad  la  morte  tanto  come  per  non  averla  veduta  ri- 


imminente,  che  parevagli  inevi- 
tabile,* Ammirava  per  tanto, 
adorava,  e fi rinietteva  alle  in- 
fcnitabili dilfiofizioni  Divine;  e 
perche  era  fpeflò  vifitatodalla 
illiiminatiflìnia  Serafina  , la  qual 
cercava  conciarlo,  e lèrvirlo  sé- 
za  riguardo  del  contagiofo  male 
in  quelle  angufiicicgli  confidado 
molto  ai  lumi,  che  quella  aver 
/òicva  da  Dio,  prefe  la  confiden- 
za un  giorno  di  ordinai  le, che  an- 
dallè  a pregar  per  lui  nella  Chie- 
fa  diS.  Collanzo  , fituata  vicino 
al  mare, e poi  fàpefie  a dirgli, qual 
fèntimcruo  le  deflèil  Signore  cir- 
ca la  (ha  vita. 

36.  Elègui  ella  il  comando  , ed 
cficndole  da  Dio  manifeftato, 
che  voleva  già  dare  l’ eterno  ri- 
pofij  al  filo  ledei  Servo,  non  ebbe 
animo  di  fareajui  ri.torno  quella 
/èra  medefima,  come  quello  bra- 
mavai Egli  però  dal  non  vederla 
com parirc  , già  li  perfiialè  , che 
avelie  avuta  rivelazione  della 
iiia  motte, e perciò  facendo  chia- 
mare la  lèra  rriedé’fima  il  Notaio 
fé  Itipulare  la  donazióne  delle 
dette  proprie  Calè  alla  lèrva  di 
IDioafincdi  fabbricarvi  il  Mo- 
nilìcro  lòtto  la  regola  di  S.Tere- 
fà. 

37.  La  Icgucnte  mattina, elTcn- 
dqandata  lìior‘Seratìiiaa  vifitar- 
lo^l’  infermo  in  vederla,  le dilTe, 


tornare  la  precedente  fera.avcv* 
già  ben  comprclò , che  doveva 
moi  ire, e percitj  aveva  già  dilpo- 
fto  quanto  bifitgnava  , per  fare  il 
Moniftero,  e lòggiunlc  lelèguen- 
ti  parolei  quali  parverodettccotv 
lume  profetico;comediraofirò  il 
lìicceflò./a  edifici  }ue  ne  vado  a 
Dìo , rejlate  Voi  ad  efejraire  la. 
Divina  Volani à\D.  Ottavio  Pi^ 
fa  (Era  queflo  il  di  lei  Cugino, 
come  altrove  prima  ricdetto> 
viverà,e  vi  aiuterà  in  queJi'opc~ 
ra:  E a me  avviene  quel , che  ac' 
cade  al  Santo  Davide , il  qua- 
le de  fiderò  fare  il  T empio,fUJ  aU 
tro  non potèj  tbe  dijpcrre  le  cofe, 
e poi  lofè  il  fuo  figlio  Salomone.  * 
Tali  parole  cagionarono  gran  tc- 
net*ezza  neiranimo della  lòa  Ni- 
pote,nè  potè  contener  le  lagrime, 
udendo  anche  da  quello  accertar- 
li della  di  lui  morte  ; fi  dimofirù 
invidiofa  del  luo  felice  paflàg- 
gio,  prcgolIo,che  volcflè  da  Dio 
impetiaile  , che  liraflè  ancor  lei 
airetcrna  vita, le  cosi  l’era  in  pia- 
cere: A quella  iflanza,  ril]?o/é  l’il- 
luminato  Sacerdote  . Kon  è ciò 
volontà  di  Dìo  i ma  ti  ri  ferva 
per  quejia  fondazìo/nCiquale  devi 
fare  a gloria  fuu. 

■■3S.  Con  quelli  fantifTìmi lènti- 
men  t i andavanfì  có.'òlando  qiie- 
fte  due  grand'Anime  . una  per  la 
partenza,  che  far  doveva  per  la' 
-,  K a bea- 
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beata  vita  i l’altra  per  la  perma- 
nenza nella  prefente  a gloria  di 
Dio.  E fè  il  buon  Sacerdote  dir 
fòleva  in  vita  fua  , che  una  delle 
maggiori  confolazionif  che  aver 
poteva,  era  l’udir  parlare  di  Dio 
SuorSerafina,  le  venne  continua- 
to tal  contento  in  quei  punto  del- 
la morte,  nel  quale  continuò  ben 
ella  cd  aflìrtcrgli,e  confblarlo  con 
celefti  ragionamenti , mediante  i 
quali  fòllcvava  del  continuo  tra 
le  mortali  angonie  li  penfieri  a 
Dio;  finalmente  dopo  avere  ri- 
cevuti con  fòmma  divozione  tut- 
ti li  Sacramenti , rclb  la  fua  bene- 
dctt’Anìrr.a  placidamente  al  Si- 
gnore , lalciando  tal  buon’  odore 
delle  lue  gran  virtù , che  fù  fti- 
mato  meritevole  d’eflèr  collocato 
il  di  lui  corpo , con  buona  condi- 
zione in  Sepoltura  particolare 
nella  Chielà  CattedraletE  perche 
pocly  anni  fono  fù  disfatta  total 
rnicrirc  quefta  Chiefà,  c fatta  Tal 
tra  molto  fòntuofà , e bella  , eb 
bero  memoria  li  fùoi  concittadì 
ni,  di  trasferirlo  in  quefta  , e col 
locarvelo  colla  decenza  medefi- 
ma;confcrvantlo  la  memoria  di 
Sacerdote  sì  degno , del  quale  fin- 
che viflè  la  Madre  Serafina  parlò 
con  fèntimenti  di  grande  ftima  , 
c concetto, e confcfTando  le  fùe 
grandi  obligazioni  verfò'di  quel- 
lo. 


c A p.  . xr.  I 

Soffri fee  coraggiofamente  molte 
calunnie  ; e Jue  belle  tnaffme 
i»  ordine  al  patire,  ' 

r.  T A'  gran  carità  verfb  de’ 

1 ^ [iroflìmi, unita  col  zelodi 
tirar  lezitelle  alla  fègueladiGie- 
sù  Crifto , e coll’ubbidienza  im- 
poftaledal  fìio  mentovato  diret-’ 
toro  D.  Marcello , l’indulTèro  ad 
accettar  la  tutela  di  due  lue  Ni- 
poti, acciò  nel  paftàr  , che  avreb- 
be fatto  a feconde  nozze  la  di  lo- 
ro Madre , vcnifìcro  quelle  me- 
glioeducate dalla  virtuofàZia. 

Non  ballarono  ledi  lei  rìpugnà- 
ze  ad  efèntarla  da  tal  briga,e  fer- 
vi l’accettazione  per  farla  fòggia- 
cere  a gran  travagli. 

2.  Si  gravò  talmente  la  Madre 
delle  figliuole  d’eftcr  fiata  efclufà  ^ 
dalla  pretefà  tutela  , che  non  la-  i 
feiòmodo  di  riaverla,  non  fblo 
col  ricorfò  a’Tribunali , ma  anco  ] 
al  Viceré  di  Napoli,  tantoché  j 
l’ottenne  poco  dopo;  perche  la  i 
buona  Scrafina  quanto  era  dal  ; 
canto  fùo  non  ripugnava  a retro-  : 
cedere  quel  che  mal  volentieri  ; 
aveva  accettato  ad  iftanza  de’pa- 
rcnti  del  defomo  padre  di  quelle. 

La  Madre  però  , e coloro,  che  la 
difendevano  no  contenti  di  aver  ' 
ottenuto  quanto  bramavano  , lì 

. pot . 
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pofcro  ancora  a calunniare  !a  l^r-  tro  le  fìiggeri  il  di  lui  rdcgno.L'a» 
va  di  Dio, opponendole, chea  veP’  mante  di  Giesù  Crifto , si  in  que- 
fe  in  quel  poco  di  tempo, che  ten>  fto,comenel  precedente  fatto,  e 
ne  la  tutefa  , occupati  ducati  due  benché  fèntiflè  gran  rofTore^pèrò 
mila,quali  fairamcntefùpponeva-  in  tutto  il  tempo,  che  palsò  a fir 
no  eflcre  flati  lafciati  da!  defonto  coparire  la  /ua  innocenza, mai  nó 


Padre  delle  figliuolcie  tó  mendi- 
cati,e  lùbornati  teftimonii  cerca- 
vano provarlo  , tutto  che  nè  me- 
no nell’  inventario  di  quelli  fi  fuf^ 
fè  fatto  menzione,  nè  nella  con- 
fègna  fatta  delle  robbedeldeft)n- 
to  alla  ferva  di  Dio,con  tro  la  qua- 
le fj)arlavano  pubkcamente  , e la 
difnoftravano  a dito  , dicendo, 
che  faceva  la  fpirituale  , e non  fi 
recava  a fcrupolo  di  avere  rubato 
duemila  ducati  a quelle  povere 
pupille. 

3.  Vn  altro  vi  fù,  cheaflèriva 
aver  dato  in  pegno , non  sò  qual 
cofa  al  defontojla  quale  però  non 
fù  ritrovata  quando  a Suor  Sera- 
fina  furon  confègnate  le  robbe, 
onde  con  giufta  ragione  feufàva- 
fi  di  darne  conto:  Mà  quel  tale 
fòndandofi  ncH’altra  accula  data- 
le del  furto  delli  duemila  docati, 
pieno  di  mal  talento  incolpavala 
ancora  di  qucfto  furto;  e un  gior- 
no avendola  incótrata  in  piazza, 
' dov'  era  molta  gente,  la  caricò  d’ 
ingiurie,  chiamandola  donna  di 
mala  cofeienza,  e ladra:  le  rinfac- 
ciò,che  fi  comunicava  ogni  gior- 
no , e non  facevafi  fcrupolo  di  ri- 
tenere le  robe  altrui , e quant’al- 


dimoflrò  légno  di  rifèntimento.ò 
malevolenza,nè  dille  parole  con- 
tro de’fùoi  ingiufti  calunniatori. 

4.  Simile  pazienza, e manfùctu- 
dineusò  in  altre  occafioni,  nelle 
quali  non  fblofù  chiamata  Ipo- 
crita,e ftrega;  Ma  vi  fù  una  sì  pe- 
tulante donnicchiola,'che  andava 
dicendo  aver  ella  veduto,  che  la 
lèrvadi  D io,do pò  cflèr fi  comuni- 
ca,aveafi  tolta  di  bocca  la  Santa 
Particola  , e confèrvarfèla  per  far 
magie  $ cofa  che  la  pofè  a riicliio 
di  patir  graviflìmo  danno  , fè  no- 
flro  Signore  non  avefle  fatta  co- 
nofeere  I’  iniquità  della  Donna 
predetta  ; Ma  la  medefima  fùa 
Pazienza,  fervi  per  uno  dc’tefli- 
monii  della  propria  innocenza,  sì 
in  queflo , come  nclli  fatti  prece- 
denti. 

f.  Quel , che  l’ induceva  a non 
volcrfi  difcolpare,  quando  si  ini- 
quamente veniva  calunniata  , c- 
rano  alcuni  notabiliflìmi  fenti- 
mcnti,  degni  da  imprimerli  ne’ 
cuori  di  ciafeheduno.  Il  primo  ri- 
trovo notato  di  fila  mano,  ed  è 
q^eflo./^7  dir  joleva  nelle  occafìo^ 
ni  dì  patire, che  chi  ama  Dio  non 
bà  da  trovare  ragione  in  terra 


7S  ì^tta  della 

per  luì,pcrche  non  fù  trovata  ra^ 
^ìone  a favore  del  nojìro  fpojo 
Gii;m  Crilìo'.  Q^l  ragrone  vole- 
va che  tanto  lo  perlcgaitajfcro\ 
Così  noi  /da  Pazienza  avcnio  da 
■.avere  , e non  andar  cercando  ra- 
gione\la  ragione  /ìà  nel  JMondo^c 
nelle  pevfone  \ecolarK 

6.  Un’altro  non  men  perfetto 
del  primo  era  quedo  . Dicendo 
parerle  tanto  poco  quel  che  pati- 
va in  paragone  di  quello, ch.e  me- 
ritava patire  , e di  ciò  che  patito 
aveva  Giesù  Crido  per  lei , che 
ti  arrolTìva  , e vergognava  di  la- 
gnarfene,  edi  ftare  lènza  pati- 
menti - Perciò  nel  tempo,  che 
flava  in  attuali  travagli,  Ibleva 
mirare  fpeflo  il  Sij>nore  Croci- 
fillò.econ  grande  a/retto  di  amo- 
re , e fentimento  di  propria  con- 
fulionc  , dice  vagli  ; Voi  Signore 
avete  tanto  patito  per  me,  ed  io 
non  bh  patito  , nè  sò  patir  niente 
per  Voi^oi Jìete  il  mio  Spofo  , e 
la  Spofà  deve  conjormarjì  collo 
Spofo  .Giachi  avete  patito  tanto 

' per  me , fate  che  patijca  per  V 3/, 
Altre  volte  lè  n’andava  in  Chic- 
li,e flando  prefentc  al  Sautiflìmo 
rinovavaquel  lèntimcntodi  pro- 
pria confufione , vergognandoli 
del  poco  patire , che  faceva,  per 
tuo  amore. 

7,  Quelli  Icntimenti  facevano, 
che  non  fi  lagna fle  con  pciTona 
alcuna  dc'luoi  travagli , c ne  an- 


Madre 

che-KTol  lùo  Signore  , mi'lòfo  a 
quello  dimandava  il  di  lui  ajuto, 
rapprclèntandogli  la  propria  de- 
bolezza , con  umiliflìrtio  lènti- 
mento,  flimandolì  inetta  a lòffri- 
re . Se  qualcheduno  conia pcvole 
dc’fuoi  travagli  voleva  entrare 
con  lei  a dilcorlò  di  quelli , e r*ar 
torto  a chi  la  calunniava  , procu- 
rava troncare  tali  difcorli,  e dice- 
va , die  quelli  avevano  ben  ra- 
gione di  pcnlar  male  di  lei , pei-- 
chc  non  era  in  lè  colà  da  poterne 
penlàr  bene  , c che  alla  pcrlòna 
lùa  (lavano  ben  fatti  tutti  li  niàl- 
trattamcntiiCquel  male,  che  a 
-lei  fi  faceva , veniva  fatto  a chi 
proprio  lo  meritava.  E la  Tua 
propria  frale  era  quella;  Quando 
il  male  vìen  fatto  ame  , va  pro- 
prio a lucgo  fuo,  e a chi  altro  non 
Jlà  bene,  che  maltrattamento,  e 
di/prczzo. 

8.  Non  concepì  maraverfione,e 
malevolenza  verlo  de’fuoi  calù- 
niatori,*  ma  bensi  compafsione, 
particolarmente  quando  vedeva-' 
lioftinatiin  volere  aflcrire , e fò- 
flenere  cofe  falle,- allora  elclama- 
va  al  Signore,  dicendo  ad  iraita- 
2Ìonedi  Giesù  Qn^o.Jgnojceìl- 
Ih , quia  nefeiunt  quid  faviunt. 
A tal  preghiera  accoppia  va  al  tre 
penitenze,  più  di  quelle,  che  far 
iòleva,  applicandole  in  beneficio 
ddii  racdelimi.Di  più  procurava 
far  loro  qualche  bcncficioj  cerca- 
re 


1 


. ■ Suor  SeraJÌKa  di  Dio'.  79 

re  occafione  eli  fcrvirli, e regalar-  babile  in  occafìone  dell!  riferiti 
li,  fc  le  capitava  cofà  a propoli  to  infilici,  tanto  che  quando  vedeva 
per  efll  K^endofl  accorra  una  Tua  pcrfòne,che  molto  fi  affligevanft, 

■ amica  di  qucfto  ch’ella  faceva  co  e lagnavano  quando  pativano 
una  delle  fùe  contrarie  , prefè  contrarietà, c maledìcenze, e dicc- 
confidenza  di  dirle  ; fe  tu  fàpelp,  vano  , che  bifbgna  faceffero  a fc 
che  cofa  hà  detto  di  te  quella  ta-  fiem  molta  violenza  per  non  adi- 
Jc  , non  le  farefii  quefio:  ma  ella  rarfi.  Ella  con  ammirazione  dir  , 
diede  a cortei  rifporta  molto  ben  fbleva.che  tal  cóbattimento  non 
efprertlva  della  fifa  benevolenza  fcntiva  ,e  non  le  bifògnava  fard 
verfi)  della  calunniatrice  j dicen-  tal  violenza.  Frutto  era  querto  c- 
óo'.ellabà  ben  ragione  di  cosi  vidente  dalle  induftrie  da  lei  ufa» 
parlare  di  vse  <,perchcio  fende'  te  coll’ ajuto  della  grazia  divina 
gna  ì che  fi  dica  dime  quel  eh'  per  lungo  tempo  in  reprimere 
altre  dicqnoiQCov.ùnuba.  ' colle  fègpenti  indurtrie  li  moti 
beneficarla . dell’  irafeibile. 

9.  Venendole  detto  altra  volta  li.  Ebbcella  fèmpre  incortu- 
da un  Sacerdote , che  fi  artencrte  me,jn  virtù  di  proponimento 
da  far  tanto  bene  a’fuoi  maicvo-  fatto  , come  di  fòpra  fi  dirti’, 
li,  acciò  la  gente  non  penfartè  eh’  di  non  dar  altra  rifpofia  adii 
ella  non  per  virtù  ciò  facefre,  ma  l’ infulrava  , fè  non  il  dire  ; Dn. 
per  catti varfi  la  loro  benevolen-  manici  rifponderò  .Se  qualche- 
za, e non  la  contrariartero;  la  fila  clunodt  tal  rifpofia  maraviglia- 

..  rirporta  aq\KÙof\s:Cbe  mai  l'era  vari,fo\eva  rìCponàcre.Occorrono 
caduto  in  pe  fiero  di  farlo  per  tal  tate  cofe  di  poco  nofìrogujio  alla  . 
fine-,  ma  l'aVùZ’a  fatto  per  umore  gicrnata^c per  non  imbarazzarci 
•di  Giesù  Cri/io , c per  r affettai  la  mente  fogli  a m dire  ^ la  [damo 
. che  a quelli  mede  fimi  portava.  poffare  iCosl  facciamo  palfaggio  dì 

10.  A tanta  perfezione  di  que»  quefl'cdtra  fenza  badarVi.lnUi- 
) fìa  virtù  non  giunte  lènza  molta  ’ti  tutto  ciò  altro  non  era  , che  un 

refirtenza  fatta  contro  li  moti  co-  non  volere  dar  luogo  all’  ira  , ma 
trarj  della  natura  , e del  Demo-  far  che  li  efiinguefie  colla  d dazio- 
nio  fùlcitatile,  quali  cercò  fin  ncdcl  tempo.  Querto  filo  detto 
dalla  gioventù  andar  fiiperando  pafsò  talmente  in  eftmpiodelle 
coH’ajuto  divino , e con  varie  in-  pcr/òne  anguftiate,  che- dir  fòle- 
diifine,  onde  giunfe  prefio  ad  vanonelli  proprj  travagli.ZiT- 
• una  pace  interna  quafi  impertur-  fciamopaJJ'arefCcme  dice  fuori 
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fa.{  Queflo  era  il  di  lei  nome  in 
quel  tempo^animandpfì  a patire. 
Dj  più  ella  dir  folcva,a  chi  l’in- 
terrogava, come  factne  a non  ri- 
/cntirfì  delle  malediccnze,e  in- 
giurie fattele . lo  tengo{diceva') 
uno  bi faccia, e dentro  quelle  le 
fongOiC_  tne  le  butto  dietro  le  [pal- 
le. Volendo  con  tal  modo  di  dire, 
efprimcre,  che  non  vi  rifletteva, 
e cercava  dimenticarfèle;Quefta 
colle  Santiflìme  nflcffìoni  prima 
riferite  le  diedero  la  perfetta  vit- 
toria di  fè  ftcllà  quanto  all’  ira- 
condia. 

Vnaera  l’ anguria,  dalla 
quale  veniva  fòrtemente  torme- 
tata  alle  volte  per  tali  cagioni , e 
quefla  pativa  quando  il  Signore 
ia  privava  delle  interne  confòla- 
zioni , quali  fòleva  dare  a guflarc 
alla  di  lei  Anima  , poiché  veden- 
doli come  ributtata  dal  Tuo  Divi- 
no Amante,  davale  la  Tua  umiltà 
, . a credere , avervi  dato  ella  caufà 
coll’aver  mancato  di  carità  , ò a- 
ver  contriftatu  i Tuoi  prollìmi , ò 
d’efler  così  maligna,  come  quelli 
aflcrivano  , e quel  penfàr  fòlod’ 
cfTerodiofà  a Dio  la  cruciava  fi- 
no aH’ultiino  legno,  e non  trova- 
va quictc,nè  pace  il  fuo  fpirito, 
15.  Ritrovandofi  in  tali  angu- 
flie,confondevalì , umiliavafi  nel 
cofpettddi  Oio.acculàvafi anche 
al  fùo  Direttore  come  rea  delli 
immaginati  mancamenti,"  e fè  no 


aveva  pronta  l’ occafione  da  con- 
fcfTarfènecrefceva  l’angufiia, pa- 
rendole nonaver  modo  da  reftar 
profcioltada  quelli  difetti . Altre  ' 
volte  lènti vafi  tanto  confufà , e 
offufeata  di  mente,  che  parendo- 
le non  trovar  modo  da  fpiegare 
quali  mancamenti  aveflè  coni- 
mefiì  era  affretta  a tacere , onde 
veniva  ad  aumentarfcle  la  pena 
interiore  per  vederli  come  odio- 
fà  d Dio , e non  trovar  mezzo  da 
cattivarfene  la  benevolenza  con 
una  chiara  confèlfione , con  rice- 
ver qualche  lume,  econlòlazio- 
ne  almeno  dal  ConfcfTore. 

14  La  fedeltà  però  del  fuo  Di- 
vino Amante  davale  l|iefiò  in  ta. 
li  occalioni  quel  conforto,  che 
dalle  creature  ricever  non  pote- 
va , onde  ò con  interne  illumina- 
zioni , òcon  darfele  a vedere  In 
varii  modi) l’andava  conlolando, 
e particolarmente  i’allìcurava  di 
nó  cfTere  fiato  da  lei  offefij  quan- 
do aveva  patiti  li  primi  moti  d| 
rifèntimento , ò altra  tentazione 
contro  lidi  lei  calunniatori,  mà 
più  torto  aver  fatto  acquilfo  di 
nuovi  meriti,  cosi  ella  come  D* 
Marcello  fùo  Confcfibec , e con 
quello  rcrtava  tanto  contenta, 
che  poteva  à\ce:ConvertiHi plSm 
Slum  ?neuw  in  gaudi  um  mi  hi , e 
animata  a più  lòffrire  per  amo- 
re del  filo  Signore. 

■ CAP. 
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partecipe  di  quella  Divina  men-- 
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Ve  fiderà  ardentemente  la  Santa 
Comunione  » e patifee  mol~ 
to. per.  ottenerla  frequente^ 
mente.-  ; • • . i \..- 

, .•  ' i . 

1.  W L veementiflìmo'defiderio, 

• I che  aver  doveva  dell'Eu- 
caridico  cibo  la  Madre  Serahna, 
venne  ben  prcfàgito  dall’anfictà 
fèntita  da  fila  Madre  nelli  giorni 
di  Venerdì  di  comunicarfi,  men- 
tre  era  di  lei  gravida, e dall'affet- 
to, .eh’ ella  medelima,  effóndo 
bambina'di  tré  anni,  dimoffrava 
di  tratccnerfiappreffòfiia^adre, 
quando  quella  laSanta  Comunio- 
ne  riceveva,  come  fi  è detto  piu 
diffintamétenelli  Cap.antecedé- 
ti.Sì  fè  però  più  ftalelè  nell’ otta- 
vo annodi  fùa  età  colle  premu- 
rolc  richiefte  fatte  di  coinuni- 
carfi , c le  venne  concefTo,  come 
ftà  notato  nel  cap.j.  Crebbe  però 
a difmifùra  in  appreffò,  iUhe  qui 
dimoftrereroo. 

a.  Sperimentò  realmente  que- 
lla grand' Anima  qoelche  dicéfi 
della  Divina  làpicnza ntW'E'ecìtf.^ 
a cap.ij^  QtA  edant  me  adhìtc- 
cjurtent  qui  btbunt  me  , 
0dhÌ4C  /7r /Ve^.Poiche,comc  atte-*- 
flò  a tuoi  Direttori  ,da  cheinco-v 
minciò  a comunicarfi  léraccefè" 
talmente  ildefidcriod'effèriat»  • 


fà,nella  quale  con  modo  fpecialifi 
fimo  fò  guftarle  le  Divine  dolcez- 
ze il  Signore  , che  dir  fòleva  non 
cffèric  poffìbile  lo  fpiegare  la  pe- 
na,che  lèntiva  la  di  lei  Anima  in 
quelli  giorni,  nelli quali  non  le 
veniva  conceffò  ilcomunicarfì;  e 
perche  dal  decimo  anno  in  poi 
ftimò  bene  il  Confeffbr  di  quel 
tempo  concedergliela  .tre  volte 
fblo  la  lèttimana, negli  altri  quat- 
tro , bilbgnavalcpatire  la  detta 
penalità,  t , 

, 3.  Atteftò  pariménte  più  volte 
alle  fiicMonache  a fined’eccitare 
in  effe  il  defiderio  di  unirfi  col  Sa- 
cramentato-Signore , come  nella 
fila  gioventù  era  tale  il  continuo 
defiderio , che  dalla  Sacra  Comu- 
nione lentiva,chenel  porli  a fare 
l’Orazione,  ilprimo,epiù  vee- 
mente alfettOjche  le  le  rifveglia- 
va  nell’ Anima,  era  quello  di  u- 
qirfi  con  Dio  per  mezzo  del  San- 
tiflìrao  Sacramento.  Da  quello 
dcfidcrio,vénlva  talmente preoc- 
cupata , che  non  pctfeva  badar 
più  àd  altro.’E  una  Comunione  le 
accendeva  maggiordefiderio  per. 
l’altra  ,*  rendendoli  iniàziabjle  del 
filo  Sacra  men  tatoS'gnore.E  l’au- 
msnto  di  tal  defiderio  le  cagiona-, 
va  più  gran  pena  nel  giorno,  che 
ne! rodava  priva,tantochc  non  ri-- 
trovava  ragioni,  nè  motivi  da. 
cenloiarfi perciò  aveva  una  làn- 
. L ta 


e I'  • 
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«a  invidia  «coloro  ; quali  vedeva  za  airAnfme.  Tatfo  qutfio  è ve- 
comanicarfipiù  Tpeflo  di  lei,c  <ò-  roCrilpondcva  dla)Ma  P umone^ 
pratutto  a’Sacerdoti,pcrchc  cele»  che  con  quella  fà  per  mezio  del 
bravano  ogni  giorno;  dima  va  Divinò  Sacravte/itOyè  p'rit  foddh-‘ 
però  eHèrneella  giudamente  pri*  jattiva  alta  parte  affettiva, e re- 
va per  fìioi  demeriti , c indiljxìfl-  Jìa  ildejtderio  di  unirli zon  Dto 
■ zione.  piu  appagato,  e [azia . Colla  qual 

4-  Diceva  bensì  (”come  ritrovo  rifpofta , dava  ben  a conofètre^ 
da  lei  notato^  effèr  tale  la  pena,  come  mediante  l^ttimadif^fì* 
che  per  tal  privazione  fèntìva,  zione , colia  quale  accoftavafì  4 
che  altra  rimile  non  aveva  fperi-  ricevere  il  Divino  cibo,  faceva 
jnentata,e  ftimava  non  poterve-  il  S ignore  goderle  li  di  iui  propr/ 
re  edère  una  limile  nella  vita  effetti;  td  era  così  realmente , 
prtlcnte  , eperciò  non  poteva  poiché  in  quelli  giorniinelliqua- 
compararla  ad  altra, che  a quella,  li  comunicavafl,rcffava  talmente 
che  patifeono  le  Anime  del  Pur*  appagajt^c  foddisfatta, che  dice- 
gatorio,dicédo,che ficcomeqiieU  va  non  reffarle  altro  defiderio , c 
le,ancorche  ftano  amiche  di  Dio,  afflitto  (vanivano  tutte  le  riferite 
penano  intollerabilmente  perno  penalità,  tanto  che  per  gran  par- 
poterft  con  lui  unire, COSI  rÀnim»  tedi  quel  giorno  non  le  fentiva; 
Tua  in  quel  giorno,  nel  quale  non  incominciavano  però  a rifvc- 
l’erapermeffo  il  riceverlo,  lènti-  gliarfcle  vcrlb  la  lèra  alsieme  col 
va  inlòffrihbileaucio:  Eche[)a-  deliderio  di  comunicarli  la  le- 
reale  ancora  ellèr  priva  di  vita,'  gueiite  mattina  ; e come  che  le- 
per  iffare  lócana  dal  Ibnte  vitale,  queffo  doveffe  eflerlc  conccllò 
eh  è Giesd  Criffo  Sacramentato,  ne  Ila  va  dubbiolà,  a cagione, che 
giuffa  il  di  lui  detcoiQv/  matidu-  in  quella  tempo  non  le  veniva 
eat  tnevivtd  propter  m:.  > data  cotidianamente,  perciò  quel 

f. 'Procurava  andar  lòddisfaoc-  veemente  deliderio  la  fpingeva 
do  quello  gran  deliderio  culle  co-  a dimandare  la  lèra  medefima  al 
munioni  Spirituali . Soleva  però  Gonfeflòre  • le  voleva  conceder- 
dire  tal  volta*  a chi  per  vederla  glielo  la  lèguente  mattina, e dalia- 
afflitta  in  quei  giorni,  ne'qualie-  rll}x)lla  negativa , ò allermativz 
ra  priva  di-Ojraunione,dicevale,  da u-jsllo  datale,  prendeva  moti- 
che  lùppliffè  coila  4)ificualei,.ac>!i  voda  fare  la  lèguente notte  alca- 
telbche  non  mancano  modi  a ■ ni  varj  efercizj  degni  da  regi- 
Diodi  far  gallare  lalùaprelèa*'  llparlì,cocne  elpreffii^i  della  gran 
> . , ’ fame, 
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fame,  e affetto  inileme  ,cherac-  mento  le  parca  terrtpo  lungo.Va- 
chiudeva  nel  cuore  di  quel  Divi,  iterano  gli  a tti  niij  lènfibili , e d 


no  cibo^  • ' ! •> 

6.  Se  veni  vale  efpcclflimente. 
conceffo  , (libito  Inconriaciava  a 
confòlarfi  I’  Anima  (ùa , e. voleva 
la  (èra  medeltma  riconcrfiaTfiiPoi 
buona  parte  di  quella  notte'  im» 
piegava  in  convitare  tutti  gl’An* 
geli,  e Santi  arallegrard  conici 
della. grazia^che  ricever  dove  va 
della  viftta  del.  Signpré  nella 
m^tttlna  (èguente-Quelli  pregava 
a farla  partecipe  della  loco  gran 
Carità  , e Purità  , a (in  di  poterlo 
più  degnamente ricevere.Eaceva 
rideflìone,  come  nel  tempo  , chc 
T avrebbe  ricevuto  in  (c  ,inoo  a* 
vrebbe  avuto, che  invidiare  la  lor 
felicità,  dicendo,  che  (è  eflì  erano 
. Beati  per  la  chiara  villa,  egodi- 
jnento  di  pio  ; ella  veniva  a par» 
tccipare  una  (ìmile  fclicità,col  di- 
venire I’Anima,e  corposo  come 
tempio  deli’  iftcffi  Dip,  nel  tem- 
po,cbe  teneva  dentro  di  fc  il  Sa- 
cramentato Signorc:Andava  pa. 
rimente  invttandoi  Cidi,  la  Ter- 
ra, il  Mare , e le  Creature  tqtte  a 
congratularli  con  lei  di  tanto  grà 
favore. 

7:  Apriva  poi  la  fineilra,=  e 
guardava  ver(ò  l’Oriente , per 
vedere  quando  incominciavano 
e comparire ii( primi  albori*  del 
giornea  fine  di  porfi  in  acconcio, 
e andare  in  .Chie(à , e ogni.roo- 
> 


ertemi, quali  venivan le  foggeriti 
d^ff- ardente -amore  p fna  di  gran 
ktogaTmaggiori  erano  gli  ìaffetti 
Interiori, che  produceva  la  di  lei 
'Anima, la  quale  (lava  tutta  affor- 
ca nella  confiderazione  deir  infi- 
^nita  Bontà,Liberalità,c  Magnifi- 
cenza di  Db  u(àta  in  darlcle  m 
cibo , e ne  rertava  efiatica  , e ra- 
pita a tal  (ègnojche  non  ballava- 
no a divertimela, ne  meno  le  foè- 
cendepiù  dillrattive  della  cala, 
conforme  dal  (èguente  (iiCccflò, 
tralcdtofrà  molti, li  raccoglie. > 
8.  Fù  una  notte,  mentre  (lava 
occupata  nelle  riferite  conlìdcrà- 
zioni,da  (ìia  madre  chiamata, ac- 
ciò r ajutallè  a fare  il  pane  , con 
prontKlìma  ubbidienza  accorfe 
a tal  faccenda  , e col  maneggio 
della  palla, attuò  il  penficromag- 
giorméte  a)  panecelc(le,dcr  qua- 
le dovea  cibarli  la  (èguente  mat- 
tinate tanto  fi  commofic  l’ aflet,^ 
-to,edifideriodi  nceverlti,che  a- 
vendo  compita  quell’  opera,  tut- 
to che  non  fullèro  ancora  ciim- 
parfi  gli  albori  del  giorno  , fenza 
badare  a que(lo,nèatrutar  la  ve- 
rte .di  ca(à,fiando  tome  fuor  di  (c 
.tralportata  da  quel  vcemcntiflt- 
ma  aflctto  ioloi  toJC  , ulcì  di  cafà 
pcr.andarea  quella  del  (uo  Z.o 
•D.Marcelln  per  chiederli  la  licé-- 
zadicoBUinJcac/i.  £percheJa  ri« 
L a troi 
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frovochiuft  per  ogni  parte, raol-  dergliéla  la  fègiiente  rmttfna.no* 
xo  Ce  ne  maravigliò,  fenia  rirtet-  le  dava  rifpofta  , che  ['  accertafle 
fcre,che  fu/fe  ancor  notte,-onde  del  sì , ò del  nòjdicendo,  ohe  glie 
lì  mirò  in  una  diruta  cappéllctU'  l’avrebbe  data, fc  Dio  glieraveA 
alla  cala  contigua  a continuar^  fé  ifpirato  ,<  e fìmili  parole  ambi*  . 
vi  l’orazione:  dalla  quale  venne  gue.  .Allora ella  lenza  far  altra 
alquanto  rilcofla  dopò  qualche  replica  lì  partivo,  e di  veri!  da 
V tempo  dal  rumore  della  gente^  predetti  erano  gli  elcrcizj,che  - 
che  cominciava  a tralìcare, lì  acr  faceva  in  quella  notte  ; e dando 
corlèdel  tempo  importuno , nel  con  fpera n za  di  averla  ^ andava 
quale  era  ulcitada.calà  ,edella  conlùlandoi’  Anima  propria;  e 
vede  calàreccia,che  adoflò  tene , dicevale: Jìà  di  buon  attimo,  che 
Va,e  perciò  procurò  nalconderlì,  bai  ? forfè  ti'' farà  cotteeJfaJh\z 
cquandole  parve  ora  opportu-  tnlorgendole  il  timore  di  dover- 
,na, cercò  ingrelTb  nella  vicina  ne  redar  priva, non  potendo  con- 
calà  dei  Zio , non  lènza  luo'gran  tenere  le  lagrime  ^ prorompeva 
jollbre,  e didurbo  di  quello , per  in  dirottiffimo  i pianto  ; e buona 
vederla  comparire  in  dia  cada  in  partqdella  notte  paflava'coo-tali 
ora,  e con  vede  sì  dilàdatte  ; £ lèntimenti.  ' ' .-v  / 

quando  da  lein’udi  la  cagione,-’  lo.'Le  die  maggiori  angudie 
ancorché  ammiralTc  1’  eccedo  però eranb quando erpreflamen- 
dello  Spirito,  che  a la r tal’  aziof  te  le  veniva  negata;  e fe  ben  pa«’ 
ne  l’ aveva  ridotta,  didìmulando  zientidìmaraente,fenza  repliche» 
quedo, acremente  la  rimproverò  e con  lèmma  radègnazione  rice* 
come  balorda,  e le  negò  la  Co*  veva  tal  negativa, e per  accomo- 
.munione  quella  mattina  per  darfìci  maggiormente,  anda vali 
mortìdcarla , ed  ella  pazientidì-  rammentando  la  dia  indegnità, 
inamente  ricevè  l’una , e l’ altra  c viltà,  tanto, che riljxjnder  Iòle- 
mortificazione.  va Iplamente a chiglie  lancga- 

9-  Premeva  molto  quedo  dio  vtuCòe  teneva  buona  ragione  di 
prudentidìmo  ConfelFore  nell’  priìiarnela  , e che  pur  troppa 
annegazione  della  di  lei  volontà,  grazia  farebbe  [fiata  per  lei  il 
anche  in  queda  azione  sì  Santa,  farla  comunicare  ogni  dieci  an-' 
quale  è la  Comunione,  e per-  »/,edava  rilolutidìmadiubbi- 
ciò  alle  volte  per  mortificarla,  dire  puntualmente;  pur  non  di- 
quando andava  la  lèra  precede-  menol’amoresì  eccedente ver- 
}e  a chiedergli  fe  voleva  concct  fo  quel  Divino  cibo , non  lafcia^ 


va  di  cruciarla  inioHera'bilmente 
in  tal  modo  , che  degno  è da  fà- 
perfi  ciò, che  faceva  nella  fògue- 
te  notte  per  'sfogo  del  fuo  deft* 
derio. 

■ li.  Ponevafì  quella ootre  co- 
me al  (tio  fùlito  in  orazione,  e il 
f t imo  penfiero  era,  che  non  po* 
teva  un  irli  col  dio  defìderato  Be- 
ne lalèpuente  mattina;  rinnette- 
vafi  al  luo  Oivtno  volere,  elpred 
fòle  da  chi  la  guidava;ma  l’affet- 
to veemente  la  faceva  prorom- 
pere in  dirottiflìmo  pianto,  pa- 
rendole eilère  la  più  mifèrabile 
del  Mondo  per  tal  privazione  In 
\federe  comparire  li  primi  albóri 
dd  giorno  ponevafì  alla  finedra, 
e con  fèntimentoefpreflìvodel 
fuo  Amore , e dolore  indeme 
cfprimeva  quelli  fentimcnti, di- 
cendo ; Beati  voi  erkct  piante^  e 
Jìeriipercbe  per  voi  già jìfàgior- 
fio,  e per  me  meftbiaa  è fempre 
notte  in  qneJiogiornO’Prefìo  per. 
voi  nafeerà  il  Sole  ; ma  per  me 
moH  nafee  il  mio  bel  iole  in  que- 
tia  mattiaa.ybi  dal  Sole  riceve- 
te vigore,  e aumento , d io  pove- 
retto per  ejfermi  negato  il  mio 
tei  Sole  non  riceverà  bene  alca- 
no,  e re  (ieri  cosi  mi  fera  come  \o- 
no . Con  quelli , e iirnHi  colloqui 
accoppiati  da  abbondanti  lagri- 
me fè  la  paffava  fino  all’ora  di 
poter  andare  in  Chiefà  ,dove  In- 


S!tur Strajina  dì  Dìo. 


zia,  che  ben  conofeeva  chteon* 
lei  trattava,  eflerc  da  qualche 
grande  afflizione  oppreffa.  * 
la.  Ma  perche  cercava  al  poA 
fibile  tener  celati  li  fùoi  più  fòntl 
fièntimenti,e  quelli  effetti,che  da 
tale  afflizione  fblevano  effcrli 
cagionati , ed  erano  non  fùlo  le 
lagrime,  ma  alcuni  impetuofì  di-' 
battimenti,  e palpiti  di  cuore,  i 
qnali  alla  prefènza  del  S'antiffi- 
mo  le  venivano, lènza  poterli  re-  < 
primcre, perciò  fòicva  porfi  nclll 
più  rìmoti  cantoni  della  Chiefà. 
Di  quelli  cfTèndofène  alle  volte, 
accorto  il  fuo  Confeffore,  efà- 
pendone  la  cagione,  per  non  ve- 
derla in  tanti  patimenti , s'indu-' 
ceva  darle  là  fònta  Comunione; 
e allora  vedeva!}  in  un  tratto 
mutarli  iq  altrettanta  allegria  la 
di  lei  mcflizìa,  e giubilava  tutta 
affòrta  in  Dio,verifìcandofi  in  lei 
le  paroledel  Salmo  n^.Converti*- 
Jìi  pJanSiam  meum  in  gaudiam 
miei , e di  tal  mutazione  allegar 
nc  poteva  per  caufà,  quel  che  di-' 
ccua  la  Sacra  Si>o('dt:li^èni  qaem 
diligit  anima  mea, 
ij.  Non  aveva  in  quello  tem- 
po, che  tali  effetti  oprava  in  lei* 
iideliderio  di  comunicarfi,  otte- 
nuta ancora  la  grazia  di  poterlo 
fàrecotidianaroente,  anzilalua 
grande  umiltà  faceva  rattenerla 
a far  tal  richiella  , ffimandolènc 


càminavari  > ma  con  tauta  mcflif  ' indegniffìiua:  Contuttociò , non 
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rni  in  /ùapotefti  il  reprimere 
quel  vcemcntiflìmo  defiderio , 
che  le  veniva  della  /anta  Comu- 
nione; Tutto  ciò  ella  medc/ìroa 
aflcrì  al  /ùo  Direttore  con  appor- 
tare anco  la  cagione,  che  l’indu: 
ceva  a dimandarla:  E le  (ègucnti 
lóno  le  /ìie  parole  in  tal  propofi- 
to.  Se  mi  domandajjìvode  voglio 
comunicarmi  ogni giornoa^ifpon. 
derei  di  nò , per^e  ben  conofco 
» non  meritare  un  tal  favore  ; ma 
direi  fcmpre  , datemela  per  oggi 
folamente:  ritorno  poi  l' altro 
giorno  a dimandar  la, fenza  poter 
^re  il  contrario , per  la  netejjt- 
tà,  che  ne  feritoie  per  quella  fpi- 
ritaaljdme,  che  mi  angujìia , e 
m cgfi*  giorno  farei  coti.  , - 

14.  Tempo  però  venne  drlà  a 
foco , nel  quale  molta/atiga  , e 
tìcnto  ebbe  a coflarle  il  poterfi 
comunicare»  c fervi  per  far  mag- 
giormente conofccrc  in  pratica 
' queijcherifpofè  talvolta  a’Padri 
lùoi  fpirituaii,in  occafìone,che  le 
dimandarono , qual  colà  avrebbe 
fatto  per  ottenere  una  Comunio- 
ne. dnderei(d\fre)fòpra  del  mare 
Gno  a Roma,c  altre  volte  rifpofe: 
Se  fojjì  Padrona  di  quanto  è nel 
Mondo,  dareivolentieri  tutto 
per  comunicarmi  una  volta , e 
Himerei  aver 'dato  una  co  fi  da 
niente  per  aver  tantogran  bene- 
if.  L’occafìonedi  far  conofee* 
ty.cf/er  cordiali  quefli  fuoi  lènti- 


menti»  fu  la  pena  deU’Interdetto,' 
al  quale  fù  fòtiopofta  laCattcdra- 
le  di  Capri  dal  Vefeovo  due  vol- 
te nel  tempo  eh’  ella  viveva  an- 
cora nel  fècolo;una  volta  in  tem- 
po di  eflate,e  durò  un  Mele;  l’aT- 
trad'Inuemo»  e durò  quindecl 
giorni,  c perche  altra  Chiefa  no  n 
era  in  detta  Città,  in  cui  fleffe  il 
Santiflìmo  Sacramento,  ftiede  i« 
gran  pena  queir  Anima  amante 
in  detti  tempi  non  fòlo  per  non 
poter  fare  le  lue  Orazioni,  e vifìi 
te, che  fòicva  al  fìio  Signore  ; mà 
perche  non  elTendovi  altraChie- 
fa  veniva  a reftar  priva  della 
Santa  Comunione:  onde  chiama- 
va quelli  tempi, giorni  mali,tem. 
pi  di  angullia  , di  adiizzione , e 
Icon relazione,  e tali  erano  per  lei, 
e perciò  non  lòlo  pregava  il  Si- 
gnore a trovar  modo  da  far  to- 
gliere l'Interdetto  j faceva  peni- 
tenze maggiori  per  ottenere  la 
grazia;elòrtava  li  colpevoli  a ra v 
vederlì,e  umiliarli  al  PreIato,mà 
andava  fpellb  ih  cala  di  quello,  6 
con  profluvio  di  lagrime  il  prega- 
va a placarli,  e non  ialciava  mezr 
zi  a lei  polTìbili  per  ottenere  tal 
grazia.£  per  appagare  in  parte  fi 
Ilio  ardente  defiderio  di  ollequia- 
re  il  Sacramentato  Signore, òtrat- 
tenev^afi  lunghi  fpazj  di  tempo 
in  Orazionealla  porta  della  Chie- 
di ò andavalène  lòpra  certo  tetto 
della  medefima  d'onde  poteva 
_ re- 
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vcderfi  il  Sacro  Ciborio, ftnza  e - • 17.  L'anz!'ctà,  che  aveva  (trrn 


fere  oifervata  • e ivi  sfbgava  li 
propri!  affetti  col  fìio^ignore» 
tf.  Per  non  reftar  priva  della 
della  Santa  MefTa , e Comunione 
da  lei  tanto  defiderata«  intra prefè 
a fare  in  parte,quelche  poco  pri- 
ma hò  detto, che  fàrebbefì  efibita 
a fare  per  ottenere  una  Comu- 
nione,cd  è quefto.  Ancorché  fi  ri- 
trovale nelli  detti  tempi  d' In- 
terdetto aggravatiflìoia  da  dolori 
di  nervi , ofiruzzioni  di  flomaco, 
con  princìpi  di  Etica , tutti  mali 
che  {'apportavano  gran  jxna  nel 
camminare^contuttociò  fi  rifòlvè 
di  andare  ogni  mattina  nella  terra 
di  Annacaprì,  diflante  dalla  Città 
circa  tré  miglia, e parte  della  Ara- 
da è cosidi^Arofò  >che  bifbgne 
falire  cinquecento, e venti  ben  al- 
ti gradoni  così  erti, che  pena  affai 
a ftlirvi  ogni  perfòna  benché  ro- 
ba Aa.  E non  dimeno  ella  riceven- 
do vigore  nella  Tua  gran  debolez- 
za dai  veementiAìmo  defiderio. 
di  afcolure  la  Santa  MeAà',  e co- 
municarA,  partiva  da  cafà  al  pri- 
mo albeggiare  coll’appoggio  di 
un  baAone , e compagnia  di  una 
buona  donna  per  ivi  ritrovarfi  in 
tempo  opportuno  a fbddisfàr e i{ 
Tuo  defiderio . E gionta  alli  detti 
/catini  penava  aAai  non  potendo 
in  altra  maniera  afcenderli,fè  non 
coll’andare  a carpone  con  fòmma 
pena  > e ad'apnow  . . 


trovarfì  a tempo  lafpìBgcva  a di- 
mandare a quanti  incontrava , i« 
era  aperta  la  Chiefii , fè  farebbe 
gionta  in  tempo  da  afcoltarela 
MefTà.In  oltre  per  Aar  più  ficura 
di  non  avere  a reAar  priva  della 
Comunione,  (perche  aveva  alle 
volte  incontrato  in  detto  luogo 
ripugnanza  , e rrncr.efcimcnto,  ò 
altra  feortefia  nclli  preti, ò chieri- 
ci della  Cbefa  in  ordine  al  fotn- 
rniniArarie  la  Comunione}  ufàva 
di  vertè  prevenzioni , e induArie, 
cd  erano:  (\)rtar  fèco  unofcotoli- 
no  con  particole,  da  efìbìrie  a'Sai- 
cerdoti , in  calò  che  A fculàAfero 
di  non  averne. ..  , 
i8-  Con  tutto  ciò  il  Signore» 
che  voleva  ritrovaAè  in  ogn| 
congiontura  occafione  di  mag- 
gior merito,permifc  tal  volta, che 
riceveflc  da  alcuno  delle  morti- 
ficazioni; poiché  non  mancò  per 
fona,  la  quale  vedendola  pigliarfi 
tanto  dìfagio  l’inguriò,  chiaman-, 
dola  fciocca,e  matta, il  che  udiva 
con  fbmma  raanfìietudine , e pa- 
zienza . Ad  altri  però  più  fènfati 
fu  motivo  di  edificazione,  e pro- 
prio profitto  il  vederla  tanto  af- 
fàtigarft  per 'ricevere  la  S’anta 
Comunione,  e fi  dolevano  delle 
proprie  negiigéze  in  accoAarfi  di 
raro  a ricevere  quel  Divino  Ci- 
bo . Così  fèrviva  il  di  lei  fèrvorf 
per  l’altrui  profitto. 

Quan- 
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Quando  le  riufciva  l’afcol- 
tar  laMcfla,e  ricevere  il  Signore, 
nel  fare  a cala  ritorno  dimoflra- 
va  edere  rinvigorita  la  dia  debo- 
lezza, e andava  con  tant’allegria, 
che  altro  non  faceva  per  drada, 
che  lodare, e benedire  il  Signore, 
benediceva,lipadì,e  la  fatiga  im- 
piegata in  quel  viaggio, parendo- 
le tutto  poco  ,*  e ben  fpefò  per  a- 
vere  ottenuto  si  gran  bene . Ma 
quando  occorfe  tal  volta , che  ne 
redo  defraudata,  indicibile  era  la 
fua  adiizzione , e ben  fi  palesava 
coll’abbondanza  delle  lagrime, 
chefpargeva  nel  cammino, 

, ao-Da  quedo  sì  dilàdrofò  cam- 
mino non  fi  rattenne  nè  meno  in 
quel  tempo  d’ invcrao  nelli  gior- 
ni più  rigidi, e pio  voli, feorgendo- 
d chiaro  in  qued’Anima,  che  yf- 
ifOée  malte  non potuerant  extin- 
guere  eè'aritatem,  /I  che  fi  fè  pa- 
lefc  fpecialmcntc  nel  féguentc 
prodigio  fuccedb. 

, 2t.  Avviodìad  Annacaprìun 
di  quei  giorni-,  non  odantc  la 
pioggia,  che  cadeva,  perche  fen- 
tivafi  più  che  mai  famelica  del 
cibo  Divino;  il  calò,  ò la  divi- 
na difpofizione  portò  4 che  non 
potè  ivi  ottenerlo,  onde  l’ardente 
defiderio  la  ipinle  a far  fubito  ri- 
tornp  con  tuttala  pioggia^ che 
-pur  continuava  con  dileguo  di 
portarli  in  una  cappelletta,  quale 
tengono  li  PP.  Ccrtofini  nella  lo- 


ro Ccrtolà  di  Capri  fuori  le  mura 
dellalorb  claulùra,  nella  quale 
lìiol  dirli  tal  volta  una  Meda  per 
comodità  delie  donne , ch’entrar 
non  pedono  nella  loro  Chielà , c 
ivi  fìr  diligenza  di  potere  alcol- 
tare  la  Meda , e Comunicarli. 
Venne  a patire  perciò  adài  mag- 
giore incomodo,  a cagione  dei 
più  lungo  cammino  fatto  fèmore 
con  pioggia,  e nè  meno  potè  lod- 
disfare  le  lire  brame  , per  non  ef- 
Icrvi  Sacerdote, onde collà  lòlita 
medìzìa  le  bilògnò  fare  a cala  ri- 
torno.Ebbe  però  molto, che  am- 
mirare della  Divina  benignità  , e 
providenzalòpra  la  lua  perlòna, 
poiché  con  aver  fatto  tanto  cami- 
no con  pioggia  continua,  c,palTa- 
ti  torrenti  d’acque  correnti  per  la 
drada  lènza  badarvi  a cagione 
della  lìia  forte  appjicarione  inte- 
riore,fi  ritrovòcosi  alciutta,comc 
lè  di  cala  non  fude  ulcita;ìi  che  le 
fu  gran  motivo  da  benedirne , e 
.lodarne  il  dio  Signore. 

2 a.  Premiò  altre  volte  Giesù 
Grido  le  fatighe  di  queda  fua 
grande  amante,  con  darfòlc  a ve- 
dere C men  tr’era  ella  in  ratto } da 
Sacerdote , e lòmminidrarle  la 
Comunione  , quando  le  veniva 
negata  ; ma  per  non  edere  mio 
intento  il  diftendermi  in  quelli 
lùperp'iturali  favori  li  tralalcio. 

2}.  t. . -ndo  poi  fondato  ii  Mo- 
oidero  volendo  alle  volte  incita- 
re 
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re  le  file  religiolè  figlie  ad  efier  fcnza  fiia  indu(lria:Refiò  alquan- 
grate  al  Signore  del  beneficio,  to  fòpitoqucfto  favore  in  quelli 
che  godevano  in  poterli  comu-  tee  annidi  tiepiditàgià  riferiti,* 
nicarecon  tanta  faciltà,  con  a-  ma  quando  colla  grazia  del  Si- 
ver  lèmprecon  eflè  il  SantilTìmo  gnorefi  ravvide , uno  de’  princi- 
Sacramento  -in  Chiefò.  E perciò  ^pali  fii'oi  proponimenti,  fù,  il  vo* 
à.\ctvii\oro\Ob  quantomi  è fìa~  lercompenfare  ^uel  difetto  col 
to  neoeffarìo patire  per  avere  la  procurare, quanto  l’ era  pofiìbile. 
Santa  Comunione , della  quale  di  penfàr  fèmpre  a Dio.  In  efècu- 
poteteejfere  partecipi  con  tanta  ■ zione  di  tal  proponimento  , cer- 
! econ  queftaoccafione  cava  fuggire  ogni  converfàzlo- 
andava  raccontando  a quelle  le  ne,  anco  de’ fuoidomeftici:  pro- 
difficoltà , e patiifienti  fòfferti*  curava  prolungar  più  chepote- 
per  ottenerla , e poi  graziofame-  va  il  tempo  dell’  orazione;  figu- 
re diceva  loro . Voi  farefte  come  ravafi  del  continuo  la  prefènza 
tant^cTorcbecelle^fe  non  fapejjì-  di  Dio»  E quando  fù  condannata 
Vo  godervi  di  tanto  gran  bene. l\  dal  Padre  a dimorare  nella  fian- 
di  più  della  fiia  div'bzione,  rive-  za  più  abjetta  di  cala  , fègregata 
ronza  , c ftima  a rìfpetto  del  Di-  da  tutti,  fenza  eSparire  ne  meno 
vinoSacramento;  gli  attidiofi  amenfàcon  gli  altri  » come  fi  ò 
fequio  verfb  di  quello  , prepara-  detto  nel  Cap.V.ftimò  grazia  tal 
zione  in  riceverlo, &c.mi  rifèrbo  a mortificazione,  perche  poteva 
trattarne  parlando  delle  di  lei  conferirle  a tener  la  mente  più 
virtù  nel  terzo  libro.  unita  con  Dio , come  defiderava,' 

a.  Rincrelcevale  però,  molto, 
CAP.  XIII.  ■ che  il  penfardi  Dio  veniva  ad 

efièrle  interrotto  dal  fònno,  e per 
'.applicazione  fommaafata^  per  dare  a quello  tutto  il  rimedio 
tener  fempre  la  mente  elevata  poITlbile , faceva  quelle  belle  in- 
a Dio.  . dullrie.Prima  di  porli  a dormire, 

andava  ripéfando  a varie  colè  di 
1.  T 7Na  delle  più  fpeciali  grazie  Dio, acciò  fbgnandofi,quelle  fpe- 
• V fttteda  DioallaMadrcSe-  eie  ft  lefùflero  rapprefentate  allV 
rafina  fin  dalla  fila  tenera  età,co-  immaginativa.  Ponevafi  col  fito 
me  nel  cap.a.fi  èdetto,fù  l’eleva-  più  Icoraodo , che  poteva,  acciò 
re  ladi  lei  mentea  penfare  a lui,  collo  fpelTo  rifvegliarfi,  aveflè 
con  particolariflìmo  alletto,  e polTuco  alzare  a Dio  il  pen fiero; 
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E finalmente  procurava, che  bre-  eoj'a  di  buono  produrrebbe  la  teri 
viflìmo  foflc  il  tempo  del  lónno,  rancali  le  Anime  noflre  féza  F in- 
per  impiegare  tutto  il  refto  della  fluenza  di  Giettt  Cri  fio  niente  dì 
notte  in  orazione,  anche  nell’ a-  bene  farebbero. 
perta  campagna, nel  modo  rifèri-  Se  tnìra’va  la  terra  ben  colti- 
to  di  fòpra.  * ^vata , e li  belli  arbori , c piante» 

3 . Nel  giornofx)!,  quando  non  diceva:  Or  quanto quefta  ter- 
yeniva  da  Dio  elevata  la  di  lei  racolFinfluenza  del òole  »cbe  le 
mente  alla  contemplazione  di  dà  rigore- Cose bifogna  coltivare 
cofe  Celefli , c Divine,come  per  la  terra  delF  Animale  piantarvi 
Io  più  fòleva  accaderle,clla  av  va-  gl' arbori  delle  virtù,  e il  Sole  di 
lendofi  di  quel, che  dice  l'Apodo-  GiuHizia  farà  produr  le  frutta. 
lo  epidad  Rom.cap.i.  Invijìbilia  • Se  vedeva  terra  fclvaggia,  in- 
£>ei,  per  ea  qu£  jaSla  Junt  in  tei-  colta,  e piena  di  fpine,  diceva  frà 
ieSla  conjpiciuntur . Da  quan  to  di  meXj^fìo  è,  atta  a produrre  F 
vedeva , con  fpccialiflìmo  lume  Anima  mia , Je  con  fatiga  non  la 
datole  da  Dio , andava  cavando  coltivo-  A che  giova  F influenza 
divotiflìmcmcditazioni, e affètti;  del  fole  fopra  quejìa  terrafe  non 
come  da  un  fuo  notamente  fu  Jicoltiva\E  All' Anima  mia, che 

' cuefto  particolare  fi  vede , parte  gioveranno  tante  grazie, fe  io  me 
del  quale  è ciò, che  fiegue.  ne  Jlà  colle  mie  fpine,  e indurata 

4,  Daognìcofa,cbeio  miravq»  nelU  viz]  , non  produrrò  mai 
ondava  cavando  meditazione.  Se  frutto  buono , ma  foto  fpine  di 
mirava  il  Cielo  cosi  belìo  (iellato»  peccati. 

Jfofpirandoydic'evaiOr  fe  è così  bel-  Se  vedeva  tagliare  qualcV  Al- 

lo di  fuori, che  farà  dentro\e  pcn-  bere  infrattuofo  : io  diceva',  cosi 
fava  alla  grandezza , e potenza  fuccederà  a me.  Dio  reciderà  , . e 
del  Creatore , che  del  niente  tan\  manderà  al  fuoco  dell'  Inferno» 
to  ha  fatto.  perche  nonfò  frutto. 

Se  guardava  il  Sole, e la  Luna»  ^ando  vedeva  le  pioggie,  pé- 
pcn  fava  a chi  li  fojìiene  » e come  fava  al  refrigerio  » eoe  apporta-] 
obbedifeono  al  loro  Creatore'.pen-  va  alla  terra , e che  fenza  quella 
fava  quanto  influijfe  il  Sole  fo-  ogni  cofa  fi  farebbe  feccata , e di- 
pra  la  terra  » e mi  ricordava  del  ceva,  che  (e  F acqua  della  Divina 
Vero  Sole  dell'anima  Giesù  Cri-  Grazia  non  calaffe  nell'  Anima» 
tìo, e rifletteva, che  conforme  fen-  diverrebbe  come  fecca  fenza  far^ 
ia  Fjnflaenza  del  Sole  nejjuna  frutto  di  buone  opere. 

Se 
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Ss  mìra"jA  T acqua  della  piog-  fìero^ò  parola  di Diojahico  le  a c- 
gta  correjfe  verfo  il  mare  ’oeloce-  tende. 

snente  » diceva:  Dal  mare  è afci^  E quando  da  una  piccola  '?/»- 
taf  e al  mare  ritorna,  filo  io  non  tìlla  ài  fuoco , cbe  io  poneva  fot- 
f ì ritorno  al  centro  mìo  Dio.  to  un  jafcio  di  legna , cbe  aveva 

Qt^do  vedeva  gli  animali  ap*  ammajpito , vedeva  accenderli 
plicati  alla  fatica  , penfava  alla  un  gran  p40C0,penfava , cbe  casi 
pazienza  di  quelli  in  faticare  per  accade  alle  Anime  noflre  fc  noi 
i'Bucmo,e  cbe  io  non  (apcva  aver',  ammafjjamo  legna  di  buone  opC' 
ia per  Dio.  - razioni , Dio  benedetto  con  dar» 

l^edendo  tempefie,  cbe  fra  dica-  ci  un  tantino  di  fuoco  d' Amore, 

• vano  alberi,  penfava  al  danno,  jà  un  grande  incendioncll'Anì- 
(foe  apportano  all' Anima  non  ben  .ma.  • 

radicata  nelle  virtù  le  tempefie  • La  vampa,cbe  vedeva  andare 
delle  tentazioni,  cbe  facilmente  ^ in  alto,  mi  faceva  benfare , che 
cafeberatmo  in  peccati  E eonlide»  quella  andava  ver  fi  il  fuo  cen~ 
fava  ancora^bepiìt  per  coffe  fono  tra , e io  non  cercava  andare  al 
rei  punto  della  Morte, e cbe  coil  centro  mio, cb'è  Dio.' 
avrebbe  potuto  accadere  a me,  e Vedendoti  fuoco  mantener  fi 
vedendo  la  tranquillità  dopo  la  Vivo  fitto  la  cenere, penfava,che 
e empefìa , diceva  : 0 beata  me,  fi  il  fuoco  del  Divino  Amore fi  con» 
giungerò  a pafare  le  tempefie  ferva  fitto  la  cenere  dell'  amìl» 
della  prefentc  vita , oh  che  pace  tà. 

goderò  nelle  braccia  dì  Dix  Mentre  feopava  la  cafa  andai 

Quando  poneva  legna  nel  fuo»  va  penfandofbe  io  era  cóme  quel» 
co.  Vedendo  quanto  tempo  dura»  la  immondezza , e vedendo  come 
va  ad  appicciarli  in  quelle  eh'  e»  quella  diveniva  pulita  eolio  feo» 
vano  verdi,e  come  preflo  fi con! u-  parf, penfava  'quanto  era  brut  tu 
mavano  le  fecebe,  penfava,€  dice»  l'anima  mia  colla  polvere  de'pec» 
va  anco  a chi  era  in  mia  campa»  cali,  e come  diveniva  bella  per 
gnia.  Coli  accade  alle  Anime  no»  mezzo  della  Confefjìone  '' 

lire  quando  fono  verdi,  cioè  piene  Quando  li  raggi  del  Sole  entrai 

di  proprie  pajfoni  , eviz\,dtffi»  vano  per  li  buchi  della  fincflra, 
ci  mente  vili  attacca  il  fuoco  ^ e facevano  comparire  quelli  ato» 
del  Divino  Amore  ; ma  quaedo  dii  to  penfava  a'ie  macchie  anco 
fono  purificate  dalle  loro  pajj'.o»  più  minime  di  difetti,  che  vede  P 
ni, ogni  minimo  jentimjntopcn»^  Anima  in  fe  , quando  viene  itlu»_ 

Ma  mina» 
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minata  da  an  ràggio  del  Sole  di  firia  per  tener  fempre  la  mente  ' 
• Gi»flizìo  Dio.  unita  con  Dio  fin  dalla  gioven- 

Lavìfìa  delti pefei  i che  nota»  tù , equefta  pur  da  lei  viene  e- 
vano  nel  mare  j mi  faceva  rìeor-  fpreffà  nella  relazione  data  dello  / 
dare  come  (tanno  immerjì li  San~  flato  dell’  Anima  Tua  con  quefte 
ti  in  DiOi  t fni  dirpiaceva  veder-  parole.  Stando  in  cafa  mia , ' non 
mi  in  quejia  vita  ^ nella  quale  ripigliava  penRcr  odi  faccende, 
ancorché  liia  dentro  dì  Dio,  non  non  m'intricava  in  ajffari , non 
lo  fento  . E cosi  ogni  cofa  benché  trattava  negozii , perche  tutto 
*ninima,mi  fervivaper  un  pafeo-  il  mio  penjìere  dava  in  Giesu 
h fpirituale.  Crijìo . E alle  volte  per  non  ap- 

f.  Tralafcio  tutte  Taltre  fimili  plicare  il  penderò  in  negozii , li  • 
lifleflìoni  fino  al  numero  di  jo.da  lafciava  in  abbandono , e per  ncu 
lei  notatejc  concludo  colle  mede-  penfare  a prepararmi  da  mangia-  i 
lime  Tue  parole  notate  nel  fine  di  re,non  cucinava, nè  mangiava, nè 
quelle  , le  quali  confermano  que*  Capeva  far  niente  di  cofe  di  gulio  • 
fla  continua  applicazione  inte-  per  mangiare  ,•  perche  viveva 
fiore,  e dice.Afo//i5  ci  vorrebbe  a fpenfìerata  d'ogni  cofa. 
dire  t ulte  le  mie  rìflfjpont  i per-.  7.  Inoltre  frafleneva  da  ogni 
che  da  ogni  cofa  cavava  qualche  curiefità  ancorché  di  oggetti  di- 
' (cnfiderazicne.f  arte  ammirava  voti;  tantoché  quando  da  Napoli 
le  cole  create , e pen fava  quanto  (dove  Ibleva  andar  qualche  vol- 
Dio  benedetto  hà  fatto  per  noi  ; e ta)in  Capri  faceva  ritorno,inter- 
lo  benediceva,  e lodava,  e da  Ogni  rogata,  come  le  fuflè  piaciuta 
tninima  cofa  ne  cavava  qualche  quella  Città,  e particolarmente 
tònjìderazione  ,■  nel  tempo  ,,che  quelle  Chielè.che  aveva  frequé- 
non  fentiva  la  prefenza  di  Giesù  tate  per  fare  le  lue  divozioni,non’ 
Crijìo , e (lava  con  aridezza  di  làpeva  renderne  conto,  celò  av- 
fpirito  . Con  quefla  induftria  an*  veniva  sì  per  la  veemente  appli- 
dava  con  lòllecitudine  cercando  cazione,eunioneconDio,laqua-  | 
Jn  ogni  colà  il  Signerre , dal  quale  le  godeva  particolarmente  quan- 
parcale  eflcre  allora  lontana, e ve-  do  dimorava  in  Chiclà, come  per 
ramente  in  tutto  le  nufeiva  il  ri-  la  mortificazione , che  praticar  1 

.trovarlo, nato  che  potè  aflèrirc  in  foleva  in  privaifi  di  mirare  ciò  ' 

un’altra  lìia  relazione  le  feguenti  che  in  quelle  di  bello , evago  fi 
parole:  in  ogni  còfa  ritrovo  Dio.  fuflè  per  non  difloglicrfi  dall’  ap- 
4i  y.sò  ancora  un  altra  indù-  plicazione  a Dìo  : tutto  ciò  però 

ella 
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dia  attributvaa  Tua fciocchezta,  quella  vita,  per  mezzo  delle 


rifpondcndo  a chi  di  tali  colè  1’ 
interrogava, dicendo  non  fàperne 
culla , perche  la  lùa  fciocdiezza 
non  glie  l’aveva  fatto  badarei  e 
con  quello  copriva  la  Tua  virtù. 

8.  Per  confolazione , e illruzio- 
ne  infieme  delle  Anime, applicate 
all’acquillo  della  perfezione,  c 
defidero/èdi  giungere  a una  li- 
mile elevazione  di  mente  con 
Dio,  voglio  riferire  il  bell’  ordine 
tenuto  dal  Signore  con  quella 
liia  diletta  fin  dalla  Tua  gìoven- 
tù,per  andarla  Tempre  più  dilpo. 
nendo  a maggiori  gradi  di  unio- 
ne , e raccoglimento  interiore  ; il 
quale  da  lei  mifù  riferito  nella 
Tua  vecchiaia.  E mi  diflè,come  il 
Signore  l{iellò  faceva  conolcerlc 
la  gra'PuritàjChe  bilògnavale  all’ 
Anima  per  poterli  unire  con  lui, e 
fentire  in  Te  la  fila  Divina  prclèn- 
za,e  che  lènza  tal  precedente  pu- 
rificazione , mediante  la  quale  1’ 
Anima  fi  rende  fimile  a lui , non 
può  ne  meno  accoftarfegli , non 
che  unirvifi . Di  quello  ella  colla 
Teologia  apprelà  nell’ Orazione 
apportavane  la  lèguente  fìmilitu. 
dinc,edicevarai. 

9.  CÓnTormc  per  farli  quella 
perfettilTìma  unione  fra  l’Anima, 
e Dio  nella  gloria,e  vederlo  chia- 
ramente , e goderlo , fi  richiede 
una  pcrfettillìma  purificaziorte 
nell’  Anima , la  quale,  ò fi  là  in 


fante  operazioni , e Divina  Gra- 
zia, ò nel  Purgatorio.Così  quan- 
do Dio  vuol  elevare  un  Anima  a 
flato  di  unione  con  lui  nella  pre* 
lènte  vita,và  dandole  lèmpre  fli- 
moli , incentivi , e lumi  da  puri- 
ficarfi  , a proporzione  di  quel 
grado  di  unione , al  quale  vuol 
condurla. 

10.  Tutto  ciò,  mi  diceva, ave- 
re Tperimentato  in  lèmedefima 
nel  deco^  di  lùa  vita  , perche 
quando^  Signore  voleva  ele- 
varla a -flato  di  unione  piif  inti- 
ma, e fiablime  colla  Maeflà  fila: 
pareva  ( fono  lue  proprie  parole^ 
lepoaefife  antecedentemente  co- 
me un'  ajfedio , facendole  parere- 
inconvenienti, e imperfette  mol- 
te co/e , cèe  prima  con  buono,  e 

- virtuofo  fine  aveva  praticate» 
E perche  col  porre  in  e fec  usatine 
quelli  nuovi  impulfì Divini, ve- 
niva a trovar  maggior  facile à a 
dar  colla  mente  unita  con  Dio, e 
con  più  nobile , e fuave  maniera 
accorgeva fì,ejfere fiato  efercizio 
di  virtù  più  ordinarie , e mcft 
proporzionate  allo  fiato, nel  qua-, 
le  voleva  il  Signore  elevarla , 
quello  antecedentemente prati- 
ca'to. 

11.  ETempIificandorai  tuttt> 
ciò  con  fatti  particolari , diceva- 
mi,  che  non  Toiolèntiva  flimo- 
larfi  afar  maggiori  penitenze, c 

* afti- 
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aflinenze  di  prima, ma  fé  V accre-  leHa  il  Signore  follevare  a dato 
fcevaun  rimorfb  interno  anche  di  maggior  perfezione,  e unio- 
in  pigliare  un  boccone  di  più  di  ne  con  lui;  etion  fare  come  ai- 
pane,  e in  ogni  altra  azione  fèn-  cuni,li  quali , riputandole  fcru- 
tiva  fpingerfi  a rnaggiore  reflrin-  poIi,ò  ibverchie  anguftie,n5  vo- 
gimento,e  fpropriazionc,e  avvi-  gliono conféntirvi,e  cercano  lòl- 
■ limento  di  fe  fteflà.  Aveva  ufàto  lievo,  e divertimenti,  dal  che  ne 
fino  a certo  tempo  tenere  una  to-  fiegue,cheò  non  pafTàno  mai 
vaglia  pulita  per  aiciugarfi  la  più  avanti  nella  via  della  perfe- 
bòcca , prima  di  andare  alla  SS,  zione,  ò tal  volta  ritornano  ance 
Comunione,  e porli  in  tetta  un  in  dietro  ; e per  non  errare  bilb- 
velo  più  pulito , e ciò  faceva  per  gnava  conferire  tutto  col  P adrc 
riverenza  delSantiflìmo  Sacra*  Spirimale- 
mento,elòpra  di  qc^o  dopo  . ij.  Diceva  parimente  li  gran 
qualche  tempo  lènti  rimorlb  có  preggi,  che  apportava  aH'anima 
parerle  inutile,  e lùperllua  queir  il  trattare  più  che  fipuocol  Si* 
applicazione,e  bilògnò  tralalclar*  gnore,e  pcnlàre  a Dio;  e ben  da* 
la,  e ne  lènti  aumento  di  conni*  va  a conolcere  làperli  per  efpe- 
nicazionecon  Giesù  Grillo  nel  rienzare  perche  pelano  ettcre  ad 
comunicarlT,e  Io  ttettò  accader  le  altri  di  ttimolo  a praticar  quello 
fòleva  in  altre  limili  minime  a-  lènto  elèrcizio  , qualcheduno 
,zioni;  quando , ( come  hò  detto^  qui  ne  lòggiungo  cavato  da  un 
voleva  elevarla  a flato  di  lungo,edevotilÌìmo  trattato  Ib- 
piu  lìiblime  unione.  pra  tal  materia  da  lei  latto, e dice 

I a.  Dall’utile,  che  ritraeva  da  tra  falere  colè, 
quelli  mezzi  ulati  da  Dio  con  lei  14.  Qu^antopiù  f Anima  trat* 
per  maggiormente  tirarla  a le  ta  con  Dio,  più  penetra, e cono* 
cavava  molti  profittevoli  docu*  Ice  lecolèDivine,e  lè  medefima.  , 
menti  per  lè,  cper  altri, atti  a fa-  Viene  ad  ellere  più  addottrina- 
rc,che  f Anima  vada  lèmpre  più  ta  in  ogni  cofa.  Acquilia  più  lli- 
avanzandoll  nell’unione  della  madi  Dio,e  hà  vcrlòdi  lui  più 
mente  con  Dio , e diceva , che  riverenza,  rilpetro, e Amore.In* 
quando  un’ Anima  incomincia  a tende  meglio  le  di  lui  operazioni, 
/èntire  le  dette  ilpirazioni , deve  Acquifta  una  lucedi  verità  per 
renderne  a Dioben^ctto  alTet-  conolcere  quelle  cole,  che  prima 
tuolè  grazie,ec51èntire  a quelle,  non  conolceva.  Riflette  Ibpra 
f iconolcendolc  come  légni  di  vo*  tutte  J’ opere  Tue  Divine,  e vede 

pra-^ 
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praticamente  quello,  che  prima,  17.  Per  terzo  que/Vablto  aftar 
è l’era  incognito,  ò fàpeva  per  " col  penflcro  del  continuo  rivolto 
dettod’ altri . Tralalcioper  bre-  a Dio,  cagionolle  quei  bello ef- 
vita  il  di  più  nell’  accennata  fetto,  che  notò S.Gregorio  elTerc 
trattato  da  lei  notato.  flato  nel  cuore  de’ Santi  Martiri» 

ir.  Il  profitto  ch’ella  cavava  erpreflb  con  quefte parole, cioè, 
dal  continuo  penfarc , e albirare  a che  : h corum  cordibui  mundui 


Dio,c  il  contento,  che  ne  riceve» 
va,l’era  incentivo  a far  molti  no* 
biliflìmi  atti  degni  da  notarli. 

Il  primo  era,cheqnando  lènti* 
vali  maggiormente  illuminato  1’ 
intelletto  di  qualche  nuoya  noti* 
’ zia  di  Dìo  in  quel  penfàr,  che  fa* 
ceva  a lui,‘aflèttuonflìmamente  it 
ringraziava  di  averla  mantenuta 
in  vita  per  farla  partecipe  di 
quello  lume  dì  più . E con  quefla 
riflcflìone,  parevale  tollerabile,  e 
di  poco  momento  ogni  anguflia, 
e penalità  patitale  che  andava  di 
giorno  in  giorno  patendo  per  va- 
rie caule , e baftevole  a mitigarle 
quelle  gran  pene,  chetai  volta 
fèntiva,  ("  come  prima  hò  detto> 
quando  parevalc  elTerc  lontana, e 
derelitta  da  Dio. 
j6.  Il  lècondo  era,che  riflettere 
a quefla  grazia  fattale  dal  Signo- 
re di  averle  dato  fin  dalla  pueri- 
zia lume,ecognìzione  di  ltii,e  in- 
clinazione a femprc  fòllecitarae* 
te  cercarlo,  lòleva  con  amorevo- 
liflìraa  efprefiione  chiamarlo  il 
fùo  antico  amico  di  lèflant’  anni, 
perche  tanti  in  circa  ne  aveva 
quando  tutto  ciò  mi  diflc. 


arucrat.  Tale  effetto  aj)punto 
pareva  aver  cagionato  il  conti- 
nuo penficro  alle  bellezze , gran- 
dezze, e altre  condizioni  Divine 
nel  cuore  di  quefla  Scrafina  , por- 
che t|uanto  di  bello,  magnifico» 
nobile, e grande  è in  quello  Mon- 
do , non  apportava  a lei  ammira- 
zione, ò ftupore  alcuno,  nè  balla- 
va atirare  il  Iboaffettoj  tutte  le 
pareano colè  da  non  tenerne  co- 
to,  e lòlo  atte  ad  imbarazzare , e 
imbrattar  l’anjma,  lè  n’avefle  tc- 
'nuto  conto , c impegnatovi  il 
penficro,  e Taffetto , e le  cagiona- 
vano più  toflo  naufea , che  dilet- 
to. 

Di  più  non  poteva  renderli 
capace , che  fi  ritrovaffero  Ani- 
me tanto  Ipenfierate  di  Dio , che 
non  fi  curaffero  alzare  Ipeflb  & 
lui  la  mente , e affaporarc  quel 
contento,  che  apporta  il  trattare 
interiormente  con  lui;  E-flanda 
una  volta  molto  ammirata  di  que 
Ila  infipidezza  di  tante  creature» 
le  fù  comunicato  dal  Signore  mi 
gran  lèntimento  di  compallione 
verlò  di  quelle  , e fé  conolcerle  il 
&biime  flato  di  unione,  al  quale; 
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aveva  inalzata  l’Anima  ftia:  e 
allora  le  parve  tanto  deforme  Io 
flato de’mifori  mondanii  applica- 
ti alle'cofo  della  terra, e dimenti- 
cati di  lui,  tuttoche-viveflèro 
dentro  di  lui, il  quale  tutto  il  mò- 
do riempieper  la  foa  immenfità, 
e a tatti  vorrebbe  comunicarli, 
che  non  potò  contenerli  dal  di- 
re; O/ft’  mi  fere  creature  ^ob'  che 
bruttura  , che  oJcurìtàMn  che 
Jìato  fi  riduce  una  poz’cr'  Anima 
Jenza  Dio , immerfa  negli  <^aH 
del  mondo  ! oh  beata  quella , che 
fe  ne  Uà  col  fuo  Dto,e  fe  P elegge 

• per  fua  parte  per  fempre^e  lafcia^ 
e [ugge  da  quanto  puh  impedir^ 
leiT^derJt  del  fuo  fommo  BeneV 
Scrinè  poi  due  trattati  divotilsi-' 
mi.'unoper  rendere  alla  perfona 
abbominevole  lo  fpenlieramento 
di  Dio,  al  quale  diede  quello  tito- 
lo:Sciagure,e  bruttezze  di  un  A- 

■ ftima,ehe  non  fi gode  , e non  [ente 

' in  fe  il fuo  Dio  : l’ altro  intitolò. 

Felicità  di  chi  penfa  a Dio.&c,e 
loforifle  particolarmente  per- In- 
citare le  lùeReligiolè  a peniate 
fpeflbaDio,  e contiene  bellifsi- 
me  confiderazioni,  e ragioni  effi- 
cacifiime  per  làrle  applicare  a 
quello  Santo  Elèrcizio;  parte  de’ 
quali’ fi  apporterà  brevemente 
nel  3. libro. 

■19.  Quella  lèmma  diligenza, 
che  ulàua  per  penfar  lèmpre  a 

■ Dio  flava  unita  con  uno  eccelTìvo 


defiderio  di  vederlo , concelToIe 
•dal  Signore  fin  dall’anno  trentè- 
limo terzo  in  circa  di  lua  vita  , la 
gradezza  del  quale  non  può  me- 
glio efprimer  fi, che  col  raguaglio 
da  lei  dato  in  ileritto  sù  di  quello, 
come  d’altri  lèntimenti  di  Dio, 
che  Iperimentava  nell’  Anima 
fila,  quali  (I  riferiranno  ne’  fogli 
iègaentì. 

CAP.  XIV. 

Del flenzio,  ritlraniento,e  altre 
virtù  % che  praticò  dimorando  ‘ 
ancora  nel  Secolo. 

t 

I.  W ’Avere  afiaggiato  quella 
Spola  di  Giesù  Grillo  fin 
dalla  fanciullezza  quanta  dolcez- 
za,pace,e  Ibavità  porti  all’Anima 
H trattare  interiormente  c5  Dio, 
come  di  lèpra  fi  è detto  , le  le 
accelèun’efficacillìmo  defiderio 
ncU’età  più  adulta  di  voler  fare 
ogni  sforzo  per  penlàr  lèmpre  a 
Dio,  ne  le  un  fermo  proponiméi 
to  dopò  elTerfi  ravveduta  di 
quella  tiepidezza  riferita  , e pro- 
curò ufàr  tutti  li  mezzi  polfibili 
per  mai  nò  Icordarlcne,  flimSdo 
perfò  tutto  quel  tempo,chea  Dio 
non  penlàva,ò  a Giesù  Grillo, 
a.  Li  mezzi , che  prelè  per  iftar 
lèmpre  colla  mente  elevata  a 
"Dio  furono  non  fòlo  l’ impiegare 
molte  ore  del  giorno,e  della  not- 
te in  Orazione, lo  llarpiù  che  po- 
teva 
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teva  in  Ghiera  alla  prefenza  del  morava  in  Chiefà;  é per  toglier 
SantilTìtno , il  cavare  da  quanto  l’occafione  ad  altre  di  parlar,  po- 
vedeva  motivi  da  iodare,amarej  nevafifèmpre  in  luoghi  rimoti 
e ammirare  le  Divine  Bellezze,  dique!la.Occorrendo,chequaI- 
Potenza,  Sapienza,  òdi  umiliarli  cheduna  cercaflè  parlarle  in  tali 
come  nelli  precedenti  fogli  fi  è tempi,  rifpondeva,ò  con  un  cen* 
detto.  Ma  ftabilì  fermamente  di  . no,ò  con  tanta  brevità  di  parole, 
voler oflèrvare un  rigorofo  filen-  che  dava  ben  ad  intendere  di 
zio,  e ritiramento, 'e  oflervò  con  non  voler  tirar  avanti  il  difeor» 
ogni  maggior  eftttezza  come  da  fò . E quello  ftile  teneva  ancora 
ciò  che  (legue  si  (copre.  in  altri  tempi. 

5.  Provò  nel  principio  tal  ripu«  f.  Nel  dar  conto  delle  cofe  dell’ 
gnanza  nel  voler  ofTervare  il  Anima  fùaa’Padrrfpirituali,  pur 
propoflo  filenzio,  a cagione  della  procuravaabbreviar  piùche.po-  » 
fùa  vivacifllma  naturalezza,  che  teva  ildKcorfò,  tanto  che  qual- 
ebbe  a dire  jwi  ad  alcune  delle  cheduno  di  quelli  ebbe  a dolerli 
file  Religiofè  , efòrtandoleall’ofi  talvoltaconlcidiqucflo,dicen- 
fèrvanza di quelloraver avuto  lei  dole,ch’ella  voleva  effere  in tefà 
molto,  che  fare  in  praticarlo,  lènza  fpiegarfi  a balianza  : Que- 
fbggiungendo , che  in  fòa  gio*  Ila  virtuolà  fua  taciturnità  da 
ventò  aveva  praticate  altre  v ir-  molti  non  conlàpeuoli  delfine, 
tù  lènza  badarvi  ; ma  per  ollèr-  col  quale  la  praticava  , l’attribui- 
vare  il  filenzio , l’era  bilbgnato  vanoa  malinconia,  ò a travagli, 
far  molte  riflelTìoni , e proponi-  che  patifièrEd  ella  accorgendoli, 
menti , tra  li  quali  uno  fià  di  non  formarli  di  lei  tali  opinioni, inter- 
parlare  , particolarmente  nelli  na mente  lè  ne  prendeva  piacere, 
giorni  diVenerdi  ad  onore  del  fi-  godendo,  che  non  fulTe  penetra» 
lenzio  olTèrvato  da  Giesù  Grillo  ta  la  caulà , che  faceva  llarla  in 
nel  ternpo della  liiaPalIionej  e quel  modo:  la  qual  era.quella, 
perciò  procurava  non  ulcire  in  che  colle  lue  medelime  parole 
tal 'giorno  dalla  lìiallanza,  nè  notate  in  una  relazione  fatta  al 
ammetter  converlàzione  alcuna.  Confeflòre  Ibggiungo.- 

4.  Propolc  ancora  non  dir  mai  Non  èò(A\cc)gNlìato^nè  mai 
parola  fpontaneamente  prima  mièpiachtopatilarconlagen- 
della  Santa  Comunione , 'per  ri-  te-,cbe  quando  parlava  ■,  allora  ' 
verenza  del  Divino  Sacramen-  diventava  mata  , perde  mi  le^ 
to;  e nè  meno  nel  tempo, che  di-  ^ava  dal  parlare  col  mio  SoofotC 
. N tem- 
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fempre  con  luì  hi  procurato  par-  che  mi  apportano  dopi  c'  ho  ajjìte- 
' lare' fra  me  ftejfa.  Allora  mi  pa-  fattogli  occhi  atta  vijla  del  mia 

re%>a Jìare  in  fflenzio  » quando  diletto  Spofo  Gie:u  Grido  j degli 
parlava  con  qualcheduno  » per-  Angioli , e Santi  del  Parodi fo.Se 
thè  venivano  interrotti  li  miei  bene  gli  Angioli, e Santi  non  han~ 
- dolci  sfoghi,  e foavi  ragionamen-  no,  che  fare  cotta  bellezza  del 
ti,che  del  continuo  fò  col  mio  di-  mio  Diletto  Spo/o;  mà  fono  be Ili y 
letto  Spofo,  e con  lui  Cempre  par-  perche  danno  trasformati  in 
lo  , e non  fò JUenzio . Sia  fempre  Dio , e pieni  di  Dio  . Mi  pa]ono^ 
benedetta  la  fu  a Bontà . O che  tantobrutte  le  Creature , ( non 


helRlenzio,  parlare  con  Giesu 
CridoX 

6.  Qiiefto  filenzio  unito  col  ri- 
• tiramento,  del  qual  ora  dirò  , la 
rendevano  difpofta  all’  interior 
.tratto  con  Dio  da  lei  accennato, 
e meritevole  di  aflaporar  la  dol- 
cezza , che  fèco  quello  porta  all’ 
Anima,  quali  congionti  colle  no- 
ti2ie,e  rivelazioni,  ebeavevada 
Dio , e frequenti  vifioni  di  Gi'csù 
CriAo, delia  Santillìma  Verginc,e 
Santi, che  aveva , e a bello  dudio 
tralaféìo,  le  fòcevano  venire  a 
naufea  il  trattare  colle  perlbne, 
c a procurar  più  che  poteva  fi- 
Jenzio,  e ritiramento . Tutto  ciò 
viene  da  lei  elpreflb  nella  lè- 
guente  Relazione  data  'del  Hio 
flato  airArcivefcovo  di  Amalfi 
Stefano  Quarata  nell’anno  i6f6 
dimora  ndo  ancora  nel  fècolo , 
co! foce  afone  , che  prefè  detto 
Prelato  come  foo  Direttore , e 
dice  in  quella. 

Vorrei  de  [crivere  la  bruttez- 
za dell  e Creature , e la  naufea't 


parlo  di  quelle  fola , che  danno 
in  peccato  mortaìe,la  condizione 
delle  quali  è pejjtma  ) ma  parlo 
generalmente, e mi  paiono  tanto 
deformi, e miferabili,  macchiate,  . 
puzzolenti, e pazze  col  capo  pieno 
di  vanità  , e miferic  della  pre- 
[ente  vita-,  prezzando  tanto  que- 
Jifi  mi  fero  mondo  feon  ijlare  tanto 
cicche , che  non  fanno  quello  R 
fanno  : e quello  eh'  è fcèifofo , e 
bruttalo  prezzano.  Vene  fono 
molte , che  fe  bene  Jìanno  fenza 
colpe  gravi , fono  tanto  infanga- 
te, piene  dì  attacchì,e  di  affetti 
terreni , che  l'Anima  Jìà  come 
fot  t errata , e che  non  vijì  fente 
per  niente. 

Io  frà  r altre  pene,  che  [ento  h 
quefia  di  avere  a converfare  con 
tali  Creai ure.Vorrei  edere  cieca 
per  non  vedere  tale  deformità  , e 
bruttezza,  particolarmete  qaS- 
do  levedo,dopò  cjfere  fiata  poco 
prima  portata  inifpìrito  in  Pa- 
radifo,  e over  veduto  le  bellezze, 
e particolarmente  l'mh.^culata 
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Pariti  della  SantiJ^a  Per  fona  no  fae  hnmaglnì , e coii  mi  "vada 
dì  desìi  CriBo  » e fentìto  il  fuo  confolandoi  ma  non  pojfo  far  di 
, foa^ijpmo  odore  » e fraganza, cèe  meno  dì  non  vedere  la  loro 

apporta  la  faa  prefenza.  Qj^ndo  bruttezza,  e piangere,  e aCpirare 
r uopi  tal  vijtta  tn'  incontro  con  alla  bellezza  del  mio  hktto 

tjualcbedana  delle  fadette  per-  Creatore'.  Egli  fola  è tl  he  Ilo. è il 
fone  ,fento  tanta  naafea , e mi  foladi  letto  dell'  Anima  mia . O 
pa]onQ  tanto  brut  te,  che  nó  vor-  gran  pazienza  vi  vuole  a Jìare 
rei  vivere  per  non  veder le,e  fen-  • in  quejio  efìlio  di  Mondo  , effer 
to  gran  pena.'  priva  di  vederlo  (empre  .Quello 

^ Dico  la  verità  , che  fin  da  è' uno  martirio, che  fento  in  que- 
quando  hh  veduto  il  mio  diletto  (la  vita,  f^c, 

Spofo,e  hi  converfato  con  lai  co-  7.  La  riferita  naafea,  che  fpcri- 
si  familiarmente  , mi  è venata  tnentava  nel  trattare  la  rendeva 
qaejla  naafea  , e mi  pa\ono  cosi  molto  avida  del  ritiramento, per. 
brutte  qucJleCrature  .he  bene  ciòfelevem’vaordinatoda’Me- 
qualche  voltarne  vedo' alcune  dici, o dal  Confcflbre,  che  per  ri- 
bclle  , che  ajfomigli  ano  a quelle  medio  del  male  di  durezza  di  vi* 
del Paradifo,e  fono  qaalcheReli-  feere  qual  pativa.andafle a càm i- 
giofo,  ò Sacerdote  dediti  alP  ora.  nar  per  la  càpagna,  ubbidiva, ma 
zione,che  danno  colla  mente  fh  vi  andava  fola,  acciò  non  le  fulTe 
lo  a Dio  ,e  a lai  con  purità  (èr-.  la  compagnia  occafione  di  di  ver*  ' 
Vcno,e  damano , e d fono  feorda-  timento  , e gionta  a qualche  più' 
ti  di  qaedo  mifero  Mondo.Que-  folitario  luogo , ivi  potievafi  in 
Jìi Ioli  portano  con  loro  d more  orazione.  Seie  veniva  infinuato 
di  Giesù  Cri/io , e non  tono  cosi  il  far  qualche  vilìta  a’parenti  per  ‘ 
deformlManelli  Keligio(t,e  Sa-  atto  di  convenienza  , s'induceva 
cerdoti  ,ò  altri , che  attendono  ' tal  volta  ad  ufeir  dì  cala  j ma  a 
aids  negozi]  ,emiferie  di qaejlo  mezza  ftrada  rivolgevafi  indtc- 
Mondo  non  rifplende  Dìoneld  tro,  penfàndoellèr  quello  tempo 
Anime  loro:  E ò che_  brutta  eofa  perfe,e  che  miglior  part.to  fàreb- 
à a Veder le\ paiono  tanti  madri.  • be  flato  impiegalo , ò in  lua  Ca- 
0 Je  vedeffero  loro  ftejjt,  naafea-  fa,  ò in  Chiefe  col  penfàre  a Dio, 
rebbono  loro  mede  lìmi,  lo  per  po-  e così  fece  va. 
torvi conver fare, vado penfando  8.  Se  andavano  nella  cafe  pro- 

the  fono  creature  di  Dio,epo(fo-  ‘pria,  amici,  ò parenti  a vi/ìtare  li  . 
*>o  Jdlvarlt,ecbe  Dio  t ama,efo-  iùoi  genitori , ella  ò non  vi  coro-; 
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pariva,  òufàto>chc  aveva  vcrfb 
di  quelli  un  brieve  aito  di  urba- 
nità, ritiravafi  nella  fila  danza. 
Era  queda  una  delle  più  rimote 
della  cafà,e  non  curavafi,che  fuf^ 
fela  più  angufta,e  fcomoda, pur- 
ché rude  adattata  a dimorarvi 
più  ritirata  da’lùoi  medelìmi  do- 
meftici;E  perche  quando  andava 
in  Napoli  in  caia  de’ftioi  parenti, 
come  altrove  fi  è detto  , non  po- 
teva u far  tanto  ritiramento, a ca- 
gione delle  amorevolezze,  che  le 
udivano  le  Tue  buone  Cugine: 
ella  pofè  rocchio  in  uno  picciolo 
camerino  pofto  ne’  luoghi  badi 
del  palazzo,  e quello  defiderava 
le  fudè  concedo  per  dia  abitazio- 
ne ; ma  vedendo  di  non  poterlo 
ottenere , procurava  far  più  pre- 
flo,  che  poteva  ritorno  in  Capri, 
per  odèrvare  con  più  eiàttezza  il 
fùo  ritiramento. 

<f.  Quando  li  iùoi  parenti  ufei- 
vano'  di  caia  pigliava  più  che 
volentieri  motivi  da  redar  fola 
in  quella  come  per  cutìodirla , ò 
per  altri  pretefii  ; il  fine  però  era 
il  potere  in  quel  tempo  occupar- 
fi  con  libertà  all'orazione,  e a sfo- 

fare  gli  adeiti  del  fiio  cuore  con 
)io  : e iè  accadeva  , che  frà  quel 
tempo  fudè  venuta  peribna  a 
bu  dar  la  porta  , non  daua  rifpo- 
da  , acciò  perfùadendod  quella 
non  edèrvi  alcuno  incaiàpartid 
le,  iènza  ricevere  impedimenti 

< ' . 


dalle  fùe  fante  occupazioni. 

IO.  Al  filenzio.e  ritiramento  ac- 
coppiò la  modedia  degli  occhi, 
nella  quale  fi  relè  tanto fingblare, 
che  nel  camminare  per  le  drade, 
gli  occhi  teneva  lèmpre  rivolti 
alti  piedi , e per  non  mancare  di 
ulàre  rifpettoa  chi  l’auede  fàlu- 
tata,  ulàva  nel  lèntir  il  calpedìo, 
ò veder  l’ombra  , ò udir  la  voce 
di  chi  padàva  chinava  indidè- 
rentementela  teda,  e perche  il 
raccoglimento  interiore  non  fa- 
ceva badarle  a chi  fi  fudero , ac- 
"'cadè  fpede  volte  il  far  quell’in- 
chino anche  alle  bedie, tanto  che 
edendo  poi  nel^onidero,  ed 
elbrtando  le  lue  Religiolè  ad  una 
efàtta  modedia  d’occhi, didè  gra- 
ziofàmente,  comclèlude  data 
fua  balordaggine:  quanti  bo* 

vi,  e ajini  io  (aiutava  quando 
era  fècolarct  fìiwando  , che  fujje' 
ro  huotxini,  ò donnea  E nel  pada- 
re.una  volta  mentre  dimoraua  in 
Napoli,  per  una  drada,  nella  qua- 
le dava  ancor  pendente  dalla 
forca  un’appiccato , fenza  anue- 
derfene  urtò  col  capo  alli  piedi  di 
quello,il  che  fù  caufa  di  venirne, 
(non  lènza  lùa  mortificazione^ 
dcrilà,  c burlata  dalla  gente  indi- 
fciplinata. 

I i.Se  in  queda congiontura,ca- 
vòirrifione  della  lùa  gran  mode- 
-dia,in  molt’  altre  occafioni  ap- 
portò con  quella  edificazione , e 

com- 
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compiizlonc.  Accade  qiierto  fpef-  ziooe  /cnza  riguardo  di  alcun’  ti- 
fo ncirifola  di  Capriidove  alcune  mano.i  ifpctto , ed  era  (com’  ella 
divotepcrfoneliponevanoappo-  diceva; il  far  quefio.non  per  vir- 
fla  alla  flrada,  per  la  quale  paflàr  tùjMa  perche  ftimava,  che  tutti 
doucua  quàdo  andava  alla  Ghie-  nel  converfare  teneflèro  il  mede- 
fa, per  ofTervqre  la  fua  gran  coni-  lìmo  «ile,  e non  fu0è  conuenien- 
pofizione  , e un  buon  Sacerdote  te  fare  altrimente  : £ diede  coti 
particolarméte  pigliandolo, coni’  tale  opinione  fino  a tanto,  che 
era, per  indizio  del  raccogli  men-  lènti  dire  una  volta  , come  nelle 
„ • to  interiore, che  avena,  era  folito  Religioni,Ia  prima  cofa,  che  s’in- 
dire ch’ella  farebbe  data  una  grà  fegnava  a’Novizj , era  il  tener  gli 
Santa.  E non  di  raro  fùccedeva,  occhiballì  jcchequedoeradidì- 
che  ritrovandofiin  piazza  gente  Cile  a praticarfi  da  chi  non  te- 
dedita  a borie  , e didblutezze,  ncua  raccolto  in  Dio  il  penderò, 
particolarmente  nelli  giorni  del  . Ciò  udendo  appiicò  eflèr  queda  ' 
Carnevale, in  vederla  comparire,  modedia  elèrcizio  di  virtù, -il  qua. 
ò defideuano  da  qucile,ò  fi  ritira-  le  a lei  erafi  refo'come  connatura- 
' no  . fervendo  loro  di  correzzionc  le  a cagione  del  continuo  rac- 
la di  lei  gran  modedia.  coglimento  interiore , chetene- 

la.  Anche  quando  parlava  con  va  con  Dio. 
le  perfone  di  qualunque  condì-  14.  Quedo  tenor  di  vita  ofTer-' 
zione  fi  fudero  , ufaua  tener  gli  uato  anche  nello  dato  fecolare,Ie 
occhi  badi  , e colli  penfieri  più  conciliò  una  gran  riverenza  , di- 
raccolti in  Dio, che  poteva, eque-  ma,  e rifpetto  appreflb  molte 
do  fa^’va  per  non  formar  fpecie  perlòne,corae'atteda  uno  de’fupi 
di  nefluno  , della  quale  veniflè  a ConfcfTori  di  quel  te'mpo,  dicen- 
redarle  imbarazzata  la  mente, e do  in  una  relazione,  die  ne  fece.-  ■ 
da  qui  procedeva,  che  non  fape-  Molti  nel  mirarla  [entrano  in- 
va  poi  render  conto  delle  perfo-  citarfi alla  divozione.  Altri  afTe- 
ne,  colle  quali  aveva  poco  prima  rivanOi  che pik  frutto  cavavano>- 
parlato;  in  altro  Capitolo  trat-  dall' udir  qualche  parola  fniri- 
lando  della  di  lei  virtù  riferirò  tuale  dalla  di  lei  bocca,che  dall» 
qualche  fatto  particolare  circa  lettura  de' libri  devoti,  odall'a- 
^ fiottar  qualche  predica , perche 

1 ).  L però  da  notarfi  qui  una  vedevano  nella  fua  per  fona  l'o^ 
bella rifledìone.chel’induceuiad  pere corrirpondenti  alle  parole»  ' 
oflcruare  talra^edia,cdi^tten;  chc_  diceva , Alcuni  canfcjfarona 
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az'ere  f 'cKtito  nel  trattar  con  lei 
mn  fole  pace , e quiete  d'animo  ; 
ma  ejfere  rima  Ili  liberi  da  qual- 
che interna  amarezza,fcr  apolide 
inquietìtudini.  Molti  dicevano, 
che  in  vederla  parca  loro  vede- 
re un’Angiolo  ; vi  fù  ancora  chi 
diflc,  che  trattando  con  leipa- 
reali  dare  in  Paradi(b,e  di  quedo 
forfè  n’era  caofà  non  fòlo  il  par- 
lar, che  faceua  tèmpre  di  Dio  ; 
ma  una  fraganza , che  d com- 
piacque N.S.  far  fèntire  a molt* 
Anime  buoric , che  fèco  tratta- 
vano : fauore  cominciato  a com- 
partirle dal  Signore  fin  da  quedo 
tempo,  e glie  lo  continuò  fino  al 
fine  della  vita  > come  appredb 
vedremo,  . 

1 f.  Tali  effetti  fperimentati  da 
per/ònc  divote,  facevano  defìde- 
rare  la  fùa  converfàzionc , elfa 
però  gclofà  di  difpenfard  dal  fuo 
raccoglimento  interiore  co  Dio, 
a più  potere  le  sfuggi  va,*e  perche 
vi  fù  chi  volle  metterle  fèrupo- 
|o  a defraudar  quelle  perfòne  del 
bene,  che  cavato  avrebbero  da’ 
fùoi  difeorfì , ella  con  umilidìmo 
fentimento,  dimandofi  inetta  ad 
apportare  ad  altri  occafione  di 
profitto,  perfideva  nel  fùo  modo 
di  vivere  ritirato , riputando  fàl- 
fè  immaginazioni  delle  perfòne 
il  formar  buon  concetto  di  fè. 

i6.  In  fatti  però  non  era  cosi, 
poiché  fefperienza  dimodrò  9 


perfòne  anche  Religiofè , che  li 
di  lei  virtuofidìrai  andamenti , 
non  che  le  parole,  conferivano  al  ' 
profitto  degli  altri.Confeftò  que- 
da  verità  un  Padre  della  Certo- 
fa  , ch’è  nell’Ifola . A quelli  Re- 
ligiofi  effendo  gionta  la  fama  del- 
le Virtù  della  Sef va  di  Dio,  ebbe 
defiderio  dì  vederla;  l’ofido , eh’ 
efèrcitava  di  Procuratore  del  ‘ 
Monidero  gli  diede  occafione  d* 
incontrarla,  e perche  il  Signore  fi 
compiacque  fargli  fperimentare 
nel  filo  interno  qualche  buon 
fèntimentodi  quelli  giàrifèriti, 
ebbe  ancor  egli  a dire  edèrgli 
parlò  di  vedere  un’  Angiolo  di 
Dìo, e fè  rifoluzione  di  attendere 
da  indi  in  poi  con  maggiori  sfor- 
zi all'acquldo  della  religiofa  per-  ■' 
fèzione;  anzi  procurò  per  mezzo 
del  di  lei  Confedòre,  fcriverle 
qualche  lettera , e attedava  fèn- 
tirfi  fèmpre  più  dimoiato  alia 
virtù  colierifpodc,  che  ne  rice- 
veva , e del  continuo  raccoman- 
davafì  alle  di  lei  Orazioni  ne’fuoi 
fpirituali  bifogiii. 

17.  Simili  effetti  fpcrimentaro. 
no  ancora  perfòne  focolari, e par- 
ticolarmente nel  tempo  della 
gran  pede  dell’anno  i6]r6.  poi- 
ché edèndofi  ritiraci  nell’  Ifola 
moltiNapolitanicolla  fperanza  di 
dover  redare  in  quella  efomi  "dal 
detto  contagio,  il  che  non  fu, 
perche  anche  nell’Ifola  fiattac- 


Suor  Serafìna  ài  Dìo,  . loj 

cò, quelli  in  averla conofciutaine  nell’andarper  mare,  e non  per 
formarono  tanta  rtima , che  con  quefto  fi  vedeva  far  moti  fcoin- 
gran  fiducia,  delle  file  orazioni  la  polli, nè  alzar  la  voce,  anzi  la  ve» 
richiedevano , colà  che  riulciva  devano  ftar/ène  per  lo  più  come* 
molto  dilpiacevole  alla  Tua  gran-  ellatica  . Di  quello  rwn  era  a 
de  umiltà.  quelli  nota  la  cagione,  maiale 

i8.  Le  Donne  poi  dedite  alle  nota  ella  a fiioiDirctiori, dicendo 
vanirà  mondane, avevano  erubc-  che  dalla  villa  del  mare,  e del 


fcenza  di  comparirle  avanti , pa- 
rendo loro, che  la  copofizione  lùa 
fullè  ad  elTe  una  tacita  riprenfio- 
ne  ; e'ibpratutte  qualche  Giova- 
ne , caduta  in  qualche  fallo , e 
poi  pentita,  cercava  collocarli 
in  qualche onefto  fiato,  volen- 
do a lei  ricorrere  per  ajtito; 
(“perche ella foleva  ìmpiegarfiin 
fare  tal  carità , come  dirò  nel  lè- 
guente  Capitolo)  aveva  gran  ri- 
pugnanza a trattar  con  lei , e di- 
ceva: Come  voglio  comparirle 
avanti,  e perciò  mandava  altre 
perlònead  impetrarle  il  filo  lòc- 
corlo,  quale  con  gran  carità  da- 
yale  quanto  le  permettevano  le 
lue  fòrze. 

19*  Li  Marinari deirilòla, coll’ 
occafionedi  condurla  , e ricon- 
durla quando  in  Napoli , ò altro- 
ve andar  doveva,  concepirono 
molto  timore,  e riverenza  infie- 
me  verlò  la  fila  gran  perlòna,  no 
lòlo  per  la  fama,che  correva  nelf 
1/òIa  della  di  lei  bontà,  ma  per  il 
gran  raccoglimento,  e modellia, 
colla  quale  fiava  in  barca  , tutto  •. 
che  patilTc  molto  di  fiomaco 


Ciclo  s’ internava  maggiormen- 
te nella  rifiefiìone  delle  immen- 
lè  grandezze, e bellezze  Divine, 
e ne  reftava  talmente  rapi ta, che 
non  badava  ad  altro  . E oltre  di 
quello,  veniva  Ij^lle  volte ri- 
llorata  in  varj  modi  dalla  nau- 
lèa,che  pativa  con  celefii  rifiorì, 
quali  tralalcio  contenendomi  lo-, 
lo  nel  racconto  delle  lue  virtù. 

ao.  Quella  lùa  gran  modellia,®  . 
divozione  fiiceva,che  IlMarina- 
ri  fieflèro  con  lèmma  attenzione 
a non  proferir  befiemmie,e  altre 
fcompolle  parole,  làpendo  il  dif-  . 
gufio  grande , che  alla  Serva  di 
Dio  avrebbero  apportato , e dal- 
la quale  altre  volte  n’  erano  fiati 
riprefi.*e  perche  avevano  /peri- 
menta  to  far  lèmpre  prcljicio 
viaggio  quando  la  conduceva- 
no, era  ciafeheduno  delìderolò 
di  condurla  nella  propria  filu- 
ca , e facevano  diligenza  per  fcr-  , 
virla. 

ar.Tale,e  tanta  era  la  venera- 
zione, c riverenza,  che  le  con- 
ciliò la  gran  modellia,  e di  vozio- 
ne  fin  da  gli  anni,  giovanili,  e 

tuoi- 
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xmlto  maggiormente  , quelle, 
che  in  tutto  il  decorfò  della  vita 
fi  guadagnò:tanto,che  attefia  un 
venerando  Sacerdote , al  quale 
era  ben  nota  la  di  lei  virtù  , che 
ogni  qual  volta  fi  ritrovava  reo 
di  qualche  colpa  béche  leggiera, 
féntiva  timore  dì  comparirle  a- 
vanti , parendole , che  fufle  nota 
alla  ferva  di  Dio;  e poteva  ben* 
dubitarne , perche  come  egli  me- 
defimo  afferma , fio  da  quel  tem- 
po aveva  ella  avuto  grazia  da 
Dio  di  conofeete  gli  occulti  del 
cuore. 

C'  A P.  XV.  • 

Si  applica  air  aiuto  Spiri  tua  /e, 
e Corporale  de'prplpmi  con  ar- 
dente  dcRderio  della  loro  [aiu- 
to. 

I.  C 'Affezione  di  Suor  Serafi- 
1 u na  al  ritira méto, non  pre- 
giudicò punto  all’  impiegarfi  con 
Indefcfià  carità  a beneficio  de’, 
proffimi , perche  l’Amor  di  Dio, 
che  all’ interno  raccogrimento  la 
ftimola  va  al  fòllievo  Spirituale , e 
corporale  ancora  de’  profìlmi, 
quando  il  bifògno  il  richiedeva,!’ 
andava  fpingédo.  Sin  dal  decimo 
quinto  anno  di  fùa  ct-i  fi  diede  al. 
l'cfercizio  di  vifitare  le  povere 
■inferme più  abiette,  cderelitte 
deirifòla  , c per  darle  qualche  ri- 
fioro , priftavafi  del  cibo  proprio 


in  tutto,  ò in  parte , quando  altro 
non  aveva  con  che  fov  venirle, 
e perche  aveva  più  riguardo 
allibifògni  dell’Anime di  quelle," 
che  de’  Corpi , com’  era  il  do- 
vere , introduceva  con  eflè-" 
loro  qualche  difeorfb  di  colè /pi- 
rituali , elòrtandole  • alla  pa- 
zienza , e conformità  cui  Divino 
volere;  rapprefentava  a quelle  li 
premil  preparati  nel  Cielo  a chi 
patifee  per  Dio;  cercava  difjjorle 
aconfèflarfi,  fòlita  a dire  quelle 
parole  per  indurle  a fiire  le  accen. 
nate  colè  : Che  nelTacquifìo  del 
Paradip)  flava  tutta  V ìmpor- 
fama.  E con  queft’operx,e  pai  io- 
le le  lafciava  molto  coniòlate. 
a.  Oltre  di  quefio , loro  porge- 
va ancor  ajuto colle  orazioni, ap- 
plicandoli con  modo  particolare 
a pregare  il  Signore  acciò  dafiè  a 
quelle  la  pazienza , e ogni  altro 
neceflàrio  ajuto , e la  fànità  ifief^ 
fa,  fèfùffe fiata  efpediente  per 
l’Anime  loro , ò vero  la  perfetta 
conformità  col  fùo  Diuino  Vole- 
re, ò la  dif]x)fizione  ncceflària  a 
ben  morire,  fè  aveffe  determina- 
to chiamarle  a fè:E  per  ottenere 
a beneficio  di  quelle  tali  grazie 
accoppiava  alle  orazioni  molte 
penitenze,  e mortificazioni. 

3,  Era  nel  far  quelli  atti  di  Ca- 
rità tanto  indefèlTa  , che  fè  ben 
ritrovavafi  alle  volte  aggravata 
dalle  proprie  abituali  indìfpofi- 

zio- 
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zfonij  quando  la  gravezza  dell’al- 
trui male  il  richiedeva , aflifleva 
al  fèrvizio  di  quelle  f non  lòlo  di 
giornojma  le  notti  intiere.  Ad- 
una in  particolare,  chedimollra- 
va  efler  prolsima  alta  morte,  afsi- 
ftè dodici  giorni,  c notti  onti- 
nue,c  ad  altre  fece  limili  allìften* 
ze  pcc  otto, e dieci , conforme  rL- 
chiedcva  il  bilògno.  Tutto  ciò 
f’ccva  con  tanta  prontezza*  e ca- 
rità, che  non  fi  dimoftra  va  anno- 
j?ta,nè  alilitta,ma  di  lèrvirle  con 
lòmmo  gufio, tantoché , quando 
in  cala  propria  fi  ammala  va  qual- 
cheduno, lòievano  gli  altri  dirle; 
Già  è venuto  il  tempo  delle  tue 
contentezzCiC  fpujjt.  Volendo  al- 
ludere all'ilarità  colla  quale  in  ta- 
li congiunture  la  vedevano  trat- 
tare. 

4.  Concorrendo  il  Signore  colla 
carità, e zelo,  che  ardeva  nel  pet- 
to della  fùa  lerva,comunicaua  tal’ 
efficacia  a quanto  diceva  per  lòl- 
lievo  delle  povere  inferme,  che 
quelle  confelTàvano  refiare  più, 
che  da  dilcorfi  di  quaifiuograltro, 
conlòlate.  Tutto  ciò  avendo  av- 
vertito ancora  un  Paroco  dell’I- 
Ibla,  le  occorreva  elTer  chiamato 
per  altre  necelTarie  occupazioni 
del  lùo  oficio , nel  mentre  che  fi 
ritrovava  allìftendo  a qualche 
moribonda  , le  in  quella  cala  ri- 
trovavafi  Suor  Serafina  Inficiava 
a lei  il  Rituale , acciò  continuane 
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a fare  la  carità  alla  moribonda 
durante  la  di  lui  alTènza,come  fe- 
ceva,  andando  Tramezzando  tri 
quelle  lacre  preci  molte  afFettuo- 
fiflìme  parole  di  Ipirituale  confor- 
to della  moribonda.  Qjelio  bensì 
praticava  fol  colle  donne . ,11  che 
venuto  a notizia  anche  del  Ve- 
Icovo.n’ehbe  particolar  piacere, 
f.  Verlò  r inférme  di  mali  pii 
Ichifofi  faceva  maggiormente 
comparire  la  lùa  carità,  poiché  fc 
ben  per  naturalezza  amava  alTai 
la  pulitezza,  e pativa  gran  naulca 
dillomacoin  vedere  Ichifézze, 
con  tutto  ciò  quando  s' incontra- 
va con  tali  fòrte  d’inférme  repri- 
meva a più  potere  quella  nauléa,' 
che  le  cagionava , e quanto  più 
le  vedeva  da  altre  Ichifàte,  tanto 
maggiormente  dimoftrava  di 
compatirle, e con  più  affetto  cer- 
cava lèrvirIc.Quindiavvene,che 
vifitandouna  giovane  piena  di 
piaghe , non  lòlo  volle  colle  pro- 
prie mani  medicarla, ma  occulta- 
re a quella  la  nauléa, che  ne  Tenti-, 
va,  accodando  talmente  il  volto 
alle  di  lei  cicatrict,c  he  quali  giun- 
geva a toccarle  colla  boccale  l’a- 
vrebbe voluto  ancor  colla  lingua' 
leccargliele,*  ma  le  n’aftenne  per 
ellérvialtredonne  prefenti.QucV 
fto,che  tralalciò  di  fare  per  pccul, 
tare  in  quella  occafione  la  prow^ 
pria  virtù  j lo  praticò  molte  vol- 
te in  fimili  occafioni,  quando  non 
O potè- 
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poteva  eflère  oflèr  vata  » come  ia 
altri  laoghi  di  quella  leggenda 
dira  Ili. 

é.  Quel  ch’è  maggiormente  da 
* ammirar^,  che  ufavatal  volta 
aedi  atti  di  carità  verlbperlòne> 
alle  quali  era  data  molto  calun* 
jiiata»  c perfèguitata , praticando 
pintualmente  le  parole  di  Giesù 
Grido  : Beaefacite  bh  > qui  ode^ 
rufit  vot-Coì  qual  modo  di  opra* 
re  giùiè  molte  volte  ad  addolcire 
talmente  gli  animi  di  quelle , che 
ravvedendofi  del  laro  errore> 
glie  ne  dimandarono  perdonò , e 
mutarono  il  mal  concetto,  nel 
quale  l’avevano  tenuta»  in  ihima 
della  di  lei  virtù. 

7.  Fù  talmente  dedita  in  fùa 
gioventù  a quelli  caritatevoli 
oheii,  che  (limòbene  unode'lùoi 
Confeflbri  il  v ictarglicli . Tal  di» 
vieto  fervi  per  far  comparire 
ben  ia  Aia  deca  ubbidienza , non 

fià  ad  intiepidire  la  carità, poiché 
imoArò  l'ubbidienza  condire: 
Mentre  il  mio  Confejfore  non 
Vuole y fegno  è eod piace  a Dio . E 
cercò  lov  venire  con  altri  modi  a 
bilògni  degl’  inferrai . Applicava 
per  quelli  le  comunioni, e in  ogni 
altr’opera  buona  che  faceva,  pre- 
gava dei  contìnuo  per  ellì . l^o* 
curava  fapere  da  altra  perfòna» 
che  colà  aveflèro  di  bilbgno , c 
glie  lo  procura  va, e talvolta  colle 
proprie  maoi  andava  preparan» 


doloro  qualche  vivanda  dilette» 
vole  al  guAoi  e utile  a recarle  Ibi- 
lievo  ; e con  qùede  induArie  lò> 
dis&ceva  al  Aio  caritativo  aderto. 

S.  Non  A rcftrlngeva  il  delldsv 
rio  di  giovare  a’profììmi  nel  tera* 
po  della  loro  vita,  ma  lì  Aendeva 
a porger  loro  follie vo  ancor  dopo 
la  morte,  applicando  in  benefìcio 
delle  Anime  trapafAite  quaci  più 
folFragii  potevaje  per  ulàrc  verfo 
de’  cadaveri  medeCmi  gli  atti 
della  Criftiana  pietà , voleva  ve- 
Airdilùa  mano  li  cadaveri  delle 
Don  ne, accomodargli  nel  catalet- 
to,accompagnarli  alla  -lèpoltura, 
c portando  lèco  un  baAoncino , e 
una  cordella , fervivalì  di  queAa 
per  ajutare  a calarli  nella  folla , e 
di  quello  per’ raccogliere  la  terra 
bifogncvole  a coprire  li  cadaveri; 
atti  che  non  le  riulcivanodi/Hcili 
molto  a farli, pernon  cllere  mol- 
to profonde  le  fcpolturc  del  pae» 
(è. 

9.  Aveva  un  naturale  orrore  a 
far  tali  azioni , e al  vedere  li  ca- 
daveri nelli  fepoicri,e  particolar- 
mente quando  avveniva  dover- 
lène  depofitare  qualcheduno  in 
fopoltura,  nella  quale  pochi  gior- 
ni prima  eralène  altro  fouerrato, 
poiché  in  tal  cafo  fé  l’ aggiunge- 
va una  terribile  naufea  cagio- 
natale dal  gran  fetore;e  con  tutto 
ciò  rendendola  fuperiore  a queAi 
orrori  la  fua  ardente  carità , non 

folo 
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fb!o  non  fé  n’arteneva,  ma  fùleva  del  medicamentòapp!icatele,che 


più  irattcnervifi  .per  cavarne  I’ 
utiliflìme  confìderazioni  della 
morrete  della  propria  viltà, e mi  • 
(cria. 

IO.  Con  queda  duplicata  Cari* 
tà  ulàta  con  povere  donne  venne 
a far  acquifto  di  una  povera  » ma 
divota  Zitella, la  quale  poi  le  lcr> 
vi  per  'prima  pianta  del  Moni- 
fiero  del  Santidìmo  Salvatore; 
Fù  quella  Anna  Alfano, chiama- 
ta poi  Suor  Illuminata  della  Ve- 
rità,le  di  cui  gran  virtù  daranno 
motivo  ad  altra  penna  Religiofà 
di  darne  in  Incela  vita  , che  po- 
trà fèrvire  per  fpecchio  alle  ve- 
re Spole  di  Giesù  Grido  . Que- 
ffa  pativa  nella  fùa  gioven- 
tù Io  fchifofò  male  della-  Ti- 
gna , e come  che  Suor  Serafìna 
aveva  un  efficace  medicamento 
per  tal  morbo,e  l’adoprava  colla 
faa  lolita  carità  a prò  dell’  infette 
di  quello,  fù  a lei  condotta  Anna 
ad  effetto,  che  la  medicaflè;  ella 
che  fervi  vali  di  queda  congion- 
tura  per  giovare  non  Iblo  al  ma- 
Ie;ma  per  iniìnuare  ladìvozione, 
col  dire,  mentre  l’ andava  medi- 
cando, qualche  parola  Spirituale 
adattata  alla  capacità  dicialche- 
duna;ritrovò  tanto  iniona  dilpo- 
(ìzione  in  queda  dgiiuola,lcorgi- 
do  in  lei  delideriodi  approlìttar- 
fì,e  pazienza  in  tollerare  la  pena- 
li tà  sì  del  male,  che  aveva,  come 


concepì  vcriò  di  lei  particolare 
affetto , e dilègnò  volerla  intro-. 
durre  nel  Monidero , quale  già 
andava  meditando  di  fare;  come 
già  fé  indi  a poco,mandando  lino 
a Na  poli,  dove  da  Tuoi  parenti  e- 
ra  data  c5dotta,dopò  elTerc  data 
da  lei  guarita,a  pigliarla , e cono- 
ferendoli  di  lei  ottimi  codumi, 
purità  di  vita  , e prudenza  fupe- 
riore  alla  poco  età,  che  aveva,  le 
diede  il  primo  luogo  tra  l’altrc, 
e le  fù  di  grande  ajuro  nel  prin- 
cipio,e progrcifo  di  quella  prima 
fondazione,e  delle  Icguentj. 
li.  II  gran  zclojche  aveva  del- 
la falute  Ipirituale  delle  Anime, 
era  tanto  maggiore,quanto  la  no- 
biltà di  queda  fupera  la  viltà  dei 
corpo;e  perciò  pareva  le  le  drug- 
gcITe  il  cuore  perla  compalfìone, 
vedendo  ne' fùoi  concittadini  f 
ignoràza  delle  colè  da  faperfi  da’ 
CridianI , e perquedodir  lòleva 
con  gran  fèntimento, riflettendo 
alle  notizie  delle  cofe  Divine,  e 
della  Santa  Fede  , che  andava 
dandole  il  Signore  sì  nell' orazio- 
ne,come  in  altre  occalloni,quedc 
parole:  £ che  bh  fatto  piìt  io  a 
Dio  dì  quelli  poverettitcbe  (ì  de*, 
gna  darmi  tanti  tamii  e fentiva 
gran  delìderio  di  comunicare  a 
quelle  povere  perfòne  idiote  i lu- 
mi medelimi;  ma  vietandole  il 
farlo, non  folq  fcITer  Donna , e 1’ 
O X umil- 
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umiltà  che  faceva  parerle  d’ellcr 
inetta  a farlo, e ignorante;  procu- 
rava per  mez;zo  de’fuoi  parenti, e 
virtuofè  perfbne  file  conofccnti, 
dimoranti  in  Napoli, far  venire  di 
quando  in  quando  neirifòia qual- 
che MifTìonario , acciò  da  quelli 
venifle  iftruita  la  gentete  quando 
giungeva  il  tempo  di  veder  fare 
tali  fantiflìmì  Efèrcizit,  non  fblo 
ne  dimoftrava  fòmmo  gufto,  ma 
alTìdeva  (èmpre  a quelli, incitava 
la  gente  ad  intervenirvi, e prega, 
vadel  contìnuo  il  Signore  a &rll 
riufeire  fruttuofi  per  le  Anime. 

12.  Alcune  volte  tanto  latra- 
fportava  il  delìderio  di  vedere 
nell’  Ifola  huomini  appoflolici  ,li 
quali  attendeflèro  a tali  minifte- 
ri,  che  mentre  una  fera  nel  me- 
le di  Gennaio  i6fa-  flava  par- 
lando di  quello, che  tanto  delìde- 
rava,diire-  Io  mai  hS  ho  dcRdcra~ 
to  aver  denariy  ma  adcjfovorrei 
aver  tre  mila  ducati,  per  darli  a 
fP.  Giejaiti , ajincbefacejfero 
qui  un  abitazione , dove  tencjje- 
ro  qualche  loro  Padre , acciò  at- 
tendere a dare  aiuti  Spirituali 
a quejìe  povere  anìmeXìxmQ^voL 
le  tal  gradimento  il  Signore  di 
ueflo  zelo  della  fpiritual  falute 
elle  Anime  >.  da  lui  medefimo 
trasfbiòle  nel  cuore,  che  fàcendo- 
fcle  fèntirc  come  ivi  prefente , c 
accettante  quefto  Tuo  defiderio, 
corrifpoiele  con  quella 


locuzione,  lo  bògth  ricevuto  da 
te  tremila  ducati, e avrò  penRere 
di  aiutar  quetic  Anime  . Parole 
furono  quelle  apportatrici  di 
grandilììmo  contento,  vedendo 
cllcrfi  impegnato  il  lùo  Signore 
a promuovere  il  bene  Spirituale 
delle  Anime;  e molto  più  fc  l’ ac- 
crebbe quando  di  là  a poco  tem- 
po ne  vide  gli  effetti  , poiché 
per  mezzo  dell’  Arcivefcovo  di 
Amalfi  Stefano  Quaranta  , col 
quale  aveva  altre  volte,  come  cÓ 
filo  Direttore  di  quel  tempo,con- 
ferito  r accennato  Iho  delìderio, 
vide  andare  nell’  Ilbla  alcuni 
fcrvorofi  Millìonarj,  i quali  furo- 
no di  non  poco  aiuto  Spirituale 
alla  gente  deirilòla. 

ij.  Avvalevafi  in  quelle  cole 
del  mentovato  Arcivclcovo  non 
fòk)  per  ellcr  fuo  Dircttore,ma  il 
Metropolitano,  a cui  è lòggetto  il 
Velcovo  di  Capri,  ed  era  in  quel 
tempo  dimorante  nell’ Ilòla,  ma-  . 
datovi  dal  Papa  a pigliar  infor- 
mazione di  colè  cipolle  contro  il 
Velcovo  di  quella;  Di  più  erale 
flato  ira  pollo  dal  Velcovo  Santo 
Collanzo  Protettore  dell’  Ilbla, 
che  al  detto  Arcivclcovo  facelfc 
noti  la  indevozione  de’Prc tinel- 
li facri  minifleri,acciò  procurafle 
darvi  rimedio;  il  che  fc  fentirle  il 
Santo  mentre  flava  una  notte  in 
orazione, con  dXrìv.Voglio  che  di- 
rà;  l»  mia  volontà  alf'Artivefco* 
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«jo-.acctl  igìì  lo  dica  al  Papa  : cbe  fieri  molto  angufiiata',  e aflflitta, . 
io  fono  molto  mal  fodisfatto  del  raccomandavafi  caldamente  al 
mal'  oftciarc  , cb:  ftfÀ  nella  mia  Signore,  che  rilliiminaflè  in  qud 
Chiejailo  'boglio  ilgufto  di  Dh,e  che  fer  d>)veva.Sì  degnò  la  Mae» 
non  poffo  tollerare  iChe fi  celebri-  ftà  fila  di  farlo  nel  modo,  che  • 
no  le  mejfe , e dica  lofizio  tanto  narra  ella  nella  relazione  fattane  * 
vtalamente^cbe  in  luogo  di  lodar  di  fua  mano  al  Direttore , nella 
Dìojaftringono  a voltar  la  fae-  quale  dice  ciò  che  fiegue. 
eia  per  non  fentirli.  Io  fona  il  Sono  fiat  a contimore  i ejfer 

Protettore  di  quefi'Ifola,e  mi  fo>  ingannata , e molto  dubitando , 
no  imferpolìo  con  nofiro  Signore  che  quello  mi  era  accaduto  l' an- 
a pregarlo  che  perdoni,  ma  pur  R tecedente  notte  [afe  ientazio- 
fegufta  a fari  ifiejfo . Io  veglio  1'  ne,e  penpva  fra  di  mecche  il  Ko- 
onor  di  Dio,  e la  raaglorta  . Il  (irò  Prelato  era  un  Santo , e che 
luogo  dove  jldGmìtCrifioVoglio  'nonjojfe  fiato  Santo  Coflanzo, 
che  Ra  onorato,  dillo  all'Arcive-  che  mi  aveva  parlato,  e con  que- 
feovo, perche  qaefie  fono  cofe,  che  fii  penReri  andai  la  mattina  a 
importano  molto  alla  falute  del-  comunicarmi, e dopò  la  Santa  Ca- 
le Anime.  E di  quelle  cofe  ne  in-  munione  mi  pareva  vedere  N.  S. 
colpa  va  il  Santo  la  tralcuraggine  Giesù  Crifio  con  Maefià  glorio- 
del  Vclcovo,e  fi  dimoftrava  con-  Ja,  e riiplendente,  e mi  diJfe.No» 
tro  quello  (degnato.  dubitar  di  niente,  thè  S.Cofian- 

14.  Grandiflìma  adlizione  ap-  zo  è fiato  quelloiche  ti  hà  parlai 
portò  all’amante  di  Giesù  Crifio  to  ieri  fera  , e io  ti  dico , che  fe  il' 
l'udircyche  li  Miniftri  medefimi  Prelato  non  R emendalo  caflh 
di  Dio  fi  rédevano  a quello  abbo-  gberò,percbefi abufa  delta  dignì- 
minevoli , e lèntiflì  da  una  parte  tà,cbegli  hò  data  ; e di  all  Ai  ci- 
accendere  di  gran  zelo  per  coope-  vejcovo,  cbe  lo  faccia  noto  al  Pa- 
rare  alla  loro  emédajma  da  un  al-  pa.Io  reRai  con  folata  ,ma  con  ti- 
tra  parte  la  lua  umiltà  efimia  face,  more , perche  mi  parve  vedere  il' 
va  crederle,  che  quello, che  le  ve-  Signore  turbato  contro  il  1^ f/co- 
ni  va  detto  dal  Santo,  fcflc  iHufio-  vo  di  Capri-yrefiai 
ne,  e male  immaginazione  fugge-  gente  ,»e  per  timore  non  voleva 
ritale  dalla  propria  malignità,  per  Icriverlo  i ma  per  ubidienza  mi  _ 
farle  formar  mal  concetto  de’  fU  ordinato, e perciò  t bò fatto,  Ja 
Miniftri  di  Dio , c ritrovandoli  a bene  in  brev^. 
cagione  di  quella  variccà  di  pen^  if.  Modi  da  quella  clpreff*. 

do;  • 
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.doglianza  del  Signore  fi  acccft  di 
gran  zelo  di  vedere  l’emendazio- 
ne del  Prelato,  e Preti  ; fS  per  tal 
effetto  molte  penitenze, parlò  più 
• Tolte  a diverfi  di  quelli  conmet- 
'ter  loro  in  confiderazionel’obligo 
del  proprio  flato , il  decoro  della 
caia  di  Dio;colle  ginocchia  a ter- 
ra pregò  il  Prelato  a vigilare  in 
uefio,  e perche  poco  conto  fi 
elle  file  preghiere , venne  con 
gli  effetti  a conofeere  eflère  fiate 
vere  le  rivelazioni  a lei  fàt  te, pol- 
che prefè  dall’Arcivcfcovo  r in- 
formazioni del  tutto,  e mandate- 
fi  in  Roma,ne  fegui  la  fòrpefione, 
c appartamento  dehVefcovo  del- 
rifola , e la  fbfiiluzione  di  un  Vi- 
cario  Appofiolico  in  fùa  vece. 

i6.  Non  fi  reftringeva  il  fùo 
gran  defiderio  di  cooperare  al 
bene  fptrìtuale  delle  Anime,  a 
quelle  fple  deH’Ifòla,  ma  riflet- 
tendo a quelle  degl’infcdelijC  pec- 
catori difperfè  per  tutto  il  Mon- 
do, fpeflb  fpargeva  abondantiffì- 
me  lagrime  a piedi  del  fùo  Signo- 
re, acciò  fi  convertiflèro , e com- 
pungeflèro,  e avrebbe  voluto  co- 
operare fino  collo  fpargimento 
del  fànguealla  fàlutedi  quelli, co- 
me trattando  della  Tua  carità 
verfò de’ profiimi  diraffì».  Equi 
fòlo  dirò, come  ad  e’flere coopcra- 
trice  col  Signore  alla  convcrtionc 
di  quelli  fi  dichiarò  la  Maefià  fùa 
volerla  fin  dall’  anno  trentefimo 


primo  di  fùa  età,  fiando  ancora 
nel  fècole, e fin  da  quel  tempo  in- 
cominciò a far  maraviglìofè  in- 
dufirie,  a fine  di  ottenerla  ,come 
da  piccola  parte  di  relazioni  date 
al  fùo  Direttore  intornoa  tal  fèn- 
timento  fi  feorge  • Vna  fu  fcritta 
a aS.di  Maggio  i6p5-e  dice. 

Dopò  eJJ'ermi  comunicata  mi  è 
parfo  ’bedere  noliro  Signore  Gie- 
sit  Crijìo , e mi  ha  dato  il  fut,  Sa- 
cro Co  natole  fono  fiata  eonfòlata, 
(■Favore  era  quefto  fòlito  a com- 
partirle il  Celefie  Spofò  quando 
comunicavafi. J Dopòmì èvenu- 
ta  una  malinconia  grande  in  pen- 
fare  alle  ojfefe^  che  R fanno  a Dio 
da  Crijiiani,  e hi  [entità grande 
afflizione  de'  peccati  i che  fi  com- 
mettono , e hi  detto  frà  me Jiejfa, 
Quanto  fi  oggi  voglio  applicarlo 
per  li  peccatori^  m'immaginai  di 
pormi  tutti  li  peccati  ai  quelli 
[opra  le  {palle , e poi  dìjjtùo  tutti 
lì  peccati  me  l hò  poRi [opra, come 
Voglio  più  comparirvi  avanti  Si- 
gnor mio*.  Se  io  fono  cosi  brutta,  e 
imbrattata , voglio  fi ar  fempre 
pieno  di  mi  ferie, e ajflitta^pian- 
gere  le  offefe , che  fì  fanno  a Voi 
mio  diletto  Spofò'.  Non  mi  carto- 
late piti  cdtla  vojlra  dolce  prefe n- 
za  fatemi  fempre  patire , e fiore 
come  lontana  da  voi  : E in  dir 
quefio  hò  /entità  la  prefenza  del 
mio  dilettojpofo , e mi  è venuto 
grand'empito  dì  Arnorci  e egli  mi 
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ia  diet/o.Or  qaejlo  nò , lo  voglio  dargli  gafto  col  procurare  la  co* 
ftar  fempre  teeoyiipofaniia . Io  verfionedell’  Anime,  non  lafcia- 
fono  iMmor tale, c glorialo, c tatti  va  palTar  occafione,che  le  le  pre* 
ìi  peccati  del  Mondo  non  panno  fencalTe  di  ridurre  a Dio  le  tra* 


nuocermi  ; ma  bh  gufto  che  tu 
fr  seghi  per  li  peccatori  » e molti 
/e  ne  convertiranno,  f età  con~ 
hl<tti , e rallegrati  con  me . £ 
tni  lajciò  affai  con  folata , e piena 
di  Amore. 

17-  Circa 4. anni  prima alli  ir. 
di  Febraio  i6fa. , pur  dopo  la 


viate,  che  non  la  procuraflèa 
qoilfi voglia  fuo  collo,  travaglio» 
e fa  cica:come  li  lèguenci  fatti, tra 
molti  prelceltl,  fanno  palclè. 

i^.ElIendole  gionto  a notizia» 
•che  certa  zitella,  dell’  oncllà  del* 
la  qqale  dia  teneva  particolar 
cura, per  colpa  di  un  giovane  alla 


Santa  Comunione,  nella  quale  T ferva  di  Dìo  congionto  di  làngue 
aveva  dato  il  Signore  a gallare  aveva  prevaricato,  duplicatami?* 


fcom’  ella  dice>inelì>licabili  con- 
ìolazioni  di  Paradilb  ; Elia  molla 
da  affetto  di  graditudine  pregò^ 
Giesù  Criffoa  manifeffarle,  che 
averebbe  do  vuto  fare  per  dfargli 
gufto? E fi  compiacque  rWpondep- 
Je  con  interna  locuzione . A]atct- 
mialla  fatate  delle  Anime  con 
orazioniyC  quel  de(tderio,cbe  Cen- 
ti della  folate  di  quelle.  Io  te  F 
bò  dato.  Compatìfeimi perche  bò 
fatto  tanto  per  quelle,  e mi  fono 
fati*  buomoiconofeiato.  B quefte 
parole  me  le  diceva  con-  grande 
afflizione, e io  Ibno  rimaftatan* 
to  coniòlata , che  mi  pare  avere 
il  Paradilb  dentra  dì  me,  e non 
.guardò il  Cielo, nè  altro luog^ 
per  trovare  Giesù  Crifto  mio 
Spolb , ma  Ibloii  mio  cuore,  nel 
quale  vivamente  lofento. 

18. Vedendoli  con  tante  elpreP 
lioni  eletta  da  Cicsu  Crifto  a 


te,  coltre  modo  fe  i>’ a fili  ffè:  Su- 
bito incominciò  a pregar  pereP- 
fi  il  Signore, e a fargli  Sacrifici]  di 
fé  medefima  con  penitenze  d’o- 
gni  fòrte , acciò  deflè  a quelli  il 
neceffàrio  lume  per  ravvederli. 
Andò  in  cala  della  zitella,  e le  T 
inginocchiò  appiedi  con  un  Cro- 
cifilTo  nelle  mani  pregandola  » 
defiftere  dairoffcic , che  faceva  a 
quel  Signore,  che  v^eva  morto- 
in  Croce  per  lua  làlutc  ; clàgge- 
ravale  la  gravezza  del  peccato,  • 
il  pericolo-  dell’  eterna  dannazio* 
ne  , Ibggiungcndoquanto  lo  fpi- 
rito  del  Signore  le  fiiggerivuj.tut» 
to  dettò  con  abbondanza  di  lagri- 
me per  muovere  ildi  lei  cuore 
a compunzionejeumiliofti'lìnoa 
baciarle  i piedi  per  intenerirla. 

ao.  Ai  giovane  poi  luocon'gió» 
to,  e abitante  nella  medefima  fii» 
caia  non  faceva  paffar  giorno, 

che 
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che  no  adopraflc  li  mezzi  mede-  parerle  commetter  pecÒatov  di 
fimi  per  ridurlo  a penitenza , e giudizio  temerario  ibpra  ambi* 
perche  quello  fòlera  di  notte  re-  due  li  delinquenti, e perche  dava- 
poritirarfi  in  caia  dal  filo  maraffa-  Tene  in  colpa  col  fùo  virtuofb 
re,  l’afflitta, e addolorata  ferva  del  Confeflbre  D MarcelIo,  quefti,  a 
Signore  trattenevafi  fino  a quell’  cui  era  ben  nota  sì  fatta  amicizia, 
orane!  giardino  di  cafa,  perii  e l’animava  a corregger  quelli, 
quale  quello  paflar  fòleva,  e ivi  vedendola  cosi  afflitta  per  detto 
orando  l’ attendeva  al  palio  con  Icrupolo  lòleva  dir , che  il  pecca* 
tollerar  qaeH’incomodo  molt’ ore  todel  quale  ella  accuiàvafi  era 
della  notte,  e con  lagrime  , e pre-  come  quello  de’  figliuoli  di  Ada- 
ghiere  cercava  farlo  entrare  in  mo,  li  quali  patifconola  pena^'del 
cognizione  del  fiio  grand’  errore;  peccato  de’primi  genitori , n6  da 
fino  a perfiiaderlo  a prender  lorocommelTo- 
cuclla  tale  per  Spola , e liberarli  22.  Durò  per  molto  tempo 
dal  peccato,  dicendo, che  non  cu-  nell’ ulare  le  riferite  fante  indu- 
' ravafì  di  vederlo  apparentato  co  Urie  per  vederli  emendati  de’lo- 
quella  tale, molto  alla  condizione  ro  falli , c tanto  quelle  furono 
loro  inferiore,  purché  fi  toglielle  efficaci , che  finalmente- ottenne 
Toflefii  di  Dio.  dal  Signore  con  lùo  indicibil  con- 

2iX^cl  che  offliggevala  mag-  tento  la  di  loro  converfione. 
giormente,  era  che  quello  in  ve-  23.  Quanto  lefuflèacuore  la 
cedi  approfittarli  delle  liieper-  converfionede’ peccatori, lo  face*, 
luafioni, negava  lem  pre  il  fiuto, e va  palelè  ancora  un’altra  Santa 
iniùltavalach’ella  fufleunamal  indullria,  ed  era  quella.  C^ante 
penlànte,  dicendo  ch’egli  non  volte  veniva  favorita  da  Giesii 
-veniva  altrimente  da  mal  lare,  Crillo,e  dalla  di  lui  Santilfima 
com’ella  penlàva  perlua  mali-  Vergine  Madre  con  tlìbizione 
gnità,  madacalcdi  amici,  con  di  chiedere  ciò,  che  delìderava, 
quali  trattenevafi  indilcorfi,  e parendo  a lei  ottimala  congion- 
iezioni  Ipirituali  . Quelle  finte  tura  per  ottener  grazie,  dimen* 
dilcolpe  eran  ballevoli  a fare  en-  ticata  d’ ogni  lùo, ancorché  Spiri- 
trare‘ in  Icrupolo  la  lèmplice  fcr-  tuale  bilògno,  altro  dimandar 
va  di  Dio  , quali  ch’ella  irragio-  non  lòleva  , che  converfione  di 
nevolmente  lòlpettafle,ecredefi  peccatori  a centinaia,  e migliaia 
fè  male  di  lui , e perciò  li  riempi-  per  v'olta  . Affai  volte  ritrovo 
va  di  queir  altra  afflizione,  di  aver  fatto  tali  dimande,  e al  rife- 
rirne 
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firne  due  fole  mi  reftringo.  u di  mille  peccatori,  mediante  l’in* 
■2A.  Venendole  fatta  l’accenna-  terceffìpne  della  Santiisima  Ver- 


ta efìbizione  dal  Signore  dopò  la 
Santa  Comunione  adÌ4.diFe- 
brajo  dell’anno  i6f a.  Ecco  qital 
tù  ia  fila- petizione  , qu?l  trovo, 
notata  di  propria  mano.  Diletto 
Spofo  mìo  ,fate  » cèe  quelli  tali. 
Sacerdoti  fieno  perfetti  Amici 
^ojiri  ,•  fateli  Santiigià  thè  con^ 
ver  fono  tanto  familiarmente  co 
Voì<,eVoi  ftate  ogni  mattina  nel- 
le loro  mani . Tal  petizione  fece 
a beneficio  di  quelli  a cagion  d* 
eflèrle  ben  noto  il  loro  mal  vive- 
re, e fi  raccoglie  ancora  dalla  ri- 
fpofia  datale  dal  Signore  con  dir- 
\e:Quando  io fih  co  quefiì  tali  fo- 
no a tiretto  a voltare  altrove  la^ 
faccittyc  fe  fojp capace  di  difgufio, 
oh  quanto  ne  riceverei  , quando 
fiò  con  efii  Sacramentalmente  : 
ma  ramarezzOiCbe  dovrei  fentir 
io,  la  fènt iranno  effì , perche  non 
vogliono  confolarìtcon  me,  e per- 
ciò fianno  fempre  con  amarezza . 
Ciò  udendo  dal  Signore,  quanto 
fù  il  contento  apportatole  dal 
favore  fattole  dalla  Maefià  fila, 
altrettanto  fu  il  cordoglio  conce- 
pito per  vederlo  così  maltrattato 
da’fiioì  medefimi  Minifirì,è  fi  ac- 
celè  di  maggior  zelo , e defidcrio 
della  loro-emendazione  con  pro- 
/èguire  a pregare  per  eflì. 

Più  ammirabile  fù  l’altro 
favore , e grazia  ptte^U  a prò 


gine  nelfcftivo  giorno  della  di' 
lei  Afiunzìone  l’anno'iiiSSf.  lo  ri- 
ferirò colle  fue  medefìm  c parole, 
ed  è degno  da  fiiperfi  per  molte 
bellifsime  circoftanac,  c dottrine' 
cfiircfsive  dclla'gran  potenza 
della  gran  Regina  del  Cielo , e 
deirafiètto , che  portava  a quefia 
Spola  del  fiio  Divino  figliuolo;  le 
parole  della  ' fila  relazione  fi>n 
quelle. 

Nella  fefìa  dell'  AJfuntione  di 
q'uefì'anno  i66f.  dando  la  natta 
in  orazione  Vidi  la  Gloriofa 
V ergine  in  Par  adì fo  in  gran  glo- 
ria,e tutti  gli  Angioli  le  faceva, 
no  corteggio,  e lì  rallegravano  di. 
avere  sì  gran  Regina.  La  matti- 
na andai  a comunicarmi , e dopa 
la  [anta  Comunione  N.  Signore 
Gieiù  Grido  mi  dijfe  : Mira  la 
mia  diletta  Madre,  e/g  vidi 
in  Trono  rifpléndente  con  gran 
MaeddtC  dov'ella  dava. vi  (èntii 
la  prefenza  della  San  tifi.  Trini- 
tà, e sntefi una  voce  , che  mi  pa-. 
reva  ufcijfe  particolarmente  dal. 
r Eterno  Padre,  e diceVa.Quefta 
è' la  mia  .Colomba  ",  Q^fta  è la  . 
mia  (pedo fa,  e limili  oltre  parole 
di  amorevolezza , e mi  pareva, 
che  tutte  e tri  le  Divine  P et  Ione  ^ 
l'onoravano.  Io  tanto  h pregai, 
dicendole",  O Regina  mia,  io  vor- 
rei una  grazia  da  Voi,  vorrei  il 
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jfojtro  diletta  F tirilo  Giesù.  £/-' 
la  mi  rilpofe  : Tt  mio  figlio.  Jìà  ia 
te  , e mentre  proferì  ' tali  parole-, 
io  mi  vidi Jìare  dentro  il  eo fia- 
to di  Giesìt  Crijio , e di  lA  io  par.' 
iava.Segaitò  a dirmi  laVergìne^ 
Figlia  , dotaanda  par  oggi  qua- 
, k grazia  defidethe  te  la  fari, per- 

che  fono  Madre  di  Miferieordia. 
lo  le  di  (fi, ob  Signora  mia,  vorrei 
la  converfione  dì  mille  peccatori 
dijperfi  fra  'tutto  il  Mando , fra 
Crifiiani,e  infedeli  quefio  vì  di- 
mando per  beveraggio- de  Ila  Glo- 
ria a Fot  concejfa  in  quefiogior- 
no,e  Voglio  la  Scurezza  della  fa- 
^ iute  dt  tutte  quelle  Anime  divo- 

te,cbe  fi  fono  racomandate  alle 
mie  Orazioni.  - 

Dopò  aver  fatta  tal  dimanda, 
mi  Venne  un  gran  timore-parcn- 
domi  ejjere fiata  troppo  arroga  te 
in  dimandar  tante  Anime  , e a- 
Vrei  valuto  rimediare  co  dima- 
dame  meno,  parendotni  » cbe  non 
le  aveva  cercate  a Dio  proprio, 
cbe  può  tutto  i mA  alla  Vergine, 
la  quale  mi  pareva,non poter  far 
taato,e  mi  dava  pena  oae/iopen- 
fieroMa  la  Glorio  fa  Vergine  mi 
rifp^fe,  Averai  la  grazia , fì  con- 
vertiranno li  mille  peccatori. 
Non  dubitare  figlia  per  parerti 
^ aver  domandato  foverebio:  Non 
Vedi  il  dominio,e  poteJìA,cbe  ten- 
go! Il  mio  Figlio  mi  bA  cofìitui- 
ta  M»dre,/e  Avocata  de'pecsato- 


ri,e  mi  bA  dato  gran  potefiA.  Ve* 
di  quante  per  me  fonaquì  ir.  Ge- 
lo, e mi  fi  vedere  un  numero, cbe 
pareva  infinito,  cT  Anime  falva- 
te  per  (uà  intereejfione  : E vidi 
ancora  una  moltitudine  ifinu- 
mer abile  di  grazie , che  veniva- 
no al  modo  per  fua  intereejfione, 
c altre  molte  , cbe  pur  per  mezza 
fuo  calavano  fino  al  Purgatoria 
per  folli  evo  di  quelle  Ani»:e. 

Vedeva  tanto  maefiofa  la  Glo- 
riofa  Vergine  nel  Cielo , cbe  pa- 
reva come  fe  la  SantiJpmaTri- 
nitA  avejfe  pofto  nelle  fae  mani 
tutto  il  fuo  volere . Quello , cbe 
voleva  le  Vergine  era  gufio  di 
Dio'.  Ella  faceva  grazie , ma  era 
mcjfa  da  Dio  a farle,  e di  quanta 
dimandava  a Dio  ► ninfe  f era 
negai  opere  he  quello,  che  chiede- 
va, era  gufio  di  Dio',  e mi  dijfe, 
cbe  a Dio  era  piaciuto , cbe  io  le 
d mandajfi  tante  Anime,k  quali 
al  tuo  patere  e - an  poche,  e cbe  a- 
Veva  ottenuta  la  grazia. 

afi.Fuor  d’ogn;  immaginazione 
fu  grande  il  contento  di  Scran- 
na , nonfi)loper  aver  avute  si 
chiare  notizifi  della  maeftofà  grS« 
dczz3idella  gran  gloria, e potenza 
di  Maria  ; ma  per  avere  ottenuto 
quell'  beni  veri , da  ki  dclìdcrati 
a unte  Anime,  e per  avere  ritro- 
vato il  mezzaeflffcace  di  poterne 
ottenere  per  1*  avvenire  a rooit*^ 
olire  icome  poL&ce } cercando!^ 

acen- 
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« certtìnaia  di  fnigllaia  per  volte:  terrire  mia  Madre  fjòn  glie  lo 
e fòpra  tutto  fi  confòlò  per  averle  fcri’oo.Pregate  Dioiche  fegli  pia- 
detto  la  Vergine  Santiflìma,  che  (etcelpìfitrotta,  che  in  due,  ò tre 
aveva  dimandato  colè  con  gufto  giorni  muoiano  tutte  le  genti 
di  Dio.-  ....  , delle  cafe  infìeme,e  nonve  nere- 

■ i,i  t Jìaneffuno.  La  qualità  del  male 
CAP.  XVI.., . • non  la  peffo  ferì-verei  notici  qai 

\ la  di  lei  gran  modertia  » epuriti. 

Con  gran  fortetta  d'animo  e fpone  poiché  eflèndo  quello  il  morbd 
_ la  vita  in  fervizio  degli  Appe-  detto  dell’  Anguinaglia  , non  H 
Jlati . faceva.  lecito  ne  men  di  nominar* 

I • io)  Credo,  eòe  lo  fappiate, pregate 

I.  T L terribile  flagello  della  pe-  Dio  per  noi , e avvi  fatemi  come 
1.  fle  mandato  per  gioito  giu*  Soggiunge  poi, che  fi  fòreb* 

dizio  in  tutta  l’Italia  i e-  partico*  be  ritirata  in  Capri  per  ubbidire 
larmente  nel  Regno  di  Napoli  a chi  glie locomandava, comedi 
l’anno  i6r6-fl«tt3iccò ancora  air  Jà  a pocoelèguì. 
libla’diCapri.Ritrovavafiellain  a.  Nonraoltodopò  lldileìarw 
Napoli  quando  in  quella  Città  rivo  fi  fò  fehtire  il  pcftifero  mor- 
già  faceva  grande  flragge , e per  bo  nell’Ilòla , e fervi  per  porgere 
non  cflerfi  feoverto  ancor  neli’I-  al  fuo  Ipirito  largo  campo  da  eièr 
fola,  veniva  da’/ùoi  parenti  a citare  un’eroica  carità  verlò  de’ 
quella  richiamata  a finediporft  proflìmi  con  elporfi  al  peritolo 
in  làlvo.  Ella  però  fpinta dal  deli*  della  vita  per  fervirli . In  quella 
derio  di  morire  per  amor  di  Gie-  occafione  tutti  quelli, che  aveva* 
sù  Grillo  in  fervizio  degli  Appe*  no  Iperimentato  ih  varie  congió* 
flati , non  avrebbe  voluto  partir  ture  l’efHcacia  delle  lue  orazioni 
da  Napoli,  ma  bilògnò  làrio , per  appreflò  Dio,  fecero  a lei  ricorlòj 
non  contrillare  la  ma  dolete  Ma*  acciò  coll’efficacia  delle  Tue  pre* 
dre , come  dalla  fèguente  lettera  ghiere  procuralfe  placarlorintra* 
feritta  a D.  Marcello  liio  Zio , da  prefe  a farlo  con  orazioni , digiti»' 
cui  era  richiamata, fi  feorge.  ni,  penitenze  più  atroci  di  quel* 
Padre  CarijJìmo,vi  dò  awifot^  le,  che  far  Ibleva  , e con  elbrtar 
come  qui  Jliamo  tutti  atterriti, ^g\\  a\vi  a riconciliarli  con  Dio 
della  mortalità,  eòe  eorre,e  ere-  per  mezzo  delle  confeUIoni,  e al- 
do  lo  fappiate,e  fi dubita,cbe  non^  tr.’operc  làntc  ; E perche  alcune 
vadapeggiorando-hpernonat-\  divote  perlòne  peolàrono  di  ri* 

u P a . cor- 
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correre  ài.  Patrocinio  di  S.  Rofa- 
Jia,  come  Avvocata  contro  il  pe* 
fliJcnzial  morbo, iìccome  la  fpcri- 
mentò  la  Sicilia  in  tempo  di  iìmi* 
li  malori,  perciò  determinarono 
fare  una  proccfsione  dì  Zitelle,  e 
altre  donne  con  abiti, e altri  fègni 
penitenziali  ad  onore  di  detta 
Santa,  e ferono  iOanza  alla  ferva 
di  Oio,che  voIefTe  guidare  tutto 
ueflo  duolo  di  donne  preceden- 
ole con  inalberare  un  CrocififTo. 
9.  A far  quedo  non  volle  rifòl- 
verfì  fénza  il  merito  detl’ubbi- 
dienza  del  proprio  Confedbre, 
come  fedelmente  praticava  in 
quanto  far  doveva,a  cui  in  ifcrit* 
to  la  dimandò, come  dal  fèguen* 
te  filo  biglietto  fi  vtdc.Padre  Co- 
rijpmcniiè  fiato  propofìodivo^ 
ler  fare  la  Procejjtone  a S.  Rofa- 
lia  alla  marina  , e mi  ban  detto^ 
tèe'io^ada eolCrociJijJ'o  aDantK 
Io  non  hi  Volontà^  e fono  fottofia-’ 
fia  a V 3/, e à Dio  benedetto  , fé  la 
eonofcete  profittevole  per  l'  /Ini- 
ma  mia, [alate  del profftmo,e  ono- 
re della  Santa,  me  lo  potete  co- 
mandare , altrìmente  non  ne  fa- 
rò niente  : aVoì  fin,e  fapete  la 
mia  eompkjpone , e fragilità.mà 
Vorrei  giovare  a tattKScrivete- 
mi  la  vofira  volontàse  quella  fa- 
rò, perche  in  non  bò  volontà . A- 
vrei  a caro  parlarvi  ; ma  Voi  co- 
me appellata  mt  avete  difcaccia- 
ta  dal  commercio,pazienza. 

4.  Con  quede  ultime  parole  ef- 


prime  il  divieto  fòttole  dal  Con» 
feliòre  allor,  che  da  Napoli  fi  riti- 
rò nell’  Ifc^a,  di  non  andare  in 
Chiefà,  acciò  fè  venidè  adàttac- 
carfi  la  pede  aH’Ifbla,  non  ne  fuf- 
fé  ella  incolpata  per  eflèr  venuta 
da  Napoli  già  in/ètta  dal  morbo: 
Qual  divieto  le  fù  motivo  di 
grandifTìmo  rammarico,perche  1’ 
obbligò  a redar  priva  molti  gior- 
ni della  Comunione. 
f.  Andava  intanto  giorno  per 
giorno  più  dilatandofi  la  f'»ede,  e 
la caritativa:Scrafìna  vedendola 
mifèriaparticolarmcte  delle  per- 
fbne  più  povere, e deditute  da  o- 
gni  ajuto  temporale,e  Spirituale, 
iTiaggiormente  fèntiva  drugger- 
fi  il  cuore  di  compa^ione,e  quan- 
to più  vedevate  da  altri  fchifate 
per  timore  d’ attaccarfi  il  pedifè* 
ro  morbo,  tanto  più  s’ingeriva, 
fenza  timore,  e fidata  nell’ ajuto 
Divino, a fervirleinon  fblocol  por. 
tar  loro  qualche  caritativo  fuflì- 
dio  corporate,  ma  col  dire  qual- 
che parola  fpirituale  perajutar- 
le  a ben  morire  iQuedo  fè  par- 
ticolarmente quando  vide  efi 
fèr  già  morti  quafi  tutti  quelli 
buoni  Sacerdoti , li  quali  s’erano 
^applicati  al  ferviggio  degli  Ap- 
pedati , e per  edere  poco  dopò 
morti  tutti  gli  altri;cofà,  che  a lei 
apportò  fòmma  afflizione  , mà  fi 
confoiò  in  parte  per  aver  veduti 
li  R-R.P.P.delIa  Certofà,che  fonq 
neilllòla , ufeire  dal  Chìodro  per 
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/bmminiftrare  li  Sacramenti  a difcacciavano  dalla  Cfticià  , per» 
moribondi  appellati  ; ed  ella  lì  a>  che  dalle  calè  degli  appellati  noa 
nimò  maggiormente  ad  aiutar*  guardavalì,dicendoloror 
li.  fona  appeflata , nè  morirò  per 

, 6.  Le  lèrvì  per  Iblllcvo  delll  qaclta^ma  dubito^che  (juefto  ac- 

gran  travagli , che  Iblleneva^in  cader à a voi , e coti  appunto  av~ 
lèrvire,c  conlolarecorpotaimcn*  venne.  [ 


,te , e fpiritualmente  tanti  poveri 
infermila  Santa  Comunione  y la 
quale  per  ricevere  cotidianamé- 
te, alava  quella  làuta  indullria  ,e 
non  lènza  Ipeciaiilsima  penalità; 
perche  (come  prima  hò  detto)  le 
venne  proibito  l’ andare  inChie- 
/à  , ella  lì  manteneva  digiuna 
tutto  il  giorno,  a fin  che  ulcendo 
la  làuta  Comunione  per  gl’infer* 
ini , aveflè  polfuto  riceverla  per 
mano  del  Sacerdote inea là  dell'in* 
ferma , alla  quale  ritrovavalì  alai* 
liète, ò perla  llrada  dovecoquello 
s’incontrava;  con  inginocchiarli, e 
pregarloumilmentc  asóminillrap. 
gliela.E  quella  fervivale  di  gran 
rilloro  per  Ibllencre  le  fatighei 
che  tutto  il  giorno, e taf  volta  an- 
che la  notte  , faceva  in  fervlgio 
degli  Appellati, lènza ri^armio. 

7.  Parve  evidente , che  Dio  1’ 
avelie  dellinataa  làrquellosì  ca. 
ri  tatevole  minillerio , poiché  a- 
vendolo  fatto  con  tanta  alsidui- 
tà;  e lènza  ufare  prelèrvatìvo  ai> 
cuno  dal  mal  contagiolò  non  fià 
toccata  ; e lì  verificò  quello , che 
nel  principiar  tal  male  rilfxilè-ad 
alcuniy^li  quah  U riprendevano  >e 


• 8.  Quello  vcriò  del  quale,  ebbe 
da  elercitare  maggiormente  la 
carità  , e infieme  una  gran  rafle- 
gnazione  nella  Divina  volontà  Iti 
il  più  volte  mentovato  fervo  di 
Dio-fùo  Zio , c Direttore  infieme 
D.Marcello  Strina.Qucllo  aven- , 
do  indelèllàmente  fàtigato  in  lèr- 
vizio  degli  Appellati,  fù  tolto  di 
vita,  come  a Dio  piacque,  per 
dargli  il  premio  delle  tante  altre 
opere  fatte  hi  ajuto  dell’ Anime 
tutto  il  tempo  di  lùa  vita,  la  qua- 
le terminò  circa  il  fine  del  detto 
morbo,  non  lènza 'gran  dolore 
della  lèrva di  Dìo;  non  folo  per 
vederli  priva  del  direttore  dell’ 
Anima  propria;  ma  perche  man- 
cava nell*  Ifola  sì  grande  opera- 
rlo , riputato  Padre  comune  da 
tutti . Ella  già  previdde  la  di  lui 
vicina  morte  in  occafione , che; 
inilantemente  pregava  il  Signo- 
re per  la  fua  vita,  e non  trala  (ciò 
di  fargli  tutta  t'afiìllenza  poflìbi- 
le,  come  nella  breve  notizia  delle 
virtù  di  quello  grand'  Operario 
date  di  fopra  Uà  notato.  ' 
9.  La  propria  Madre  fù  l’ altra,. 
Culla. quale  ebbe»  dipollrare  d 
• fuo 


. « 
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fùo  caritativo  affetto , fètitendofi 
a quella  obligata  » non  (blo  come 
figlia,  tua  perche  ben  ricorda  vafi 
dell' amorevolezze  ulàtecon  lei, 
quando  ritrovò  contrario  alle  fiie 
fante  rifòluzionl  il  Padre , e della^ 
particolar  cura  di  lei  avuta  nella 
propria  infermità,  c (òpra  tutto 
per  aver  più  torto  cooperato  fèm- 
■prc,  che  porto  impedimento, al. 
filo  fpiritual  profitto:  perciò  not- 
te , e giorno  rttede  impiegata  in 
' fèrvìziodi  quella  tutto  il  tempo 
^dell’Infermità;  e finalmente  con- 
fortandola con  fiiggerirle  fanti 
penfierì  • e atti  proporzionati  a* 
moribondi  « nelle  fiie  braccia  con 
fòmma  ràflègnazior»c,e  contento 
divederli  ajutata  in  quell’ crtFc- 
mo  da  sì  buona  figlia, fèmpre  be- 
nedicendola , refe  1’  Anima  a Dio 
a f.  di  'Agorto  del  i6f5.,Kertò 
con  folata  la  buona  figlia  per  l' ot- 
tima difpofìzione, colla qualq  la 
vide  patire , e morire,  e fi  confò- 
lò  maggiormente  quando  offe- 
rendo  a Dio  fùe  buon’  opere , c 
pregando  per  quella  , le  fù  fatto 
noto  dal  Signore  effer  la  di  lei  a- 
nima  nel  Cielo , particolarmente 
per  effer  rtau  molto  applicata  al-, 
i’opere  di  pietà, e buona  educatri- 
• Ce  de’proprii  figli.  v 

io.Caofaperò  di  grande  affli- 
zionc  lefù  il  non  poter  dare  al 
.Corpo  della  defonta  Madre  l’.fic- 
clefiartica  fcpoltura,  non  permet- 


tendolo la,. mi  fèria 'del  tempo 
contagiofò  » onde  fi  vide  affret- 
ta a cavare  ella  medefima  un  fbf^ 

(ò  nel  giardino  di  cafò,  e ivi  colle 
proprie  mani  ,non  fènza  lagrime 
di  tenerezza, fèpcllirla  . Meritò 
non  dimeno  quella  fùa  gran  pe- 
nalità con  fbmma  rafiègnazione, 
fòfferta , cflcric  dal  Signore  con-* 
tracambiata  in  apprefìòcon  prò- 
digiofò  favore , il  quale  le  riulcì 
di  fòmma  cofòlazione.efùquerto  f 

da  lei  narrato  poi  alle  fùe  Kcliglo-,  . 
(è,  e da  quelle  venuto  a nortra  I 
notizia.  ' 

1 1 . Il  prodigio  fùjche  ogni  an-  • I 
no  nel  tempo  di  Primavera  ve-  I 

deva  in  quel  terreno , dal  qua^  I 

le  quel  corpo  veniva  coverto,  ^ 
nato  un  fiore  di  ftravagante  bel-*  » 

lezza , rimile  al  quale  non  aveva 
mai  veduto  nel  (uo  giardino  ; E 
con  quello  parche  Diobenedet- 
to  aveffe  voluto  far  palefè  non 
fòlo  il  merito  deila  Tua  buona** 
Madre:Ma  dar  ad  intendere , da 
quella  effer  nato  il  bel  fiore  di 
quella  fùa  figlia. 

I a.  Da  altra  non  minore  angu- 
flia  venne  afflitta, la  fùa  Anima 
dopò  la  perte,  e fù  il  vedere  l'ifò^ 
la  priva  di  Sacerdoti, e particolar* 
mente  del  fùo  mentovato  Diret- 
tore, per  efièr  morti  tutti:  e fo  | 
ben  procurò  il  Prelato  farne  poi  j 
venire  qualcheduno  da  fuori, ella  ' 

non  poteva  di  quelli  avvalerfi  j 

per 
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Suor  Serafino,  di  Dìa.  ~ 

per  direzione  dell’anima  Tua,  e a della  purità  > e umiltà  pregiatif^ 
pena  ridar  fi  potè  a ricoticiliarfi  lima  delle  quali  era  dotata  1&  di 
qualche  volta.  Vedevafl  per  tao-  lei  Anima* 


to  in  tante  anguHie>quaado  il  Si» 
gooreufbcoa  lei  ciò  eh*  è fta* 
to  tèmpre  lòlito  praticare  anche 
con  lùo]  più  cari  amici»  ch’è  il  la- 
iciarli  in  aridezza  di  fpirito»  du-' 
bj  circa  li  medefìmt  ^uoriloro 
compartitf;Timorrd’in^nnì,e  li- 
mili travagli»  colli  quali  fecondo, 
dice  S.  Giovanni  Grilbftomo, 
fùole  andar  teUcndo  la  vita  de’ 
Giufti,per  far  più  preziofa  la  loro 
Corona  nel  Cielo  ja  cagione  de' 
quali  lì  riduceva  tal  volta  la  lèr- 
va  di  Dio  a non  aver  animo  di 
accodare  alla  lòmmamente  da 
lei  delidcrata  Comunione , lènza 
avere  a chi  comunicare  le  angu- 
ftie  del  proprio  fpirito. 

I}.  SiridulTetal  volta  a tali  an- 
gndie  > che  dopo  aver  Iblfcrto 
. qualche  tempo  tali  interne  delb- 
lazioni  I prclè  elpedicnte  di  porti 
in  barca, e trasferirli  neHaCittà  di 
Malfa» lèi  miglia  didante. dall* 
Itola  » dove  tengono  nobiliiTìmo 
Collegio  li  PP.  della  Compa- 
gnia ai  Giesù  , per  conferire  con- 
qualchcduno  di  quei  religiolilfì- 
xni  Padri  le  fue  angolcie  >e  rice- 
verne opportuno  condglio , e dil^ 
potè  il  Signore  » che  ilritrovadè 
particolarmente  una  volta  nel 
memorabile  modo,  che  log^iun- 
go  volentieri  per  e^r  elpreinvq> 


1 4.  Avendo  molto  tempo  tolle-  ^ 
rate  le  accénate  interne  penalità^ 
e partìeolarraente  quella  di  pa- 
rerle eflèr  piena  di  peccati , e im- 
perfezioni , pofe  tutto  in  ilcritto^. 
andò  in  Malfa  , dove  portata  à 
piedi  d’ uno  di  detti  PP.  ConfeA 
lòri, e dopò  aver  incolpata  fe  dcf. 
fa  delli  immaginati  tuoi  peccati» 
porfe  a quello  anche  lo  Icritto  fo- 
glio, acciò  redac  potelfe  meglio' 
informato  del  lo  dato  di  tua  co- 
Icienza.L’alcoItò  con  gran  cariti 
il  Padre , e perche  da  ciò  eh’  ella 
aveva  detto»  e dallo  Icritto.,  che- 
leggè,  non  potèlcorgere  altro, 
•he  lèntimcnti  di  vera , e loda  u- 
miltà,ed  altre  Virtù  efercitate 
da  una  Anima  podada  Dio  nel 
Crogiuolodelfinterna  delolazio- 
ne  , r animò  ad  accodarfi  alla 
Santa  Comunione, con  dirle:  An^ 
date  pure  a Cotnumcarviyper' 
ebe  non  bò  materia  da  darvi  aj* 
folazione.K^(^ò  moitoaramirata 
f amilidlma  lècva  del  Signore  a 
tal  propoda , e nipofe-Padre  leg- 
gete iene  per  cariti  il  miaferit- 
toyperebe  vi  bò-notate  affai  cofe. 
Già  vedo  (t'tfpoCc  H Padre’;)  ebe 
avete  notato  affai  y mà  innilfu- 
oa  ritrovo  co  fa  , ebe  vi  Ha  bifò* 
gno  di  afsoluzione  ; e tutto  edifi- 
cato della  di  Jci  gran  bontà  per 

que- 
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cjHefto , c d^l  mirmto  conto , che 
poe^è  dello  dato  dell’  Ànima  fua,  i 
volle  n comunicale  ogni  mattina, 
fn  quelll  giorni,  che  ivi  dimorò;e 
l’ebbe  poi  fèmpre  in  gran  concet- 
to. 

if.  Daqueda  mancanza  di  P. 
Spirituale  ncU’Ifòla  venne  aftret* 
ta , e configliata  dal  mentovato 
Arcivelcovo  di  Amalha  confe- 
rir con  lettere  con  qualche  gran 
fèrvodi  Dio  dimorante  in  Napo- 
li^ particolarmente  con  D.Otta- 
vio  Pila,  il  qual  per  bontà,  e dot- 
trina non  era  ad  altro  inferiore, 
ciò  che  Dio  fi  degnava  oprare 
neU’Anima  fiia,e  perciò  fù  affret- 
ta, non  fbl  dall’ubbidienza  , ma 
dal  filo  Signore  iflefTòa  porre  in 
carta  quelche  l’accadeva,  e qucft’- 
èlacaufàdi  ritrovarli,  sile  file 
Virtù  , come  li  Avori  da  Dio  ri- 
cevuti di  fila  mano  regifiratì. 

• CAP.  xvir. 

Si  accennano  lì  gran  fintivtenti 
divini , e il  fub limi [timo  (lato 
di  orazione , e anione  con  Dio, 
che  pqffedeva  dimorando  ancch 
ra  nel  fecola, 

I.  A Ncorche  da  quanto  fi  é 
AX  detto  nelli  'precedenti 
Capitoli  pofTàcomprenderfi qua- 
li fufTèro,  e quanto  fiiblimi  li  fèn- 
timentidiDio,  le  pratiche  delle 


Virtù,  e l'unione  con  Dio  quali 
godeva  quella  grand’Ànima,pri- 
ma , che  deffe  principio  alle  fon- 
dazioni delli  Mon^Àeri:  (limo 
conveniente,  e neceflàrio  dare 

3ualche  notizia  più.  particolare 
elle  accennate  cofè,acciò  fi  ren- 
da più  capace  chiunque  leggerà- 
quella  Vita  non  eflcrvi  eAggera- 
zione  in  quello , che  nel  3. libro  fi 
dirà,trattando  delle  di  lei  eroiche 
virtùi  mentre  eficndo  ancor  gio- 
vane,e nel  fècolo,  pofTedeva  gra- 
do tato  fiiblime  di'unionc  c5Dio, 
e tanta  fòdezza  di  virtù  : E que- 
llo meglio  Ar  non  potrò , che  col 
rapportare  alcune  relazioni , che 
le  bifognò  dare  negli  anni  r* 
col  parere  del  proprio  Conlef^ 
fòre  a perfbne  avute  in  gran 
concetto  di  fpirito,e  dottrina  nel- 
la Città  di  Napoli , a cagione  de* 
dubij  infòrtigli  di  for  A non  cami- 
minaf  bene  per  la  firada  delle  vere 
virtù:  com’elia  medefima  dice 
nel  fine  della  prima  di  dette  reA- 
zioni.  colle  Aguenti  parole; 
a.  La  relazione  di  quejii  Rati 
la  [crijjt  per  darla  all'  Arcìvefet- 
va  di  Amalfi  fera  quello  il  più 
volte  mentovato  D.Stefano(^a, 
Tzntz)per  dargliconto  dello  jtato 
deir  Anima  mia , il  quale  molti 
anni  prima, che  lo  fcrivejfi lo  pof- 
fedcva:e  la  mo/lrai  ancora  a due 
altri  Padri  Giefuiii  , cioè  il  P. 
Francefeo  Érancaceh  ,.e  il  P, 


Saoìf"  Seraftria  di  Dìo',  ‘iar 
GìufeppeGua(ìapane,e molti  al-  fé  Dio  benedetto  eolia  ruainfi-i 
tri  Padri  di  lima  l' hanno  vedu-  nit a carità  non  (occorre Jfe  colla 
ta.  fua  prefenza  , io  per  tal  d elìderlo 

Incominciala  prima  relazio-  morirei^  ma  egli  per  fua  i rifinita 
ne,dicendo.  Scrive  a 7.di  Settem-  carità  fifa  fentireie  goderete  mi 
brc  1 Vorrei  notare  quattro  confala  , e coiì  V minima  lì faziai 
cofe  principali , che  pqffedono  ì'  Ila  Tempre  lodato^  benedetto . A-. 
Anima  mia^e  con  grande  imperio  mcn. 

la  comandano  t e Ugnar eggiano.  La  feconda  eoja  ^ che  pojffiede  P, 

La  prima  è il  Jefiderio  di  Vedere  Anima  mia  è il  deltderio  dell* 
Dio'Or  quello  deRderio  è tanto  Santifpma  Comunioni,  ed  i tale% 
veemcntesC Jìà  con  tantopofcefio  che  non  balio  a Ipiegarlo  : Quefia 
nell'  Anima  , che  non  pnjfo  rite-  lo  finto  con  tonta  veemenza 
fierlo.e  quando  R move  , non  hh  nelt  Animai  che  non  fono  niente 
‘sforza  da  poterlo  ritenere  , egli  à padrona  di  me  Hejfa  se  Cene  re  Ilo 
il  Padrone^e  mi  pare  y'che  tutta  priva  qualche  mattina  t tutta 
r Anima  fi  diifà  per  taf  empito  di  in  Reme  lento  (otto  [opra  tutta 
'deRderio  di  vedere  > e pojfedere  f Anima,  e R'muove  la  parte  fu-^, 
Dio,  e fiò  come  impaziente, e ne  fi  perìore  dell'  Anima , e la  parte 
funa  cola  mi  appaga , nè  può  con-  inferiore  delf  affetto  , e par , che 
Jolare.Quante  colè  vedo,  tutte  tutta  f Anima  fi  fcomponga,  e 
mi  fono  motivo  da  piangere,  e nò  '"non  vi  è chi  prjfa  reRUere  a tali 
^Vorrei  'vederle , e mi  pare  di  non  potenze  dell'  Anima:  mi  pare  di 
j/oterc  fiore  in  vita  Jenza  il  mio  flore  in  uno  cantocello  baffo,  ri- 
diletto Spofo'.mi  pare , che  altra  moto  delf  Anima  , e non  pofib 
trìbulazione  non  pojfa  ejjervi,  quietarla  con  nefj una  ragione  .e 
che  folo  qaefia  , che  finto  per  non  non  ci  pofib  per  niente;folo  me  ne 
federe  Dio,  e Jiò  come  foffi pazza,  fii  ritirata  in  quella  parte  ri- 
nè  fono  padrona  di  me  per  niente,  mota,  e di  quello  imperio  non  fo- 
fiè  trovo  ragione , che pofia  quia-  no  padrona  per  niente,  perche  è 
tarmi,  e fi  bene  mi  fujfero  dette  wojfa  da  una  potenza  fuperiore, 
tutte  le  ragioni  pojfibili  non  le  eh  è f ifieffo  Dio  , che  la  muove 
capifeo,  fono  incapace  di  ogni  co-  tnterìarMètefàr  chi  può  refift  cr- 
ia-, folo  una  co  fa  defidero,  e allora  gli  ? Io  mi  lènto  morire,  mi  finta 
mi  quieto , quando  lo  ri  trovo  , e lacerare  il  cuore  per  il  deRderio , 
me  lo  godo  quanto  R pu'uinquc-  della  Santa  Comunione  , folo  in 
Ha  vita.Certo  dico  la  veritàp  che  Jentir  nominare  il  Santiffìma 
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’9ni  fcnto  lìtjutjare  \ e morire  di 
dolcezza, e foavità,  e quefto  Sa»^ 
tijjimo  è il  pofseffore  dell'  j^/rima 
wiadlTejoro  del  mìo  caore,ilfó' 
te  donde  mi  viene  tutta  P ac» 
^ua  delia  Grazia^  e miferieordia 
di  Din  benedetto,  donde  proviene 
tutta  la  mia  tonfolazìone  , e il 
9nio  foftent amento . ^ìa  benedet- 
to tale  Signore  per  tcsìgrS  bene- 
ficio , che  m' hà'  fatto  di  lafciarjt 
Sacran.étato  per  nojtra  ultima 
eonfolazicnc  in  cucita  vita. 

La  terza  coja  prfpede  l' Anima 
ntia,è , r Amore  verfo  Dio , eie 
impera.td  è il  padrone  di  tutta  P 
Anima;  ejfo  ccmandatutte  le po- 
^ tenze  dell'  Anima;  effe  con  impe- 
rio grande  fignoreggia  tutto  l A- 
fiima  , e non  vi  è chi  gli  pnjfa  re- 
lìfìere  ; tutte  le  coje  vince  , e do- 
mina.e mi  pare  , che  abbia  grazi 
pcjjatéza  nell'  Anima  mia, di  mo- 
do, che  quanto  eJfo  ccmanda^an- 
tobifogna  fare , e fi  fd  ubbidire 
con  gulio  , e quiete  di  tutte  le 
potenze  dell'  Anime,  e tira  anco- 
ra le  potenze  cor  por  ali, e l incita 
agafeigare  il  corpo,  e flagellarlo, 
e afiligerlo  con  varie  penitenze, 
e tutte  lì  fanno  fongujto  , perche 
lo  comanda  quefto  petente  Si- 
gnore,ch'  è l Amore  di  Dio. In  fS- 
ma , fi  temi , che  non  opra  l'Ani- 
ma quando  vi  è P Amore  ìQue- 
Ho  mi  pare  , che  pcjfeda  P Animo 
mia , ejfo  è il  padrozze  ofsoluto , e 


vi Jìà  cozzgrai)  pojfazzzi . Oh  bea» 
ta  quell'  Anima  pojfeduta  da^ 
tale  Signofe , qual'  è P Amore  di 
Dio\ 

La  quarta  tofa , che  pojjìede  P 
"Anima  mia , è P anziicbitazione. 

Or  quejìa  pojjìede  alle  volte  P 
Anima,e  la  pone  in  tanta  bajfez- 
za,e  abiezzione , che  zzù  riduco  izi 
tanta  miferia,che  mi  vedo  ejfere  - 
meno  <P  una  paglia,  E quejìo  (ia- 
to di  annichilazione  quando 
mi  viene,  è con  tanta  veemenza, 
-che  non  fino  padrona  di  me , ni 
pòjfocon  nejfuna  ragione  fol le- 
var mi,  bijogna  foto  bere  quel caj 
lice  amaro  ai  vedere  la  mia  mi- 
feria, e mancamenti,  e veder  e, che 
non  vaglio  per  niezjte . Or  que- 
Jle fiato  dell  Anima  non  cozifìjle 
Jolo  in  vederlo  con  lume  d'ìnt el- 
letto  , nè  meno  che  io  andajfi  . 
penfando  chi  fono,  ma  i cP  altra 
maniera,  ed  è cerne  di  fatto  mi  lì 
levajfe  quanto  hh  di  buono  nelt 
Anima, eh'  è Dio , e mififcuopre 
quanto  ho  del  mio,cb'è  tutto  tri- 
zio,e non  vedo  altro, che  male  in- 
e li  nazioni , e inabilità  al  bene,  e 
facilità  al  male, e non  vedo  altro, 
thè  brutture  , e mi  ferie , e non 
trovo  modo  da  potermene  levare'. 
Solo  piango,  e di  co’fiignor  e libe- 
ratemi da  me  JìeJfa.E  alle  volte 
nè  meno  hh  forza  da  invocare  il 
Santi [pmo  nome  di  Gies»  Cri/ia, 
e z;on  mi  ricordo  di  averlo  cono- 
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. fchto,e  amato  > e (ih  in  tanta  mi’  pare  che  allora  mi  faeceda  tfe  be^ 
feriaicbe  ci  vorrebbe  lingua  d'An.  ne  pii*  veraméte,  e realmente ^ mi 
gelo  a {piegar  la.  Or  qaejto  fiatò  • pare  tcbe  il  Signore  aliar  a Jìpiglta 
mi  Viene  con  tanta  poJfama,cbe  tatto  il  fuodair  Anima  ^ e fi  pi- 
Ji  fà  come  padrone  ài  tutta  l' A-  glia  la  vefte  d'oro  della  carità  i e 
nitna  , perche  Vintelletto  non  ve-  tatti  gli  ornamenti  i tèe  per  fua 
de  altro  che  mi  ferie  » la  memoria  Bontà dona  all'Anima , la  qaale 
non  fi  ricorda  • che  di  miferie  miet  con  quelli  ornamenti  compariva 
e tutta  l’ Anima  fià  ajfiitta,  0-  iaSpofoyeReginatelereflafola 
fcarata,  e annichilata  y e potrei  la  velie  fua  (iraceiata  delti  pee- 
fent  ire  gran  cofe  di  Dio  y che  non  coti , e tutta  lorda  % e bratta  di 
Itcapijcofibcnelejento.  Se  non  mille  miferie  yC  brutture  y eve- 
viene  l'a\uto  di  Dio  benedetto  y e àendofi  coti  lorda, e bruttoyperde 
mt  folleva  da  tale  abìezzione  » f ardire  di  comparire  innanzi  al 
Vi  fiord  (ino  alla  morte.  Mi  pare  fao  RI, e Signore,e  fe  ne  fià  nelle 
appunto  di  fiore  dentro  di  un  fue  miferie:  E queno fiato  appor» 
fojfo  , e non  me  ne  poffo  follevarcy  ta  un  patire  tanto  vande  y che 
perche  quefi'  annichilazione  non  non  (ì  può  f piegarci  fi  ben  mi  pare 
viene  da  fuori  y ò che  io  me  l' an-  che  fio  di  gran  guadagno , perche 
dttjfi  procurando  con  forza  d la-  è come  una  fornace , che  purifica 
tellctto  I e onda  [fi  procurando  di  l'oro . E cosi  l'Anima  fiondo  coti 
penfare  chi  fon  io  y màèd  altra  annichilata , e Vedendo  lì  Juoi 
maniera . Hò  una fimìlUudi'ne  da  mancamenti  y e peccati,  conofee 
[piegarmi  : Se  io  fojfi  vefiita  con  che  non  vale  per  niente,  e fià  coti 
una  Ve fie  d oro  tutto  adornatOy  abietta  y e afilitta  y e allora  non 
e bella,  e ne  goàejjì  i e dopo  di  fat-  vede  il  guadagno  che  fà  ; ma  dopo 
to  mi  f uff  eleva  t a,  e pelia  un'  al-  paffuto  tate  Hata  loconofce  ♦ e al- 
tro lacera,  lorda,e  bruttai  quefia  Iota  d' ce:  Oh  benedècto  patire, 
mutazione  non  avrei  da  an-  che  apporta  tanto  bene  alFAni- 
dare  immaginando  > perche  la  ma\Sia  benedetto  tal  Signore,  (ìa 
Vederci  ,e  mn  itroVerei  di  fatto  benedetta  la  fua  infinita  fapien- 
eoiì  mutato  , e non  potrei  far  di  za  ,fia  benedetta  la  fua  'infinita 
meno  di  Vederla  ; majjìmamcnte  caritàiSia  benedetto quantoVie- 
Jefapeffty  che  quella  velie  d' oro  ^ ne  dalle  fue  fant'tjfime  mani, 
non  era  mia,  ma  che  quella  brut-  * poiché  quanto  opera,  e fà,  tutto  è 
ta  y e lacera  fuffe  realmente  la  'buono  tanto  nello  fiato  di  tonfo- 
mia  . Or  in  quefia  maniera  'mi  lozione  > quanto,  di  defolazionty 
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tutto  è fatto  eon  fomma  Provi-  fento  tanto  vivàmiitè  \ ehePAx 
ienza,  e in  Cielo  vedremo  per  or-  nimamia  loeonofce,gode  tc  Tente 
dine  tutte  le  eofe  fatte  eon  tal  come  elirinfecamente  : Come  fe  io 
f*rovidenzat  e Carità  per  profitto  fiefti  in  una  camera  ofeura , e vi 
del/ Ani  me.  Oh  cbe  (entprefia  lo-  fu  [se  una  per  fon  a da  me  conofciu- 
datole  benedetto  per  infiniti  (eco-  ta  , io  non  la  vedrei  con  gì  ’ occhi 
Ji  de' fecali  : Amen.  corporali, pere  he  i o(curo,ma  fent 

Oltre  la  detta  reIazioBe,cbbe  a tirei,eeonofcerei  la  fua prejenzai 
4arneun  altra  a fine  di  efì^rime*  infimile  modo  mi  pare  di  vedere 
re  come  faceva  in  tal  tempo  go-  Kojìro  Signore  GieiuCrilìo:Sea\ 
dcrie  la  fila  prefénza  il  Signore,  fola  fua  Kealprefenza, il Juo  oda- 
li che  l’accadcva  non  in  un  modo  re, e fraganzay  e mi  parlai  l'Ani- 
/bIo,ma  di  quattro  maniere  tutte  ma  mia  rejìa  e^ai  con  folata,  pie- 
' pci  fettinime,e  manirefiative  del*  na  di  amore , e con  un  guadagno 
Ja  gran  purità  della  di  lei  Anima,  gronde . E da  quefia  prefenza  e- 
colla  quale  rende  vasi  meritevole  Jirinfeea  viene  a raccogìierfi tut- 
di  sì  nobili  favori . La  fcriffè  nel  ta  la  parte  fuperiore  delP AnimUy 
inefè  di  Agofto  edè  la  fe*  efe  ben  (t  move  da  IT  afietto,  dopo 
guentc.  tutta  P Animo  l'intende,  l'ama,e 

Vorrei  colf  ojuto  di  Dio  bene-  fe  lo  gpdeie  quefio  mi  pare  il  modo 
detto  dichiarare  quattro  modi  più  bafio , nel  quale  lo  godo , e lo 
più  particoktri,che  mi  pare  vede-  ferivo  in  breve . 

- re, e godere  Nojlro  Signore  Gietù  II fecondo  modo  è , che  mi  pare 

CriftOicbe  effo  Scompiace  favorir-  lo  veda , e goda  con  maniera  più 
.mi  per  Jua  bontà , e mifericordia  fublime , perche  non  lo  fento  coti 
.fenza  neffetno  meritO'.Se  bene  non  . eSrinftcamente  per  ufo  delli  fen- 
Jolo  in  quejìi  quattro  modi  fifà  fieflerni,e  da  quelli  fi  eomunicaf- 
fentire,  e vedere , ehe  fono  li  più  fc  all  interno  ; ma  tutto  il  con- 
continui, ma  in  altri , fe  ben'h  F trarioimi  pare  vederlo  coll'lntel- 
ijiefio  Signore,  che fifà  godere . Il  letto, e la  volontà  Fama,e  lo  gode, 
primo , nel  qual  foglio  vederlo,  e l'affretto  i infiamma  ,e  tutta  F 
-quale  io  chiamoab  extrinfeco , h Anima  fi  riempie  di  e fio , e dalla 
parlando,^ ptnfando  ad  ejfo,  ifiS-  parte  Superiore  delF Anima,fi ca- 
do eon  defukrìodi  veder b pian-  municaalF inferiore,  e l'Anima 
gendoper  parermi  de  averlo  per-  fc  lo  gode  più  perfettamente , e 
duto,mi  fentovicino  la  Reai  fua  Intelletto  ne  rejia  più  illumina- 
prefenza,emi  pare  vederlo , e lo  to,  e con  gran  quiete  fi  unifeono 
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fatte  ì: potea^s  àelV Ànima-ago-  che  intenda  ài  ejfo  ; aììavoìontài 
derfelo . E quando  lo  vedo  in  qae-  che  lami\alla  memoria, cbe  di  lui 
fio  modo, mi  pare  vederlo  conMae-  fi  ricordi  ; aU affetto , che  bram 
iià  grande , e P Ànima  con  quiete  effo,e  a tutte  le  potenze  interioi 
[e  lo  gode,  e dalPIn  te  Ile  t ter,  evo-  ri, e efteriori , in  modo  thè  quanta 
lo  ntàfi  comunica  alla  parte  af-  quelle  opranoi  tutte  mi  paro , thq 
fettiva , e refia  con gpan  empito  fianomoffeda  quella^  maedìiin* 
di  amore  m terna  ,equanteeofe  venifferadu 

Il  terzo  modo  affai  piu  fupe^  fuori, ne/funa  vi  può  entrare  ,do^ 
fiore  a quefio , è quando  lo  ricevo  ve  quefio  divino  Rè  abita , E mi 
r/el  Santiffmo  Sacramento.Qae-  pare  goderlo  in  quefio  modo  fan- 
fio  è un  modo  tanto  maraviglio'  tojompitamente,  che  fia  come  a» 
fo , e be  non  poffo  con  lingua  urna-  napartt  della  gloria,  thefigode 
vafpiegare , ma  (ì  ricercherebbe  in  Oeh  : E mi  reato  uno  gaudio 
una  lingua  d' Angelo , e ne  anche  pienoicome  fe  poftedeffi  il  Parodi'- 
bafiereabe.Quando  lo  vedo,  e rice-  fo  dentro  4elf  Anima . 
vo  facramentabnente  , mi  pare  Io  non  pofso  [piegare  la  eonfola-^ 
tutto  infieme goderlo,  e poffederh  zione  intima,  che  Tento  nell  Anh 
con  tutte  le  potenze  dell  An'tmay  ma  ricevendolo  Sacratnentalmé^, 
ejenza  fatìga  d"  Intelletto  i ma  teiEgli  per  fuabontèififà  vede- 
con  una  fublime  intima  anione  re  con  Reai  prefenza  , e Maedd 
del!  Anima , che  mi pare  taìmen-  glorio fa,t  ri[plendente,come  reai-, 
feje  f unifea,  ehefi  fi  unacofa  mente  fi  A [otto  quelle  Sante  fpe- 
con  Dìo, e tutta  ì Anima fi  riem-  eie . Or  chi  non  ramafie,e  chi  non 
pie, tanto  la  parte  Juperiore,  qua-  bramaffe  eomanicarfi,per  tofjede- 
to  l'inferiore  dell  Affetto  , e tut-  re  tal  Signore, ohe  he  fia  iodato,  e 
te  unite  infieme  fe  lo  godono  : e mi  benedetto per  femprc  ..Molte  voi-, 
pare  che  allora!  Anima  tutta  fi  temifà  fin  tire  lafua  divinità^ 
liquefacela  inDio,ilcuorefia  il  di  eh' è con  effo , . e inalza  l'anima  u 
lui  trono, e come  padrone  affpluto  gran  cóteplazione  della  Santijfi- 
cgli  regga , e impera  tutta  t Ani-  ma  T rin  'ith.h  l'bò  fcritto  in  bre- 
ma'.mipare  ch'egli  rtfieda  come  in  ve,  perche  non  fono  capace  di  fpicz 
una  interna  fortezza  in  quella  garmìpiù. 
ferrato,  e neffuno  pojfa  entrarvi.  Il  quarto  modo,  che  mi  par  di 
perche  egli  come  Ri  la  poffede , e godere  Giesìt  Cri  do , è quando  mi 
comanda  a tutte  U potenze  del!  pare  d"  effer  trafportatain  Para^ 
Anima  : Comanda  alV^  IntelUtp^  dijp,  e quefio  mi  pare  t (he  Cuperi 
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tutti  fati'alfrhft  heae  da  q ut  fio 
modot  che  H detto  di  goderlo  nel- 
la {anta  jCotKuaioae  non  troppo 
litjfcrifce  y perche  in  quejìo  modot 
che  dirò  avanza  la  parte  dell' In- 
tellettoi  e in  quello  t' bò  detto  a- 
vanta  la  parte  delF  Affetto  ; poi- 
ché in  quejìo  del  goderlo  nella 
[anta  Comunione  mi  pare, che  non 
Ji  follevi  tanto  F Anima  dalle po- 
tenze [ue  , e pare  come  Giesit  Cri- 
Jìo  dìjcendeJje  t ejì  abbajfaffe  per 
jarjì  Vfdere,  e godere , e l'Anima 
più  buffamente  Je  lo  gode , e ne  co- 
munica affai  alla  parte  Affetti- 
va;Ma  in  quella  maniero, che  ora 
dico  non  i coti, per  che  l' Intelletto 
i fuperiore  alP A ffff  to',  E quando 
fono  portata  in  fpirito  al  Paradt- 
fo,  mi  pare,  che  all'  Animo  Jta  co- 
municata una  luce  grande, e vede 
0^ro  Signore  più  maejìoja , e più 
gforiofo,  e Vedendolo  mi  pare  rice- 
vere iqfieme  quella  luce,  e capaci- 
tà  di  Vederlo , ni  mai  mi  pare  di 
Vederlo  tante  ri fplendente,  eglo- 
fiofe , fe  non  auando  lo  vedo  in 
Paradtfo:  e allora  non  fento  muo- 
vere r Affetto  baffo  dell  Anima  ; 
ma  con  un  modo  fublime  mi  pare 
goderlo,  e non  mi  ricordo  fefono 
viva, ò morta,  e mi  pare  di  (lare 
tutta  offorta  in  Dio  in  vedprlo,  t 
amarlo',  ma  quejìo  amore  è tanto 
fublime,  effinato^  rimoto  dalla 
parte  bajja  dell'  Anima , fe  bene 
Anima  con  gran  compitar nto  fo 


lo  gode,  e l'Intelletto  unito  eolia 
Volontà  l'intendono,  e amano  in- 
Jieme,  t allora  mi  pare, che  l Ani- 
ma Jta  inalzata  a vedere, e godere 
GietùCriJio nella Jua Jlanza,  eh' è 
fi  Paradifo. 

lo  mai  in  terra  non  Ibò  veduta 
cosi  maeliofo,e  bello , conte  lo  vedo 
in  Parodi fo,fe  benconojco,ch'è  li- 
Jiefjo  Signore  quello  , che  vedo 
qaà  , e là,  ma  dì  altra  MaeJìà,  e 
Gloria',  e l Anima , aVora  mi  pa- 
re effere  già  Ubera  da  qaejio  eJì- 
Ho  del  Mondo,  e godo  fublimamé- 
te  Giesù  Crijio , e all  Anima  ( fe 
ben  durajfe  poco  lo  jìare  in  Para* 
difo)le  reflano  talmente  imprejfe 
le  cole  là  vedute , come  fe  vi  avef- 
fe  abitato  fempre  . Delle  cofe  di 
quella  vita  mene  fiordo  , e mi  pa- 
re , che  in  qaejia  vita  non  vi  fofjì 
mai  fiata,  e in  veder  quejio  Mon- 
do,mi  pare  d'effermi  lcgnato,e  re- 
Jh  per  quella  vijia  avuta  in  Pa- 
radifo affai  confolata , e muta , e 
piena  di  gaudio , più  delli  altri 
modi  prima  detti  , li  quali  tutti 
b'o  fcritti  in  breve. 

Vi  farebbero  ancora  altri  mo- 
di particolari , colli  quali  nojho 
Signore  Ji  dà  a vedere , e JifàJeu- 
tire  a ir  Anima  mia , e li  tr  ala- 
feto.  Solo  accenno  quefi'altro,edè 
la  prefenza  , ebe  fento  quaji  del 
continuo  nel  mio  cuore  di  nojiro 
Signorcycbe  mi  pare  il  cuore  Jta  il 

fuo  trono  reale  , nel  quale  Jìi 
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^uaft dei cor.tìnuo\e molte Z'olte  nodi  contemplazione  che  podi 
voti  fò  altra  Orazione  . ebe  z>ede-  Dio  concedere  ad  Anima  viven- 


re^e  godere  il  Signore  , cbe  nel  mìo 
cuore  fento  tanto  realmentey  che 
non pojfo  far  di  meno  di  non  feU’ 
tir  lo  i e lederlo  con  gran  gaudio 
dell'  Anima  mìa. 

■ In  tutto  queftoyC'hu  fcritto,  èb 
parlato jolo  della  pretenda , che 
JentOyCgodo  della  Santijpma  Hu- 
, mani t a di  Giesù  Cri/io  ; non  hò 
parlato  di  quando  Jento  la  fre- 
fema  di  tutte  tré  le  Divine  Per- 
fenex  Certo  % che  quando  l' Anima 
mia  gode  dì  tal  Alaeftà  ^quanto  hò 
fcritto,  tutto  mi  par  niente  a ri- 
fpetto  di  quello  mijt  dà  adin  ten- 
dere della  Dì’vinità . lo  non  ib 
tanto  intelletto  da  poterne  fp le- 
gar niente  adeJJo',dopo,  chi  sà,  fc  a 
Dio  piacejfe’ darmi  tale  abilita 
"da  poterne  dire  qualche  cosa  , lo 
farò.  Hb  jcritto  quejio  nei  mefe  di 
Agofto  i6rr. 

La  ^eran7.a,qual  dimoHra  nel 
precedente  fcritto  di  avere, di  po- 
ter ottener  dal  Signore  abilità  a 
poter  /piegare  Ciò  che  fperimen- 
tava  la  di  Tei  Anima  nel  fcntire,e 
godere  la  prcrcnzaDivina,nonfij 
vana*  poiché  circa  un  mefe  dopo 
gtàprchele  fuflcdata  in  parte 
conceflb,  onde  nel  fne/é  fèguente 
di  Settembre  re  diede  raguaglfo 
fùcclnto  a chi  doveva  , c non  mi 
rincrefee  di  qui  riferii  Io  per  efic- 
re  crpreinvu  dello  più  iùblime  do. 


te  circa  r eflcr  filo  Divino,  e di 
quello  era  già  ftata  fatta  parteci- 
pe mentre  nelfccolo  dimorava; 
la  fila  relazione  è querta. 

Vorrei  coll'aiuto  di  Dio  bene- 
detto dichiarare  queftaO  razione 
che  /opra  hò  detto  , di  leni  ire  là 
prefènza  della  Divinità . Or  mi 
pare,che  jìando  ìopenfando,ò  par- 
lando di  Dio,  b dopo  la  (anta  Co- 
munìoncyb  fenza  badare  ad  altra 
co  fa  , di  fatto  fento  la  pr  e fenza  di 
queHagran  MaeJìà'Jo  non  la  fen- 
to fen(tbilmente,nè  Vedo  figura  di 
per  fona',  ma  mi  fento  tutta  piena 
di  Dio,  e ajforta  in  Dio , e t Ani- 
ma fi  raccoglie  dentro  di  fé, e gode 
quefia  Maefià  : Mi  pare  allora, 
che  li  levi  quelvelo^b'i  irà  noi, 
e Dio, e l'intende  auello,cbe  vera, 
mente  è,  e non  è jolo,  che  noi  fta- 
mo  piene  di  Dio , e Dio  abita  in 
noi  per  la  fua  immenfità',  ma  al- 
lora Dìo  benedetto fifcuopreall 
An  ima, e fi  li  dà  a conofcere,e  fèn- 
tire,e  mi  par  di  (ìar  piena  dì  que- 
fia MaefÌà,e  tutte  le  potenze  del- 
l Anima  l'intendono,lamano,e  fi 
lo  godono,  e non  pojfono  far  di  me- 
no di  non  fentir  io  .E  mi  par  d in- 
tendere la  pre/enza , eMaeftà  di 
quejtogran  Monarca , e fento  la 
prejenza  di  tutte  T rè  le  Divine 
Perjone,  cconojco  con  lume  gran- 
de la  Per  fona  del  Padre,  e con  la- 
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».  cgr afide  l Ànima  intende  tut- 
ti lì  faci  attributi , e grandezze, 

' c r Ànima  Jld  tutto  aliratta,  pie- 
na dì  qaefìa  gran  maefìÀ . Io  non 
la  vedo  j mà  l'intendo  , e la  fento 
con  tanta  veemenza,  che  non  pof- 
fo  far  di  meno  di  non  fentirla. 
Àlle  volte  mi  parla  la  Per  fona 
del  Padre, e io  conofeo , eh' è i l Pa- 
drc'.mi pare,che  l' Anima  mia Jìia 
allora  in  uno fìat  e affai  fublimc,e 
con  gran  lume  intendo  Dio, e Vedo 
la  futt  gt-andezza , e Maejlà . E 
qucjìo  modo  di  fchtìre  la  prefenza' 
della  Divinità  è il  modo  pih  al- 
to d;  godere  Dio , e mi  pare  allora 
ejfere  piena  di  Parodi jd  • e non  mi 
pare  vi  Jla  differenza  dalla  terra 
al  Parodi  fa, per  che  (ìòtutta.piena 
di  quella  Maejià , e dop'o  vedo  con 
gran  lume, che  quanto ft fi  tutto 
Jtà  alla  prefenza  di  Dio, e che  Dio 
ha  ogni  cofa  al  fuo  cojpctto , e che 
tutti  li  cuori  no  fri  fanno  (co- 
verti innanzi  a Dio , e non  vi  è 
luogo, che  non  ftà  pieno  della  (ua  ' 
pre(enza,c  Maeftà,e  re  fio  con  ta- 
ta riverenza, e umili à.ehe  non  hi 
ardire, ni  meno  di  fiatare  innanzi 
a tanta  Maefà.  E quejìo  l'inten- 
do con  lume  tanto  cbiaro,ehe  non 
pcjfo  far  di  meno  di  non  intender- 
lo,e piango  li  peccatori  cerne  fian-  ‘ 
' no  coil  ccciecatiìCbe  non  vedono,e 
(entono  qucfto  gran  Monarca , e 
tome  hanno  ardire  di  commettere 
anche  un  menomo  peccato  alla  fua 


prefenza,  che  tutti  lì  penetra  J e 
fanno  pieni  di  lui , e tutti  lì  loro 
pender i chiari, e manifefi.  Gran- 
de ardire  hannoscome  no  tremano 
per  coi)  gran  Maefà  ? Oh  gran 
Jloltizia]  Oh  gran  cecità  ! Certo» 
che  fe  vi  pen^Jfero,per  il  timore» 
riverenza)  e decoro  mai  avrebbe- 
ro ardire  di  commettere  nè  meno 
colpa  Veniale  , e tutte  le  azioni 
farebbero  con  decoro, e riverenza^ 

In  ^uejia  Orazione  rejìo  con  'grS 
gaudio  , ed  è uno  godere  tanto  fu- 
lflime,e  mi  ritrovo  con  gran  pace^ 
l'.hò jeritto  in  breve  , perche  non 
fono  capace  di  dirne  piu,  e hò  fiac- 
ca memoria,  e dopo  poco  me  ne  ri- 
cordo . Non  v'è  altro , che  goderà 
fola  quando  Nofro  Signore  d có- 
piace  fare  tal  favore  all'  Anima. 
Credavi  vorrebbe  'un intelletto 
. Angelico , e nè  meno  bajiarebbe  a 
poterlo  (piegarci  Or  che  Voglio 
dirne  io,che  fono  tanto  feiaura- 
tax  mi  arabile,  che  non  sò  ne  me- 
na parlare  Ho  (crìtto  quefto  a 1 6. 
di  Decembre  \6sy. 

Vi  farebbe  da  rapportare  un*  . 
altra  relazione,  che  fece  nel  mefe 
di  Maggio  i6f6'diun  ammirabi- 
le trasformazione  , che  faceva 
, fj’cfTo  goderle  Dio  con  Giesù.  • 
Crifto  in  detto  tempo,  qua!  mi  ri- 
ferbo  a riferirla  -quando  parlarò 
della  fùa  divozione  verfo  la  fa- 
cratisima  Vmanità.Non  voglio 
però  lafciare  di  dire  qui  un  nobi- 
• ‘ lifli: 
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Ii(s!mo  effetto  ; che  veniva  cagio-  e&e  fento  è t/uefla  di  avere  a 
nato  in  lei  dalla  riferita  Orazione,  trattare  con  le  Creai ures  vorrei 


efèntimenti  di  Dio , e Oiesù  Cri- 
fio, che  aveva;e  fu  un  aborrimen- 
to,e naufèa  delle  creature  terrene, 
il  che  fpiegò  col  fèguente  fcritto 
fatto  al  primo  di  Ottobre  i6f6> 
Vorrei(d\ce)dcfcrìvere  la  brut- 
tezza delle  Creature.,  e la  naufea 
ebe  n'bò,per  aver  ajfue fatto  f oc- 
tbio  alla  vijìa  del  mio  diletto 
Jpofo  Giesù  Crìdo, degli  jìngioUyC 
Santi  del  Par  adì fo  ; fe  bene  gli 
'Angioli, e Santi  non  ban  ebefart 
con  la  bellezza  del  mio  Celejie 
Spofotma  fono  belliìpercbe  Hanno 
trasformati  in  Dio  y e pieni  di 
'.Dio  i e perciò  mi  fa  sono  tanto 
brutte  le  Creature  di  quella  ter- 
ra\non  parlo  di  quelle , ebe  Jlan- 
9to  in  peccato  mortale, poiché  que- 
_ ' 'ile  fono  usta  cofa  pejftsna',  md  par- 
lo generalmente, e mi  paiono  tan- 
• to  deformi , brutte , e mifer abili 
con  le  vaniti  di  quejia'vita  , col 
capo  pieno  di  vanita,e  di  mi  ferie, 
t prezzano  quejlo  mi/ero  Mondo, 
ejlanno  come  tanti  ciechi , che 
non  fanno  quello , ebe  fanno  , 'e 
quello  cb'è  fcbifofo,e  brutto  prez- 
zano , e Hanno  colilntelletto  ae- 
ciecato . Fe  ne  jaranno  di  quelle, 
che  Hanno  fenza  colpe  gravi , ma 
tanto  infangate  , e piene  di  loto 
di  quefia  terra , ebe  l'Anima Jià 
come  fotterrata,cbe  non  vi JsJtn- 
' te  per  niente,^  lofrà  i'  altre  peney 
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ejfere  cieca  per  non  vedere  tale 
deformità,  e bruttura,  majpma- 
mente  quando.lc  vedo  dopo  cjfere 
fiata  poco  prima  colla  vi  Ha  del 
Paradifo,  e bò  veduto  la  SS.  Per-  ’ 
fona  di  Giesù  Cri  Ho , e la  fua  im-  " 
macolata  purità,  e fantitàdl  fuo  ■ 
foave  odore ^ fragranza  , che  ap- 
porta la  fua  pr  e fenza  . Quando  ' 

_ dopo  avere  avuta,  tal  villa  m’in-  . 
' contro  con  qualche  per  fona, Jento 
tanta  naufea , e mi  paiono  tanto 
brut  te, che  non  vorrei  vivere  per 
non  vederle,  e fento  una  pena 
granie.Dico  la  verità, che  da  che 
bò  Veduto  il  mio  diletto  fpofò , e 
' bò  trattato  co  ejfo  così  familiar- 
mente , mi  è Venuta  guejla  nau- 
fea delle  Creature . Se  bene  ne 
vedo  qualcb^olta  alcune  belle, 
che  fi  affomigliano  a quelle  del 
Paradifo,  e fono  qualche  Religso- 
fo,e  Sacerdote  dediti  all'  Orazio- 
ne,e che fanno  colla  mente  foh  a 
Dio  benedetto , e con  Purità  la 
fervono, e atnano,  e fi  fono  [corda- 
ti di  quejlo  mi  fero  Mondo.fh/efli 
portano  con  loro  f odore  dÌGiesù 
Cri/io, e non  fonodeformiimà  nel-  • 
li  keligiq/ì i e Sacerdoti,  ò altri, 
eòe  attendonoaili  negezj,  ; mi  fe- 
rie di  quejlo  Mondo, non  rifpìeHi 
de  Dio  nelle  loro , Anime.fi  oh  che 
brutta  cofa  è il  veder  li,  pa]ona 
t anti  Majiri,  Oh  fe  fi  vedejfgro, 
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verrebbero  in  abominazione  a 
loro  ftclp . Io  per  poter  converfa- 
reiVado  penfandn  , cbe  fono  Crea- 
ture  di  Dio, e Jì prjfono  jalvare,e 
cbe  Dio  le  ama,  e fono  fue  imma- 
gini ; m<3  non  pqffb  far  di  meno  di 
■ xon  vedere  la  loro  bruttezza  , e 
piangere  per  la  bellezza  del  mio 
diletto  Crea  tare, eh  effo  folo  è hel- 
' lo,  è il  diletto  dell'  Anima  mia. 
Oh  gran  pazienza,  thè  ci  Vuole  a 
' - jtare  in  nuefto  efìlìo  di  Mondo;, 

ejfer  priva  di  vederlo  femprei 
gaefto  è uno  de'martiri\.che  jen-^ 
to  in  guelfa  vita.  Ho  feritto  que- 
-fio  al  primo  dt  Ottobre  \ 6j6. 

Quefta  naufèa  originata  da  sì 
. belle  riferite  cagioni , facevano, 

' che  (ì  dìIettafTe  molto  della  vita 
• ritirata,  e ibi  tantoconverfava, 
quando  rapprefèntavafcle  occa- 
fìoneda  poter  comperate  al  bene 
i Spirituale  de’ proffìmi<i  del  rcfto 

tutto  il  ibo  penflero,  era  , a tener 
feiupre  la  mente  unita  con  Dio, e 
a far  opre  virtuofe  , delle  quali  fì 
dà  brieve  notizia  nel  feguente 
Capitolo- 

C A P.  XVIIL  ' 

, Virtù  pratècate  mentre  dimo- 
rava in  fua  cafa. 

' grande  l’ inclina» 

JT  zione,  che  Dio  diede  alla 
y irtu  a fuor  Serafina, e tanul’ap* 


plicazione  da  lei  polla  in  prati- 
carle, che  in  brieve  le  ne  relè  sì 
abituale  rdèrdzIo,che  dir  loleva 
di  non  praticare  la  virtù,  perche 
nenie  bilògnava  far  atti rille^f,; 
nè  violenza  a fe  llelTa  perelèrcl- 
tarne  gl’atti, tantoché  quado  udì. 
va  dilcorrere  delle  difficoltà, che 
s’ incontrano  in  far  atti  virtuo- 
fi,  le  n’ammirava . Da  quello  pe- 
rò, la  di  lei  grande  umiltà,  faceva 
cavarle  quello  bel  lèntimento,cd 
era  lo  flimarfi  priva  di  ogni  vir- 
tù,mentre  tali  difficoltà,  non  fpe-  I 
rimentava  più  in  le  flefla  come 
trattando  della  fùa  Vmiltà  avrò 
occafinnedadire.  .> 

a-  Qiiantó  alla  Pazienza  nel 
fbffrire  travagli  internilo  eflerniy 
colà  tanto  contraria  alla  nollra 
-Natura,  Ib l’era refa  cosi  facile, 
cbe  dirióleva.'  Ogni  patire  Jlà  * 
iene  cosi  al! Ànima^come  al  Cor-  . 
po  nell^refentz  vita.  Con  que-  ■ 

Ila  maflìma  non  fi  fèntivano  dal- 
la fila  bocca  doglianze , nè  dimo- 
llrava  legni  di  rilèntimento  nelle 
occafioni,  che  le  venivano  di  pa-  | 
tire . Di  quello  fèntimcnto  lèrvi^  I 
vali  per  animare  altri  allatolle«3  • 
ranza.  Onde  volendo  conlblare  il  i 
medefimo  lùo  Confcflbre  di  quel  [ 
tempo  molto  travagliato  da  per-]  I 
lècuzione,gli  Icrilfe  così . Ricor^  * 
datevi  quel  che  vi  ferijjt  un' al-,  1 
. tra  Volta  , che  al  Corpo  tutte  Àr^  ' j 
coft  contrarie  gli  fiatino  bene.  ■ \ 

^ h9^:  ; 
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Quedo  fentimento  faceva  Anime  più  amanti  riefcono,  piùi 
ch’ella  non  andafle  cercando  fol-  d’ogn’altra  tormentore , perche 
lievi  quando  pativa  , nè  volefle  fìinno  parer  loro  di  edere  non  fò- 
rtccontare  nè  meno  al  Padre  fpi-  lo  lontane;ma  odiofe  a Dio, e con 
rituale  per  isfogo  li  proprj  trava-  tutto  ciò  ella  dimoftrava  non  fò- 
gli, come  nella  medetìma  lettera,  lo  le  accennate  vìrtù;mà  molt’alt 
fi  vede,nel!a  quale  dice: tre, non  curandoli  di  farne  lunghi 
re  di  non  impedire  li  -volontà  di  difeorfì,  nè  in  voce,  nò  in  iferitto» 
Dio  non  bò  avuto  ardire  di  par^  nè  meno  con  fuoi  ConfefTorij  mà 
lare  de'ntiei  travaglile  nè  l'bò  U'  dandone  loro  breve  notizia  , at- 
deffoperebe  bb  timore  di  (cbiva-  tendeva  ad  umiliarli,  efòffrirc,’ 
re  qaello,c’bb  tanto  dejìderatoydi  tutta  abbandonata  nelle  difpofi- 
patire'FononfbaltroyCbeoJferir-  zióhi dì Dio,al quale  talvolta  in 
mi  à Dio  benedetto , e jacrificarT  . iferitto efponeva  le  fuc  anguftie,e 
rii  la  mia  volontà.  - , ' sforzavafl  rifvegJiare  verlò  di  lui 

4.  Vn  altro  più  nobile  Tenti-  li  Tuoi  affetti";  E con  tal  modo  di 
mento  la  ratteneva  a non  mani-  oprare , veniva  ben  prefto  dalla 
feffare  ad  altri  li  proprtì  travagli,  Maeftà  fua  confolata,  come  dalle 
cd  era  il  non  voler  dare  a quelli  fèguenti  lue  lettere  li  vede,  fcrit- 
motivo  di  affìiggcrfi  per  conto  te  a chi  dirigeva  il  lùo  Spirito  in 
filo,  e compatirla, come  da  queft*  quel  tempo, 
altra  parte  di  lettera  (critta  al  Lo  [pirito  Ssntojìa  nell'  Ani- 
medefimo.  Sia  lodato  Dio  ; ma  di  V.  R.  Padre  in  Crijlo  . 

fer^  fcrivervi  le  tribulazìoni  , dilettijjìmo.  ^ 

dell'Anima  mia , \olo  vi  prego  a La  gran  necefjttà  mi  fptnge  a 
Pregare  Dio  per  me,  che  fta fìtta  fcrivervi  quefti  quattro  verità 
degna  di  Vederlo  quando  morirò,  awijandovì , come  llb  grande* 
e che  in  quejìa  vita  mi  mandi  mente  tributata  nell  Anima  che 
tutte  le  pene  patite  da  SS.  Mar*  non  lì  pub  dir  più  : mi  (entn  come 
firi.  ' . inimica  del  mio  dolcij/ìmo  Signo- 

f.  Non  minore  della  riferita,  c-  re, e ideila  fua  Santa  Aladre , e di 
ra  la  forferenza,  unita  con  una  tutti  li  Santi.  Non  altro  ,c  be 
perfettilfima raflegnazione  nella*  piangere,e Veramente conofco,cbe 
Divina  volontà , che  efèrcitava  per  ^fcre  tal  peccatrice  , come  fa* 

Quando  con  interne  afflizioni  j è no, merito  peggio  di  quefto.Siabe- 
efolazioni  di  Spìrito  veniva  da  nedetto  Dio , e fatta  la  fua  SS. 
Dio  anguftiata.'pene,  le  quali  alle  Vplont  à,  pregate  molto  il  Signo* 

* rs 


'JJ2  l^ita  itili  Maire 


re  per  me  intanto,  - 
6.  Nella  feguentc  fi  /corgono  le 
virtù  eminenti, che  efercitava  nel 
jnentre,che  fi  ritrovava  da  inter- 
ni travagli  afflitta , e la  celerità, 
colla  quale  ne  veniva  liberata  dal 
Signore.Fù  Icritta  quefta  a i8-di 
Giugno  i6f9. 

JLi  iò  nuova  iella  mia  granie 
afflizione  : Sin  ia  Luneiì  mi 
^ Venne  un  gran  turbamento  i'  A~ 
ttima,  e tante  cofe  in  mente  iella 
vie  a pajfata^  con  lauto  timore,  e 
inquiete  ii  co  fetenza  , c iuhiì  di 
non  ejfermi  mar  ben  Cenfiffata, 
che  no»  poffo  f piega rvelo  . Stava 
afpettanio  la  licenza  vofiru  per 
potermi  confejffare  la  mia  mala 
vita  , e tutte  te  cofe  Suggeritemi 
al  vivo  , e fiò  tanto  inquieta  con 
l'Anima  fòt to Copra  , che  tutta 
guejìa  mattina  ho  pianto.E  que- 
fto  Padre  era  il  Vicario  di  Ca- 
pri , al  quale  d’ordine  del  fùo 
Direttore  D. Ottavio, a cui  /crifle 
la  prc/cnte,doveva  conleflarfi  in 
fua  allènza.w/  iice,ch'èi  l Demo- 
nio , che  così  mi  perturba  ma  a 
me  pare , che  io  ho  gabbato  V.H.e 
aiejfo  gabbo  il  Sig.P^teario , e mi 
finto  juggerire,  che  non  vi  ubbi- 
afta,  e vaia  a confcjjarmi  ai  al- 
tri,pere  he  non  confejfandomi  tali 
peccati  fono  nemica  di  Dio , e al- 
tre cofe , che  mi  fuggerifee  il  de- 
monio , mà  non  (t  fà  vedere . Oh 
taire  mio , comt  vò  timorofa  ! t 


che  inquiete  fento , e (ih  tome  ne- 
mica ai  Dio, e con  ragione, perche 
Vedo  tanti  miei  peccati , e non  li 
bh  confejfati . Proftrata  a voftrl 
pieii,vi  prego, che  mi  Hate  licen- 
za di  confeffarmi  quefte  cofe  » che 
non  so  chi  me  le  ricoria^qui  nef- 
Juno  vuol  lentirmi,fe  non  hh  V(h 
ffra  licenza,  nèfenza  quefta  io  lo 
farò,  perche  mi  contento  più  pre- 
Jto  morire , che  non  ubbidire  : in 
gran  patire  fth:  E quante  cofe  vi 
hh  actto  per  il  paffuto  dìGiesU 
Crifto  , 1).  i pare  avervi  dette  bu- 
'gic,e  vi  ho  gabbato, e io  fono  tanto 
cattiva,  pregate  Dio  per  me  po- 
verella . Sto  ancor  ammalata  ii 
corpo , e non  ve  lo  fcrijfs  l'altra 
volta, per  timore  , che  mi  avejjt- 
vo  da  proibire  le  penitenze',  adef- 
fojiò  appettando  la  Morte,  emi^ 
ritrovo  con  quejla  malacofcien- 
za.T atto  quefo  male  del  corpo  è 
niente^  fola  piango  1' Anima*mia, 
che  chi  sii  (e  hh  dijgujlato  il  mio 
Dio\e  chi  sà  , che  adcjfo  non  ftia 
iisguftato  in  vedere  queft'  Ani- 
ma co  tanti  peccatile  cosi  brutta). 
Pregatelo  per  me  affai , e ditegli 
da  mia  parte\ch'è  vero,cbe  io  fono 
fiata  cesi  fee Iterata  ; fnaadejfo  in 
pesarci  ne  vorrei  mille  Voltcmori- 
re  mi  eleggerei  fiore  nell  Inferno, 
fc  fujfe  di  juoguJia,e  mi  còfejfarei 
publicamenteper  ogni  piazza  con 
manifefiare  il  mio  ardire,  e tutte 
le  fcelleraggini  ccrnimjje  cStro  il 
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mìoDh.Dopoaver  fcritto^aelìa^  bramato  tutto  Rete  voi:  Qmnto 
’ HOtt  bù  avuta  comodità  ài  barca  bò  rifguardato^  ruguardoytutto 
per  mandarvela , evi  do  nuova  ^ per  VohQjcanto  bò  parlatole  par- 
come  quejìa  mattina  fono  (lata  af.  • lo^tutto  è per  l^oii  Se  bò  mangia- 
fai  con  folata  dà  Gìeiu  Criflo,  con  to  y e mangioy  pur  è per  V oi  mio 
ejfere Jiata  portata  in  Paradifo^e  fommo  Bene  caro  caro.  Perche  mi 
tutti  li  SS.«?/  hanno  cqnfolata  cò  lafciate  in  dbhandonoUcome  lofa- 
dimoprarmi  Giesù  Cbrijio,  e dir-  te  oh  Bellezza  mia  ? fe  rifiato  lo 
mhEccc  Agnus  Dei^eccc  qui  tol-  fò per  Foi,e  tuttajìò  in  Voìy  non 
lit  peccata  Mundi , e dirmi  anco-  in  me.Ob  mio  fommo  Bencyob  mia 
ra , che  Giesìt  trillo  mibàpcr-  preziofa  margarita  y come  mi  la- 

• donata  yc  se  n'èfcordato  y e Egli  . piate  così  fenza  potervi  riguar-_ 

ancora  me  t bà  detto , perciò  mi  dareìOh  Amor  mìo  fiele  mio  Spo- 
fòno  tutta  confolata,  e fono  riju-  so, e fempre  fuggite  da  mè,non piìt 
fcitata , cbe flava  come  mortafia  fuggite,non  ^e.Se  io  fon  brutta, 
fempre  benedét 1 0.  con  la  vijia  vojira  diverrò  bella. 

^ 7.  Altre  volte  non  curandofi  di  Se  (on  povera.  Voi  mi  farete  rìc- 
efprimere  le  dette  Tue  anguftic  a ca  ; Sol  con  un  fguardo  mi  darete 
perfona  alcuna,  le  manifèftava  in  quanto  mi  manca  . Se  fino  trilla 
ileritto  alSignore,come  fi  è detto  peccatrice , la prefenza  vopta  mi 
da!  quale  fpcrava  aiuto  opportu-  fantifieberà  ; Non  fuggite  da 
, no;  Rapporto  alcune  di  queflc  me  , perche  fono  volira  Cpofa, 

• file  elclgmazioni,eferviranno per  Voi  f'apete , che  vuol  dire  effeir' 

conoftere  quanto  la  di  lei  Anima  Spofo , e Spefa , che  non  Ppofjono 
più  ardentemente  amava  Dio,  feparareiVifiete  contentato  di  e- 
nel  tempo  ifieflb  , che  maggior-  leggermi  fra  tanto  per  Spofa  Vo- 
mente  pativa , per  parerle  di  non  fifa, e adeJfofuggite.Ob  Bellezza 
amarlo,ed’e(Terne  priva.  miafolanguìfcopervoProAmo- 

DilettiJpmomio  Siwfo,e Bello  re.  Dove (ete  andato  Bello  mio, 

mioGiesù.  - Speciolùs  forma  prae  filiis  homi^ 
^Ob  Signor  mio  caro  caro,  òb  c\ù.Voifuggite,eiovifeguitoap- 
quanto  vi  Amo propriol  Oh  qua-  preffo  fino,che  vi  ritrovi , e dopò, 

1 0 vi  voglio  bene  ; Voi  lo  fapete  che  vi  avrò  ritrovato  non  vi  lu- 
pi u di  me  qu  ant 0 vi  amo.Q^anto  feietò  più  mai, mai, mai, mai,  mai 
bò  fatto,  efòy  tutto  è per  Voi;  più  vi  lafcerò.VmiliJfima  Serva, 

• Quanto penfoyC amo , tutto fiete  e Sposa  Volira  lo  Prudenzia 
voi.Q^ntofpero  ,e  bò  fperato,e  Fifa.  ~ 
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, 1 n un’altro  colloquio  d ice  : Ob 
Diletto  dell  Anima  mia  Signor 
tniocarOyBellezza  mia,  Prencipe 
•mio  caro, Signor  e mio  hello , come 
Vaglio  Har  lòtitanadaV'f  'iìdo'Ve  lì 
Vuol  ripofare  l' Anima  mia.  Bene 
mio  caro  caro?  Io  mi  lamento  con 
Voi  Dio  mio.cbemi  avete promef- 
fo  flar  Cempre  con  me , e adejfo  mi 
az'ete  hlciatain  abbandono. e de- 
lolata.DoVe  (ete  mio  Dio  ? Dove 
'feto  mio  Spofo  ? Ob  fonte  d' acqua 
VÌVa,noH  vedete,  che  ardo  di  fete 
di  Voi  ? Oh  Dìo  mio  caro , ripofò 
mio,  come  Volete,  che  viva  lonta- 
na dalla  Vita  ? Che  voglio  mai 
ri/gaardareìln  che  mi  voglio  ral- 
legrare ? forfè  vi  fuffe  qualche 
Creatura , che  poteJH  rifguarda- 
re,e  confolarmiìNb  F or  (è  mi  con- 
fai ajfequejia  terra  piena  di  fio- 
rite f 'rutti,e  abbondante  di  tante 
cofeìNò  Nò,  che  più  prefio  mi  af- 
fligge  , perche  fubito  mi  ricordo 
delie  Bellezze  di  chi  /'  bà  create. 
Forfè  mi  confolajfe  riguardare  il 
Cielo, il  Sole,e  le  Stelleìnò.che  Cu- 
bito jofpiro,e  Vado  cereando,  dov 
è il  mio  Dio, e quanto  Vedo, e pen- 
to,nrJ}una  cofa  mi  confila,  neffu- 
fia  ne pojfo  rifguardare',  foli  il 
mio  Dio  piango , e [ofpiro , e fono 
impaziente  , oh  Dio  mio  caro.  E 
ho  ragione  di  piangere  , e lamen- 
tarmi Signor  mio  caro. Ve  Iodico 
familiarmente  , forfè  ne  fiafjì  a 
detto  dilla  vojlra  Bellezza, Dof 


cezza.  e della  vofirq  dolce  preferì 
za, e pura,  e (anta  converjazionè,  ‘ 
dolce  familiarità  , è quanto  Bete 
bellotC  caro. e non  vi  avejp Vedu- 
to, e qffaggiate  le  voflre  Amore- 
volezze , e non  avejjì  gufato  del 
Vofiro  divino  latte , c non  avejf*  ' 
intefo  li  vojìri  dolci  , e foavì  ra;^ 
gionamentt  ? Se  ciò  non  fuffe  fia- 
to,adejfo  mi  ftarei  contenta:  ma 
r Anima  mia  che  vi  bà  gufato, 
affaggiato.e  veduto  la  z offra  bel- 
lezza , chi  mai  la  può  confolare 
fuor  di  Voi?  Solo  mi  può  con  fola- 
rè^  , che  tale  lontananza  è per  il 
voftro  divino gufto . Dio  mio  ca- 
ro,TeCoro  mio.  Gioia  mia.  Para- 
difo  mìo.  Amante  mio  caro , caro 
Spofo  mio,  dovefie te?  Anima  dell' 
Anima  mia.  Tutto  bello  è il  mio 
Spofoi  Tutto  dólce  il  mio  Padre, 
Bene  mio  caro,bello  volto  mio, io 
moro  del  voftro  amore. 

8.  Con  querte  sì  ferventi  e/cla- 
mazioni  dettatele  daH’Amore , e 
dolore  infieme, veniva  per  io  più 
a ritrovare  quel  che  cercava  , sì 
preftamente,  che  prima  dicotn* 
pire  di  feri  vere, face  va  a fentir/è- 
le  in  varici  nternecomunicazio* 
ni , c allora  mutando  frafi , come 
che  già  potefTe  dir  colla  ìàcfa 
S|X)là.  Invenì  quem  diligi t Ani- 
ma mea;  eiprimeva  queft’altri  afl 
fetti , quali  ritrovo  notati  in  fine  ' 
di  un’altra  delle  accennare  Efcla-^ 
+ mazionì  > e dice  : Ob  Monarca 

del 
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dei  Cttìo\Oh  mìo  coro  Bene\  paz-  v'amoòo  v'omr^eteomt,  fate  i» 

^ zo  chi  non  ìmpazzijcei'veden-  'f^me  laVoUra  Santa  volontdi 
dovi  C'irne  impazzito  per  n.è.  Oh  che  dolcezza  efce  daqueJH 
*f*  Oh  Bene  mio  car''\Oh  che feli-  *f*  SS vofìri  Piedi]  Oh'cbe  foavi- 
cita  è la  mia  ! Oh  che  dolce  tà  lente  la  mia  bocca  in  ba~^ 

*f*  converfàzione]  Oh  che  fragan-  •f*  ciarli  ! Oh  che  Odore  ! Oh  thè 
za,cbe  a’^pni  ti  Bellezza  d gli  beatitudine]  'io  non  pojfopiù 
Angioli  ]0b  che  godo  il  Para-  ^ parlare  y biCogna  godermi  il 
* ^ - dijo  in  terrà . 0% quanto [ete  mio  Dio  ^ Mentre  bò  jeritto  \ 

^ bello  Dio  mio  . ’^ntz  requies  •fpqucfio  fegnato  colle  Croci \en^ 
mea  in  feculù  fkculizA’®  volete"  pre  hò goduto  lo  juo  coro prc* 

^oitro/he  ioV'amóìioVamOyio  ’f'fènza,  ' ' . 

Fine  dei  Primo  Librai  ' ' 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA.  VITA  DELLA  MADRE 

SUOR  SERAFICA  DI  DIO» 

,N  el  quale  il  ri&njfcono  le  Fondazioni  di  fette  Mona- 
(lai)  da  lei  fretti  fotto  la  RegoU  mitigata 
diS.Tcrafa. 

C A P.  I. 


S comi ff eie  a trattare  iella  Fondazione  del  M>nafì ero  di  Capri. 


1 U’  lèmpre  ardente  il 
I derider  io, che  nutrì  la 
Serva  di  Diodi  con* 
j fàgrarfì  interamente 
' a Crifto  coll'Anima, 
e col  Corpo  in  un  Chìoftro  Reli- 
giofo,per  ivi  attendere  alla  libera 
atl’orazione  continua,ed  alla  fan* 
li  mortifìcazione;e  con  tali  mezzi 
fòllevaril  a volo  alla  cima  più  ec* 
celia  della  Evangelica  Perfezio* 
re . £ perche  il  Signore  l’aveva 
dilcgnata  Madre,  e Direttrice  di 
molte  Figlie  Spirituali, le  diede  in 


ogni  tempo  molti , e varj  ftimòli 
al  cuore,le  ipianò  le  difficoltà, e le 
iomminiftrò  i mezzi  di  fondare 
non  folo  uno , ma  più  Monalicrj. 
Da  interni  impulfi  replicati  da  va- 
rj lumi  divini,  da’comahdi  de’lùoi 


prudenti  Direttori  » e da'conlì- 
gii  di  huomini  dotti  inHeme  , e 
virtuofi,era  inceffanteméte  /pro- 
nata Suor  Serafìna  alla  erezio- 
ne di  nuovo  Monaftero.  Ed  affin- 
ché più  non  indugiane  a dare  ad 
effetto  ciò,  che  le  veniva  ifpirato 
dal  Signore  in  tante  guìfè;  e ve- 
nidè  ancor  certificata  del  volere 
'Divino  circa  riflituto,e  la  Rego- 
la , che  doveflè  abbracciare , fi 
compiacque  il  Signore  di  confò- 
Jarla  ,‘ed  ifiruirla  colla  fèguente 
Vifìone  : Ritrovandofi  la  ferva  di 
Dio  in  Napoli  nell'Anno  i66i. 
nel  giorno  a^.di  Aprile,  fi  portò 
come  altre  volte  aveva  foluto  fa- 
re , alla  divotifTìma  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Carmine , fituata  nella 
Piazza  del  gran  Mercato  didet- 
, • ' S U 
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ta  Città,  per  fare  ir!  It  fantaCo* 
' muntone . Or  mentre  Suor  Sera- 
fina  tutta  raccolta  in  fè  fìelTa , e 
ricolma,  più  dell’ufàto , di  divo- 
zione , flava  inginocchiata  pref- 
fl)  PAItare  della  Santiflìma  Ver- 
gine , fè  le  diede  a vedere  Qiesù 
Criflo  in  Compagnia  della  fua 
gran  Vergine  Madreje  mirò, che 
quefla  con  amendue  le  mani  te- 
neva una  Tonaca  di  lana  di  color 
lionato,  all’  ufo  delle  Religiofè 
CarmclitaW,  edaccoflandofi  a 
ki,  con  grande  amorevolezza, dì 
quella  la  vefli,  dWendole  ; Pren- 
di quello  mio  Abito , che  coti  an- 
'dava  io  Vejlita  dimorando  in 
terra . Non  onderai  mai  l'calza^ 
fe  ben  coii  ordinò  la  mia  Serva 
Tereja , quando  fece  la  Riforma 
del  mìo  Ordine . Pigliò  poi  dalle 
mani  di  un’Angelo,  il  quale  in 
fórma  di  giovanetto  vaghiflimo 
flava  vicino  a lei,  una  cappa  biS- 
<a,  e gliela  pofe  adoflb,  dicendo- 
le allegramente  i che 

io  prometto  à tutte  quelle  ^ che 
Verranno  al  tuo  Mona  fiero  ve- 
ftirlcy  e dar  loro  P Abito  mio. 

a.  Animata  la  Serva  del  Si- 
gnore da  tal  vifione,e  dagli  fpro- 
ni,con  cui  le  pungeva  ii  Cuore  la 
Grazia  Divina , fìaccinfèaH’im- 
prefa  per  altro  ardua  aflài  per 
una  povera  Donna,  fprovveduta 
di  tutto  il  bifògnevolc . E prima 
' dipartirli  da  Napoli,  ebbe  l’op- 


portunità di  fcegnére  Ivi  alcune 
Donzelle  di  buona'indole, che  fé* 
co  doveva  portare  nell’ Itola  di 
Capri,  aiHne  di  renderle  Religio- 
fè nel  nuovo  Monaflero . Adun- 
que sbrigandofì  Suor  Serafìna  il 
più  prefto  , che  potè  da  Napoli , 
colle  riferite  Zitelle  a dì  i ^.Mag- 
gio dell’ Anno  medeflrao  fece  a 
Capri  ritorno,  dove  la  chiamava 
il  Signore  , per  iflabilire  /òpra 
quelle  deboli  pietre  il  Santuario , 
che  volea  far  torgere  a gloria  fùa 
nel  ricinto  di  quel  povero,  c pic- 
colo angolo  della  Terra. 

3.  Gionta  all’ Itola  unf  alle 
dette  Donzelle  due  altre,  c tutte 
fino  al  numero  di  nove  , le  tenne 
nella  propria  fùa  cafà  nello  fpazio 
di  quelli  pochi  giorni,  che  toorto- 
ro  per  far  paflaggio  alla  cafà, nel- 
la quale  doveano  riiirarfira  cagio- 
ne,che  quella  lafcitta  per  tale  ef- 
fetto dai  filo  Zio  D.  Marcello  no 
fi  era  poflùta  ancora  ottenere  per 
le  oppofìzioni  degli  eredi  di  queia 
Io . li  che  vedendo  un  piiflimo 
Gcntil’uomo  delflfola , parente 
ancora  delta  ferva  di  Dio , e che 
aveva  molta  flima , c opinione  | 
della  fùa  bontà;  efibì  una  delle 

migliori  cafè  con  bella  vigna,che  j 
pofledeva  in  luogo  poco  di feofto 

dall’abitato , chiamato  S.  Felice , | 

acciò  ivi  le  ferve  del  Signore  po- 

teffèro  ritirarfi,  e flare  a modo  di  | 
rciigtofe,fino  acanto,  che  avelie-  j 

^ ' ro  1 
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ro  ottenata  la  cafà  lalciata  dal  Poi  fe  fonar  le  campane  a giujia, 
detto  fervo  di' Dio»  moflrando  c cantare  l’Inno  TeDeum  lau^ 


/òmmo  gufloi  che  in  quel  fùo  po* 
dere  cominciafle  a comparire  l’e. 
difìcio  da  farli  per  le  fpofè  di 
Giesù  Grido  ; e il  Signore  per 
modrarne  il  gradimento  con  un 
bel  prodigio  da  riferirli  apprclTO) 

10  fèmanifedamente  conolcere. 
£glj  aveva  nome  Domenico  An< 
tonio  di  Leo,  degno  di  memoria, 
non  fòlo  per  l’integrità  de’  Tuoi 
codumi,ma  per  qued’azione,che 
fece  a gloria  di  Dìo , rutile  della 
Patria. 

4.  Accomododt  la  détta  cala 
come  meglio  fi  potè,  e fcgui  fin* 
grcflb  delle  Spole  di  Giesù  Cri- 
ftoin  elTa  la  Domenica  fra  l’ot- 
tava deirAfcenfione,  la  qual  ca^ 
dè  in  quell’anno  i6(i.  a 39. di 
li^aggio  , nel  modo , che  fìegue. 
Gire*  l’ora  di  Vefpro  andò  la  di- 
vota comitiva  nella  Chielà  Gat- 
tedrale , detta  di  S.  Stefano,  pri- 
vata mente,dove  dopo  aver  com» 
pite  le  adorazioni  dovute  col  Si* 
gnore.  Il  Vicario  Apodolico , D. 
Orazio  di  Amato,  il  quale  reg. 
geva  quella  Ghiefà , dalla  quale 
per  ordine  Pontificio  era  afléntc 

11  proprio  Vcfcóvo  , ftee  una  di- 
vota efortazione  alle  novelle 
Spofedi  Giesù  Grillo,  adattata 
all'  azione , che  Davano  per  eie- 
guire , e vi  era  prefènte  gran  nu- 
mero di  gente  di  tutta  Tlfola. 


dawtui  da’  Ganonici , e tutto  il 
Clero,  qual  compito,  la  Madre 
Suor  Serafina  con  un  Croccfìffb 
nelle  manì,lèguita  dalle  lìie  com- 
pagne, fi  accoDarono  all’Altare 
del  Santtflimo,  dove  Dava  il  Vi- 
cario lùdctto , c genullcfla  a i di 
lui  piedi  fù  polla  da  quello  fui 
capo  di  dalchcduna , da  le  due 
picciole  figliole  in  fuori , una  co- 
rona di  fpine , e con  qucDa  dolo- 
rofà  Inlègna  delio  Spolò  InroGie- 
sù,  alla  di  coi  fèguela  s’/ncammi* 
na  vano;prticedendo  la  Venerabil 
Xladre  le  fòe  divote  figlie  col  SS. 
Crocefiflb  ; accompagnate  dal 
Capitolo , e Clero  proccflìonal- 
mentc  ordinato,  e dal  detto  D. 
Ottavio  Fifa , che  Dava  vicino 
olla  ferva  di  Dio  ; e fègucndole  il 
Vicario  con  quel  numerofò  popo- 
lo, fi  avviarono  all’abitazione  > 
predetta  ; canta ndofi  per  Drada 
divotamenteda  tutti  le  Litanie 
della  B.V.  e come  dicono  alcuni 
di  quelli,  che  alla  divou  Procef^ 
fioijc  intervennero,  fù  uno  fpet- 
tacolo  di  tanta  tenerezza, e edifi- 
cazione, maflìmamétc  per  la  fer- 
vente divozione,  chefpirava  dal 
volto  della  ferva  di  Dio , e com- 
pofizione  delle  lue  figlie,che  lèn- 
za lagrime  di  tenerezze  non  pò-  ■ 
teva  mirarli,  anche  da  quelli,  eh*  ' 
erano  Dati  contrari , e mal  lènti* 

S a vano 
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vano  eli  quefta  fondazione. 

f.  Giontc  al  desinato  luogo» 
entrò  nella  cala  colla  ferva  diDio 
. il  Vicario  con  D.Ottavio,e  l’in- 
troduflcro  nell’  Oratorio,  dentro 
diqu  ella  accomodato  ; E avendo 
prima  benedetta  tutta  rabitazio- 
ne,  n cantò  nell*  Oratorio  l’Inno 
■Vetti  Creator  Spiritus , qoal  c6- 
pitojil  Vicario  nel  medefimo  luo- 

0 efprcflè  la  neceflìtà,che  vi  era 

1 eleggere  una  per  Superiora , e 
per  tanto  dicelTcro  apertamente 
chi  defiderafreroje  tuttr,  da  Suor 
^crafìna  in  fuori,  concordemente 
rifpofero  voler  riconofeere  quel- 
la per  loro  Madre,  e Maedra . L’ 
umìliflìma  ferva  di  Dio  però, an- 
corché da  Giesù  Grido , e da  la 
di  luiSantifsima  Madre  le  fuflc 
dato  detto  erpreflàmente, ch’ella 
volevano  per  fìiperiora , c diret- 
trice del  Monadcro  j e ciò  men- 
tre andava  facendo  le  riferite  di- 
ligenze, per  trovare  altra  perfò- 
na  atta  a tale  Udeio , pur  nondi- 
meno fi  pofe  in  grand’angudie,  e 
-rammarico,  quando  fi  vide  per 
tale  acclamau  da  quelle  figlile; 
«pportò  al  Vicario  molte  ragio- 
ni per  indurlo  a dare  ad  altra  tale  ^ 
carica,  riferì  molte  da  lei  riputa-  * 
te  inabilità  proprie,  fporfè  copio- 
fclagrime,ma  non  potè  ottenere 
il  filo  intento , c bifògnò  confen- 
tire  alle  preghiere  delle  compa- 
gne, e cQmandu  del  Y icario, c ac- 


ccttarequeirimplcgopcrconfbf-- 
marfi  col  divino  Volere. 

6.  Compita  la  detta  azione^' 
partì  il  Vicario,  e la  ferva  del  Si- 
gnore non  poteva  fàziarfì  di  lo-; 
dare, e benedire  il  Signore,  ed  in- , 
citare  quelle  novelle  piante  a fa- 
re il  raedefirao , per  vederi!  già 
pode  in  idato  di  pro&froa  dif^- 
fìzione  a divenire  tutte  fpofedi 
Giesù  Crido.Indicibiie  era  il  dio 
contento  interiore  , e non  poteva 
rattencri!  dal  dlmodrarlo  ancora 
con  atti  edemi , per  vedere  già 
adempito  quanto  dal  Signore  , e 
S-Terefa  l’era  dato  predetto,  di 
^re  una  cafa  prima  di  ritiramen- 
to,quaI  già  vedendo , prendeva 
perciò  fpcranza  piùcerta  di  ve- 
der predo  adempita  l’altra  del 
Monadero , conforme  indi  a pò-, 
co  tempo  felicemente  forti . E fi 
applicò  a più  potere  a dare  le  pri- 
me idruzioni  a quelle  poche  fi- 
gliole , e a tener  cura  efàttifsima 
di  ciafeheduna  non  men  del  cor- 
po , che  dell’anima  , come  fi  dirà 
nel  Capitolo,che  fìegue. 

7,  Che  r Arcivefeovo  di  A- 
maifi  Monfìgnor  Quaranta  mol- 
to cooperafle  a queita  apertura 
della  cafà  di  Ofpizio , animade  la 
Serva  di  Dio  a profeguirla  con 
darle  aiuto , e confeglio  in  ogni 
congiontura,egli  medefìmo  lo  af^ 
fèrifee  nella  fìia  altrove  addotta 
reUtionc;oella  qualc«parlando  di 

qus- 
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iquefta  erezione,  dice  le  infra- 
ftritte  parole.  Keìlanno  1661.(0 
apponto  l'anno  nel  qaale,come  (1 
è detto  fi  ritirò  airOrpizio)r/V(?r- 
ftai  di  nuovo  nell'  Ifola , mentre 
Vi  era  l^icario  Àpqlìolieo  D.Ora. 
ziodi' Àmato  ^ e di  nuovo  detta 
Suor  Prudemia  mi  conferì  il  di 
più  della  vita  fua,e  qualche  cofa 
spirituale  da  ejfa  mede  Urna  polla 
in  carta , e di  nuovo  /’  approvati 
confortai , e di  più  l'aiutai  nella 
erezione  del  Mona  fiero  di  Ver- 
gini^he  aveva  in  difegno , imbc' 
Vutole  tanto  prima  da  Dio  bene^ 
detto,  come  feguì , ritirandoli  in 
unacafain  difparte  con  cinque 
altre(non  ponequi  aconioil det- 
to Prelato  le  due  figliole  educan- 
de, c la  Serva,  colle  quali  fi  com- 
piè il  numero  delle  nove  dame 
detto prima)r(7«  licenza  dellQr- 
dinario  del  luogo , andando  lem* 
pre  crefeendo  detta  cafa  di  comu- 
nità , ò Confervatorio  con  la  Ce- 
le/le benedizione. 

8.  Finalmente  ricordandofi 
dcltitob,  che  detto  le  aveva  il 
-Signore  doverfi  dare  al  primo 
Monafiero, qual  voleva  dea  icafie 
al  Santi^irho  Salvatorejc  da  San- 
ta Terefa  parimente,  era  fiato 
dctto,foito  talTitolo  rereflc:Ma 
•èdegnodi  memoria  il  fatto  , che 
l’occorfe  in  ordine  a quefio  raol  ti 
anni  prima, col  quale  par  che  vo- 
Icfle  il  Sig  nore  darle  a conolcerc 


il  particolarifìimo  penfiero , che 
teneva  di  quefio  luogo  da  ftabi- 
lirfi  a (ua  gloria  dalla  fùa  Spo(à. 

9.  Il  fatto  fù , che  mentre  di- 
morava una  volta  in  Napoli , nel 
ritorno  , che  faceva  una  mattina 
da  la  Chiefà  a cala , infieme  con 
un  fùo  Fratello  confanguineo, 
chiamato  Stefano,  fi  avviò ap- 
prefib  dì  loro  un  giova  ne, il  quale 
aveva  in  mano  unquadro,e  face- 
va loro  ifianza,che  volefiero  c5- 
perarlo,e  li  fegui  fino  a cafà,dove 
gionti , vedendoli  il  di  lei  fratello 
tanto  importunato , diede  al  gio- 
vane alcuni  pochidenari,che  tro« 
vavafi,  e il  giovinetto  fenza  cer- 
car patti, lafciò  loro  il  quadro,non 
lènza  meraviglia  di  ambidue,pcr 
vedere  che  quello  non  cercalTe 
altro:  Allora  olTervando  che  colà 
efprimefic, videro  effigiata  in  elTò 
l'Immagine  del  Salvatore,  di  me- 
zo  bufio , a grandezza  d'huutho 
proporzionato , con  di  voto  Icm- 
biante,a  benché  di  fèmplìcifsìma 
pennelleggiatura.Prcfc  la  di  vota 
Immagine  Suor  Serafina,  e come 
rapprclcntantedell'amato  Ilio  be- 
ne, concepì  verlb  di  quella  molta 
divozione, la condafie  poi  fèco  In. 
Capri , e la  tenne  Icmpre  con 
molta  venerazione,  parendole  u- 
na  cola  mandatale  con  particolar 
providenzadal  Signore, per  quel- 
lo che  era  av  venuto,e  ufava  a fa- 
re fpello  avanti  di  quella  ora- 
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zione,e  ogni  annoalli  (ei  di  Ago> 
Ao,gio;  no  nel  quale  commemora 
Santa  Chiefa  la  Trasfigurazione 
' gloriofa  di  Giesù  Grido  > l’ador- 
nava  il  meglio  che  poteva  i per 
celebrarne  con  maggior  venera- 
zione la  feda, e ciò  particolarmé* 
re  fece  dopo  averle  manifedato 
il  Signore  di  voler  (òtto  tal  titolo 
il  Monadero. 

••IO.  Perle  accennate  cagioni 
' nell’ Oratorio  privato  diqueda 
prima  cafà  di  ofpìzio  il  quadro 
iTtedefimo  collocò , comprenden- 
do, che  a tale  intuito  tanto  tem- 
po avanti  il  Signore  avedè  volu- 
to di  quello  prevederla  , e quan- 
dodaquefta  cafà  fi  pa^  all’al- 
' tra , il  quadro  medefimo  fe  porre 
' nell’Altare  maggiore  della  Ghie- 
fetta  ivi  aperta,  e vi  diede  fino  al 
mefèdi  Febraio  1664- , nel  qual 
' tempoglie  ne  fù  donato  un  altro, 
dipinto  fbpra  tavola,  molto  anti- 
co, ed  è quello  fi  vede  oggi  nel- 
la nuova  Ghiefà. 

» 

GAP.  IT. 

Attende  con  fomma  premura  alla 
direzione  Spirituale,  e tempo- 
\ rale  della  nuova  Famiglia 
del  Signore,e  viene  dalla 
^ ■ MaetiÀ  fua  ajjijìita , e 
• foccorfà. 

I.  f L modo  di  vivere, che  fece 
A ofTcrvarc  la  Serva  dei  Si- 


gnore a quelle  novelle  Spole  di 
Giesù  Grido  fù  in  vero  molto 
religiofò,  edivoto.  Andavano 
tutte  decentemente  vedite  da 
Bizzoche,  e unitamente  ulciva- 
no  di  cala  ne'  giorni  lèdivi , con 
fòmma  modedia  per  andare  a 
confedàrfi,  e comunicarli  nella 
Ghiefà  Cattedrale:  perche  non 
fi  diceva  meda  nell’  Oratorio, 
che  tenevano  in  cafà.  La  Ma- 
dre Serafina  fòk)  aveva  licen-  . 
za  dal  Vicario  di  andare  ogni 
mattina  nella  detta  Ghiefà  per 
non  redar  priva  della  Santidì- 
ma  comunione , lènza  la  quale 
parea  non  potcfTc  vivere  ; anda- 
va più  predo , che  poteva , a fin 
che  potedè  poi  trovarli  in  tem- 
po a dar  indrìzzo  alle  cofe  do- 
mediche. 

1.  Tornata  a cafà , ancorché 
piena  di  quelli  celedi  contenti 
ipliti  difpenfàrfèle  dal  Signore 
nella  Tanta  Comunione,  come  al- 
trove fi  è detto , fi  applicava  tut- 
ta a far  quanto  bifògnava  per 
fervizio  delle  Tue  figliuole,  lènza 
didraerfi  pùtodaH’interna  unio- 
ne con  Dio  , mediante  il  fègnalaf 
to  favore , che  il  Signore  in  que- 
fto  particolare  le  faceva , c tutta 
infiammata  di  carità  divina,  e | 
amore  verlò  quelle  lite  figlie, che 
pretendeva  rigenerare  al  lìio  1 

rpofo  Giesù  Grido , unitamente 
con  edè  andava  facendo  quanto  ' 

per 
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per  toro  hifbgnava  non  (òlo  per  alla  capacità  i e bltbgno  di  eia-' 
iftruirlc;  ma  per  ter v irle  come  ' fcheduna,  col  quale  induflriofò 
ferva  di  tutte, qual  fi  riputava  ; e modo  di  ^re , venivano  ad  affé* 
per  andarle  nel  medefìmo  tem«  zionarfl  alla  divozione,  e a Giesìi 


po  dicendo  qualche  cofà  di  Dio, 
perche  dail'abbondanza, che  ne 
aveva  ella  nel  cutM-c , e nella  me- 
te non  poteva  contencrfi  dai 
parlare , per  benefìcio  partico- 
larmente di  quelle , così  andava 
Trattenendole  allegre , e divotc 
nel  tempo  idelTo  delle  occupa- 
zioni domeniche. 

3.  Stavano  co  un  fommo  ririra- 
mento,  e lontanedal  trattare  con 
perfbne  di  fuori , perche  da  una 
in  fuori  ch'era  dcll'Ifòla  , tutte  l^ 
altre,  per  eflère  Napoletane,  non 
avevano  ivi  parcntì,nèconofcen. 
'ti  .Oltre che  per  quello  fi  appar- 
teneva a trattare  con  qualche- 
duno di  fuori  perlibifògni  della 
cafà  ,fbloella  compariva,  fènza 
farvi  ingerire  le  fuc  figliuole , ac- 
ciò non  avefTero  altre  ff>ccie  per 
la  mente, che  di  colè  di  Dio,  delle 
quali  ella  andava  in  ogni  occafio- 
nedifcorrcndo  con  effe.’ 

4.  Tenevano  li  tempi  flabiliti 
per  fire  le  orazioni  si  vocali , co- 
me mentale,  nella  quale  cercava 
■d’iflruirle,  andava  leggendo  loro 
libri  fpiriiuali , c non  folo  a tutte'" 
In  comune  faceva  fpirituali  di- 
frorfi  in  tempo  Aabiiìto  ; ma 
chiamava  or  i'una  , or  l’altra  per 
dare  li  documenti  più  adattati 


Grido,  le  di  cui  amabilità  fpefTò 
andava  rapprefèntandojoro , ac- 
ci» fcom’ella  dir  fbleva  ) fujfcro 
tutte  impa  fiate  di  Gieiìe  Cri  fio . 

£ quede  cofè  era  affretta  a fare, 
perche  non  potevano  avere  in 
quel  tempo  Confedòre  , che  ciò 
faceffe , e il  Signore  per  dare  a lei 
il  merito  di  queda  grand'opra,da 
lei  la  voleva , come  nella  conti- 
nuazione della  fùa  relazione  fi 
vedrà. 

f . Per  dar  principio  a qualche  ' 
forma  di  rcligìofità  in  quella  pic- 
ciola  comunità , e adattare  quel- 
le figliole  a fare  gli  o£cj;  andò 
didribuendo  alcuni  di  quelli  fra 
di  loro;  bifògnava  però , ch’ella 
non  fóto  le  idruiffe  nel  modo, che 
doveauo  farli,*  ma  foprainicndcA 
fé  all’officio  dato  a ciafeheduna. 

. 6.  Quello , che  aumentava  il 
di  lei  merito  era  ancora  l’adlizio- 
ne, che  festiva  per  cagione  della.  • 
povertà  in  cui  dava  , poiché^-; 
altro  non  vi  era  di  certo  affé-  »•* 
gnaroento , che  80.  feudi  annui, 
quali  pagavano  li  parenti  delle 
due  fùc  nipoti  per  l’educazione, e 
qualche  limofìna  inviatale  da 
perfone  divote  fuc  conofeenti , ( 
quede  erano  poche,  perche  poca 
notizia  vi  era  di  lei  in  quel  tem- 
. po; 
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pò;  quindi  era,  Che  (èntiva  ftrug- 
gcrfèle  il  cuore  quando  non  potè* 
va  dare  alle  fue  buone  figliole 
quello, che  bifbgnava;Non  u per- 
deva però  d’animo  p^  tuttociò, 
perche  aveva  porta  tutta  la  (ùa 
fiducia  in  Dio , efperava  ferma- 
mente, che  ficcome  egli  aveva 
volato  quella  cala  «cosi  avrebbe 
dato  il  modo  da  mantenerla  , e in 
fatti  fuccedeva  così,  perche  dopo 
aver  ella  patito  angurtia,  penlàn- 
do  a quello, che  bifògnava,e  nre- 
fentaneamente  non  aveva,  ne  fà- 
peva  a chi  chiederlo,all’improvì- 
fo  con  qualche  barca,  che  da  Na- 
poli faceva  ritorno  , le  veniva 
qualche  fòvvenimento  adattato 
alla  ncceffitàjc  ciò  fpeflò  le  avvé- 
ne,tantonel  tempo,che  In  qoerta 
Cala  dimorò , quantò  dopo  eficr 
partala  all’altra.  '■'* 

7.  Inoltre,  come  ritrovo  in  una 
relazione  di  quelle  fìie  prime  fi- 
glie.Faceva  il  Signore  conolcerle 
fperte  volte  palpabilmente  lafiia 
amorofà  providenza  con  querto 
,bel  modo.Nel  ritorno  »che  face- 
vano dalla  Chiefa  in  cala, dopo 
aver  fatte  le  loro  divozioni  nclli 
giorni  di  fefta,ritrovavano  attac- 
cati ad  una  funicella , che  pende- 
va dalla  porta  della  cala  qualche 
conveniente  quantità  di  pefei , ò 
frutti,e  colè  rimili,delle  quali  ave- 
vano dimoftrato  defiderio  le  fue 
figliole.Ciò  quando  accade  va,di- 


va motivo  alia  fpofà  di  €iesi!li 
Criftodi  molta  confidenza , e te- 
nerezza , vedendo  la  providenza 
del  Signoreje  con  gran  fentimé- 
to,diceva  alle  fìie  figlie, che lo- 
daflcro,  e benediceffero  la  carità 
divina , e fi  animafièro  a fèrvire 
il  Signore  con  amore  maggiore, 
per  e^rgli  grate  ; confermando- 
le neU’intraprefà  rifoluzione  di 
fbguirlo. 

8.  Procurava  bensì  con  mol- 
ta prudenza  tenere  occulte  alle 
file  figliole  le  mancanze  quanto 
forte  poflìbile,acciò  quelle  non  fi 
perdeflero  d’animo, e il  demonio^ 
non  fi  fèrvirtè  di  quel  mezzo  per 
farle  ritornare  alle  proprie  cafè. 
Il  già  nominato  buon  Padrone 
della  cafà, ch’era  quali  l'unico,  col 
quale  la  ferva  di  Dio  confidava  le 
proprie  necertìtà , fidato  nella  di 
lei  bontà  «cercava  fòvvenirla  la 
quel  poco , che  poteva,  e fra  l’ai- 
trecofèle  concedè  li  frutti  della 
vigna,ch’era  alla  cafa  annerta,ac- 
ciò  fcrvirtero  per  ricreazione 
delle  fue  figliole . Gradì  molto  la 
Serva  di  Dio  la  carità  ufatale  dal 
tanto  pio  benefattore, e con  quel- 
la difcrctezza  propria  dell'anime 
virtuofe, acciò  averte  ricevuto 
quegli  meno interertè, che  furtb 
portibile,fi  efibì  a volerle  riferba- 
re  le  uve  della  detta  vigna,  a fin- 
che a filo  tempo  avertè  portuto 
cavarne  il  vino  per  ufo  di  Tua  fà- 

mi- 
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inìgl'ti  • in  fatti  non  fòlo  racco-  raccomanda  rio  c a Ida  mente  al  Si. 


mandò  alle  figliole,  che 'quelle 
non  tocca  fiero , ma  cercò  con 
ogni  ancziooc  tenerle  cuftodite, 
tantoché  alle  volte  lì  riduceva  a 
fare  l’orazione  in  qualche  canto- 
ne della  vigna, come  aveva  avu- 
to in  cofiume  di  fare  ia  fùa  gio- 
ventù dando  nella  cala  propria, 
per  ovviare  a’flirtl , che  nel  tépo 
notturno  avclTero  pofTuto  farne 
gente  firaniera,  perche  non  era 
la  vigna  ben  munita  dimura. 

9,  Non  è però  da  tacerfi  un 
bel  fatto  oprato  dal  Signore  in  ri- 
munerazione della  carità  fatta 
dal  detto  Gentiluomo  alle  lue 
Icrve , c del  merito  di  Suor  Sera- 
fina  , e fù  , che  fe  ben’clla  cercò 
cufiodireal  (>ofiìbiIe  la  vigna  da 
flranien,  e tenere  incaricato  alle 
fùe  figliole,  che  non  toccaficro  le 
uve,  ciò  nondimeno,  non  badò, a 
conlervarle,e  inlènllbilmente  ne 
fù  consumata  tanta,  che  quella 
pocanmafia  nonéra  fufficicnte 
«'cavarne  il  vino  delìderato; 
Quando  ella  di  ciò  lì  avvide,con 
fua  gran  mortificazione  lo  difie 
al  Padrone,  e quello  lènza  tur- 
barlcne , le  ril]x}lè,che  lèguitafiè 
pure  a far  ricreare  le  lue  figliole 
con  quel  poco  , che  vi  era  rima- 
fio,  perche  non  lì  cùrava  d’altro. 

10.  AH'amorevolezza  di  quel- 
lo, fentilsi  talmente  ubligaca, che 
non  potendo  far  altro  li  poft  a 


gnore  , il  quale  bà  promefib  il 
render  cento  per  uno  , a chi  dà 
per  amor  lùo.c  moftrò  la  Maefià 
lùa  d’averla  cfaudita  , poiché  et 
lèndo  venuto  il  tempo  opportu- 
no per  la  vendemia,compar«ido^ 
appena  su  le  viti  qualche  piccio- 
la  quantità  d’uve  , fe  il  padrone 
raccoglierla,  e premerla,  liiman- 
do,  che  appena  qualche  barile  di 
vino  cavar  nepotefiè;  ma  con 
filo  gran  ftupore,  c di  Coloro,  che 
vi  ebbero  mano , ulcì  da  quelle 
poche  uve,  nfiefia  quantità  di 
vino,  che  gli  altri  anni  aveva 
fruttatorOnde  diede  molte  bene- 
dizioni al  Signore  per  la  liberali- 
tà lèco  ufataie  concepì afiai  mag- 
gior concetto  , che  prima  aveva 
della  lèrva  di  Dio,e  afiètto  al  lùo 
Alonaftero, tanto  che, una  figliola 
unica,che  aveva, la  diede  lòtto  la 
lùa  educazione,  e fù  a luo  tempo 
una  delle  prime  Monache,  c Icr- 
vi  dopo  molti  anni  per  prima 
Priora  del  Monafiero  di  S.  Terc- 
là,  che  Ibndò  nella  Città  di  Mal^ 
là  Lubrcnlèi  c chiamoHì  Suor  A- 
mata  della  Povertà,  ed  egli  culla 
lùa  buona  moglie  mantennero  fi- 
no alla  morte  una  Ipecialilsima 
alfezioneì  e filma  della  lèrva  di 
Dio,  e cercarono  lèrv  irla  , c aiu- 
tarla in  tutte  le  occaftoni , c fini- 
rono molto  vircuolàmeace  ia  vi; 
ta.  , ' ■ 
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li.  Mentre  ne’fùdetti  modi 
veniva  provveduta  dal  SignorCi 
non  le  mancavano  grandi  angu« 
(Uè , le  quali  lò^erte  da  lei  con 
grandi&ima  pazienza, fùmmilsio* 
ne  di  fpirito, e uniformità  col  di- 
vino volere,  la  rendevano  meri- 
tevole del  compimento  delle 
grazie  promefTde  dal  Signore  in 
ordine  particolarmente  a vedere 
' meglio  AabiLta  la  forma  del  Mo- 
oaftero,  del  quale  quella  prima 
abitazione  era  un(cmpliceb«)z> 
zo . L'era  di  gran  pena  quel  non 
avere  Chicfà,nè  MelTà  in  caia , e 
necedìtata  ad  andare  al  Duomo 
pere.  re  le  loro  divozioni , f'cirer 
la  caia  anguda,e  mal  cunodita,e 
non  aver  tanto  danaro  da  potcriì 
fare  almeno  le  vedi  da  religioiè 
Carmelitane,  come eilèr dove- 
vano; Il  Signore  però  conforme 
fi  modrò  ièmpre  Spofoamantifi 
fimo  in  efaudire  le  umili  pre- 
ghiere di  queda  foa  diletta , così 
lo  fece  in  tutti  quedi  bifogoL 
- 1 a.  La  provide  degli  Abiti  re- 

ligìoli  prima  , che  da  queda  caia 
partiiTe , e quando  ella  meno  il 
penfava;  poiché  poiè  in  cuore  di 
un  iùo  Fratello  Cugino,chiama-. 
to  Giu/eppe  Pila,  il  quale  con 
molta  comodità',  e dima  viveva 
in  Napoli  colla  profcdiooe  di  Av. 
vocato , che  la  provcdcilè  de'iu- 
detti  vedimeati.e  le  mandò  tan- 
ta làja,  quanta  ne  biiognava  a fa- 


ir Madre 

re  le  vedi  religioiè  per  fè,e  quat- 
tro delle  iìgiioie , che  foco  erano: 
Di  queda  carità  inviataie  dalla 
Divina  providenza,  avendo  refe 
afTcttuoifidìme  grazie  ai  Signore, 
fece  fare  le  vcdi,nella  forma  me- 
deiìma , che  ulano  le  Monache 
Carmelitane  foalze , lènza  pie- 
ghe, e attillature , conforme  an- 
che la  Beatidima  Vergine  mo- 
firò  a tei  quando  in  vifione  la 
vedi  del  detto  Abito  nella  Chie- 
(à  del  Carmine  diNapuli, con  for- 
me Il  è detto  poco  add'ctro,  coll’ 
ideifa  iìmplicità  volte, che  fode- 
ro li  veli  re  foccanni  rdi  fonaplice 
tela,  lènza  pieghe.e  impolìmatu- 
ra,  volle  bensì, che  andadèro  cal- 
zate, per  la  rigidezza  dell’  aere 
deiriiula, particolarmente  ned’ 
inverno, 

1).  Ricordevole  del  pendere 
particolare  dimodratole  da  la 
Beatilfidva  Vergine  di  quedo 
Mooadero  da  farli  ; delti  dimoli 
più  volte  a lei  dati  per  tale  foa- 
dazionc,  e del  patrocìnio,  che  le 
aveva  promcilo  di  volerne  ave- 
re , ftabili  col  parere  del  Vicario 
Appodolico,  e del  iùo  Direttore, 
di  vcdirii  la  prima  volta  di  quel- 
le iàgre  lane  il  giorno  dedicato 
^jla  Natività  della  BeatilTìma 
Vergine,per  rinafoere  unitamen. 
te  con  quelle  iùe  pie  tigliole  a 
nuova  vitadi  rpirito.Vullc  il  me- 
defimo  Vicario  foce  la  ccr.iponta 

• • • _i . 


Suor  ^rafind 
dì  darle  ìt  Sacro  abito  nella  Chie- 
fà  Cattedrale , per  com movere  a 
I maggior  divozione  quel  Popolo, 

' il  qu?lc  mai  più  non  avea  veduto 
fimile  azione  neinfòJa,dovc  non 
vi  è memoria  d’cfTervi  flato  mai 
Mcnaflero  di  donne , e flimavaiì 
imponìbile  il  potcrvene  edificare 
per  la  povertà , e piccioiezza  del 
luogo. 

.14.  Nella  novena  precedente 
alla  detta  feda  proturò  conogni 
maggióre  attenzione  andar  di* 

. fponendo  le  fiiC  figliole  a riceve- 
re la  xeligiolà  velie  delia  Beata 
Vergine  con  iftima,  c riverenza, 
e con  animo  di  voler  vivere  con 
qneft’abito  da  vere  lei  ve  di  sì 
gran  Regina,  c perciò  oltre  varii 
elèrcizj  di  mortificazione,  che 
loro  [è  praticare , e orazioni,  che 
I faceva  recitare  in  comune, anda- 

[ va  Ipeflò  ragionando  con  cflèdcl- 
I li  pregi  dello  flato  religiofò , rap- 
I prefentava  loro  la  felicità, e con- 
I tento,  che  pruova,  chi  di  cuore  fi 
I confacr%.a  Dìo  fólto  gli  aufpicii 
I della  fua  SS.Madre.Infìnuava  lo- 

I ro  parimente  il  riputarfi  indegne 

i di  tal  favore , e riconofccrlo  per 
mera  mifèricordia  u^ta  con  cflè 
da  Giesù  Cnflo,e  dalla  Ven.  Ma- 
dre ; Così  cercava  andare  difpo- 
. nendo,c  infervorando  le  anime 
di  quelle  prime  piante  dell’Orto 
del  l>ignore  .-Concepirono  tanto 
affetto,  e amore  in  virtù  ddledi 


di  Dio»  147 

lei  efòrtazioni,  e della  Grazia  del 
Signore,  che  in  eflò  oprava  , che 
fubito  vollero  toglier  via  da  loro 
quel  poco  df  vanità , alla  quale 
fuole  ftare  attaccalo  ("liffetto  del- 
le fanciulle,  col  reciderli  total- 
mente icapegli  lènza  lafciarne 
pur  uno,  né  altra  vanità  ebbero 
a deporre,  perche  tutte  flavano 
roodcftamcntc  vertice , c lenza 
nclTuno  ornamento. 

if.  Nel  giorno  prefifiò  ottavo 
di  Settembre  andò  colle  lue  buo- 
ne figlie  nella  Chieft  Cattedra  le; 
dove  dopo  aver  fatte  le  lolite  di- 
vozioni , c ricevuto  il  DivinilTI- 
mo  Sacramento  dell’Altare,  fu- 
ronodalVicario  benedette  le  vc- 
fti  religiofe  , poi  prortrandofi  in 
ginocchìone  tutte  a piedi  di  quel, 
lo  medefimo,  colle  lolite  cerimo- 
nie preferitte, diede  a cialchedu- 
nahalùavefle,  e una  corona  di 
fiori . L’indicibile  contento  della 
ferva  di  Dio,c  anche  delle  fùc  fi- 
glie fù  tale,  che  anche  Ibi  volto 
fe  le  fcopriva;e  tanta  la  divozio- 
ne, c tenerezza*,  che  cagionò  in 
tutti  gli  aflanti,  che  in  gran  nu- 
mero concorlcro,non  lòlo  da  tut. 
ta  rifola,  ma  da  altri  paefi,in  ve- 
dere quella  fàgra  azione, e la  mo- 
deflìa , ccompolìzione  Angelica 
della  Spofà  di  Giesù  Criflo , che 
molti  fparfèro  abbondanti  lagri- 
me di  tenerezza,  e non  potevano 
contctier  la  lingua  a dar  lodi , t 
T a bc* 
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Dio,  |Yer  averli  fu,  che  gli  credidi  D.MarcelIo,l|' 
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hciicdiztoni  a 
fatto  vedere  sì  btn  incamminato 
il  Monaftero  del  Santiflìmo  Sal- 
vatore in  qucli’lfola. 

16.  Dopo  efTer  veditele  no- 
velle Spo/c  di  Giesù  Grido , D. 
Ottavia  Fifa  fece  un  divotildmo 
fcrmone.dimodrandoeflcr  quel- 
la opera  della  mano  di  Dio, e per. 
ciò  doverfene  dare  da  tutti  glo- 
ria alla  Maedà  dia;Dimodrò  alle 
Spole  di  Giesù  Grido  recccllen- 
za  dello  dato , che  abbracciava- 
no,le  obbligazioni, che  avevano, 
e animolle  alla  corri fpondenza 
fedele  alla  vocazione  del  Signo- 
re , per  renderli  meritevoli  di 
nuove  grazie,  è della  protezio- 
ne di  Dio,c  della  Beatilììraa  Ver 


quali  lino  a quedo  tempo  aveva- 
no fatto  tutto  il  poflìbiìe,lcrven- 
dofì  anco  di  minacce , per  non  a- 
vere  a cedere  la  cala  lalciata  da 
quello  per  la  fondazione,  elsendo 
ancor  elsì  intervenuti  a qued’a- 
zione,  talmente  s’intenerirono,  e 
commolsero  interiormente , che 
illuminati  da  Dio  a conolcere 
quanto  male  avevano  fatto  in 
ftre  tante  contradizioni,  emo- 
ftrare  tale  malevolenza  a Suor 
Serafìna,  mutando'opinione,voU 
Icro  venire  in  accordo,  e conten- 
tandoli lòlo  di  ottanta  Icudi , da 
elsi  Ipclì  in  refezione  della  detta 
calà,lacederono  pacidcamente,c 
pochi  giorni  dopo  fi  trasferirono 


gine  - Finito  il  Icrmone , volle  il  le  ferve  di  Giesù  Grido  ad  abita- 
Vicario , che  procelsionalmente  re  in  quella. 


I < 


fùlTèro  riportate  da  tutto  il  Gie- 
ro,cantando  Inni,e  Salmi, alla  lo- 
ro abitazione  di  S.  Feiice:.dopo  il 
Glcro  andavano  le  lèrvc  di  Dio; 
e dopo  elfc  rideflb  Vicario,  col 
Governatore  dcll’Ilòla  ; e la  mo- 
glie di  quello  volle  anco  accom-i 
pagnare  le  Religiofc.  Seguiva  iir 
ultimo  tutta  quella  gran  gente 
concorlà,  carontinuava  adar  lodi 
a Dio  benedetto. 

1 7.  Una  cola  non  devo  paisà- 
re  in  lìlenzìo;  perche  dimodra, 
come  ij  Signore  andava  agevo- 
lando lèmpre  piùlecofc  perla 
erezione  del  Monadero . Queda  denaro  non  poterono  farli  quelle 
. i ' a ; ' • como^ 


GAP.  III.  . 

Stabi  li  jee  il  Monajìero  fatto  il 
' titolo  del  SS.Salvatore  nella 
CaCa  fu  dettale  nel  collocar- 
• ■-  jì il  SS.  Sacramento  in 
C&tefaMmolìra  ee- 
cejjivo  amore» 


T. 


AGgiudatc  che  furono  le 
dineréze  lùdette, procurò 
più  predo  che  fù  poflìbile  fare  a 
quella  pàdàggio,  tantoché  per  la 
brevità  del  tempo,  e manciza  di 
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, comodità, ch’eranonecefTarie  par  Gicsù  Crifto  nel  quarantèiimo 
Cala  religiolàrE  percrà  confidata  anno  di  fiia  età. Si  videro  in  que* 
tutta  nella  Divina  providenza  fi  fi*  azione  rinovatì  nel  popolo 
fiabilì  pa (Tare  in  quella  la  prima  concorlòvi  li  medefimi  applaufi,  « 
Domenica  di  Ottobre  del  detto  etcnerezzedicuore,nell’aÌtrari- 
Anno  16^1. , la  quale  cadea  a«di  ferite  .Giunta  la  Spola  di  Giesù 
detto  mele . Prclceire  tal  giorno,  Crifio  alla  detta  Abitazione,  con 
perfirfi  in  quello  la  fèfia  della  gran  lèntimentodi  affetto  umi«- 
SS.Vergine  del  Rofàrio, acciò  co-  le,  edivoto  fi  proftrò  colla  faccia 
me  promotrice  ch’era  fiata  di  tal  per  terra  , a baciare  la  foglia 
fbndazione,per  averla  tante  voi*  della  porta , e Tifiefib  fecero  {ut- 
‘te  a lei  infinuataje  fattole  riceve-  te  le  fue  divote  figlie . E perche 
regi!  Abiti  nel  giorno  della  Tua  non  fù  accomodata,  e aggiufiata 
Natività  , cosi  doveflc  efferne  come  11  convenivarbilbgnò  ,cht 
, fempre  protettrice,  e tenere  fòt-  al  primo  ingrefib  fi  applicafle 
to  il  manto  del  filo  Patrocinio  le  con  fiia  gran  fatica  a far  tutto'^  • 

_ nuove  Religiofc.Tutto  ciò  fi  fece  ciò , che  bifògnava.  Rifèrifce  ella 
' col  parere,autorità  , e direzione  medefima  lofiato,nel  quale  la  ri- 
dell’Arcitrclcovo  di  Amalfi , non  trovò  ; dicendo  in  quello  modo: 
fòlo  perche  flava  ancora  relegato  Dimorammo  rd  meR in  circa  ncL 
il  Vefeovo  deirifbla:  ma  per  Taf-  la  prima  Cafa,  e poi  andammo  al- 
fetto  che  fempre  in  vita  fila  l'altraidove  eradefìinato  il  Mo-  ^ , 
mantenne  in  promovcrc  quelle  na fiero  t e la  trcfvamtno  tanto 
opere,  che  conofeeva  volere  il  Jiretta^e  mal  tenuta,  che  nc  an^ 
Signore  per  mezzòdi  quefta  fìia  che  gli  animali , per  così  dire,  vi 
Serva, già  in  gran  parte  alla  di  lui  avrebbero  abitato, e bifognigran 
curac5meflà,cdi  cui  le  crefeeva  fpefa  per  accomodarla. 
fempre  più  la  Rima,  e concetto,  -j.  Non  mancò  il  Signore  di’ 
quanto  più  vi  trattava.  corrifpondere  alle  fperanze , che 

a.  Giunto , che  fù  il  detto  glor-  in  lui  aveva  porta  la  fiia  diletta'  .. 

no,con  una  divota  proceflìone  fi-  Spofà.La  quale  dir  fbleva , quan-  ^ 

mile  a quella  nell’  antecedente  do  nell!  principiidei  le  fòndazìo- 
Capitolo  riferita , coll’occafione,  ni  fi  vedeva  in  fimili  anguflic,. 
che  furono  veft'tc da  Religiofe»  cheli  bafìava  avere  folo  Dìó'i  c\ 
-Coiraccópagnamentodel  Vicario  con  quella  fiducia  fi  faceva  co- 
Appoftolico  pafTarono  alla  nuo-  raggio  ad  ogni  più  difficile  ira» 
va  Abitazione, efsédo  la  Spola  di  prefa , ancorché  fi  vedcfTc  priva 

degli 
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degli  hatnani ajutirE  in  fatti  fpe«  prima  la  Spofà  di  Giesù  Grilli)».  ^ 
. rimcntòprofittcvoliffimo  quello  colle  lue  buone  figlie  procurato 
fùolàncolèntimentOj'poichedi-  adornare  con  quella  maggiore 
■■  ffX)lè  il  Signore,  che  da  molti  di-  induftria  , e divoto  affetto  che 
voti  lùoi conolcenti  della  Cittì  feppero,e  le  fu  pollìbile  ,quella 
di  Napoli  • appreflb  i quali  era  danza,  e collocata  vi  l'Immagine 
giunta  la  notìzia  della  nuova  fon*  del  SS.Salv3tore , di  cui  lì  è par- 
dazione, che  faceva  ,Je  fòdero  ia-  lato  poco  addietro,  fù  benedec- 
viate  tante  limoline,  che  afeefero  ta  dal  Vicario, c vi  celebrò  la  pri» 

> * alla  lómma  di  circa  joo.  docati,  ma  Medà,dando  a tutte  la  Santa 
coll»  quali  andò  adattando  la  Ca>'  Comunione  : Il  che  nufeì  d'ine» 
fa  al  meglio  che  potè  : Aggiudò  fplicabile  cótento  alla  vera  ami- 
un’  Oratorio  por 'le  radunanze  tediGtesù  Ciillo,  per  vedere 
fpirituali,  del  quale  fi  fcrviroòo  dopo  tanti  anni, e làtighc,lòrgere 
fino  a tanto,die  fù  accomodata  quella  nuova  Ablazione,  per  il 
per  Chiefa  una  danza  capace , al  fuo  Signore , e da  quello  giorno 
piano  della  drada  pubblica,  la  in  poi  mai  più  ufcironodal  M»;  ^ 
quale  era  prima  fèrvita  per  dalla,  nadero. 

*.*  4.  Tlitto  il  tempo, che  bi fognò  f.  E perche  una  ddl»principa- 

’ • per  accomodare  in  forma  deeen-  licofo,chelaSpolàdiGicsàCrN 
te  Iattanza  fo detta,  perche  nell’  do  andò  fin  dal  principio  infi-  • 
Oratorio  privato  non  avevano  nuando  alle  foc  figlie,  fu  che  nel 
comodità  della  Santa  Meda, die*  fare  le  azioni  efieriorì , vi  accop- 
de  licenza  il  Vicario  alla  Serva  di  pialfero  non  folo  la  direziono 
Dio  f di  cui  ben  làpeva  ia  vec-  dell’opra  a Dio , ma  ancora  qiial- 
memeanfietà  della  finta  Comu-  che  applicazione  intcriore , per- 
nione ) che  potelTe  andare  ogni  ciò  nel  mentre  che  quella  danza 
'mattina  , accompagnata  data  fiandava-&dornando,edirponédo 
più  anziana , al  vicino  Duomo,  per  edere Cafa  della  Divina  Mae. 

« ■ per  afcoltare  ia  Santa  Medi , e ttà , quanto  la  vedeva  più  povc- 
' Comunicarfì , e ne’giorni  di  feda  ra,  e picciola,  tanto  più  andavafì 
. andalforo  tutte  adìeme  in  detta  efèrcitando  ella  con  atti  interni 
Chiefa  a fare  la  roedefiroa  divo-  di  variò  virtù,  è foggeri vane  al- 
• zione.Durò  quedo  nojofidìmo  tri  da  fard  a queilcfigliole.perdi. 
ufeire  , fino  al  giorno  dcll'Epifà-  fporfi  a divenir  cictchcduna  vi- 
ma  del  Signóre  del  fèguentc  an-  vo  Tempio  dì  Dio,  dal  primo 
no  i66a.,nclqual  gìofno,avendo  giorno,  che  ia  quella  Chiefetra 

era- 
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erano  per  ricevere  nell’anime  lo-  zictà , e penalità  per  quefta  min- 
ro  il  Sacramentato  Signore, e co  canza, parendole  efière  derelitta. 


qaedilèntinientirandòtutte  in* 
citando, a gran  fel  vore  di  fpirito: 
£in  quella  mattina  ,che  ivi  fi 
comunicarono,  volle  per  /cgno 
di  umile , e riverente  oflèquio  a 
quella  divina  Maedà,  che  la  pri« 
ina  volta  veniva  fra  di  loro , ac« 
coflarfi  unitamente  con  quelle  a 
piedi  fcalzi  a riceverlo  nel  divino 
^rarocnca 

6.  Non  reftò  per  tutto  queHo 
Compito  il  contento  della  grande 
amante  del  Signore^Eilafcome  lì 
vedrà  in  tutte  l'altrc  fondazioni, 
che  fece)era  gionta  ad  un  legno 
tale  di  amore  verfòil  Sacramene 
tato  filo  bene, che  pativa  pena  in* 
dicibile  nei  vederlt  da  quello  k>n* 
tana,  (ilche  altrove  dirò  con  tut* 
te  le  particolarità  venutemi  a 
notizia^e  uno  delli  fini  per  li  qua- 
, li  aveva  alpirato  ad  dicre  rcli- 
giofa . era  lìato , il  goderli  nella 
propria  Chielà  il  Santidìmo  Sa- 
cramento , c potere  ofTeqmarlo 
con  più  frequenza , c minor  lòg- 
gezione  f perciò  reftava  con  pe- 
na indicibile  dai  vederli  defrau- 
data della  prelcnza  del  SS.  in 
quella  liia  Chielà;  attelò  il  Vica- 
rio non  volle  concederle  tal  gra- 
zia in  quel  principìo,ancorche  el- 
la avcÀe  procurato  dtfporre  tut- 
to ciò,  che  bi fognava  per  mante- 
BcrvelOje  grandi  etano  le  fùe  an* 


abbandonata,  e miferabile. 

7.  Per  ottenere  tal  favore,  fè 
ricorfò al luofòlito rifugio*  nelH 
bifogni  che  Toccorrevano;  Era 
queuojdopo  il  Signore  (a  cui  por- 
geva perciò  ìncefsiti  prcghicrc> 
rArcivefeovofùdettodi  Amalfi;  . 
Qucfto  fiipplicò,  come  Metropo- 
litano , e (ùo  Padre  fpirituale,che  . 
volefTc  impetrarle  tal  grazia.Im- 
plorò  ancora  1*  ajuto  ai  un  altro 
gran  Prelato  riguardevole  per 
dottrina ^e  bontà,  il  quale  fece 
Tempre  parimente  dì  lei  granili-  . 
ma , e l'ebbe  in  molta  venerazio-  - 
ne.  Fu  queflu  Monfìgnor  Toma- 

fo  de  Rofà  Vefeovo  di  S.'Angelo, 
e Bifàccia  , e poi  di  Policaflro. 
Quelli  ben  confìpevoli  dellean- 
gufcie , che  pativa  l’ Amante  di  • 
Giesù  Criflo  per  quella  priva-  . 
zione , c per  aver  ben  ponderata 
la  convenienza  di  doverli  conce-  ' 
dere  il  SS*  ad  una  Chielà  di  Reli- 
giofe,le  ottennero  labramata  gra- 
zia. 

8.  Al  primo  avvilo, che  Mon- 
fignor  di  Rolà  le  diede  del  favore 
ottenuto , entrò  l’amante  Serafi- 
na in  tanta elùltazione  di  fpirito, 
che  come  lòprafiitta  da  una  fina- 
nia  dv$.  Amore  non  potè  conte* 
nerfidall’andar  chiamando  tutte  . 
le  file  figliole  per  dar  loro  avvilo 
del  favore , che  voleva  eSpartire 

ad 
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ad  cfle  il  Signore, e l'invltò  ad  an- 
dare con  lei  in  quello  anguftoCo-  ' 
retto, che  fi  era  fatto  per  far  la  co- 
munione,e l’orazione  in  Chiefà,  e 
tutta  accefa  di  amore  andò  inci- 
tandole a lodare , benedire,  e rin- 
graziare la  Maefià  Santifiìma  per 
r avvifò  mandatole  di  doverlo 
prefto  avere  del  continuo  Sacra- 
mentato fra  di  loro,  e nel  mentre 
che  ciò  faceva, rcccefl'odeH’intcr. 
no  giubilo.che  ne  fentiva,  faceva 
proromperla  fpcflò  anche  in  un 
modciìo  rifò  efteriore , e diceva; 
/litro  noH  mirejiaa  delìderare^ 
che  la  tf^orte,  mentre  Venendo  il 
mio  Giesit  a tiare  con  noi  in  com- 
pagnia,hi  trovato  quanto  defide- 
rava . Cosi  sfogava  il  fùo  affetto 
a fimiJiiudinc  del  S.  Vecchio  Si- 
meone. 

9.  E perche  non  fi>Io  defidc- 
• fava  avere  la  reai  prefenza  di 
GieSù  Grido  in  quella  picciola 
Chiefà;  ma  che  ogni  fua  figliola 
diveniflc  un  Tépio  vìvo  di  quel- 
lo, andò  in  tutti  quei  giorni , che 
feorfèro  fino  alia  collocazione  del 
r SS.ingegnandolidi  praticare  uni- 
tamente cou  quelle  varìi  atti'di 
virtùic  mortificazioni  p>ù  legna- 
la te  , e giornalmente  difcorrcva 
con  cfle  del  gran  beneficio , che 
* veniva  a fai  le  il  Signore,  andava 
V ifiruendole  degli  olfequii , che 
dovevano  far  gli, c procurava  de- 
Aare  i loro  affetti  vcrlu  quella  di- 
vioa^lacfià.  ^ 


io’  Mentre  ella  andava  cosi 
diligentemente  diffxjnendo  gli  af, 
fetti  delle  Tue  figliole , il  fùo  cele- 
fte  Spofb  andava  difponendo  gli 
animi  di  perfone  ftraniere  a con- 
tribuire ciò  Che  bifògnava  di  téli 
potale  fulTìdio  per  mantenimen- 
to del  SS.  Sacramento , per  man- 
canza del  quale , e per  TafTènza 
dell’ Arci  vefeovo  di  Amalfi, fi  an- 
dava procraft mando  la  conlècu- 
zione  della  grazia  ottenuta . In 
ordine  al  mantenimento  tempo- 
rale usò  il  Signore  quefto  bel 
tratto  della  fua  Divina  Providen- 
za;e  fu, che  in  que’giorni  venne! 
morte  D.  Andrea  Medica  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Napoli,  e 
quefto  in  quel  punto  ricordando- 
fi,  cheSuor  Serafina  aveva  fun- 
dato  il  detto  Monaftero  in  Capri, 
chiamò  il  Canonico  D. Ottavio 
Pila  Tuo  amico , qu.nl  fà[reva  aver 
avuto  mano  in  queli’opra  : e gli 
diede  mille  docati , acciò  cinque- 
cento ne  applicaftè  per  il  mante- 
nimento della  lampana  avanti  al 
Santiftìmo  della  Chiefà  del  nuo- 
vo Monaftero,  e gli  altri  cinque- 
cento per  la  celebrazione  della 
Meftà  ne’giorni  feftivJ  in  quella; 
e ancorché  il  detto  Canonico  Pi- 
■fa  aveflè  alla  prima  c lferta  mo- 
ftrato  il  gradimento,  e poi  rinun- 
ciato il  detto  legato,  con  dire  all’ 
amico,  che  quelli  applicaftè  in  al- 
te' opera  pia  ; nondimeno  quello 
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perflftè  nella  fàa  dirpofizione  c6  campane  »•  quella  notte  tppuiuo 
dirgli,  che  fe  voleva  farlo  morir  • furono  da  Napoli  portate  -,  e po»' 
contente,  avelTè  accettata  quella  tcrono  fervire  quella  medefima- 
offerta  a favóre  del  detto  Mona*.  < mattina  per  dare  li  legni  di  alle^  - 
ftero  , perche  cosi  fentivafi  ifpi-  grezza  nella  collocazione  del  Si*  i 
rato;  e bìfbgnò  riceverla  .'.Ciò  gnore in  Chielàr,  . x • ; . 

quando  lòppe  la  Spola’ di  Giesù.u  -la*  Iltmidocoms  fù 'fatta  la- 
Crifto,nonfi.vcd8va  làziadi*be-\  detta  azione,. e le  particolarirà  » 
nedtre  la  divina  bontà  «la  quale-;  più  confidcrablli , che  < in  quella: 
con  modi  così  impenfoti  andava\  aeóadcrono,  eie  virtuolc  opera* 
provedendo  quel  luogo.  ' ' zionì  da  lei  fatte  unitamefitc  col*  ' 

. Il,  Rcrtava-lblo  Tindarre  il  le fueii^Jic in  fegno  .di olfcquiq, 
Vicario  Appoftohco  -deirilòla  a c- gratitudine  al  Sacramentato  ^ 
dare  l’ultima  elèc'uzione  aita  gra*’  Signore,  furono  fedelmente  no*  > 
zia;  e il  Signore  dirpafe,cheque*',  tate  da  una  divota  TuaCugina^la 
Ilo  poco  prima  dellkgiorni  della  o quale  fù  da  lei  invitata,acciò  da  ' 
Pentecofte  dovellè  andare' nella . Najxjli,  dove  quella  dimorava,!! 
Città  di  Amalfi,  a trattare  con*  portaflc  in  .Capri  pec  aiutarla  in', 
queIJ'Arcivelcovo,  dal  quale  fù  n quella  occafione  ad  e fière- parte* 
perlùalb,  e indotto,a  conlòlare  la  c>pe  delle  grazie , che  fperava 


lèrvadi  Dio  con  porre  il  Santilfi- 
mo  in  Chiefa  nel  ritorno,  che  fa- 
rebbe in  Capri;  làpendo  , che 
maggior  conlòlazione  di  quella,' 


doveflc  compartire  la  Moefià 
Divina . alle  Tue  lèrve.in  quc’l 
giorno  : E perciò , cqI.  tuedefimo 
Itile,  che  da  quella  furono  notate 


dar  non  poteva  alla  lùa  fpirituale  , qui  rapporto.  ..  , 

figlia.  Gli  promilè  il  Vicario  di  > i , doglio ( dice  q}ielh')dota. 
farlo  nella  profiìma  Iblennità  del.  ) re  alcune  core  vedute  di  òuor 
la  Pentccofte;  e ne  fù  dato  avvi-  . Prudenzia  Pijà  mìa  forella  Ca» 
fo  alla  lèrva  di  Dio.Ma  come  che  gina  ; Mi  fono  trovata  con  cjfa 


non  potè  lare  ritorno  nell’Ilòla,  pochi  giorni  fonotperebe  mi  man. 
che  nella  mattina  medefima  di  doacbidmarepcrcauja  della fe~ 
tal  Iblennità  ad  ora  tarda  , la  dif  fla , che Jt  doveva  fare  nel  povere 
ferì  alla  feria  feconda;,  come  nel*  il  SS.  Sacramento  nella  CbieCa: 
la  lèguente  relazione  fi  Icorge,  logiunfìnel  Sabato  di  Pcnteco-. 
Fù  parimente  un’altra  Provi-  Jie  tu  Capri  l'anno  i66a.  e lari- 


denza  del  Signore  verlb  quella  trovai^  con  grande  allegrezza. 
fila  Cafa  ; ^iche , mancando  .le  .La  [era  fece  alcune  cartelle  ^ nel- 
.^4  , • V le 
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le  quali  noti  vjrìi  atti  di  vir- 
tù, tèe Jt  dovevano  fare  per  ado-  i 
rare  Noftro  Signore  velìa'pri-  ' 
ena  venuta , chfcbeduna  fi  pigliò 
qaella  che  le  toccò  a forte  , e la 
flotte  poco  fi  dormì-,  perche  fi  ava- 
na tutte  le  [ore  Ile  af'ai  infervo- 
rate , e tutte defideroie  afpettan-  f 
ia  ti  Signore»  ■ 

*,  buor  Prudenzio  la  notte  le 
radunò  tutte  nelCoro  delluCbie- 
fa-Jì  àijje  tl  Mattutino  se  fece  1"' 
Ot  azione  !ma Jì dava  in  dubbio  fe 
Jì  farebbe  polio  il  bS,  la  mattina 
feguente  ; perebe  il  Signor  Vica- 
rio Àppojtclico  Jì  trcVi'Va  in 
jlmaji.cjfendo  andato  una  for el- 
la la  mattina  a fonare  per  la 
MeJfOsJl trovava  con  quella  an- 
cora Suor  Pi  udenziUs  la  quale 
dijje:  E'  venuto  il  Vicario  : Noi 
non  lo  credevamo, percba  non  era 
Venuto  neJfuHo  avviTo  del  fuo  ri- 
• /orno, ed  ella  dijJe,OHdiamo  in  Co- 
rppe  cosi  fecimo  , ed  ejfendo  tutte 
unite  in  quello  Jijfe  a due  f*rel- 
leiandatt  fubitq finita  la  S^Jfa,e 
come  vedrete  comparire  il  Vica- 
rie,fonate  le  Campane,  ed  ejfen  h 
andate  quelle  a fare  l'ubbi.tiézi 
, fubbito  videro  venire  il  Vi  cario, 
perebe  dal  luogo  dove  davano  le 
campane  jì  vedeva  la  JiraJa  » che 
viene  dalla  mariva.ma  per  ejfere 
troppo  cardo , non  ftpofe  H.  S.  la 
mattina  della  Pentecode  ,tna  fi 
differì  ptr  il  L eneJi. 


1*  Quedo  fervt  a Suor  Pruden- 
zio per  maggiore  apparecchio  ; eJ' 
era  tanto  ildtRderio  fuo  di  vede- 
re il  SS.nella  Cbìefa,  che  langui- 
' va.  Andava  in  quei  giorno  infer- 
vorando,ed  eccitando  il  àefìderio  • 
dcll'altrtxE  venuto  il  Lunedì  fi  < 
fectjejio  folenne'%  quanto  fi  potè-' 

■ va  fare  in  Capri  ine  Ila  Me  fa  cau-' 
tata  ft  comunicarono  tutte  del 
Monajìero  tnfìeme  con  lei;  e fi po.\ 
fe  nofiro  Signore  permanente- 
utente  nella  CuHodia.  Non  fi  può' 
immaginare  la  divozione  di  Suor*  ' 

' Prudenzio  , la  quale  diede-  in 
grandijjìma  ccon  te  mplazìon  e, tan- 
toché reftò  come  non  dejfe  più  in 
Je,(ìltqu  sfaceva  di  amore  ,e  fìco- 

■ HìfeeVa  , e he  fava  in  grondi  (Jì- 
ma  ammirazione  del  benjitìo 
da  Dio  riteVuto. 

4.  Ejfcndo finita  la  MeJJa  , ella 
prima  diPgni  altra  fi  buttò  colia 
faccia  per  terra  , e colle  braccia 
' dtjiefe  in  forma  di  Croce, , e con 
piedi  fealziy  e fece  trentatrè  Voti 
te  quelli  attiscbe  a lei  erano  toc- 
cati a fare  per  la  cartella  a lei 
Venuta  a forta  Dopo  finite  qui- 
Jie,  e altre  divozioni , fi  andò  in 
Refettoriò.e  Suor  Prudenzio, che 
fi  ava  ancora  , come  bo  detto  , co- 
me fuor  di  fe , fi pofe  a federe  in 
terra  , e in  quel  fitcopiglsbun  po- 
co dt  cibo , e tutte  V altre  fecero 
l'idejfo  . Finito  Ji  mangiare,  or- 
dTnò  , che  nejfuna Jì  pai  tijfe  dal 
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lao/^o  dove  ft  trovava,  e cominciò  X con  tanta  e {a  t lezzo  tc  faceva^  . 
a dire  ffuattro  (larole  fpìrìtuali  conte  fi  non  avejjealtro  penjtero, 
fopra  io  grazia  rrattde  ì che  ave-  tantoché  tutte  le  jorelle  Ce  re 
X/anorìcevutadi  avere  il  Sìpno-  .ammiravano  .Del  rello  poi  tace- 
re in  eafa  loro  , cfagerando  la  va  gran  cofeper  l cccejfo  dell  a f. 
fi  ima  grande  ,c  he  ne  dovevano  fa-  fettone  non  (e  n' accorgeva , tanto-' 
re-,e  come  doveZ’Utto  portar  ft  Ver  - che  dubitavamo  nan  morijfe'  di 
' fo  di  quello  , e attendere  a fard  Àmore.  v 

fante,  e parlava  con  tanto  fervo-  6.  Nelli  otto  giorni  feguentl ,Ji 
re , che  ben  lì  conofèeVa  ejfere  in  fece  ogni  fera  una  Procione  del- 
ega Dio , che  abitava  con  lei.  le  jorelle  per  il  Monajìero  ♦ nella 
f.  Fece  var\  atti  di  umiltà.-  quale  andavano  tutte  fcalze,e 
Ringraziò  tu*te  le  f or  elle, dì  ce  n-  , colle  candele  accefe.  llfarequefta 
dolche  per  cauta  loro  ella  godeva  Prcccfjìane  /«  propo/io  da  una 
tanto  bene  , che  fé  fnjfe  fiata  Re-  delle  jorelle , e ia  Madre  prima 
aina, nè  meno  avrebbe  avuto  tan-  dijfi  di  ni;  mà  la  fera  mentre  Ha- 
èo  bene  ima  perche  Itera  unita  va  fi  in  i^efettorio  le  Venne  tanto 
con  loro,  godiva  tal  favore  di  empito  di  fpir  ito , che  fi  por  ti,  e \ 
avere  nerj  to  Signore  con  Iti  in  andò  nel  giardino  sferrò  le  porte 
quella  Caj'a.e  fù  coja  mirabile  il  di  q uello, acciò  nejfuna  potejfe  cn- 
fentirla  parlare  con  tanto firvo-.  . trarvi  , e cominciò  ivi.ad  ejulta. 

■ rc,e  umiltà  , e io  non  sò  dire  ogni  .re  in  modo  , che  pareva  una  paz~ 
cofa.  Si  liqui faceva  proprio  di  za. La  videro  le  Sorelle  per  le jìf- 
arnore  : E in  vederla  coti  ajforta  fare  della  porta , e la  fentìvano 
in  Dio, ci  rifvegliava  la  cqgnizio-  • par  lare, poi  dijfe  a me , che  Giesù 
. ne  della  grandezza  di  Dio  ^e  da- ilio  ejultava  .allora  inpeme 
va  ad  intendere  la  fiitna  s che  fe  conlei.yjcì  dopodal  Giardino, 
ne  deve  fare.  Stazza  quap  fempre  che  pareva  ftaffefuor  di  fé.  e dijfe 
J'vor  di  (e  ,e  non  poteva  trat-te-  v che  pfqcejje  detta  Proccfpone. 
nerp  di  andare  fpejfo  in  Chic  fa,  è,  7-  Si  fece  > con  andare  girando 

avrebbe  velato  Ilare  fimpr  e in  per  la  eafa  , e cantando  \\  Pangc- 
quella.  Era  coja  ammirabile,  thè-  lingua  Glor iofi , e poi  giunte  In 
tjpendo  fupcriora  del  Monafiero,  Chiefa  P cantava  \\ , 
con  andare  tanto  (pejfo  in  Chieja  com'ella  aveva  ordinato  . Io  non 
a vi  Gt  are  il  SS.non  mancava  in  pojfo  [piegare  le  gran  cofe.cbe  fa.' 
niente  a II' opere,  che  aveva  da  fa-  ceva  quando  era  in  Cbiefa-Qj*/--  . 
re  per  fervizio  della  ccmwuuì^x  do  G poneva  per  lungo  tempo  con 
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• . la  faccia  ia  terra,  e eolie  braccia 

• iilhfe  in  forma  di  Croce.Quanio 
"fi  btuèa’sa  /òpra  la  praJelU  dell' 

Altare.  Altre  ’Oolte  fi  poneva  in 
■ gìhoccbìone  colle  braccia  in  Cro- 
ce, altre  Volte  Rrafeinava  la  Un- 

• gua  per  terra  per  tutta  la  Cbie- 
. fa  , e quando  Jt  alzava  per  riti- 

' rarfì,  in  luogo  di  andare  in  cella, 
fe  n'andava  nel  Coro,  e là  faceva 
var\  atti  di  ojfequio , e riveren- 
. za  al  òignore  , tantoché  fi  cono-  ' 
fceva  fare  allora  tanto  afforta 
eolia  mente  in  Dio , che  non  po- 
teva badare  ad  altro. 

8.  Una  (era  frà  l'altre  fi  riti- 
rò in  cella  tonto  liquefatta  di 
amore  , che  pareva  proprio  fi  mo- 
rijfe,e  cominciò  a direifion  vede-  ^ 
teGiesitCnfio  , e faceva  legno'’ 
Ver fo  l'Altare , il  quale  R ve  de- 
va dalla  jua  cella  , e tanto  R li- 
guifaceva  di  Amore,  che  Veniva 
menoJantoebe  a pena  potevamo 
adire  le  parole , che  proferiva . 
Quiete  volta  diceva  Dio  belioi 
guanto  è bello  Dio  , e in  proferi- 
re tali  parole  pareva,  che  morif- 
fe,le  veniva  uno  ^an  rifo  * e un  • 
gjtan  pianto, quaR tutto  inReme,  ' 
e R vedeva  abbattuta  di  forze , e 
noi  tutte  le  Jìavamo  attorno 
piangendo,  parendoci-,  che  allora 
JpiraJfe  r Anima.  E quejii  empi- 
ti di  fpirito  te  venivano  fpejfo. 

I}.  Molti  altri  fegni  di  amo- 
rc>  c riverenza  verfo  il  Sacra» 


mentato Signore  da  feipratica- 
*ci , (Ì  notano  in  detta  relazione, 
quali  rìfèrbo  a narrare  più  0{% 
•portu Imamente,  trattando  della  di 
lei  divozione  verfo  l’Augudiin- 
mo  Sacramento , e fblo  fbggiun» 
go  alcune  altre  particolarità, che 
trovo  in  quella  notate,  al  prefèn- 
te  proposto  più  attinenti. 

9 Per  eaufa  delti  già  detti  em- 
piti di  jpirito , le  fìt  proibito  dal 
Vicari}  l'andare  troppo  fpejfo  in 
Chiefa;ma  non  potendo  contener. 
f,per  non  eontravenire  alPabbi~ 
dienza  pigliava  volentieri  le  oe~ 
caRoni  di  andare  attorno  alle 
mura  della  Chic  fa,  ecoti  andava  ' 
come  feReggiando  il  fuo  Divino 
Amante,  e ciò  facendo,  purf  v e- 
•deva  Rare  come  fuor  di  fe;  E tal 
volta  la  fentivamo  , come  avejfe 
ri/pofio  a chi  con  lei  parjava  . 
^J^Jio  parlare  come  fe  rifpondef. 
je  jioì'intejt una  volta  , ed  era 
tanto  il  fuo  gaudio, che  la  (finge, 
va  a (altare,  cantarci  e riaere,  e 
non  poteva  contenerjì , ancorché 
procurajfe  farjì  molta  violenza 
per  diliraerjì,  e poi  reliava  come 
allora  fpirafse. 

1 o.  Cercava  fuggire  quanto  po- 
' leva  da  la  pr  e lenza  nolira  per  no 
e fiere  ojfervata,  e (e  n'andava  in 
giardino,  ò in  altri  lunghi  rimo- 
ti,e faceva  come  una  farfalla, che 
vi  attorno  al  lume.  Spejfo  onda- 
,va  in  una  fine  fir  a,  che  flava  /«« 

(on 
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• contro  alla  Ciiefà,  ivi  t'invinoC'  tatori  ptr  avere  Giesì*  Cri  fio  in 
chiava,  t tratteneafì molto  tem-  qttcfi' altra  Còieja . Quanto  dijje 

■ po’,ma  non  fìava  in  fenjì,nè  fi  ac-  (opra  quefio  particolare,  non  me 
eorgeva  di  quelle, eoe  le  andava-  lo  ricordo.U giubilale gaudio,cbe 
no  vicino  , e cantava  il  Salmo  dimofirava  non  Rpuh [piegare  , e 

• Cantate  Domino  canticum  no-  -io  non  lo  ih  dire,pareva  impazzi. 
vum;f  ripeteva.fpejfo  quel  ver-  ta  di  amore.  Era  tanto  l'ardore, 

Lausejiis  in  Ecclcda  San-  che  fèntiva.del  continuò  , che 


■ ^lorum  , e mi  diceva,  che  fempre 
fentiva  cantare  quefte  parole 

• nèlla  Càie  fa, e nel  Coro, e che  ella 
aiutava  a cantare  gli  Angeli , e 
cantava  unitamente  con  quelli 
avanti  a nofiro  Signore  quando 
diceva  quelle  parole. 

II. Una  volta  fi  levh  dalla  det- 
ta fine  (ira, con  motta  velocità  , e 

- Jollecitava  l' altre  a calare  a baf- 
fo , perche  Giestt  Crifio  la  chia- 
mava, e andava  con  tanta  velo- 

- cità,  che  noi  non  potevamo  arri- 
. Varia . Alle  volte  fentiva  tanta 
fiamma  interiore,  che  diceva  an- 
dar cercando  laogo  da  datare . 
V n' altra  volta  accorfimo  [opra 
il  Battuto  dove  l'udivamo  can- 

' tare , e tome  f aecofìai  per  farla 
\ tacer  e, dubitando, che  fujje  udita 
.fialiagente  delle  cafe  Vicine , ed 
ella  come  jmaniata  , e fuor  di  fe 

• mi  rifpofe,ehe  non  fapeva  che  fa- 
'teper  isfogara. 

IX.  U n altro  giorno  fi  pofe  a 
gridare,  ed  e [clamare , ver fo  la 
Città,  fiando  pure  conte  fuor  di 
. [e,e  diceva  quanta  gran  dignità 

- avevano  acquijiato  queJll  A'jt- 


fpeffo fi ilargava  la  velie  , e la- 
mentava del  troppo  calar e',E  net , 
toccarla  pareva, che  jcottajfe  : Si 
Vedeva  proprio  come  bruciajfe  , e 
non  era  tempo  di  gran  caldo,  per- 
che io  ancora  adoprava  il  fuoco 
per  ilfreddo.the  fentiva  in  quel- 
li giorni,che  là  mi  trattenni,., 

_ 1 j.  Gran  cofe  fece  ne  IP ultimo 
giorno  dell' ottava, dopo  che fi  po- 
fe il  SS.  ma  non  me  te  ricordo, 
perche  ferivo  alti  otto  di  Agofto 
1664»  e di  ogni  co  fa , fih  ferie  to 
quel  poco , che  mi  fono  ricordata, 
ed  è accaduto  in  mia  prejen?a 
in  quelli  pochi  giorni , che  flìc  di 
con  lei . E dalle  lettere  , che  mi 
fcriveva,  invitandomi  a queRa  ' 
fefia,  io  feorgeva  in  quanta  eful- 
tazione  Hava  anche  prima , che 
ftfaceffe,  e m invitava  ad  anda- 
re a partecipar,ne,e  fiimo, che  do- 
po la  mia  partenza  da  lei  fieno - 
JuceeJfe  molte  altre  cofe,  quSlr 
[pero  faranno  notate  da  altri'. 

14.  Ciò  fecero  efrettitràtrieme 
le  file  medefirae  MonachcjC  quel 
chenourono  lì  rapporterà  trat- 
tando della  divoiione  j ch’ebbe 

al 


Vita  itila  Madre 

al  San tiflimo  Sacramento.  to  affetto  fiffuditva  corrif^n* 

if.  Qucfto  intervento  della  derc,  e far  che  quelle  ancora  cor* 
ScrcHa  da  lei  invitata  , per  aver-  rifpondcffcroalla  vocazione  rc- 


gUelo  detto  particolarmente  il 
^Signore  » fervi  non  folo  per  ftrci 
avere  le  riferite  notizie;  maan* 
cora  per  tener  cura  del  Tépora* 
ledei  Monaffero  in  quelli  giorni, 
ne*  quali  per  trovarli  ella  tanto 
alTorta  in  Dio , poco  poteva  ba- 
darvi, c parimente  per  ajuto  del- 
la fui  perlbna  in  quelli  deliquii,  e 
fvenimenti,  che  le  cagionava  la 
forza  del  Divino  amore;  ne’quali 
accidenti  non  potevano  {porgerle 
opportuno  Ibllievo  le  lue  fìgìiole 
inef|'«rte,  c non  conlbpcvoli  del- 
la caulà  ditali  effetti;  ma  bensì 
poteva  dà  la  detta  Sorella che 
come  nel  principio  hò  detto , fa- 
ceva profclTìone  di  fpirito,  eflère 
comi^tita , e ajutata  in  qualche 
Colà. 

CAP.  IV. 

Ma[fime  di  Spirito  propofle  alle 
Jae  Religiofe,e  zelo  in  far  pra^ 
ticare  la  vita  coma  ne  ^e  le 
SSyirtk. 

• 

1.  Uanto  più  conofceva 
col  Divino  lume  quella 
grana  Anima-  la  grandezza 'del 
favore  fattole  da  Dio  in  giunge- 
re a veftire  l’Abito  rcligiolò,con 
quelle  prime  ffglie,con  altro  tan- 


ligiolà:E  in  quello  llava  ben  fìlTo 
il  Tuo  penfiere,  particolarmente 
in  quel  principio , làpendu  bene, 
che  le  le  prime  piante  di  quelli 
fpirttuali  edilìcii  non  fono  ben 
coltivate, e inferite  con  lòde  vir- 
tù , non  puole  andare  avanti , e 
mantenerli  la  vigna  del  Signóre, 
perciò  fin  da  quello  principio 
della  fondaaione,  polè  in  carta  ie 
lèguenti  malftme,  c iffruzioni, 
acciò  col  leggerli , c rammemo- 
rarli fpelso  da  le  fue  Religiole,  e 
uelle  che  andavano  venendo, 
al  lècolo  , li  andafsero  rinovan- 
do, e llahilendo  nel  vivere  fecon- 
do lo  Ipirito  dcl^ignOTe , e fono 
‘ic  lèguenti-.  Oltre  la  Regola  Car- 
melitana mitigata,  e accomodata 
poi  da  lei  cól  parere  di  huomini 
efperti  per  ulò  delle  lue  Mona- 
che. 

I.  Io  {pero  ( dice  nelle  dette 
malTìme)  cominciare,  a Jervire 
Dio  da  dover 0 , e corrifpondere 
alla  chiamata  di  Dio  benedettoi 
e cominciare  naova  vi/a,  e non 
mangiar  mai  più  carnt.fi  andare 
mortificata',  E qaefio  quanto  al^ 
l'ejìerno  .'Neir  interno  darmi 
tutta  a Dio  , e abbracciare  il  di- 
‘f prezzo  % e f ignominia , e avere 
amore  verfò  chi  mi  dijprezza  , e 
maltratta  ; e giubilare  nelle  in- 
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giuriatfopf^tare  ogni  eofa  con  nioatenerlo  fempretivon^lcui'. 
allegrezza.,  ed  e(fère  ferva  delt  re  y e con  effo  parlare  y e' con  ejjb 
aìtre\tt\utare  ilprojjimoye  i/ìrai-  gioirete  con  e^o  conver farete  mi- 
re  le  figliuole  y e aiutare  a pian-  rare  li  luoi^niiJJìmiCoHumi  ,e 
tare  lo  (pirito  di  Dio  nell' Ani*  bramare,  e cercare  di  dargli  fem- 
me  . Qncfti  furono  li  virtuofiin*  prega  fio  : e fiore  femprt  Vigilan- 
mi  proponimenti  porti  in  (critto  ti  a non  disgaftarlo:  e morire  af* 
. In  ordine  a fe  rterta  e li  praticò  fatto  ad  ogni  eofa  » e filo  vivere 
fèddirtìmamente.  Siepuc  a nota*  in  Giesù  Crifio, 
re  ciò  che  doveva  praticarfi  da  3.  Abbiamo  da  abbracciare  il 


tutte  incornane  nel  Monartero» 
dicendo. 

a»  In  (juefia  cafoye  Monajieroy 
ionno  ade/fervi  piantate  tutte 
le  virtùx  in  particolare  l'umil* 
ià  ; non  vi  hà  da  effere  margh* 
rama  fra  di  noi\ehi  Dio  bene  Jet* 
tv  eleggerà  per  capo,quella  hà  da 
efiere  più  ferva  di  tutte . T atto 
il  no/iro  Uopo  bà  da  ejfere  l'Ora* 
zzane.  Queflaeafa  ha  da  efiere 
cafo  di  Orazione.  L'Orazione^  ha 
da  ejfere  il  noHro  fonte  , e da  tal 
finte  uf tiranno  tutte  le  acque 
delle  altre  vir tu. Heìl'Or azione 
farà  la  nodra' beatitudine. e tut* 

^ to  il  noliro  rpajp) , e tutta  la  no* 
fira  eredità  . E il  fornimento  di 
. tale  càfa,  e lo-nofiro  vivo  T ehroy 
e la  notira  Eredità  farà  il  Croci* 
fiffo.  Egli  è il  nofiro  Bene,  la  no* 
Jira  Gin]a,il  nofiro  Paradifo.Cèi 
vuole  imparare  tgni  jt  lenza  ri* 
guardi  ilCr  cfijfi  ebe  ritroverà 
tutto  quello  che  vuole.  Con  Gie* 
lù  Cri  fio  bà  da  effere  la  no  lira 
Ibnvtrjazione dolcìfiìntJit  abbia. 


patirete  avere  a caro  ogni  trava*  , 
giioy  e deftderarlo  y e tenere  il  pa- 
tire per  la  maggiore  gioyt  » che 
Dio  benedetto  thna  in  terra . E 
tutte  abbiamo  da  efiere  fameli- 
ebe  del  Pane  degli  Angeli . "Hon 
de  fider aremo  riftorarfi  con  altro 
eibo.ttè  dì  ripofarcHn  altra  cafay 
filo  giorno  y e notte  penjare  , e 
bramare  di  fàzìarei  del  purijpmo 
Agnello  Giesù  CriftOy  e aella  fua 
carne  godere  • e deliziarci , e fi* 

• ziorei  abbondantemente, e gufta* 
re  li  fuoi  puriffimi  abbracci  y e 
andare  a riceverlo  femprc  con 
gran  fame y e fperare  da  lui  ogni 
confilazione  : E quefto  Santijjt- 
mo  fìT  la  parte  nofira  per  fimpre: 
Ejfo farà. ebe  ogni pefi  nefta  leg* 
gièro:  Ejfo  ci  farà  umili , pure,  e 
darà  il  fa')  fantijfimo  Amore , v 
riempirà  di  ogni  bene . e ci  coma* 
nitberà  tutti  li  Juoijantijjìmi 
Co  fiumi.  Abbiamo  da  ejfere  come 
tanti  reliquiariiypercbe  nel  tuo. 
renoftro  vi  abita  Giesù  Crijio. 
Tutti  b ragionamenti  no! tri 
, bah  no 

> 
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hanno  da  effere  di  Gìestt  Crijiot 
e per  Gieih  CriJto:E  ft aremo  lè- 
pre in  cariti  1 e pace.  E abbiamo 
da  a\utarei  l'ana  l'altra , tanto 
neili  bìfogni  temporali  , come 
Spirituafì  ai  infervorare  lo  fpi- 
rito  : E le  novelle  nel  fervizio 
di  Dio  aiutarle  a piantarvi  lo 
fpirìto  di  Dio'.  E fiore  con  abbi- 
dienza  alli  Padri  Spirituali  t e 
a chi  Dio  loro  darà  per  Madre. 

4.  Non  abbiamo  mai  da  fcati- 
re  negozii  del  Mondo , e fuggire 
cerne  la  pefìe  le  conver  fazioni  de' 
focolari  ;gìà  che  Dio  benedetto 
ne  bà  fatto  grazia  di  eonverlare 
con  gli  Angeli  ,faziamoei  di  go- 
dereteftamolt  graUtperebe  ti  bà 
chiamate  a tale  Parodi fo  in  ter- 
ra.e a fare  Vita  di  Angeli'.  E ab- 
biamo da  vivere  fetnpre  morèdo, 
acche be  nel  morire  ci  rallegria- 
mo,e  non  temiamo.  Ogniuna  Jii- 
nteràtcbe  le  fue  fbreìle%  e compa- 
gne fieno  Angeli  ^e  R riputerà, 
indegna  di  Jervirie,e  converfare, 
con  loro. 

f . La  noRra  vera  Madre , Re- 
gina, e Padrona  fari  la  Glorio  fa 
Vergine  Santijfimai  a lei  ci  offe- ^ 
riamo  tutte  per  febiave^tregan- 
dola  ci  accetti  per  ferve  fue  ; et 
dopo  la  Regina  del  Cielo  per  no- 
fìra  Madre  cara  eleggiamo  S. 
T ere/a  , aedi  ne  impetri  da  Dio 
benedetto  fpirito , che  ti  faccia 
parere  .fatile  la  nojirà  Regola^ 


che  con  tatto  amore  abbraccia- 
neo  re  accettiamo . Ella  ei  renda 
facile  l'ojurvanza , e ci  a')uti. 

Sarà  ancora  nofìro  Protettore 

5.  Michele  Arcangelo  1 egli  ne 

ajuterà,e  difenderà  da  ogni  inR- 
dia  del  Demonio^  farà  nofìro  di- 
fenfore,e  ci  aiuterà  , come  nofìro 
Padrone, e dopo  ei  porterà  in  Pa- 
rodi fo  . Il  nofìro  Padre  farà  an- 
tera il  Gloriofo  Patriarca  S. 
Gìufeppe  Spofa  della  Beati fffma. 
Vergine  Marial  ■ . 

6.  Il  T itolo  di  queflo  Monijlero 
farà  il  Santiffmo  SalvatoreiE- 
gli  farà  il  nofìro  Salvatore,  che 
ci  falvetà  da  ogni  pericolo.  Egli 
farà  ilnoftro  primo capoxed  è uno 
nome  bello,e giocedo  a proferire. 

Da  cfuefto fanto  Nome,  Salvato-  \ 

re,  mi  fento  rapire  t'anima . Ob 
bello  nome  pieno  di  miflerii , no: 
me  giocondo  \ - - . 

7.  h mi  fento  rapire  l'anima 
per  tenerezza,  di  Amore  , e vedo 
in  fpirito  il  con  tenta  (piritualct 
che  averemo  racchiufe  nel  Mo- 
nafìero . Oh  beata  chi  vi  è cbia- 
mata\Giesù  Cri  fio  ne  pafccrài  , 

Egli  farà  il  noftro  fojìegno.lo 
giubilo  di  allegrezza  in  penfarct 

che Rarò  fra.  Angeli  lodando i 
benedicendo  Dio '.  Comi ncier'o  di  '.  1 

^uà  quello  c'b^  da  fare  in  Para-  f 
difo  per  tutta  ì eternità,  | 

i8.  Abbiamo  da  effere  nemiche 
(Inatto  iella  propria  volontà,  e 
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» Suor  Serojintt  di  pio'.  i^r 
fe  olle  volto  nt  pareri  una  eo-  amato  » ed  è fommo  bene  nofiroz 
fa  gtufia^  buona  fuggir  la , e ab-  Ed  è oggetto  amubiUJfmOye  Dio 
borrir iOi  je  è di  propria  volontà,  Bufinole  Bello.E  dopo  che  ti  fla-  » 
SeUipre  liaremo  fottnpo(ie  al  vo-  geliajfe,e  mandajje  nelF Inferno  • - 
.lere  d'altri;  e Haretno  in  ogni  co-  noi  Jempre  vogliamo  amarlo  5 e 
farajfegnatealvolere.di  Dio  be-~  benedire  %e  lodare  per  tutta  F.. 
nedetto.Procuriànio  ejfere  nemi-  eternità- 
tèe  capitali  dei  proprio  volere,  .»•  Piacquero  tanto  al  Signore* 
Vna  volontà bà  da  ejferefra  noit,  qtìertc  belle  Iftruziooi , per  mcz-, 
ed i lavolontàfantiJJtmadiGie~  zo delle  quali,  pretendeva  ren* 

' sii  Crijio  • e in  quella  dobbiamo  dere  perfette, e care  a Dio  quelle  ^ 
gioireyquellamareye  defiderarct'^  ch’erano  {)cr  ventre  a fèrvifloin' 
che  tale  volontà  Ha  da  tutti  quel  Monaflero,.chc  volle  nel 
abbracciata, amata, e lodatale fia  mentre  le  ftava  notando  dimo< 
fatta  fempre,  fempre,'la  volontà  ftraaglic’nc  il  gradimento  nel 
di  Djo  benedetto.  modo , ch'ella  medefìma  fbg> 

. A chi  farà  chiamata  in  qur  giunge,  dicendo:  - 

fiaeafa,o  Monafìero  farà  fomma  >io.  Avendo  fcritto  (ino  dove  è 
grazia,  che  Diq  benedetto  le  fa-  il  Jegno  di  croce, fentii  la  prefen^,  ' 
‘ rà  ,per  quejìa  grazia  dobbiamo  za  di  uofiro  Signore  Giesù  Cri-,’ 
ineejfantemente,  Jervirlo . F ac-  JÌOt  eje  viddi  in  forma  di  SaJva- 
■ eiamo  conto,  che  fofpmo  chiama-  tore,e  con  grande  amore  mi  difjei 
teafervireun  Principe  potete,  che  aveva  fcritto  bene,ed  egli  ne 
milofefvireJJìmoaJfai,e  direjjt-  aveva  gufo.  . , 

tuo, Volerlo  fcrvire  fema  merce-  L^mede/ima  efpreffione  voi? 
■de,fapendo  le  qualità  di  quel  Si-  le^farnele  la  BeatUflnu  Vergine» 
gnore\Or  che  farà^Jfer  chiama-  anzi  le  dettò  le'^cguet)ti  parole 
te  a fervire  il  Rè , della  GloriUt  da  infierire  nel  Tuo  Itritcorconfor- 
i7  Ri  de  ì R^yil  Signore  de'Signo-  me  da  lei  medefinaa  viene  pota» 

- ri  t eh' è l' ijiejfa  Gratitudine?  ■ tp  nel  modo,  che  fiegae; 

Non  CI  andiamo  vilmente  inte-  1 1-  Da  la  fegaente  croce , fino 
rejfandc;  ma  vogliamolo jervire,  all'altra  le  parole  firitte  le  in- 
^amore,e  renunciare^  mille.  Mon'-  tejidalla  Beatiffima  Vergine , e 
di,fe  li  avejfimo , per  Amore  fuo,  io  le  fcrìjft  -f*  Noi  dobbiamo  fiore 
e patire  il  martirio  ,fe  te  ne  fa-  tosi  fpogliotq  da  ogni  affetto,  e 
e Afe  grazia,  folamente  per  la  fua  jervtrlo  per  amore  j ma  con  una 
J^nti  I e perche  è degno  di  ejjere  tonjidenza  grande,percbe  Jei  via* 

• • X . eno  ' 
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mo  unoShnore  ^ eVè  iuttO'graj  con  molto  profitto  regolando  le 
titudinCi  enon  Rlafcia  vincere  figliole  de'fiioi  Monafteri . Non 
iicorfe/ta.  Solo  per  un'atto  di  ftò  qui  a rapportarla , perche  è 
amore, egli  dà  il  Cielo;e  dà  fé Jìef-''  adattata  a quello  fiato,  ed  è fu ffi« 
fo  per  pegno  della  Gloria  , e ci  cientcmente  nota  apprcfib  li  fiiol . 
ama  tanto  teneramente . Or  che  Monafteri . Rapporto  bensì  vo> 
farà  a chi  lo  Jerve  per  ^more  ì^  ientieriii  profitte voliflìtnoTrat» 
Ob  fe  fapeffimo  la  natura  di  tato,che  fece  in  ordine  al  mante- 
"DiOte  quanto  è liberale,e  amoro-  nimento,e  fii  ma,  che  devono 


fo  verfo  di  Noi  -f-  vili  ireatoreiè. 
piene  d"  ingrati^ffdine,perebe  né 
moriamo  di  amore  per  luì  ! Con' 
quefio  umile  fentimento  ella  ter- 
minò lo  fcritto , e fi  Ibttofcrifiè  . 
Con  porvi  l’anno, e mele.  Fabrà- 
ro  l6£i.  Suor  Prudenzia  Pila. 

9.  Con  quefti  lèntimenti  co- 
minciò ella  ad  ifiradare  le  lue 
prime  figlie , quefii  andava  lèm- 
prc  infinuando  ne’cuori  di  quelle, 
come  atti  a lare  lodiflìmo  Rinda- 
mcnto  per  un  grande  edificib  fpi- 
rituale,chedefiderava  veder  Ter- 
gere nell’anima  di  cialcheduna, 
c le  riufeì,  perche  in  progreflò  di 
tempo, fi  videro  in  quello  Mona-^ 
fiero  anime  di  tanta  virtù,  e per- 
fezione', che  potè  adoprarle  in 
fondare  altri  lèi  Monafieri,  quair 
V fece,  e tutti  ben  regolati , come 
fucilo,  conforme  appreflò  di- 
raflì. 

' 4-  Fece  ancora  una  ben  aggio- 
fiata  Regoletta  per  le  Novizie, 
nel'primo  triennio  , che  l'officio 
di  Maefira  elèrcitò , fecondo  le 
ifiraziooi  della  quale,  fi  vanno 


re  le  lue  Monache  delia  perfetta 
viva  comunejpcrthe  quello  puoi 
riulcirè,  coH’ajuto  di  Dio, molto 
profittCyole  ad  ogni  altro  Mona- 
fiero , nel  quale  quella  non  fufie 
olfervata^  E a dirla  giullo  com’è; 

La  Serva  di  Dio  avendo  intro- 
dotta quella  perfcttillì  ma  comu- 
nità ne'lùoi,  e prelèiitendo  quan- 
to lùfie  tra  lèurata,  e abolita  in  | 
molti  altri;  mofla  da  un  zelo  ar- 
dentilTìmó  divederla  rimettere 
in  tutte  le  religiolè comunità , lo 
pofe  in  carta , e ne  andarono  co- 
pie per  diverfi  Monafieri,  e fù 
multo  applaudito  da  tutti  coloro» 
che  il  medefimo  Tanto  zelo  ave-  • 
vano , e ammirato  per  le  belle, c 
fublimi  dottrine,  eh contiene,  c 

Ìj'er  l’altiflìmo  principio,  del  qua- 
e ne  là  riconolcere  l’origine , e 
l’obligazìone  : E lè  bene  il  detto 
7’rattato  fù  da  lei  fcritto  quat- 
tordici anni  dopo , cioè  nell’antro 
i6af.  aveva  però  con  lèmma 
premura  introdotta  la  perfetta 
vita  comune , fin  dal  principio, 
nel  fiiÒ'Moaaficro  » a cagione» 

che 


Saeir  Strofina  Jì  Dio. 

che  11  Signore  Con  fpecialirtlma  /anta  ComanifÀ  ^ ei'i  /auto  he/i  * 
previdenza  fra  lo  fpazio  di  i5.  h T abitare  in  comune  coiì  nella 
Mcfi  dal  primo  ingrefTo  in  quel-  volontà  in  non  avere  proprio  &«.- 
lo  colle  prime  nove  figliole  glie  ' leretcowe  anco  nel  Temporaleàa 


ne  fè  venire  da  Napoli  altre  die- 
clionde  potè  fare  una  cafa  nume- 
rolà,  e regifirata  in  tutto , come 
fi  doveva.  E perciò  par  bene  in- 
ferir qui  lo  IcrittOt  il  di  cui  come- 


vivere  nella  (anta  Comunità', 
Qual  modo  divivere  ei  rappre» 
Jentaunò  fiato  de/li  Abitatori 
del  Gelo , e altro  non  è.  ebe  uni 
vita  a rmilitifdine  di  Quella  del. 


• nufo  già  fi  era  porto  in  ufo . E di-  fiflefio  Dio  . Perche  nella  /uà 
'■  ce  come  apprefib.  Dietà  (aMiamo.  che  una  natura 

, ì.  La  bellezza  della  vita  w-  Divina  fi  comunica  a Tre  Divi- 
mune  delle  fante  Re  ligio fe  > ebe  ne  Perfone,  e tutti  li  Beni  loro 
.lofiervanOiè  vita  venuta  dai  ad  intra /fono  comuni  a tutte 
. Cielo , . che  nollro  ignare  Giem  T re  Divine  Perfone  i Poiché  il 
Crijio  la  prefe  dalla  fua  Deità  : Padre  è Dio>  il  Figliuolo. i Dio^ 
La  pigliò  dal  comune  bene  del  eloSpiritobantoeDh,econef 
I Padre. del  Figliuolo,  e dello  Sph-  • Tere  T re  Perfone,  è uno  jolo  Diat 
rito  Santo,  e la  palesò  in  terra,  e~  Vno  Efl'ere',unoVolere‘,uno  Bene 
li  Santi  poi  l'hanno  pigliata  da'  .ineemune,  che  (e  non  fujfe  cnE 
noliro  Signore  Giesù  CriJio.Vita  non  vi  farebbe  Perfezione./e  ogni 
tanto  bella'.  Vita  tanto  nobile  .Perfona  aveffe  volere  fuo  proi 
dcUa.Santa  Comunità, che  tanto  prio./arebbe  imperfetta. 


piace  a Dio  benedetto , ed  l di 
tanta  nojìra  beatttudine.Di  ta- 
le felice  fiato,  e della  vita  coma- 
.-ne  deUe  Relipofe,ìn  balbutien- 
, se  voglio  dire  qualche  co  fa  , con 
» raccontare  lenobili,e  ricche  bel- 


j.  Efeconfìderiamot'operedi 
Dio  ..ad  extra  particolarmente 
'nel  Cielo  , trotteremo , che  tutti 
gli  Angeli  ,'e  Santi  godono  uno 
ifiejfo  Bene  in  comune , eh' è-  f i- 
fi  elfo  Dioie  tutti  fiatino  al  la  per- 


- lezze,  che  (ì trovano  in  il  fanto  'fettijfìma  Comunità^erebe  tut- 
. fiato,  egloriofa  vita._ . , ^ - li  li  Beni  di  Dio  benedetto  fono 

' a.  fcccequam  bonum,&qu^  comuni  alU  Beati , quanta  i l» 
^ jucuoduro  habitare  fratres  • in  loro  capacità  , e tutti  li  meriti 
. ìxxmcc\,R  dice  nel  Sal.iix.In  que-*  del  Verbo  Humanato  anche  fi 
fio  Salmo  dice  il  Profeta  Davi-  - trovano  in  comune  alle  Beati , e 
. de,  il  quale  porla  ifpirato  dallo  agli  Angeli  fiefi , che  per  h me- 
■ -.Spiri/ 0 Santo,  volendo  lodare  d»  riti  di  GieiU  Gifio  venturo  fu- 
. X » rodo 
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*rono  coaferttati  ingrazia.  T ut-  Jìro  capo  Giesù  Cri/fo. 
ti  li  meriti  delli  Santi  fono  an-'  f . Volle  ancora  nel  corporale 

torà  in  comune  nella  Patria  bea»  fare , e i njegnare  con  fatti  la  vi- 
ta ^'dove  fra  le  beatitudini  lòrot'  ta  comune  i mentre  viffe  con  li 
godono  una  comunione  delli  co-  Santi  Appofloli  in  comune,  eia 
mani  beni  fra  di  loro  . E coti  in  comune  era  la  /pela , e vivevano 
''quella  celefìe  ^Patria  fi  gode  la  coti  per  mettere  in  pratica  quf 
perfetta  comunità.  T antoche  ni  (la  Santa  vita,  non  di  terra;  ma 
hanno  volere , fe  non  quello  fola  'di  Parodi fo.  E Vediamo  nel prin- 
eomune  'volere  « volontà , eh'  i cipio  della  Chic  fa , che  li  Santi 
quella  di  Dio  benedetto . Godo-  Appofioli  cosi  vivevano  ; e tutti 
no  uno  comune  bene , tutto  a fo-  quelli , che  ricevevano  la  Santa 
ditfazione  loro  « del  quale  tanto  Fede,  portavano  ciò  che  avevano  ' 
'ne  gode  uno  quanto  /'altro, fecon-  • a' piedi  de' San  ti  AppojioH^e  lo  po- 
eto la  fua  capacità.  * nevano  infeme,  e di  quello  vive- 

- 4.  Difèefeil  Verbo  Divino  in  'vano  in  eomune  ;e poferoin  pra- 
terra , vero , e japiente  Maefir^,  fica  quella  Santa , e Beata  vita 
a fra  le  altre  fue  dottrine  infe-  di  Parodilo,  Eli  nollri  Santi 
gnò  quella  della  fama  Comu-  Padri  antichi  in  qùelìu  verità 
, nità  ,eieJfo  colli  fatti  f offervòt  lucidifjìma  fondarono  le  Sante  ' 
osine/  vivere  in  coqtune  quanto  ' Pegole  delle  Religioni  loro  nella 
' ni  corporale, come  nello  fprit  ua-  Santa  Comunità, come  necejfaria 
le  ; Oerche  ji  lafciò  nel  òantìffì-  per  la  Santa  Perfezione . Perche 
mo  òacramento  , e fece  comune  fi  da  la  comunità  viene  /’  unione, e 
Beffo  con  noi  « mentre f lafctò  in  pace  delle  Religiole  ; dall'  ejfere  - 
eomune  a tuttife  chef  mijcbiaf-  tutte  le  cofe  comuni,  dipende  tl 
fero,  e unifero  li  beni  fuoi  eoa  ne  avere  volontà',  nè  proprie  tà,e 
noi , e fece  tutta  una  comunità  farji perfette  immagini  di  Dio. E 
• del fuo,  e nolìro;  e lo  nofìro  è fuo,  da  la  comunità  viene  il  vivere 
- e tutti  li  beni  fuoi  fono  dive/tW-  diflaecata  , e perfetta  , donde  di- 
■ ti  noHri  ',  ed  bà  arricchita  la  de  quella  Santa  Anione,  e 
Chic  fa  di  beni, e li  hà  fatti  toma-  ”^ace.  ■ • 

} ni  a noi,  e fono  noUri , e come  no-^  6.  Noi  vediamo , che  quando 
fri  ee  n’avvalemo:  E tutti  li  fe-  > tutti  li  [enfi  nofri  Ranno  uni- 
deli godono,  e fono  partecipi  delli  ti  con  una  Jubordinazìone,  e fot- 
beni  della  Santa  Chieda  , eh  è no-'  topolii  alla  volontà  noHra , e la 
fra  Mitdre^mi  vttmbradsl  no-  "vjloqtd  fottopofia  a/janto  vo^ 
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. . Saer  Scràfin»  di  Dio'.  itff  ^ 

Ifft  dìDh\  alIorA  R Uà  comi  iafe^aata  da  mfti^o  Signore  Glé* 

•in  Canta  Comunità  in  Noi,  e in  tù  Crifto.Ob  come  il  demonio  po» 

■tale  fuborJinazione,  che  nejfano  co  a poco  fi  è impadronito  della  ^ 
[enfofàamoiofuo  , e con  quefìo  mag^gior parte  aelli  Sacri  Cbio- 
(abito  fentiamo  una  tranquilli-  [tri  con  tali  rilafiazion  ì fiotto 
tà,epace,e Comma  quiete;  perche  varii  preteCtt  frivoli , e ingan- 
tutto  l buemo  interiore  fià  in  nevoU , e con  ragione  che  non  »J 
cornane,  nonvi? chi  ricalcitra, e è da  vivere  ,e con  altre  menno- 
dice iqueRo  Viglio fiare ,qaefto è gmOb grande ingannolObqaS* 
mio , perche  Ranno  tutti  li  fenR  (oCar ebbero  meglio  a (ìarR  nelle  - 
congregati  in  uno  volere , cb' è lorocafe,dove  li  comuni  trova-' 
quello  di  Dio , al  quale  {là  ^otto-  gli  le  Cenerebbero  occupate,  ed  e-  , 

pofta  la  volontà,  e allora  Riamo  fiercitate',mdCt andò  dentro  li  Sa. 
poe  'Rei -e  fiamo  chiamati  figli  u ili  eri  CbioRri  con  comodità, e Cacci-  ' 
di  Dio,edefiendofigU,Ramo  Ere-  tà  ,e  otioRtà  ob  quanti  "mah  ne 
di  dell Inwienfo  Dior . ‘Coti  cbi  fà  vengonoì 

la  Santa  Comunità  nelle  eaft  lo  dico, e he  il  demonio  non 

\ Religiofè,  goderà  poi  quella  pace,  { poteva  ritrovare  piu  Cottile  in- 
che  durerà  per  tutta  l Eterni-  venztòne  di  qucRa  per  dìCtrUgge-  - • 
in  Cielo . Tutte  le  altre  co  le,  re  tante  Calighe  delli  Santi, e di-  • 
come  a dire,penitenze,digiuni,e  fitruggere  tutte  le  virtù  raligio- 
■ ogni  forte  di  afprezza,  cbeRfà'  Ce,poichedatemiunapgoprieta- 
nelle  Religioni , hanno  da  finirti  ria,  e la  troverete  con  tutti  li 
Ma  la  Santa  Comunità  parche  vizii;come  forti aGiuda,del qua. 

■ R porta  in  Cielo , eperunaeter-  lefi  dice,cbe  per  fervirR delli  de- 

• nità  quel  comune  > ed  eterno  Se-  bari  in  particolare  per  lui  » fece  j 

ne  durerà.  ' tanti  peccati  .Or  il  demonio  R 

. 7.  Oh  beate  quelle  SS  Religio-'  ia^  pigliata  la  chiave  in  mano 

* fi,  che  vivono  in  comune , è certo  di  tuttó.  quello  donde  previene  il- 
che  fra  loro  abita  Dio,  e faranno  bene  delle  Religio(è,con  levar  lo- 
prede  Rinati  probabilmente  \ Oh  ' ro  la  comunità  > e far  le  vivere  da 
quanto  l hanno  Rimata  li  Santi]  . per  loro  non  fi  curando  poi , che 
ObquantahdnofdtigaCopierfia-  fitteiano  altri  beni  , come  limoR- 
hilirla]  e ora/ìfiàcongii  oecbii  - nr,  far  dire  Mefif  , adornare  le 
bendati  , e non  R miranoipik  le  loro  Chiele  con  denari  particola- 
bellezze  ^Ita  S,  Comunità  ,•  E»  rt.Oh  quSta  femenza  mala  ci  po- 
eui  madìTi  la  S.  Povertà , tanto  ne  egli  jra  quefte  eofie'.Ob  che  non 
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Jj^ tcffjle  mot  nìenthe  fi  oj/ervaf-  me  piace  tonte  à Dìo  heneietfSi  ' 
[e  la  [anta  Povertà , e Comunità  e olii  SS.  Patriarchi  ielle  Reli^ 
JeccaJo  le  Rcg''le , e SJìeJTe  fcm~  gionifVi  coneorroneycreniono  /i- 
. fVtfcmente  nella  (anta  Comuni-  die  tale  (anta  Vìta\  La  quale  ite 
tà  pofia  nelle  mani, iella  (uperio-  luogo  di  chiamare  Comunità , fi 
■ r a. nella  ricca  povertà  ! Oh  come  può  dire  Santa  Comodità . Che  ^ 
Jì  vedrebbe  germogliare  i I di  li  il-  più  fi  può  godere  in  terra%  che  la 
lato  di  tutte  le  virtù,come  frut-  Santa  Pace,  e non  avere  pevera 
ti  di  uno  bellijjtmo  arborei  ' di  niente  , e che  altro  penjt  olii 

9.  Il  demonio  inimico  della  tuoi  bi fogni  , e con  quefla  vita 
■'  (anta  Comunità  è l'autore  della  dare  [udirne  gufio  a Dio  bene- 

vita  proprietaria,  e perciò  , che  detto,  e arricchire  Panimi  pra- 
frutti  vuoi  fare,  fe  non  (oh  , di-  pria? E tutto  auejio  bà  chi  oJJ'er- 
feordie,  amarezze  ,mormorazio-  Va  la  perfetta  Comunità, 
ni?  E per  dirla  in  una  paro  la, ti-  n.  Oh  che  felicità  , occupatUt 

ra  a diflruggere  le  fante  Regole,  ofeurata,  e bendata  dal  demonio, 
e le  fante  virtù  ,V  fà  che  li  iacri  dell'infernolOh Veramente  occie- 
Cbhjìri  de  fìinati  per  giardini  di  cale  Creature  ripiene  di  tanta  _ 

. fiorì,  e frutti  odorìferi  'per  H Si*  mi  feria , che  porta  la  proprietà] 
fftore,  Geno  tanti  bofebi  di  fpine.  Io  dico  la  verità ,che  tutti  quelU 
t trìboli,  e amaritudini , il  che  - Sacri  Cbio(ìri,doVe  non Jìfà  que-  . 
ben  può  eonfiderare  chi  lo  fperi-  fla  [anta  Comunità , li  dijirug- 
menta:  E poi  in  morte  non  man-  gerei , e non  vorrei  ammettere 
cherà  di  amareggiarle , e attofp-  nejfuna  ragione  , perche  tutte  fa- 
tar loro  tutta  la  pejfatavita  , t no  ragioni  del  demonio  . Non  (i 
il  Signore  sà  coine  andranno  le  V ritrovato  mai  che  il  Signore 
eofe  allora , Oh  fe  fi  potejfe  ritor-  abbia  mancato  nelle  fante  Comu» 
nare  invita  f come  fi  poneriano  nicà,  e nelH  luoghi  ojfervantl - 
tutte  nella  S.  Comunità]  e alio'-  Dìo  è Dio, ami  co  delle  fante  vir-  - 
ra  (t  cono  feer ebbe  quejìg  che  iq  tù,ed  è Onnipotente  : E'  pefo  fuo 
balbuziente  dico.  - a\utarc  quelli-  luoghi  » che  fona 

10.  Oh  chi  potejfe  (piegare  la  . fuoi  ,tfianno  appnggiatiJ  Lui, 
bellezza  della  S.  Comunità , la<  eh'ì  Dio  Buono,Ricco,5apientCte 
quale  f e bene  nel  principio  pare  Onnipotente.'  v - 

un  poco  arduq  al  (enfo , à nondi-  -là.  E tain  nome  di  quefioOn- 
meno  tanto  bella , che  (ubito  la  nipotente,  e Buono  Di^,  e in  no» 
Creat  ura  vi  fi  accomoda  i (he  eoi  E ut  ri  òrchi  della 


■ Saòr  SerAjìna  ài  Dio.  " * 

RtJigioatfJupplieo  tatti  li  Reti»  .fpofè  di  GiesìliCrifioiche  andava 
gioftt  e Relìgiofe  ad  abbracciare  radunando  nella  cafà  del  Divino 
qucjla  [anta  Comanità , e li  ajjt-  SalvatorCi  e furono  dalle  medelì* 
euro, che  mai  loro  non  mancherà  me  abbracciate , e praticate  con 
quello  che  bi fogna  per  metterla  loro  fommo  piacere  i c profitto  ' 
in  pratica, e farà  una  sofà  di  moì.  fpirituale  : E fpefib  con  eflo  loro 
ta gloria  di  .Dht  e folate  delt  ne’familiaridiicorfi  di  tali  mate* 
anime  noflre . E qaeda  fanta  Co»  rie  dilcorre  va;e  perche  aveva  al*. 
inanità  è fratto  della  fanta  Po»  tamente  imprefiò  nei  cuore  quel 
Vertà , e ehi  imita  la  povertà  del  docu  m en  tOylongam  fiat  per  pta. 

■ nofìro  caro  fpofo  Giesu  Criflo,  nS  eepta;  breve, & ejpcax per  exem»^ 
fi  tura  di  niente,  nè  vuol  pojjede.  pia , procurava  col  non  ammet» 
re  niente,  e defidererà  la  vita  tó»  tere  particolarità  nella  pcrfbna 
tnune  per Jiare  piU  sbrlgata,e  piti  propria,  neanche  in  tempo  di 
ripiena  di  veri  tejori  ,■  quali  poi»  neceffità,  animare  le  lue  figlie  al* 
Redo , ehi  non  polpede  niente  rfi  Tòlservanza  della  perfetta  Co* 
quelle  miferìt  dellavita  prefen*  munità:  In  pruo  va  di  quello  ne 
te:  E quanto  pii*  Jiaremo  vacue,  apporto  un  lòloelèmpio,  e fii 
e libere^anto  maggiormente  fa*  coU’(A;calìone  , che  la  fuora  pa* 
remo  piene  di  Dio,  e delti  veri,  e.  nettìera  del  'èjo  Conlèrva  torio 
reali  beni  Eterni.  Non  voglio  di  Mafia’,,  compatendo  la  di  lei 
più  allungarmi  in  direima  beniì  età,  e debolezza , fè  un  poco  di 
Vorrei  operare,  e manifefiare  a pane  più  fino  per  lòmminiftrar* 

■ tatti  li  cuori  delle  Creature  re»  celo  na^ofiamente  in  tavoIa;Eb* 
ligio\e  la Joavità,  che  (igode  nel»  ■ b’ella  grazia  dal  Signore  di  cono* 
la  S.  Comunità  re  ligio  fr,  e fono  icereciòchequdia  fiittoaveVay 
terta^he  tutti  Pabbraetiarebbe»  e chiamandola  , (èco  la  condùflè 
ro,  e altro  non  bramarebbero  in  in  quella  parte,nella  quale  aveva 
terra , che  vivere  in  tornane.  Il  .celate  detto  pane , lòtto  tutto  T 
Signore  è Onnipotente , egli  pub  altro  deila  Comunità, e avendole 
piantarla  prima  nel  mio  cuore , e fttta  un’acre  riprenfione,  l’imp^ 
poi  negli  altri  ,accih  tatti  pdffia-  fé,  chemangiaflè  una  volta  in 
mo  uniti  goderti  tnfìeme  li  beni  • terra, e che  detto  pane  fi  divide!^ 
della  ^.Comunità  eterna.  Amen.,  fe  fra  tutte  le  Monache  r 

; f . Di  quelle  si  nobili , c lànte- . volerlo  ella  nè  meno  afTaggiarc* 
verità  s’ingegnava  andare  imbc-  dicendole.  Io  non  fono  qui  vena» 
venale  aniine  di  quelle  novelle  ta  per  mangiar  bene, ma  per  farf^ 
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^aelcb'è gloria  dì  Dìo.Con  fimi-  angujìiata . Si  lavorava  ajfai  té 
li  ripori  mortificava  chi  contro  fare  fettuccie  di  feta  ,e  mena 
l’oflcrvanza  della  vita  comune  era  fajfìciente  ,e  la  buona  Ma»  * 
faceva  qualche  co/à.  dre  {oleva  dire  fpejjb  : Figliole 

6.  Ritrovavafi  in  quel  princi-  mie  fatighiamo  , perche  vi.bilò-,^  - 
pio  il  Monaftero  in  grandifsime  gna  molto  per  vivere. 

angufiie  t a cagione  i che  altre  8.  Vnà  volta  ci  fece  il  Signore 
rendite  non  avev3|  le  non  Ican*  una  bella  grazia  per  li  meriti 
tiualità  di  docati  40.  che  pagava  dellanofìra  Madre  : Sì  erano  la» 
ciafeheduna  Zitella , che  andava  varate  jejfanta  pezze  di  fettue» 
ricevendo,  e quel  poco, che  potè-  eie  dì  colore y e per  difgrazia,òpu» 
va  ricavarfi  colle  fatighe  delle  re  fujfe fiato  per  opera  del  de- 
inani  di  quelle  poche  atteafar^  monio  yfi  macchiarono  t uttei 
qualche  lavoro,  ii  che  tutto  po-  del  quale  accidente  Jì  dimoftrò 
nevafi  in  comune  ; Con  tutto  ciò  la  noftra  Madre  molto  ajfflittaf. 
il  Signore  non  mancava  di  farle  pen  fondo  , che  il  mercatante  , il 
capitare  qualche  caritativo  fuflì-  quale  aveva  mandato  a lavorar- 
dio,  allora  quando  fi  trovava  in  leda  Napoli',  dovejfe  negare  la 
maggiori  (Grettezze  : Conferme  paga , perciò  prima  dinviarcelix 
viene  notato  da  alcune  di  quelle  andòocomuniearjt,  e eon  grart 
prime  Monache,  nella  maniera,  fiducia  pregi  il  òignore  a rime-  - 
che  appreflò  fi  feorge.  , diareataldifordincfiicendotche-' 

7.  Fra  gli  altri  patimenti  del-  olla  Maeftd  fua  ne  lafciava  il 
la  noflraMadre  fu  quello  della  penderò , e con  quefia  confidenza 
Povertà  della  ca fa,  perche  effeU'  le  mandò,  fènza  badare  ad  altroi  • 
4q  la  famiglia  grafia  , e la  paga . E perche  il  mercatante  non  fece, 
delle  Educande  pqca.fi  lajuaper-  'nefiuna  dòglianzafiredejfimo fer^ 
fona  allora  poco  conofeiuta , poco  inamente,  che  il  Signore  per  r/- 
foccorjodi  limofine  aveva  . Da  mediare  alla  Honra  povertà» 
una  ca  fa  di  alcuni  Signori  della'  avejfe  fatte  levare  quelle  mac“ 
famiglia  Quaranta  ( erano  que-  chie,e  reftìtuito  il  proprio  colore»^ 
fti  fratelli , c Nipoti  dell’  Arci vc^  - 9.  Vn  altra  volta  d ritrova- 
(covo  di  A malfi ) ero  fpejfe  volte . va  la  noftra  Madre  afflitti ffima 
fòwenuta,  e [e  bendi  cojc  minu-  per  caufa,  che  le  venivo  meno^ 
te,  l'era  di  gran  f allievo  in  quel  ^ il  grano , e non  aveva  denaro  per 
tempo  ; Ma  Ipeffo  B ritrovava  - 'comperare  ; Se  n’ andò  avanti 
tprovifìa  la  cala , ed  ella  molto  il i^utijjìtno,  egli  rapprefent'o  le, 

- ■ . ' necef- 
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'ntceUìtàdcìhruefiglie^etMeìitrc  vo  frutti  de  ili  loro  Giardini  a 
dava  cosi  orando^  [enti  uno  voce  Vender le  richiedeva  a dar^lie-  ' 
ufcire  dal  Tabernacolo  , che  di-  ne  qualche  parte  per  te  [uejtglio^ 
CeVJ  . Quando  ti  hà  mancato  /?,  e auelle  cortefemente glie  le 
rulla  ? Kefiò  a quede  parole  con-  davano  : Procurava  bensì  tenere 
fu  fa,e  compunta  della  poco  con/j-  occulte  piu  che  poteva  alle  fue 
àenza.cbe pareale  avere  , e prefe  figlie  quede  miferie,e  non  dijcor» 
animo  di  più  confidare  in  Dio;  reva  con  effe  . acciò  n’^n  fi  difani- 
e in  quella  me  de  lima  fett  intana,  n;affero;e  tutta  la  fuafidueia  ,e' 
(perimento  la  Divina  Providen-  ricor fo  era  a Dìo. 
za;  perche  un  certo  fuo  divoto,  ir.  Ncirenir';sre  ancora  dalle 


chiamato  Pietro  Genti  le',  le  mà- 
dò  venti  tomolo  di  grano  ; per  il 
qual  fatto  non  fi  ve  deva  fazia  di 
lodare,  c benedire  la  carità  di 
Dio . E più  volte  occorfe  \ che  in 
fimtli  necejttà  il  Signore  per 
vie  non  peniate  la  provide. 

I o.  Arrivò  a tal  fegno  la  po- 
vertà che  (iridujfe  ella  a porta- 
re un  Abito  tanto  vecehio,e  rap- 
pezzato t che  pareva  una  ve  fi  e di 
povera  mendicante  ,e  uno  fotta- 
nino , che  aveva  perjo  il  colore, 
qual  prima  teneva,  e ne  teniamo 
per'tnemoria  confervato  il  giub- 
bonefimi  le  : A quejia  mi  fura  an- 
davaCéO  tutte  leeofèdel  Mona- 
li  ere  con  gran  dolore  del  fuo  tao- 
re  ; ma  e Ila  vegliava  fempre  fer 
provedere,e  non  far  mancar  mais 
almeno  ilnecefjario , E pefitamo 
dire  che  più  volte  cercava  limo-, 
fina  alla  porta  del  Monaflero, 
perche  facendo  fpejfo  l'officio  di 
Por t inara,  quando  Vedeva paf-, 
fare  alcune  donne  > che  portava- 


file  figlie  l’offervanza  d’ogni  mi- 
nima regola, e la  pratica  delle  re- 
ligiofe  v'irtù  , fù  dotata  da  Dio* 
di  gran  Prudenza,  Zelo,  e Carità' 
infieme , come  in  varie occafioni 
fi  dirà  , c nel  correggerle  dellì  di- 
fetti, ancorché  fi  fèntiflè  ne’prin- 
cipii  trafj  ortare  da  qualche  ri-  " 
gore, con  uno  fpeciali/Simo  favo-' 
re  fattole  dal  Signore  , come  nel 
feguente  fatto  fi  vede,  cambiò' 
quello  in  una  dolce  carità , colla 
quale  faceva  ravvederle , -ed  c- 
mcndarlc. 

la.  Il  fatto  fù  , che  avendo  de- 
terminato di  voler  mortificare 
afpraraenteuna  fua  Rclfgìofà,per 
aver  detto  di  volerfi  partire, a ca- 
gione di  un  difTàpore  pafTato  con 
un’altra  , andò  prima  allaSanta 
Comunione, e dopo  efferfi  comu- 
nicata, raccomand.indo quella  al 
Signore  , fè  le  rapprefèntò  nell’ 
intelletto  un  gran  precipizio,  all’ 
orlo  del  quale  vedeva  quella  Suo- 
ra, e molti  Demoni! , che  ccrca- 
Y vano 
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vano  farla  cadere  in  quello , e le* 
vaile  l’Abito,  e (enti  una  voce 
dal  Cielo,  qual  conobbe  edere  di 
un  fervo  di  Dio  già  prima  defon. 
to,  da  cui  era  data  collocata  nel 
Monaflero  detta  Relìgiqfa  , e di* 
ceva  a lei  ; Vedi  ' in  qual  pericolo 
flà  la  tua  figlia,  ajutala  . E nel 
, tempo  ideflb  fèntì  vicino  a (è. 
Giesù  Grido , e le  diceva  le  me* 
dcfime  parole , e le  comunicava 
infieme  la  dolcezza  • c affabilità 
del  fuo  cuore , in  modo  che  le  pa- 
reva il  proprio  cuore  impadato 
della  benignità  , e dolcezza  del 
Signore  verfb  le  creature , e con 
quedo  favore  fenti  levard  dal 
cuore  quella  auderità  concepita 
verfò  la  Religiofà,e  perciò  chia? 
molla  poco  apprefso,  e con  lagri- 
me, e dolcifsime  pa  cole, qua  li, co- 
m'clla  di^e,pareale,cbe  ufeifsero 
dal  cuore  di  Giesù  impadato  col 
fuo,rammonì,  e riduflè  a ravve* 
derfì  con  tal  fèntimento  di  dolo- 
re; e vera  emenda,  che  da  indi  in 
poi  fi  portò  da  ottima  Keligictfà. 
£a  lei  redòimpredà  quel  la  divi- 
na benignità  , per  fcrvirfène  in 
apprefw  in  firn  ili  occafioni , con 
molto  profitto  delie  fuc  Religio- 
fe, 

CSÌTi  . 


C A P.  V. 

Si  riferifeono  le  amorevolezze 
ufatezerfo  (fuelle  prime  Fi^ 
gliele  le  fante  indujirie  per 
' injerirvi  le  virtù 
Religìofe, 

• . 

1.  ¥ L motivo  principale,che  in- 
A dudè  I3  Madre  Serafina  a 
fondare'il  Monadcro,  e impiegar 
tante  fatighc  per  vederlo  com- 
pito , fù  fenza  dubbio  quello  , del 
quale  fi  pregiava  1’  Appodolo: 
Virgiaesca/ias  ex  Ubere  Còri  Ih. 
L’amore "cfficacilììmo  ,'  che  le  ar- 
deva nel  cuore  verfò  il  fuo  Si- 
gnore , faceva,  che  non  fi  acchc- 
taffe  neircdèr  fòla  ad  amarIo;ma  I 
avrebbe  voluto  tirar  tutti , pani-  . 
colarmente  le  zitelle  del  Mondo, 
a fare  l’ideflò  ; tantoché  talvolta  . 
diceva  : Che  je  ltfu£e  [tato  leeh 
to  avrebbe  valutò  ruebare  tut- 
te quefte  olle  loro  madri  nell* 
età  più  tener  a, per  tft  radar  le  con 
quella  primiera  purità,ei»nocé- 
zaa  confacrarft  ne' [acri  C&iojtri 
al'iialvatore . Eflèndol*  poi  nii- 
fcito  il  fare  il  Monadcro,  e aver-  1 
ne  frà  pochi  anni  fino  al  numero  f 
di  60.  quali  tutte  della  Città  di  V 
Kapoli , e molte  di  quede  chia-  ^ 
mate  dal  Signore  con  vocazioni  I 
edraordinarie,comc  nel  progreflo  I 
fi  dirà,  fi  polo  eoo  tutu  applica-  \ 
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zionc,  fecondo  andavano  venen- 
do, ad  ìdruirle  nelle  cote  dello 
fplrito,  a farli  tutta  con  tutte, 
adattandoli  con  liimma  amore- 
volezza all’età,  e capacità  di  eia- 
fchcdiina  , per  guadagnar  tutte 
al  lùo  Ipofò  Giesù  Grillo.E  come 
amorevolilTlma  Madre  di  eia- 
fcheduna  portandoli , parca,  che 
potcITebcn  dire  coH’Àppoftolo; 
Filioli  mti , quoi  iterìtm  par  fu- 
rio àouec  fortaetur  Cbriltuì  in 
Vobis. 

a.  Tutto  ciò  viene  atteftato 
dalle  lue  medellme  prime  figlio- 
le,quali  ili  pcribna  propria  aven- 
do fperimentata  la  di  lei  lànta 
amorevolezza  , a gloria  del  Si- 
gnore, e memoria  della  gran  vir- 
tù della lor  Madre, giunte  all' 
età  provetta, e capace  dicono- 
Icerelifini  , colli  quali  la  buona 
Madre  operava,  lo  notarono,e  da 
loro  notamenti  qui  rapporto . £ 
oltre  lì  notamenti  di  quelle  , ini 
avvaglio  ancora  della  relazione 
da  lei-  mededma  fcritta  di  quel 
che  av  vcnne,c  le  bilògnò  fare,  e 
patire  nella  fondazione  di  quella 
pritpa  cala  ; e fecondo  occorrerà 
prdeiruna,or  dell'altre  notizie 
avvelerommi. 

La  prima  induftria,  che  usò 
peràvere  anime  capaci  di  Dio 
fù  il  procurare  fin  dal  principio 
pigliar  figliuole , che  non  avefTe- 
ro  gufiate  di  colè  del  Mondo , e 


di  buona  indole,  e fè  poteva  a. 
verne  di  quelle,  che*  per  la  poca 
età  non  l’avefTero  nò  men  cono- 
fciuto,lc  pigliaa'a  più  che  volen- 
tieri,fenza  aver  riguardo  a quali- 
fà,circa  la  nafcita,ò  le  ricchezze; 
tantoché  ne  ricevè  nel  principio 
anche  fènza,  dote,  per  la  buona 
indole, eh  e dimoflravano,e  le  riu- 
feirono  ottime  Religiofe.Ne  rice- 
vè molte  anche  in  età  diquai- 
tro,ò  cinque  anni , così  molTàda 
Dio , per  averle  dato  a conofeere 
la  riufeita, che  quelle  far  doveva, 
no, e dato  alle  dette  figliole  bam- 
bine fèntimentidiabbàdonarele 
loro  madri  nel  tempo,  che  que- 
fie  con  lei  par  la  va  no, e abbraccia- 
re la  fua  perfbna  con  chiamarla 
loro  madre , fenza  voler  più  ve- 
dere quella  che  generate  le  ave- 
va,c ciò  molte  volte  occorfe. 

4.  Quella  qualità  di  figliuole 
quanto  riufei vano  di  confùolo  al- 
la ferva  di  Dio,  per  vedere  tirate 
qùclle  anime  dal  Signore  fecon- 
do ella  bramava  , tanto  le  riufei- 
va  più  oncrpfò  l’educarle  ; ma  lo 
faceva  c6  guflo  per  efière  coopc- 
ratrice  col  fùo  Signore  in  alle- 
vargli quelle  creature  per  fpofe. 
Dì  quelli  fuccelTì  parlando  ella 
nella  /ùa  relazione , dice  ciò  che 
flegue; 

f.  Comincib  il  Monaftero  ai 
ingrandirete  ricevei  figliole  pie- 
dolche  aveva  da  allevar le^e  qua- 
Y a fi^o- 
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Jl  vagarle  alla  eana  « e fare  verfo 
di  loro,  come  una  fvifeerata  Ma- 
dre, quanto  bi  fognavi  per  lo  fpi- 
rituale,  e corporale  , e bi fognava 
nutrirle  ne IF animi  ,e  nel  corpo, 
e le  teneva  con  tanta  efattezza, 
ebe  una  parola  non  bw^na  detta 
da  loro  non  glie  la  p affava , e le 
riprendeva . Il  Signore  s.ì  che  pa- 
tiva per  levarle  il  rozzo  natu- 
rale , e impalarvi  il  buono , del 
quale  non  avevano  e''gnìzìane\ 
He  meno  Capevano  che  era  or a- 
xione , nè  Comunione^  bi fognava 
poco  a poco  andarle  ilìruenJo 
nella  (ptrituaie  ,e  temporale , e 
tatto  il  Signore  hvolcva  da  me, 
ed  egli  lo  dava  a me  per  darlo  a 
loro. 

6:  Dice  quelle  ultime  parole, 
non  fblo  per  dare  la  gloria  a Dio 
del  bene  ch’ella  faceva  in  utilità 
di  quelle  ; ma  ancora  perche  in 
quelli  primi  anni  non  potè  avere 
un  Confeflòrc  (labile , ed  efperto 
per  il  (ilo  Monaftero , sì  per  la 
(carfezza  di  buoni  Sacerdoti  nell’ 
I(òla , come  per  non  aver  modo 
da  (lipendiarIo,ondcapena  po- 
teva aver  tal  volta  qualche- 
duno , che  la  confc(Ìà(Tc  per  ca- 
rità alla  sfuggita , e il  (uu  Diret- 
tole l).  Ottavio  dimorava  (èrn- 
prc  iu  Napoli  per  cagione  del 
Canonicato,  c impiego  che  tene- 
va nel  Tribunale  del  Tanto  Olfi- 
2io , c (òl  qualche  volta  fra  ran- 


no andava  all’Ilbla.' 

7-  Per  guadagnare  la  benevo- 
lenza di  quelle  figliole,  e tenerle 
allegre, e contente , c con  quello 
piùdilpofle  ad  applicare  ancora  * 
a colè  Spiritinli , ufava  coneITè 
ogni  più  afFettuofà  materna a- 
morevolezza  : fin  dove  lì  tiillen- 
deilèjlo  dimollrano  le  (èguen- 
ti  azioni  di  lei  uftpe  veriò  di 
quelle, e da  alcune  di  loro  poi  no- 
tate,come  prima  hòdecto. 

8.  Parlando  particolarmente 
della  (ila  grande  applicazione  in 
tenerle  allegre  infiern?,  e di  vote 
dicono,  che  procu>-ava  dare  a 
quelle  ricreazioni  convenienti 
all’età, e per  lo  più  voleva  pren- 
dedèro  quelli  lòllievi  in  lìia  prc- 
(ènza.Lor  dava  fra  giorno  la  me- 
rendate mentre  quclle  (è  l’anda-  ' 
vano  prenarando,  ella  lì  ritirava 
a fare  orazione  nel  Coretto  della 
Chielà  , ialciando  ordinato  alle 
medefime,the  quando  avevano 
apparecchiato  già  per  cibarfene, 
la  eh iaraalTero , perche  voleva 
fir  colazione  con  loro , così  face-  . 
va, acciò  fi  ficefiero  animo  a far- 
la con  più  gijfto;Ma  per  ordina- 
rio accadeva,  che  quando  quelle 
and  ivano  a chiamarla,  la  trova- 
vano tanto  concentrata  con  Dio 
netidrazio  le  ,che  non  làp’endo 
elle,  che  colà  le  fulfe  accaduto, 
òconalta  voce  la  chiamavano, 
ò tiravanla  per  la  velie , finche 


Suor  ScraJìfiA  di  Dìo'.  ifi 
avelTe  data  rirpofta  ; e quando  'di  molto  profitto  fplrìtuale  per  1* 
tornava  in  fè,  con  amorevolezza  anima  fila . Fù  quella  Suorlliu* 
le  rimandava  a fare  la  colazione,  minata  della  Verità,  t 


(cufand  ifà  di  non  potere  per 
quella  volta  intervenire. 

9.  Altre  volte  fi  tratteneva  con 
loro  mentre  fi  cibavano, e in  quel 
mentre,  e dopo  con  fpirituali  di- 
morfi adattati  alia  loro  fanciul» 
lezza  • le  manteneva  con  mode* 
fiia,edivozioiie, lènza  dar  luogo 
a difiìihizione;  e quello  concilia* 
va  negli  animi  di  quelle  tanta 
benevolenza  , c amorevolezza 
verfiidi  lei,  che  l’avrebbero  vo- 
luta firmpre  in  loro  compignia^ 
c non  lì  ricordavano  più  delle  a- 
morevolezze  de’propni  genito- 
ri;  e la  riputavanoamorevolilTì- 
mi  madre;  anzi  voleva,  che  le 
più  anziane  ufìficro  limile  be- 
nevolenza,ecóde'ctfndenza  ver- 
fo  di  quelle  per  mantenere  fra  di 
loro  la  fànta  carità  : £ perche 
una  di  quelle  prime  Monache 
più  anziana  fi  dim oltrava  per  fiia 
naturalezza  pococondelcendéte 
in  ufàre  amorevolezze  con  quel- 
le fanciulle,  e troppo  feria,  più 
volte  ne  la  riprefe.e  mortificò. c 
volle  che  di  una  di  quelle  pigliaf- 
fè  tutto  il  penfiero  , con  ièrvirla 
in  quanto  a quella  b fiagnava  : il 
che  avendo  la  Kehg>ofà  efeguito 
non  lènza  fìaa  grand’ifi-Tu  ripu- 
gnanza,quando  all’interior  lènti- 
raentu,  co.nfcl^  poi  clFcrle  llato . 


IO,  Scrftiva  vivamente  ogni 
indìfpofizione  di  quelle  figliuole 
più  che  le  proprie  , e quando  le 
vedeva  in  ferme  col  maggior  af« 
fetto, e carità  poiTibile  le  lèrviva. 
Vna  frà  Taltre  di  otto  anni , per 
elTcre  debole  di  compleffione» 
pativa  fioefTo  qualche  m ile  , e la 
buona  Madre  giorno , e notte  V 
afiìileva  più  che  poteva, c quan- 
do eraimpediea.fòilituiva  un  al- 
tra a tenerle  cSoagnia;  e perch* 
tiravano  a lungo  le  i ndil(K>fizio- 
ni  di  quella, ammiravano  tutte  l’ 
altre  con  loro,  edificazione  la  lìia 
lunga  carità,  e lòfFcrenza’,  fenza 
modrarfi  mai  fa(lid<ta,  ancorché 
la  detta  figlia  quando  potevaal- 
zarfi di  letto  ile  andafiè  tèmpre 
appreHb  piangendo,e dicendole, 
per  la  confidenza  prelà  con  lei,  e 
fiducia  nelle  fiie  orazioni,  quelle 
parole  di  gran  tenerezza:  Afo/w- 
«M  mio  Cnaomi,  ò pure  prega  no- 
Uro  Signore  eòe  mi  foni  : per  le 
dtcui  parole  ella  veniva  a lèntire 
a/fzione,  e tenerezza  infieme, 
Vedendo  quella  bambina  ularc 
con  lei  con  finta  fimpikità  quel- 
la fiiiai  confi  Jenza.E  quando  ella 
fi  era  comunicata  pariicolar- 
mente,la  lìgKola  lì  poneva  a già. 
cere  vicino  a lei,e  ripeteva  le  pa- 
role fudette.  Guarì  collei  dopo 
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lun^oerercizio della  pazienza  • e 
carità  della  Serva  di  Dio,  e fù  ri* 
putata  la  fànità  da  quella  rice* 
,vuta  cfFctw  delle  di  lei  orazioni. 

II.  Si  abbaflava  in  farea  quelle 
li  fcrvizii  anchepiù  abbietti, che 
bifognavano,'fpazzando  le  (oro 
flanze , rifacendo  i letti , e atten- 
dendo a pulizariè  in  quanto  bi- 
(ògnava  al  corpo  di  eia icheduna; 
aftìlìeva  nel  preparar  lecofè  ad 
cflc  proporzionate  in  cucina  ; nè 
da  quelle  fi  partiva  nel  tempo 
della  comune  menfà,  fé  non  ave- 
va prima  fatto  provedere  cia- 
fcheduna  di  quanto  bifì»gnava, 
dimoftrandoin  far  »tto  ciò  una 
grande  allegrezza  ; tanto  che 
fpefTò,  nel  mentre  che  flava  in 
cucina  applicata  a preparar  loro 
le  vivanne, cantando  dicevatG/V- 
sit  mio  col  fao  bel  vifo , la  cucina 
jà  Paradifo . Da  le  quali  parole 
chiaramente  fi  comprende  non 
(òlo  {’allegrezzasColla  quale  fì  ap- 
plicava in  fare  quelle  fatighe  per 
fèrvizio  di  quelle  anime  , che 
cercava  allevare  per  Dio, e U rac- 
coglimento interiore,  col  quale 
faceva  tutte  le  fue  azioni , anche 
più  diffrattive;  ma  ciò  che  fre- 
quentemente le  avvenne  di  efièr 
fatta  degna , di  vederli  in  quella 
officina  ancora  vicino  Giesù  Cri- 
flo,  il  quale dimoflravale  molto 
gradimento  di  tutto  ciò,  che  fa- 
ceva a quelle  fìglioie  per  Tuo 


amore;  con  che  refta  va  maggior* 
mente  ravvivata  la  fùa  carità 
ver/ò  le  medefimc. 

la.  V'oleva'benshche  le  dette 
figliole  fleflèro  vicino  a lei, quan- 
do attendeva  alle  faccende  do- 
meftiche  , e ficeva,che  applicai 
fèro  a quel  ch’ella  faceva,  acciò 
apprendendolo , poteflero,  a fuo 
tempo,  farlo  da  fé,  e imparaflero 
ad  ufarc  jX)i  (imile  carità  con  le 
altre, e in  quel  mentre  non  larda- 
va di  andar  loro  dicendo  qualche 
parola  fpiritualc , ò divota  riflef- 
flone  fòpra  quelle  medefimc  a- 
zJoni  che  faceva , affinché  impa- 
rafiero  il  modo  di  farle  aU’ifleflà 
maniera  a fbo  tempo.Con  quefla 
afliflenza  concorreva  parimente 
a non  farle  flare  oziofè , ò a trat- 
tenerli in  ciance  fra  di  loro,  e a 
trattare  con ’eflc  piùfjjcflb  delle 
colè  di  Dio,e  non  veni  fiero  a fla- 
rc  lungo  tempo  fènza  penlarvi. 

IJ.  Sarà  conveniente  udire  ciò 
ch’ella  medefima  notò  a propofi- 
to  di  quello  trattare  colle  dette 
fìgliole;rd  èconfbrmela  fiia  rela- 
zione a CIÒ, che  ledetteMonache 
ne  Icrifiero  ; e contiene  qualche 
altra  notabile  particolarità  . Se 
bene  fdice)  io  era  rigorofa  per 
ogni  minimo  difetto , dava  però 
molte  Volte  a me  medejtma  lape- 
nitenza  , quando  le  figliole  non 
erano  capaci  : ed  era  ancora  pia^ 
cevole , ebe  quafi  mi  faceva  pie- 

cola 
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caia  come  ìoro  » t eondifcendeva  va  di  aua  maniera  allegra  t e con 
a tutte  le  eofe  loro . Loro  com-  carità,  per  ogni  figliola  mi  farti 
pativa, le  fpajfava,  e andava  fem-  fienaia  proprio, tanto  le  amava, 
pre  dando  loro  fante  ricreazioni,  E je  avejfero  avuto  qualfivoglia 
e fra  quelle  ricreazioni  vi  frap-  male,eolla  propria  lingua  glie  lo 
poneva  cnfe  di  DioMciòdolcemi-,  lefcava,e  medicava, 
te  J' avejfero  apprefe;  E le  ricrea-  i f.  Aggiungo  qui  circa  quefta 

va, e governava  quanto  potevate  particolarità  deIJ’adoprare  la  lin- 
il  Signore  tanto  voleva , e che  le  gua , &c.  ciò  che  le  dette  Mona* 
tenejfieareycome  in  fatti  ìe  tene-  che  notarono,  ed  ella  tacqut  per 
va, tanto  che  ogni  figliola  era  co-  fila  urailtà.Aflcrilcono  quelle  cP 
ene  la  pupilla  degli  occhi  miei  ; e (ere  molte  volte  avvenuto , che 
le  amava  tanto  col  fine , che  fi  in  toccare  la  Spola  di  Giesù  Cri- 
avejfero  axrcjcere  per  Dio  . E ftu(benchecon  fiia  lèmma  mor^ 
peniando  che, avevano  lafciate  le  tificazione  ) colla  Mngua  il  male 
eafe  loro , e l(  comodità  tni  farei  di  qualcheduna  di  quelle , refiò 
(venata . Or  che  pena  Jentiva  in  lana.  Siegue  ella  a dire. 
me  quando  vedeva, che  loro  man-  l6.  Sino  la  tigna  bh  avuto  da 

cava  qualche  cofaì  il  Signore  folo  fonare  a qualche  dona, il  Signore 
lo  sà  , che  mi  era  uno  martirio:  e sà  quantojatii per  quejii,e  altri  - 
non  poteva  cercare , nèfarnicn-  loro  mali,  e tutto  faceva  con  gu- 
tr,nè  quà  vi  era  chi  avejfe  pojfu-  fio  fpeciale , mi  pareva  far  nien- 
to  darmi  qualche  cofa\n^inKa-  te  per  chi  tanto  amo.  È non  vi 
poli  aveva  amicizia  aliai a\ma  il  era  mai  ripofo  corporale , perche 
Signore  provedeva.  *'>  quello  mi  avanzava  di  tempo  da 

1 4.  Poco . appreflò  - trattando  le  fatigbe,  lo  fpendeva  in  parlare 
della  carità  ufau  variò  le  mede-  con  loro  di  Dio  benedetto , e in- 
ilme  in  té^x) , che  pativano  qual-  fegnar  loro  quanto  bifognava 
che  male  , dice  :■  lo  era  il  medico  per  la  vita  Spirituale, 
delle  inferme,  e ìinfermìera.per  17.  Di  tanto  penfiero , c trava- 
go&rrwtf  r/p  con  ogni  efattezza  « glio,  che  fi  prefc  per  il  bene  cor- 
C poiché  come  in  altro  luogo  di  porale  delle  fiic  figlie  queft’ama- 
detta  relazione  accenna, in  quelli  tifiìma  Madre,  lènza  com  para- 
primi anni,  non  avendo  denari  zione  fù  più  quel  che  fece  per 
da  pagard  il  Medico;  «fj  rr<»  li  avanzamenti  Spirituali  delle 
io,  che  operava , nè  mai  mi  fafii-  medefimc . L’accennò  ella  in  po- 
diva per  nejfuna  cofafempre  fia*  che  parole , qui  appreflò  infcriK; 

' ' ma 
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ma  con  più  lungo  dettato  da  le  Tue  care  figlie  a porre  in  pratici 
^Monache  fùdefcritto,eque-  le  accennate  cole,  fono  degne  da 
Ito  fi  apporterà  dopo.  fàperfi  , non  fòlo  perche  dando  a 

i8.  ^fJÌavafio(dic'c\\z)fcmpre  conofcerelo  fpirito  fùblime  di 
erefeendo  le  figliole  y efacendoR  Dio,dalquale  veniva  ella  guida* 
Monache  » e crefee^a  lo  fpiritQy . ta  i ma  perche  potranno  eflere  a 
perche  il  Signore  operava.  Se  be-  molte  Religiofè  di  profitto;  e fò* 
ne  bò  uVut 0 da fattgare,e  vegli a^  no  fiate  nel  modo,  che  fìcgue,re- 
re  ajfaì,a  crefeerhy pttrificarley  e gifirate  dalle  Aie  Monache . Per 
illujirarleye tenerle fenza cont‘  togliere  dunque  quel  poco  di 
ptercìo  .E  pereti  mi  contentava  vanità  mondana  nelveftirei  e 
fare  io  ogni  cofa per  tenerle  riti-  perfbnali  ornamen  ti.co’quali  era, 
rate,  c cbiufe,  aedi  non  avejjero  no  fiate  condotte  da  parenti  » ec- 
veduto  y ni  praticato  con  altro  co  le  belle  indufiric  dolci , e fba- 
ebe  con  Dìo  filo.  ( Dopo  molt’  al*  vi, che  adoprò. 
tre  cofè  , dice^  me  le  allevava  a ao.  U na  delle  prime  indujìrie 
modo  mio  per  gloria  di  Dio  bene-  quelle,  che  notarono^ 

detto  ,e  con  lo/pirito  raoiatten-  ifpirataledano/ìro  Signore  per 
deva  ad  ogni  eoìa'^allo  Spiritua-  far  profittare  quelle  prime  jt- 
le,e  temporale.E  (opra  fotta  at-  gliole,fuy  il  dare  a leggere  ai 
tendeva  ad  impafìarle  di  Dio , e una  di  loro  più  capace  dell  altra 
allevarle  dijìaccate  daogni  co  foy  la  Vita  della  BjGiovanna  della 
ejolocoll  affetto  a Dio  benedet-  Croce  Cqrmefttana',ma  prima  di 
to,e  niente  più  : Lontane  da  pa-  dargliela  a leggere  parlò  colle  fi- 
rentiyC  diflaecate  /’  una  dall'  al-  gliole  della  bellezza  delle  virtù 
traye  anco  dal  Confeffore,tol  qua-  della  B eata , acciò  in  effe  Jì ac- 
le  non  permetteva , che faceffero  cendeffe  maggiormente  il  detìde- 
altroycbe  la  confeJfione,eniente  riodi  leggerla , e poi  tardò  alca- 
pi  ù y per  farle  jiàre.care , e unite  ni  giorni  a dai:  loro  il  libro , di- 
con  Dio  benedetto , acciò  Lui  fé-  mojirando  volerne  effere  più  vol- 
lo  aveffero  amato , e ai  lui  fòlo  fi  te  pregata,  conforme  quelle  fece- 
f afferò  innamorate , e ve  flit  e di  ro;dopo  li  q aali  glie  la  diede  .e  la- 
Ciesù  Crijio  j come  veramente  feih  in  libertà  loro  fé  volevano 
tanno  fatto , e fono  come  tanti  leggerla.  Cominciò  una  a legger- 
adngeli  in  carne.  la  in  prefenza  dell  altre , e men^ 

• j>.  Le  belle , e fbavi  maniere,  tre  afcoltavano  le  virtù  di  qael- 
colle  quali  andava  isduccndo  le  la  Beata  y cominciò  il  Signore 


\ • . 
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fard  feHtìrene*Ioroeaori  t erif-  gnore  % rifo  htrono  amtatnente 
vegliarvi  /’  affezione  alle  eofe  di  offerirgli  tutte  quelle  pccèe 
fpirituali  il  didderio  d imita-  galanterìe  , e he  avevano  portati 
re  le  virtk  iella  beata , e vivere  dalle  loro  eafe  t e pojìele  in  una 
da  Vere  Religio fe.  E da  quel  tene-  tane  Urina  le  portarono  alla  bao- 
po  in  poi, che  fù  l'anno  tjielfo,  nel  na  Madre  , pregandola  , voleffe 
qualejt  dtede  principio  alla  fon-  offerirle^  al  loro  caro  Bambino 
dazione,  non  (t  udiva  parlare  fra  Giesìt»  Re  fio  ella  molto  contenta 


di  loro,cbe  di  Dio,  e della  bellez- 
za delle  virtù,  eji  andavano  a- 
vanzando  di  giorno  ingiorno  in- 
loro li  dejiieriì  di  farne  acqui flo. 
Quali  paffando  a notizia  della 
uotira  Madre  l erano  motivo  di 
grandi ffimo  contento,  per  vedere 
quelcbe  andava  operando  nell 
anime  loro  il  Signore , e già  era 
cafcata  in  buona  terra-  quella  Ce- 
- tnenza,  onde  andava  non  fola  col- 
le fue  induflrie  p'ocurando  col- 
tivarla', ma  fecondo  fe  le  porgeva 
tocca  Itone,  fpargendanc  dell  al^ 
tra,e  perciò 

21,  Awicìnandojt  il  primo 
-giorno  dell  anno  1662.  ( tempo' 
nel  quale  era  già  paHata  nella' 
cala  dove  ora  è il  Monaftero^ 
dijfealle  tre  Zitelle,  thè  allo- 
ra aveva  : Chi  di  voi  vuol  fòro 
l’omertà  al  Tanto  Bambino  Gie< 
sù  t che  dà  piangendo  per  nodro 
amore  ? avendo  quello  uditola 
fua  propoli  a ,Jìieaero  quajì tutto  • 
il  giorno  in  (tlenzio  péjando  qual, 
tota  avrebbero  paffuto  offerire 
ai  Santo  Bambino  » e operando 
nell  anime  loro  lo  fp  trito  del  Si- 


delia  ' dimofirazione  ajffettuofà 
fatta  da-  quelle , perche  quejìo 
appunto  da  ejfe  de/ìJerava  \tria 
non  fi  arri/chiava  a dirglielo 
apertamente  , e ne  aveva  la  fila- 
to il  penderò  al  Signore , con  pre- 
garlo , che  glie  lijpirajje.yeden-- 
dolo  già  efeguito , volle  che  per 
maggior  merito  loro , colle  pro- 
prie mani  facejfero  al  fanto  BH- 
bino  l'offerta  , e quelle  affettuo- 
famente  prodrandod  con  lafae^ 
eia  in  terra  glie  l'offerirono,  ‘ 

• aa.  In  quel  medejimo  tempo  ti 
Sgnore,per  maggior  confòlazione  • 
della  fu  a ferva.  Volle  farle  pale* 
fe  quanto  tale  offerta  gradiffe,  co 
farle  vedere  un'Angelo , il  quale 
pigliò  quelle  Vejiì , e quanto  le  fi- 
gliole avevano  offerta , e le pr ai- 
tò al  Sig.  e riportò  alle  mede  lime 
in  tontraccambio  tré  Abiti  relì- 
gfoft.  Di  quefìo  favore  fe  ne  vide 
Tubito  Feffetto,poicbe  quelle  bua-  -- 
ne  figliole  da  indi  in  poi  comin- 
ciarono ad  afiiggiare  fentimenti  j 
interiori  di  amore  verjò  Dio , e 
fenthre  dedderìi  di  fare  aequìfio 
delle  SantiffimeVirtù  i e mai  piìe. 

Z fit'h 
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Jì  ricordarono  delle  Vtfii^  e altre 
cofe  ojfirte  y e in  vece  di  quelle 
, cercavano  con  gran  fervore  allo 
^nojìra  Madre  y diejfere  vejiite 
de  ir  Abito  di  no/lra  Signora  del 
Carmine  y quale  non  dopo  molto 
'tempo  /or  fu  dato  : E da  quello, 
fatto  lì prefe  ilcodumey  tbejin 
o^i  ff  pratica  nel  Mona  fiero  di 
^etare  / Abito  dì  colore  leonato  al- 
lEducandey  limile  a quello  delle 
tnonacèe:fempltce,e  fenza  piegbey 
€ attillature- 

^ aj.  Era  tanto  il  giubilo  del 
'tuore  della  buona  Aladre  in  Ve- 
,dere  quelli  belli  fratti  a fati  da 
Dio  per  inlinuarli  ne' cuori  di 
. quelle  prime  jigUcy  che  non  pote- 
va alle  Volte  rat  tener  lì  dagli 
empiti  anche  ejleriori  di  fpiritoy 
che  per  tale  interno  gaudio  pati- 
vay  tantoché  fpeffo  efprimev*.  cS- 
tondo  alcuni  divotifjìmi  ejfvttiy 

• « mentre  ella  cominciava  a can- 
tar CyC  girare  come  edaticaperil^ 
Mcnajiero  , la  fua  voce  defiava  ' 
fentimenti  dì  devozione  ne  lì  ani- 

• tne  delle  lue  figliole , le  quali  con. 

- (anta Rmplicità , lì ponevano  at-^- 

torno  a leìy  e [eguendola  andava- . 
no  cantando  con  gran  giubilo  de' 
ìuro  cuori  le  mede  lime  paro  le  y . 
che  udivano  pronunciar  lì  da  leiy 
e partecipavano  di  quelli  affetti 
ch'ella  efprimeva,  e si  trovavano 
fempre  più  allegre ^e  contente.  - 
a4-  Vnajera  fri /altre  ì prò- 


runpe  la  no/ira  Madre  in  quefio 
ajfettojicendo . Gh:  é l’innamo-' 
ratoPGiesù  mt(J  tutto  piagato . E 
poi  dijfe  alle  figliole  i'Chi  di  Voi 
quella  notte  leguente  verrà  al- 
la porta  della  mia  cella  a canta- 
re quefio  Ver  letto  mi  farà  co  fa 
molto  grata  . E quelleefeguiro- 
no  puntualmente  con  gran  folle- 
cit Udine  ciò  ch'ella  dijfe: Di  que- 
Jìo  fentì  gufto  la  ferva  di  Dio 
per  vedere  / ubbidienza  da  quel- 
le fatta  con  tanto  toro  Ineomodoy 
e concepì  nel  fuo  cuore  nuovo 
ferVorcy  nei  mentre , eòe  fentiva 
quel  canto  da  quelle  anime  in- 
nocenti I onde  proruppe  in  quelli 
altri  affetti , e affieme  con  effe 
con  gran  fervore  » e giubilo  andò 
parimente  cantando.  Per  l’ amor 
che  n*ha  portato , bella  Croce  (1 
bà  pigliato  « Venite  venite  alle- 
gramente, con  Giesù  fàrem  con- 
•tcnte.Chi  è II  mio  Amore  PGic- 
sù  mio  Salvadore;  Lurfi  ha  prefo  ’ 
lo  mio  core,  e J’hà  fòco  Incatena- 
to,in  Paradil<>  l’ ha  portato-  : Sù  * 
lodatelo  , e cantate . E venite  ad 
amar  Dio.  > " 

- af . Con  quefte  parole,  parche 
andaflc  invitando , e (òllecirando 
altre  fìgliole  a venire  a fèrvireil  ' 
Signore  in  quella  cala,  come  ar- 
gomentarono poi  le  foe  Mona-' 
che  dal  fucceflò , poiché  fra  lo 
fpaziudi  circa  ledici- raefr furono 
daNapolicoodouc  tredici  figlio- 
le 
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le  nel  (uo  Monaftero,  tutte  di  ho-  toìiE  come  Sortii*  voleva  che  ci  . 


aifTìma  condizinne , e non  imba> 
-razzate  inslTettidi  mondo ,* con* 
forme  ella  appunto  delìderavat 
la  iTiaggior  delle  quali  non  ecce* 
deva  gii  anni  tredici , e molte  dr 
fette  in  otto , alcune  delle  quali 
furono  con  lumi  .particolari  ifpi* 
rate  dal  Signore  ad  entrare  nel 
Monadero , e fè  ne  dirà  qualche' 
particolarità , fecondo  verrà  l'oc* 
cafione  nel  progrefTb  di  quella *- 
leggenda , Ciò  che  fi  fiiceffè  nei 
vedere  crefeere  in  numero  la  ca-' 
fà  di  Dio  fù  Tandarfi  vie  più  af^ 
fatigandu  » e indulliiando  in  fyrc 
aumentare  ciafeheduna  in  meri- 
to códarle  più  perfetta  forma  re- 
Jjgiofà,come  lìeguonoa  dimoflra- 
re  le  dette  Monache,  dicendo. 

i6.  l^edendo  la  rtoftra  Maire 
già  la  eafa  Ja  Pio  ftuméroja  di 
.circa  Venti  per ma^iormi\ 
te  ti  applich  aiintrodctrvi  lafor^ 
ma  re  ligio  la  , e (ertza  avere  ap- 
’prefò  da  altre  la  regolare  difei- 
; pliaa , fecondo  che  il  Signore  an”- 
^ dava  illuminando  la  jua  ■ mente‘t 
a' noi  fue  figlie  finfegnava  con. 
tanta  diligenza^  ed  efficacia^  che 
ce  la  faceva  ben’  apprendere  , e 
praticare . Stabili  nella  cafa  la 
Vita  Comune  • e come  madre  di 
famiglia  , che  mavtìene  le  ft/efi- 
glie  tutte  dipendenti  dalle  lue 
Joftanxefinza  che  nejjuna  abbia 
aoja  di  proprio  ^ coti,  faceva  con 


amajjìmo  fra  noi\  e quanto  rice~» 
Z’cvumo  da  parenti  ,ji  faceva 
mettere  in  comunedutte  uguaP 
mente  ei  mirava  , e con  fatti  di 
parole  ci  andava  imbevendo  que-  - 
fto  bello  Spirito  di  comunità.EJ 
efiendo  noi  fcntplÌ€t^nciulle,non 
japendo  altro  modo  di  vivere,  ci 
fu  facile  T apprenderlo , e col  f uo 
buono  efempio  confervarh,  e in» 
fonderlo  nell'altre. 

aV.  Coll  ijieffo  modo fiahìli fra 
noi  il  metodo  di  vivere,  che  adef 
fo  teniamo  con  par  titolar  lumef 
che  Dio  le  dava,  e fU  fontma  prò» 
Videnza  del  Signore , che  in  quel 
principio  non  vi  fu  in  quejia  cafa 
per  fona,  eioefi  fujfe  oppa  Ha  a gli 
ordini  della  n olir  a Madre  ,aceiì^ 
noi  fanciulle  apprendeffimo  fola  ~ 
dalla  fua  bocca  quanto  doveva^ 

. ojfervar/t  in  quefto  Mona  fiero, e' 
quel  moda  di  vivere  dopo  ejferff 
praticato  per  a j.  anni  ce  lo  fece' 
.notare,  e ce  fojjegnò  come  cofit»‘ 

• tuzlonii  furono  quefte  quanto 
' alla  fòflanza  conformi  alla  Rego- 
la Carmelitana  mitigata j.A/j»-'' 
giavamo  in  quefto  principio  la 
carne,iì  per  efjere  quaS  t ut  te  fi- 
gitole, come  perche  cosi  voleva  il  ‘ 

■ Canonico  Fifa  fuo  direttore ■\Ma’' 
'■  quando  il  Signore  manififìò  alla^ 

’ noftra  Madre  , che  voleva  fi  tf» 
Vajfe  il  cibo  di  carne  da  la  Coma» 

•'  nitàfdopò  molte  confulte,e  eoi pa-  • 
y ^ 2 a rert 


ii>o 
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rere  dì  più  perfoue  vìrtuofe , e 
^dcl  dcl'o  Canonico  ; fu  puntuale 
' t/icntc  ejeguìto» 

C A ’p.  VI. 

) 

Siegue  a trattar^ di  altre  inda' 
firie  afate  ber  profitto'  fpi- 
rituale  Jelle  fuc figliole. 


St.  Ltre  le  riferire  cole  fatte 
da  Suor  Serafìna  per  far 
divenire  an  vivo  Tempio  di  Dio 
ciafeheduna  delle  fùc  fìgliqie  i al- 
tre molte  ne  vengono  notare 
dalle  mentovate  Reìigiofè  , delle 
quali  qui  continuo  la  narrativa 
lìidetta. 

a.  Non  fole  in  geeefio  modo  an^ 
dava  Jiabilendo  la  nofira  Ma- 
dre la  vita  reli^iofa  ; Ma  procu- 
rava a tutto  fuo  potere  i de  ta-  ' 


mJitaffimoin  tnodo  ^ ebe  ciafde-^ 
duna  divcnijfe  bella  a gli  occhi 
di  DiodCi  allevava  con  latte  [pi- 
rituale y non  facendoci  Veder e-.ni 
udire  cofe  fe  non  di  uoliro profit- 
to. Ci  manteneva  in  gran  fimpli- 
tìtà^efcbìettezzaydi  modo  che  poC. 
Ramo  dire  a gloria  di  Dio  , che 
fiordo  te  ajfatto  de  He  mfire  cafe, 
Padre  t Madre  > e P areni. . altro 
non  viera  in  taire, ebe  Dìo, e la 
nodra  buona  Madre. 

).  Qoaiuozelo  I ccaritiianc* 
me  ulàflc  {icr  fare  porre  in  *pra* 
tica^j  «ridurre  quelle  figliole  • 


tutto  ciò  che  antecedentemente 
lì  è detto , da  cafì  fèguiti , e da  le 
medefime  regiftrati  evidente- 
mente fi  Icorgc  . E quanto  al  pri- 
mo di  procurarci  che  non  vedcl^ 
Icro  » nè  udiffero  cole  che  di  pro- 
prio profitto  I procurava  che  mai 
non  vedefiero,e  molto  meno  che 
trattaflcro  con  donne  vane  del 
, _ fccoio  1 perciò  flava  con  fòmma 
vigilanza  a non  farne  entrare  di. 
tal  fòrte  dentro  il  Monaflero;Ma 
perche  una  volta  in  quei  princi- 
pi! non  potè  impedire , che  in  . 
quello  non  entrafife  una  Gover-' 
natrice  ddi’lfbla , e per  indurve* 
la  a permetterle  l’ingreffò  le  die-' 
dero  fàlfàroeotc  ad  intendere  ' 
ch'era  avanzata  molto  in  età,  e 
andava  affai  compofta, quanto  al  . . 
veflirc  ; ella  non  fc  ritirare  le  fi- 
gliole nelle  celle, come  altre  wl-  , 


. teiar  fòicva  , an^  diffè  a quelle, 
che  le  fiiceffèro  accoglienza  neif 
ingreffò  . Ma  quando  la  vide  to- 
talmente diverfà  da  quello ,che  le 
avevano rappresétato,  ft  ne  tur- 
bò molto  y e tanta  naufèa  lènti  di 
quella  vanita  «che quali  veniva 
- meno,e  le  lue  buone  figlie  ad  esé- 
pio  filo, le  ne  dimoflrorono  anco- 
ra 3lienc.i  Procurò  per  tanto  che  • 
, preflu  fi  sbrigane, e partita  che  ftt 
dal  Muiuflcro,  per  togliere  da  la 
mente  delle  lue  figlie  ogni  f(ie-~ 
eie  di  vanità  , che  aveffe  poffiito 
imprimervifi»  feqùelia  bella  in- 
dufliiaj  4.  Aa- 


Saor  Strajìna  dì  Dio.  3 Si 

4.  Andò  Tubilo  nniumente  di  fare  qualche  cofi  per  amor  dt  ' 

Dio  ad  imitazione  delle  Sante 
VcrgineIIe,con  le  proprie  mani  di 
nafcofìo  fìrecKcro  rdtti  li  capelli; 
Due  altre  fecero  riflcflb  di  là  a 
pochi  giorni;  e l’altrc  (èguitando  • 
mie  oggi  Itamormalìe  male  edifi--  il  buono  e(èmpk>  delle  fbdette» ' 
eatC'^  ammirate  in  vedere  la  va-  non  poterono  contenerli  da  fare 
nìtà  di  ijàella  creatura^  ma pevf  i 1 medefimo , e farne  un’  offèrta  • 
eòe  ella  non  bà  lame  da  cono-  ‘ al  Bambino  @lesù  , con  andare  a 
feerie , per  emendar fene , e farne  porre  tutte  le  loro  ' chiome  recilè 
fenitenza  , facciamo  noi  per  lei.,  a piedi  di  una  Statuetta, che  quel* 
un'atto  di  mortificazione . £ ciò  lo  rapprelèntava»  e teneva  in  ca-  - 


con  el!è  nel  Coro , e fatta  prima 
un  poco  dì  orazione  prefè  poi  in 
- mano  un  telchio  da  morto , che 
' ivi  tene van,e  diilc  coq  gran  lèn* 
timento  quefle  parole  ; Sorelle 


detto , cominciò  a leccare  colla 
lingua  tutto  quel  telchio , e toc-' 
carfclo  per  tutto  il  volto , e con- . 
fèlsò  ; che  in  far  quell'atto  lènti 
levarli  quella  naulèa  cagiona- 
tale da  la  vida  di  quella  Vanita. 


mera  la  loro  buona  Madre  . La 
quale  molto  piacere  lènti  in  ve- 
dere il  fervorolb  affetto  delle  Tue 
figliole,  ne  diede' molte  iodi,  e be- , 
nèdizioni  al  Signore , e pianlè 
per  tenerezza , ebbe  però  da  Ibf- 


Con  quello  concepirono  tal  fer-  ferire  per  tale  azione  grandi  rirA-  ^ 
vore  ancora  le  lue  buone  figlie,  proveri,e  travagli  da’parenti  del. 


che  a Tua  imitazione  vollero  fìre 
riftellù  in  detcilazione  di  quella 
vanità  veduta,  e da  indi  in  poi 
non  ebbero  mai  animo  di  nomi- 
nare,nè  meno  frà  di  loro,  ul  per;' 
fòna.Cofa  che  apportò  gran  con- 
tento alia  ferva  di  Dio, 

f'.  .^r  fomentare  quelli  lèn. 
timtmtidi  dilprezzo  ddjemon'^ 
dane  vanità , dilcorrcva  fpeflò^ 
' con  ioro.del  diTprezzo , che  &tto  ’ 
ne  avevano  le  Santilfimc  Vergi-  < 
ni  ; e un  giorno  cagionò  un  fimi-  ' 
le  difcorlo  tanto  fervore,partico-  < 
larmcnte  • jn  due  delle  Zitelle»' 
che  entrate  iuiioafanu  fiaaaia 


le  roedefìme  , da*  quali  venne 
molto  tacciata»  come  le  impru-> 
dentemenre  aveilè  permeflb  » ò ' . 
voluto  un  tale  atto  elìggere  da 
quelle  Zitelle. 

6.  Per  farle  divenire  tèmpre 
più  belle  a gli  occhi  di  Dio,come 
ftà  notato  aallc  Monache,lÌpen- 
do  quanto  aconfeguir  quello  6- 
ne  conferilca  la  mortìfìcazione»''- 
ragtonava  ‘ ancora  colie  lue  fi- 
gUofe  delle  mortificazioni  delle' 
fe.Verginì , c ddli  martirfi  » che  • 
fbfleaute  avevano  » e maierazio- 
ni  fatte  dell!  propri i corpi  » e con 
tali  dilcorfi  l<rò  ioiinuava  lo  fpiri; 

• . W 
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. todc'la  penlteMcCosìscza  ch’ella  vando  quel  fervore.,  che  veniva 
elprcffa mente  loro  lodicefle,  an-  a .quelle. comunicato  dal  fìio  Si-  , 
davano  ri'vej>Iiandofi  nell'anima  gnorcjlafciava  che  fioccupafsero. 
di  quelle  de';derii  molto  ferven-  » inquclli  penofi  lavori , colla  fpe- 
, ti  di  mactrarfì , c fare  mortifica-  ranza  di  doyerli  poi  adoprare,ao 
zioni,e  pere. ò (Ì  polcro  a lavora-  - ciò  ne  avefsero  il  merito  della 
re  varii  id.  iimenti  penitenziali,  loro  buona  volontà  i ma  quando 
fecondo  detta  va  a cialcheduna  il  . ^li  avevano  compiti,  e anelavano 
' fer  vore  concepito,  così  afpri  ebe  da  lei  per  la  licenza  di  ulàrii , eoa  ^ 
non  avevanoda  cedere  a molti  .belle  maniere  loro  la  negava»-. 

’ di  quelli  li  leggonoavere  adopra- . ou veroconccdcva  In  modo  , che 
to  li  Santi  più  penitenti..  Poiché  non  aveftero  pofsuto  riceverne 
' facevano  ,)lngegnofiflìmamcnte  quel  danno, che  potevano  recare  • 
_ compolli , illrumenri  di  acutiflì-  aHa  loro  debole  complelTìone,  e » 
me  fpine  polle  in  globetti  di  ce*  t fbpra  tutto  s’ ingegnava  dar  loro 
- ra  in  firn  ile  forma  dilponevano  ad  intédere.chenon'avcvanofpi- 
dentidi  pettini, fi>rmavano  lami-  rito, e vu  tù  per  fare  tali  colè,ali- 
nc  di  flagnocó  affiggere  in  quel-  ne  di  tenerle  umiliate, e bafse. 
le  picciolhchiodeui , adoperava-  ; .'S.  Scrvivalì  però  ella  molte 
no  ancora  ruvide  rofette  di  fcr- * volte  di  quelli  llrumemi  lavorati 
rojfraponevanone’cdicii  fcheg*  ‘ dalle  lue  figliole  pcr.foddis6re-^ 
gic  di  vive  pietre,e  IpiaCjC  molte  finfazìabile  fame, ch’ella  aveVadi 
* altre pcnofe  invcnzfpni, che  fùg-  martiri2areilpropriocorfx),eper. 
.geriva  a ciafchcdùna  1’  amore  -ciò  riteneva  tal  volta  per  fe  quelli 
. * concepito  a mccerare  il  proprio,  illrumenti.e  li andavaadoperan- 
'-.’Corpo,  facendo  con  tanta  fimpli-.  do,' acciò  non  rellalse  defraudato 
cità  a gara  fra  loro  a chi  potclTc  illyignore  di  quelle  peniten2fe,che 
, . formarli  più  affi  ttivi  j molti  de’  le  fùe  buone  figliole  . avrebbero 
quali,  che  tolti  gli  furono  da  un  ' 'voluto  farc,c  da  lei  lor  venivano 
' difercto  Confeflòre , cfTcndoca-’  impedite, 

, pirati  nelle  mie  mani , confcfìb  il . 9.  Di  più  era  tale  1' applicazio-*' 

' yero,che  mi  diedero  orrore  a mi- ■ nedi  quelle  fanciulle  in  trovar 
rat  li,  cinfieme  ammirazione  in  modi  da  mortificarli , che  fi  prc-  . 
confidcrare  tanta  fortezza  "in  fero  penfierodi  fare  raccolta  d’. 
quel  fcfk)  fragile  ncir  età  fànciut-^  erbe  amare , e piante  fì>inofè , e- 
Icfca.  * , • delle  medefime  ortiche, eie  pian- 

7.  La  buona  madfe  peròofser*-.  t&vano  eoo  gran  diligenza  nel  - 

■- . , • • • ' 


Suor  Strafini  di  Dìo.  ^ i8j 

giardino,  c andavano  ìnaffiando-  re  martiriza'te , le  iftruiva  dell» 
le.ecoltivandole  con  tutta  attcn-  maniera  come  avrebbero  dovu* 


Ziune  , come  fé  fuflero  fiate  va- 
ghiffìmi  fiori, e nell»  giorni  di  Ve- 
nerdì , adopravano  l’ erbe  amare 
nella  bocca, e delle  ortiche,  e fpi- 
nefèrvivanfi  pcrsétirnele  pun- 
ture.Le  medefime  ufitndo  da  for- 
' marne  difcipIineXadifcretiflìraa 
lor  madre  però  era  folita  alle  più 
piccole , quando  per  far  la  difci- 
piina  la  richiedevano,  privarle 
del  flaggellaformarofi  collepro- 
prie mani  troppo  afpro.e  pcnofòì 
«darloroon  fempliccfilOjdijédo 
che  con  quello  fidifcipMnaffcro,c 
con  tanta  fimplicità  ubbidivano, 
lènz’altro  difcorlo. 

■ IO,  Da  tutte  le  file  parole  a 
quelle  dette  col  fervore  dello 
Spirito  di  Dio, del  quale  era  ripie* 
na  , come  da  femenza  calcata  in 
ottima  terrairaccoglieva  frutto,e 
■ perciò,  parlado  de'martirii  patiti 
dalle  Ss.Vcrgini;ò  d*do  a legge- 
re alle  medefime  le  vite  dì  quelle, 
venivano  fpeffò  indefiderio  di 
fpargere  ancor  eflc  il  (àngue  pcc 
• Cicsu  Crifio;  quindi  era,  che  ac^ 
corgendofi  de’  loro  delideriì  sii 
quello  particolare, per  dar  loro  un 
trattenimento , col  quale  veiìifiV 
a fomentarli  quel  concepito  dcfì- 
derio.nel  tempo, elle  ftavatio  nel- 
la comune  ricreazione,  andava' 
rapprelèntldo  loro  il  modo, come - 
" avclltf  poffiito  fiiccedére  d’ efle- 

-i-  t , _ 


to  portàrfi  nel  cofpetto  dc’tiran- 
ni,e  di  ciòche  dovrebbero  rilpó* 
derc  alfe  interrogazioni, e propo- 
rle di  quelli. Andava  figurando 
loro  la  qualità  de’tormentr , nelM 
quali  potevano  efler'polleje  le  a- 
nimava  alla  fortezza  In  tollerarli: 

E quelle  con  grande  attenzione 
ftavanaTalcoltando  lilboidilcor- 
fi,efi  perfuadevano,che  tutto  ciò 
dovclTe  un  giorno  accader  loro. 

E perciò  quando  vedevano  c5« 
parire  nel  mare  qualche  Nave,  li 
ponevano  in  allegrìa  ^ penlàndo, 
che  veniflero  in  quella  li  Barbari' 
a prenderle  per  dar  loro  il  marti- 
rio,e andavanfi  animando  fra  di 
lóro  aHa  fortezza  nel  tollerarlo, 
per  amore  di  (Biesò  Crifiojc  que- 
llo era  uno  de’  loro  fonciullelchi 
tratWnimeìjtr. 

'ir.  Altre  volte  fra  di  loro  anda- 
vano rappreicntando  ciò  che  ac- 
taduto  era  a qualche  Sara  Vergi- 
ne polla  frà  i tiranni, gialla  quclfo 
cite  avevano  letto  nelle  vite  del- 
le medefime,  c dicevano  le  paro- 
le da  quelle  dette  con  gran  fenti* 
mento, e afFetto.E  trovandole  la 
ferva  di  Dio  in  tale  elèrcizio,  d^l. 
quale  lòmmamcntc  godeva,  per  ' 
vie  più  animarle  a ciò  fi  poneva 
in  mez2x>  di  loro,  e diceva  parole^ 
si  fervorofe  di  amore  verfò  Diò, 
«di  defiderìó'di fparj^ie  il  fan- 


i84  Madre 

gue  per  Giesà  Crtfto, che  veniva  male*  onde  bSfògnò  ritirarfìfii 
' a terminarfi  quella  lanca  ricrea-  Cella , dove  le  apparve  il  demo- 
zione in  affetti  divini,  e delìderi!  nìo  , il  quale  con  rifb  ,econ  farle 
ardentidi  morire  unitamente  per  beffe  dimoierà  va  burlarfi  di 
la  fànta  Fede, e amore  del  Signo-  lei, e le  diceva,  che  plgliaflè  quel 
re,  ed  ella  per  lo  più  veniva  a male  in  premio  delle  belle  colè» 
reftame  eftatica  perla  veemen-  che  faceva,  e che  così  meritava 


za  dell’amore , e giubilo  del  pro- 
prio cuore. 

^ I a.  Di  quello  si  fanto  trattcni- 
mento , e di  molto  gullo  di  Dio,  ' 
gra  dilpiacere  dimodrò  una  vol- 
' ta  il  demonio , come  da  ciò  che 
trovo  notato  ^1  ConfelTore  dei 
Monallero  di  quei  primi  annl,nel 
fèguente  modo  li  vede' . Uno  di 
quelli  giorni  del  mele  .di  Nové- 
bre  i66i.  radunò  tutte  le  Mona- 
che,e  figliole  nel  Coro,  e fece  fa- 
re a quelle  vari!  atti  di  amore  di 
Dio,e  faceva  dire  a tutte , che 
defìderavano  morire  martiri  per 
Giesù  Cri  Ho.  Andò  poi  con  quel- 
le lòpra  il  Monadero , e dando 
tutte  unite, Imporre  da  una  delle 
più  picciole  figliole  il  collo  lòpra 
una  parte  in  atto  di  flardifpoHo 
'adederle  tagliato,  cd  ella  dice- 
va le  intanto  : Non  fei  contentai 
, che  ti Jìa  tagliata  la  tejìa  per 
amor  di  Giesù  Crilio  ? rilpofò 
quella  con  un  fervore  grande, 

' che  voien  ticri  T avrebbe  Ibder- 
,to;e  mentre  con  lùo  gran  piace- 
re godeva  della  prontezza  di 

Snella  fìgliola,carcò  ella  con  gré. 
'empito  a terra»  ejS  (t  molto 


clfer  trattata;  dimoftrando  aver-i 
le  egli  fatto  quel  male  : Ella  bur« 
lancloiìdi  quanto  l’infeì-nal  nimi- 
co diceva»  volle  allora  medelìmo 
calare  in  Coro'  a far  orazione» 
tutto  che  à pena  poteffe  reggerli 
in  piedi,  tanto  che  nel  fàlire  alcu- 
ne grada,  bifognò  ajutarfì  anche 
colle  mani,  e andar  carpone:  e 
intanto  il  demonio  fègultavaa 
rinfacciarle,  che  per  il  bene , che 
ftceva , ne ricevea  quel  premio. 
Ella  continuando  a non  tenerne 
conto , e a protedarfì  di  ricevere 
tutto  a gloria  del  Signore  » lo  ri- 
buttò con  fùa  confùììone. 

"i;.  Se  bene  da  le  più  figliole 
elìgeeva  in  vece  delle  rigorolè 
penitenze , che  defìderavano  fà- 
re,ìl delìderio  di  quelle,  eanda- 
vale  con  altre  azioni  virtuolè  a-' 
datiate  alla  fanciullezza  perma- 
tandugliele:aile  più  provette  pe- 
rò lòie  va  non  lòlo  concederle  cp 
la  dovuta  dilcrezione  ; ma  anco^ 
ra  inciurveie , e ammetterle  tal 
volta  a farne  unitamente  conici 
^ alcune . Così  praticar  Ibleva  par- 
ticolarmente con  la  lùa  prima 
figlia  Suor  Anna  Alfimo»  detta 


Ser<^fi»  ifi  DÌ0.  iJr 

Illuminata  della  Verità.  Àqtie*  ticadiqueftecoferclbrtava  icii> 
fta  , cflèndo  più  anziana  dell',  pre  all’Orazione  y e raccoglimen. 
altre  in  età , c v igorofà  di  com-  to  intcriore«c  mortificazione  del< 
pleflìoneye  fervente  di  fpiritOy  le  proprie  pallìoni; e con  quello 
permetteva  tal  volta  yChe  fi  le>  cercava  abilitarle  alla  prima, e 


vafTc  la  notte  a fare  unitamente 
cò  lei  «razione:  E unitamente  fa- 
cevano ancora  in  alcuni  giorni  di 
Venerdì  la  notte  iftefTa  quello 
divotidìmo  elèrCizio  in  oflequio 
del  dolorofò  viaggio  fatto  al 
Calvario  dal  Redentore.  Si  pone- 
va ciafeheduna  in  fpalla  una  pe- 
fàntiflìma  Croce,  e camminando 
infieme  con  le  ginocchia  nude 
per  terra  , andavano  a collocarlo 
fòpra  un  luogo  montuofo  del 
giardino  , ed  ivi  pafTavano  qual- 
che parte  della  notte  meditando 
la  Santa  Paffione. 

1 4.  Procurava,  che  altro  affet- 
to non  luffe  ne’ loro  cuori,  che 
di  Dio  i con  altre  belle  maniere 
da  qui  riferirli  cìiì,  andava  pro- 
curando ; prima  con  inflnuar 
loro,  che  due  dovevano  edere 
fblamcnte  le  applicazioni  del- 
le anime  delìderolè  di  giunge- 
re ad  effèrc  Spole  di  Giesù 
Cri(lo,ed  erano  f/pefi/àre  « D/o, 
e attendere  alP  acquìjìo  delie 
Vir  tu,  e badare  fola  a ciò  che  bi- 
lagnava  fare  per  fervìzio  del  Mo- 
»<*iieroper  amor  di  Dio,  fenxa 
attendere, ò cercar  di  [opere  ciò 
t he  fuor  di  quello  Jìfaceffe,  Per 
cooperare  dal  canto  luo  alla  .pra- 


per  facilitarle  la  feconda  , aveva 
ordinato  alle  lùcrc , che  davano 
neirófficio  di  Rotara  , cPortina- 
ra  , che  non  cercaffero  faperc  co- 
ffa alcuna  da  quelle  , colle  quali 
bilbgnava  trattare  nella  ruota  , e 
fè  a calò  avellerò  avuta  qualche 
notizia  di  colè  del  lècolo , non  la 
ilfèriflèroallc  Monache:  il  limile 
flava  ordinato  generalmente  a 
tutte,  che  non  difeorreflero  tra 
di  loro  di  fatti  delle  proprie  cale, 
c pamnti  j quando  nel  trattare  có 
quelli , ò per  mezzo  di  lettere 
aveffèro  làputo  qualche  cofà.  £d 
ella  medelìma  , di  ciò  che  appar- 
teneva a cole  temporali  cflrancc 
del  Monadero , non  ne  dilcorrc- 
va  con  quelle,  ma  bensì  dilcorrc- 
va  con  effe  di  ciò  , che  a loro^ 
fì  apparteneva  a fare  perla  ca-'- 
fa. 

I f.  A quedo  medelìmo  fine  an- 
dava lèmprecd)rtandoIc  non  fò- 
le a sfuggire  ; ma  avere  in  od  o I’ 
accodare  alle  Grate, e Parlatorio, 
a trattare  con  Forcdi  ri, ancorché 
parenti  j e perciò  felcrivcre  in 
ue!lo,le  lèguenti  parole: 
luogo  di  Penitenza  , e Dio  tni 
Vede.  Accio  11  ricordaffèro  del- 
la prclenza  di  Dio  in  quel  luo- 
A a £0,e 
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go,  c riputaflcro  quel  tempo 
chedovevapo  dimorarrt  • più 
dcH Liuto  a propria  iQortifk:a2io<> 
nc,che  fpa^,e  rìcneaz>one;e  tale 
da  lei  fu  Tempre  riputato  » come 
fpcTIb  lo  diceva  ; c par licolarmc- 
te  una  volta  > volendo  maggior* 
mente  imprinrere  tal  léntimento 
alle  fùe  figlie, a quelle  il  difeor- 
fo  che  (ìegue , e fù  da  ef?c  notato 
per  loro  i(lruzione,e  di  quelle 
che  dovevano  venire  apprefìb. 

1 6.  Oh  beate  Vot^cbe  Parodi  fa 
in  terra  ^ quello  che  avete , non 
ejfcndo  chiamate  alla  Grata , co- 
me fono  io  per  mia  penitenza:  Ne 
(la  pur  lodato  Dio , mi  contento 
per  fuo  amore  patire  quefìó  tra- 
va^rtOiC godo,  che  voi  te  nociate 
con  la  volira  quiete-  Poi doman* 
dò  a quelle  quante  erano  le  Bea* 
titudini  infègnate  da  CieaùCri* 
Bo?£d  efTendole  rirpofio,  che  ut* 
tu*clla  foggi  un  fé:  £ io  mi f trabile 
voglio  dirvene  molt' altre  i e an- 
dò dicendo  -Lz  Beatitudini»  che 
hanno  da  godere  le  figlie  del  iìan* 
tiflìmo  Salvatore  fonot 
i.  Beato  chi  non  hà  niente  del 
mondo. 

a*  Beato  chi  non *à. niente  del 
mondo. 

Beato  chi  non  vuoi  niente  del 
mondo. 

4.  Bealo  chi  non  sà  del  mondo. 

Beato  chi  non  può  nel  mondo. 
6.  fiuto  chi  non  vuol  niente  per 


il  mondo. 

7,  Beato  chi  non  pretende  nien- 
..  te  del  mondo.  a 

g.Beato  chi  non  filma  niente  del 
mondo. 

Beato  chi  hà  nome  di  niente 
nel  mondo.. 

IO.  Beato  chi  non  poflìede  nien- 
te del  mondo. 

1 1 .Beato  chi  è odiato  da  tutti  del 
mondo*  • 

la.  Beato  chi  è diQirezzato  da 
tutti. 

13.  Beato  chi  è annientato  da 
tutti. 

j 4>Beato  chi  è morto, e fcpolto  al  , 
mondo. 

if.  Beato  chi  fi  allontana  da 
tutti , c fè  ne  ftà  con  Dio.  ^ 

16.  Beato  chi  è difprezzato  da 
tutti,eamato  da  li  BcatL 

17.  Beatochi  ftànalcoftoal  mo- 
do >e  fatto  come  cittadino  del 
Ciclo. 

18.  Beato  cKi  non  hà  altra  con- 
verfàzionc  che  di  Dio,de’Sa* 
ti , c fìiiriti  Beati  del  Paradifo. 
Amen. 

Queit  e Renoyforelle , le  Va  {tre 
beatitudini , non  ne  cercate  al- 
tre nella  prefente  vita,  fé  volete 
effer  e figlie  del  Santijpmo  Salva- 
toreie  quando  Vederete  nell' ani- 
me voftre  il  vero  poffeffo  di  que-  t 
fte  beatitudini , che  vi  bit  dett^e^  I 
allora  chiamatevi  re  ligio  fé . Con  [ 
queftii  e altri  fbatìli  difeorR  cer- 
■ V ‘ tava 
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oava  andar  ir  fempre  pUt  alìend'  Qtundo  poi  s'4nduceva  a tnan* 
do  da  ogni  (ofa  della  terra,  i e af-  dargliela , prima  d’ inviarla  alla* 
fettot  che  non  fujje  di  Dio  v e per  grata  le  raccontava  qualche  esé- 
J)to.  pio  di  animedifiaccate  da  parcn- 

17.  Sin  da  che  erano  figliole  tr>cdalecofediqucfta  vita,e  poi 
procurava  aflucfaric  a non'trat*  . lodava  la  licenza . Qualche  vol< 
tenerli  molto  tempo  , nè  fpeflè  ta  ancora  diceva  tanto  a quella, 
volte  alle  Grate  co’loro  parenti,  come  ad  altre  come  per  burla, 
ancorché  fuITè  il  Padre  , e la  Ma*  và  a goderti  tnammarella  tua , e 


drc,c  fe  bene  poco  aveva, che  fa- 
re in  quello  particolare , a cagio- 
ne , che  da  due , Ò tre  di  quelle 
avevano  parenti  ncH’lIbla , l’altre 
arano  tutte  Napolitane  : con- 
tuttociò , a quelle  Ilblane  faceva 
praticarlo  con  ogni  elàttezza  ; 
tantoché  elTendovcne  una  , che 
teneva  con  lei  qualche  parente- 
la, amata  terrerilTìmamente  da  la 
propria  Madre , per  cITcre  unica 
figlia,  e volendo  Ipcllb  la  Madre 
vederla*, accorgendoli  ella  quanto 
ciò  poteva  pregiudicare  alla  fi- 
gliola,con  fomentarlequalchelb- 
verchio  attacco  alla  Madre,  per 
altro  buona,  e vìrtuolà donna, 
andava  impedendo  più  che  fiiflè 
pofllbile  quelli  congreflì , ancor- 
ché venillè  il  Monaftero  molto 
da  genitori  di  quella  beneficato;  e 
perciò  molte  volte  quando  veni- 
vano il  Padre  , ò la  Madre  a par- 
lare,in  vece  di  mandarle  la  figlio- 
la , andava  ella  a difeorrere  con 
loro.  Altre  volte  quelli  licenzia- 
va , lènza  far  là  pere  ne  meno  al- 
la figlia , che  l’avevano  cercata. 


con  quelle,  e altre  limili  indullrie 
la  ridulTe  in  brieve  tempo  f coro' 
ella  attella  ) non  Iblo  a conlègui- 
re  quel  diftaccamento , che  in  lei 
defidcrava;  ma  a lèntiredilpiace- 
re  quando  da’ parenti  era  chia- 
mata; ■ 

18.  A rilpetto  diquellc , che 
tenevano  in  Napoli  li  parenti,  no 
permetteva,  che  troppo  fpefìb  a 
quelli  IcrivelTcro , e lolo  lo  facel^ 
lèro  per  necelTltà,  fenza  però  pa- 
role alfe  t mole  , ediciance;  ma 
con llmplicità poncflcro  incarta 
quelchc  bilògnava.  Le  lettere, 
che  a quelle  venivano,  voleva 
fuITcro  a lei  portate  dalle  Rotare, 
e le  le  pareva  conveniente  le  fa- 
ceva poi  note  alle  figliole , altri- 
méte  ella  rilpondeva,  come  avcA 
le  meglio  giudicato, tutto  che  le 
fulTe  di  grandifllmo  fallidio  il  rl- 
, fponderea  molte  lettere,  non  ló- 
lo  per  quella  caufa,ma  per  luppli. 
re  a quelle  che  venivano  a chi 
Icrivere  non  làpeva  : ed  ella  per 
aver  penuria  di  tempo  impiega- 
va Ipcflc  volte  molte  ore  della 
A a a not- 
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notte  in  fare  qoeda  carità  alle/uc  giiole,  TamaflVro  più  che  le  prò* 
figliole.  prie  \iadri  ; in  prova  di  quedo, 

19.  bTon  voleva,  chedoman*  riferirò  refpreflioni  di  una  del  le 
daflcro  a'parenti  cofà  alcuna  fen*  piu  piccole  ricevuta  in  quei  prin- 
za  (ha  fàputa , c quedo  pure  a fi-  cipii  nel  Monadero. 
nedi  darne  didaccate,  e fenza  . ai.  Era  queda  bambina  di  tre 
penfìero  di  aver  quel  ricor fò,  e annida  quale  ancorché  prima  di 
contale  occafione  nutrire  mag-  entrare  fi  flide dimodrata  fem* 
glor corrifjxmdenza , eafTetto;e  preadezionatidima  alla  propria 
perche  una  dimandò  a (ìioi  pare.  Madre , tanto  che  mentre  queda 
tiunpap  di  carafiìnedi  cridallo  dava  alle  volte  parlando  cóSuor 
per  fèrvìzio  della  Meda,  a fine  di  Serafina,  non  voleva  punto  di« 
ibrrogarle  ad  altre , che  fi  erano  fiaccarli  da  quella  per  edere  ac- 
franteper  fila  negligenza  ;quan>  carezzata  da  lei;  con  tuttociò, 
do  ella  ciò  firppc,  in  prelènza  di  efièndo  poi  entrata  nel  Monade- 
altre fbrelle  afjaramente  la  ripre-  ro  a pena  dopo  poco  tempo  dal 
iè,e in detedazione del  fatto,  che  filo  ìngredb,  talmente  fiadezio- 
non  voleva  padàfse  in  efèmpio,  nò  alla  ferva  di  Dio,  che  quante 
ruppe  allora  medefimo  le  caralfi-  volte  veniva  la  di  ki  Madre  a 
ne  ricevute.E  fimili  maniere  usò  vederla, fuggiva  da  queda , e an- 
con  altre  incorfe  in  fimili  manca-  da  va  ad  abbracciar  fi  c5  lci,dicen- 
Bienti.  dorQuedaè  laMadremia,ilche 

ao.  Voleva  bensì , che  a lei  ri-  con  ammirazione  odèrvava  la 
CorrefTero  Con  ogni  maggior  co-  dì  lei  Madre.  Simiglianti  adetti 
fidenza  filiale  netti  bifbgni,  che  le  dimodrarono  ancora  altre  fi- 
lor  occorrevano, c in  tal  calò  non  gliole. 

rifparmiava, diligenze  per  prò-  aa.  Si  sforzava  parimente  di 
veder  loro,  ò almeno  renderle  co  avezzaric  didaccate  l’una  dall’ 
amorevoli  parole, capaci  di  quan-  altra , i(  che  ancor  ella  nota  nella 
co  merito  era  avanti  il  Signore,e  fiia  rapportata  relazione fàpen- 
di  proprio  profitto  il  fiidrire  la  do  bene  quanto  pregiudiziali  fie- 
mancanza  di  qualchecofà,  che  noalle comunità  religtofe  le  par- 
più  fi  defidera , e con  ciò  le  lafcia-  * ticolari  adezioni . Infinuava  pc- 
va  ben  contente.  Equede  fiie  ròalle  medefime  fpede  volte  il 
amorevolezze  con  tutte  i’altre  modo  virtuofò  di  amarli  feam- 
anteceden  temente  riferi  te,  face-  bievolmentc,  e i’efbrtava  eoa 
vano  che  tutte , anche  le  più  /molto  zelo,  ed  efficacia,  a mantct 

acre 
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nere  la  Comune  afTezionc;  iole-  per.l’au venirci  nella  nuova  fab- 


gnado  loro, che  dovevano  ainarH 
in  Dio,  e (ler  Dio , con  una  cariti 
(incera, cordiale, e univerfatc, me- 
diante la  quale  crafeheduna  defl- 
derallè , e procura  (Te  il  bene , c 
profitto  (pi  rituale  delK  altre  » aju- 
tando  vela  colle  parole , e coll’  e- 
(cmpio;e  accorgendofi  di  qualche 
difètto  in  quedo,  le  riprendevate 
mortificava  con  ogni  maggior 
rigore.  Riferirò  lólo due  mortifì* 
cazionidateinpenadi  tal  difetto; 
Effendofi  accorta  di  qualche  at- 
tacco,che  due  aveano  fra  di  loro, 
quelle  fè  ufeire  una  mattina  in 
mezzodei  Refettorio, e ligandole 
ella  in(leme,poi  difle  Idro-Cosi  vi 
t iene  lìgate  il  Demonio . P^oglio 
che  l'amor  vojiro  lo  poniate  tut- 
toìtt  £>/<7.Duc altre parimeniein- 
corfe  nel  difetto  ifteflb  , volle  di- 
ceflcro  la  loro  colpa  in  Refetto- 
rio y e poi  che  l'una  (puta^  nel 
volto  dcll’altra.E  con  tali  morti- 
, (reazioni  sradicò  da’  cuori  di 
quelle  tal  pafnone,e  venne  a ren- 
der tutte  caute  a non  nutrire  par- 
ticolari affezioni  fra  di  loro. 

aj.  Per  ovviare  a tal  difòrdinct 
quale  fòmmamente  deplorava, 
che  regnalse  in  altre  comunità, 
volle  onninamente  ,che  ne^na 
Monaca  parùcolare  tenefse  cura 
di  figliole  caucande,  ancorché 
fulscrodrctte parenti,  c perche 
(cmprcavefàe  a praticarli  quello 


brica , che  fi  fece  del  Monadero 
(è  faro  con  gran  fpefà  abitazioni 
rpaziofc,e  comode, tutte  fèparatc 
sì  per  le  Novizie , come  per  l’E- 
ducande,acciò  fune,  non  avefse- 
ro , che  fore  con  l’altre , fuor  che 
colle  Maedre  da  lei  afsegnate  lo- 
ro,per  li  quali  olBcii  prefceglieva 
te  Monache^ìù  mature , e vìr^ 
tuofè,  e fìnoa  tanto , che  non  ne 
furono  allevate  di  tal  condizio- 
ne, ebbe  la  pazienza  di  efèrcitarc 
taliofficii.Inquedo  particolare  (i 
refeefèmplareatutte,  poiché  a- 
vendo  fin  dal  principio  condot  te 
(eco due  fùe  Nipoti , e poi  elsen- 
done  venute  dell’altre , con  que- 
de  fi  modrò  pih  aliena , che  aallj 
edranee. 

24.  Quanto  a cuore  te  fufse  tal 
fèntimento,  fi  vede  evidente- 
mente da  una  lettera,  che  rifpofe 
ad  uno  Religiofo  di  molte  virtù, 
e adài  fuo  confidente  , coH’occa- 
fìone  ,che  quello  le  diede  auvifò 
dell’ingrelTo  di, un  proprio  Nipo- 
te nella  fua  mcdellmà  Religione, 
a fin  che  lo  raccomandade  al  Si- 
gnore , nella  qual  lettera  dà  mol- 
ti belli  documenti  per  la  perfòna 
del  giovane,  e poi  con  umile  ma- 
niera efaggera  1*  acceniuto  pun- 
lo,dicendo.  • 

af.  Al  tuo  Ni  potè  y tbejìàpet 
entrare  nella  Religione , àhta  ds 
m ia  parttytbt  vi  entri  (aio,  e In* 
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fci  fé  flejfo  fusri  dei  Convento, e t'  zione  , dove  dice  circa  quefto 
immagini  di  Ilare, come  frà  gente  particolare  le  parole  légucnti»  I9 
ejìranea , fenza  tenere  appoggio  trattava  tutte  ugaalmene , e ft 
di  Zio,h  nitro:  Solo  penfì di  flore  bene  vi  aveva  molte  nipoti,  note 
da  foh  a Jolo  con  Dio  benedettOiC  ne  hò  fatto  mai  conto  r tutte  mi 
a lui  jolo  cerchi  dareguflo;E  con  fono  fiate  care, e fono figlie, tutte 
animo  genero fo  di  colpe  fi  are  le  hi  amate  per  Dio  , e bò  tirato 
fuanto  t impedifce  il  ritrovare  'a  farle  fanti  : fola  ano fine  era  il 
F amato  fuo  Bene. Che  fe  egli  far  A tuio, che  avefiero  piaccio  to  a Dio, 
evti , Faccetto  • ei^rà  ùanto.E  nè  hi  voluto  , che  avejfero  fatte 
ancoro  piglio  ecnfiaenza , edito  amorevolezze  a me,tna  Colo  fofie-> 
olla  Paternità  (ua , che  non  ne  ro  care  a Dio  benedetto, e nientr 
faccia  conto , e tufi  imi  un  poco  più.  Nè  meno  col  ConTefròrc  del 
meno  degli  altri,  e fe  gualcbedu-  Monaflero  voleva  che  teneflèro 
no  dentro  io  cafa  lo  ftimafie,e gli  impegnato  l’affetto,  c rpeffb  de* 
tomportafie  un  minimo  difetto,  plorava  la  mifèria  di  quelle  Reli- 
per  riguardo  della  Paternità  fua,  gioie , che  in  tal  difetto  incorro- 
mortificatelo,e  non  lo  comporto-  no, e perciò  effendofi  accorta  una 
/r  fciò dice  {^riguardo , che  quel  volta-^  chealcunedelle  fuefìglie 
Religiofo  era  attualmente  iùpe-  avevano  porta  qualche  afferra- 
riorc)  fola  miratelo  da  hntano,e  ne  in  quello,  ufcì  una  mattina 
fate,  che  nell'anima  fua  Viri-  in  mezzo  del  Refettorio,  ccon 
fplendano  le  Sante  Virtù  , e par-  volto  molto  turbato  diffc.  Vi  rr- 
ticolarmente  la  Santa  Umil-  cordo  forelle,  che  il  Voflro  /Imo- 
$jà,  e V obbiezione  di  fe  flefib.  Pa-  re  bà  da  efiere  tutto  di  Dio,  e né 
dre  mio  perdonatemi , perche  hh  del  Confejfore . Cbibàincomtn- 
avuto  troppo ardìre',la  Paterni-  ciato  a far  entrare  (juefii  af- 
tà  fua  sà  bene  tutto  guefio;  per-  fetti  nel  proprio  cuore  procu- 
i/t7;;<rrm;.Gosì  andava  comuni*  ri  levarlo,  altrimente  -il  H- 
cartdo  agli  altri  li  fanti  fènti*  gnore  fi  fdegnerà  verfo  di  lei, 
menti  da  ti  da  Dio  a lei , a cagio-  perche  egli  ègelofo  delF  amore 
«e  del  gran  zelo , che  aveva  nel  delle  fue  rpoJe.Qnefìz  , c altre  fi- 
cuore  dei  bene  dì  tutti.  mili  parole  diffè  con  tanto  zelo, e 

a6.. Che  querto ella  praticaffe  fèverità  , che  cagionò  timore 
fedelmente  fi  ritrova  notato  an-  tale  inquelle  , le  qualicrano  in- 
coramella  fua  accennata  relazio-  corfe  in  tal  mancamento  , e in 
neferittadi  querta  prima  fonda-  tutte  raltre,chcrertarono  molto 

ben 
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ben  arnmae()rat«,  a non  divide-  Tue  figliole 
rp  più  il  loro  afippco^ra  Dio,e  le  ' 
creature.  • , , 

.17.  Con  grandifilma  premura 
ancora  attendeva  ad  evitare  o- 
gni  benché  piccioladifcordia  ,e 
dilTenaione  trà  le (ùc  figlie  , ra- 
pendo bene efièr  quelle  deltruu 
live  della  fraterna  carità  y e di 
grandilfimo  impedimento  alle 
comunicazioni  » che  fiiol  fare  il 
Sign^  alPanimc  : Acciai  il  De- 
monio Icminatore  di  quefia  pefi^ 
fimazizania  non  trovaffe  luogo 
da  ffargerla  frà  di  quelle  > dava 
loro  quello  efficacilsimo  rimedio» 
dicendo, che  nel  Icntirfi  qualche- 
duna mal  lòdisfatta  dell’altra  non 
fola  riceveflèro  il  tutto  come  dal- 
la manodi  Dio  » e alla  Maellà  lùa 


J9t 

, venivano  a tener 
lontano  da  loro  ogni  dilsenzione, 
ed  ella  dava  vigilanjìlTìma,a  farle 
porre  in  efecuzione,  perche  quel- 
le Tetano  di  lòmmo  cfifpiacerc  r 
tantoché  le  tal  una  non  avelie  ta- 
li docunìen ti  praticato , la  puniva 
con  molto  rigore,  come  nel  fatto» 
che  llegue,  fi  vede. 

2^.  Occoric  un  giorno,  che 
una  figliola  tralcurandodi  far  ciò 
ch’ella  aveva  iniègnato,  voile  far 
.doglianze  di  certa  mala  lòdisfa- 
zione  ricevu^,  e pollo  indimen* 
ticartza  il  rieorlb  a Giesù  Grido» 
dille  che  voleva  elprimerc  lefue 
ragioni  ; Vdì  con  molto  ramma- 
rico la  buona  Madre,  tal  riljx)da» 
enon  volle  lalciaria  impunita^  C 
avendole  dato  ad  intendere' pri- 


rofferiflero;  ma  non  fi  lagnade-  ma  un’altra  lùa  perfcttìfsima  roal^ 
ro  con  Pai  tre  di  quello , che  loro  fima.  Cbe  per  cbì  cerca  dar guH» 


era  accaduto»  nèdi  tal  fatto  di- 
fcorrellero  frà  di  loro  ; maandaP 
fero  a raccontarlo  a Giesù  Grido» 
confelsandò  a’Iiioi  piedi  la  propria 
debolezza  r c in  quello  modo  le 
dilTenaioni  non  farebbero  palTate 
avantk 

aS.  Dava  ancora  per  documen- 
to ciò  ch’ella  aveva  praticato 
in  fila  gioventù  quando  veniva 
maltratuta , c altro  non  rifpon- 
deva  fe  non,  dimani  vi  rifponde~* 
rò.E  che  non  rifpondeflèro  le  non 
dopo  aver  fiitto  orazione.  Quede 
Mruzioni  pode  in  pratica  dalle 


a Dio  non -vi  bà  da  ejfere  ragio- 
ne, perche  cou  mi  Gieiù  Crì(io,if 
quale  non  apportiragioni  in  fua 
difcolpa  » particolarmente  net 
tempo  della fua pajpone  . Diede 
poi  a quella  per  penitenza,  che 
andalTc  nel  cedo  del  MonaderOjC 
ponede  il  volto  sù  la  bocca  di 
quello,  e ivi  sfogadc  ,e  dicelTe  I* 
lue  ragioni»  podo,che  aveva  tr;i- 
Icurato  di  andare  a dirle -a  piedi 
del  Crocififlb  • Vbbidì  quella , c 
con  lùo  profitto,  rendendole  il  Si- 
gnore la  pace  per  quello  atto  di 
V miliazionCiC  di  Vbbidicnzt;. 
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CAP.  VII.  - 

Si  dimora  *ìa  grande  applicai 
nione , eie  teneva  in  render-  ' 
h cjj'eqiiiofe  al  Santijfmo 
’ iacramento^  eomani- 
carjì  con  ottima 
difpojìziooe. 

f . f 7 No  de’principali  <ògget* 
ti,  fbpra  dì  cui  difeorre- 
ra  coile  file  Figliuole , era  quello 
del  gran  beneficio  /atto  loro  dal 
Signore  in  lalciarfi  lòtto  quelle 
(àcratiftime  Ijiccie  per  noftro  có- 
fbrto,  delizie,  e utilità;  c proaira- 
va  far  loro  apprendere  la  parti- 
colarità del  beneficio  ad  cflè  fat- 
to, di  più  dell’altre  perfone,confi- 
•flente  in  averlo  in  cafa  loro,quan. 
do  avevano  ottenoto  di  tenerlo 
permanentemente  m Chiefardo- 
ve  pareva  volelfè  dimorare  per 
far  ad  effe  continua  compagnia, 
per  cflcre  elpofto  a lèntire  le  loro 
fiippliche,  dare  udienza, ricevere 
lelorovifite  a comodo  loro,  e 
quando  lor  fuflè  piaciuto , E per- 
ciò ella  fè  ben  le  voleva  amiche 
della  cclla,c  ritiramento, nelle  vi- 
fiteperò  al  San  tifiimo  defìdera- 
‘va,  relbrtavaadcficrefrcqucn- 
ti,com’clla  fàceva:E  avrebbe  vo-  < 
luto,  che  mai  non  lolafciafièro 
folo:  Colli  quali  dilcorfi  andava 
di  giorno  in  giorno  più  infirvo- 


randolealla  venerazione  di  quef- 
ItKUntoche  fi  vedevano,anche  le 
più  figliole  , mettere,  in  pratica 
con  gran  divozione,  e fervore,  le 
vifite , c le  adorazioni  al  Santifiì- 

mO  • r 

a.  Già  fi  è detto  antecedente- 
mente  ciò  che  fece  praticare  alla 
fue  figlie  quandoebbe  a coUocar- 
fi  il  Saniilsimo  in  Chiefà.Ordinò, 
che  nel  fine  del  pranzo  ,•  e della 
cena  andaflcro  tutte  unitAientc 
a fare  un  rendimento  di  grazie 
avanti  aJ  Santifsimo,  e’poi  alla  ri- 
crcazionc-Nella  Grata  del  cdhio- 
nicatorio,  per  riverenza  dclSi« 
gnorCjChe  in  quella  fi  riceve, non 
volle  mai  permettere , che  fi  di- 
cefiè  parola  ; ed  efiendo  occor/ò 
in  mia  prdénza  ,che  Monfignor 
Fortunato  Vefeovo  di  Nardo , il 
quale  per  la  gran  flima,chc  face- 
va della  ferva  di  Dio  andò  in  Ca- 
pri, e fi  accodò  una  mattina  a 
quella  Grata  per  dirle  una  parola, 
ella  non  rifpofè  affatto  ; e quando 
il  detto  Prelato  ne  fèppe  la  ragio- 
ne dell’ufo , che  avevaintrodoi- 
to  ,■  nc  refiò  fommamente  ed. fi- 
ca to. 

j.  Per  fare,  che  il  Signore  Sa- 
cramentato fùfic  con  più  rive- 
renza, e pulitezza  fervilo , edarc 
infieme  occafìone  alle  fiie  figlie 
d’impiegarfi  a farlo  con  tutta  la 
pofsibile  riverenza,  da  lei  fcirq  re 
ingiunta,  Ottenne da’Prdati  de’ 

luo- 
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« luopfhi,  dove  fondò,  che  potcflc'  gno,  che  rEminenti/simo  Gardi- 
ro  ufcire  le  Monache  nella  Ghie*  naie  Orlìni  avendola  olservata 


fa,  per  una  porta  interiore  » dopo  - 
che  l’erteriore  fulk  chiufa,  a fare 
tutto  ciò,  che  di  pulitezza  bile* 

, gna  in  quelIe;onde  per  le  mani  di 
quelle  vengono  fpazzate , aceo* 
mudate  le  lampane»  e fatta  ogni) 
altra  cofa  al  culto  divino  bi(ò>' 
gnevole,'per  la  quale  cofà  fl  vede 
in  quella  una  pulitezza  ammira- 
bile in  ogni  tempo, e l'applicazio- 
ne a quelli  efèrcizii  ferve  alle  fìi^ 
Keligiofèper  una  /anta  ricreazio- 
ne , e maggior  fimento  di  divo- 
zione all’  Augu/li^imo  Sacra- 
mento. 

4.  Procurò  ancora  a quello  ef- 
fetto avere  per  monaca  qualche 
figliola  molto  effierta  in  fare  la 
biancheria  nece/saria  per  il  Santo 
Sacrifìcio  , acciò  apprendendo  1’ 
altre  queU'artificio,  in  e/sofi  oc- 
cupa/sero, e ave/scro  occafione 
nei  travagliare  in  quella  /aera 
fùpfieUetiÌe,non  /òlo  tener  le  ma- 
ni occupate  in  ofsequio  del  Si- 
gnore Sacramentato,ma  la  mén- 
te a quello  elevata  , conforme  lor 
andava  in/ìnuando . La  compiac- 
que in  quello  ancora  il  Signore, 
con  mandarle  due  figliole  elper- 
tilsime  in  tal  me(lierc,econ  gra- 
di Isi  molilo  contento  vide  fiabi- 
lita  nel  fuo  Monallcro  una  ellra- 
ordinaria  nettezza  ne’  panni  lini 
attinenti  allaS.Mersai  a talfè- 


allor  che  fù  a conlècrare  la  loro  • 
Chie/à , C come  appreso  fi  dirà) 
dopo  elSere  accadute  le  ruine  del 
Tremuoto  dell’anno  1688;  per 
aver  molto  patito  tutta  la  liia  no- 
bililsima  ^gra  biancheria , volle 
mandarla  in  mano  della  Serva  di , 
Dio,  acciò  facelse  racconciarla,  e 
ripulirla  da  le  Tue  Monache  , ri- 
cordevole della  lèmma  nettezza 
ofiervata  in  quella  della  loro 
Chic  là. 

f.  .Profittando  le  lue  buone  fi- 
gliole deirinfinuazione,  che  loro 
veniva  fatta  da  la  cara  loro  Ma-, 
dre,  non  (àio  erano  frequenti  nel 
vilìtarc  il  SS. , trattenerli  alia  di 
lui  prclènza  in  lunga  orazione , e < 
fèrvirlo  nelle  cofe  dette;  ma  cia- 
fcheduna  fi  andava  ingegnando 
di  fargli  altri  olsequii  al  meglio» 
che  poteva:  coltivavano  fiori , c‘ 
procuravano  averne  da  racco- 
glierli in  ogni  llagione,  per  ador- 
narne l’Altare:  facevano  provillc 
di  odori,da  fiorii  tra  le  biancherie 
a quello  appartenenti.  Quando 
quelle , che  venivano  per  Edu- 
cande deponevano  le  velli,  c ga- 
lanterie portate  dal  fecolo , per 
vedirlì  di  quello  ulàto  ne{  tempo 
dell’cducazionci(  come  prima  li 
è detto)  davano  qualche  anello» 
orecchini,  e fi mìglianti  galante- 
rie» acciò  fiponel^ro  per  orna- 
Bb  meo- 
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menti  nella  Pifsidc , ò cappa  di  era  loro  badato  l’animo  di  Ipo* 
quella,  e nel  Sacro  Tabernacolo:  gliarc  il  loro  Signore,  per  fov  vc- 
Dove  fi  vedono  fin  ora  ben  di-  nire  alle  ncceflìtà  proprie. 
fpofte,e  adattate, come  legni  ma-  7.  Fecero  bensì  quella  divotifi’ 

nifefiativi  del  loro  divoto  alfet-  Urna  indullria  piena  di  vera  fede, 


to  al  Divino  Sacramento  conce- 
pito. 

6.  E con  quella  occalìone  non 
voglio  tralalciar  di  dire , ciò  che 
mi  occorfe  un'anno, che  andai  al- 
i'Ilbla,  e trovai  il  Monailero  in 
tanta  llrcttczza,  che  mai  non  fi 
erano  vedute  in  anguilla , e pe- 
nuria limile,  tantoché  davano 
lenza  provilla  di  grano , e altre 
cole  ncccITarie,  eunatempella 
aveva  fatto  gran  danni  a quali 
tutte  Tinvetrate  del  Monadero; 
in  conlidcrare  colla  mia  pufilla- 
nimità  tanto  bìlbgno , e avendo 
odèrvato , che  tutte  quelle  colè 
OTCziolc  lòpradettc , erano  in  efi 
lère, come  altri  anni  prima  ave-' 
va  veduto,  dilsi  alle  Monache, 
che  in  tanto  bilògno  avrebbero 
podìito  prevalerli  di  quelle  con 
venderle  , ò almeno  impegnarle, 
per  rimediare  alle  prelènti  ur- 
gcntilsime  nccelsità.  A quedo- 
mi  diedero  rifcoda  di  gran  tene- 
rezza , maniledativa  della  gran 
divozione,  e amore  apprelb  da  la 
loro  Madre , eh’  era  già  padata 
all'altra  vita; dicendo, che  il  loro 
Prelato  era  dato  ancora  di  tal  pa« 
rerc,e  aveva  data  la  licenza  di 
farlo,  fc  volevano  : ma  che  non 


e amore  confidenziale  verlò  l’a- 
dorato, e venerato  Signore.Fè  il 
conto  la  Superiora  di  ciò  che  le 
bilbgnava  per  rimediare  a quelli, 
prefenti,  e più  urgenti  bilbgni,  e 
trovò  alcendere  alla  fomma  di 
cinquecento  Icudi , perciò  lece 
una  poliza,  nella ^ale  Icridè  co- 
sì : Banco  della  Divina  Miferi- 
cardia  , delle  infinite  Vofire  ric- 
chezze,pagate  alla  povertà  de- 
coti  cìntjuecento  per  altritantu 
Suor  K.'S..peccatriceXi\tàe.  que. 
da  poliza  alla  Sagridana,  acciò  la 
ponede  lòtto  la  Cudodia,e  non  fi 
badò  ad  altro  fino  al  tempo  de’ 
conti.  • 

8.  Non  mancò  il  Signore  di 
manifedare  quanto  grata  gli  lul^ 
lè  data  la  confidenza  delle  lue 
S(X)lè,  e queir  amorolb  riguardo 
avutogli  in  non  volerlo  lalciare 
lenza  quelli  ornamenti, e fè  capi- 
tarle in  quell’anno,  chefù  per 
tutto  il  Regno  pcnuripfidìmo , 
tante  limoline , che  nel  tirar  che 
fece  al  fin  dell’anno  la  Priora  li 
conti  col  Procuratore  del  Mona* 
dcro,trovòappunto,che  le  limo- 
line ricevute,  oltre  le  rendite  da 
quello  elàtte  , alcendevano  alli 
cinquecento  ducati  rond'ebbero 

mol- 
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molta  occaftonc  di  Iodarie,e  bene-  re , ne  prendeva  indicibile  con- 
dire il  Signore  » e porre  maggior-  t5to;e  volendo  cooperare  a quel» 
mente  in  lui  loro fperanzene’cor-  losche  Iddio  fòceva,  a quelle 
renti  bilòeni.  maggiormente  parlava  di  quel 

9.  Per  diljwle  a ricevere  più  Divino  Sagramento»  e faceva 
divotamente>che  fufle  poflìbile,  che  con  Tanta  lìmplicitàconl^ril^ 
la  SS.ComunìonCinon  traialciava  lèrocon  Taltre  il  proprio  delìde* 
diligenze  in  farvele  ben  prepara-  rio, e quelche  loro  aveva  manifc- 
re.Sin  da  che  erano  figliole,  non  flato  il  Signore, lènza  che  appren* 
atte  ancora  a comun icari], procu-  deffèro  elTèr  quello  favore  fatto 
rava  rifvegliarc  in  elle  il  delìde-  a loro  particolare,  ma  come  colà 
rio  di  farla, col  parlar  loro  del  grS  confùcta  a chi  degnamente  fi 
bene,che  quella  apporta , e della  comunica , acciò  con  quelli  inno- 
grandezza  » e bellezza  di  Gicsù  centi  difcorfì  fi  accendenèro  più 
Grillo,  che  fi  riceve , adattandoli  di  tal  defiderio. 
piùche  poteva,  adir  loro  colè  io.  Procurava  più  prefioche 
profwrzionatcalla  loro  capacità,  fu fie  poflìbile,  quando  erano  già 
Dall’altra  parte  il  Signore  ad  efla  ben  inllruite,  farle,  col  parere  de’ 
màdò  alcune  figliole  in  quel  prin-  Confèflòri , partecipare  di  quella 
cipioaflìflitedafùa  particolargra.  Sacra  menlà  , Ili  mandola,  ottimo 
zia  prcveniéte,lc  quali  fin  dall’età  prefervativo  di  quell*  innocente 
dicinque,òfeiannidimoflravano  flato,  e che  fuflèro  con  tal  mezzo 
ellraordinario  defiderio  di  quel  per  facilitarli  il  cimino  della  per- 
Divino  Cibo , tantoché  quando  lezione , e l’acquiflo  delle  fante 
vedevano  l’altre  accoflarfi  alla  S.  virtù,  e fòpra  ogni  altra  colà  l’u- 
C^munione  , non  fàpevano  par-  nioneconDio,  e così  in  fattile 
tiri!  da  la  grata  del  Comunicato-  riufci,poiche  vide  farle  gran  prò-  ^ 
rio,e  dal  trattenerli  attorno  a lei,  greflì  nelle  colè  fùdette  . Potrei 
ò altre  Monache, che  fi  erano  co-  in  confermazione  di  quello  ap- 
municate , comecon  una  invidia  portare  molti  belli  fatti  accaduti, 
fàntadi  quel  bene,  del  quale  li  ma  baderà  fòlo  il  fèguente , qual 
vedevano  prive;  e il  Signore  taU  trovo  notato  dal  primo  Confef^ 

^ volta  manifèllò  fc  ftcfÉ)  ad  alcu-  fbre  del  Monaflero , nel  quale  fi 
ne  di  quelle  in  forma  di  vaghiflì-  vede  non  fòio  il  fervore  delle  lue 
mo  Bambino  ; Tutte  quelle  colè  prime  fìgliole;ma  uno  bello  infc- 
conofeendo  ella  in  ifpirito;e  qua-  gnamento  del  Signore, 
to  di  ciò  compiacevafi  ilSigno^  ii.  Qi^ia 
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Ftbra']d  1664.// ^ comunicata  la 
prima  volta  una  figliola  di  circa 
étto  anni,  la  quale  con  gran  defi- 
àtrio  f aveviùpregata  prima,  che 
le  deffe  la  Sa  ri  t a Comunione  , 'e 
dc^nan dandomene  ella  il  mio  pa- 
rere, fé  la  jìimava  capace , io  t'a- 
Veva  rin.ejfo  a lei.  E Ila,  per  ave- 
re ojjcrvata  la  divozione , e fer- 
vore della  figliola,  la  fè  comuni- 
care , e poi  le  venne  dubio  fe  aVe- 
'va  fatto  bene^e  Jiava  angufiiata 
da  fcrupolo . Dopo  ejferfi ella  co- 
municata (enti  la  prefenzadel 
Signor  e, e le  dijfe.Che  fer  ittiolo  bai 
in  far  comunicare  quella figliola. 
V i fono  tante  per  font  che  quando 
mi  ricevono  mi  fanno  Voltare  la 
faccia , e avevi  fcrupolo  di  farmi 
pigliare  da  que  fia , alla  quale  io 
ho  dato  il  defidcrio  di  comuni- 
car fiE  le  difll*  ancora  , che  que- 
flo  Monaftero  è il  Ajo  rpairi).h  la- 
ftiolla  molto  contenta. 

12.  lliitui  nel  Tuo  Monadero 
alcune  pratiche  in  ordine  alla 
difpofizione  per  la  Santa  Comu-’'^ 
nione.  Una  delle  quali  fù  , far  Tk 
lenzio  dalla  fera  precedente  al 
giorno,  che  dovevano  comuni- 
carfi . Ufava  mandarle  alia  Santa 
comunione  con  qualche  attedi, 
mortifìcazione , il  lignificato  del 
quale  glie  lofpiegava,  acciò  da 
quella  mortificazione  ederiore 
apprendeflèro  l’ interiore  difjx)< 
ftzione,  che  portarvi  doveanu.In 


tal  ’ confermi  tà  quando  ve  ne 
mandava  qualcheduna  a piedi 
fcalzl  5 e fpiegadolc  il  fignificato, 
diceva, che  rifletteflè  come  chi  fi 
accofla  a quel  Divino  Cibo , de- 
ve avere  gli  affetti  nudi  di  ogni 
attacco',  e amore  che  non  fiadi 
Dio.  Speffb  loro  efàgerava  ta  pu- 
rità , che  deve  avere  l’anima  nel 
ricevere  il  Signore , e perciò  fc 
qualcheduna  avefle  domandato 
a lei  licenza  di  comunicarfi  ogni 
giorno  per  qualche!  fefiività  par- 
ticolare , e aveflè  voluto  ogni  dì 
ancora  allora  confèffarfi  , ne  mo- 
ffravadifpiacere,  e tal  volta  le 
negava  la  licenza  prima  datale: 
dicendo,  che  le  non  fàpeva  man- 
tenerli immune  da  materia' di 
confeffìone  da  un  giorno  all’altro 
non  era  meritevole  di  comuni- 
carfi ogni  giorno. 

13.  Con  quel  le, che  quefia  pro- 
pria indegnità  con  vera  umiltà 
confeffavano  usò  tal  volta  una 
profittevolifsima  • indufiria  per 
maggiormente  perfezzionarle,  c 
fù  quefia  . Aveva  conceduta  la 
cotidianacomunioneatutte  nell’ 
ottava  del  Corpus  Domini  l'an- 
no .i664;qual  finita.domandò  lo- 
ro, come  tal  volta  far  fòleva,  che 
profitioda  tantecomunioniavef^ 
fcrocavatorRifpofèro  tutteda  un  1 

fèntimento  di  vera  umiltà  com-  | 

mofTei  parerle  non  fòla  di  non  a. 
vcrne  cavato  profitto, e qualche^ 

duna  ' 
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duna  agglunfc  di  più  , che  le  pa-  te  le  Ss.  iftruzzioni  da  lei  riceru  - 
reva  un  peccato  T eflerfi  così  in-  te;  poiché  alla  propoAa  da  lei 
degnamente  comunicata.La  fig-  fatta, ciafcheduna  propone  morti- 
gta  Madre,  moftrò  di  credere  al  ficazioni  da  fare,  ch’ella  non  a- 
fèntimento loro  , epcrdarleoc-  vrebbe  avuto  animo d’ imporle; 
cafionedi  maggior  profitto, rifpo-  tantoché  fù  ncccfsitata  ad  andar 
k,potloche  lenza  profitto  fete  ri-  ella  moderandole, c permutando- 
malìe  di  tante  comunioni , fta-  le;e  vj  fù  chi  fi  efibi  fino  a ponerc 


te  in  fìlenzio  qaefta  mattina  lino 
all'  ora  di  pranzo  , e per  un  mefe 
aftenetevi  da  quella  Divina 
«tfZf/a.Oflèrvarono  pun  tualmcn- 
te  il  (ìignzio  quella  mattina  . E 
dopò  pranzo  unitamente  la  pre- 
garono a volerle  cómutare  quel- 
la lunga  privazione  della  Santa 
Comunione  in  altra  mortifica- 
aione  ,•  efibendofi  a farne  qual  fi 
fiiflè  altra  prefiamente. 

14.  Ella  intanto  per  6r  mag* 
giorpruova  del  loro  fantodefi- 
derio  della  Comunionò  j dòpo  ef- 
ferfi  moftrata  renitente  a compia- 
ccrle,finalmente  diflè,  che  gl^  la 
darebbe,  ma  che  ciafchedgna  di- 
ceflc , quale  mortificazione  far 
voleva  in  cambio  di  quella,  per 
conolcereda  qucfto  a che  legno 
fufl\r  giunto  il  defiderio  loro  del- 
la Santa  Comunione.  (Non  erano 
allora  più  che  tre  anni,che  vive- 
vano lòtto  la  fua  direzione , e tre 
lòie  erano  veftite  monacbc,tuttc 
l’altre  educande^e  pure  a tal  pfo- 
porta  , ferono  ben  conolcere  con 
quanto  amore,e  defiderio  brama- 
vano quel  Divino  Cibo, median- 


la  bocca  nelle  immódizie.Volle  la 
ferva  diDio/;he  nella  lùa  preseza. 
facelTero  ledette  mortificazioni 
per  andare  moderando  à lùo  pia- 
cere quelchc  bilognava  : E con 
luo  gran  piacere.,  e contento 
ammirò  quel  fervore  , e con- 
cede in  premio  la  SS.Comunione 
a tutte  la  mattina  lèguente  a ca- 
gione di  si  fèrvorolà  d IJiofizione. 

if.  Altifljmo  era  il  motivo  col 
quale  andava  infìnuandole  do- 
verli accollare  alla  Sacra  menlà; 
ed  era  quello  col  quale  ella  vi 
. andava,  cornea  lùo  luogo  dirò  , e 
lo  diceva  non  lòlo  a tutte  in  co- 
mune; ma  a cialcheduna  in  parti- 
colare;coiroccafione,che  andava- 
no a chiederle  tal  volta  licenza  di 
comunicarli  in  onore  di  qualche 
Santo  loro  di  voto,  e per  ottenere 
dal  Signore  qualche  colà,  che  de- 
fideravano . Se  kene(,dicev3  ella) 
fono  buoni  quefti fini , ma  devo- 
no effer  e {econdarii  y ilfine  pri- 
mario tCbe  vi  IpinoeJJe  a comuni- 
carvi Vorrei  (te  fujfeyit  non  potè., 
re  ftar  priva , e non  fotcr  vivere 
lenza  quejto  cibbo  di  vira. 

16.  Sta- 
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:6.  Stabilì  là  Comunione  per  la  fece  in  gran  numero, li  quali, giu- 
Comunità, tre*ò  quattro  volte  la  fta  l'aflTetto  Tuo  fervètiflìmo  ver- 


fèttimanà)  oltre  alcune  novene 
frà  l’anno, é ottave  delle  fèftc  del 
Signore  , e della  fùa  SS.Madre.Se 

Siualcheduna  fpìnta  da  maggior 
ervoreglie  Tavefle  dimandata 
in  qualche  altro  giorno,fòleva  tal 
volta  concederlo  ; ma  non  lènza 
chefùlTe  ftata  fatta  da  colei  an- 
tecedentemente qualche  fpecia- 
le  mortificazione,  volendo  con 
quella  farpruova  del  di 'lei  fer- 
vore, e fpcflb  per  tenerle  umili,  c 
bafTc  in  luogo  di  concederle  la 
Comunione  richieda , lor  faceva 
qualche  rimprovero  • come  im- 
meritevole di  ta  nto  bene.  Raccor- 
dava però  fpeflò , che  vivefTcro 
con  tal  purità  d'anima , che  non 
leftifrcnecefrark>racc>)darn  cia/^ 
cheduna  volta  alla  Santa  Confef 
fìone,  e ciò  diceva  non  folo  per 
far  loro  conofeere  la  gran  purità, 
che  fi  ricerca  in  chi  fi  co- 
munica j ma  perche  jn  quel  prin- 
cipio particolarmente  non  pote- 
va avere  si  facilmente  Confcflb- 
re. 

1 7.N6  fòle  colle  parole, ediefem- 
pio  cercava  tener  fempre  vivo , c 
fèrvorofb  l’ amore  delle  lue  figlie 
verlòil  Divino Sacranjento  , ma 
ancora  colla  penna , fcrivendo 
fpefle  volte  col loquii,dialogi, me- 
ditazioni, e altri  fimili  trattati  fo- 
praquci  diviniflìmo  Midero,e  ne 


fu  di  quello , fi  veggono  pieni  di 
una  grandiflìma  efficacia  in  rif've- 
gliare  l’amore,  e divozione;  E 
perche  la  povertà  in  quel  princi- 
pio nò  permetteva  avere,  o libri, 
o Confèflòre  , che  andafTero  fug- 
gerendo  motivi  di  meditare  per 
li  giorni  di  comunione, il  Signore 
comunicava  a lei  quelli  fùblimifi' 
fimi  lumi,  che  fcrvivano  per  in- 
fiammare nella  riverenza.,  cd  a- 
more  di  Grido  Sacramentato  cosi 
la  Serva  di  Dio,come  le  fue  figlio- 
le, alle  quali  ella  li  comunicava. 

CAP.  Vili. 

Prudenza^  zelot  e carità , con  cui 
tfercita  k cariche  di  Priora^  $ 
Maeft'ra  delle  Novizie* 

I.  F 'Umiltà  ben  radicata  nell* 
1 j Anima  della  Serva  del 
Signore  fece  , che  fèmpre  ella  ri- 
pugnadè  ad  accettare  qualunque 
carica,  che  fona  magidero;E  per- 
ciò bifbgnarono  i comadi  replica- 
ti de’fiioi  Direttori , affinché  fot- 
toponede  le  fpalle  alle  cariche, 
per  altro  difficili , di  Priora  , e di 
M^edra  delle  Novizie»  ma  aven- 
dofcle  adofsate,l’efèrcitò  con  tut- 
ta carità, zelo, e prudenza. 

a.  Col  metterfi  in  piede  il  No- 
viilato  con  buon  numero  diNo- 

vi2ie> 
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vizie,  flimò  neccflarìo  prescrive*  divino  amore, che  le  avvampava 
re  a quelle  un  metodo  particola-  nel  cuore  ; E perciò  venivanocl- 
rc  di  vivere, più  regiflratOjC  vir-  Icno  ancora  a par  tic iparne  fcnti- 
tuofb  ,c  pofe  in  nota  alcune  belle  menti  più  vivi,  e fervorofi  di  de- 
pratiche vi  rtuofe,  adattate  a ilo-  vozione. 

ro  andamenti, e regolamento  del-  4.  Voleva  , che  all’  orazione  fi 

lecotidiane  azioni  ,tantoarirpét-  afTezionafTero  , cerne  a fónte  di 
to  deli’ efierna  converfàziune,  ogni  bene  dell’anima,  e a finche 
quanto  ali’ interno  raccoglimen-  al  penfàr  di  Dio  toglie/sero  l’im- 
to  ; e quelle  voleva  leggefièro  pcdimenti,inculcava  fpellòil  par- 
rpefib,per  refiarne  ben  imli^vute,  lare  folo  di  Dio  : £ perche  una  di 
e'ne  tenefTero  talc6to,cheman-  quelle  qualche  volta  di/correva  di 
cando  dall’ofservanza  di  qualche,  colè  della  fùa  afa , non  fblo  la  ri- 
duna,ne  dicefseroco  fentiméto  la  prefe,glie  lo  proibi^ma  le  fe  nota- 
propria  colpa,quando  in  Refetto-  re  in  carta  le  feguenti  paroIc.Q- 
rio  , e quando  fra  di  loro  in  fùa  fe  di  cafà  tua  non  ne  raccontarct 
prefenza  per  edificazione, e auvi-  li  fot  ti  del  Jecolo  lafciali  faora. 
fò  dell ’altre,  acciò  nereflafTepiù  Equcflavollechc  rau.'iccaflè/o- 
fiabilita  l’ofTervIza.E  fono  quel-  pra  il  cofèino  del  fùo  lavoro , ac- 
ieche fi  van  praticando  ne  i fùoi  ciò  fi  ricordaflè  dinodifeorrer  di 
]donifieri,e  non  occorre  qui  rife-  tali  cole  , quando  flava  infieme 
rirc.  ' con  l’altre  lavorando , come  fole- 

3.  Colle  Novizie  per  vederle  vanp  fere.  E perciò  ella  andava  a 
più  bifognofe  di  fpiritualiajuti,e  trovarle  quando  lavoravano,  e 
iflruzzione,ponevafi  unitamente  proponeva  con  loro  qualche  colà 
con  efiè  a fere  l’orazione  , cd  ella  /{«rituale,  acciò  di  quella  difeor- 
fuggeriva  li  punti , e affetti  qe-  refièro,  fè  ella  non  poteva  con  efi- 
«cfTarii  per  l’orazione, il  che  fece-  fe  continuare  il  difèorfó. 
va  con  tanto  fèrvore  di  fpirrto , e f.  Non  folamente  voleva, che  fi 
con  punti  si  adattati  alla  loro  ca-  efèrcìtafeero  nell’orazione,ma  an- 

fiacitàjche  come confe/rano  quel-  cora  nelle  frcquenti'clcvazioni 
e,che  furono  Tue  novizie, cagio-  della  menteaDiofra  giorno,  e 
navanoloro  grafi  fèntJmentole  andava  dimoflrando  loro  quanto 
fue  parole , e di  più  dicono , aver  fia  non  meno  l’uno,  che  l’altro 
veduto  tal  volta,mentre  ella  an-  frettuofo  per  l’anima,  e come 
dava  fùggercndole  quelli aficttiy  quefli  due  efèrcizii  fiano  come 
ufcirle  da  la  bocca  come  vampe  due  ale  per  far  volare  l’ Anima  a 
di  foco, légni  dell’incendio  del  Dio.£ perciò  fùggeriva  nelli  fa- 
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rrj  iaridifcorfidiverfi  motivi eifi- 
cacifTìmi  ad  incitarle  a porvi  ogni 
maggior  applicazione,  alcuni  de’ 
<]uali  appartenenti  all'orazione, 
qui  apporto, e pocodopo  altri  che 
riguardano  le  frequenti  afpira- 
zioni  a Dio. 

I . Sema  fare  Orazione, d iceva, 

fi paa  amare  Dh.perebe  no» 
fi può  amare  quello,  che  non  ftco~ 
sojce;l  orazione  ee  ne  dà  la  cogni- 
zione , e ne  les^ae  l' amore',  non Ji 
pui  amare  alla  cieca. L' intellet- 
to dimojìra  Dia  amabile  alla 
Volontà. 

. a.  L'Orazione  , i ilpik  bello  e* 
fèrciziottbepoff'a  farfiin  terra, 
perche  i conforme  a quello,  che 
fanno  li  Beati  nel  Cielo  , dove  ad 
altro  non  Jì  penfa  , che  a Dio  , e 
fenprejt  fi*  alla  Jua  prefenta , t 
B mira. 

Facilita  POraziene  la  (on- 
ice azione  del  noftro fine , eh' è la 
keatitudineiPe'rcbefàcendoci  co- 
nofeere,  e amare  Dh.fa  appliear- 
(i  a !ervirlo  come  fi  deve  ; e eoi 
fervirlo  meritiamo  la  gloria. Chi 
non  fà  orazione , non  amerà  mai 
perfettamente  Dio , ne  perfetta- 
mente lo  jèrvirà  farà  un  amo- 
re fervi  le  x imperfetto. 

• 4.  L'  Orazione  , è il  fonte  dal 
quale  fcaturifer no  tutte  le  vir- 
tù nell  unima',Non  può  ejfere  or- 
nata di  Vere  e fode  virtù  una  Re- 
hgioia,cbe  vuol  vivere  fenza  ap- 
plicare alla  finta  arazioat , per- 


che averà  (emire  vìve  le  fue 
pafjìonix  jenfi. Rende  ancora  t'a- 
nima umileo,  ubidiente,  e ornata 
ài  tutte  1‘  altre  virtù , l'eferci- 
zio  dell  Orazione. 

f . Servivafì  ancora  di  molte  R- 
nìi  Ut  Udini, atte  ad  efprimere  gli 
effetti , quali  cagiona  nell* ani- 
ma la  banta  Orazione  , dicendo 
ejfer  come  il  baie, che  rUlumìna, 
l'acqua,  che  la  purifica  , rugiada 
che  la  refriggera,ecc  come  si  diri 
nel  lib.j.Peiciò  andava  di- 
cendo alle  fue  figlie . Siate  perfi- 
ne di  orazione , e non  vagabonde, 
perdendo  il  tempo  ,cb'  è la  più 
prezio  fi  cofa  che  avemo  in  terra. 
Di  più  dava  per  rimedio  contro 
h rifèntimenti  che  potevano  ve- 
nire a qualcheduna  verfo  l’ altra, 
da  la  quale  fi  fèntiva  odefa  , non 
folo  quelli , che  in  altro  luogo  hò 
dettorma  qudV  altro  di  non  dare 
rifpoda,  fè  prima  non  avelse  fat- 
to un  poco  di  orazione . A chi  a- 
vefse  detto  di  non  poterla  fare 
per  trovarfì  d.dratca  , li  dava 
qucfl’altro  documento . Quandi 
non  puoi  fare  orazione  , vedi  la 
caufi  , che.  ci  bai  data , umiliati 
avanti  il  Signore,e  mettiti  in  re- 
gi ftro  , non  parlar  troppo,ricorri 
»l Signore  eoa  Umiltà  , e penfa^ 
(he  aa  te  vieae  il  mancamento. 
-6.  Efiggeva  da  le  (ue  Novizie 
una  efàttillìma  modedia  , e dice- 
va,chc  per  ofservarla  come  lì  de- 
ve , bifògnava  dsete  applicraa 
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all'Orazione.  QueOe  (bno  le  fue  to  al  Signore  piacéfle  la  mode* 
parole  in  tal  propofito.Z,’0;«fl«io-  dia,  e quanto  premio  avrebbero 
»e  apporta  con  fe  la  ntodcftia  ; e avuto  da  Dio  quegli  occhi , che 
volendo  ejjere  modella  lènza  l"0-  fuflèro  dati  mol  to  mortificati  nel 
razione,  è come  una  eofa polla  da  privarli  delle  curiofità  , e diflè 
fuori,  e fuperficiale , Che  poco  du~  molto  fòpra  di  quedo . E fra  l’aU 
ra,  ed  è fènza  frutto;  ma  quando  tre  cofè  didc,chc,  avrebbero  do- 
la  modtjlia  naice  dalfOrazione,  vuto  tenerli  fèmpre  chiufi  ad 
è talmente  fotta  connaturale,  ogni  altro  oggetto,  e aprirli  fòlo 
che  fe  bene  non  R attende  a Jlar  per  mirare  il  Santift.  &crannen- 
modella,  pare  Jlar  d fempre  com^  to,  ch’era  l’unico  bene , e bellcz- 
poHa  jenza  accorgerfcne . Perciò  za  degna  da  edere  mirata  in  quc- 
efbrtavalc  fpeflò  a facilitarfi  lo  do  mondo;  E con  quedaoccafio- 
dac  modedecol  mezzo  dell’Ora-  ne, fi  venne  in  cognizione  di  que.' 
zione.e'frequente  elevazione  del-  da  bella  pratica  da  lei  ufàta  in  fila 
la  mente  a Dio . E perche  quelle,  gioventù,  poiché  didè,  come  fin 
che  vedeva  non  odervantì  della  dal  1 3.  anno  di  fila  vita , quando 
modeftia,  dimava  manchevoli  vediffi  dcirabitorcligiolb,aveva 
nell’cfèrcizio  di  raccoglimento  prefò  quedo  codume  di  non  mi- 
intcì  iorc  con  Dio,  le  puniva  , co-  rare  deliberatamente , fe  non  il 
fnedifettofe  in  due  cofe . si  pro^  Santidyno  , o il  Sacro  Taberna- 
prie  delle  Rcligiòfc.  coio,dove  dà  ripodo,  mentre  da^ 

7-  Qjindi  una  volta  diede  ad  va  in  Chiefà  : e dimava , che  il 
una  Novizia  per  mortificazione  Signore  in  premio  di  quedo  le 
della  poca  cudodia , che  teneva  aveva  conceduta  una  grazia,che 
degli  occhi,che  una  mattina, me*  fè  ben  vedeva  altri  oggetti,  l’era 
tre  l’altrc  pranzavano  daflè  in  come  fe  non  li  vedefTe , perche 
piedi  fempre  mirando  da  un  ca-  non  le  facevano  impredione  al- 
po  all’altro  del  Refettorio  ; e di-  cuna,  e perciò  l'elòrtò  a prende* 
cede  di  quando  in  quando  re  quel  medefimo  codume. 

Ilo  fi  io  fempre,  che  ftò  facendo  9.  Quedo  difcorfò,fò  tale  ef* 
adejfo.  E m daquella  efèguito  lètto  in  quelle  prime  Novizie, 
con  frutto  dell’  anima  fua , ed  c-  che  fùbito  fi  applicarono  a porlo- 
menda  del  fùo  mancamento.  ^ in  pratica  , e fi  facevano  grandi!^ 

. 8.  Con  grande  efàggerazionc,;  fimo  fcrupolo , quando  nel  men- 
pondcròuna  volta  fra  l’altre  a tre,che  davano  in  Coro  , avede* 
quelle  del  primo  Noviziato,  qu£-  ro  guardato  altro,  che  il  Santiisì- 

Cc  mo, 


I 
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mo,  o'il  SacroTaberMColo>e  c£* . 
minando  per  ca(à  oi7èr^^anQ> 
unaefàuiliìma  moderila  j per  te- 
nere rifèrvati  gli  occhi  lòlo  per 
quel  Divino  Oggetto:  e con  sì 
belici  e dolci  maniere,  le  andava 
Ja  Spofà  di  Giesù  CriftodiffH)- 
nendo  a renderfi  degne  Spofe  del 
Salvatore . Ma  come  che  voleva 
tenerle  fenipre  bade , e abiette 
nelle  pratiche  medelìme  delle 
virtù,  febeo  godeva  molto  di 
quella  loro  coinpofìzione»le  chia. 
mava  come  per  vilipendio,  eap- 
pOMÌ  impajìati,  alludendo  alla  ac< 
ciecazione  degli  occhi,cbe  a quel- 
li animali  fi  fà^moflrando  in  que- 
llo modo  di  non  fljmarle , nè  tc- 
aerne  conto. 

IO.  Non  meno  efficaci  erano  gl! 
incitanaenti,che  dava  a q^jelle  io 
ordine  all’alzarc  ff^db  la  mente 
a Dio,  come  fi  vede  in  uno  fcrit- 
to  fòpra  tal  materia , nel  fine  del 
quale  éxcezHò  ftritto  quello  hrt» 
Veniente  a Voi-,  earijpnte  mie  fi- 
glie ^acci^Vegliat  e dentro  di  Voi-,, 
e chi  è favorita  di  tali  penlùri 
di  l^ioìfe  li  culìoUrca  , e con  fer- 
vi più  ai  tutto  il  creato  i e qut- 
fia  pure  i bajjd  eomparazione.  Si 
tenga  per  felice , e beata  , e più 
prejio  R lajci  perdere  la  vìta,che% 
per  fodiifare  a fuoi  fenfi,perderli 
per  un  momentoiperebe  perduti^ 
tèe  l'bk,ob  quanto  bà  da  piange- 
rete faticare  per  rieuperarHipoi- 


ehe  fono  doni  di  Dio, e a chi  li  dit 
fono  come  dare  il  Parodi  fi  in  ter- 
ra. Li  ca^ìodifea  chi  f bà  , li  na-. 
jeenda,  (è  li  goda,  fè  ne  nutrifea^ 
li  faccia  crefcerc  t e li  vada  fem- 
pre  aumentando. 

1 1.  Ob  non  piaccia  mai  a Dio, 
evifujfe  qualcheduna,  che  ne 
fujfe  priva  ( hccbè  non  credo  pof 
fa  ejfere  ) pianga  al  Signore , fo- 
fpiri,  vada  trovandoli , R racco- 
glia  , fi  Jvegli , fugga  da  lijuoi 
fenR,  la  pigli  a cuore , fi  rifolva 
da  dovero , e faccia  come  ilfiglio 
prodigo R rivolga  al  Padre  fuOi 
e dica  ; Ob  quanti  abbondano  al- 
la tua  menfa , e io  mi  muo‘y>  di 
fame-.  Vada  ritrovando  la  eaufa 
della  fu  a difgrazia,  e la  levi,  e R 
rifolva,  e non  dica}  h non  lo  pof- 
fo  fare , ebe  quella  impotenza  è 
jcufa  del  demonio, è viltà  del  fuo 
Volere,  èfegno,cbe  le  piace  lo  fia- 
to, nel  quale  fià,e  non  fe  ne  Vuo- 
le levareima  quando  dice  rifolu- 
t amen  tei  ti,  che  me  ne  Voglio  le- 
vare, fttbito  il  Signore  l'a  'yita,  r 
concorre,  c roffijie,e  la  libera  da 
tale  miferia , che  io  la  fiimo  un* 
inferno  vwente.Noi  Ramo  capa- 
ci ài  Dio,  e create  per  Dio,  e per 
penfare  a Dio,  Dio  benedetto  lo 
Vale,  ed  è facile  alP Anima . Ob 
bella  co  fa  ! Allegramente, tutte, 
tutte  godiamoci  quefto  Dio  in 
terra,  e viver emo  felici , e fante. 
Il  Signort  le  benedica  t e fantifi- 
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ehi,  e ancor  io  le  benedico  . Hò  ^(ìzione  della  delinquente:  tna 
[critto  quefio  in  breve.  Amen,  n iopratutto  voleva , che  non  li 
l a.  In  quefta  conformità, che  contemaflèro  A>k>  dell’accufà  , e 
notava,  erano  liidilcorfì  ,ed  efbr*  dei  fare  la  penitenza  ; ma  andai* 
tazioni,  che  alle  Novizie^  e Mo*  fèro'riflettendó  alla  radice , da  la 


nache  faceva,  nelle  giornate  de* 
(iinate  per  li  Capitoli , e adii  fa- 
miliari dilcorfì;  tanto  che  le  Mo* 
nache  medefìme  ne  notarono 
molti,  oltra  quellijche circa  mol- 
te altre  virtù  furono  notati  da 
lei,  per  loro  profitto  : e fra  li  ri- 
cordi , che  alle  medefirae  lafciò 
Potati  poco  pròna  di  morire  con 
modo  particolarilsimo  lalciolle 
quello,  del  penfàre  Tpeflb  a Dio, 
come  trattando  della  di  lei  mor- 
te fi  dirà. 

■13.  A fine  di  render  loro  facile 
quello  elèrcizio , e d ilpolle  a po- 
ter ricevere  dal  Signore  la  gra- 
zia, e influenza  divina , neceflà- 
ria  per  potere  fpeflò  fbllevare  a 
lui  la  mente,br  andava  inculcan- 
do a mantenerli  pure,  e monde 
da  ogni  benché  picciolo  difetto:  v 
quali  in  detto  IcrittOfC  a vivavo-, 
ce  diceva  efiere  impeditivi  di 
quello  elèrcizio;  e perciò  quando 
le  vedeva  commetterne  qoal- 
dheduno,  procurava , che  fùbito' 
fi  ravvedeflcro , c lo  deplorafièro- 
umilmente  avanti  al  Signore,  ne> 
diceffero  lorO  colpa  in  reietto*  »• 
rio,  e glie  ne  ingKMigeva  la  peni-' 
tenza  con  più,  o meno  rigore, fé-' 
condo  vedeva  il  bilògno,  e di- 


quale quel  difettocommefib  po- 
teva avere  origine , e procurava 
ella  medefiroa  fargliela  cònolce- 
rc,  acciò  quella  cercaficro  fradi- 
care  dall'anima  per  poterne  efle- 
re  iffàtto  immuni , e più  Care  a 
Dio . E affinché  poteflèro  giun- 
gere a quello , Tefortava  Icmpre 
a lèrvirlì  di  quel  mezzo  tanto  in- 
finuatoda’Maeflri  delia  vita  Ipi- 
rituale,  di  manifèfiare,  a lei , o al 
Confelsore  le  proprie  palTìoni , c 
tentazioni,  con  ogni  Cmplicità,e 
fchìettezza , dichiarandoli , che 
flava  ella  crpolla  ad  udirle- tu 
ogni  »cmpo,c  in  fatti  le  riceveva 
Con  fòmma  carità , c benignità, 
quando  a tale  effetto  da  lei  anda- 
vano.Se  qualcheduna  avelie  per 
qualche  nlpetto , o'per  debolez- 
za d'animo  tralcurato  di  ciò -fa- 
re , la  chiamava-^e  Tpellb  accad- 
de, che  con  lumd  fùpeilore  da' 
Dio  comunicatole , Icopriva  a’ 
qualcheduna  ciò  che  quella  dir 
nonfàpeva,  o per'erubcfccnza 
non  aveva  animo  di  dire , come 
altrove  dir  affi.  ’ •' 

14.  Nel  dare  le  penitenze  alfe 
colpevoii,>  era  molto  dilcreta, an- 
corché non  hilcialsedi  elàggcrar- 
le  con  grande-  efficacia , quanto 
• C c a de- 
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def(;nne  co<à  fùfse»ogni  picciolo 
mancairicnto  a gli  occhi  del  SU 
gnorci  a cui  cercavano  piacere,  e 
dar  gufto,  ;C  perciò  molte  volte, 
(quando  particolarmente  (cor* 
gcva  non  e(sere  in  qualcheduna 
tanto  lume  da  apprendere  la 
qualità  del  difetto  commefso) 
dopo  averlo  ben  ponderato, a(su* 
meva  ella  il  pelò  di  farne  la  peni- 
tenza; Que((o  ancor  faceva  t]ui* 
do  fcorgeva  nella  difettofa  , de- 
bolezza di  forze , e di  (pirito  in 
farla,  acciò  non  rcHarse  il  difetto 
impunito,  e quella,  el’altre  im- 
paraferò  ad  abborrirlo. 

1 f.  In  tal  propodto  molti  fatti 
occorlèro  ; uno  (blo  mi  contento 
riferirne,  e fù  ; che  avendo  ritro- 
vata ripugnanza  in  una  a dire 
iùa  colpa  in  Refettorio, ella  mede- 
fima  ivi  fe  ne  accusò,  e fi  fece  nel 
luogo  iflelTò  una  difcipiina  sì  ri- 
goro(à , che  ne  contrafse  grave 
infermiti.  Il  dire  la  colpa  aflìeme 
colle  (ùe  Novizie  nel  Refettorio, 
e fare  unitamente  con  quelle  nel. 
nededmp,  e in  altre  parti  varie  > 
mortificazioni,  come  quelle (ò- 
gliono,  lo  praticava  (pefTìdìmo, 
per  animarle  non  (ùlo colie  paro- 
le : ma  coirefcmpk)  ad  abjettare, 
umiliare,  e mortificare  (è  Ae(% 
più  che  fu  (se  poflibile. 

i6.  Nel  dare  però  a quelle  le 
penitenze  non  ufàva  molto  ri- 
gorc:ma  glie  le  dava  di  ul  fòrte, 


che  reflafsero  mortificate  sì , ma 
non  debiiitate  nella  (alute.  Leeo- 
ne un  fatto  in  tal  propofito  pre- 
fcelto  fra  molti  di  fìmile  condi- 
zione. Tre  delle  fùe  Novizie  una 
mattina  foprafatte  dal  fonno,tar* 
darono  nell’andare  all’orazione: 
a quefie  diede  per  penitenza, che 
porta^ero  in  Refettorio  ciafche* 
duna  il  filo  Guanciale,e  nel  men- 
tre, che  le  Monache  mangiava- 
no fiafsero  a giacere  in  terra  col 
capo  appoggiate  in  quelli , come 
fe  dormifeero,dicendo  loro^rhe  fe 
avevano  dormito,  mentre  l'altre 
facevano  orazione,  conveniva 
che  flefserocome  dormendo  me- 
tro quelle  fi  cibavano , e fe  erano 
fiate  tiepide  nel  rendere qucU’ol- 
fequio  a Dio  , avefsero  pazienza 
in  mangiar  le  vivande  fredde 
nella  feconda  tavola. 

17.  Ancorché  tante  indufirie 
ufàfse , acciò  da’  difetti  si  emen- 
daf^ro  , e non  v’incorrefscr  o , c 
colle  mortificazioni  venifsero  a 
punirli  inTemedesimcrnon  vole- 
va però,  che  più  del  dovere  per 
caufà  di  quelli  si  contrifiafsero,  e 
ponefsero  in  malinconia , e si  fer- 
mafsero  lungo  tempo  a fcrupoli- 
zare  per  darne  a lei  conto,  o al 
Confefsore;  ma  diceva , che  pro- 
curafsero  concepirvi  abborrimé- 
to,  lidetefiafsero,necavafsero  ' 
motivo  di  vera  umiliazione,  fè 
ne  defeero  in  colpa , c poi  attcn- . 

defsero 
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deflero,  a non  commetterli  più,  portare  come  fi  fùole, diceva,  che 
fperando  nella  mifericordia , e le  poncflero  fòpra  le  vefte  , c fb- 


ajuto  divino  ; perche  in  quefio 
modo  avrebbero  fatto  maggior 
profitto,  e cavato  bene  dal  male. 

1 8.  Sopra  ogni  altra  cofà , pro< 
curava,  e inlìnuava  alle  fiic  figlie 
di  non  avere  propria  volontà, con 
dimofifar'lorofpefiòiquàto  quefia 
fia  perniciofà  a chi  vuol  profitta- 
re nelle  virtù , particolarmente  a 
quelle , che  vivono  in  comunità: 
E per  farle  giungere  a ,quefto  an- 
dava fpefiò  con  varii  belli  modi 
rompendo  tutti  ì loro  difegni , e 
contradicendo  alii  propri!  voleri; 
e molti  belli  difeorfi  faccva,e  po- 
neva in  nota  circa  li  grandi  beni, 
che  apporta  il  negare  la  volontà 
propria , e li  mali  che  cagiona  il 
farla  : de'quali  rapporterò  poco 
apprefiò  qualche  cofà. 

19.  Non  voleva,  cheufeifièro 
dalle  loro  bocche  quelle  parole: 
Quefio  voglioiqueìlo  non  t^ogiioi 
Ma  fleflcro  totalmente  depen- 
denti dai!’  obbedienza,  e indifie- 
renti  a far  quello  loro  vcnifl'e  im-; 
pofio,  obbedendo  alla  ciccale  per 
darle  occafìonc  di  praticar  que- 
fta  virtù  fervi vafi  di  tutte  quelle 
indufirie  praticate  da’Santi,alie 
volte  Col  negarle  la  licéza  di  fare 
anche  le  cofè  buone,  e permutar- 
glicleìn  altre,come  accadeva, qui* 
dolarichiedevanodi  farcqualche 
pcnìtenza,di  portar  ciliz;,catenel. 
Jc,c  limili  cofe:ìn  vece  di  fargliele 


pra  il  corpo  , e andafTero  in  quel 
modo  per  cala  , e alla  Santa  Co^ 
munìone  . Altre  volte  le  manda- 
va a chiedere  detta  licenza  ad 
altre  Monache;  O pure  félor 
concedeva  la  richieda  licenza  vo- 
leva,che  andafièro  a dire  a qual- 
che altra,  che  portavano  il  dii- 
zio,  ccosì  venifTeroad  operare 
tutto,  contro  il  proprio  volere, 
con  maggiore  loro  merito. 

20.  (^ando  dagli  atti  efierìon, 
o in  virtù  del  lume, che  il  Signo- 
re le  dava, veni  va  in  cognizione, 
che  qualcheduna  delie  fùe  figlie 
nel  mentre,che  flava  unitamen- 
te coll’altre  nel  Coro  faccndoOra- 
zìone , avefiè  concepito  qualche 
eftraordinario  fervorcCilchefpef- 
fb  accadeva  in  quei  primi  anni, 
ne’ quali  il  Signore  per  confola- 
zione  della  fua  Serva,  e per  la 
fimplicità  di  quelle  buone  figlie 
abbondantemente  difpenfava  all’ 
anime  loro  molti  favori  jElla  per 
tenerle  umili,ebaflè,e.preclude- 
re  ogni  adito  al  demonio  da  po- 
terle farcadcrein  compiacenza 
di  fè  medelìme , e riputarfi  di  e(- 
fere  in  buona  opinione;  come  an- 
che perche  non  fi  affczzionaflé- 
•ro  a quelle  fènfibili  confblazioni» 
chiamava  allora  quella  tale,  c di- 
mofirandosi  di  lei  mal  fbdisfatta 
le  diceva,  che  andaflè  viadiìà 
per  non  cfTer  degna  di  fiar  con  1’ 
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altre^  la  mardava  fuori  dei  Co* 
focosi  mortificata, 
ai.  Con  fìmili  maniere  le  trat* 
tava  quando  andavano  a darle, 
conto  di  qualche  interno  Iu> 
ine,o  altro  favore,  che  riceveva- 
no dal  Signore , efbleva  rifpon- 
derlcjeflcre  quelli  proprie  imma* 
gìnazk}oi,e  fatafìe  di  cervelli  tnat* 
ti  ; Che  tutto  il  punto  flava  neJl’ 
emendarfi  dalli  difetti, vincere  le 
paflìoni,fpogIiarfi  affatto  dei  pro- 
prio parere , e praticare  le  vere 
virtù . Così  le  manteneva  timo- 
rofe  di  fc  fieffe, neglette  a gli  oc- 
chi proprii , e rendevale  più  care 
a Dio,  al  quale  defìderava  ren- 
derle fèmpre  più  belle. 

2 a.  Per  far  loro  acquiflare  I’ 
annegazione  di  fc  meddìme , fi 
flvvalfédeli’  efèrcizio della  fama 
mortificazione , mafììmainente 
della  parte  razionale, imponendo 
Joro  fpeffe  volte , come  apprclTo 
fi  vcdrà,che  fàcefTero,o  diceflcro 
cofè  contrarie  alla  ragione  , e. 
difeorfò;  >ein  far:  quello  parve 
aveffeavutoun  particolaridlmo 
fumé  di  Dio , pérdie  venne  a ca- 
varne notabili  avanzamenti  di 
fpirito  nelle  fue  fìglie:Le  quali  in 
quello,  come  in  ogni  altra  colà  fè 
le  refero  obbedientifTìme.  j 
i a;.  Dirò  per  prima  cièche  fe- 
ce a due  prime  Novizie,  che  ve- 
iti  . Dovendo  quefle,compitol’ 
anno  del  noviziato, fare  l'cblazio- 


ne*,  ancorché  flaffc  Ibdisfattiflì* 
made'loro  portamenti, le  chiamò 
pochi  giorni  prima  del  tempo* 
che  far  doveano  quell’  azione* 
airimprovilò  in  mezzo  del  refet- 
torio , e dimoflroflì  tanto  mal  fò- 
disfatta  di  loro , che  dillè  in  p rc- 
fènza  di  tutte  le  Monache , non 
meritare  di  efière  ricevute  per  li 
proprii  difetti , e perciò  bifògna- 
va,cbe  fi  partiflerodal  Monafle- 
ro;  E ancorché  quelle  con  umili 
preghicrCjC  lagrime  chiedeflero 
pei  dono,  e promeitcffero  emen- 
dazione per  l’avvenire , Ella  mo- 
firandofi  infìdiìbilc , volle  che  fi 
flvviaffero  allora  medefima  alla 
porta  del  Monaflero  per  ufeirfe- 
nc.E  tanto  bifognò  fare, piene  di 
coDfufione,e  rammarico,  fiiroan- 
do  veramente,  che  per  loro-inde- 
gnità fufiè  cosi  fdegnata , come 
dimofiravafi . Giontc  alla  porta, 
fonarono  il  campanello  per  avvi* 
fare  la  portina  ja  ; quando  quella 
comparve, uondimandarono  che 
apri  Ife  per  ufcircima  con  abbon- 
danti lagrime  la  pregarono  ad 
interporli  colla  loro  Madre,acciò 
k richiamafiè  , con  prometterle 
da  loro  parte  emendazione,  e il 
foggiacerea  quelle  più  rigorofe 
penitenze  le  fullc  piaciuto  im- 
•porle,  purché  le  ritendfe  in  Mo* 
uallero.Fece  la  Portina  ja  l’olBcio, 
ed  ella  dimollrò  non  tenerne  có- 
lo, e lalciò  che  ftaffero  per  qual- 
. . . , . che 
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che  tempo  cosi  piangenti  alla  lare  nelle  Tue  azioni , e non  fola 
porta.  Mandò  poi  a chiamarle, e : con  parole  la  mortifìcò;ma  le  die* 
vedendole  buttarli  a'fuoi  piedi  de  alcuni  colpi  colla  lùa  cintai  e 
tutte  bagnate  di  lagrime , repli-  ordlnolle,che  fi  ponclsca  dormi- 
care  le  loro  preghiere  anonvo-  re  : La  buona  rcligiolà  lènza  te- 
lerie dilcacciare,  lènti  tanta  tene*  plicar  parola, nè  rammentarle  la 
rezza,  che  mutando  lèmbiantcì  concelU  licenza  prontamente 
caramente  le  le  abbracciò,  e non  ubbedi. 


potè  contenersi  del  lagrimare 
ancor  ella;  Le  ricevè  poi  per  Mo- 
nache, e le  furono  lem pre  care 
per  quella  umiltà  , e obbedienza 
dimolirata;mediante  la  quale,fe* 
cero  in  avvenire  tali  progrelTì 
nelle  virtù,  che  potè  di  là  a mol- 
tlannifcrvirlène  per  Superiore  di. 
due  de’Monalleri,che  fondò. 

a4-  Quel  lèrv irli  de’loro  buoni 
defiderii  per  motivi:  da  mortili* 
carie , fù  colà  da  Lei  fpelTo  pra- 
ticata in  .varie  maniere, per  forle 
inficme  meritare,  e riputarli  col-  ' 
pevoiffin  tal  propofito  ellèndo 
Hata  richieda  da  una  Monaca, 
che  le  concedelio  il  vegliare  una' 
notte  per  fpendecla  in  orazione, 
glie  la  concellèrma  quando  erano 
già  tutte  in  rìpofo,  dimollrò  di' 
andar  làcendo  la  vilìca  per  le  cel- 
le,come  talvolta  foleva  colluma* 
re,  a fin  di olTervare  Icllavano 
colla  dovuta  decenza, e compofi-' 
zionc,e  andò  in  camera  diquella, 
a chi  aveva  datala  licenza  lù'* 
detta , e trovandola  genuflelsa  a 
fare  orazione , cominciò  afgri* 
darla, come  inolàervante,e  fingo* 


zf.  Era  colici  de  le  piùrefàtte 
nell'olservanza,evirtuolà,e  Ipeli 
fo  veniva  da  Lei  elèrcitata- con 
lì  mi!  {mortificazioni.  Alle  volte 
mentre  li  flava  a menla  , le  ordi- 
nava,che  lafoialse  di  mangiare,  e 
fàcefse  alle  Suore  un  difeorfo  fpi-, 
rituale, c nel  mentre  che  ftav» 
facendo  ildiltorfo  ordinatole,  di* 
ceva  che  fìnifse,  rimproverando, 
la , che  non  parlaflè  a propofito.. 
Altre  volte  ordinavale,  che  pri- 
ma di  porli  a fare  tale  dilcorfo  11 
levalfè  la  tonaca';  e tutto  Quella, 
alla  cieca  elèguiva. 
a6k  Entrò  un  giorno  in  cella  di 
una  Educanda,c  fingendo  voler- 
li ripofare,  appoggiò  la  tella  Ib- 
praun.  guanciale' del  letto  della 
roedefima,e  poi  dilfe;  Meglio  fa- 
rebbe che  in  vece  di  guanciali  si 
morbidi  adoprafii  una  pictra.La 
giovane,  che  per  altro  era  amica 
di  far  penitenze,  e non  poteva  si 
facilmente  ottenere  da  lei  licen- 
aadi  farne  quante  bramava,pre- 
le  le  parole  ludette,  come  una 
concelsione  di  potere  adoprarc 
la  pietra  » e fubito  fi  prò  vide  di 

una. 
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tuia  pietra, da  fervir/ène  per  gui-  ftarc  così  tutto  il  tempo  dell» 
ciale;  Rifcppe  ciò  ella, e la  fgridò  menfà, ancorché  fulTe  d’inverno, 
come  amica  di  oprare  fecondo  il  Epcrmolto  tempodopòlachia-  i 
proprio  cervello,  cordinone, che  mavaSuorVéto.E  ogni  volta  che  ! 
si  poneflc  detta  pietra  pendente  l’altreftavanoapplicatcaqualche  ! 
dalcollo,eandafTea  piedidi  ciaf^  faccenda, faceva  appartarla  dall* 
Cheduna  Monaca,accufàndosi  di . altre,  cod  dirle , andate  , che  voi 
oprare  fecondo  il  proprio  capric-  non  fète  buona  ad  altro  y che  a 
Ciò,  c avere  adoprato  quella  pie-  farvi  vento.  Giovò  molto  queffa 
tra  fènza  la  debita  licenza.  mortificazione  a quella  buona 

'■  a7.' Quefta  medefima  era  af^  Sorella,  perche  venne  a reftare  ! 

faideditaairadincnza , c perciò  libera  da  penfieri  vani,  da’quali  i 

ella  fbicva  mandarla  in  codna'  era  fpefTb  moleffata.  ' . 

dopò pranzo,con ordine, che an-  '29.  Faceva moltevoltc ballarci 
daflè  mangiando  qualche  cofà  all’  improvifò  alcune  Monache  « 
delti  avanzi  ivi  tornati  da  tavo-  più  fèrie  alla  prefènza  dell’  altre; 
ki-,  con  dire  non  efTer  buona  ad-  con  farle  prima  deporre  laTo- 

•ltro,che  a mangiare.  E una  voi-  nica,e  tenere  una  filicina  in  teffa. 

ta  per  cfTcr  flati  buttati  interra  -30.  Riconobbe  ripugnanza  in  i 

nel  Refettorio 'alcuni  fhitti  gua-'*  una  Novizia  nell’ adoprarc  abiti 
fti,eJla  dimoftròavere  giudicato'  vecchi,cd  ella  perciò  glie  ne dic- 
che  da  la  detta  ^gliuola  .fufTero  ' de  uno  sì  confùmato , che  a pena 
flatibuttati,eordinolle,chclipi-  lì  conofeeva  efTere  obitoreligio- 
gliafse,emangiallè;  c tutto  efe-  fò,e  di  quello  volle  fi  fèrviflè  per 
gui  fenza  replica.  ■'  lungo  tempo;  e non  glie  lo  fece  ! 

• a8.  Una  volta  fc  Ilare  nel  mez-  deporre  fino  a tanto, che  fblTcan-  I 

zo  del  Refettorio, nel  mentre  che>  data  pregando  cìafcheduna  Mo- 
i’altre  pranzavano , una  Sorella  naca;  acciò  riiKercedcffe  da  lei 
fèdutain  fèdiadi  corame  fenza  la  graziadilcvarfeio,il  che  le  cò- 
veliintefla,  e con  un  ventaglio  ceflè , dopo  avere  conolciuta  in 
in  mano , fventolandofi  con  gra-  quella  mortificata  la  fua  pafTio- 
vità  , con  dire  di  quando  in  ne. 

quando  :*0  quanto  mi  dilct-  31.  Difeorreva  Ella  un  giorno 
to  di  quello- vento  , e ogni  mia  di  colè  fpiritualì, fecondo  il  lùlito 
virtù  è vento  ; e andalTè  ancora  colle  file  Monache,  e nel  meglio 
dicendo  ogni  vano  penfiero,  che  del  dìfeorfò  ordinò  ad  unadi  el- 
le palla fle  per  la  mente  ; La  fe  fc,  che  fi  ponelle  lìil  capo  un  gra 

bra-  ' 
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braciere  di  fuoco,  che  ivi  flava,  c trovato  da  filare  a f^afifo  i e fenza 
andaflc  per  il  Monaflero  dicen-  fatìga  col pretefto  di  averti  bru- 
do  : chi  vuol  fuoco  venga  a me,  data  la  mano  . E con  queflo  dire 
perche  ardo  come  qucfto  fuoco.E  volle  tenerla  lontana  del  peficro, 
ciò  fece  per  deviare  qualche  fb»  che  poteva  venirladi  aver  fat* 
verchio  fervore  fenfibile  da  co*  toun  si  bell’atto  di  ubb^dien^a. 


lei  concepito  in  quel  diicorfb  • X 
moflrare  di  non  tenerne  conto. 

32.  Mandava  alcune  volte 
qualche  Monaca  dal  P.  Confeflò* 
re  lenza  velo  in  tefta  , e con  un 
CrocifilToin  mano  , a chiedergli 
che  riflruiircnellccofcdella  San- 
ta Fede,  come  ignorante  di  quel- 
le pure  a fargli  qualche  Ara- 
vagante  dimanda,  acciò  quello 
avefle  occalione  da  mortificarla, 
e rimproverarla  come  indifcreia, 
ed  effettivamente  fùccedeva  co- 
si, c in  tal  calo  foffrivanocon  pa- 
zienza quelle  mortificazioni,  che 
dal  Cunfcirorc  lor  venivano  Cit- 
te. 

33.  Occoriè  che  una  Sorella 
ncirarroffire  alcuni  pefei,  lalciò 
bruciarli  ; c dille  3>oi  Tua  colpa  di 
tal  iict'ligcnza  in  Refettorio  ; La 
mortificò  Ella, e nnpoléleper  pe- 
nitenza, a fine  dì  far  pruova  d'  ila 
ubbidienza  di  quella, che  poneffe 
la  Tua  mano  sù  le  brace  . Andò 
prontamente  la  Sorella  per  efe-' 
guirto^ed  eila  le  l’avviò  appreflò, 
e quando  vide,  che  flava  già 
per  porre  la  mano  intrepidamen- 
te su  le  brace , glie  lo  proibì  con 
dirle  . Oh  che  bel  modo  avevi  ri- 


*34.  EffSndolì  fatti  una  pietan- 
za di  ceci  per  IaComunità,lì  but- 
tarono in  un  cantone  le  cortecce 
di  quelli;  nel  paffìr  che  fece  la 
Madre  Seralìna  da  quel  luogo, in- 
contrò ivi  una  Monaca,  a cui  diP 
le  come  lche-zaodo:5r<i  qui  que- 
sta roba  s eì^oi  perdete  temiot 
tu  via  pr  intOy  che  lì  buttino  fate- 
vene  una  buona  wagùta;  E quel- 
la lènz’  altro  dilcorlo’ lì  pofe  a fè- 
dere in  terra, e ne  mangiò  molte. 

|f.  Accorgendoli  una  mattina 
mentre  fi  flava  in  Còro  per  fare 
la  lènta Comuii ione, chcuiia  Mo- 
naca aveva  concepito  gran  lér- 
vorc  di  Ip.f ito  ; all’  impro vifi>  la 
chiamò, cordinone  cheandaire 
all’ infretta  girando  per  tutto  il 
Monaflero,  e dicendo  ad  alta  vo- 
ce . JUegramente  Sorelle  , che 
ffuelia  mattina  fi  mangia  bene. 
Efegui  quella  lènza  replica  ciò,  e 
tornandg  inCoro  per  comunicar- 
li, Ella  la  rimandò  a fare  un  altra 
volta  r iftcir>,diccndolc,che  non 
l’aveva  fatto  benda  prima  volta: 
fè  di  nuovo  l’ubbidienza  la  vir* 
tuofa  Suora,  e meritò,  che  ella  la 
fàcellè  poi  comunicare , con  fùo 
maggior  profitto. 

Dd  3^.  Fù 
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36.  Fù  richieda  da  una  Mona-  a non  disfarlo,  come  facevano  r 
ca, quale  faceva  l’officio  dt  Porti*  altre,  ella  fi  moflrò  tanto  mal  fb**  , 
naja,  di  un  Abitcf  migliore  di  disfatta  di  lei , che  volle  dicelTè 
quello  affai  vecchio  che  teneva,  fua  colpa  di  quefto  in  Refettorio, 
c allegò  l’indecenza,  di  còparire  e per  più  giorni  la  privò  della 
quando  bifògnava  aprire  la  por*  Comunione, 
ta  : Larifpoftachelcdicde  per  3?,  Era  tanta  la  di  le»  Pruden- 
mortificarc  la  Tua  crubefeenza,  e za,e  il  bel  modo  che  ufava  in  da- 
il  difeorfò , fù  dirle , che  doveva  re  a luogo,  c tempo  fimili  morti- 
avere  maggior  erubefeenza  di  fìcazionì,chc  non  faceva  badare, 
comparire  avanti  il  Signore  qu£-  a chi  le  imponeva,  che  lo  facefle 
do  andava  a riceverlo  nella  San-  per  mortifìcarle,òefcrcitarIe  nel- 
la Comunione  per  vederli  priva  la  v rrtù  ; ma  più  torto  , che  così 
della  bella  virtù  della  mortifica-  dovcfTcro  effer  trattate, e in  quel 
zione,e  perciò  ordinolle,che  non  modo,  ch^clla  ordinava, doveffè- 
andaflèa  comunicarfi  ,fe  prima  roeflèr  fatte  lecofè,cheloroim- 
non  andava’chicdendoaciafche-  poneva,e  andavate  adattando  ai- 
duna  Monaca  , che  per  carità  le  ÌadifÌK>nzione  di  ciafeheduna  ,e 
fàcefle  portar  quell’Abito.Tan-  giurtalapiù,  òmeno  fhnpiicità,  | 
lo  quella  efèguì,  anzi  volle  accu-  colla  qtialc  le  ricevevano  - Ne*  1 
farli  di  quella  fua  pafiìone  in  pu-  princìpii  ne  dava  affai  , perca-  | 
blico  nel  Refettorio  3 E dopò  le  gione  della  maggior  fimplicità, 
diede  la  licenza  di  comunicarli  nella  quale  rtavano  ;Solita dire  1* 
vedendola  sì  ben  difporta,  rrteffo,chc  fi  legge  del  mio  S.  Pa- 

37*  TrafcuravaunaSuorail  ri-  dre  ( quale  andò  imitando  in 
voltare  il  lettoogn»  giorno , co-  querto, per  efserne  in  efiremo  di- 
me l’altrecoftumavano  ; perciò  vota,  e leggeva  fpeflb  la  di  lui 
una  mattina  mentre  dopo  pran-  vita)  C$oè,cbe  tali  morttjtcazio- 
zo  davano  tutte  unite  a fere  la  ai  non  giova  ho  in  tutti  li  tem- 
confueca  ricreazione , jmpofe  a pi  a chi  le  fi\ma  in  qaelloi  ebe  re- 
quella, che  andals’a  porli  in  letto,  gna  la  Santa  fhnplicìtà  nell' ani- 
e vi  giacefiè  infino  alla  feguente  ma^  ebe  quando  sono  troppo  con- 
mat  [ina  ; poftoche  lo  teneva  di-  tinue , (ì  fanno  poi  per  usanza  , e . 
ftefò,  e preparato: fu efèguito  il  senza  profitto.  r 

filo  comando  prontamente  da  la  39.  Nella  pratica  medefima  ' 

Monaca;  Ma  perche  volle  poi  delle  virtù  cercava  rompere  la  ( 
dirle  la  ragione , che  la  moveva  loro  volontà , e quando  ofierva-  1 

va. 
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va,  ch’crano  troppo  dedite,  e af-  41.  Per  infinuare  fempre  più 
fezionatea  qualcheduna, glie  ne  quefta  pratica  di  annegazione 
faceva  praticare  un  altra,  cmo-  di  fc  ftefla  , è derelizione  del 
Arava  non  tener  conto  di  quella,  proprio  volere , fèntimenti,  c fb- 
alla  quale  fi  erano  applicate  ; Fa-  disfazioni , c del  tener  conto  del* 
ceva  quedo  particolarmente,  la  Santa  Ubbedienzacieca;qiiall 
quando  le  vedeva  troppo  dedite  colè  fpeflò  diceva  cITère  li  mez- 
alli  efercizj  penitenziali , onde  ei  più  atti , e proprii  per  giunge- 
poteva  venire  a patire  detri-  re  alla  più  alta  perfezione;  fole’* 
mento  la  fàlute delle  figliole,  le  va  riferire  a quelle  un  lume  dato 
quali  in  quello  erano  molto  fèr-  a lei  dal  Signore  fino  da  la  lùa 
votole  in  quei  principi;;  c perciò  gioventù. E fìi,  il  farle  vedere  in 
quando  andavanoda  lei  a chic*  fpirito  un  belliinmc),c  alto  mòte, 
j ^rc  licenza, per  farne  delle  rigo-  c le  veniva  dato  ad  intendere, 
rofe,  lècondo  venivano  /piote  che  per  Ialite  alla  cima  di  quello, 
dal  fervore,  dimoftra va  non  te-  bifbgnavarpogliarfi,bendarfi,ot* 
nercomodiquclHdefidcrii,edi-  turarfi  le  orecchie,  e porli  un  et* 

■ ceva  , che  bifògnava  attendere  tenaccietto  alla  bocca. E fpiegan- 

: ad  emendarli  delti  difetti,  e an-  do  il  lignificato  di  tutte  le  pre- 

I 'dava  riprendendole , con  quel-  dette  cole, fecondo  Pintclligenza 
! la  occafione, di  qualcheduno,  e avutane  dal  Signore, diceva.Che 

i le  rimandava  con  rimproveri  il  monte rapprefèntava l’altezza 

) atti  a cagionar  loro  umiliazio-  della  perfezione  , e Tubi  imi  tà 

' tìCiVincete prima  li  vizii  fdice-  della  Gloria  beata,  alla  quale  chi 

■ vz)mortiJieate  levoJirepaJJtoHif  vuol  giungere  deve , per  falirc 

I (be  qui  fiàilpuntOye  poi  parla-  il  monte , fpogliarfi  di  ogni  ter- 
rene di  quejì' altre  cote.  reno  affètto, e volere,e  di  le  ftef^ 

i 40.  Altre  volte  ordinava,  che  fb;  chiudere  gli  occhi  alle  colè 

I . faccfrerogiuftoroppoftodi-qucl-  tranfitoric,  eo^^crvarcanacie- 
. Jo,che  moftravano  defiderio  di  ca  ubbidienza  . Non  dare  orcc- 

• fare  . In  tal  prò  polito  eilèndole  chio  aqucllo,che  l’ humanità  ci 

• -domandata  licenza  da  una  di  fùggerilce , e alli biafimi , biodi 

» - dormire  fu  le  tavole  ; in  vece  di  -che  ci  vengono  detti  . Efarfi- 

I qodla  penitenza,  voile,  che  an-  Icnzlo  in  tutte  le  colè  avcrfe,chc 

I dalle  chiedendo  ad  altre  Mona*  ci  accadono,  e attendere  fblo  a 

I che  matcrailì  in  preftito^ , per  dar  gloria , e guAo  a Dio , colla 

I farfi  il  ietto  più  morbido.-  ! pratica  delle  Sante  Virtù-E  così 

' . D d a fa- 
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fjcendo,  fi  vive  con  allegria  di 
cuore,  e pace  interiorci  e viene  a 
facilicarfi  l’arrixfo  alla  cima  del 
monte  della  perfezione. Intelli- 
genza molto  conforme  a tutto 
Ciò  che  di ^ il  Profeta  nel  Sai.  14. 
Domine  , quii  babitabit  in  T a~ 
bernaculo  tuo  , ai^  quii  requie- 
fcet  in  Monte  San&o  tuo  ? Qa/ 
ingrcdìtur  fine  macula  , Q§  ope- 
ratur]uf}itiami&c. 

4a.  Diceva  ancora, Cper  dar  lo- 
ro ad  intendere  il  modo  di  ope- 
rare ogni  colà  con  v irtù  , c per- 
fezione ; Che  dovevano  opera- 
re fecondo  quelle  parole  fi  dico- 
no dal  Sacerdote  nel  legnare  coll’ 
Odia  Sacratiffima  fopra  il  Cali- 
ce, mentre  dicela  Santa MefTa 
cioè . Per  ipf  'umt  eum  ipfòy  & in 
ipfo.P,  voleva  dire , che  doveva- 
no il  tutto  operare  per  amore  di 
Dio;  Coll’ajuto  di  Dio , c nel  co- 
fjx;tto  di  Dio,e  quefto  terzo  dice- 
va cfiere  il  modo  piu  perfetto  di 
operare  con  poco,òniente  fatiga, 
e più  grato  a Dio. 

4}.  Efortava  fpcfT(),a  non  tra- 
feurare  di  eicguire,  opera  buona, 
per  minima, che  fuffè,  particolar- 
mente quando  era  di  propria 
mortificazione;  1 ffercndo  averle 
fatto  vedere  il  Signore  una  volta 
da  una  parte  tolto  ciò, che  aveva 
crcato,e  dall’altra  una  delle  mini- 
me opere, che  fk  il  Criftiano  colla 
Tua  Divina  Grazia, e che  la  Mae- 


fià  fila  mortrava  compiacerli  afl 
fai  più,  c lènza  comparazione  in 
mirare  quella  picciola  opera,  che 
tutte  le  colè  naturali  da  le  create. 
Da  ciò  ne  cavava  l’ incitamento, 
a non  tralcurare  le  buone  opere, 
ancorché  picciole;  metre  in  tanto 
conto  mofirava  averle  il  Signore. 

44.  A fine  di  far  loro  concepir 
timore  dilalciare  fimili  opere  pic- 
ciole, diceva,  che  quando  l’anime 
fono  fiate  da  Dio  illuminate  in- 
tcriormente , de.vono  fiare  con 
molta  vigilanza  in  ogni  picciola 
cofa,e  approfittarfi  di  ogni  mini- 
ma buona  ifpirazionc,altrimente 
Io  Spirito  Sanro  fbttrae  quelli  lu- 
mial!’anima,che  li  ributra,e  fi  ap- 
parta,e quali  par  che  dica  all’ani- 
ma. r/sr  vuoi  Jìarti  eoi  tuo , chi 
fodisfare  te Jìej[a,e  To  ti  fottrag- 
go^e  ritengo  quely  cb'i  mioy  e non 
eoli  facilmente  per  avvenire  fìfì 
fentire,  ne  comunica  alf  anima  l 
fuoi  lumiyfe  prima  non  firavvt~ 
deyjt  duole , e umilia  ben  bene  a- 
vanti  Dio. 

4f.  Raccomandava  ancora  con 
gran  premura  il  camminare  fem- 
pre  alla  Divina  prelènza  , e con- 
verfàre  interiormente  conDio„c 
Giesù  Crifio,  come  prima  fi  è ac- 
ceniMto;e  perciò  levò  l’ufbdc’là- 
luti  comunemente  ufati , c vole- 
va, che  cmando  s’incontravano,il 
falutofuiTe  il  dire.5fia  lodatoDht 
e per  animarle  a mantener^ 

que^ 
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queft’ufo,  rapportò  un  fatto  ma- 
nifcftatnlc dai  Signore , e fu, che 


avendo  una  volta  trala  (ciato  una 
di  loro  di  falutare  l'altra  colle 
dette  parole,  comparve  ivi  un 
Angelo  da  lei  veduto, e con  volto 
turbato, diflè  a quella;  O feiaura- 
ta!e  per  contrario  dimolira  vaga- 
fto  grande  quando  udiva  dire: 
Sia  lodato  Dio . Ordinò  ancora, 
che  quando  fcrivevano  lettere, 
quelle  fuflero  le  prime  parole  da 
poro  nel  titolo  di  quelle.  Altre  li- 
mili pratiche , già  riportate  pri- 
ma infinuava  fpelìo.E  per  dar  lo-' 
ro  un  potente  dimoio  , a cercare 
(èmpre  di  dare  con  Dio  interior- 
mente unite,  le  ri  de  il  lèguen- 
te  trattatino,in  cui  va  dhnodran- 
do  loro  li  grandi  mali, e milèric  di 
un  anima,  che  vive  Ipenlierata  di 
Dio, e tutta  applicata  a le  deflà. 

Sciagure  1 e bruttezze  di  un' 
anivtaycbe  non Jtgode  il fao 
Dio, e non  lojente. 

46.  Un  anima  ftnza  DioJ  fve- 
turata , fenza  vita  , fenza  fiato, 
fenza  beììezza,fenza  avere, fenza 
poJfedere..E  poVera,nuda,  affli  t- 
t a;fenza  pace,fenza  appoggia, (en~ 
za  conforto, fenza  luce,  fenza  abi- 
tazione,fenzaguida,fenza  fpaffij, 
fenza  gaudio,  fenza  cuore , fenza 
allegrezza,  fenza  fofìanza,  fenza 
libere d,  fenza  cibo , fenza  jdpore, 
fenza  madre, fenza  fratelli,fenza 
conofetnza, fenza  niente . Jffìit- 


tafeon folata  in  mano  di  nìmicti 
fenza  niente  che  la  ri  fori . Sola 
malinconie,  ebratture,folo  pian- 
ti,e  dolori , e patire  fono  fuoi.'V\x 
Icribe  amaritudines.  Timori , e 
amarezze,  afflizioni,  rammari- 
chi fono  lifuoi  fpaff-ylefue  ricrea- 
zioni li  patimenti  j e li  cordogli, 
e mi  ferie  fono  li  fuoi  ri  fiori . S i 
Vede  abbandonata  afflitta  fenza 
chi  la  miri , fenza  ritrovare  sfo- 
gate con  patire  intollerabile. 

47.  Molti  altri  documenti  an- 
dava dando  a luogo,  e tempo,  fe- 
condo richiedeva  ilbi/ogno,  lì 
quali  li  trovano  notati , e ne  tra- 
fcrivo  alcuni  più- confiderabili,  e 
profittevoli , e fono  conicrvati 
dalle  lue  figlie  , per  loro  profitto. 

I . Dìo  è un  effere  puro,  non 
ammette  anime  imbrattate\bifo- 
gna  prima  colla  fua  Grazia  pu- 
rificarci, e lavarci  dall' immonrn 
dezze.e  poi  andare  a Dio. 

a.  Non Jì^uò godere  Dio , e fo- 
disfare  li  jenjt  noftri  ; Se  volete 
fapere  quanto  Rete  vicine  a Dio, 
Vedete  in  voi  fìeffe,  che  fubito  Ve 
n'accorgete  : V :dete  quanto  Jìet e 
lontane  da  Voi  tanto  Rete  vicine 
a Dio. 

y L' amicìzia  del  Signore  Jì  ba 
da  Rimar  e , e prezzare , e levare 
ogni  amicizia  terrena,  per  aver- 
la', e chi  l'ba , bi  fogna  la  fappia 
cu[iodire,e  fuggire  tutte  le  occa. 
Roni , che  la  pojfono  levare',  far 

ion- 
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eoHto  di  ogni  mtmma  cofj , r du- 
bitare di  ogni  sofà , che  puh  le- 
varle Dio. 

4.  Tenere  iljenfo  abbattuto , e 
fiacco  per  mezzo  dell'  adinenzatC 
macerazione  del  corpo  t è una 
sbiave  per  aprire  a Dio  i perche 
tenendo  fempre  il  corpo  abile  a 
potere  follevarfi con  la  mente  al 
’^SionorCìHenzagrovarlo  di  cibo, 
f}fdi  bevanda  , ancorché fia  ac- 
qua,}  una  sonfolazione  dell'  ani» 

fna.  o . .. 

f.  Quando  ti  fe ntt  mah n cont- 
ea , h^lterata , allora  temi  di 
te  fìejfa , fuggi  le  otcafioni  di 
parlare,e  converfare , ricorri  al 
Signore, e Egli  ti  ajuterd. 

g.  Q^ndo  ti  fenti  lontana  da 
Diot^n  dire\tl  Signore  mi  por- 
ta dì  quefto  modo  , ma  vedi  che 
lirada  tieni,  come  ti  mortifichi, 
come  ti  fodisfi  in  ogni  cosa , e se 
(lai  lontana  dall'  amor  proprio. 

7.  Son  fare  mai  cofa  per  piace- 
re alle  Creature, che  tutto  } per- 
la, ma  per  piacere  a Dio  : fe  egli 
‘permetterà  , che  piaccia  anco- 
ra alle  Creature,  per  gloria  del 
Creatore,  allora  anderà  bene. 

8 Abbiate  un  occhio  fo  lo  per 
mirare  il gufto  di  Dio,  e tutto  il 

redo  vada  a terra,  folofi  atten- 
da a dargujìo  a lui,etenerUHon- 
tento/scciò  pojfa  abitare  in  Fot. 

9.  Penfate,  che  Hate  in  terra 
flraniera  , e fòla  consfiete  Dio,t 


Ila  Madre 

neffuno  più.Le  creature  vi  Rana 
come  animali  felva^iiSolo  amia- 
mole,ferviamo  lorore  fopportiamoi 
le  per  amor  di  Dio. 

10.  Kon ponete  aff'etto  agli a- 
nìmali,  come  uccellile  altre  Rmì- 
li  creature',  [olo  miratele, perche 
Diole  bà  fatte,  e mirate  Dio  ne  li 
le  Creature. 

11.  Cavate  da  tutte  le  cofeil 
frutto  di  lodare,  e bene  d'ire  'il 
gnore , perche  tutte  le  cofe  fono 
tante  lingue,  che  predicano  Dio. 

I a.  Oprate  fempre  alla  prefen- 
za  di  Dio  benedetto, e in  tutte  le 
■ cofe,  thè  fate,  penjate,che  Dio  vi 
Vede. 

15.  Qj^ndo  flaì  arida  non  ti 
crnfolare  in  cofa  nejfuna;  ma  fo- 
la afpira  a Diohenedetto,che  egli 
fola  può  con  folarei  ; E fe  vuole 
che Jiii  in  tale  amaritudine, (ap- 
portala con  pazienza,  che  vale 
piu  quella  pena  tollerata  per  luì, 
che  tutto  il  Mondo. 

14.  Son  {iàall'a  vere  tribula- 
zioni  per  andare  in  Paradifo;m0 
conCuie  nel  come  R fopportano  , e 
con  che  amore . L'inferno  i pieno 
di  Croci,  ma  perche  fenza  amore, 
tutto  è difperazione. 

ì f.  Il  poto  parlare  fempre  è 
buonolierche  apporta  pace,  quie- 
te,e  ferenità  all  anima. 

16.  Fuggi  la  converfaztone 
particolarmente  delle  perjone 
più  leggiere, perche  fempre  ti  fa- 
rd 


i 
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ri  dannofa  alT anima.  perche  alle  Spofè  di  Giesù  Cri  fio 

17.  La  tua  riereazione  fiati  anche  ogni  minima  colffai  una 
penfàre  alia  vitale  morte  dì  Gie-  pefìe.ln  quefio  fi  hanno  da  vedere 
sii  Cri  fio  • e con  tali  pen  fieri  go^  gli  effetti  dell  Orazione,  e della 
derai  una  amenità  di  beni , e fa-'  /anta  Comunione , in  dare  una 
rat  cara  al  Signore.  fortezza  all  anima  da  ntante- 

18.  Quando  non  puoi  andare  nerji  lontana  da  peccato  anche 
al  Signor  e, metti  in  ajfedio  Ioni-  leggiero, 

ma  tua,  non  le  dare  altro  riflo-  *5.  Chi  i la  più  umile,  e abyet- 
ro'.fà  come  fi  fà  all  acqua  , che Jt  ta,  è la  più  cara  a Dio  benedetto, 
rejìringe  per  farla  andare  dove  e Dio  permetterà  che  fia  antera 
G vuole  i Coslfà  coll  anima  tua,  più  cara  alle  Creature, 
ehìudila, privala  di  ogni  humanà  14.  ìion  amate  ehi  sà  fare  fola 

ri  fioro,  mettila  in  necefjttà  , che  ejìeriormente,  e ehi  sà  dire  bene: 
non  p^aricrearji  in  altro,. che  Ma  ftamì  chi  baie  SS.  Virtù 
Dio.St  bene  lo  farai  con  pena  nel  e niente  più . Chi  tratta  di  dar 
principio , poi  lo  farai  con  facili-  gufìo  a Dìo , quella  è japiente,e 
tà.  ricca. 

19.  llpenfare  fpeffo  alla  mor-  2f.  Fatela  Santa  comunione 

te,è  di  gran  profitto  all'  anima, e come  fqjfe  l ultima  della  vita, 
cosi  Ce  la  farà  familiare, e non  la  e vivete  fempre  morendo, cosi  vi- 
temerà  quando  viene,  e farà  di-  vere  te  fempre  bene, 
fiaccata  da  ogni  cofa,  come  pelle-  26.  Andatevi  a Comunicare 
grina  in  terra.  mojfe  da  necejjità  che  ne  fentite^ 

20.  Procurate  in  ogni  tempo  non  perche  tocca  quella  giornata 
fare  la  Santa  Volontà  di  Dìo  la  Comunione  ,0  perche  i il  tale 
benedettoxfate  fempre  una  faccia  Santoima  comunicatevi  per  bra- 
tanto  nelle  cofe  profpere , come  ma, per  fame  1 e per  non  poter  vi- 
ncile aver  fe,  tutte  riceuetele  di  vere  f enea  ilSantiJJimo  Sagra- 
una  maniera.  mento.  • * 

2 1 . Bi fogna  fempre  compatire  ^7-  T rat  tate  di  vivere  nella 

al  proffimo,  Gufarlo,  aiutarlo.  Iute  di  verità,  con  tenere  quello 
ammonirlo  con  carità  , penfate,  eh'i  di  Dio  come  di  Dio , e il  no- 
che  è creaturadi  Dio, e immagine  Uro  per  nojìro ..  Il  noGro  non  è 
fua.  altro,  thè  peccati , e mi  ferie:  non 

22.  State  cautelate  a non  in-  rubiamo  il  buono  del  Signore  per 
Correre  Belli  mancamenti  gravi;  appropiarh  a noiìpercbe  noi  ni». 

te 


il 6 vita  della  Madre 


te  abbiamo, niente pf^lpamo , [oh 
damo  abili  al  maleT atto  l' ono- 
re,e la  gloria  Jta  data  a chi  fi  de- 
ve,eh' è Dio  benedetto. 

28.  Confidate  affai  nel  Signore, 
e oprate  bene  foh per  fao guHo,e 
fiate Jteure,  che  andarete  in  Pa- 
rodi fo  per  h meriti  del  preziofo 
langue  di  Giesù  CriJia  T atte  in 
lui  fiate  appoggiate , e in  niente 
più. 

29.  Stima  ilgafto  di  Dio  come 
gufto  proprio, e il  fao  onore, e glo- 
ria come  tua  propria,e  altro  non 
fiimare  in  terra. 

jo.  Dejìdera  ejfereperfetta,e 
Santa  fola  per  gloria  del  Signore 
e non  per  altro  fine  , epenfa,che 
guanto  più  ftamo  perfette  tanto 
più  gloria  diamoa  Diobenedet' 
to. 

ji.  Hon fare  mai  cosa  fenza  ob- 
bedienza , e parere  di  chi  ti  gui- 
da , che  Ha  in  luogo  di  Dio  bene- 
detto : E penfa,ebe  quello  [dio  lo 
guida, e ajfijìe, ancorché  lo  vedef- 
fiimperfettoi 

}'2.  ' Attendete  a menare  una 
vita  para  Acciò  morendo  non  ab- 
biate da  andare  in  Purgatorio 
a purificarvi;  Ma  sevi  trovarete 
purificate  andarelt  in  Paradiso. 
JEcoti  non  vizierete  trafeurate 
nella  pratica  delle  Santifjime 
Virtù. 

} j.  Amate  la  Cella  come  un 
Cielo , perche  come  il  corpo  con- 


tiene l'anima, cosi  la  cella  eufto- 
difee  il  corpo  : E fe  bene  ciò  pare 
arduo  a far  fi , il  Signore  ci  farà 
godere  in  quella  il  Paradiso. 

54.  Il  fervireil  Signore  fi  hà 
da  piglia  re  da  dovere, a cuor  e, per 
(aure  ilmonte  della  per fezzione, 
nella  quale  fi  viveri  felice.  ‘ ' 

jf.  Bi fogna  sforzar  fi  per  acqui- 
ftare  le  vìrtù,opprimere , e vio- 
lentare fe  [teff a , e ciò  non  con 
freddezza'.Ma  vigilare  femore  fòa 
pra  se  medefima,e  temere  tempra 
di  effer  gabbata  da  fe  ftejfa,  e che 
l' amor  proprio  non  fìa  quello, che 
domini. 

ji.  State  femore  con  gli  occhi 
aperti  fopra  voi  fisffe,  per  vedere 
le  proprie  imoerfezioni , e come 
carni  nate  avanti  Dio,  e farcii 
fuoférvizio  : E teneteli  Tempre 
chiù  fi  alle  imperfezzioni  del  prò  fi- 
lmi, perche  non  ci  viova  il  mi- 
rar le, c giu  He  ari;  ,e  femore  fono 
di  altro  modo  inaozi  a Dio  bene- 
detto , di  quelh, che  paiono  a rii 
occhi nojiri;  perche  Dio  amala 
creai ura,e  la  mira  con  occhi  pu- 
ffi 

Ì7-  T enete  la  bocca  ferrata  nel 
parlare,  e giu  licare  ilorojfimo,  e 
aperta  per  benedire,  Dio,e  dire  le 
imperfezzioni  proprie,  • 

3 8.  T enete  le  orecchie  aperte 
per  fenttre  le  im  'erfezzioni  pro- 
prie,e  la  parola  di  Dio;  Ma  chiù- 
fe  per  fentire  h fatti  d' altri , e 

tofe 
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cofe  cario(e , che  non  apparten-  Con  qucfti  fanti/Tìmi  ricctoi 
gotto  a voi.  procurava  mantener  Tempre  vi- 

59.  Amate  cbivì  dtfprezza  yc  goroCo  lo /pirito  nel  ftio  Mona- 
ca occafìone  da  meritareye faggi • ftero,e  con  ogni  efàttezza  n'efig- 
te  levane  lodi  yC  chi  mofiravo'  geva  la  praticare  più  col  fùo 
lervi  onorare.  elémpio , e puntualiftima  ofTcr- 

40.  Amate  le  imperfette  con  vanzade’medefimiandavafpro- 
fpcranza  di  portarle  a Dio;  fem*  nandole  : e in  quefto  veniva  a 
predate  coll'attenzione  di  gua-  praticare  un  altro  infègnatnen- 
dagnar  le  y e non  compiacerle  con  to,chelor  dava  , edera  il  fc* 
andare  a ver  Co  loro\ma  tollerate’^  guente. 

le  per  tirarle  a Dio  benedetto.  4r-  ^on  in  fognare  ad  altr  e per 

41.  Temete  fempre  di  fare  er.  via  di  averlo  lettoy  ma  per  aver- 
- rore^e  in  ogni  codiyditedo  forò  er-  lo  fperimentato  in  te  colla  pra. 

rore,  e coti  finite  il  parlare , per-  fica  delle  fantijjìme  virtù  : per-  ■ 
che  in  Ogni  co  fa  ognuno  ne  Vuo-  che  il  dir  e. a tutti  è facile  1 ma  il 
le  la  meglio;cedii  e conofci,che  tu  fare  è difficile. Coti  quando  poffe» 
fei  imperfetta.  dorai  una  virtù , allora  ne  po- 

41.  Occultala  virtù  quanto  trai  liberamente  parlaroyc  in  fe- 
puoi  frd  l'altre , anzi  fà  pareroy  gnarlaall'altre . Ciò  ella  olTer- 
ebe  fia  imperfezione  , feiocebez.  vava  inviolabilmente , e Tempre 
za.e  fioltizia  la  tua;e  fe  altri  no-  faceva  precedere  Pelèmpio  prò* 
taffero  y che  non  ti  turbi  nelle  prioalTinfegnamenti  ; come  ve- 
ceca  (ioni  di  didurbo'ydimofira  co-  ra  imitatrice  di  Giesù  Crifto  , If 
me  foffe  tua  jciauratezzayodapo-  di  cui  Santilsimi  cortumi,e  con- 
cagine.  dizioni  aveva  del  continuo  pre- 

4j.  Averti  a con  fervore  la  pa-  fónti, del  quale  didè  S.  Luca  negli 
te  interiore  con  Dio  benedetto  , e Atti  Appoftolici , che  Cfpitjefut 
procura  non  perderla  per  neffu  • faceroy  & docere. 
na  coja'y  perche  dov'è  la  pace  y è 4^.  Finalmente  per  tenerle 
Dio  ìe  nelle  turbolenze  non  vi  unite  con  Dio, ’ma  con  lànta  cari- 
è Dio.  tà  anche  ne’  tempi  della  ricrea- 

44.  Procurate  ancora  la  pace  ..  zione , ó de’  lavori , fi  poneva  a 
ejieriore quanto  R pu'r.fuggite  le  - cantare  inficme  con  quelle  alcu- 
troppofaccendeyecurioRtdyemd.  ne  afFettuofifsime  canzoni,  quali 
tenete  più  che  potete  la  quietcy  e andava  componendo , efprelsive 
pace  efieriore.  non  Tolo  de’ proprj  affetti  verlò 

E e Dio; 
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Dio ma  ancora  di  qualche  pra* 
tica  de’ virtuofi  fpirituali  docu- 
menti riferiti , acciò  reftaflcro 
maggiormente  impreflì  ne’loro 
cuori, e ncfbmentafTeroil  defidc* 
riodi  avere  tali  virtùialcune  più 
brievi  qui  ne  rapporto;le  fèguen- 
ti  furon  delle  prime , che  a quel* 
le  in/ègnò. 

Dice  GiesCti 

Fuggi  fuggi  da  tejchc  ritroverai 
me. 

Quanto  dai  vicina  a te , tanto  fèi 
lontana  da  me. 

■>  Anima. 

Tutto  Dio , farà  lo  mio  , quando 
io  non  farò  io. 

Con  tutta  mè  Io  goderò  , quando 
affatto  a mè  morrò. 

Q^ndo  non  avrò  volere , tutto 
Dio  avrò  in  potere. 

Tutto  tutto  lo  goderò  » quando 
affatto  a mè  morrò. 

E allora  farò  beata. 

Altre  volte  faceva  cantare 
qucft’altra. 

Oh  c he  felicità,  oh  che  contento 
AvereGiesù  mio  dentro  la  méte. 
Oh  che  felicità  oh  che  tefbro, 
Avere  Giesù  mio  detro  del  core. 
CAP.  IX. 

Eferciz\  fpirituali , per  mezzo 
de'quali  procurava  in  tutto  /’ 
Anno  eccitare  a nuovo  fer~ 
Vare  le  fue figlie. 

1-  'V  1 On  reffava  pienamente 
fodisfatto  lo  fpiritodelf 


ardentilfìma  Serafina  di  tanti  fpl» 
rituali  ajuti , che  andava  fbmmi- 
ntffrando alle  fue  figlie,  per  ve- • 
derle  avanzare  femprepiù  nello 
fpiriro,perchèjC#«r/Vtfr  nunquS 
dicit  fuffieìt , e fecondo  dice  I’ 
Appofiolo  ad perfeSlum  adducit 
ebaritas  : perciò  defiderava,  che 
ficcome  Ella  aveva  cercato  fin  da 
la  fanciullezza  tener  il  penfiero 
applicato  più  che  poteva  a Dio, e 
Giesù  Criflo,  così  parimente  fa- 
ceflèro  quelle , che  per  Dio  alle- 
va va  . Cercò  pertanto  altri  modi 
per  andarle  rinvigorendo  nel  fer- 
vore dello  fpirito;  non  fblo  colf 
ordinazione  fatta  , che  ogni  anno 
faceffero  gli  efercizj  fpirituali, 
col  ritirarfi  per  dieci  giorni , a 
quattro, ò cinque  per  volta,come 
praticafi  in  altre  religiofe  comu- 
nità ben  regift rate  ,*  Ma  in  tutto  T 
anno,  colf  occafione  delle  varie 
fcflivitàjche  celebra  Santa  Chiefa 
in  onore  del  Signore  , e della  Ve- 
nerabile Madre  , e più  principali 
Santi  procurava  farle  praticare 
diverfi  efercizj  fpirituali,de’ qua- 
li in  quello  Capitolo  fi  tratterà. 

a.  Grande  eficr  fòleva  la  pin- 
guedine di  fpirito,e  i Lumi  divi- 
ni,che  Dio  comunicava  alla  di  lei 
anima  tato  ben  difpofìa.in  tali  fo- 
lennitàfCd  ella  con  affetto,  e cari- 
tà di  vera  Madre  fpiritualc  anda  • 
vacomunicadoli  alle  fue  fighe, on- 
de potCTa  dirfi , che  de phnitudi- 


Suor  SeraJJna  di  Dio.  aij 

nc  e]ai  accìpiebat  omnes.  Lo  face-  portato  al  Genere  Humano , Te-, 
va  prima  co’  fpirituali  difcorfì  fbrtava  a (àperfcneavvalereie  te- 
di cofè  concernenti  alle  feftività,  derfi  degne  di  participare  il  frutto 
che  occorrevano,  pieni  di  tanto  di  queftaDivinaoperazione.Dice, 
fervore  , che  V incitava  a tener  va  loro,  che  andaflcro  formando  : 

conto  di  que’  Sagratiffimi  Mi-  defidcrj  ferventi  di  una  nalcita 
fieri,  che  in  dette  fbllennitàfì  fjiirituale  di  Giesù  Crifto  nelle  r 

commemoravano,  e a meditarli,  anime  loro; E finalmente  lor  infì- 
Quefti  fbleva  farli  alle  volte  in  nuava,  chefi  figura  fièro  di  ritro- 
Refcctorio  in  luogo  della  lezio-  varfi  in  que’ giorni  in  cafà  della 
ne  fpiricuale,altre  volte  nel  tera-  Beatifiima  Vergine, c lacòHderafi 
po  della  ricreazione,  ò dell’ ora-  fèro  gravida  del  Verbo  Huma- 
zione , particolarmente  ne’  tem-  nato,e  mentre  facevano  gli  efer- 
pi  dell’Avvento  , e Quarefima.E  cizj  del  Monaftero,s’immaginaf^ 
alcune  fue  Monache  nc  notarono  /èro  elTèrc  come  ferve  di  sì  gran 
molti  in  un  volume  per  loro  mag-  Regina,e  fare  in  ferviziodi  quel- 
gior  profitto  . Con  quelli  rifve-  la, edel  filo  Divino  Figliuoloqua-  V 

gliava  il  defiderio  a preparar-  to operavano  .Con  quefte  riflef- 
vili  per  eflère  partecipi  delle  /ioni , veniva  a tenerle  più  appli- 
grazie  del  Signore  , c propo-  cate  interiormente  in  tutto  quel- 
neva  divotifiime  pratiche  af-  lo, che  facevano, ch’era  quanto 
fettuofe  adattate  alle  Fefte,che  fi  maggiormente  defidcrava  da 
approfiìmavano,acciò  in  quelle  fi  loro. 

cfèrcitaflerojFraraltrecofe,nellc  ^.NeldarfiprincìpioallaNo- 
quali  fi  rendè  ammirabile  il  di  lei  vena  delSanto  Natale  le  ifiruira 
fpirito  fù  in  quefia  , e perciò  le  nelmododafarelefafcefpiritua- 
apporterò  qui , perche  riufeiran-  li  al  Santo  Bambino  con  atti  di 
no  profittevoli,  ù per  le  fue  fu  tu- . varie  virtùzcóccdeva  loro  la  Sata 
re  rei igiofè, come  per  ogni  anima  Comunione  cotidianaméte:  E lo- 
di vota, che  vorrà  valerfène.  ro  infègnò  una  pratica  di  onorare 
• Nei  tempo  dell’A vvento,an-  il  Signore  in  ciafeheduno  di  quei 
dava  fpeffo  difeorrendo  colle  fuc  nove  giorni  in  compagnia  di  uno 
figlie  deirinenarrabile  beneficio  de’ nove  Cori  Angelici;  e notò' 
dell’Incarnazionedel Signore, con*  -in  uno  foglio  li  modi,c  fentimen-  - ’v 

affetto  indicibilejLoro  fùggeriva  ti  di  ciafeheduno  Coro  di  quelli  ' * 

divotifsimi  punti  da  meditarlo,  Cclefii  Spiriti , acciò  li  andaUcro 
efprimeva  li  beni,  che  aveva  aj>  imitando  più  che  potcfTero.Pre- 

E e a * ■ me-  . v.  • 
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me  va  molto , che  fi  occupafFero 
nella  meditazione  di  quanto  ac- 
cade nell’Incarnazione, e Na/cita 
dei  Signore  per  averle  detto  la 
Macfià  fùa  fin  dall’anno  i66^y 
che  per  accendere  il  fuoco  dell’ 
Amor  divino  nell’anime  , erano 
ottimi  mezzi  le  confiderazioni  di 
tal  miftero.Se  poteva  ottenere  li- 
cenza di  efporre  il  Santifsimo  in 
quei  giorni  (colà  che  non  lefù 
permelfa  ne’  principi)  le  teneva 
tutte  occupate  alla  di  lui  prefèn- 
za , ed  Ella  dava  in  eccelsi  di  a- 
more. 

f.  Nella  notte  del  Santo  Na- 
tale, le  convitava  con  affètto  in- 
dicibile  a trovarli  con  lei  nella 
Capana  di  Betléme;e  poneva  fra 
loro  una  làuta  gara  a chi  fuflc  la 
prima  ad  entrarvi,  e prenderli  in 
quella  il  più  abjetto  luogo  ad 
imitazionedi  Giesù  , che  prole 
per  le  la  mingiatoja;  concedeva 
lorocó  facilità, che  veglialTero  in 
orazione  quella  SacratilTìma  not- 
te; nella  quale  ella  dava  in  eccel^ 
figrandioli  di  fervore  più  del  Io- 
li to,  e rapimenti  mirabili , tanto- 
ché prorompeva  in  focofiffìme 
fclamazioni,e  come  volando  era 
portata  dalla  Cella  allaChiefa; 
di  ciò  avvedendoli  le  lue  figlie, 
tutte  attonite,  e infervorate  an- 
cor’effe  f)cr  una  partecipazionedi 
quella  grande  influenza , che  ve- 
ni va  comu  nicata  alla  loroMadre, 


la  lèguivano  , e gionte  avanti  al 
SantilTimo , davano  unitamente 
in  grandi  elùl  razioni  di  fpirito,*  e 
venivano  con  modi  particolari 
favorite  dal  Signore,e  molte  vol- 
te furono  fatte  degne  di  vedere 
li  gran  favori, che  godeva  la  loro 
buona  Madre, de’quali  li  dirà  ap- 
preffb. 

6.  In  tutto  il  tempo,  che  fuflè- 
gue  al  Santo  Natale,  fino  alla  Pu- 
rificazione,andava  infinuado,che 
s’ immaginallero  dimorare  nel- 
la Capanna  di  Betléme  a piedi  del 
Santo  Bambino , come  fcinpiici 
paftorelle,  e ferve  della  Beata 
Vergine,e  del  lùo  Divino  Infan- 
tejé  fi  andaflèro  ingegnando  con 
divoti  oflèquj  verfo  ambidue  di 
guadagnarli  la  loro  benevolenza  ; 
fpiegava  loro  quali  azioni  poteF 
fero  fàre,che  poteffero  riulcirc  di 
maggior  gufto  del  Signore, e del- 
la fila  SantilTìma  Madre;  la  lòlle- 
citudlne  della  quale  , e affètto  in 
fèrvire,  e offèquiare  il  Santo.Ba- 
bino,  diceva  andaffèro  imitando; 
e del  lùo  fXJrilsimoSpolbS.  Giu- 
feppe  . Voleva  ancora,  che  ad 
imitazione  de* Pallori,  e Magi, 
andaffèro  facendo  offèrte,e  rega  • 
li  al  Bambino  Giesù  ,coll’elèrci- 
tarfi  in  atti  di  varie  virtù,e  mor- 
tificazioni a gloria  fua . E di  que- 
lle materie  tra  quelle  figliole  co 
fànta  fimplicità  fi  trattava , e di- 
feorrevz  in  quei  giorni , animan- 
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dofi  l’una  con  l’altra  a farle. 

7,  A quefti  fuccedevano  li  gior, 
ni  del  Carnevale  .-Tempo,  che 
riufciva  a Lei  di  grandiflìmo  cor. 
doglio, penfàndo  quanto  mal  fèr- 
vito,  anche  da’buoni,eofFefbda 
cattivi  era  il  Tuo  amato  Signore; 
E perciò, cerca  va  con  ogni  mag- 
gior premura  , che  in  quel  Tuo 
Monaflero  foflè  riconofciuto  , c 
oflèquiato  al  poflìbile  ; equefta 
era  la  prima  colà, che  rapprefèn- 
tava  alle  fue  figlie  in  quei  giorni 
per  indurle  ad  applicarfi  viè  più 
a fi>r  cofe  di  gufto  di  Dio,  in  con- 
tracabiodel  male,  che  fi  faceva. 
Efàggerava  con  tanto  fpirito , e 
fervore  quefto  punto,  che  le  rie- 
piva  di  fervore  nell’  oprare , e di 
tenerezza  in  compatire  il  Signo-  ' 
re. 

8.  Le  fue  Religiofè,che  tali  cofè 
notarono,fieguono  a dire,che  arv- 
dava  tra  detto  tempo  rapprefen- 
tatido  loro  il  gran  defiderio  del 
Signore  di  far  grazie , e favori,  e 
diffónderli  nell' anime  delle  fue 
creature,  e che  refiava  come  do- 
gIiofc),a  noflro  modo  d’intendere, 
a cagione  degl’  impedimenti , e 
indirpofizioni,che  quelle  poneva- 
no, per  le  diflolutezze,  e, libertà 
fbverchie  del  vivere.E  pcrciò,fè 
volevano  dargli  gafio,fì  andaflè- 
ro  allora  più  che  mai  difponen- 
do  y e rendendo  capaci  de’  favori 
del  Signore,  vi  vendo  più  raccol- 


te, mortificate,  e modefie,  per- 
che avrebbero  avuto  tutto  quel- 
lo di  che  tante  altre  fi  rendeva- 
no indegne,  e non  perdeflero  ta- 
le occafionc. 

9.  Per  vie  più  incitarle  a que- 
flo , raccontava  quei  favori  fat- 
ti da  Giesù  Crìfio  a S.  Catarina 
da  Siena  , e ad  altri  /boi  fervi  in 
tal  tépo:E  per  far  loro  conofccre 
la  Bontà,  e Mifèrkrordia  Divina, 
narrava  ancora  a fùa  confufìone 
la  chiamata  fatta  a lei  ne’giorni 
ultimi  del  Carnevale  dallo  fiato 
della  propria  tiepidezza  : come  fi 
è riferito  diftefàmente  nel  primo 
libro.Con  cali  inlinuazioni  veni- 
va a vederli  nelle  fue  figliole  un 
vivere  più  regifirato,e  uno  efer- 
crzio  di  mortificazione  eftraordi-  ' 
naria,  tantoché, bifògna va  eh’ 
ella  andaffe  moderando  poi  il 
fervore  fbverchio  di  qualche- 
duna. 

10,  NeIla.Quarefima  poi  leam- 
maefirava  a'  fare  una  ritirata  con 
Giesù  Crifio  nel  defèrto  , e con 
intcriore  raccoglimento  tenergli 
compagnia  , ruminando  fpcflò 
colla  mente  , ciò  che  in  quei 
quaranta  giorni  fòffri  il  Signore, 
e compatendolo.  Facevano  tutte 
in  quel  tempo  particolarmente  la 
nota  delle  penitenze  , che  defi- 
deravano  fare,  la  qual  cofà  prati- 
cavano ancora  in  altre  fefiività, 
e la  davano  a Lei  per  ottenerne 
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la  licenza,  ed  ella  andava  mode-  gnore.  Ne’ giorni  di  V cnerdj, 
randole,  e variandole,  conforme  particolarmente  di  Marzo  , era 
It  pareva  , come  in  altro  luogo  tanto  il  ritiramento,  che  pareva, 
prima  n è detto.  non  vi  fuflero  nel  Monaftero  abi. 

1 1.  Creilo,  che  più  particolar-  tatorij  perche  fi  ritirava  ciafehe- 
rrente  da  loro  efiggeva, e andava  duna  nc’cantoni  più  remoti,  a 
inlinuando,  era, che  procuraflèro,  prolungare  maggiormente  1 wa- 
ricordarfi  TpelKj  in  tali  giorni  zionejcdifciplinarfi,  fino  all  cnu- 
• della  dolorofiflìma  paflìone  del  fionedellangue,delqualefitro- 
Signore,equcllafiifleilfogget-  vavano  alperfi  poi  quei  luoghi 
to  dell’orazione . Acciò  frequen-  fteflì- 

temente  fc  ne  ricorda  fiero, fpeflo  la.  Introdufie  ancora  ne 

con  efie  della  Pafiìone  medefima  detti  Venerdì  di  Marzo  una  di» 
parlava,  con  fentimenti  di  tanto  votifiìma  Procefiìone  dentro  il 
dolore,  e com pafiìone,  che  non  Monaftero  ; fi  formava  cia/che» 
ft)lo  Ipargeva  abbondanti  lagri-  duna  una  pelante  Croce  ,c  la  co- 
rnei tna  ne  reftava  per  lo  più  co-  ronadi  fpine.e  deponendo  tutti 
sì  trafitta , che  ufeiva  da  proprj  li  veli  dal  capo , con  quefta  fi  co- 
fènfi,  e reftava  eftatica . Di  più  ; Tonavano,  e la  croce  adolì'avano 
lor  ordinava  « che  Ipeflb  pigliaf-  sù  la  fpalla  finiftra  , fi  cingevan  o 
fèro  in  mano  fra  giorno  il  Croci-  con  funi  il  corpo,  in  modo  che 
fìfib,  e lo  baciafièro,  in  legno  di  poteflero  lentirne  penalità,  in 
affetto,  e ringraziamento  di  ciò,  memoria  delle  rigature  patite  da 
che  aveva  patitole  fi  concentrai^  Giesù  Crifto  . E per  participare 
léro  nelle  di  Lui  lagratifiìme  pia-  dell’amarezza  del  fiele  dato  al 
ghc , cercando  trasformarli  tut-  Signorc,fi  ponevano  qualche  er- 
• te  in  Giesù  Crifto  . Praticavano  ba  amara  nella  boccate  nella  ma- 
con  tanto  affetto  le  Tue  buone  no  delira  portavano  ladilciplina; 
figlie  quelli  documenti,  e con  e cSminandoco’piedi  nudi  can- 
tanto  profitto , che  fi  vedevano  tando  le  litanie  della  B.V.girava- 
in  quei  giorni  tanto  compunte,  no  procelfionalmente  il  Mona- 
e ritirate,  che  con  difficoltà  prò-  ftero,c  andavano  a terminare  al- 
rompevano  in  rilò,  nèfidiffon-  la  picciola  prima  Chielà,  dove 
de  vano  in  parlare,  c quello  lo  fa-  genuHefie  avanti  il  Santifsitno 
cevanoconvocesibalfa,cheben  Sagramento,  compite  le  litania» 
davano  a conolcere  l’attuazione  davano  principio  con  paufa  al 
interiore,  quale  tenevano  col  Si-  Salmo  Mifercre  mei  Deus  ; Du- 
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. rante  queflo,  ftnza  deporre  le  14.  Non  folo  co’ riferiti  efèr- 
Croci  , fi  facevano  una  rigorofà  cizj  procurava  mantenerle  ap- 
difciplina  fii  le  fpalle  . Finitoli  plicate  alla  memoria  della  dolo- 
Salrao  dava  ella  illègno  , che  fi  rofiflìma  Paflione  del  Signore, 
terminane  la  difciplina,  e faceva  ma  con  frequenti  difcorfi  , che 
recitare  un  Pater  nofler  , ed  un’  della  medefima  andava  facendo- 
Maria  per  la  convcrfione  le,  vie  più  glie  Timprimeva  nel 
de’  peccatori,  e altri  bifògni  di  cuore.  Faceva  quefti  nel  Refet- 
Santa  Chicfà  . Terminata  quella  torio  ; dove,  mentre  fi  cibavano, 
azione,  ciafcheduna  fi  ritirava  ftando  inginocchiata  inmezodi 
in  Cella  condacendo  la  fùa  Cro-  quello  , ne  dilcorrcva  con  tanta 
ce.  Qoefto  efcrcizio  fi  continua  a compaffione  , affetto  , e lagrime, 
praticare  ne’ fuoi  Monafterj, con  che  commovcva  li  medclìmi  af- 
quello  divario,  ordinato  ancora  letti  in  ciafcheduna.  Nè  contenta 
da  lei  dopò  alcuni  anni  ; cioè, che  d’efprlmere  colle  parole  licom- 
non  fi  levano  dal  capo  li  veli , ne  paffìonevoli  fèntimenti  , fcriffe 
/calzano  i piedi.  la.  affettuoriffìmc  meditazioni, 

ij.  Nel  farli  quello  elèrcizio,  nelle  quali  rapprelènta  tutta  la 
dicono  le  lìie  Monache , che  era  dolorofiffìma  PalTìone  del  Signo- 
uno  fpettacolo  per  effe  di  gran  re,e  altri  trattati  fece  della  mede» 
compunzione,  e divozione,  il  ve-  lima  , acciò  lèrviffcro  nel  tempo 
dere  come  ella  compariva  addo-  dell’orazione,  quali  non  poffbno 
lorata , e trafitta , dando  a cono-  leggerfi  lènza  lèntirne  indicibile 
/cere quanto  participava  nonio-  tenerezza,  e commozione  d’af^ 
lo  nell’anima  , ma  nel  corpo , de’  fetto . Nel  Giovedì  Santo  usò  an- 
travagli  del  Signore  , e p>er  defi-  coca  fare  la  lavanda  dc’piedi  con 
derio  di  più  trasformarvifi,e  lèn-  tali  lèntimenti  di  umiltà, che  non 
tirli,  laida  corona,  eie  ligature  riulciva  meno  profittevole  per 
lèmpre  erano  delle  più  tormen-  le,  che  per  le  lue  figlie  ;alle  quali 
tole,e  la  Croce  non  lòlodcll’altre  s’ingegnava  far  capire  quanto 
più  grande,'  ma  aggiungeva  nell’  ccceffìva  foffè  Hata Tumiliazione, 
cllrema  parte  di  quella  un  gran  e carità  di  Giesù  Grillo . 
làffb  ligato, acciò  non  lolola  ren-  • if.  Confiderabile  è parttcolar- 
deffè  più  gra  vola  , ma  a finche  mente  uno  de'molti  Icntimcnti» 
nel  calar  per  le  leale,  veniffèro  co’quili  pjnevafi  ramante  di 
pcrcoffè  le  calcagna  , nel  rotolare  Giesù  Grillo  nel  fare  quella  a> 
che  faceva  per  quelle.  zionc,  ed  era  il  ripatarfi  indegna 
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di  lapprefc  ninre  ella  la  pcrfbna 
diGiesùCrifto  ; come  Iodi mo- 
flrò  particolarmente  nell’anno 
1668.  Nell’ applicarfi  a fare  tale 
lavanda  quella  volta  , diflecon 
gran  femimento  , e con  proflu- 
vio di  lagrime  le  feguenti  parole; 
Sorelle  f//ie,Kon  pigliate  efempio 
damct  c^efò  quefìo  ojffìcìo  còn 
tanta  Caperbia  , e il  mio  Signore 
Cìesù  Crijìo  lo  fece  con  tanta  a- 
tniltà  a poveri  pesatori  tutti 
infangati:  Io  mi  fento  Jiruggere 
dentro  me  tìcffa , perche  ejfendo 
Verme  della  terra  ardifco  fare 
quello  I che  fece  Nofìro  Signore 
Cieiìt  Crijìo . E proféguendo  a 
fare  la  lavanda»  flava  come  efla- 
tjca,  e fuor  di  sè  ; qual  compita  , 
continuò  a tal  legno  il  pianto, che 
le  veniva  impedito  il  relpiro  ; c 
bifbgnò  ritirarfi  in  cella  . Si  pe- 
lerò ad  oflèrvarc  alcune  Mona- 
che , chefidicefle,  ò faceflè  in 

3uelìa,  eudirono,  che  continuan. 

o il  detto  pianto , diceva  con 
grande  flruggimento  di  affetto  ; 
Uio  mio , Dio  mio  ; e continuò 
per  molto  tempo  a dire  l’iflefTó- 
Calò  poi  a menfa,  e volle  fèrvirc 
in  quella  , com’era  fòofòJitoin 
tal  giorno,  pef  imitare  il  Signo- 
re,che  diffe:  Non  veni  minilìra- 
ri , fed  tnìnidrare  f per  privarli 
.con  tale  occafione  di  quella  cena 
un  poco  più  lauta,  che  lòleva  fa- 
re alle  Tue  figlie . Quella  medelì- 


nia  mortificazione  praticava 
nella  Domenica  delle  .Palme;  e 
tratteneva!!  in  quel  giorno  col 
penlìero  di  fare  amorolà  acco- 
glienza al  luo  Signore  nel  pro- 
prio cuore. 

16.  Un’altro  elèrcizio  non  me. 
no  affettivo,  che  compunti  vo  fa- 
ceva praticare  la  mattina  del 
Venerdì  Santo.  Nell’andare  in 
Refettorio  ognuna  prendeva  in 
fpalla  la  Croce  , e caminando  a 
due  a due  in  ginocchioni  anda- 
vano fino  al  capo  del  Refettorio 
dove  flava  la  Vicaria  , alla  quale 
dimandava  cìafcheduna  qualche 
cola  per  amore  di  Oio,  cdala 
medefima  fi  dava  ad  ogni  una 
una  falv ietta  ccn  dentro  un  poco 
di  pane,  qualche  frutto  frefeo  , o 
lecco,  e poche  olive  ; avendo  ciò 
ricevuto,  fi  ritiravano  in  varj 
cantoni  del  Refettorio,  e depo- 
nendo la  Croce, a piedi  di  quella, 
su  del  pavimento  con  quella  po- 
ca refezione  1! cibavano,  rumi- 
nando in  quel  tempo  la  Palsione 
del  Signore . Ella  ricevuta  che 
aveva  nel  modo  iflclTo  la  lìia 
porzione  , lòleva  ritirarfi  nel 
giardino,  ed  era  da  qualche  altra 
ancora  più  fervente  leguita  , ed 
in  quello  , in  vece  di  quel  poco 
cibo,  fi  pafeevanodi  qualche  er- 
ba amara  , per  maggiormente 
unifiirmarfi  colle  amaritudini 
patite  da  Giesù  Criflo . 
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17.  Nel  tempo  Falcale,,  procu- 
rava la  buona , e caritativa  Ma- 
dre , che  conforme  ne’giorni  an- 
tecedenti avevano  le  lue  figlie 
fatto  compagnia  all’addolorato 
loro  Spolb  , così  andaflèro  con  al- 
tri efercizii , c rifleflìoni.partici- 
pando  delli  di  lui  contcntì.E  per- 
ciò andava  conefie  difeorrendo 
delle  bellezze, e gloria  del  ri/ùfei- 
tato  Signore  ; Col  dar  loro  ad  in; 
tendere  l’afFabilità , e amorevo- 
lezze da  lui  dimofiratc  dopo  la 
Refùrrezione  a’fuoi  diletti  Di* 
fccpoli , lor  dava  animo,  e confi-, 
denza  a fperare,che  foflè  per  fare 
qualche  fpecìale  viflta  alle  anime 
loro.j  e per  meritare  tal  grazia  , 
i’efòrtava,  ad  efiergli  fedeli  nella 
pratica  delle  SS.  virtù  . E a fine 
di  ferie  fjiefib  ricordare  dellapre- 
lènza  del  Signore  rifòrto, quando 
con  qualcheduna  s’incontrava, 
ò andava  nelle  fianze,  dove  di- 
moravano infieme  applicate  a i 
lavori, le  falutava  col  feluto  ufeto 
da)  Signore, dicendo  loro:  La  pa~ 
ce  da  con  V ?/, mediante  il  qual  fe- 
Juto  fatto  loro  da  lei  co  efiraordi- 
nario  fpirito,  e affetto, fentivano 
f conforme  molte  delle  fue  Mo^ 
nache  attefiano^uno  incitamento 
particolare  a devozione  , e rac- 
coglimento , particolarmente  al- 
lora quando  fi  fermava  con  loro 
a ragionare  dell'  affabilità  di 
Ciesù  Grillo  ; dando  il  Sigjiore 


alla  Tua  grande  Amante  ; Vocem 
tutti . Con  quello  modo  fa- 
ceva paffarc  .quelli  quaranta 
giorni , che  precedono  alla  di  lui 
gloriofe  Afeenfione  con  fanta 
allegria  , efòrtandole  a difporre 
i loro  cuori  per  mezzo  di  mag- 
gior purità  a farne  inquell’altra 
feda  un  dono  al  Signore. 

1 8.  A quello  effetto  nel  giorno 
precedente  a tal  folennità  , con 
un  fèrvorofo  difeorfo  andava  ri- 
ducendo  loro  a memoria  quanto 
nell’  Afeenfione  gloriofa  del  Si- 
gnore era  accaduto  j procurava’ 
ferie  efèrcirarc  nelli  più  belli  atti 
di  virtù  che  far  potefTèro  , per 
rendere  li.proprii  cuori.più  puri, e 
grati  al  Signore.  L’efortava  poi 
dall’alba  del  feguente  giorno,chc 
fi  poneffero  in  orazione,  figuran- 
doli di  elTère  nel  Cenacolo  di 
Sion  in  compagnia  della  Beatifsi- 
ma  Vergine,  c de’SS.  Apofloli , e 
unitamente  con  quelli  fèguiffero 
coir  affetto  il  Signore  al  Monte 
Olì  veto,  a cui  deffero  in  dono  ir- 
revocabilmente i loro  cuori,  c 
tutto  l’amore  . Facevano  tutto 
ciò  con  tanta  cordialità  quelle 
figliuole  , eccitate  dalla  veemen- 
za dello  fpirito, col  quale  loro  ve- 
niva da  lei  infinuato , che  molte 
volte  !e,fè  il  Signore  vedere , in 
quel  fàn'to  giorno  , tenere  come 
tutti  incatenati  con  nobile  cate- 
na,li  cuori  delle  fuc  figlie , e con- 
F f dur- 
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durli  Ceco  nef  Ciclo  j Ella  però 
cofturaava  pafTare  tutta  quella 
notte  in  orazione,  ed  era  regalata 
c5  favori  fpecialifsimi  dalla  Mae- 
ftà  Divina  ; e non  mancava  tra 
le  file  Monache  chi  a Tua  imita* 
zione  facefle  riftefTo  , volendo 
gareggiare  con  l’altre  ad  eflère  le 
prime  a trovarfi  a piedi  del  Si* 
gnore  . 

19.  Andava  da  quedo  giorno 
in  poi  proponendo  altri  elèrcizj , 
acciò  fi  difponeflero  a ricevere  lo 
Spirito  Santo  nella  feda  della 
Pentecofte . Voleva  che  con  par- 
ticolare applicazione  riflettenè- 
ro , Ce  qualche  difetto  fuifè  rima- 
ilo  nelranime  loro , per  andarlo 
adatto  edirpando  • e procurando 
fare  acquiflo  della  virtù  a quello 
oppofta.  Voleva,  che  fpeflo  fra 
quelli  giorni  di  ogni , ancorché 
leggiero, mancamento  cercaffero 
al  Signore  perdono;  e allo  Spirito 
Santo,  il  quale  e fi  remi_^o  omniù 

?>eccatoruf»t  e l'acqua  mvina,che 
ava,  qe/oJ ejì  fordiàam , la  puri- 
ficazione da  quelli:  edc’medefi* 
mi , fecondoche  li  avvertivano, 
diceflcro  loro  colpa , e dimandai^ 
fèro  penitenza  nel  Refettorio  ; E 
per  dare  di  ciò  a tutte  il  buono 
efempio , avendo  ella  fatto  riflef* 
(ione nell’anno  i667.fein  leifùdc 
qualche  difetto  , trovò  tenere  Ih 
cella  alcuni  fazzoletti  di  tela, qua- 
li por  limofina  gli  e rano  fiati  in- 


viati.Stimò quello  come  gra  ma- 
camentò;  per  non  averli  ancora 
podi  in  mano'  di  chi  teneva  tali 
cole  per  la  Comunità,  e perciò 
radunò  tutte  le  Tue  figlie  in  Chic, 
fa , e a piedi  loro  accufodì  con 
gran  fentimento  di  tal  tardanza,e 
impofe  a Ce  medefimi  la  peniten- 
za, e fù  di  non  volerli  fervire  per 
molto'tempo  appreflo , che  di  al- 
cuni dracci  per  fazzoletti  . Con 
quedi  efempi  infervorava  mag- 
giormente le  lite  figlie  a purifica- 
re fempre  più  il  cuore  da  ogni 
leggiera  imperfezione'  per  reni 
derfi  abitacoli  capaci  del  Divino 
Spirito, che  davafi  afpettando. 
ao.Cò  si  fruttuofa  preparazione 
riceveva  ella  lòpratuttc.e  parte- 
cipavano ancora  le  lite  figlie , fa- 
vori Ipccialilsimi  nelli  lacratifsi- 
mi  giorni  della  Pentccode . Allo- 
ra gli  empiti  amorofi  del  fùo  cuo- 
re,fetti  più  vigorofi  per  le  nuove 
influenze  di  quel  Divino  Spirito, 
davano  in  eccelsi  mirabili, come 
altrove  fi  dirà.  Qui  lòlo  accerme-  j 
rò  qualche  cofa,  che  le  Monache 
medefime  attedano.  Una  era  il 
fervor  grande  , col  quale  dande»' 
tutta  eilatica,  parlava  con  effe  di 
quel  divino  amore  ; ed  era  tanto, 
che  le  sfavillavano  le  fiamme  an- 
che nel  volto;  c circa  quedo  par- 
ticolare aderiva  la  Serva  di  Dio 
Suor  Illuminata  della  Verità  , al- 
tee volte  nominata  , come  nel 

gior- 
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giorno  di  Pentecoflc  dell’anno 
1(6^.  ella  vide  il  volto  della  Tua 
buona  Madre  rifplendcnte  come 
un  Soleicon  tanta  chiarezza!  che 
rilucevano  ancora  li  veli,  che  te- 
neva in  teda. 

ai.  Altre  dicono,  chefpeflc 
volte  comparve  sì  acce/à,  ed 
infiammata,  che  fiando  come 
efiatica , tutta  rapita  in  Dio , 
andava  vicino  ad  ognuna  di 
loro  ; e appreflàndofi  ad  effe, 
pareva,  che  loro  comunicaflè 
particolare  Amor  Divino,  ed 
accendefie  d’  infolita  fiamma, 
cd  efiraordinaria  divozione  i 
loro  cuori  ; efémbrava  ad  cfle, 
che  la  Serva  del  Signore  avelse 
ricevuto  il  dono  dì* comunica- 
re il  fervore  dello  Spirito  Santo; 
aa.  Non  men  dilettevole , che 
fruttuofò,e  divoro  riulcivaun 
altro  e/èrcizio,  nel  quale  teneva 
occupate  le  Tue  figliuole  in  tutti 
quelli  giorni,  che  Tramezzano  da 
la  Pentccofle  alla  fcfta  del  Cor- 
pus Domìni  ; nel  quale  fi  vede  il 
gran  zelo  ch'ella  aveva , e cerca- 
va inièrire  in  quelle  , dellb  con- 
verfione  de’peccatori.e  dilatazio- 
ne della  S.Fcde.Confifìeva  que- 
llo efèrcizio  nell’imitazione  del- 
la predicazione  Evangelica , alla 
quale  diedero  princìpio  Ji  Santi* 
Appofioli  dopo  aver  ricevuto  lo 
Spirito  Santo.Pcr  dilporic  a que- 
llo,andava  ella  con  gran  lenti- 


mento  di  fpirito  dilcorrendo  del 
gran  fcrvore,e  amore  concepito 
da  Santi  Appofioli  con  quel- 
la mi^ionedel  Divino  Spirito,  e 
del  zelo  Indicibile,  col  quale  fi 
applicarono  alla  Santa  predica- 
zione, e del  frutto  che  fecero; 
Rapprelèntava  parimente  alle 
lue  figlie  il  milèrabilifsimo  fiato 
di  tanti  Infcdeli,Eretici,  e pecca- 
tori , che  fono  nel  Mondo , e la 
gloria  grande  che  viene  a darli  a 
Dio  col  procurarne  laconverfio- 
ne;  e altri  limili  cole  balle  voli,  a 
muovere  l’affetto  di  quelle  a de- 
lìderarne  la  con  verfione, e coope- 
rarvi in  quel  che  potevano: E 
vedendole  defiderolè  di  quello 
bene  ,diftribuiva  a Ibrtea  cia- 
fcheduna  una  Provincia,ò  Regno 
del  mondo,  per  la  gente  del  qua- 
le,giacentc  in  cattivo  fiato,  do- 
vefiè  applicare  quanto  di  bene 
faceva  in  qucH’anno  ; e di  più  T 
clòrtava  che 'Vi  fi  porufièio  in 
Ipìrito  di  quando  in  quando,  a 
predicarvi, con  e/àggerare  a pec- 
catori il  pelsìmo  fiato  delt’aninie 
loroje  le  era  regione  di  popoli  in- 
fedeli,dar  loro  la  notizia  del  vero 
Dto,ediGicsù  Grillo;  e andava 
iliruendoie  circa  quello  mìnìfie- 
ro nel  meglior  modo,  che  fape- 
va:e  anìmandolea  dìfpoifi  a da- 
re anche  la  vita  per  Giesù  Gri- 
llo,le  foflè  fiato  bì fogno, 
aj.  Ricevevano  le  lue  figlie  con 
F f a mol- 
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tre , che  gli  (lavano  prcfènii  col  27.  Permife  ancora  in  quei  pri- 
corpo.  •' > ' ' iniannichc  inmoIteNovenefb- 

a6.‘ Intuttoil  reftodeU’anno,  litefarfi  in  onore  di  alcune  fe- 
confbrme  fi  approfsimavano  le  ftività  del  Signore,  e della  di  lui 
fede  della  Beatifeima  Vergine, di  Santifsima  Madre,  e nel  giorno 
S.  Michele  Arcangelo  , del  Glo-  precedente  la  fetta  di  alcuni  San- 
riolò  S.  Giulèppe , e di  altri  San-  ti,  digiunafièro  anche  rn  pane,  ed 
ti,  la  divozione  de’quali  cercava  acqua  , quando  venivano  a farlo 
iftiliare  nell'anima  delle  Tue  fi-  fpintedal  ferver  dello  fpirito,  e 
gliele,  andava  ricordando  alle  conofeeva  poterlo  tollerare  (a 
me^efime,  le  virtù  di  quelli, e fa-  complettìone  di  chi  ne  la  richle- 
ceva , che  anJattero  nelle  mede-  dea,*  ma  quando  levò  l’ulbdi  ci- 
fimeefcrcitandofi,  acciò  del  con-  bari)  di  carne,non  così  facilmen- 
tinuo  nelle  virtù  profittaflèro , tetalidigiunipcrmettevaiaven- 
coH'efèmpio,e  patrocinio  di  quel,  do  riguardo  a quella  continua 
li,  ed  erano  tante , e si  frequenti  morti ficazipue , che  praticavano 
quettepraticheinonore  de’ San-  tutto  l’anno  dell’ attinenza  della 
ti , che  per  ordinario  veniva,  nel  carne. 

terminarfi  gliefèrcizj fatti  a glo-  *8.  Inoltre  andava  fiTcttb  di- 
ria di  uno , a cominciarfi  quello  icocrendo  con  quelle  dielle  più  . 
per  l'altro;  così  non  venivano  principali  azioni  della  vita  di, 
mai  a Ilare  lènza  applicazione  Giesù  Gritto,  e ciò  faceva  parti- 
fpeciakr  all’acquitto  delle  virtùj  colarmentc  nelli  tempi  dellila- 
e una  fetta  fèrviva  per  prepara-  vori,ò  delle  ricreazionl,e  lor  infi- 
zione  all’altra.  Econquefto  sì  nuava a forraarfi diverfè ftazioni, 
lànto  modo  di  vivere,  aflerilco-  nelle  quali  dimoralTero  col  pen- 
ne quelle  prime  fòe  Monache,  fiero  colla. di  luì  compagnia, 
molte  delle  quali  ancor  vivono  ; imraaginadofi  di  ttare  con  Giesù, 
che  davano  tutte  allegre,  e con-  e Mana,e  Giulèppe, per  qualche 
tenti,  e non  entrava  nella  loro  tempo  nella  capanna  di  Betlemr 
mente  altro  pen(ìero,che  di  Dio,  altre  volte  di  accompagnarli , e 
c di  dargli  gutto  ; E fi  videro  far  dimorar  con  etto  loro  nell'Egit- 
progrelsi  maravigliofi  nello  fjai-  to  : O pure  trattenerli  colla  inc- 
ritortantoche  il  Signore  fi  degnò  defima  compagnia  dentro  la 
più  volte  manifettare  alla  Tua  .bottega di  S.Giulèppe  ; e andare 
ferva  il  diletto  , che  trovava  in  coafi^rando  li  fentimenti  ,che 
quelle  anime.  ' ' * qnc- 
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que^i  tré  gran  perfònaggi  pote- 
vano tenere  in  quelli  ftati  ,e  le 
azioni  I nelle  quali  n occupava- 
no; anzi  ella  andava  dicendo  li 
divotiflìmi  lumi  y che  fòpra  tali 
mitleri  ricevea  dal  Signore  > per 
maggiormente  commovere  gli 
afTetti  di  quelle  ; e in  quefta  ma- 
niera la  Telava  la  loro  mente  tan- 
to imbevuta , e ricca  di  (ànti 
penfìeri  da  ruminare  » che  non 
refta  va  luogo,  e tempo  da  venire 
rmbarazzau  da  altre  immagina- 
zioni. 

ap.  E perche  dalfitodel  Mo- 
naftero  fi  vedevano  comodamé- 
tetre  colline  più  eminenti  dell’ 
Ifòla , fùggeriva  allefiie  figlie  a 
fcrvirfène  periate  alcune divo- 
. tiflìme  riflclfioni,  come  tre  Tpiri- 
tualì  dazioni  praticate  da  lei  fin 
da  la  lùa  gioventù,  dicendo,  che 
in  una  s’immaginalTero  vedere  il 
monte  Tabor  ,c  in  quello  confi- 
deraflèro  il  Signore  nella  lùa 
Gloriola  Trasfigurazione.  Nell’ 
altro  il  monte  Òliveto,c  ivime- 
ditalTero  Gicsù,ò  orante, ò afflit- 
to neirOrto,ò  afeendente  glorio- 
lò  nel  Cielo.  Nel  terzo  ravvilàl^ 
lèro  il  Calvario , c ivi  lo  confi- 
dcraffèro  nell’  cftreme  anguftie 
della  Piffìone  Crocififlb , e mor- 
to. Quelli  erano  li  divertimenti 
Santi , che  cercava  dar  a quelle, 
per  farle  vivere  dimenticate  , e 
difsaffezionate  da  quanto  era  nel 


mondo , e vere  amanti  di  Dio , c 
Giesù  Criffo,da  la  memoria, e In- 
terior con  verlàzionede’quali, di- 
ce  va  loro  frequentemente  dovere 
adeflb  provenire  ogni  bene.  E 
quelle  all’  incontro  avvalendoli 
delli  detti  lànti  infegnamenti,  e 
virtuofi  elèrcìzii , confeffàvano, 
che  faceva  goder  loro  come  un 
Faradifo  in  terra. 

• I 

CAP.  X. 

'^ngfijìie,  infermità , e fra- 
pazzi  patiti  ne  Ut  prim 
anni  dopo  la  Jonaazio' 
ne  te  come  venijje  pro- 
ceduta dal 

Signore.  ' , 

I.  ^7  Ella  lèconda  relazione. 

che  la  Madre  Serafina 
Icriffè  della  fondazione  del  San- 
tiflìmo  Salvatore , fra  l’altre  colè 
che  notò  fù  quella  . Ob  quanto 
fece  il  Demonio  per  di/iruggere 
tal  piantarelht  che  incomincia- 
ca  a /ta/frrrf  intende  del  detto 
Monallero^,  perche  precedevoy 
che  il  Signore  in  quelia  luogo 
doveva  e[fere  fervi to^e  glorifica- 
to t e a me  bi fognava  tollerare 
tutto  con filenzio.VcT  dar  notizia 
di  quelle  diaboliche  impugna- 
zioni, e di  ogni  altra  anguilla  da 
lei  con  invitto  animo  l(.fferte , c 
lùperate  col  Divino  ajuto,  rcp- 

purio 
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fxjrtoqui  dò  eh’ ella  mcdefima  tale  nuo’uatC per  tal cuufà%opro* 
rotò  ncH’accennata  relazione, va»  curava  non  far  japer  niente  fu0‘ 
riandò  ^blo  Tordine  da  lei  non  ri  ^ ti  della  povertà^  come  delf- 
o(Tcrvato,come  conveniva  , per-  inettitudine^  e infermità,parti~ 
chea  tanto  non  badava;  ci!  di  colar  men  te  dì  quejìaiì  grave  deU 
più  l’hò  cavato  da  altre  relazio-  la  detta  figliola  ^ la  quale fiava 
ni, e notizie  datemi  dalle  Tue  Mo-  come  una  pazza  , e hi  fognava  del 
nache, e Direttori . Dando  con^o  continuo  guardarla , acciò  non  fi 
delle  (ile  prime  angu(lie,dice  cd-  precipitale  . Alle  Volt  e gridava 
nie  appi  cflò.  tanto  y e da  fe  (ìejfafi percotevoy 

a.  Il  Signore  tà  quanto  patii  tantoché  era  intefa  da  quelli 
•in  quelli  primi  anni  di  tutte  di  fuorilper  cagioncyche  la  nojìra 
maniere  y e particolarmente  per  capi  flava  attaccata  con  altre 
ijìruire  quelle ,che  aveva  piglia-  de'fecolariy  e quefli  andavano  di- 
to y le  quali  non  fapevqno  far  cendo  per  tutto%quando  la  [enti- 
niente  di  nejf  una  colarne  paneytie  vano  gridare  y che  io  bajionava 
cucinare, ne  bucato,  ne  Rmili  al-  JpeJfo  le  figliole , e perciò  neff uno 
tre  co  fe.  Ogni  co  fa  bi fognava  fa-  voleva  mettere  nel  monaflero 
eefitio,  e andajp ilìruendo  quelle  le  (ue  figlie , apprendendo , che  io 
eh' erano  capaci  di  apprender  le,  e cosi  le  maltrattava, 
farle  . Ne  aveva  fra  Y altre  due  %.Tale  in  fermi  t à durò  un  pez^ 

giovanette , una  delle  quali  ap-  zoycfù  cofa  miracolofa  ilrij^ 
prendeva  bene,e  fe  ben' era  figlio-  narR  ; poiché  flava  come  unafie- 
la  y faceva  da  vecchia  ( era  quefta  ra  , e bi fognava  andar  le  fempre 
Suor  Illuminata  della  Verità, po-  attornir-y  acciò  non  fi  buttajfe  in 
copritri3imentovita)Yaltrafla-  qualche  ciRerna,  e fpefifo  vela 
va  quaR  fempre  inferma,  e non  trovava  vicino,  perche  ella  no» 
era  abile  a niente  y ed  ebbe,  una  R accorgeva  di  quello  che  faceva, 
infermità  terribile  •fi  io  lagover-  è andava  a porvi  R , perche  cerca- 
. K ava  fi  non  lo  faceva  Capere  quafi  va  il  fre  [co  per  refrigerar  fi  ycte- 
a neffuna , particolarmente  dì  neva  fempre  una , che  le  flejfe  at- 
Juort,  perche  quejìi  altro  non  a-  torno  vigilante.  E perche  allora 
Jpettavano,  che  vederne  ufeire  Jìavptno  in  tanta  povertà  , che 
tutte,per  trovar  fi  efifiveriticrìy  non  aveva  come  pagare  ilmedi- 
per  aver  Rtnpre  dettofihc  non  po-  co,di  raro  lo  chiamuva,e  biiogna- 
teva  rtuictre,ni  durare  ilMona-  va  fare  io  da  meJicofiomc  me^Jh 
fiero,  e perciò Jiavano  afpèttandp  fapeva^ii  P^ftavio  Fifa  c h'  era 
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n io  Confcjfore,  e parente  ■,  fe  ben 
' fapeva  le  mfìre  necefsifd,epo- 
t %>ertà,e  datava  quell'  opera^on 
voleva, per  fanti  finì, che  io  avcf- 
Jt  cercato  niente  a neffano , nè  e- 
gli  aveva  da  potermi  dare , qua- 
tò biJognava,e  fe  bene  avejfe  avu- 
to , non  sò  ( credo  fujfe  volontà 
di  Dio)ne  anche  fovveniva,  e di- 
ceva,che  j7  fatigajf  e, e fi  (iejfe  alla 
• Divina  Providenza. 

4.  Io  non  poteva  dire  la  pover- 
tà alle  Monache,  perche  temeva 
fi  fconfidaJfero,e  dubbìtaJfero,cbe 
il  Monajiero  (i difmettejje , per- 
che erano  figliole , e ancora  per- 
che hi  tenuto  qaeli'alo  di  nó  di- 
(ìarbarle  mai  dal fervizìo  di  Dio 
con  dire  loro  lecofe  contrarie, 
che  accadevano,  e fola  diceva  il 
buono , acciò  fi  animafiero  al  fer- 
vizio  di  Dìo.benedetto,  e non  ba- 
dajfero  ad  altro, e procurava  Jief- 
Jero  contente  , e impa fiate  di  Dio 
quanto  più  poteva  . Effe  fatiga- 
vano , e io  ancora  teneva  il  tela-, 
ro,efatigava,cle  ferviva  quanto 
poteva.  Andava  rifpartaiando  la 
roba,  e contutto  ciò,  a chi  aveva 
penfiero  delle  provi fìe  del  Mona- 
fiero  , pareva  che  la  roba  durafie 
poco. Di  quefto  non  ne  parlo,e  pu- 
re fono  fiat  e cofe  incredibili  quel- 
le,che  hò  patito  per  quello,  e tut- 
te V altre  cofe-  . • 

J-.  01tr«  a patimenti  /offerti 
per  rinfcrmità  dell'accennata  R- 


gliola , altri  maggiori  ebbe  a fo- 
ftenerne  per  caufà  di  una  Con- 
ver/à,c  qucfli  vengono  parimen- 
te da  lei  narrati, dicendo.  . 

•6.  Dentro  il  Monaflero  ebbi 
particolarmente  unaConverfa, 
che  entrò  dal  principio , fimo 
condotta  dal  Demonio , permet-  • 
tendolo  Iddio  per  continuo  mio 
flagello, e croce,  e ancora  dell'  al- 
tre, che  il  Signore  losà,e  da  chi 
[per ava  da  fuori  del  Monafiero, 
qualche  aiuto  circa  queflo , ebbi 
ad  averlo  contrario  in  ogni  cofaì 
tua  il  Signor  e, die  de  il  rimedio  da 
Dio  fedele  , perche  egli  fa  peva  0- 
gni  cofa,e  rimediò.Quello  che  mi 
dava  da  patire  detta  Converfa,io 
temeva  anche  di  dirlo;  e dì  man- 
darla a ca  fa  fua  non  aveva  ani- 
mo, parendomi  di  volere  lafciare 
la  Croce, che  Dio  mi  aveva  data, 
elhò  tenuta,  filmo,  quattordici 
anni, e le  cofe, che  faceva  non  era- 
no di  creatura  humana,e  io  mol- 
te volte  facevaia  penitenza  in 
pubblico, e in  privato  per  li  fuoi 
mScamenti,per  ridurla,  ne  mai 
cambiò  condizione.Alla fine  dopò 
iati  anni  di  patiméti,fui  aftret- 
ta  a mandarla,  come  volle  il  mio 
Padre  Spirituale, e credo  eh'  era- 
no pazzie  le  fue. 

7.  Non  mancava  però  il  Signo-  - 
re,  in  premio  dell’,  invitta  pazien- 
za delia  /bavera  amante,  dì  e- 
rcrciiarc  vcr/ò  della  nuova  fa- 
miglia 
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mlgUa  la  Divina  próvidenza  , fe  ga,e  pcjo.Eio  andava  con  an'ahi' 
bene  non  con  tanta  abbondanza»  to  tanto  povero, f r apezzato,  che 
che  bailaHe  a liberarla  dalle  era  tutto  pezze,  e ni  poteva  far- 
grandiflìme  anguftie , che  fòffri-  mene  uno  nuovo , e mi  Pi  fognava 
va , per  darle  occafione  di  mag-  faticare  il  giorno , e la notte  . E 
gior  merito  ; comeda  ciò, che  Ile*  quando  fì}abbrìcava,non polo Jla- 
gucadire  nella  detta  relazione,  va  attéta  alla  fabbrica‘,ma  qua- 
li raccoglie.  Jì fabbricava,  e difegnava,  e a]u^ 

8. . Io,a)Cz,non  aveva  amicizia,  tava  in  quanto  poteva  , e la  feto 
che  fola  di  una,ì  due  per  pone  in  di  dirlo.  E la  notte, mentre  lejì- 
Napoli;  ma  una  in  particolare  gitole  dormivanoào  apparecchia- 
fempre  mi  fovveniva  fenza  fape-  va  le  cofe,  che  bifognavano  per 
re,  che  io  fìejffìin  tanti  bifogni,  mangiare  la  mattina,  e no  Uro 
e femore  il  Signore  mi  prove  aeva  Signore  có  lumi  ejìraordinar]  ni 
per  tirade  non  penfate , e mi  era  infegnava  quello  che  doveva  fa- 
mandato  foccorfo  fenza  cercarlo,  re , e dove  io  non  fapeva  far  nien- 
£ io  in  tutti  li  bifuni  me  n'  an-  te,feppi  fare  tutte  le  cofe, e le  in- 
dava  avanti  al  55Tf  a lui  dice-  fegati  all'altre, 
va,dniffunopÌM,lemieneceJptd.  $.  Nè  furono  qucfli  fòli  pati- 
Evifu  tempo  in  quelli  primi  mentl,checruciarono  la  grande 
anni,chemi  mancò  il  grano, e non  amante  dì  Dio  ; ma  altri  ancora, 
fapeva,  che  fare , fola  al  Signore  che  più  fìil  vivo  la  punfèro  ; poi- 
me  n'andai , e Egli  mi  provide,  che  per  mancanza  di  denaro, non 
e me  ne  furono  mandate  venti  potendo  tenere  ftipendiato  qual- 
tomola  da  una  per  fona  conofeen-  che  Sacerdote, che  andafle  a cele- 
t'e,tuttoehé  non  fapeffe  Ubi  fogno  brare  in  tempo  debito  la  Santa 
che  ne  aveva,  eliava  in  grande  Meflà,  nè  ConfcfTore,che  afcol- 
neceJfìtì.E  fe  bene  incominciai  a taflc  le  Confeflìoni , venne  per 
pigliare  Educande , li  denari  dì  lungo  tempo  a patire  per  tali  ca- 
quelle  je  ne  adavano  in  fabbrica,  gioni  le  penalità,  e inrcomodi.chc 
per  accomodazioni  della  tafa,  e Bell’infrafcritto  modo  riferifee. 
fra  poco  tempo  indette  aceomo-  io.  Or  come  bò  detto’,  Jìavamo 
dazioni  fpejt  circa  uno  migliaio  con  tanta  povertà  di  tutte  le  co- 
di docatida  maggior  parte  cava-  fc  con  una  picchia  Cbiefuola , e 
to  da  le  paglie  delle  Educande-  fola  avevamo  la  Gioia  del  San- 
Voleva  nefiro  Signore  da  me  tiffmo  Sacr amento  per  mio  rifo- 
quelìo  con  tanti  patimenti  fati-  ro,ma  una  fola  Mefìa , e chi  ce  la 
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dkeva^h  faceva  per  carità  y eia  prorompeva  in  amorofe  fmanic 
diceva  a Juo  comodo  > ad  ora  per  vedere  tanta  tardanza^  noa 
importuna  perla  comunità  ^ e potendo  Jìar  ferma  in  un  luogo» 
molte  vaitene  anche  veniva  a girava  or  quàlar  là^e  pregava  le 
dirla.  Oh  quante  Volte  io  pian^  fuoreehe  mandajfero  achiama- 
gevayperche  ne  anche  aveva  chi  re  il  Sacerdote  ypercbejtfentiva 
mi  dejfe  la  Santa  Comunione  j e morire,  e dando  in  quejìe penodP- 
Jìava  appettando  la  Previdenza  lime  (manie  di  amore,  lagnandoli 
di  Dio  benedetto,  e quando  veni-  del  Sacerdote, diceva,  Ab  che  non 
va  il  SacerdotCìDìo  tà,che  mi  di-  compatifeono  la  mia  fame , che  Jt 
ceva.  accodano  alla  fagra  menfa  quan- 

1 1 . Quali  effetti , e quanta  af^  do  vogliono,  guai  a chi  ha  da  jìa~ 
flizziune  cagionaffe  in  quefta  re  a fperanza  d'altri.  Alle  Volte 
amante  Serafina  , la  tardanza  , e diceva  , incolpando  ft  dejja  d' 
mancanza  del  detto  Sacerdote,  imperfezione , e attribuendo  la 
ancorché  ella  così  in  breve  l’ ac-  tardanza  a virtù  de'  Sacerdoti^ 
cenni, furono  però  notati  con  più  Ob  quanta  è la  loro  pazienza  in 
diftinzione  da  alcune  fùe  figlie,  e afpettare  tanto  tempo,  a prende- 
perche  fon  degni  da  fàpcrli, quel-  re  quel  prezio fo  Cibo  del  Corpo 
ii  riferifea  II  più  delle  volte  fdi-  di  Giesù  Crijio,  e io  tanto  impa- 
cono)  veniva  il  Sacerdote  a dire  niente,  non  pojfo  afpettare  j for^e 
la  Mejjaft  tardi, eh' era  tempo  da  l'amore  li  terrà  tutti  rapiti  tn 
andare  a menfa , e quejlo  era  un  Cielo.E  io  fono  rimoda  in  terra  a 
gr an  patire  per  la  nollra  Madre;  morirmi  di  dejìderh.  Con  quejli, 
la  quale  per  le  onde  ardentijji-  e altri  fimi  li  affetti  ,ifogava  l'  | 
me  delta  Santa  Comunione  , alle  ardenti  brame  del  fuo  cuore  ver- 
Volte  dimorando  nel  Coretto , a-  fo  il  Divino  Sacramento.  In  ve-  . 
Vanti  al  Santijfìmo,  piangeva  di-  àer  poi  venire  il  Sacerdote,  corre- 
rottamente,  e altre  d vedeva  an-  va  come  Cervo  ajfetato  a riceve- 
dare  tutta  pallida  , e (morta,  co-  re  la  Santa  Coni  unione, nella  qua 
me  fe  languijfe  per  dedderio  vee-  le  veniva  si  favorita  dal  Signore, 
mente  di  quel  Divino  Cibo , e che  d facevano  paled  anche  ede- 
man  landò  ('altre  alla  menfa, re-  riormente  li  contenti,  che  Dio  co- 
davafì  nel  Coretto  in  Orazione,  munte  ava  alla  di  lei  anima,  per- 
afoettanioH Sacerdote  , che  Ve-  che  spejfo  la  vedevamo  Jalire 
nìffeadirla  M:[fa  , e cibarla  di  dal  Coretto  con  un  volto  tanto 
quei  Divino  Cibo . Alcune  Volte  giubilante  ebe  non  potevamo  (à- 
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iìarei  di  rimirarla.  Inverno  , e dì  Eflateriofeiva  et- 

1 a.  Ripigliando  la  /ùdetta  Tua  mido , e dava  molto  dapatirema 
relazione,  ficgueadire  . Dopo  ante  pareva  Varadìfo^  enonap» 
tjaalche  tempo  il  Signore  ei  man-  prendeva  il  patire , e (lava  eoa 
dò  un  buon  Sacerdote  da  "HapoUy  uno  vigore  grande ^ e fperava  che 
che  ci  confejfava  ,e  diceva  Mejffa  predo  i l Signore  ci  avrebbe  dato 
ogni  mattinale  eicojolammo  per  m odo  da  fabbricare ^e  fareChiefa^e 
aver  lo  a t empo  debito , e poco  ap-  Afona  fiero  nuovo;ma  non  conofee- 
preffo  novenne  un'altro  ^ che  ei  VOsdonde  avejfe  a venire  ilrica- 
factva  la  medejma  carità , e co-  pìdo'.folo  fperava  in  Dio  benedet- 
mineiammo  a jlar  meglio  ; e uno  to,e  dentro  tali  tribuiazioni  fia- 
delli  detti  Sacerdoti  ei  faceva  la  va  fèmpre  contenta  ; Ma  li  pati- 
carità  di  mantenere  ancora  uno  menti  furono  grandi  di  tutti  mo- 
Clerico  a fue  fpeCe.  di , per  dare  in  una  cafa  molto 

ij.  Oltre  li  patimenti  fùdetti,  [comoda  ^ e bifognava  andar  fem- 
và  notMdo  gli  altri,  che  dalla  in-  pre per  lo  fcovcrto'.E  il  Parlato- 
comodità , e ftrettezza  dell’  abi-  rh  dava  come  dentro  l'acqua^ 
tazione  venivano  a fentìrfi  così  particolarmente  d Inverno, CS  ef- 
da  lei,  come  da  le  fae  figliole , le  pofìo  a gran  freddo. 
quali  andavano  crefeendo  in  nu-  i f.  Poi  un  Padre  della  Congre- 
njcro,  e quefti  erano  al  di  lei  ma-  gazione  dell  Oratorio  di  S.Filip- 
teeno , e caritativo  affètto  mate-  po  di  Napoli  ( fu  quefti  il  P.  Gio: 
ria  di  non  poca  afflizione  j come  Battila  Guarino  Sacerdote  di 
da.  ciò  che  fiegue  a notare  fi  rac-  molte  virtù  , ed  ebbe  la  fòrte  di 
coglie.  effere  il  primo  dellaCongregazio 

14.  -nudava  intanto  nodro  SI-  ne, chcavelse  notizia  della  ferva 
mandando  alcune  figliole  di  D\o)ejfendo  Venuto  alP Ifola^ 
Educande  ,e  colle  paghe  di  queF  àVendovedate  tante  n olir  e in- 
/<?  r incominciava  afiar  meglio  di  comodità  , mi  mandò  per  carità 
»///“(>  i ma  fi  pativo  molto  per  la  uno  citmerino  di  tavole  , e lo  prjì 
drettezza  dell'  abitazione , tan-  nel  Parlatorio , e diedi  meglio', 
to  che  non  capivamo  tutte  in  uno  E perche  io  faceva  la  Portinaray 
camerino  baffo  yil  quale  flava  fo-  vibifognava  portar  le  robe  da 
pra  due  cifterne,e  di  quello  ci  Per-  baffo  [opra , e andare  per  lo  fcom 
vivar^per  Coro,  e non  vi  era  al-  verto  colle  piogge,  e freddo  con 
tra  luogo,  dove  dare,  per  fare  le  molto  drapazzoiMa  per  Dio  non 
nofire divozioni  in  Chiefa , ed’  era  niente  z ogni  cofa era  dolcey 
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anierta^e  bella  , e il  Signore  andò 
fcmpre  provedendo , e a]utando. 
Dico  ogni  cofa  in  brève, perche  ci 
vorrebbe  gran  tempo  per  fcrivè- 
re  tutto, e io  nò  f òò,e  quello  poco 
lo  rubo  proprio.  Altri  fìmili  pati- 
menti lafcio  di  raccontarli , fola 
r Amante  Dio  sà  quante  contra- 
-tietà  pajfai  da  chi  meno  avrei 
pojfuto  afpettarle  > e con  filemio 
toHcrava,percbe  il  Signore  vole- 
va I che  coli  in  Jtlcnzio  patijp, 
fen  za  aprir  bocca, e fe  avejp avu- 
to a chi  dirle , ne  anche  l averei 
dette, perche  mi  vergognava  dire 
che' pativa , e avrei  voluto  fear- 
nijìcarmi  per  Dio , e ogni  cofa  mi 
pareva  niente, e avrei  voluto, ebe 
fuje  Jlato  più,iì  quello  che  pati- 
va^ dentro  'il  Mono  fiero  , come 
quello  che  mi  veniva  dì  fuor  a. 

i6.  Moltecofediquellejchcla 
(èrva  di  Dio  tacque,  per  la  man* 
canza  del  tempo  , e per  patire  io 
fil^nziOf  permifè  il  Signore  col 
tempo , che  da  le  fùe  figlie  fullc- 
ro  notate , acciò  fi  potelTe  mag- 
gicrn  étc  conofcerc  la  gràdez* 
za  del  molto  patir  (uo,e  delle  me. 
defime  figlie;  le  quali  regi^rano, 
e attefiano,  come  efiendo  gionte 
fra  poto  tempo  fino  al  numero  di 
ao.  quelle  » che  dimoravano  in 
Mona  fiero,  ed  eflèndo  fiato  bWb» 
gno  applicare  alcune  fianzedel* 
la  vecchia  cal^  per  ufo  comune, 
come  è il  Refettorio}  la  fianza  de 


Madre  ' 

lavori , e fimili , reflarono  tante 
poche  ftanze  , che  bifognava  fta- 
re  fino  a otto  unite  in  una  came- 
ra fòla;enon  potendo  convenire 
tutte  infieme  nell’accennato  Co- 
retto  della  Chiefà  , andavano  in 
quello  reparatamente  per  com- 
pire alle  comuni  orazioni,  e fpiri- 
tuali  efèrcizìije  per  dare  qualche 
rimedio  alla -grande  umidità,che 
in  quello  era  , la  caritativa  Ma» 
dre  fè  cuoprire  di  tavole  il  pavi- 
mento, e le  mura  di  fluoie:  ma 
abbondando  rumidità,bifògnava 
fpefibefporrele  tavole, e fiuoie 
al  Soic.acciò  fi  rafciugafièro,per- 
che  , fè  trafeuravano  a far  quefia 
diligenza,  fi  vedevano  nafeere, 
fra  quelle* dell’erbe , c generare 
quei  vermini , che  l'umidità  fùol 
produrre  ;e  davano  puzza. 

1 7.  Quefia  grande  umidità , ca» 
gionò  molti  mali  f|ufIìonali, e do- 
lori a più  d'una  di  quelle  figliole, 
le  quali,  trafportate  da  maggior 
fervore,  dimoravano  più  lungo 
tempo  in  detto  luogo  per  oflè- 
quiare  il  Sacramentato  Signore, 
tanto  che  alcune  di  efiè  patirono 
talmente  nella  fàlure , che  ancor 
oggi  efiendo  viventi , fèntono  il 
detrimento  di  quei  mali  allora 
contrattijper  cflèrfi  refi  abituali, 
e infanabilLNclli  giorni,  che  tut- 
te fi  comunicavano;  non  poten- 
do unitamente  trattenerfi  in 
dettp  Coretto  a rendere  le  gra- 
zie. 
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* zie , molte  erano  aftrctte  ad  u(ci*  . noia, e lunga  infermità,dellaqua; 

> re  fuòri  in  un  cortile  a quello  le  furono  caufa  sì  le  rigide  pent- 

r contiguo,  c ivriiTvoltCf«ielle'pro-\  tenze,  colle  quali  macerava  il 

I prie  cappe, e opprcfle  dal  freddo,  proprio  corpo  , cornale  fatighe 

i in  tempo  pariicolarmenrc  d’in-  che  ftceva  fopra  le  fiie  fòrze  per 

i verno, fare  le  loroorazioni.Com*  fcrvizio  di  quelle  prime  fùe  fi- 

1 pativa  r aroorevolifJima  Madre  glie -Tralafcio  di  riferirne  qui  le 

; le  fue  buone  figlie,  vedendole  ir»  particolarità  da  lei  medefima 

: tanteanguflie , ancorché, niente  fcritte,  per  ifcanlàre  la  prolifi 

! dirnoftrafle  del  patir  proprio,e  le  fìtà. 

, andava  confùlando  , e animando  19.  Durante quefta  malattia, la 

, a fofiVire  coraggiofamcnte  per  quale  la  tenne  op preflà  un’annc» 

1 Giesù  Crifio,einfiemedava  lo-  in  circa  , non  tanto  fi  affliggeva 

1 ro  férma  fperanza  , che  pretto  il  delli  corporali  patimenti , li  qua* 

I ’ Signore  le  avrebbcprovvcdute  di  li  per  ogni  verfò  furono  grandi, 
comoda  abitazione,Chiefà,e  Co*  quantoperuntimore,quaIper- 
ro,  c ciò  diceva  con  tanta  attcve-  metteva  il  Signore , che  l’imba- 
ranza>ancorche  non  appari/se  in-  razzattè  la  mente, ed  era, che  fuf^ 
dizio  , che  dava  beli  a conofccre,  fé  per  difmetterfi  quello  a pena 
averne  particolare  rivelazione,  c principiatoMonattero,fèfutté  fc- 
promettà  dal  Signore , come  ve-  guita  la  fùa  morte , come  forte- 
^ raméte  era;Moftrava  ella  perciò  mente  temevafi . Il  pcnfar  fòlo, 
, una  gran  fiducia  ne)  Signore^  e le  che  quelle  aveva  ivi  raccolte,per 

buone  figliole , fidate  netti  fùoi  allevarle  comcSpofcdeiramatiA 

, detti,  cominciarono  a tener  tan-  fimo  fuo Signore,  aveflèro  a ritor. 

I to  cerio , che  eflèr  dòvcflè , che  nare  al  Mondo,  l’era  di  fomma 

quando  venivano  regalati  fiora-  pena.A  quefto  ttio  penfiere  fpcfTo 

mi  Iòta, e altre  galanterie  fer-,  fi  aggiungevano  molcttie  detti 

vibili  per  la Cbiefa,  le  andavano  Demonii,  li  quali  vifibilmente 

’ rifcrvandojCon  dire, di  volerféne  apparendole,  con  ira,  e fdegno  le 

I fervire  per  la  nuova  Chielà,  che  minacciavano' la  morte , dimo- 

fra  breve  doveva  edificarfi,con-  Arando  aver  etti  potetti  di  farla 

forme  diceva  la  loro  buona  Ma-  fùccedere , acciò  fi  difmetteffe  T 

, dre.  incominciatoMonaftero.Sisfor- 

iS.  Finalmente  il  Signore  per  zavanoaperfuadcrle,chen6oc- 
dare  atta  fòa  diletta,  occafìone  di  correva  ricorrere  a Oio  in  quelle 
maggior  merito^  i’attlillè  eoo  pc;  neceffità, perché  non  farebbe  tta- 
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ta  cftudita  > e pareva  glie  Io  vo-  natarin  cui  così  ftà  fcrittoJ 
lefTero  provare  con  evidenza»  aa.  in  queflo  eflremo  bìfogno 
dicendole>che  notafle  come  alio-  Dio  benedetto  con  maggior  pro- 
ra  la  trattava,  dopaaver  procu-  videnza  mi  pteeorfei  perche  (lan* 
rato  fare  quel  l’ opra . La  Spofà  di  doto  cosi  angafliatata/f  improvi  • 
Giesù  Crjflo  però  ributtava  tan-  fo  fìsche  venijjle  a ritrovarmi 
te  beftemniie  fhggeriteIe,con  far  un  fant'haomo  della  CSgregazio- 
Icmpre  atti  di  confidenza  nel  fiio  ne  di  S.  Filippo  Neri  di  Napoli 
Signore , e rinfacciava  a quelli  la  quelli  il  P.  Vincenzo  Avina-' 
loro  impotenza.  tri;  di  cui  in  quella  Storia  fi  fà 

ao.  In  fatti  Giesù  filo  diletto  fpefTo  ricordo  )e  fu  veramente 
non  lafciòmai  di  aflìllcrle  in  si  mandato  da  Dio  benedetto %e  dal 


gravi  travagli,  la  co/òlava  ffxfib 
colla  fila  prefènza  . E perche  era 
infbrtauna  voce,chedoveflè  mo- 
rire di  quella  infermità  , la  Mae- 
flà  fila  ralTìcurò,chc  non  farebbe 
fiicceflb  queflo  , ma  che  farebbe 
viffuta  molto  tempo  per  gloria 
fila,  e utile  delle  file  figliole , e le 
dimofirò  la  Palma, e Corona, che 
tenevale  preparata  nel  Cielo. 

ai.  Durante  l’infermità  Indet- 
ta, fi  compiacque  il  fùo  Divino 
Spofo,  mandarle  alfimpenfata 
opportuno  fòccorfò,non  fblo  per 
fòllievo  delle  proprie  angufliej 
ma  dellaComunità  tutta, e aprirle 
la  ilrada  a potere  per  l'avvenire 
godere  maggiori  effetti  della  fiia 
Divina  Previdenza,  sì  per  quello 
che  bifògnava  alcotidiano  man- 
telli mento, come  per  dar  princi- 
pio alla  fabbrica  sì  magnifica 
di  nuova  Chiefà,  e Cafà,  come  al 
prefènte  fi  vede  ; come  viene  da 
lei  notato  nella  relazione  acccn- 


mio  Santo  Padre  Filippct  nofìro 
Protettore , e venne  tal  Padre 
accompagnato  da  un  laico  , in 
tempo  d' Inverno , nè  io  prima  lo 
conofeeva , e venne  con  tanta  ca  - 
ritàie portò  molte  cofè,  e mi  lov- 
venne  di  denari  ^ colli  quali  pa^ 
gai  il  medico , e diede  molto  foc^ 
cordo  olii  ejìremi  bifogni  del 
luogOy  mi  fece  ancora  u»  capitale 
di  dotati  mille  per  fujjìdio  , e mi 
confo  lò,  e ri  fiorò  l'anima, e il  cor- 
po . Proprio  tal  venuta  fù  ordi- 
nata da  Dio  benedetto  miratelo- 
famentexE  tìaffezzionò  al  luogo; 
e Vedendo  la  nrjìra  peVerthy  e 
ftrettezza  dell' abitazione , e an- 
guftie-dellaChiefa,e  Coroypromifè 
farei'  la  Chieda  a due Jpefe  , cerne 
poi  fece  , e andò  facendoci  molti 
benefica.  Egli  fù  laprìma  origi- 
ne della  noftra  follevazione  , e 
del  noftro  bene  j e il  Signore  G 
fervi  di  luì  >‘per  (ollevarci  da 
ogni  mi  ferì  a,  perche  era  per  fona 
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accreditata  i e col  fi/o  parlare , e 
aatorieàtaecredieò  quefto  luogo 
ia  Napoli, e s'i»comi»ciò  ad  apri- 
re la  ftrada  delle  conofceitze , e 
delle  ti  Moftne  di  molti  beuefatto- 
ri, e ci  andammo  folle^ando  poco 
a poco,  e il  Signore  provide , e mi 
levò  da  canta  povertà  , e col  fol- 
lieVo  datomi  dal  detto  Padre 
ftiedi  meglio  deli  infermità  , e 
pagai  li  debiti,  cbe  aveva;ffa  be- 
nedetto il  Sig.cbe  mai  non  mi  ba 
abbàio  notategli  foto  Volea  Vede- 
re la  fede  mia  , e poi  provedeva 
per  Vie  non  conofciute.  Tutto  ciò 
dice  ella  in  commendazione  della 
carità  del  detto  Padre , e ricugni* 
zinne  della  Providenza  Divina. 

2j.  Adempì  non  ìòluil  detto 
Padre  la  promclìi  di  farle  la 
Chiefà  ma  continuò  ancora  a 
fòuvenirla  in  altri  òilbgni,  e prò* 
curarle  da  altri  notabili  fòccord 
tutto  il  tempoch’egll  viflèi  pro- 
curò, che  nel  Monaftero  entrai^ 
fcrodivcric  figliole  Napoletane 
di  multa  condizione;  e dibentrò 
dopo  la  morte  di  D.  Ottavio  Pi- 
fà  Direttore  della  ferva  di  Dio,  a 
tenere  ladirezzione  della  di  lei 
anima,edella  perla  gran  dima»' 
che  fece  fèmpredeib  virtù  di 
detto  Padre , fò  a quello  voto  di 
obbedienza , e dipendeva  come 
da  dn’ oracolo  dall  di  lui  cenni» 
per  averle  diraoftrato  più  volte 
ri  Signore  quanto  a lui  caro  Tulle» 


e di  quante  eccellenti  virtù  ador- 
nato detto  Padre.Onde  fèntiva  V 
anima  lùa  una  gran  facilità  iii 
comunicare  con  quello, ò a voce» 
ò in  Icritto  quanto  il  Signore  o- 
prava  nella  di  lei  anima  ; come  lì 
vede  nelle  lettere  a quello  fcrit- 
te  per  lo  fpazio  di  trent 'anni, che 
ne  tenne  la  direzione»  e l’ebbe 
fèmpre  in  tanta  venerazìone,che 
quando  occorreva  ulciredalfuo 
Monadero  per  andare  ad  altre 
fondazioni  ; fè  occorreva  incon- 
trarli col  detto  Padre , fr  proftra- 
va  a baciargli  li  piedi  » il  che  vi- 
di co’miei  occhi  in  una  tale  occa- 
fìone.  Previde  la  di  lui  morte , c 
Tù  fatta  partecipe  di  vederne  vo- 
lare al  Paradilò  l’Anima. 

24.  Per  dìmodrarlì  poi  grata  al 
Signore  di  tanti  benelkii,edella 
fàlute  ricu|)erata»  notò  di  fua  ma- 
no il  bel  proponimento,  che  qui 
aggiungono»  indicativo dell'ar- 
dentidìmo  amore  del  di  lei  cuore 
verlò  Dio, e vilidìmo  concetto  di 
fe  delfà  , e dice.  Orsù  Suor  Pru- 
denzio tù  fèi  Hata  inferma  a 
morte, e adejfo  Iddio  ti  ha  lalcia- 
ta  in  vtta',noH  per  tua  comodità  ; 
ma  per  juo  [er vizio  , e maggior 
gloria , e falute  dell'  anima  tua. 
Io  vedo  quejio,  e l'intendo,  e per- 
ciò prometto  avanti  ! Angelo 
mio  cuHode,e  S,  Michele  Arcan- 
gelo ; avanti  la  BeatiJJtma  V ar- 
gine S.Giufeppe,S.Tere\a, e tilt- 
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ti  li  SS.  miei  protettori  t enei 
cofpetto  della  SS.Trinità  y e di  C A P.  XI. 

tutta  la  Corte  celejìe  d’incomin- 
ciare nuova  vitSy  erìnafeere  Nel  tempo  delle  riferite  tnfer- 
adeffo  a Dio  benedetto  » e ineo-  mitd  , e travagli  viene  con 
tntnciare  afervirlo  da  dover Oy  variinobiltjjimi  favo- 

perche  Jtno  adejfo  fono  fiata  una  ri  regalatale  con- 

fcellerata  pazza, fen za  conoscercy  » folata  dal  Si- 

nè  amare  Dio  benedetto ^ fono  gnore. 

fiata  (tolta,  e ne  cerco  perdono  a 

Dio  benedetto^  sò  che  Egli  è tS-  i.  1)  Oteva,  fcnza  dubbio , la 
to  benigno,ebe  mi  riceverà,  con-  X Madre  Serafina , dir  coll’ 
forme  ricevè  la  Samaritana, e la  Appoftolo  nel  tempo, nó  fi)lo  del- 
Donna  adultera , ancorché  io  Sa  le  predette  anj>aftic;ma  di  quan- 
ptggìo  di  quelle.  te  più  ne  IbfTrì  in  tutto  il  tempo 

Io  Suor  Prudenzia  Fifa  della  vita,  ouelle  parole  : Reple- 
a 4.di  Aprile  1666.  ta fam  con(blatione , (uperabun- 
af.  Ecco  q uali  fcntimenti  ave-  do  gaudio  in  omni  tribalatione\ 
va  di  (è  mcdefima  quella  grand’  come  farà  palefè  ciò  che  qui  ap- 
Anima  dopo  tanti  annidi  vita  prefTolònperdire.QneHo  con- 
sì virtoolà  , come  fi  è dimagrato  fuolo  nel  tempo  delle  alflizioni» 
nelli  precedenti  fogli , e che  era  andava  ella  meritando  con  alcu- 
gionta  aduno  fiato  di  unione  sì  ntnobìlifiìmilèntimenti,co'qua- 
nobile  con  Dio, e partecipava  tà-  li  premuniva  il  proprio  fpirito, 
te  divine  comunicazioni, e lubli*  quando  fi  trovava  in  angufiiCt 
mi  favori  In  detto  tempo, de’qua-  cercando  perfiiaderfi,  eflère  ailo- 
li  alcuni  altri  fì  regifireranno  nel  ra  il  tempo  più  opportuno  a dar 
fcgucnte  Capitolo  per  cfièrle  guftoa  I^o  , c perciò  da  abbrac- 
fiati  fatti  dal  Signore  circa  que-  ciarli  coraggiolàmente  le  pena- 
fio  tempo, enei  decprfódella  nar-  lìtà,dalle quali  veniva  opprefia. 
rata  infermità.  Con  quella  riflefiìone  fortificava 

talmente  la  debolezza  della  na- 
tura, che  avvalorata  da  la  divina 
tWP’tWtit  Grazia,in  vece  di  lagnarli,  fcio- 

**®**^**^  glieva  la  voce  al  canto,  per  loda- 

re, e benedire  il  Signore,  non  Ib- 
. lo  con  la  femplice  voce , ma  con 

ar- 


' Suor  Serajìfia  d!  D!(ù  ' a^x  ■ 

armonia.  E perche  queflo  Tuo  pero  il  perche  non  volleanmct* 
virtuofò cofhime  erafl  notificato  tcre  Pefìbito divertimento, poiché 
in  varie  occafìoni  appreflb  le  fiie  eflendone  diman  data,ri(p  ofe  con  . 
figliolei quefte,  quando  (èntiva*  quedo  generofo  fèntimento  , di» 
no , che  cantava  « djr  fole  vano  ; cenio.QaaaJo  ha  i pena  aggiungi 
Q^Iebe  eofa  di  buono  ba  bufea^  pena.  Il  Signore  t i dà  pena  , ag- 
to^adejfo  la  noflra  Madre-,  inten-  giungi  pih  pena  . Giuda  quedo 
dédo  dire,  che  qualche  cofa  ave-  fcntimcnto  fi  portava  in  occafio- 
va  patito . E con  queda  ridedio-  ni  di  patimenti,e  perciò  nel  men- 
ne  venivano  ancor  elTe  ad  ap-  tre  che  dava  colia  ferita  fattale 
prendere  al  di  lei  efèmpio,  come  nel  vifù,per  edèr  caduta  dramaz* 
fi  doveano  portare  in  tempo  di  zoniaterra.in  vecedilagnarfidei 
adlizioni.  • dolore  che  pativa  da  quella  parte 

z.  Conforme  altri  in  tempo  di  del  voi  co, dove  era  la  rarità, e l'en- 
travagli  cercano  divertimento  fiaggìone,fbleva  dire  con  giocon>  . 
per  non  fèntir  li , ella  all’incontro  dità.  Ob  fe  quefto , ebe  ledilo  in 
praticava  quel  che  dice  David:  ^uefìa  guancia^  h fentiffi  anche 
Renuit  tonfolari  anima  meajme-  nelP  altrat  come  compatirei  me- 
mor  fui  Dei  » & deleUatui  fumi  Giesìt  Crifto  quando  fk 
poiché  rifiutava  ogni  follievo , febiaffeggiato  da'Giudei.  ■ 

ancorché  fpirituale, per  continua.  j.  Con  quede  eccellenti  pra- 

re  nello  dato  di  pene , nel  quale  tichedi  foffèrenza  andavafi  rea- 
ftimava  averla  poda  il  Signore,  dendo  fèmpre  più  cara  al. fùo  Si- 
In  pruova  di  quedo,  riferifee  una  gnore,e  meritevole  di  fùbiimi  fa- 
delle  fùe  Relìgiolé  , come  dando  vori,che  la  Maedà  fqa  le  compar- 
la Serva  di  Dìo  travagliata  da  ti  va  in  tempo  della  riferita  ìnfer- 
gravidìma  infermità  più  del  fo-  mità.Uno  de’  quali  fù,come  fi  ri- 
jit'^;le  Novizie  defiderofe  di  por-  cavò  da  la  fua  bocca, che  nel  men- 
gorle  qualche  follievo,  portarono  tre  durò  quella  infermità  pareale 
vicino  a lei  una  beila  datùetta  del  lènti  re  attorno  alci  la  piefenza 
Bambi no Giesù,  dimando  , che  di  due  perfbnaggi  , unode'quali 
colla  Vida  di  quello  ft.fiè  per  ri-  attendeva  a tener  cura  di  ciò  che 
Aorarfi . Ella  però  con  bel  modo  bifògnava  per  follievo  del  corpo* 
mando  via  da  fè  le  figliole, le  qua-  l'altro  deH’Anima;e  perciò  il  pri* 

Il  non  penetrando  il  fine  prett;fb  mo  le  andava  fùggercndo  di  a- 
da  lei  in  quel  r. fiuto,  fc  ne  ammi-  denerfi  da  tuttocìò  che  potea  re- 
raronuzena  in  altra  occafione  fcp-  carie  noci  mento  corporale,  e fer- 

H h vir- 
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virfi  di  quello,  che  potcano  gio-, 
varie  : E il  penfiere  diqueÀon, 
ftendeva  fina  a dirle  tal  volta, 
che  fi  voltafle  da  uno  lato  all’  al* 
tro.per  trovare  ripofo,  e ciò  par- . 
ticolarmente  nel  tempo  nottur- 
no, quando  patir  (oleva  maggio- 
ri an-gorcie,  e quanto  faceva  di 
ciò , che  da  quedo  le  veniva  im- 
poftQ,tutto  le  riufcfva  di  follievo 
alj’adJolorate  membra. 

4-  L’altro  dimoftrandon tutto 
intento  al  follievo  dello  fpirito, 
quale  fentiva  alle  volte  moltoan- 
gufiiato  per  varie  cagioni , an- 
dava rapprefèntando  alla  di  lei 
mente,  e immaginativa  cofc  atte 
a fbllevarla  dalle  oppreflìoni  del 
male,e  inalzare  la  mente, e unirla 
• maggiormente  con  Dio.  Quelli 
ancora  , quando  veniva  molelìa- 
ta  da  ardentidìma  fète,  le  rappre- 
fentava  bellidìmc , e vaghe  fon- 
tane,alla  villa  delle  quali,e  foave 
mormorio, che  faceva  ilcorfodel- 
le  acque  crillalline, fentiva  ricre- 
arli , c rifrefearfi  l’arfura  fin  den- 
tro le  vene;  altre  volte  le  rappre- 
fèntava  amene,  e vaghifiime 
campagne, piene  d’arbori  carichi 
di  odorofilTìmi  fiori , e beilillìmi 
frutti,  e quatità  grande  di  uccel- 
li,i quali  con  armoniofifiìmo  can- 
to facevano.che  gulìafle  un  fag- 
gio di  Paradifo. 

f.  Perdarealla  dilelanimail 
inallìthq  de’conienti , c quel  che 


maggiormente  bramava,andava 
quello  fecondo  perfonaggio  pre- 
parando nella  lira  Cella  un  nobi- 
lifiìmo , e ricco  altare  , fopra  del 
quale  faceva^  vedere  efpollo  il 
Divino  Sacramento, e con  quella 
rapprcfèntazione,vcniva  l’aman-' 
te  di  Dìo,a  rellare  non  meno  ri- 
fiorata nel  corpo, che  nell’anima, 
e follevata  da  quelle  angullic,che 
pativa  particolarmente  per  ve- 
nirle impedito  l’andare  a vifitare, 
come  foleva,il  Satiffimo  in  Ghic- 
fà  frequentUiìmamente , quando 
era  fanare  l’intollerabije  tormen- 
to di  rellare  qualche  giorno  pri- 
va della  SS.Gomun  ione. 

6.  Di  più,  diceva  , che  quello 
compagno  andava  fèmpre  fom- 
minillrando  alla  di  lei  mente  fan- 
ti pen fieri  ; e dimollrando  com- 
patire la  debolezza , che  le  ca- 
gionava il  male,  fìippliva  Egli  in 
lei  la  parte  fpirituale, operando  in 
dia, con  farle  fare  molti  atti  buo- 
ni con  facilità,  fecondo  fi  rappre-' 
fèntava  Toccafiane , ò di  lode,  e 
benedizioni  , ò rendimento  di 
grazie,ò  di  amore,ò  fommìfiìone 
verlb  Dfo  , lènza  eh’  ella  fèntiflè 
in  far  quelli  travaglio,e  rincrefei- 
mento  come  inferma.  Per  le  qua- 
li colè  chiamar  foleva  quello  Io 
fpirito  buono . £ non  può  dubbi- 
tarfiiCheambidui  fulTero  Angioli 
deputati  del  Signore, uno  alla  cu- 
ilodja  della  perfòna , e raItro,pcr 

l’offi- 
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rofficiojche  efcrcitava  di  fùperio-  comunicarfi  rpeciaJmcnte. 
rà  . Di  quefti  faceva  fèntiric  in  8»  Un  giorno  dopo  la  Santi 
quefta  occafione  si  (peciali  ajuti,  Comunione,  fentii  la prefenzadi 
e conforti  per  vederla  in  flato  di  Nofìro  Signore  Gietù  Crijìo  nel- 
non  poter  ricevere  fòliievo  da  le  /’  jlnìma , e intefl  la prejenza  di 
lue  picciole  figliole  , inette  ad  a-  tutte  tre  le  Divine  Perfòne,e  mi 
jutarla  , quanto  al  corpo , c per  la  vidi  tutta  unita  con  Dio.Quefìi 
mancanza  de’ PP. Spirituali  per  unione  che  fento  non  è come  fé 
confùolo  delio  Spirito.  due  cofe fiejfero  infietne,  ma  divi- 

7.  Oltre  di  quefte  , altre  aflài  fe  fra  dì  loro  , non  è cosi  ; ma  mi 
più  fublimi  delizie  compartiva  vedo,e  fento  come  \e  un  fiume  an~ 
alla  Tua  diletta  il  Signore  in  detto  dajfe  dentro  ilmare , quell'acqua 
tempoipcrche  altiftìmo  era  il  gra-  tutta  fi  fommerge  dentro  del  ma^ 
do  deir  unione  con  Dio, nel  quale  re,  non  vi  è lepar azione  fra  loro, 
fi  ritrovava  l’anima  di  lei, ed  croi-  funa  con  falera fiuniCce . Io  non 
co  r cfercizio  di  tutte  le  virtù,  si  fpiegare  tale  unione  che  fento 
che  meritevole  ne  la  rendevano;  nell  anima  mia  . L'  Ànima  no» 
e perciò  non  farà  fuor  di  propofi-  perde  fejjer  fuo,ma  lid  tanto pie^ 
to  accennar  qui  brevemente  lo  na, e unita  con  Dio , che  pare' (ìa 


flato  nobililsimo  di  unione , e co- 
municazione  con  Dio, che  polTè» 
deva  circa  queflo  tempo , acciò 
con  più  evidenza  conofeafi , che 
n5  giàilIufioni,ò  immaginazioni; 


Dio,per  quello  che  da  Dio 
fe  le  co7nunica:E  mi  pare  come  due 
cofe  liquefatte  fi  umifero, quaft 
mede  rimandoli  tra  loro  , ma  con- 
fervajfero  in  fe  f ejfer  fuo.L'Àni- 

f t<  /r  * 


ma  celefti  favori  erano  gli  accen-  ma  vede  l ejfer  fuo  , e non  lo  per- 
nati, e quei  che  lì  diranno,  Iccon-  dama  tanto fià  unitale  liquefat- 
ta con  Dio,  che  pare  l'ijleffo  Dio. 


do  il  giudizio  , che  ne  ferono  in 
quel*tcmpo  il  mentovato  Arci- 


che  pare  fijlejfo 
E quelìa  unione  non  la  sò  dìchia- 


vefeovodi  Amalfi  Quaranta,  e rare\  ma  fa  godo  tanto  grande, e 
altre  perfonc  illuminate,e  dotte,  Dio  Jìà  tutto  nclf  Anima  mia  ; e 
dalle  quali  furono  dàminate  ;■  e fe  penfo  a lui , non  è fatiga  f in- 
perciò  fatte  porre  da  leiinfcrit-’  telletto,nè  delf  immaginativa, nè 
to  ; come  fi  vede  nella  relazione  che  la  memoria  cer caffè  di  luiima 
data  dello  flato  dell’anima  lùa,‘  egli  muove  fanima  mia,e  con  dol- 
Icritta  nell’anno  1663.10  cui  dice  ci  ligami  la  (ìringe  , e muove  ad 
ciò  che  fiegue ,'  parlando  dell’  u-  amar  lo, e tutte  ìe  potenze, e appe- 
nionc,  che  fentivacon  Dio,  nel  titi  delf  Ànima  tiene  occupati 

H h a in 
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in  lai. Io  non  mi  sò  tpiegare,  nè  sò  la  fòia  va  di  dare  occupata  in  Dio. 
tèe  dico . E fiondo  cosi  > come  bò  E una  volta  parlando  con  lei  di 
fcrif/Oimi  occorfè,cbe  dicendo  pa-  quefto,mi  confcfsò  finccrarticnte, 
role  amorofe  verfo  DiobenedettOt  che  ft  bene  flava  ivi  meco  par» 
vidi  afeire  un  fuoco  da  la  mia  hoc.  landò»  la  Tua  mente  però  era  mol- 
ea,e  andava  fino  al  Cielo  aììi pie-  to  lon  tana  di  là,'c  molte  volte  re- 
ài  di  GieskCriJlo,e  quante  paro-  flava  anche  fenza  poter  conti- 
ie  diceva^  tanti fiori , i roje  ufei-  nuare  il  dilcoriò,  il  che  fpeflb  ac- 
Vano  da  la  mia  bocca^  nqftro  Si-  cade  in  mia  prciènza;  e nel  tor. 
gnore  le  raccoglieva.  nare  in  fè  fi  vedeva  più  infìam* 

9,  Queflo  qui  notato  è una  mata, e raccolta, come  ièfuflefla- 
breviisima  notizia  dell’ altifsimo  tain  altra  più  fiiblime  occupa-  i 
flatqdi  unione, nei  quale  fi  trova-  zione,  e cosi  era  in  fàtti.Di  ciò  fi 
va  quefla  grand’anima  indetto  tratterà  più  a lungo  nel  terzo 
tempo  , e lo  godeva  non  fola  nel  libro. 

tempo  deirOrazione,e  della  San-  10.  Aqueflafùacontinuaele- 
ta  Comunione, ma  anche  nel  té-  vazione  dipenfieri,e  mente  in 
po  delle  faccende,  c occupazioni  Dio , corrispondeva  fpeflb  il  Sl- 
più,ò  meno  intenfò,fècondo,  che  gnore  con  nuove  comunicazioni 
fi  compiaceva  il  Signorej  tanto-  di  fèfleflb,e  favori.  Fra  gli  altri»  i 

che  sì  le  Monachc,comc  altre  per;?  che  in  queflo  tempo  le  fece,  fù  il  i 

fono,  che  icco  trattavano  aflcri-  rapprcfcntarfcle  in  un  giorno  aA 
/qono,che  fi  vedeva  del  contìnuo  fai  memorabile  per  lei , ilSigno- 
, Cui  volto  elevato  al  Cielo,e  man-  re  in  (òrma  di  fanciullo  di  età  di  j 
dare  frequenti  iòipiri,  li  quali  per  la.  anni  in  circa,  d*  indicibile 
la  veemenza  deiraffetto,  fi  ve-  bellezza  con  lancia  in  mano,  qua-  | 
deva  , che  nafeevano  dall’Intimo  le  aveva  la  punta  d’oro,  e la  fpìn- 
del  cuore, ’e  tal  volta  prorompeva  lè  verfo  il  di  lei  petto,e  trapàflbl- 
in  quefle  parole.Oi^  bello Dio.Ob  le  il  cuore,nel  quale  attocllacon- 
t be  bellezzolE.  (ìmW'x  chiariindi-  feflò  di  avere  fontìto  Inficine  gr£ 
zìi  del  cótinuopenfiere, che  tene-  foavità,e  gran  dolore , tantoché 
va  di  Dio, e di  ciò  poflbno  eflère  le  pareva  dovere  allora  morire» 
innumcrabili  teflimonj:tantoche  e fentidaquel  punto  in  poi  au-,  ; 
dìmoflrava,  che  fo  bene  ilSigno-  mcntarfele  maggiormente  l’ a-; 
re  la  lafoiav  a libera  a potere  trat-  more.Dopo  tal  focceflb , le  ven- 
tare » e ope  rare  ciò  che  bi fogna-  ne  dubbio  fè  era  fiata  vera  tale 
va»tnai  però- la  parte fùpcriorc  n5  azione  » e le  pareva  impoflìbile» 
^ per 
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pcrvcdcrfitantomiftrabiIe,ein-  parimente  aVvcrato  ciò  che  di- 
degna  di  fimilefavore.MailSi--  ce  il  Signore  nel  libro  de’Pro- 
gnore  più  volte  le  diflè , che  ve-  verbj  Delicitemex  ejfe  cumfiliit 
ramente  egli!’ aveva  ferita  col  , quali  riferirò  nel  mo- 

dardo  della  fùa  ardente  Caritài  e do  appunto,  che  trovo  notati  da 
che  più  profonda  farebbe  in  ap-  un  vircuofiflìmo  Sacerdote , il 
preflò  tal  piaga , e che  per  forza  quale  per  la  dima  grande, che  fa- 
di  amore  farebbe  accaduta  la  di  ceva  della  ferva  di  Dio , andava 
lei  morte.  regiftrando  ciò  che  in  lei  ofler- . 

II.  Chetai  ferita  no  fofTe  ffata  vava,ò  confidentemente  gli  co- 
immaginaria, ma  reale, fi  refe  cer.  municava,c  dice  come  fiegue. 
to  dopo  la  di  lei. morte, perche  fù  i j.  Mi  racconto  la  Madre  Suor 

ritrovato  il  cuore  pafTatoatra-  Serafina  ^ come  nel  zhrno  di  S. 
verfo  da  una  parte  all’altra,  e co’  Giovanni  Evangelilia  di  queir 
propri!  occhi  l’hò  veduto,e  mol-  annoynel  quale  cadde  per  la  fiali- 
ti  altri  parimente  Io  videro  non  nata  del  Coretto  della  prima 
lènza  grandiflìma  ammirazione  Cbiefat  ebbe  un  ratto , nel  quale 
del  come  aveflè  ppflùto  fopravi-  le  parve  rìtrovarfi in  Paradifò 
vere  per  lo  fpaziodi  ;r-anni.E  fi  pojìa  a piedi  dìGiesit  Cri/ìo,  e 
avverò  ancora  la  predizione  fat-  vedevo  molti  Sati  attorno  a leit 
tale,che  farebbe  morta  per  forza  e il  Signore  diceva  a quelliiF ac- 
di  Amore , come  trattando  della  ciatfiolarejìare  qui  con  noti  eli 
di  lei  morte  fi  dirà . Le  imprefTe  Santi  rijpondevano  con  pregar- 
ancora  il  Signore  nel  medefimo  lo  y che  ficompiaceffefarlarejia^ 
anno  le  SS.Piaghe , per  renderla  re  un'altro  poco  nel  Mondoye  re- 
anche  in  quefio  conforme  a lui,  e plicarono  pii*  volte  talpregèie- 
di  quello  favore  fi  parlerà  più  roytantocbe  il  Signore  condifeefe 
opportunamente  nel  fuo  luogo.  olla  loro  dimandale  perciòjìnito 
I a.  Degni  di  memoria  ftimo  ii  ratto , vedendoli  in  quejia  ter- 
dueattidi  piacevolezza  amore-  rOy  finti  afilutone per  trovarli 
volc  pa'flàti  nel  tempo  della  nar*  defraudata  dal  delìderio  grande 
rata  infermità,  tra  quefta  grande  concepito  di  rimaner Jìin  Paradi- 
amante, eGiesù  Crifto fuoSpo-  fi;  benebe li  uniformafie  caldi- 
fb , e la  SS.  Vergine  Madre  ; da  vino  volere  : E perche  continua- 

3uali  fi  comprende  non  folo  la  va  la  fua  infermirdyandavafi pi- 
imeftichezza,  e familiarità,  che  gliando  un  divertimentOy  efpref- 
pa^va  fra  di  loro;  mali  vede  ftvodiciòcbe  l' tra  accaduto  y e 

fu 
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fu  cercare  alle fae figliole , che  le 
dejfere  un  uccellaie  avendoglielo 
recato  » legò  quello  con  un  lungo 
filoicpoi  lafciava  Jbolazzarlo;ma 
come  lì  era  alli^t  anato  do  ritira- 
va a fe  colfilo'y  e andava  riflette- 
doefier  coila  lei  accaduto  ne  IP 
accennata  vi  (ione  : Nella  quale 
avendo  cócepito  qualche  (peranza 
di  dover  morire,  e reRarfì  in  Pa- 
radijòiera  (lata  rejìituita  al  Mò- 
do . Di  ciò  niente  dijfe  alle  fue fi- 
gli e, le  quali  molto  fi  ammirava- 
no di  quefio  fuo  fpajfa tempo , per 
non  faperne  ilfignificato. 

1 4.  £>/  pih  mi  dijfe ,cbe  nel  me- 
defimo  tempo  , che Jìava  in  letto 
angli  Aiata  per  la  caduta  , (e  le 
diede  a vedere  la  Beatijfima  Ver- 
gine, vdiita  deir  abito  Carmeli- 
tano col  Bambino  in  feno,e fipofe 
a federe  in  una  fediola  a capo  al 
fuo  letto,c  con  Volto  ridente  tan- 
to la  Santifpma  Vergine  quanto 
il  fuo  Divino  Bambino  la  guar- 
davano.Ella  prefe  (peranza  , che 
VoleJJero  condurla  jeco  nel  Cielo. 
'Ma  dopo  averla  per  qualche  tem- 
po conlolata , fi  partirono  , e la- 
feiaronìe  una  chiara  notizia,che 
non  farebbe  morta  altrimente, 
per  quel  male,  e le  convenne  raf- 
fegnarft  di  n r/oVo  al  divino  vote- 
ie',re1iando ammirata  , e cenfufa 
di  quelle  amorevoli  efprejponi 
del  (uo  Divino  cimante , e della 
di  lei  Madre.-*  * 


Madre' 

CAP.  XII. 

Viene  provifla  dai  Signore  dei 
modo  di  fabbricare  nuovaChie^ 
fa,  e Monafierio  ; Patifee  mol- 
to per  ridurli  afine  i e molte 
maravigliofe  cofe  accadono  nel 
profeguitnento  dell'opera, 

I.  137  Rano. già  feorfi  poco  mcn 
E che  quattro  anni  da  che 
la  Madre  Serafina  col  picciolo 
drappello  de  le  file  fighe  i dalla 

prima  abitazione  detta  di  S.  Feli- 

'ce,  fi  eran  trasferite  alla  feconda; 
Era  quefla  la  cala  lafciata  da  Don 
Marcello  fuo  Zio, come  altrove  fi 
è detto , la  q^Ie  già  riiifciva  non 
fblo  angufia  a cagione  delle  mol- 
te figliole  fra  detto  tempo  rice- 
vute; ma  feomoda  al  maggior  le- 
gno , non  oftante  le  accomoda- 
zioni ; E quel  che  più  cruciava 
l’anima  della  Spofà  di  Giesù  Cri 
fio,  era  il  vedere  il  Signor  della 
Macfià  , tenuto  in  Chiefa  tanto 
angufia,  povera,  e mal  concia;  c 
le  di  lui  ferve, non  aver  luogo  at- 
to a poterfi  radunare  tutte  infie- 
mc  per  lodarlo  in  Coro;  Aveva 
con  tutte  le  diligenze, zelo, e fan- 
te indufiric  già  riferite, procura- 
to bensi,che  ciafehedunadi  quel- 
le Verginelle  radunate  divenifTe 
un  vivo  tempio  di  Dio, mediante 
l’efercizio delle  viriù;ma  defìde-  ^ 

rava 
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ra va  /òmmamente  ergere  ancora  il  modo, che  (confortne  notarono 
al  medefimo  Dio  un  decentilTì-  le  Tue  figlie  di  quel  tempo)  fpeflè 
mo  Tempio  materiale  t e alle  di  volte  ponédofi  in  mczio  di  quel*, 
lui  ferve  una  còmoda  abitazionCi  le,  andava  dicendo , Iblfcro  piir 
per  non  vederle  tanto  patire  , e di  buon’animo, c fi  raccomanda f> 
potere  pi.ù  religicfàmente  con-  fèro  al  Signore  , e fbfFriflèro  con 
vivere  j e crucia vafi  da  una  par-  rafiegnazione,  e allegrezza  quel- 
tc  per  non  vedere  in  che  modo  le  prefènti  incomodità,  poiché 
potefTe  ciò  fare;  e daH’altra  fpe-  predo  aveva  da  fabbricarfi  un 
rava  fèmpre  che  la  Divina  prò-  nuovo  Monaflero  bello,  e fpazkw 
videnza  lo.difporrebbe  ; e perciò  fo,  con  bella  Chiefà  , dove  con 
non  tralafciava  di  fupplicarnela.  maggior  comodità  ,e  fod  sfazio» 

2.  Un  giorno  di  Settembre  ne  avrebbero  pofluto  applicarli 
dell’anno  i6éf,  riflettendo  più  afervire,  é lodare  Dio  benedet- 
che  mai  alle  accennate  angudie,  to.  E perche  di  tutto  ciò  non  ve- 
con  maggior  efficacia  raccoman-  devano  apparirne  difpolTzionc» 
dò  quedi  bifogni  al  Gloriofò  San  fblevano  quelle  rifpondere.  Come 
Giulèppe,  di  cui  fù  fèmpre  oltre  <Jì farà  quello  ? noi  non  avemoen- 
modo  divola , e al  mio  Santo  Pa-  trade^quefio  paefe  è posero, chi  e* 
dre  Filippo,  ,verfb del  quale  po-  dificbcràtaìijabbricheìLìfctva. 
co  prima  aveva  concepito  fpe-  di  Dio  rutta  piena  di  confidenza» 

* ciale  affètto,  coll’  occafione  di  nipCidevì:  Lo  farà  Dio, Egli  pui 
aver  ricevuto  qualche  fbllievo  far  tutto  dal  niente  i/taie  buone 
dalli  PP.Guarino,e  Avinatri  del-  voi , che  Dio  avrà  cara  dì  qaejle 

*■  la  fùa, Congregazione,  come  fo-  coyè.E  di  più  illuminata  da  fpiri* 
pra  fi  è detto.  Se  le  diedero  a ve-  todelSìgnorc  dituttO  ciò  ch^ 
dere  in  detto  giorno  ambidue  far  fi  doveva,  andava  dimodranl 

* dettiSanti,  e dopo  averle  apporr  do  il  fito,  nel  quale  dovevo  edifi* 
'.tato  molta  confòlazionc,  le  dtfiè^  carfi  là  Chiefà,  come  la  cafà;e  in 

ro,  fleflc  pur  di  buon’animo, poi-  fatti , in  quelli  luoghi  da  lei  difè- 
che  ben  preio  farebbe  fiata  prò-  gnati  fòrti  l’edificazione  di  quel- 
veduta  , e farebbenfi  adempiti  li  le,  nel  modo  ch’ella  diceva , e al 
giudi ’fùoi  defiderii.  ' prefènte  fi  vede.  ‘ 

3.  Concepì  sì  ferma  fperanza  4.  Nòfblamente,  diciòche  fi 
per  tali  promeflè,  di  dover  vede-  apparteneva  per  l’edificazione  di 
re  gli  effètti  della  Divina  Provi-  quello  primo  Monafiero  illumi- 

'^dcaza,  ^ ben’incognitoera  a lei  nò  il  Signore  la  mente  della  Tua 

fedel  ' 
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fcdel  ferva  a conofcernesichìa*  quando  {nfcrtna  la  vifitòj  <?»ccoci 
lamenteli  fùcceflljmaglielodic-  feicpromifc  ajutarlaj  cercò  da 
de  ancora  in  ordine  ad  altri  Mo-  indi  in  poi  cooperare  al  pofHbile 
nafteri . che  doveva  edificare  in  allo  ftabilimento  del  Tuo  Mona» 


appreflòjonde  f conforme  viene 
afTèritodalemedefìme  Religio» 
fé  ) alcune  volte  fiando  in  mezo 
di  loro,  come  eflatìca  , e fuor  di 
fé,  e tutta  aflòrta  in  Dio  , andav'i 
dicendo , che  altri  Monafteri  far 
doveva,  e colla  mano  dimofira» 
va,  or  vcrfb  ponente,  or  a levan- 
te,  e mezzo  giorno,  dinotando  i 
luoghi  nelli  quali  far  fi  doveva- 
no , e fono  appunto  quelli  , dove 
molti  anni  dopo  fufono  da  lei  fio- 
dati  gli  altri  fei . Di  più  diceva, 
qual  di  loro  avrebbe  códotte  per-» 
compagne  andando  per  far  tali 
fondazioni, e così  appunto  fùccef 
fé  a foo  tempo,  il  che  accrebbe  la 
maraviglia  delle  medefime,  qua» 
do  videro  verificato  tutto  ciò  eh’ 
ella  aveva  tanto  prima  detto:  e 
molte  di  quelle  vivono  ancora 
fie’Monafieri,  ne'quali  furono  da 
lei  menate;  e già  dopo  la  di  lei 
morte  ne  vanno  fondando  altri. 

f . Non  tardò  molto  il  Signore 
B for  vedere  alla  fùa  diletta  adé» 
pito  ciò  che  li  Santi  Giuféppe , e 
Filippo  le  a vea  no  detto,  c forvi 
In  gran  parte  per  mezzo  di  que- 
lla divina  providenza  il  detto  P. 
Vincenzo  Avinairi . Quelli  per 
il  gran  concetto  che  formò  delle 
virtù  della  S^iofa  di  Giesù  Crifto 


fiero,  foccorrerla  col  ricco  patri- 
monio , che  pofTedeva  , e contri- 
buì tutto  il  denaro  necelTario  per 
fabbricare  la  Chiefà  nuova, e per 
molt’altre  colè , e continuò  a foc- 
correrla  métre  ville.  Di  più  coll' 
autorità  , e credito  che  aveva  in 
Napoli  le  conciliò  la  benevolen- 
za, e dima  di  molti  a fogno , che 
a cagione  della  flima  concepita 
delle,  virtù  della  forva  di  Dio  voL 
lero  porre  le  proprie  figliole  ne! 
filo  Monaflero, contribuirono  li- 
moline per  la  fàbbrica  di  quello,e 
andarono  regalando  di  Caere  fop- 
pellettili  la  Chiefà,  tanto  che  fi 
vide  in  brteve  tempo  accrcfciu-  ^ 
to  notabilmente  il  numero  delle 
educande,  follevata  la  povertà,  e 
dato  principio  alla  fòntuofà  fàb-  ^ 
bnca,che  ora  compita  fi  vede:  E 
tutti  quelli  benefici! , lafciò  atte- 
flato  la  Spofa  di  Giesù  Grillo  el^ 
férii  pervenuti  per  mezzo  del  ' 
detto  Padre. 

Tra  primi , e principali  be- 
nefattori, che  le  acqniflò  il  detto 
Padre  fù  rEmmentìfs.Cardinale 
D.  Pafqual  di  Aragona  . Quello 
Principe  non  men  grande  per  na- 
feìta,  e dignità,  che  per  virtù,ri- 
trovavafi  in  quel  tempo  Viceré 
di  Napoli , avendo  avuto  notizia 

delle 
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delle  gran  virtù  della  ferva  di  che  fùcceflè  nella  carica  di  Vi. 
Dio  ) e del  Monaflero  da  lei  fon*  cerè, incaricandoli  a continuare  la 
dato  in  Capri»  volle  cfTerne  in.  limofìna  alTegnataledelli  fo.  fcu> 
formato  dal  detto  Padre  Vincen-  di . E fìia  Eminenza  oltre  li  detei 
zo , della  cui  prudenza  » e virtù  so.  feudi  andava  anche  fommini* 
teneva  gran  conto, e venendo  da  flrando  in  quel  tempo , che  fliede 
quello  accertato  della  gran  bon>  In  Napoli, altre  limofìne , sì  in  de- 
, tà  di  Suor  Serafìna  , e de’bifbgni  naro  , come  in  fùppellettili  di 
che  teneva  per  la  febbrica  del  Chiefà  , e donò  fra  i 'altre  due  ric- 
Monaftero,  rifblvè  di  fòccorrerla  che  Pianete  di  tela  d’ oro.  Prima 
con  cinquanta  feudi  al  mefè  di  li.  che  da  Napoli  partifTe  per  la  fìia 
raofina  a quello  effetto,  e volle  refìdenza  di  Toledo  con  lettera 
fcriverle  da  indi  in  poi , non  fblo  tutta  di  fùo  pugno , quale  origi- 
per  raccomandar  fé  flellb  allcdi  naie  fi  confèrva  , nediede  parte 
lei  orazioni, ma  la  perfbna  mede-  a Suor  Serafìna  , affinché  pre- 
fima di  Carlo  fecondo  , Monarca  galle  per  lui,  e per  vederli  in 
delle  Spagne  allora  bambino,  e quella  efprcflì  li  fuoi  fèntimcnti 
l'anima  del  Rè  Filippo  Quarto  di  flima , e rifpetto  , che  ne  ave. 
filo  padre  poco  prima  defbnto.  va,quì  la  traferivo. 

7.  Nel  fareorazioneperil  detto  8-  LaideV.S.de  x^.Marfnrt- 
Cardinale  le  fù  inanifdlàto  dal  gfvi  con  la  eftimacion  que  devot  • 
Signore  di  averlo  dcflinato  Arci-  dando  ay.S.repetiàatgracias por 
véfeovo  di  Toledo,  come  poco  la  memoria  que  ofrece  tener  de 
dopo  fèguì , e fèrvillì  di  quello  miyQue  bien  le  necelpdotefperan' 
Dio  benedetto  per  far’  maggior-  do  V.S.  me  con  figa  todot  las  mife- 
mente  conofccre  la  gran  virtù,  c ricordiat , que  por  mi  non  mere- 
merito  della  fùa  ferva  a quel  Prin-  fco.  El  Seìior  D,  Pedro  mi  arma- 
cipe,il  quale  rav  vifandola  così  il-  no  , efìarà  aquiel  Sabato^engar- 
luminata  da  Dio  fcrivevale  moU  gari  a S.E.a  V.S.lo  aga  d'efìe  mi- 
te voIte,pcr  colè  appartenenti  al-  ferable  peecador  che  fon  io.Ejìen- 
fanima  propria,confcrvò  fempre  do  buono  el  tempot  me  embarcarè 
la  ftima,e  l'affetto  verfbdi  quella,  y de  Efpana  efcriverèayS.y  fo- 
c dovendo  partire  per  la  refiden-  licitare  con  mi:  memoria  aP’.S, 
za  della  fùa  Chiefit , lafciòracco-  lo  que  dejeo  iper'bV.S. tenga  mai 
mandata  la  ferva  dì  Dio,  efuo  prefente  a no/ìro  Rey.ya  la  Rei- 
Monaftero  all’ Eccellenti^.  D.  naJEmbioayS.cinqaentaefca- 
Pietro  di  Aragona  fùo  fratello»  doS  y quequejtera  tener  mucios 
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mas  con  qae [oeorrerìa.  Dìosgaar 
de  V.S^ome  defeo-  Kapoles  29, 
de  Margo  de  66.  May  de  V.S. 

El  Cardenal  Aragona. 

9.  Non  vogliotralafciareun  no- 
tabile fatto  occorlò  coll’oceano- 
neddia  flidetta lettera j e fù) che 
avendo  voluto  la  Serva  di  Dio 
adépire  la  volontà  dei  Cardinale 
circa  il  tenerlo  raccomandato  al 
Sig.  I pofè  la  detta  lettera  a piedi 
del  Crocifìflb,che  teneva inCcl- 
la  , e pregollo  a volerlo  cuftodire 
particolarmente  in  quel  viag* 
gio.  Dopo  molti  giorni  dimoran- 
do con  lei  in  celia  molte  Mona- 
che I fi  vide  cadere  la  lettera  da 
piedi  del  Crocififlò  , fenza  efler 
fiata  toccata  ; ed  ella  ciò  veden- 
do , diflè  « già  è arrivato  a làlva- 
• mento  il  Cardinale  . Le  dette 
Monache  ammirandufi  della  ca- 
lcata della  lettera , edeldi  lei  det- 
to,notarono  il  giorno,  nel  quale 
era  quello  avvenuto , c Icrvi  per 
venire  in  cognizionech’eila  non 
a calò  aveva  parlato,  perche  in 
fatti  di  là  a pochi  giorni,  capitò 
lettera  del  Cardinale , colla  quale 
dava  a lei  avvilo  di  eflèrc  gion- 
to  con  felice  viaggio  appunto  in 
quel  giorno  , che  la  Spola  di  Gic- 
sò  Crillo  aveva  detto,  e come 
. per.  rendimento  di  grazie  delle 
orazioni  latte  per  lui  le  inviò 
a fo.  feudi  . E continuò  mentre 
Tii^  a Icriverle  da  Spagna  nel- 


le maggiori  occalloni , e negozii 
d’ importanza  , che  gli  occorre- 
vano , per  avere  l’ ajuto  delle  lue 
orazioni. 

10.  Oltre  la  detta  limofina  alTc- 
gnata  dal  Cardinale , aveva  la 
divina  Previdenza , mediante  la 
cooperazione  non  fòlo  del  fii- 
detto  P.Vincenzo  ; ma  deH’Arci- 
vefeovo  Quaranta  , e altri  amo- 
revoli della  Serva  di  Dio , man- 
date altre  limoline,  e alla  gior- 
nata ne  capitavano , per  darli 
princìpio  alla  fabbrica . Che  per- 
ciò ,elIendogiàammalJàta  qual- 
che conliderabii  lèmma  di  de- 
naro , fù  difpollo  che  fi  ponelTe 
la  prima  pietra  per  lì  fondamen- 
ti del  Monallero  , ed  ella  con  tut- 
te le  fue  Religiofe  rendette  per- 
ciò infinite  grazie  al  Signo- 
re , che  li  forte  com piace luto 
dar  principio  alla  nuova  CaVà 
per  le  fue  ferve , pregandolo, 
che  non  forte  data  ad  effetto  la 
fabbrica  incominciata  fé  in  qual, 
che  maniera,  in  quella  nuova  ca- 
la, do  vertè  effe  re  da  erteoffelo; 
bramandola  folamente  per  aver 
più  comodità  di  necertàrla  abita- 
zione,per  più  perfettamente  fòr- 
virlojcd  amarlo. 

11.  Vedendola  Madre  Serafi- 
na andare  avanti  la  fabbrica,  che 
lèrvir  doveva  diabitazione  alle 
lue  Monache,  vie  più  lecrefce- 
vail  defiderio  di  vedere  prima 

di 
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di  quella  fattoi!  Tempio  per  il  l'anno  l’era  u/cito  alòrteperliiu 
Signore,  parendole  inconve-  Protettore;  preparò  una  canefrra 
mente , che  fi  deiTe  prima  luogo  di  fiori , e chiamò  tutte  le  fuc  ti* 
alle  ferve,  che  al  Padrone,  da  cui  glie,  dicendole  ; Fac\iatfio  tutte 
veniva  quanto  s*  impiegava  in  la  SantaCotnunione  queflatuat' 
beneficio  di  quelle , e perciò  ane-  tino , e preghiamo  nojìro  Signore 


lava  Tempre  , e incitava|chi  tene* 
va  direzione  dell’  opera , che 
quanto  prima  fi  defTè  princi- 
pio , e predamente  fine  alla 
nuova  Chiefa  . Di  quedo  la  refe 
appagata  il  Tuo  Signore  , poiché 
il  detto  P. Vincenzo  Àvinatrì , il 
quale  fin  da  che  ebbe  di  lei  notì- 
zia , le  aveva  promcfTò  fare  quel- 
lo a fùe  Tpefè  , ancorché  aveflc 
già  dati  mille  docati  pcrappli- 
carfì  alla  fabbrica  del  Monadero, 
mandolle  india  non  molto  tem- 
^ altri  cinquecento  zecchini , 
rimettendo  al  di  lei  arbitrio  T 
impiegar  quedì  in  continuar  la 
detta  fabbrica  , ò in  dar  princi- 
pio alla  Chiefà . Ciò  nondimeno 
ella  replicate  idanze  al  detto 
P^dfc,  acciò  determinadcra  qual 
delle  due  dovede  fpenderfi,  e no 
avendone  potuto  ricavare  altra 
rifpdfta,  fé  non  che  l’applìcade  là 
dove  dai  Signore  le  venidè  ifpi- 
rato:  ricorfè  all’orazione  col  mo- 
do féguentc  per  incontrare  il  go- 
do Divino',  e fuo  tanto  volere* 

I a.  Nel  giorno  precedente  al- 
la feda  del  Gloriolò  Patriarca 
S.Giufeppe,acui  profefsò  Tempre 
granJiflìma  divozione,  e in  quel- 


JtJcgrii  ricevere  da  uni  P offerta 
di  quejìi fiori  (ella  però  incende» 
va  in  quei  fiori  oderirc  li  detti 
cinquecento  zecchini  ) aedi  ne 
dia  a conoicerc  che  dobbiamo  far- 
ne i e facciaMo  dopo  mez'  ora  di 
orazione:  tutto  ciò  Tù  da  tutte  e- 
fèguito,  e terminata  l'orazione, 
licenziò  tutte  , e redò  ella  fòla  a 
fiipplicare  il  Signore  a manife- 
darle  il  Tuo  Divino  volere  circa 
l’impiego  di  quel  denaro.  In  det- 
to tempo  fè  le  diede  a vedere  no- 
dro  Signore  Giesù  Grido  tutto 
riTplcndcnte,e  didelc*5/J  di  buo- 
n'animo , perche  hi  ricevuta  F 
offerta  , e mi  è fiata  tanto  caret 
che  me  ne  hi  fatta  quefia  prezio- 
fa  velìCi  e andavale  modrando  la 
prezioiìtà  di  quella  vede,  che  sé- 
brava  edere  tutta  adornata  di 
giojc  riffilcndentidìme.  Ella  di- 
mandò alla  Maedà  dia  fi  compia- 
cede  manifedarle  la  fìia  volontà 
circa'Timpiego  diqueicinquccS* 
to  zecchini,  E dal  Signore  le  fù 
rifjiodo  : F anne  quello  fard gU' 
fio  del  P.  V'incenzo,  di  quill'  Àn- 
giolo mio.  Fe  palcfò  al  detto  pa- 
dre ciò  che  l’era  fùccedò,c  quello 
facendo  rifledione,  che  altre  vol- 
1 i » te  . 


af»  Vita  delia  ^fadre 

tsperlavcftcdiGiesùCrifto  fù  dre,  ficcome  e^Ii  fàrebbed  mo- 
fignifìcata  la  Santa  Cliiefà,  come  Arato  Padre  delle  di  lei  figliole, 
fi  legge  nell’  apparizi«ne  fatta  ij.  Spuntò  dunque  finalmente 
f dal  medeCmo Signore  a S.Pieiro  quel  giorno,  in  cui  fi  pofèdal  Ve- 

Aleffandrino,  a cui  dimofiràdo  la  feovo  dell’lfòla  la  prima  pietra 
verte  lacera  , che  portava  adofTo,  della  nuova  Chiefà  , e fù  il  fedo 
dirte  , che  Ario  Erefiarca  aveva  giornod’Ottobre dell’anno  1667. 
lacerata  la  fùa  verte, eh’ era  la  Ma  non  potèdarfi  principio  alla 
Santa  Chiefà;  determinò  che  in  fabbrica  fino  agli  otto  di  Maggio 
far  la  Chiefa  s'impiegaflèro , efi  del  fèguente  anno , a cagione  di 
animò  maggiormente  a farla  tut-  varj  impedimenti, forfè  procurati 
ta  a proprie  fpefè  , e fra  lo  fpazio  dal  Demonio,  a cui  molto  dìfpia- 
di  due  anni,con  avervi  contribui-  cevano  li  progredì  di  queft’  opra 
to  circa  fèimila  feudi, fù  con  indi-  di  Dio,  come  in  altre  occalloni  lo 
cibilecontéto  di  ambidue  compi-  dimoflrò.  Tollerò  c6  fòmma  raf^ 
ta.Vollero  ancora  contribuire  al-  fègnazioiae  querta  dilazione  la 
la  perfezione  di  quella  altri  due  Spofà  di  Giesù  Crirto,  c quando 
Padri  molto  virtuofì  della  mia  fù  prortlmo  il  giorno, in  cui  dove- 
Congregaaione,i  quali  parimét’e  va  inconiinciarfi  querta  fabbrica 
ebbero  ftmprc  in  gran  concetto  fòttogli  aufpicii  del  gloriofo  Ar- 
ia bontà  efimia  della  Spofa  di  cangeloS.Michele,neldicuigior- 
Giesù  Crirto,  e furono  il  P.Carlo  nofi  cominciò  il  lavoro , non  ca- 
lijmbardo,  il  quale  volle  fare  1’  piva  in  fè  ftefià  per  il  contento, 
incrortatura  della  Chiefà  di  rtuc-  14.  Era  tanto  il  gaudiodeldi 
co , e il  P.  Domenico  Rinaldo,  la  lei  fpirito  in  vedere  l’ avanzo  di 
fcalinata  dell’atrio  a proprie  fpc-  quella  fàbbrica,  che  rpeflc  volte 
fè,e  fbv vennero  anche  la  ^rva  di.  andava  a sfogare  il  concepito 
Dio  in  altri  bifògni  tutto  il  tem-  fervorofo  cótento  frà  quelle  mu- 
po,cbe  virtcro,e  in  querto  furono  ra , c fermandofi  in  qualché  can- 
imitati  da  altri  Padri  in  apprefi  tone  di  quello  edificiofàcevaa- 
fb;  Così  andavale  facendo  fperi-  morofi  colloquii  col  Tuo  Signo- 
inentarc  il  S.  Padre  Filippo  , ciò  re , dal  quale  veniva  corrifporta, 
che  più  volte  l’aveva  detto  di  con  manifertarle  il  fùo  divino 
volerla  fare  aiutare  da’ fùoifigli,c  compiacimento  , c gradimen- 
/ tenere  particolar  protezione  di  tosìdelle  fatighc  » c pcnfieroch’ 
quel  liiogo,e  ch’ella  doveflc  pre-  ella  v’impiega va,come  della  fpie- 
gare  per  la  fìia  Congregazione,  e fà  che  il  Padre  Vincenzo  a gloria 
aiutarla  fpiritualraéte, come  Ma*  della  Macftà  fua  faceva  ; c diede 
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Suor  Strofina  dì  Dio'.  „ 
molto  a cono<ccrc  alla  (Uà  diletta  vede  efpreflb  nella  lettera  lègué- 
Jidonii  che  al  Padre  medcfimo  te,  colla  quale  rifpofc  al  detto  Pa- 
davatn  ricompenfà  , erpreflì  in  dre , a cui  ftrvì  per  un  forte  fti- 
varie  preziofo  gemme, delle  qua-  molo  da  non  mancare  di  darle  ' 
li  dimodrava  andare  adornando  foccorfo , mediante  una  maggior 


la  di  lui  anima,eun  giorno  fe  an- 
che vederle  una  molto  nobile  abi- 
tazione , che  a quello  preparava 
nel  Cielo  , in  rimunerazione  di 
quella  ch’egli  l’edificava  in  ter- 
ra. 

• if.  Fra  quelli  contenti  non 
mancava  però  di  andarvi  melco- 
lando qualche  amaritudine;  tal 
fu  quella,  che  concepì  la  Spofa  di 
Giesù  Grillo , e il  Padre  medelì- 
mo,  coir  occafione  , chf  fi  trovò 
quelli  in  qualche  fcarfczza  dì 
monete  a cagionedella  rivoluzio- 
ne della  Città  di  MelTìna  l’anno 
166^.'  Si  accelè  un’  afpra  guerra 
per  quella  (edizione , cinconfe- 
guenza  accaderono  diminuzioni 
di  entrade  in  Napoli , e pover- 
tà ne’  popoli  : II  Padre  diede 
avvìfb  a Suor  Serafina  come  fi 
vedeva  allrettoa  fbfpendere  un 
poco  la  detta  fàbbrica , per  non 
potere  fov venire  nel  medefimo 
tempo  li  poveri  crefciuti  in  gran 
numero  in  Naixili,  verfode’quali 
era  molto  profulb,  c continuare  a 
fare  la  Chiefa  . Si  aflliUè  la  ferva 
del  Signore  per  tale  avvifo;  c ri- 
corlè  al  filo  (olito  rifiiggio  Divi- 
no coll’orazione  ; c riportò  dalla 
^ Macflà  fila  quel  confato,  che  fi 


confidézaripofia  in  Dio, a cagio- 
ne del  gradimento  maggiore  di- 
mollrato  dal  Signore  della  limoli- 
na  , che  faceva  per  la  (ùa  Chielà, 
più  di  quelle  dilpenfavaa  poveri. 

16.  Unadiqueftefcre  C dice) 
fiava  tonto  firooozzata^  e aniu- 
JUata  con  quelìe  cofè  della  fab- 
brica , che  cbì  non  lo  prof>a  non 
può  crederlo , che  (t pati fee , con 
tiare  ancora  anguftiata coltimo- 
re di  dare  qualche  dilguftoa  Diot 
e parte  penfava  a quello , e pòrte 
alla  jpefa  della  Paternità  faa , e 
mi  parve  vedere  il  Signore,  che 
tantoficonfolò;  e fembrava  mi 
dicejje , che  V.  P.fujfe  fata  alle- 
gra \ perche  f opera  di  fargli  que- 
ll a cafa  era  come  l'unguento,  che 
la  Maddalena  buttò  a'fuoi piedi, 
il  quale  tanto  egli  gradì  , ancor- 
ché Giuda  ne  mormorale , e di - 
cejfe  ch'era  tnegliovenderlo,e  da- 
re il  prezzo  olii  poveri  . È così 
gradiva  quell'  opera  , per  ejfer 
fatta  alla  per  fona  fua  propria  , e 
che  egli  ancora  è povero , e abita 
in  terra Jlraniera  per  amor  no- 
lìro,  colf  abitare  fra  di  noi.  E mi 
fece  conolcere  quanto  caro  li  fio 
fare  la  caia.  Io  credo  ( fe  bene  a. 
dejfo  non  me  lo  ritardo  bene)  che 

quatti 
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a/4  Vili  della 

quando  mi  faccejfe  quello  aveva 
la  mente  quello  , che  la  P.  S.  mi 
accennò  una  volta  , dicendo  di  a- 
Vere  mancate  le  Umojtne  a pove- 
ri per  fare  quella  Còiefa;  e il  Si- 
gnore tanto  mi  conlolò , dicendo, 
eh' è bene  dare  olii  poveri\ma  egli 
è il  primo  povero,  perche  l'amore 
tbà  impoverito . Oh  che  mi  fece 
Vedere  di  quello  grande  amor  fuo 
Verfo  di  noi\Ob  Padre  mio  quan- 
to fi  dìmollrò  corte  fé,  e fvifeerato 
verfo  di  Voi.  Ob  beato  voi  Padre 
enio, quanto  vi  ama  il  nojlro  Dio\ 
Ob  farà  la  nuova  Cbieja  llanza 
del  bello  Amore  » olito,  e l Hìeffo 
nel  cuore  delle  fue  ipose . E Dio 
(t  compiacerà  di  fé ftejfo . Sia  per 
fempre  lodato  , j benedetto. 

17.  Quanta  era  k)  cura,  c com- 
piacimento, che  eiimoftrava  il 
Signore  di  quitto  Sagro  fùo edi- 
fìcio , acciò  venifTc a perfe^ione, 
tanta  era  la  Ibilecitudine  del  de- 
monio per  vederlo  abbattuto , c 
lo  dìmottrò, permettendoglielo  il 
Signore  per  maggior  merito 
della  Tua  ledei  ferva, in  variì  mo- 
di. La  quale  più  volte  il  vide, 
che  andava  sforzandoli  di  ruina- 
re  quello  ch’era  fatto,  non 
poteva:  una  volta  però  IS  cadere 
ad  un  tratto  un  Coretto  fabbri- 
cato Ibpra  fortittìmi  gattoni  con 
molta  fpefà  ,chettava  alla  parte 
defir?  della  Chicfa.Non  potè  ca- 
vare però  per  tal  dilàflru  da  la 


A£tdre 

bocca  delta  Spola  di  Giesù  Cri* 
ttolè  non  quelle  parole  che  dir 
Ibleva  nc’calì  avverCi.Sia  lodato» 
e benedetto  Dio  ebe  lo  fa,  e que- 
tto  inlìnuava  alle  fue  figlie, che 
dicettero;  e attcriva  quella  bella 
maflìma  , ebe  vai  più , e deve  te- 
ner flpiù  conto,  che  una  per  fona 
dicejje  una  Jol  Volta , ha  lodato 
Dio,  particolarmente  nelle  cofe 
contrarie , che  della  perdita  di 
tutto  il  modo, fé  ftvedeffe  andare 
in  ruina . E quello  liio-  modo  di 
parlare  confondeva  il  demonio, 
ed  era  a quello  intoHerabillc. 

18.  Vn  altra  volta  venne  pari- 
mente a manilcttarfi  il  mal  ta- 
lento def  demonio  con  una  gran 
commozione  di  venti,olcurità  di 
aria  ingombrata  prettamente  da 
denlittìmenubi , tutto  che  poco 
prima  ttelTe  il  Ciclo  molto  fèrc- 
no,  per  tlTcre  il  mele  dì  Giugno. 
Era  appunto  l’ora  del  ripolb  del 
mezzo  giorno,  c cominciarono 
con  tanto  impeto  a fremere  li 
venti , che  pareva  dovettero  ab- 
battere le  mura  di  fresco  alzate. 
Già  cominciarono  a volar  per 
aria  le  tavole  degli  anditi,  ed 
erano  come  penne  trafportatc 
in  molta  ditt'anza,e  una  di  quelle 
volò  con  grand’  empito  verlò  la 
fìnettra  della  Cella  dove  Ila  va  la 
ferva  di  Dio,  ed entiòpiù  della 
metà  dentro  di  quella  , e poi  tor- 
nò in  dietro  come  fatte  fiata  da 

mano 


Suor  ScrafìnA  di  Dìo'.  iTf 
mano  invifibile  refpinta,  e cafcò  ao.  Per  quefto  ricevere  i che 
a baffo,  come  videro  molte  Mo-  faceva  le  cofè  avverfc  con  tanta' 


nache , e allora  ce^  fubito  quel 
gran  turbine. In  quel  punto  la 
Madre  Serafina  ufci  da  la  Cella, e 
fòrridendo  dtffe  alle  Monache, 
che  fta vano  tutte  timide,  parti» 
colarmente  per  il  fbfpeKo  tene- 
vano che  aveffe  ella  patito  qual, 
che  danno  da  la  tavola , quale 
avevano  veduto  entrare  per  la 
fta  fineftra,edifleclla  medefimaj 
il  demonio  ha  procurato  in  que- 
llo giorno  ammazzarmi  per  la 
rabbia  che  tiene  contro  la  nuo’Ja 
Cbiesay  che  fi  và  facendo  a gloria 
di  Dìo  ; il  òignore  non  l bà  per- 
meJJotQ  incom  inciò, fecondo  il  fao 
ftlito  in  tairoccafioni,  a lodare,  e 
benedire  Iddio. 

19.  Nel  mentre  andava  un’altro 
giorno  offervando  il  lavoro,  che 
fi  faceva  da  muratori,  ftando 
vicina  adun  luogo  dove  era  una 
ftalìnata,  fèntì  darfì  da  mano  in- 
viflbile  una  fpinta,perla  quale 
cade  con  violenza  a terra  , do- 
ve, per  ilgrandolorecagionato-. 
Iedalacaduta,refiòfènza  poter- 
li da  fè  fòllevare; e bifògnò  che 
da  altre  fufTe  indit  rafportata  in 
cella, e fiiede  travagliata  qual- 
che tempo  dal  dolore; ma fèm- 
pre  benedicendo , e ringrazian- 
doli Signore,  dalla  di  cui  mano 
proteftavafi  ricevere,  come  tanti 
regali, quei  dolori. 


rafiègnazione  da  le  belle  mani 
di  Dio , meritava  che  la  Maefià 
fua  viepiù  la  fbccorrefle  nelle 
maggiori  angufiie,e  bifbgni;poi- 
che.come  afi'erifcono  le  fue  Mo- 
nache, vedevano  fpefle  volte  ca- 
lare la  loro  Madre  il  Sabato  per 
dare  la  mercede  alli  Operarii , li 
quali  erano  in  gran  numero,  ed 
ella  portava  poca  qualità  di  mo- 
nete in  mano, e c5  tutto  ciò  quel- 
la badava  a dare  intiera  foddisfa- 
zione  a tutti  ; c da  ciò  argomen- 
tavano , che  H Signore  le  molti- 
plicaffe  nelle  fue  mani, 
ai.  Quefto  comparve  più  evi- 
dentemente un  Sabato,  nel  qualfl 
volendo  pigliare  dii  fblito  arma- 
rio il  denaro  per  fòddisfàre  gli  o^ 
perarii,  e altri , i quali  dovevano 
avere  fòmme  di  confiderazione; 
trovò  affatto  voto  ilfoderetto, 
c ne  concepì  molta  affltzione, 
penfando  doverli  mandar  via 
lenza  paghe . Volle  però  ricorre- 
re con  gran  fiducia  al  Signore  , e 
Io  pregò  a darle  modo  da  man- 
dar confòlata  quella  povera  gen- 
te;E  mentre  di  quefto  il  ftpplica- 
va , lenti  un  imputfb  interiore  di 
ricercare  nclmedefimo  luogo, ed 
ella  lenza  difeorrer  più  oltre  così 
fèce,e  con  Ilio  gran  ftupore  ritro- 
vò in  quello  una  fòmma  di  cento 
feudi  di  monete  di  argento, e len- 
ti 


if6  PI  fa  della  Madre  . 


,ti  dirfi, corte  per  elTcrle  mancato 
fajuto  da’benefattori , egli  allora 
la  foccorrcva,efttfle  por  di  buon 
animo,  perche  da  indi  in  poi  non 
le  farebbe  mancalo  denaro  da 
compire  la  fabbrica, e così  appun- 
to forti,  perche  in  tutto  il  tempo 
apprcfTo,mai  non  fù  bifbgno  in- 
termettere il  lavoro  per  mancaza 
di  denaro  .Quello  fatto  l’ atteftò 
ella  medefima  al  fuo  ConfelTore 
di  quel  tempo  ,•  il  quale  volle  per 
fùa  divozione  una  delle  -monete 
trovate, come  prima  fi  è detto, 
aa.  Ravvivava  ancora  quella 
fùa  gran  confidenza  in  Dio  per 
quell’ opera  il  vedere  alcripro-- 
digii, che  andava  oprldo  la  Mae- 
ftàfuanel  progrefìbdella  mede^ 
fima,particolarmcnte*nella  molti- 
plicazione dell’acqua  bifbgnevole 
per  quella  fabbrica , della  quale  fi 
penuria  nell’Ifòla, particolarmen- 
te in  tempo  di  Eflate^bilógnava- 
nodi  quella  più  botte  ilgiorno,e 
a pena  avevano  una  picciola  ci- 
nema , e.pur  nondimeno  accade 
molte  volte, che  non  trovandofè- 
ne  in  quella, le  non  poca  qu-mtità, 
nel  cavarfène  in  abbondanza  non 
veniva  meno, il  che  recava  gran 
flupoiea  coloro  che  tenevano  il 
penfierc  diravarla.  E il  capo  ma- 
Ìlro,nominato  Filippo  Configlio, 
huomo  affai  timorato  di  Dio,at- 
tcfla,cheun  giorno  dovédofpe- 
gnere  trecento  peli  di  calcina,  a 


pena  fi  trovò  acqua  nella  cillernt 
ballante  per  la  metà . Egli  ricor- 
re alla  "Serva  di  Diorapprefen- 
tandnle  il  bifògno  che  occorreva 
per  no  perdere  l’ altra  metà  della 
calcina, ed  ella  pienadiconfìden- 
za  nel  fuo  Signore  altro  nondil^ 
le,  fè  non  che  feguitaffero  pure  a 
cavare  acqua,  e no  dubbitaflèro, 
perche  Dio  avrebbe  provvedu- 
to. Ubbidì  quello  lènza  replica,  c 
non  fblo  trovò  acqua  fùfficiente 
per  detto  bifbgno  , ma  ne  fòpra- 
vanzò  per  altre  occorrenze  ; Per 
la  qual  colà  il  detto  Maflro  efcla- 
mò  dicendo:  Miraco/o,  miracolo 
del  Santifjìmo  Salvatore  per  le 
orazioni  della  Madre  Serafino, 
Vollero  alcune  Moflache  efà- 
minarqueflo  fùcceflb,  enedo- 
mandaronocontoda  un  Maflro  a 
cui  flava  dato  il  penfiero  Ji  far 
cavar  l'acqua  , e chiamavafi  Ste- 
fano Poderica  , e quello  eflèndo 
interrogato  dell’  accennato  fatto, 
non  fblo  afFermò  efTer  flato  ve- 
rifnmo,mà  fbggiunfc  dicendorDf 
quefia  volta  fol  mi  domandate 
dellamoltipiicazione  dsllatquaì 
Sappiate, che  molte, e molte  altre 
Volte  q//efio  è accaduto , e ve  ne 
pojfofar  Fede. 

Con  quelle  benedizioni 
del.Signor  andavafì  tirando  al  fì- 
oe  la  nuova  Chiefà,e  intanto  pè- 
fava  così  la  Spola  di  Gksù  Cri- 
flo , come  il  detto  Padre  Vincen- 
zo 
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feo  a!  Quadro  principale , che  do*  C A XIII. 

vca  porfì  aU’Aitar  maggiore.Do*'  • 

vcva  quello  rapprefeniare  il  Di-  Vten  heitedetta,  e poi  tonfìtraté 
vino  Salvatore  ; ed  ella  avrebbe  la  riMova  Còicfa  « t int  ridotte 
defìderato  una  immagine  efpren>  ìt  Monache  nella  nao9a  ahi-. 
fiva  più  che  foITe  poflibile  delle  tazione;  e vengono  tutte  le 
belle  fattezze  del  fiio  amato  Si-  dette  azioni  fegnalate 
gnore>atta  a conciliare  la  divozio-  eon  particolari  favorp 

ne  de’riguardati.  E di  quello  fón-  Divini. 

to  dclìderio  non  reftò  defrauda- 
ta , attefoche  il  detto  Padre  tro-  j.  Iflcttendo  la  Madre  Se- 
vavafi  un’ amica  immagine  del  rafina  a quello  , che 

SantilTìmo  Salvatore  ereditata  ponderò  il  Profeta  reale , quan- 
da  Itxoi  antenati , e quella  per  cf-  do  difle , che  Salomone  Tuo  fi-' 

<cre  afidi  divota  deflinò  per  la  gliuolo  doveva  edificare  II  Tem- 
nuova  Chiefà;  Ma  perchè  era  pio,  come  colui  che  farebbe  fiato 
picciolo  il  quadro } eil  Padre  a più  fàggio  «felice,  e opulente  di 
cagione  della  grandifiìma divo-  lui.  ììeqae enimbomini prnpa-.  « • 
zionefèmpre  avuta  alla  gloriofà  ratur  habitatio^frd  Deo.i.Part^ 

&Anna , defiderava  collocare  la . lip,  a^.  i.  Così  ella  confiderando, 
di  lei  immagine  ancora  neil’AI- . che  ergeva  una  cafà  al  fàoSì-' 
tar  maggiore  j Fé  dipingere  un  . gnore  in  luogo  dove  poche  ne 
quadro  proporzionato  dal  fàmo-  aveva  » e non  con  molto  decoro 
fifiìmo  pittore  Luca  Giordano , e tenute , a cagione  della  povertà 
in  quello  fc  efpr  imere  la  detta  S.  del  paefé,  avrebbe  defìderato, che 
alladcflra,ildileiSpofòS.Giachi-  ali’edificazionc,edecorodiquei- 
mo  alla  fin ifira , che  tengono  in  lafofiè  concorfò  in  ogni  genere 
inezzo  la  Satifiìma  Vergine  Ma-  di  cofe  il  meglio, che  aver  potef^ 
ria  bambina  loro  figlia,e  Copra  fc  fè.Andò  contribuendo  il  Signore  ■ 
collocare  nel  mezzo  la  detta  im-  in  qualche  colà  all' adempimen- 
niagine  del  Divino  Salvamrc;  to  di  quelli  fanti  defìdcrii,ea  . 
concine  ora  fi  vede.  qaeftoappunto  potrei  attribuire 

ciò  che  avvenne  dopo  eflèr  copi- • 

ta  la  Chiefà  ; poicchedifpofè, che  ' 1 

in  quel  tempo  fi  ritrovaflèro  per  ' i 

altri  afiari  in  Capri  il  mentovato  I 

Axciv<icovp  di  Amalfi  Monfi-  i 
‘ k gnor 

S 
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Vita  della  Madre 

gnorQuaranta,af!?crhecolNun-  Vulato  ancora  le  parila  trejlk 
zio  Appoftolico  nel  Regno  di  Na«  molto  fòddis fatto  del'buon  ordì- 
poH  Monfignor  Gallio, poi  Cardi-  ne  del  Confervatorio  , ejjendo 
naie  di  S.Chiefà , c trattandoli  di  crefeiuta  , e aumentata  in  mag- 
bencdire  la  nuova  Chlcft,il  detto  gior  numero  la  Comunità  , neU 
Arclvefcovodimodrò  gran  dell-  la  quale  erano  già  trentacin^ 
deriodi  far  egli queft 'azione , per  que figliole.'  ' 
l’antica  benevolenza,  divozione,  >9.  Il  detto  Monlìgnor  Nunzio 
e Hitna  che  aveva  della  Serva  di  con  quella  occafione  concepì  tan- 
Dio:il  che  viene  da  lui  medefìmo  raflima  della  bontà  delia  Serva 
euedato  nella  fcrittura,  che  fece  di  Dio,  a cagione  della  divozio» 
in  cotn  menda  zione  del  credito  ne  che  lèntiva  nel  parlare  con  ef« 
cl^’ egli  ebbe  ièmpre  della  Madre,  fa , come  ritrovo  notato  da  altri. 
Scranna,  apportata  nel  j.libro.,  cheeflendo  ritornato  in  Napoli 
E per  quel  che  fi  appartiene  a ftguitò  a trattar  vi  per  lettere,  e- 
quello  fatto  dice  in  quefio  modo,  volle  regalarla  di  cere,  c libri  /pi* 
3.  Udranno  1670,  nel  mefe'  rituali. 

, di  Giugno , ritornando  aeltlfò'  4.  Si  efibl  il  medefimo  Arcivc? 
la  di  Capri  in  Reme  ton  MonR- . feovo  a fare  ancora  la  confccra- 
gnor  Nunzio  ài  Napoli  Gallio  . zione  della^  Cbiefà  ; ma  ricusò 
yefeovo  di  Rimiai , qual  fìt  pol.  quello  favore  la  Serva  di  Dio; 
.Cardinale, per  racchetare  hdifi , niofià,  come  pofiiam  {limare, dal- 
ferenze  , che  allora  pqffavaao  Signore,  da  cui  era  guida»  in 
/ra  il  Vi  cario  Àppoftotico  di  det-  tutte  le  fue  azioni , per  aver  deJ 
la  Ifola , e ilPriare della  Certo-  llìnato  che  tal  confecrazione  ve* 
fa,  di  nuovo,  ton  tale  occaRone  nilTe  fatta  if.  anni  dopo  con 
fetta  la  detta  Suor  Prudeazia,  maggior  folennità,e  decoro  dall* 
a mi  conferì  l’anima  fua , e pari-  £minenti^.Sig.  Cardinale  Orfini, 
mente l approvai,  anzi  le  bene-  come  poco  appreffo  fi  noterà. 
difjì.  la  Chiefa  nuovamente  da  f.  Reda  va  afarfi  iltrafportoi 
fondamenti  fabbricata,  colla  lir  delSS.Sagramento  da  la  Ghie» 
mqfina.  per  tale  effetto  datale  fa  vecchia  in  quella  , difièritò 
dal  P.y  incenzo  Avinatri  della  a cagione  della  fcalinata  della 
Congregazione  dell'  Oratorio  di  Chiefa  ancora  non  compita  allo* 
Napoli , afeendente  alla  fumma  ra,  che  fi  fè  la  benedizione.E  per* 
di  circadocatì  reimila  ,e  vi  dif  ciò  fi  difièrì  fino  alla  giornata 
fila  prima  Ifkffa  . E \l  dejjo  precedente  la  feda  della  gloriofà 


Suor  Serafina  di  Dio'.  af9 

S.  Anni  I confórme  la  ferva  dei  fatto  a fiio  onore  i c delle  fatighe 
Signore  aveva  predetto, e venne  ch’ella  vi  aveva  impiegate, come 
anche  con  .taldilazioneadempito  anche  per  le  fpefe  fattevi  dall'ac> 
il  di  lei  defìderio  di  avere  unfiv  cennatobenefàtcore:Q,ial  gradi» 
glio  del  S.Padre  Filippo,  per  ma-  ment»  apportò  indicibile  con- 
no dei  quale  fi  facefìe  quella  fó»  tento  alia  di  lei  anima . Per  mag- 
lennifTìma  traslazione , rifletten-  giore  confolazione  sì  del  fiio  fpi- 
do  eflcr  conveniente , che  veitif^  rito,  come  delle  Monache,e  fore- 
/ fc  collocato  il  Signore  In  quella  ilieri  in  gran  numero  venuti  an- 
nuovk  calà,daunodc’figli  di  quel  che  da  paefi  con  vicini  per  gode- 
S.  da  cui  ne  riconofeeva  l'creziofc  re  di  quella  fella, volle  tenere  cf- 
ne^Ed  ellèndo  capitato  nell’Ilbla  pollo  tutto  il  giorno  feguente  il 
poco  prima  il  P.Àndrea  Bonito  SS.  acciò  tutti  unitamente  con-, 
uno  de’primi  Padri  della  Congre-  correfTero  a render  grazie  al  Si- 
gazione,a quello fù  data l'incom-  gnore  di  quel  gran,  bcnehcion 
benza  dalP.  Vincenzo, di  fare  Comparve  in  quella  occallone 
quello  trafporto,per  trovarli  egli  quel  fàgro  Tèpio  tu  tto  adornato 
impedito  inNapoIi.Cosinelgior-  con  belliHìmilàcri  arredi  di  ogni 
no  predetto  ventèlimo  quinto  di  fòrte, mandati  in  dono  da  diverlì 
Luglio  con  fblenne  procellìone  benefattori  da  Napoli,moin  dal- 
del  Gapitbloi  e Clero,concorlb  di  la  fama  della  di  lei  fàntiti. 
tutto  il  popolo , e altri  legni  di  7.  Ella  intanto , llccome  per  il 
giubilo , fù  collocato  il  SS.  nella  paflato  aveva  Iperimétato  quél- 
nuova  Cbiefà,  erettagli  dalla  fua  le  aulletà,che  fenti  va  nell’animó 
iÌX)fà  diletta  con  indicibili  flenti,  fùo  il  reai  Profeta , cagionategli 
c applicazione.  del  defìderio  di  vedere  edificato 

6.  Se  tutti  quelli  Ifblanì  dimo-  il  Tempio  di  Dio , elprefle  colle 
flrarono  giocondità  per  quella  parole  .Si  dedero  foniHumocul'tt 
azione  , la  maggiore  però  fu  tneiud p/fJpehritt/ieit  dormita^ 
quella  della  Madre  ^cafìaa  1 tionemt  donec  inftentam  heum 
alla  quale  pareva  divedere  DomiHOttaberjtaculum  Deo  ]a'- 
ncll*jngrcfro,che  fece  inChìefà  il  cob , quali  anfìetà  lì  trovano  eC- 
Sacerdote  col  DivinSacraraento,  . prelTe  in  molte  Tue  lettere;  cosi 
noflro  Signor  Giesù  Grillo  con  poi  in  vedere  if  Tuo  Signore  già 
gran  macllà,edimoflravacom-  decorofamente  collocato  nella 
piacerfi  molto , e.gradlre  quello  nuova Chiefa  fù  ripienacó  modo' 
edifìcio; da  lei. procutMo  fì  fùfìCr  Ipccialifììmo  di  tanto  gaudipiChCi 

Kk  z fivc; 
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■ fi  vedeva  ( ogni  qualvolta  le  una  volta  In  Chiefa,  e vedendòi 
avanzava  tempo  ) ragirarfì  per  la  così  bella, e adornata:  diflè  con 
quei  coretti  yda'quali  viene  cir<  umile  fentimcnto . Or  «vr 
condata  tutta  la  nuova  Chiefà,  avejfe  detto  • ebe  io  mi  aveva  ds 
come  ape  induftriofa  attorno  al  godere  cosi  bella  Cbiefa,  e vedere 
filo  alveario, andare  sfugido  Tuoi  il  bello  Dio  miotcosì  ben  colloca^ 
«rdentilTìmi  affetti  di  oiTèquio,  toin  que^o  luogoT^c\à\x 
amore , e rendimenti  di  grazie»  fèntì  fdbito  rifponderfclc  dai  Si- 
per  cflèrfì  degnato  abitare  tra  le  gnore  interiormente'le  feguenti 
ine  fpofè  : di  Benedizioni  a chi  parole  ti  ba  detto , ebe  ave» 
•era  concorfò  a quclfopcrarE  alle  vi  da  avere  tanto  contento  ì te  /*• 
volte , non  potendofi  per  la  vee-  ba  detto  f amicizia  mia,  e te  I bi 
anenza  deU’affetto  fbdenere  in  detto  di  fatti, ebe  ta  amandomcf 
piedi , fi  buttava  per  terra  per  avevi  da  avere  tutti  quelli  con^ 
quelli  cotetti, e flava i’oreinttere»  tenti,ebe  io  iliejfo  apporto;e  que^ 
aflorta  in  amorofè  ertati,  e fenti*  /li  fono  principii  d’altri  contenti, 
va  confumarfì  della  veemenza  e guflì, che  averai amandomi , a 
dciramore  , che  nutriva  nel  cuo-  (landò  unita  con  me . Ciò  ella 
re.  Quali  affetti  ritrovo  da  lei  e*  dendo  rertò  tanto  piena  di  eful* 
fpreflì  in  varie  kttére  ftritte  ai  tazione,  e contento , e piena  d{ 
proprio  Direttore.  Anzi  per  fare  Dio,e  fi  fènù  come  porta  ad  abi- 
una  fègnalata  dimorteazione  di  tare  dentro'  del-  cuore  dì  Oio^ 

gratitudine  al  Tuo  amato  Signo*  com’ella  poi  riferì 

re,dertioòun  giorno  intiero , nel  8-  Finalmente  acciò  niéce  maO'J 
anale  tutte  le  Monache, e figliole  caffè  al  decoro  di  quel  fàgroTem* 
dovefTero  impiegarfi  in  orazlo.  pio  difpofe  ii  Signore,  che  di  là  a 
flc  nella  nuova  Chiefà,c  applica*  j f,  anni  veniflè  ancora  con  ogni 
re  quanto  in  quello  f^evano  per  maggior  pompa  confècrato.Rife* 
li  Benefattori.^erte  efpreflioni  citco  pertanto  in  querto  luogo , il 
di  affetto, e gratitudine  glie  fan-  snodo  come  feguì , acciò  fi  veda 
dò  compcnfàodo  il  fùo  celefic  tutto  unito  quello  che  aUaChicj 
Spofo  con  innumerabili  favori,  c fa  fi  appartiene, 
amorevolezze,  come  nel decorfo  9.81  fòla  confòcrazione  a gli 
di-quefla  Jeggenda  .fi  vedrà  ; e undici  di  Ottobre  deil’annoi67r.‘ 
molto  nobile ad  affettuofò  fù  ad  inrtigazionc  del  detto  Emi- 
zmo compartitole  in  quelprincì*.  nétifsimo  Signor  Cardinale  Or- 
pio  i*.  poiché  wfi’EBWW  fece  gni  . Qiyvftp  gwin  Principe  dS 
* ' * ' ^ S.Chie*  *. 

• \ 
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S.  Chicfa,  amantifiimo  della  vir-  dre  Scrafina  notato  ì con  tutte 


tù,c  di  coloro,  che  la  profeflano, 
avendo  udita  la  buona  fatna,che 
divulgavafr  delle  (ante  opere,  e 
gran  religiofìtà  della  Madre  Se* 
rafìna , volle  andare  da  lei  per 
raccomandarle  alcuni  gravi  afla> 
ri, che  gli  occorrevano , c perche 
volle  lo  fèrvifsi  in  queda  ceca* 
rione, fui  tedimooio  oculato  delta 
liima  , e concetto  che  di  quella 
formò  . Entrò  nd  Monidero , e 
con  filo  gran  dupore  ammirò 
nò  fòlo  la  gran  fabbrica, ma  redò 
fommamente  edificato  della  reli* 
-gìofà  modedia,e  andamenti  delle 
Religiofè.  N.'éte  meno  godè  della 
pulitezza,  e culto  col  quale  tene- 
vano la  Chiefa , tantoché  diceva 
nò  poterli  vedere  di  più  in  Calè 
religiofldìme  delle  più  gran  Cit- 
tà. £ con  queda  occadone  moti- 
vò la  confecrazione  di  queda , e 
fpinfeta  a procurarla.  Fè  imprcf’ 
ilone  nella  mente  della  ferva  di 
E>io  il  fentiraento  del  Cardinale; 
fidato  in  quella  cordialità, chedi* 
«nodrolle,le  venneinpepHerodi 
fùpplicare  S.E.idenà,cbe  voledò 
fare  tal  confecrazione . Conferì 
col  Prelato  quedo  fùo  pendere, 
^1  quale  venne  non  foto  appro* 
vaco;  ma  .voile egli  mededmo 
fìip>plicarne  con  lettera  il-  detto 
£minemidìmo,  il  quale  ecad  già 
sitirato  in  Napoli . E come  che 
ul  fatto  fù  ù mededma  Ma; 


quelle  circodanze,  che  accade- 
rono,  c favori  che  N.S.  comparti 
a lei  nel  fòrd  quella  fàcra  azione: 
qui  rapporto  la  mededraa  rela- 
zione. 

I o.  EJfentto  'vtnato  in  Capri  il 
Signor  Cardinale  Or  Uni , e ve- 
dendo la  noflra  Chic  fa  del  SS.Sal- 
valore , tbe  non  era  confecrata) 
mi  dijfe , cèe  la  faeejjìmo  conje- 
crarei  in  fentirlo  [ubilo  mi  ven- 
ne volani d di  far  lo  , e prima  U 
era  molle  Volte  detto  t anzia- 
Veva  voluto  confecrarla  MonR- 
gnor  Quaranta  Areìvefeovo  di 
Amalfi, e poi  non  fi  fece.  In  Vedere 
la  cordialitd  di  quello  Signor 
Cardi  naie, e la  futi  gran  bontà  ne 
parlai  eoi  nojiro  Prelatoàl(jua- 
le  Volle  egU  medeRmo  fupp  he ar- 
neto  con  jua  lettera  , egli  feri  [fi 
ancor  io , pregandolo  a farci  tale 
confecrazioneie  con  tanta  carità 
ci  favorì  fenza  darei  fpeja  di 
niente , ogni  co  fa  volle  fare  egli 
con  tanta  pietà , e divozione.  Si 
aggiuR arano  tutte  .le  eofe  per 
tale  confecrazione.  Nel  pigliare 
il  Signor  Cardinale  le  reliquia 
di  tre  SS.  Martìri  da  cèìuderìì 
nell'  Alt  are, io  intefi  la  pre/enza 
di  detti  Santi;  e mi  manifefiaro- 
no  il  gufio grande , ebe  avevano 
di  eyere  Rati'cletti per queRo.E 
inteR , ebe  Recome  egli  per  ejfer 
Cardinale  ifnobbligp  di  jpargere 
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'il  f angue  per  la  S.  Chtefa , cot 
si  aveva' tre fo  le  reliquie  di 
quelli  » eoe  facevano  già  fparfo. 
per  la  mede  (ima.  Ancora  conobbi 
ilguflo  grande , che  il  Signore 
aveva  di  tale  confecrazione  da 
•fard  per  mano  di  tale  Signor 
Cardinale , e intefì , che  Voleva 
fargli  grazie  grandi. 

II.  Nell'atto  della  confa era^ 
zione  int^  \la  prefenza  degli 
Angeli ^ e Santi  in  gran  numero; 
vi  Tenta  ancora  la  prefenza  del 
V.  Vincenzo  Avinatri  > il  quale 
faceva  fejì a grande  , e intefì  la 
prefenza  di  una  nqflra  Monaca, 
la  quale  tre  anni  prima  era  an~ 

' data  in  Paradifo  , e fi  chiamava 
Suor  Illuminata  della  Ver  ita, e 
tanto  godeva  del gujio  di  Dio  be~ 
nedetto . Sentii  la  prefenza  di 
tutti  li  SS,Martiri,  e della  San- 
tifjìma  Trioità,la  quale  condri 
mae  ffà  ajpjieva  alla  funzione; 
e particolarmente  quando  il  Si- 
gnor Cardinale  confecrava  V Al- 
tare ,T  a fpdeva  lo  Spirito  Santo, 
'ed  egli  Jìava  tutto  ripieno  di 
quello . E ancora  tutto  il  Para- 
difo dava  applaudendotì.Vedeva, 
che  quanto  faceva  il  Signor  Car- 
dinale, tutto  era  operato  con 
mozione'  dello  Spirito  Santo, 
H quale  abitava  in  tale  colonna 
di  Santa  Chiefa . E tale  Sacrifi- 
cio era  tanto  caro  al  Signore , è 
pareva  uno  onore , una  gloria  al 


Ss.nome  del  Salvai  or  e ,e  tutte  del 
Monadero  ne  ricevevano  grazie 
perla  gudo  dal  Signore.  Tale 
gloria  volle  il  Signore  glie  la 
dejfe  il  Signor  Cardinale  . per  a- 
Vere  motivo  da  fargli  grazie , e 
ne  riceverà  .E  il  Signore  mi  fece 
intendere, che  tencjfi  a cuore  ta- 
le  Jogget  to,  perche  farà  di  gloria 
fua.  • • - 

; J2.  Io  diedi  in  Paradifo  per 
il  contento  , e gaudio  ; E mi  pa- 
reva fèntire  una  foove  , e dolce 
melodia  d'  Angeli  tatto  quel 
giorno;E  queda  mifica , e canto 
non  r udiva  con  le  orecchie  cor- 
porali; ma  lo  fentiva , ed  era  td- 
le , e ne  godeva  tanto  tanto.  An- 
cora mi  ricordo  che  demandai 
al  Signore  fi  ci  confermava  S. 
Michele  Arcangelo  per  protet- 
tore della  nofira  Chi  e/a,  come 
già  prima  crai  E intqfi  da.  la 
Maejìà  fua  , che  ci  dava  un'  al- 
tro Angelo  per  eudode  dell» 
Chiefa  dopo  S.  Michele  ; e ci  da- 
va quell'  altro  Angelo  per  la 
con  fecrazione  ; e fé  ne  faceva  je- 
Jìain  Cielo  dì  tale  Confecrazio- 
ne. Scrivo  in  breve . Sia  lodato  il 
Signore  ptr  infiniti  Secoli- 
!}•  QucAa  relazione  volle 
leggere  Sua  Eminenza,  e non  fb* 
io  ammirò  Jo  fpirìto  della  ferva 
del  Signore,'  ma  (limò  veri  favo- 
ri cclefìi,  tutto  ciò  che  a quella 
venne  manifcflato , per  vedere 

con- 
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S/for  Strofina  di  Dìo'. 

confbrrni  k fncelligenze  ricevu- . tdTè  irovarfi  pietra  atta,  cdel^ 
te  alle  parole,  azioni,  e miAeri  fèndon  ritrovato  un  gran  pezzo 
faci  dalaChiefa  in  - quella: /àgra*  diTravertino  antico  lif^io  da  una' 
azione.  >■  • parte,fè  che  in  quella  notte  fi  an.> 

14.  Volle  fùa  Eminenza  la  c5>  daHe accomodando  perreffetto 
pagaia  del  Prelato  di  Capri,  che  iùdetto. 


era  in  quel  tempo  D.  Dioninoi 
Petra , del  Sacro  Ordine  de’  Ce- 
lerini,acciò  riufcilTc  più  decoro- 
fa  l’azione , coH’efTère  due  li  Ve- 
scovi Confecratorij  e io  ebbi  l’o- 
nore di  fèrvire  l’Eminéza  /ha  da 
Diacouo,e  celebrare  poi  la  prima 
Meffa  nel  /aerato  Tempio , a ca- 
gione della  Aanchezza, quale  im- 
pedì fui  Eminenza  dal  celebra- 
re . 

if.  Fù  rimata  un’invidia  del 
demonio , /olito  a porre  oracoli 
all’opre , che  Suor  Serafìna  prò- 
moveva  a gloria  del  Signore  , il 
fare  che  tarda/Te  a venir  da  Na- 
poli la  gran  ladra  di  fino  marmo, 
quale /ervirdovea  dimen/àaii’ 
/Virare  maggiore , fino  alla  /èra 
precedente  al  giorno  > che  far  fi 
doveva  la  con/ccrazione , e quel 
che  /è  maggiormente  palc/è  l’o- 
pra del  demonio,  fù,  che  nel  vo. 
feria  trafportare  dalla  marina  al 
Monafiero  , ancorché  fi  u^fie 
tutta  la  pollìbile  attenzione , fi 
^ezzò  in  due  parti  : Àvvi/àto  di 
quefiuaccidente  il  Cardinale,  no 
volle  darla  per  vinta  airiufernal 
nemico-,  e perciò  entrò  nel  Mo- 
nafiero  per  fare  diligenza  fe  po^ 


1 6.  Non  finirono  con  quefi’a* 
zìone  della  con/écrazionc  fatta  a 
/ùe  /petè  li  /ègni  della  benefi- 
cenza, e amorevolezza  del  detto 
Signor  Cardinale.  Ma  U fS  vie 
più  palefi  col  donativo  di  cento 
/cudt  , acciò  con  quelli  fi  facefiè 
un  bellifiìmo  reliquiario  nella  te- 
fla  del  Coro  fituato  dietro  l’Alta- 
re maggiore  , e forma  una  nobi- 
le, e divota  Cappeliina^e  in  quel- 
lo fianno  depofitate  molte  reli;> 

uìe  di  Martiri,  e altri,  col  corpo 

i S.  Laureato  M.  e S.  Verdiana 
V.e  M.quali  furono  in  varii  tem- 
pi alia  Serva  di  Dio  donati  per 
arricchirne  la  fiia  Chìe/à.Quìndi 
è,  che  confervano  quelle  buone 
Religio/è  una  fpectalifiìma  me- 
moria di  S.  E.  per  le  ricevute  a- 
inorevolezze;  e po/èro  sù  la  por- 
ta della  Sagrefiia  una.lafira  di 
marmo  colla  i/crizione  memo- 
riale della  confccrazionc. 

1 7.  Avendo  già  quella  fv  ilcc- 
rata  amante  di  GiesùCrifio  avu- 
ta la  confolazione  di  veder  quel- 
lo collocato  nella  nuova  Chic/à 
erettagli,  come  prima  fi  è detto, 
il  che  feguì  a a/.  Luglio  i670iri- 
yol/cilpenfiero  a far  godere  le 
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di  lui  Spole  atKora  della  nuova  vi  • quanti  granelU  ài  poiVerc 
aèitazionc  fatta  per  eflc^-  per  li*  hanno  compofie  quefirmura  . E 
berarie  dalle  anguflic  » c ineomo-  perche  r>on  andaCIè  in  dinienti* 
dità  delle  antiche  flanze  e per-  canza  la  gratitudine  da  lei  tanto 
tanto  eflendo  già  nell’anno  ftcflò  inculcata  verfo  K Benefattori 
compite  le  ftanze , chedoveano  volle,che nel  Coro  flcflc attacca* 
firvire  poi  per  Refettorio«e  altre  ta  una  tabella  colli  nomi  d»  quel- 
officine,  quando  farebbe  compi-  li,  e che  l’Educande  nel  tempo^’ 
ta  la  fabbrica, fè  paflàre  ad  abitare  che  unitamente  attendevano  ai 
in  quefte  buon  numero  delle  jf.  lavori,  rccitaflcro  cotidianamen- 
ch’erano  allora  nel  Monaflero.  te  il  Rofario  per  eflì.  Di  più  ogni 

1 8.  .Nell’anno  poi  i67f.e(Ten*  Sabbato  faceva  leggere  nel  Re- 
do già  compito  il  I.  braccio  del  fcttorio  li  nomi  di  tutti  coloro, da 
nuovo  Chioftro,e  rclb  atto  a po-  quali  era  fiata  mandata  qualche 
tervifi  abitare, eflendo  crelciuto  limofina  ancorché  minima,acciò 
il  numero  delle  Religiofc , ed  E-  li  ricordallèro  pregare  per  li  me- 
ducande  fino  444.  f^palfarein  defimi,  il  che  praticano  anche 
quelle  nuove  fianze  quante  mo-  adcfTo. 

nache  capir  vi  potevano:  Defli-  20.  Per  compimento  di  tutto 
nò  il  giorno  di  Pafijua  a fare  tal  ciò  fi  è detto, llimo  bene  foggiun- 
palTaggio  con  maniera  sì  devota,  gere  il  di  più  che  l’Arci  vefeovo 
che  degnaèda  tenerne  memo*  d>  Amalfi  Quaranta  dice  nella 
ria.Ordinòa  talecffertounapro-  lùa  attefiazionc , tanto  circa  la 
cefsionc.  In  divotì  rendimenti  di  fondazione  di  quello  primo  Mo- 
grazie , e varie  preci  fi  fciolfèro  nallero,come  di  alcuni  altri,  nell’ 
più  del  fblito  le  lingue  di  quelle  erezione  de*  quali  ancor  egli' 
buone  Religiofc, e finalmente  or-  andò  cooperando  per  il  fanto  zc- 
dinò  laM.Serafìna  che  tutte  lì  fa*  . lo,chc  teneva  dalla  gloria  di  Dio,' 
cefièro  per  dicci  giorni  la  dilei-  cftima  di  quella  grand'anima, 
piina  per  i Bepefattori.  Io  fpirito  della  quale  attclla  a- 

19.  In  confermazione  di  quelli  verdi  nuovo  efaminato , come 

ftntimcntìdigratifudinc,dicono  far  lòleva  di  tempo  in  tempo,’ 
le  Monache  come  fpelle  volte  c approvato  col  parere  di  al- 
fèntivano,  chccon  affetto  cor-  tre  perfone  qualificatilsimc  ; e 
dialiflìmo  diceva,  mirando  quel-  colia  di  lui  attefiazionc  viene 
la  gran  fabbrica  . Tanti  cuori  più  ficuramente  aconolcerlì  1* 
verrei  averti  Dio  tnio,ptr  «mincntc  Spirito  , e la  perfezio- 

ne 

* 
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Suor  Sefnjìna  ài  Dio'. 

«e  deiropere  della  Spofà  di  Gic-  huoai  feguìtì  » e derivati  dalla 
»ù  Cri  fio . Ecco  le  parole  del  det*  fpirito>col  quale  è fempre  viffuta 
to  Arcivefeovo.  , per  quarantadue  anni  y epiùfVi  / 

di  Settembre  del prefènte  fono  evidentijjimi  fógni,  non  fb< 
anno  1678.,  dopo fie'rifjìma  infera  lo  in  lei  fleffa , ma  negli  allievi 
mità,  e lunga  convaìefcenza,  per  fuoi,oggt  al  numero  di  quaranti 
mìa  conjolazione  mi  fono  di  nuo-  otto  in  quelioConfervatorio\neU 
Vo  trasferito  nello  Città  di  Ca-  la  coflruzione  del  quale  Jt  fona 
pri  a Vedere  l'accennata  Suor  fpejt,nelmodo  ebe  alprejente  Ji 
Prudenza,  al prefente  chiamata  trova , (opra  trentacmque  mila 
Suor  Serafina  di  Dio,  ejfèndqjì  dotati , tutti  provenuti  di  limo\ 
cambiato  il  nome,  come  tutte  V (ine  da  la  Divina  Previdenza  ^ 
altre  della  Comunit à eondecre-  che  R è fervita  deibuon' odore 
io  del  proprio  V tfcovoiE  di  nuo-  della  vita  di  Suor  Sera  fina, e fue 
Vo  mi  bà  conferito  li  fuoi  (enti-  ‘figlie  nel  Signore,  per  fare  quelli 
menti  così  in  fcritto  , come  a vo-  opera, come  l'altra  del  Conferva^ 
ce , e principaltaente  tl  prefente  torio  di  S.T  ere  fa  di  Mafja,quale 
Rato  deir  Anima  Jua  pojio  in  benebe  non  Vavejfe  ella  fondato, 
e art  a ; del  che  me  ne  fono  ralle-  lo  pofe  pero  in  ordine  * e riga  di 
grato  nel  Signore,  vedi  dola  Ccm-  perfetta  Comunità  , con  dargR  # 
pre  avSzata  nel  fervizio  di  Dio,  ad  ojfervare,  come  ojfervano , la 
internata  nell'unione , e carità  propria  regold.  E quello  fece  0- 
eol  fuo  Divino  Spofo , e cognìzio-  fretta  dall  obbedienta  tngion- 
ne  de'fuoì  fecreti.  E tanto  mag~  tale  da  MonRgnor  Neri  VeCcovo 
ghrmente,  quantoebe  alcuni  po-  di  Mafia,  il  quale'teneva  l'am- 
cobene intcR dellanticbità,  fo-  minijirazione  Appojhlica  della 
dezza,  e buoni  effetti  dello fpiri-  Cbiefa  di  Capri , e come  tale  era 
fo  di  detta  Suor  Serafina,  appro-  allora  fuo  Superiore',  Ed  era  per- 
vato  ni  (oh  da  me, ma  dagli  altri  fona  molto  quarficata  per  avere 
(opra  nominati , ne  mormorava-  molto  tempo  e firei  tata  la  carica 
no  fenza  fondamento,  non  argo-  di  fifa  le  dell'  InquìRzione  nel 
mentando  fe  non  da  hntano.La-  ,Regno  di  N ipoli  • Cosi  ancora 
feiandoda parte  li  veri  fegnì  del-  fi altro  Cónfervatorio  fondato  da 
lo  fpirito  èuono  affegnati  dal  no-  hi  nella  Città  dittico:  Per  la 
i 'firo  Redentore,  e capoGiesU  Cri-  fondazione  del  quale  il  medeRmo 
• do.  A fruc^ibus  eorum  cognofee-  yefeovo  di  Mtjfa  col  fuo  Metro- 
i»VJz,De'qmlifruttlted effetti  ' poìitano  lArcioefcoPo  di  Sorj> 
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renio  col  Vefeovo  dì  Ileo  fìtras- 
ferirono  neirilola  dì  Capri  a per. 
faaderla,  e comandarle  » che  an- 
éajfe  ivi, come  per  obbedire  a glo~ 
ria  di  Dio  efegaì  ; portando  Jeeo 
tré  delle  fa  e monache  > due  delle 
guati  ivi  lafcii  dopo  avere  acca- 
modale  le  cofe  in  modo  » ebepo- 
teff  ero  da  fe  procedere  \ e in  atto 
fi  vive  in  qaelConfervatorìo  con 
efemplaritH  , e ojfervama  tale , 
che  a tutti  è di  ammirazione 
Perciò  mojfo  da  tutti  li  Indetti 
motivi  Potrei  a quallìvogliafar-. 
ne  quelle  attefiazioni , e appro- 
vazioni , eòe  a me  potejfero  ap- 
partenere fecondo  le  regole  della 
Santa  Madre  Cbiefa  Cattolica 
Jiomana'ufate  in  fimi  li  materie» 
ftcccme  per  laprefente  le  dòyC  ma- 
nìfefto,  come  fe  in  giudizio, ò fuor 
di  giudizio  avejfero  a fervire  co- 
me Arcivefeovo  Metropolitano 
in  qacfì'Ifola,  e Teologo;  e tempo 
fà  Qualificatore  del  SOffizio  di 
Roma;mentre  dubbìto,  per  effere 
gii  cadente  in  etÀ  di  fettant'  an- 
ni,per  l'ordinario  corfo  della  na- 
tura , morire  '^prìma  della  detta 
Suor  Serafina,  perciò  bò  ìafeiato 
guefio  ^io  tefiimonio  in  confi- 
denza al  Rev  D.BenedettoTove- 
ne  Sacerdote  'Napoletano, il  gua- 
ìe  da  molto  tempo  abita  in  Ca- 
pri,  ed  i mio  còrfidente,ed  è (iato 
Conftfihre  del  detto  Con  ferva  to- 
rio,e della  fkladre  Suor  ierafina^ 


e ha  avuta  F attenzione  di  rife^ 
rire  le  eofe  della  medeSma  in- 
torno allo  fpirito  al  fopranoml* 
natoD.Ottavio  Pi  fa, e al  PVin. 
cenzo  Avinatri , il  quale  da  do- 
decì  anni  in  circa  bà  avuto  , ci 
bà  penderò  di  guidarla  attuai- 
mente;  acciò  dopo  la  morte  della 

detta  Suor  Serafina  lo  produca 
alia  Santa  Sede  Appoflolica,al  di 
cui  giudizio  lo  foctopongo  per 
maggior  gloria  di  Dio  benedetco. 
Capri 'i.di  Settetfibre  i6y%- 

Stefano  Quaranta  Arcivei 
feovo di  Amalfi. 

CAP.  XIV. 

Fondazione  del  Monafiero  di 
S.  Terefa  nella  Città  di  Mafia 
Lubrenfe  fatta  per  opera 
della  Madre  Suor 
Serafina, 

I,  On  vari  lumi  celefti  » c 
j con  molti  interni  Impul- 
fi  fù  (pronato  più  volte  il  cuore 
della  Serva  del  Signore,  affinché 
dcflje  principio , ed  efFettualTc  !• 
Fondazione  di  un  Monaftero , a 
(òmigiianza  di  quello  di  Capri  • 
nella  Città  di  Mafla  Lubrenfe  5 
tiulladimeno  fe  ne  differiva  fcm- 
pre  l’efècuzionc},  a cagione,  che 
non  permetteva  il  Vefeovo  di 
Capri, che  la  ferva  di  Dio  ponef^ 
fc  il  piede  fuori  della  faa  Diocefì. 


Suor  Serajìna  di  Dh.  i6f 

Ma  giunfè  pure  alla  fine  quel  té*  naftero,  d’altra  per  riportarla 
po  riabilito  dalla  Divina  Provi*  per  fiiaCornpagna  (èco  in  Capri 
denza,  in  cui  felicemente  potè  nei  filo  ritorno , fipofèin  barca 
Suor  Scrafina  (ondare  il  fecondo  con  tutta  la  virtuofa  comitiva ;e 


filo  Monaftero  nella  mentovata 
Città.Poiche,efTendon,  per  ordi- 
ne del  Papa, appartato  daCapri  il 
Vefeovo , che  non  voleva , che 
Suor  Serafina  fi  trasferì  (Te  altro- 
ve; ed  avendo  Monfignor  Fran- 
cefeo  Maria  Neri,  percommifi 
fione  Pontificia  , prefà  l'ammini* 
frazione  della  Diocefi  di  Capri, 
la  prima  colà,  eh’ egli  fece,  fù 
mandare  ia- (cripti:  alla  Serva 
tìci  Signore  l’ilbbidienza , che  fi 
ttccingelTc  fiibito  per  trasferir- 
iì  nella  Città  di  Mafia , affinché 
Ivi  gittafiei  primi  fondamenti 
di  un  nuovo  Monafiero;  tanto 
più  che  ci  era  l' approvazione  efi 

Srcfià  del  P.  Vincenzo  Avinatri, 
ella  mia  Congregazione  dell* 
Oratorio, entrato  nella  direzione 
della  ferva  di  Dio  per  la  morte 
del  Signor  O.OctavioPi^. , 
a.  Dunque  c di  4.0ttobre  1^75. 
in  giorno  di  Sabbato  H mentova- 
to Prelato  Francefeo  Maria  Ne- 
ri coir  accompagnamento. di  tré 
Sacerdoti,  fi  portò  da  Mafia  in 
Capri,  per  prendere  Suor  Scrafi- 
* na,ìa  quale , conducendo  fèco  tré 
delle  file' più  efprimentateiFi- 

?^liuole;due  delie  quali  voleva  Ja- 
ciare  per  qualche  tempor  per 
buona  direzione  del  nuovo  Mo; 


perche  era  il  Mare  alquanto  té* 
pefiofò,giunfèin  Mafia  ad  un'ora 
della  notte;e  lènza  prendere  ve- 
runo rifioro  al  lido , fi  portò  in 
quella  cala,  dove  (lavano  rac- 
chiufè,  per  ordine  del  Vefeovo 
medefimo,  nove  Zitelle  trà  Na- 
poletane , e MafTefi , delle  quafi 
doveva  efiere  Maefira , e guida 
la  ferva  del  Signore. 

Fù  inefplicabile  lo  giubilo, 
con  cui  da  queije  Giovanetté  fù 
ricevuta  ia  loro  Madre;e  benedi- 
cevano da  pafibìn  pafiò  il  Signo*' 
re  Dio,che aveva  fato  loro  vede- 
re una  tal  giornata, in  cui  fi  erano 
.adempiti  i loro  voti , ed  efàudite 
le  loro  preghiere . Furono  efiè  e- 
fortate  dal  virtuofo  Prelato  a ri- 
conofeere  la  ferva  del  Signore 
per  loro  Madre , e fìiperiora , e 
Maefira, la  quale  dall’altro  canto 
diceva , fe  nqn  efière  ad  altro 
oggetto  quivi  venuni , che  per 
jfèrvire,ed  imparare  da  èffe  qual- 
.che  co^  dibuono.E  la  prima  co- 
ià,  che  volle  fare  fù  andare  a ve- 
nerare r Immagine  di  S . Tcrefà, 
che  diggià  erafi  fbfpcfa  ne  la 
Cippelletta,la  quale  fèr viva  per 
Chiefà  a quelle  ^'tcllc  quivi  ra- 
^ dunate;e  la  feraftefià  volle  fi  pre* 
parafTe  l’Altare  ; nel  quale  di  fila 
h\  9,  nianq 
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inano  conocò  il  Tabernacolo  da 
lei  portato  per  collocarvi  il  SS. 
Sacramento;  e (ì  applicò  afTìeme 
colle  altre  a ripulire  più  dccen- 
. temente  che  folle  polTìbile,  quel- 
la povera  Cappella  , in  cui  dove- 
va la  feguente  mattina  collocarli 
il  SS.Sacramento , ficcome  ne  a- 
veva  più  volte  richiefto  il  relè- 
rito  Prelato,  ed  avutane  da  lei  la 
jjromelTa. 

4.  Appena  era  fpuntata  i’  Alba 
del  dì  fcguentc,  che  fù  ella  lòlle- 
cita,  che  lùbito  fi  confògralTe  dal 
P.  Confellòre  la  Sacrata  Piflìde 
colla  celebrazione  della  S.MefTa; 
c fi  rammaricò  alquanto,  perche 
le  fù  rifpofto  dal  medefimo  non 
eflerfi  ancor  benedetta  la  nuova 
Piflìde  ; ma  lòpragiungendo  im- 
provilàmente  il  Vefeovo  nella 
Chiefa,fù  fatta  da  lui  la  conlùeta 
benedizione , e poco  dopo  nella 
celebrazione  della  S.  MelTa  , fù 
confàgrata  lapiflìde,c  riporta  nel 
Tabcrnacolo.Comunicò  il  Signo- 
re, in  quel  giorno , tanta  conlòla- 
zione  , e tanto  ertraordinario  ar- 
dore di  Divina  Carità  alla  lùa 
Spofà,che tutta  fi  fèntiva  brucia- 
re ; onde  per  cercare  qualche  re- 
frigerio air  interne  arlùre , ufcì, 
come  làcra Baccante,  fuori  del 
Giardino  ; ed  ancora  lattando,  e 
gridando  per  tutto , diceva  ; A~ 
ntoretamore;riccbe  Nci;abHam$ 
Pjo  tutta  nojiro . Rict^u.ze , fa* 


relle^Rieebezze\(iam9  gii  rieehel 
Quella  Cala  non  aver^  più  bifa-^ 
gno  di  nienteiperohe  è venuto  ita 
eJfailConfolatore  ^ il  datore  di 
Bene , Immenfb  T e foro  ; Rieebc 
Noi, rallegriamoci  tutte, (ore Ilei 
perde  è venuto  il  Signori  nella 
noftra  Cala^t.  dicendo  quelle,  ed 
altre  limili  parole  , ebbra  del  Di- 
vino Amore,  era  cortretta  a lat- 
tare, e giubilare  , ed  abbracciava 
ad  una  ad  una  quelle  Sorclle;e  ri- 
peteva loro, che  gioiflcro  pure,© 
dilcacciaflero  dal  cuore  ogni  tri- 
rtezza, perche  già  lì  era  collocato 
In  Cafa  il  Teibro  ; E fece  cantaro 
il  Te  Deum  laudamut  . Dopo 
avere  cosleliiltato  per  buono  fpa- 
Zio  di  tem po.fi  fermò  nel  Coro,® 
rtando  colle  braccia  aperte  tutta 
ertatfca,ed  infervorata  avanti  la 
•Grata  del  comunicatorio , àndaJ 
va  èfprimende  altri  limili  affetti.' 

f . Non  tardò  la  ferva  del  Si- 
gnore a dar  fello  agliartari  ap-’ 
partenenti  allofpirito  di  quelle 
piante  novelle . Indulfele  a con- 
tcntarfi  tutte  del  vitto  comune; 
anche  artenerlì  detta  carne,come 
fi  praticava  nel  Monallero  di 
Capri . Introdufle  il  cortame  di 
recitare  in  Coro  il  matuttino  nell’ 
ora  della  mezza  notte  E termi- 
nàto  il  Matuttino  fi  tratteneva  la 
buona  Madrea  fèntire  quelle  Fi- 
gliuole, che  volevano  con  clTà 
conferire  li  bilògni  Ipintuah  delle 
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Anime  loro,fènzi  mai  moilrarfì  Fbi,eòme  fue  Creai  are,  avete  i» 
t annoiata. Diede  principio  ancóra  udire,  edefeguire  quello,  eie  VÀ 

f a fare  il  Capitolo  delle  colpe;elèr-  bandendo  ^uefìa  T romba,  che  vi 

i tizio  molto  profittevole, e necefi-  bà  mandato  VioiE  poi  fèguitò  i 

I fìrio, per  correggere  i difetti  nelle  parlare  della  bellezza  di  Dio , e 

I Comunità  religiofe;  ed  in  quello  della  virtù  ; infiammando  colle 

I fcceichefìdeficroincolpaditut-  lue  infocate  parole, ed  alti  lènti* 
I ti  i mancamenti , che  avevano  menti  i cuori  di  quelle  Religiofe. 

I commeflb  nel  poco  di  tempo, eh*  7.  Il  contento, e lo  giubilo  con- 

cfTc  eranodimorate in  quella  Ca-  cepito  da  quelle  Giovanette  in 
fa,c  volle, che  avanti  il  SS.  Sacra*  quei  pochi  giorni,  che  tràxii  loro 
mento  ne  faceficro  un’  atto  di  fi  fermò  la  ferva  del  Signore,  fik 
contrizione, da  lei  loro  fbggerito,  tale,  che  fembrava  loro , come  (è 
col  propofìto di  mutar  vita,  allora  follerò  nate;e  che  il  Signo- 

6.  Molti  belli  infègnamentidie*  re  avelfe  già  loro  perdonati  tut* 
de  loro  in  quel  primo  Capìtolo,  ti  i paflatì  mancamenti;  e pareva 
'per  animarle  ad  imprendere  con  ad  efiè , chedimoralTero  non  iu 
fervore  la  vita  rdigiofà;'dicendo  Terra, ma  in  Cielo;  ed  a verebbo* 
ad  efiè,  eh’  Ella  non  era  ita  in  no  voluto  lèmpre  udirla  ragio* 
quel  luogo , per  mutacé  aria  ,ma  nare;perche  dalle  fìie  parole  rice» 
per  volontà  del  Sighore,  il  quale  vevanolume , ©vigore , perin* 
a veva cosi  voluto; affinché s'in*  camminarfi  a Oio.£d ella aU’iii* 
cammìnadero  bene,  per  la  vera  contro  godeva  , è benediceva  di 
flrada  delia  fàlutc  , e divenilTero  continuo  il  Signore,  per  vedere  i 
care,  ed  amanti  Spole  diGiesù  buoni  defìderii  di  quelle  Anime. 
Crìfio  i ed  affinché  conofeefièro.  Nelle  (ère  precedenti  alla  S.  Co», 
e trovaflcro  il  vero. Tefòro delle  munionc;pcr  renderle  più  dil^ 
Animelóro.^iuxroff /àgr/e,dlcc-  fte  ad  unirfi  decentemente  al  Si- 
■V7,qud^h'è  qael'toT eforóìMa  io  gnore, andava  con  fenventillimi 
. voglio  darVelo a eonojcert'.  Ave-  diltorfi  dimofirando  loro  la  gra» 
te  à divenire  tutte  tmbaliamate  dezza  di  quel  beneficio  ; che  do- 
• ài  Dio  .Tutto.il  voftro  penderò  vevano  ricevere  ; e (uggeréndo 
. kà  da  ejjereui  cercar  e,  ed  amare  loro  le  maniere  più  propie.dixh 
tale  Tejbro , lo Jono  ■venula per  cavarne  piofitta  ' 

- fervizio, e gloria  ài  Dio.iìono  co-  ‘8.  Quefte  applicazioni,  coti  cui 
me  una  T rombo,  che  và  pubbli-  fi  lludiava  infiammare  queUe 
eandt  le  Glorie  del  Signore  t e Gioyanette  alle  CrUliane  ^rfe- 
. - " r.'  V ‘ / . . zio*-' 
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zione,non  pregiudicava  punto  al 
penfiero  delle  colè  temfwrali  bi- 
fbgnevoli  per  quella  religiolà  fa- 
miglia.Si  fece  portare  alla  difpen* 
(à,per  oflervare  le  folTe  ben  pro- 
vìfta  di  vettovaglie,' E non  trovò 
colà  alcuna  affatto,  ed  era  così 
piena  di  fpazzaturc,  che  con  grà 
filo  dolore  da  una  parte, vedendo 
cosi  mal  provedute  quelle  ferve 
del  Signore,  e con  grande  alle* 
grezza,  dall’altra,  per  eflerfèle 
prefèntata  occafloneda  faticare 
per  Giesù  Grido,  fi  applicò  colle 
fùc  Compagne  afeopare  quella 
iianza , e portar  via  in  un  cofìno 
Ella  flefià  la  fpazzatura  ; ed  anco 
raccogliendo  colle. mani  quelle 
IbrdidezzCfCon  vcrofèntimsnto 
di  Cridiana  Umiltà  : E con  quei 
pochi  danari , che  a tale  effetto 
avevadi  limofina  raccolto  prima 
di  partirli  da  Capri , cominciò  à 
comprare  qualche  colà  ; Ed  il  Si* 
Ignote  in  premio  della  fùa  carità, 
iè  prefentarle  da  di  vote  perfune 
dal  dì  fèguente  tanta  quantità  di 
robba  da  difpenza , che  ne  fù  ri* 
piena  la  danza . E perche  pronte 
fi  modrarono  quelle  buone  Gio* 
vanetie  in  abbracciare  l’adinen* 
za  della  carne,meritaroao,  che  il 
'Signore  fpingeflè  interiormente 
un  Di  voto  ad  efibir  loro  per  due 
volte  la  fèttimana  la  pietanzadi 
pefee  per  tutta  la  Comunità. 

9.  Venti  quattro  giorni  fòla* 
'mete  fì  trattenne  la  lcr\radi  Dio 


in  Mafia, e non  è credibile, quan* 
to  Ella  in  sì  breve  tempo  operai^ 
fè  per  il  buon  governo  di  quella 
nuova  Cala  del  Signore.Alle  cole 
già  riferite  fi  devono  aggiunge* 
re,che  procurò,  ed  ottenne  fito,e 
Abitazione  più  comoda,  e mi- 
gliore per  quelle  novelle  Spole 
del  Signore^di  più  fi  adoperò  con 
tutto  lo  sforzo , che  redaflè  quel 
Monadero  in  tutto  dependente 
dal  Vcfcovo,c  per  venire  a capo 
di  quede  fue  imprefè,le  conven- 
ne fòdenere , e fuperare  molte,  e 
gravi  oppofizioni  ; Che  fùperò 
colla  grazia  del  Signore. 

IO.  Fece  ritorno  finalmente  al 
fùo  primiero  Monadero  dì  Ca- 
pri,lafcìando  nella  novella  pianta 
di  Mafia  le  due  Religiofè  porta- 
te fèco  da  Capri  per  quedo  ef- 
fetto; affinché  maggiormente  d 
raffodafiero  le  pie  codumanze,  e 
le  pratiche  religiofe  da  lei  quivi 
già  introdotte.  Fù  codretta  Ella 
a tornare  nell’  anno  feg  uente  in 
Malfa,  per  odèrvarc , le  cammi- 
naffero  le  colè , fecondo  s’erano 
avanti  dabUitejepcr  accendere 
di  vàtaggio  i cuori  di  quelle  f(7o. 
le  del  Sig.a  maggior  fervorc.E  il 
medefimofecc  negli  anni  appref- 
fò,coirocca(ìone  , che  doveva  la 
Serva  di  Dio  partire  dal  Mona- 
dero di  Capri  peraltro  fondazio- 
ni in  Nocera , Torre  del  Greco, 
ed  altre;  ed  in  fatti  con  tante  vi- 
lite,  fame  idruzioai , e buono  in- 
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drizzo  diqueda  gran  Serva  del  di  Dio  fatte  molte  iflsnze  da 
Signore , quel  Monaflcro  non  (b*  pubblico  di  quella  Città, che  vo« 
lo  s’è  fiabilito  nel  materiale  afui  lefTe  quivi  fondare  un  iuo  Mo- 
bene,  efscndofi  da  perfbne  di«  naflero,  e il  Signore  medefimo 
vote  Colia  fpefàdi  molte  migliaia  con  fbrtif!ìmi  dimoli  a quedo  re- 
di feudi  eretta  da  fondamenti  plicatamenteIa(^onava,dichia- 
così  lacafà  afsai  comoda  per  quel-  randole  in  varie  guifè  apertame- 
le Religiofe  ; come  la  magnifica  te  la  fùa  volontà;  e perche  Mon- 
Chiefa , che  fi  vede  già  perfezio-  fignor  Rcpucci  Vefeovo  di  Vico 
nata;  ma  quelche  è più  , fiorifere  volle  di  tale  affare  trattarne  im-i 
nell’ofservanza  Religiofo , e nell’  mediatamente  colia  Serva  di 
efémplarità , e nella  divozione  a Dio , ed  anche  antecedentemen- 
fègno , che  tutti  i Vefeovi , che  te  aflcgnare,come  per  via  di  pro- 
focceffivamente  uno*  bà  fùc-  vifione,  per  congrua  abitazione 
ceduto  all’altro  nel  governo  delia  Madre  Suor  Serali  na,c  dei- 
di quella  Diocefi,  come  Mon-  lefiie  compagne  , una  Cafa,cd 
fignor  Maflàrenghi,  Nepita,  e una  Chiefà  vicino  la  Cattedrale, 
Monfignor  RofTì,  tutti  ne  han  ch’era  un  tempo  fiata  de’PP. 
fìtto  difiintifiima  fiima . £ li  PP.  Carmelitani, fi  differì  la  partenza 
della  Compagnia  di  Giesù , e li  da  Capri  della  Serva  del  Signore 
PP.Carmelitani  Scalzi,  per  lave-  fino  a tré  di  Maggio, del  fèguen- 
nerazione,  in  che  tengono  quelle  te  anno  1676.  In  tal  di  adunque, 
virtuofè  Religìofè,volentieri  con  come  piacque  al  Signore , dopo 
prediche,  con  efercizj  fpirituali,  che  laServa  di  Dio  ebbe  afoolta. 
e con  confeffarle  efiraordinaria-  ta  la  S.  Mefia , e prefà  la  Coma- 
mente,ei’impiegonoapromuo-  nione,  in  una  Filuca  mandata 
vere  di  vantaggio  il  fervore  in  dalmentovato  Vefeovodi  Vico, 
quelle  f|X}fc  del  Signore.  fi  partì  da  Capri  con  due  altre 

fùe  Monache , ed  una  forella  lai- 
' C A P.  XV.  ca,  col  dovuto  accompagnamen- 

Kfl//a  Otti  di  Vico  Ecjuenfc  to  di  molti  riguardevoli  Eccle- 
foada  un  altro  jMonadero  fot-  fiafiici  mandati  dal  medefimo 
(0  il  Titolo  della  Santijffì-  PreIato,in  un’altra  Filuca,efùpe- 
tnaTrinitit  ratOilmarealquantotempefio- 

‘fò,giunfèro  alla  perfine  in 'Vico, e 
O In  dal  mele  di  Maggio  del  quivi  furono  accolte  dal  Vefeo^ 
O vennero -alla  Serva  (VO,edabupnapartedclClero,e 

por; 
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portate  in  una  Chiefà  dedicata  ed  ella /libito  fi  applicò  colle  fùe 
allaSanti/TìiTia  Trinità, che  flà  vl«  Figlie  a ridurre  quell* Abitazione 


cino  al  mare,  dove  il  buon  Prela* 
to  fece  un  divoto  ragionamento, 
rapprefèntando  al  popolo  ivi  có* 
corfò  il  gran  benefìcio,',  che  face* 
va  loro  il  Signore*,  in  far  giunge- 
re in  tal  dì  quelle  ferve  fùe , per 
dar  principio  a nuovo  Monade- 
ro.Dopo  recitate  quivi  alcune|di- 
' vote  orazioni  ,fù  portata  lafbr>> 
va  del  Signore'  colle  fùe  Mona- 
che dalla  medefima  comitiva 
nella  Chiefà  della  Madonna  delle 
Grazie , dove  in  tal  dì  (ì  faceva 
feda  fùlenne , aflìnchcs’implo- 
raflè  Taiuto  della  difpenfiera  del- 
le Grazie , e fbtto  i Tuoi  aufpicj  lì 
deflc  principio  al  nuovo  Mona- 
Acro;  dopo  furono  condotte  ai 
Dómo,nó  interrompendo  mai  le 
laudi  Divine  ; quindi  finalmente 
al  Monidero  dedinato  per  abita- 
zione delle  Serve  del  Signore,do- 
ve  entrate,  con  varj  Cantici , ed 
Inni  benedirono  il  Sommo  Dio,e 
fi  accinfero  a fèrvirio  in  quel  luo- 
|go  con  ogni  perfezione. 

».  L’affettOte  la  divozlone,che 
•Verfò  la  Serva  del  Signore  tutti 
concepirono,  in  averla  ofTervata 
cosfmodeda,  umile,  divota, e 
compoda,fece,  che  non  tardaflè- 
ro  molto, ramo  il  Prelato,  quanto 
altre  Perfòne  pie,  efacoltofcà 
provederla  abbondantemete  del 
Ùfògncvole  al  roantcnin^catq  ; 


in  forma  Religiofà, ponendo  Tem- 
pre la  mano  alle  cofè  più  bafTe,  e 
laboriofè , anche  della  cucina  ; e 
diede  incontanente  principio  agli 
cfèrcizj  di  Chiefà  colla  recitazio- 
ne del  Divino  Udeio. 

Ciò,  che  la  teneva  in  angu^ 
die  inToÀTribiii  di  fpirito , era  il 
non  avere  il  Santidìmo  Sacra- 
' mento  in  Chiefà  ; e per.ao.giorni 
ebbe  à tollerar  queda  pena;detcr.' 
minò  finalmente  il  Vefeovo  con- 
fblarlainquedo,peraverncIo  più 
volte  fùpplicato,  nella  Feda  della 
Pentecode;ed  in  tal  dì  con  /bien- 
ne Proceffione  dalla  Cattedrale 
f ù ordinato,  che  fi  portafTc  nella 
Chiefà  del  nuovo .Monadero , la 
Sacrata  Pidìde  . Nella  notte  pre- 
cedente a tal  fimzione  , talmente 
S'infervorò  la  Madre  Serafina , sì 
per  la  Feda  dello  Spirito  Santo, 
come  per  l’ cfpcttazionc  del  fùo 
Signore  S^ramentato , che  die- 
de in  eccefu  d*  amore . £ perche 
nella  mattina  infòrfè  qualche 
dubbio,  che  non  fbfTe  per  feguire 
il  trafportodel  Santifsimo , com* 
era  determinato , le  fopragiunfe 
tale  adlizzione>che  fi  vedeva  ve- 
nir meno, e andava  da  fc  fola  di- 
cendo : Còi  sà  fi  ne  pare  02gi  et 
farà  portato  il  notìro  Beaci  Ve- 
dendola le  file  Compagne  così 
adIUta, cercavano  cqafòlarla, con 
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dir!e:N()«  duhhitatesMadreiChe  fòprafatta  da  una  imitienfà  fiam- 
forfe  et  con  (oicrà  il  Signore  i e fi  ma  di  Divino  Amore  non  potè 
degnerà  ventre  ad  abitare  con  . non  efclamare:  0^ 
roi  tntfere.  Quando  poi  ella  inte-  tMore\Oh  Bellezza  nafcofia.e  non 
/è,  elTerfi  già  incamminata  la  conofeiata,  e poco  amata]  fidò 
Procefljone,con  grand’empitodi  dicendo  cominciò  a piangere  di- 
fpirito,  fènza  poterfi  rattenere,  rottiffimamentc  tanto,  che  com« 
andava  (correndo  con  indicibile  rooflè  tutte  le  altrealagrimare 
gaudio, e giubilo  per  tutto  il  Mo*  con  gran  tenerezza, ‘ed  ella  (ègui- 
naftero,  c diceva  : Ora  viene  la  tò  a dire:  Oh  Dio  ìnfinìtOyed int' 
Cio]a,  laConfolazionei.cRiJioro  menfo  ì rilìretto  nel  pane  y per 
noUro'y  viene  la  mia  Bcllczzay  ed  amor  àell'Haomo  ! Poi  proftrat:! 


ogni  cofamia.  E con  altri  Ornili 
affetti  efprimeva  il  Tuo  ecceflìvo 
contento. 

4 Giunto , che  fù  il  Prelato 
col  Santiflìmo,  l’Amante  di  Gie- 
sù  Griffo  pareva  voieffe  confìi- 
marfi  per  l'affetto,  ed annientarfi 
per  la  riverenza.  Elfcndo  poi  ca- 
pita queH’azione,e  ripoffo  Noffro 
Signore  nel  Tabernacolo, comin- 
ciò ella  adcfclamare,  dicendo:’ 
Già  è Venuto  il  compimento 
di  ognt  no/iro  bene  ad  abitare 
con  Noi,  e per  Noi  à Venuto'yper- 
che  fc  non  fojjtmo  Not  qui , Egli 
non  farebbe^  venuto  . Ora  non  vi 
è piti  timore, che  pojja  ejferci  tol- 
ta la  noHra  Bellezza,  e Confola- 
zione-  E ffava  come  ebbra  di 
amore,  e non  fapevaappartarfi 
dalla  prelénza  del  fuo  Signore.  E 
tali  giubili,  e fervori  eftraordina- 
rj  le  cótinuarono  per  molti  gior- 
ni feguenti , Nel  fecondo  giorno 
di  Pencecoffe  partìcolarmeote, 


a terra,  per  la  veemenza  dell’A- 
more,e fentimenio  di  umilerive- 
renza  diceva  alle  ffie  Religio/è  : 
Aiutatemi,  che  non  poffo  più . E 
al  Signore  rivolta  diceva  : Non 
più  Signore, non  più,  che  non  pof- 
fo ricevere  tanto.  Bruciate  tut- 
ti, ò Amore',  e invitando  tutte  le 
Creature  del  Mondo  a conofee- 
re,ed  amare  la  Bellezza  Divina  ; 
e particolarmente  gli  Abitatori 
di  quella  Città  , diceva  piangen- 
do: y '.ni te  ad  adorare,  e brucia^ 
re  di  Amor  Divino,  che  io  più 
non  pojfo  . mite  tutte  Creatu- 
re, che  fiate  Fopra  ItPT  erra , la- 
fctateciò,  che  vi  diUurba,  ed  itt- 
auieta,  e venite  ad  amare  quefla 
Bellezza  Divina',  lenite  a ri- 
trovare quello  Te  foro  nafeofio, 
quello  Dio  amor ofo,  che  Jt  dà  per 
niente . Oh  Dio  d'infinita  Beh 
Uzza, ed  Amore]  Bellezza  nafeo-, 
•fia  , carne  in  varj  'modi  palefe  j 
tgtta  data  a me  con  tanta  abbon, 
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danza.cbe pii*  non pojfo.Ob  Crea- 
ture fatte  capaci  di  amare  quc' 
(la  Bellezza  , come  vivete  nelle  . 
tenebre,  e amate  le  cofe  tranjito- 
rie  ? Oh  potejjì andare  per  tutto 
il  Mondo,  ntanifeftando  quejla 
'Divina  B^//«sa!Stiede  circa  un" 
ora  cfprimcndo  quefti,  ed  altri  fi- 
lmili affetti,  con  grande  ardore  di 
fpirito,  ed  efficacia  di  parole, e re- 
tanto  abbattuta  di  forze , che 
|ion  potè  occuparfi  in  altro  efèr» 
cizìo,  nè  pigliar  cibo,  fè  non  moN 
totardi,e  in  pochiflima  quantità, 
c per  comando  del  fùo  Con  fé  fio* 
re. 

f . Andava  intanto  il  Signore 
^onalta  Providenza  difponendo 
le  colè  per  lo  ftabilimento  del 
nuovo  Monaftero , e per  prima 
trà  Io  fpaziodi  due  mefi  da  che  fi 
diede  principio  alla  nuova  Fon- 
dazione, non  meno  chedodeci 
Figliole  entrarono  nel  Monafie- 
ro, per  fèrvire  al  Signore  lòtto  la 
difciplina  della  virtuofà  Madre 
Serafìna;  e nell’entrata  di  quali 
tutte  occorfè^o  circolianze  nota- 
bili, e degne  di  memoria  ; poic- 
che  una  di  efle  aveva  tutto  ap- 
puntato f>cr  le  vicine  Nozze, e in- 
tcriormente fpinta  dallo  Spirito 
Divino , alla  vifia  fòla  del  nuovo 
Monafierojrifòlvcttcfpofarfì  uni- 
camente con  GiesùCrifto.Un’ 
altra  Donzella  quivi  trasferita  da 
un  Mquaftcrq  di  Napoli,  per  vc; 


dere  i Tuoi  Genitori , e dopo  po- 
chi giorni  far  ritorno  al  primiero 
fuo  nido  , repentinamente  muta- 
ta, volle  in  ogni  conto  entrare,  e - 
perfeverare  nel  Monaftero  della 
Madre  Scrafina  . Altre  coftanti 
vollero  renderli  Monache  lòtto 
la  Tua  difciplina  , benché  fuflèro, 
per  tal  rifoluzione,coftrettea  tol- 
lerare graviftìrac  oppolizioni , e 
non  pochi  ftrapazzi  da'loro  Con- 
giunti. 

6,  E’  degno  di  notarli  con 
irpecialìtà-ciò  , che  avvenne  in- 
torno aU’entrata  di  una  Giova- 
netta  d’anni  la.Fù  cosi  veemen- 
te la  paftìone  delIaMadre  di  que- 
fta,per  vederli, contro  fua  voglia, 
privata  della  flia  amatiftìma  Fi- 
glia, che  non  potendo  più  fòffè- 
rire,  voile  in  tutti  i modi,  cheu- 
feiflè  dal  Monaftero,  non  oftanti 
la  ripugnanza  della  Donzella  , c 
le  perfùafivc  della  Madre  Suor  ^ 
Serafina,che  l’efortava  a lafciarla 
nella  Cafà  di  Dio.Finalmente  nel 
dargliela,  le  difte  la  Serva  del  Si- 
gnore, che  lleffc  bene  avvertita, 
che  il  Signore  non  follò  per  darle 
qualche  gaftigo  della  fùaoftina- 
zione.Oi  Ciò  no  tenne  conto  l'ap- 
paftìonata  Madre;  ma  non  tardò 
molto  a provare  gii  effetti  della 
Divina  indignazione;poicche,ef' 
fèndo  allora  gravida , e venendo 
poco  dopo  il  tempo  di  partorire, 
fè  ne  morì  nel  parco.  Il  Tuo  mari- 
to 


Suor  SeraJìnA  di  Dio'.  »7j' 

to  ftimàhdo  e(ìèr  ciò  avvenuto  Criftianc  virtù,  che  la  ftrva  del 
per  aver  levata  via  ia  figliuola  Signore  ne  giubilava,  onde  tutta 
dal  Monaftero  della  SS.  Trinità,  efùltanteperrefiremo  giubilo  ne  - 
, fubitoinqucllo  la  riconduflè,  e comunicò  la  notizia  al  P.Vinccn. 
volle  porvi  ancora  un’-altra  fi-  zo  fuo  Direttore  nel  Seguente  re- ^ 
gliuola,  che  teneva;  dando  fimil-  nore;  Sia  jcmpr e glorificato  il 
mente  una  buona  limofina  per  la  Signore  in  ogni  tempo , in  ogni. 
fàbbrica;  fiiniando  rifàrcir  con  luogo  fìa  (capre  la  Jaa  gloria  ^ g 
quello  l’errore  faitodalla  fua  de-  niente  piU . Già  [pero  al  Signora^ 
fonta  Con  forte.  ■ quella  fctthnana  partire  dalla 

7.  Per  accreditare  il  Signore  bella  novella  Cafa , e Giardini 
la  gran  virtù  della  lua  diletta  Se-,  delle  innamorate  ^ ei  infocate 
rafina , oltre  le  notate  vocazioni  Spofe  del  nofiro  amante  Dio:  Ob 
in  qualche  maniera  prodigiolc,  che  bellezza  è vederle  \ Oh  che 
concedette  molte  grazie  fpiritua.  volentieri  mi  retierei  frà  loro  a 
li  a varie  perlbne*  di  quella  Cit-  bruciare , e con  fumarmi  di  vive 
^ tà  ; poicche  perlònc  in  gran  nu-  fuoco . E l' Anima  mia  ritrova 
mero  confeflàrono , che  nel  par-  contento  fra  tali  fiamme  d'amo^ 
lar  con  lei , ed  altri  in  folo  guar-  re . Oh  quanto  ce  ne  ritrova  l'A- 
dai  la,  fi  Tentivano  liberi  da  inter-  mante  Dio\  Certo  Padre  miotche 
- ne  afflizioni , c rammarichi  , mi  ritrovo  tra  quelle  Vergini 
da’quaIieranoanguftiati,e  non  antiche  della  Primitiva  Chiefai 
^ poco  per  poche  parole  udite  da  che  tutte  erano  dedicate  al  Si»  ' 

■ clTa,  irutarono  i cofiumijcon.ab-  gnore^e furono  contente  di  dare 
bracciare  una  vita  di  buoni  Cri-  quanto  avevano  , e la  vita  fteffa 
Ulani  tedi  quelli  ve  ne  furono  di  per  la  Gio]a  noHrajl  nollro  Dio. 
ogni  (laro,  c condizione.  Penfava , che  il  Padre  mio  fójje 

8-  Tali  mutazioni,  fpecial-,  venuto  in  tali  banchettiima  n9 
mente  dal  Bene  in  meglio , mol-  l'hò  meritato  . Mi  dia  la  far.ta 
to  più  vede  vanii  accadere  nelle*  benedizione  . Vico  13.  Lugli»  ' 
' Monache  del  fuo  Monallero, nel-  1676.  * 

. le  quali  per  le  continue  illruzio-  9.  ElTèndo  dimorata  la  Serva 
' nidella  loro  buona  Madre, e mol-  del  Signore  circa  tré  meli  nel  ' 
topiù  per  il  fuo  efficaciflìmoc-  Monaftero  di  Vi  co, per  dar  fello, 
fempio,  in  breve  di  tempo  lì  ac-^  cftabilimentoaquellapiantano- 
'Crtbbc  tanto  lo  Ipirito , e fi  radi*  velia;  dopo  a vcrla  fù/ficientenìe- 
carono  in  si  fatta  guifa  tutte  le  teflabilita  cosi  nello  fpirituale, 

. , M m a CO; 
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come  nel  temporale,  finslmcnte  ca  nove  mila  docati,  c fi  andò 


fè  ritorno  al  primiero  fuo  Mona- 
fterodi  Capri  ; lalciando  in  Vico 
per  Direttrici  le  due  ‘ Monache, 
che  feco  da  Capri  aveva  quivi 
condotte.  Ma  dopo  un’Anno  fi 
portò  di  nuovo  nel  Monaftero  di 
Vico, sì  per  vefiire  diecc  di  quel- 
le Donzclleiche  per  età  non  ave- 


tuttavia  negli  anni  apprelTo  per- 
fezionando la  Chiefij  ; e nell’An- 
no ridotto  il  Monaftero 

in  iftato  di  potervi  paflàre  le  Re- 
ligiofè,per  abitarvi . E fecero  tal 
pafiàggio  con  licenza  di  Monfi- 
gnor  Ò.Francelco  Verde,  allora 
Vefeovo  della  Città.  Quivi  tras- 


vano ancor  prefo  l’Abito  Religio,  ferite  le  Religiolc  fi  fono  fèmpre 
lo,  e ancora  per  infervorare  di  vie  più  ftudiate di avanzarfi  nello 


vantaggio  tutte  le  altre , ed  ac- 
cenderle maggiormente  nel  pu- 
ro Amore  del  Signore. 

IO.  Andava  crefeendo  tutta- 
via il  numero  delle  Monache  di 


fpirito,a  legno,  che  vivendo  fòt-  . 
to  gli  aufj5icj  della  Santiflìma 
Vergine, fi  fono  refe  degnedella 
particolar  protezione  di  quefia 
Regina  del  Cielo  , la  quale , per 


quello  Monaflero, chiamato  del-  mezzo  di  una  Tua  Immagine,  eh* 
la  Santiflìma  Trinità,  e crebbe  a efprimeil  millero  della  fuaim- 


fial  fègno , che  troppo  angufto 
riufcivaquel  Convento  dato  lo- 
ro dal  Prelato,  come  fi  è detto . Il 
Kto  ancora  non  era  molto  a prò 


macolata  Concezione, lafciata  lo- 
ro con  particolar  cura  dalla  loro 
Madre , nel  dipartirfi  da  clTè , ri- 
cevono alla  giornata  grazie  pro- 


vante , volendofi  ritirare  dal 
mondo  la  PrincipefTa  diSatria- 
no  , Padrona  della  Città, fi  rin- 
chiufè  a convivere  colle  Mona- 
che religiofe  con  molto  contcn- 


pofito,  per  diverfè  cagioni.E  per-  digiofe  di  repcTinefànità,e  altre, 
ciòjdopo  varie  diligéze,finalmcte  In  quello  Monallero  molto  oflèr- 
fi  ottenne  quel  fito , nel  quale  al 
prefèntefi  vede,ch’è  uno  delli 
più  belli  della  Città,  in  cui  fi  go- 
de della  veduta  del  mare,  e delle 
compagne  ; quivi  colle  limoline, 
che  contribuirono  molte  perfone  to  del  Tuo  fpirito. 
di  Vico,  ed  anche  di  Napoli, fi  ; 
diede  principio  l’anno  16S9.  a 
iàbbricare  tutto  da  fondamenti 
quel  bel  Monallero,e  vaga  Chie- 

ft,tutto  a forma  religioft  , con  . 

Chiollri, e Corridori , e fpaziolò 
^iardino;neI  quale  fi  (pelerò  cir- 

““  ' ' . CAP, 
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. CAP.  XVI.  Pagani, chiamato  D.  Matteo  An-  ' 

geloScaltatijcd  un  div'oto  Citta<‘ 
Fondazìone'del  Monafìero  della  dino, nominato  GiovanLonardo 
SS  F ergine  ficllu  Città  di  Unghero . E perche  quefti  lèfa- 

. ìiocera  de' Paganiì  bene  rapprefentavano  il  defide- 

rio  grande  del  nuovo  Monade- 

il.  T A fragranza  delle  virtù  ro, non  lafciarono  di  dirle, che  per  , 

I j della  Madre  Serafina , e allora  non  vi  era  nè  pure  un 
delie  lue  Figliuole, che  d’ogni  In-  quadrino  raccolto  per  tale  opc- 
torno  fi  fpargcva,fù  cagione, che  ra,Ella  tutta  piena  di  confidenza 
da  multe  parti  venilfc  Ella  ri-  in  Dio,  e nella  SS.  Vergine  fece 
chieda  per  la  Fondazione  di  nuo-  ouefta  riljxifta  : A tue  bajia  aver^ 
vi  Monafieri.  Fù  ricercata  dalla  D/(7.Con  cui  diede  animo  a quel> 

Città  di  Salerno,  e dalla  Terra  di  le  beninclinatc  Per/òne , e fece» 
GiugIiano,e  dalla  Città  di  Noce-  che  non  defiero  a dietro  per  ^ 
ra  de’Pagani , affinché  andafiè  a quella  mancanza . Le  notificaro- 
farvialtre  Fondazioni  . Le  due  no  ancora, come  vi  erano  de  i tor-  ' 
prime  refiarono  efclufe  per  giu-  bidi,per  i dilcordanti  pareri  di  al- 
ilimotivi,  ancorché  nell’uno , e tri  Cittadini,alli quali  parca  fiac- 
neir  altro  luogo,  aprieghi  de’  coftafle  il setimétodel  Vefeovo,  ‘ 
Cittadini , fi  fofVe  perfònalmentc  malamente  da  efiì  impreflìonato. 
portatajE  nell’anno  i68o.fucon-  - 3.  Occorlè  in  tal  tépo,che  fi  do- 
chTdlà , ed  efi'ettuata  la  terza , di  vette  portatela  Serva  del  Signore 
cui  favellaremo,  nella  Città  di  nel  Ilio  Monafiero  di  VicojE  per 
Noccra  de’Pagani,nel  modo,che  edere  quefia  Città  da  7.in  8.  mi-  , 
feguc,  lòtto  il  Titolo  di  S.Maria  glia  dittante  da  Nocera,  ivi  furo- 
; - della  Purità,fccondo  il  defiderio,  no  a ritrovarla  molti  di  quelli, 

che  alla  Madre  Serafina , dimo*  che  nutrivano  la  brama  della  . 
firò  la  ftcflà  Regina  deU’Univer-  Fondazione, -e  la  pregarono  a vo- 
fo.  ' lerfi  trasferire  colà, fperando,che 

2.  Andò  in  tanto  il  Signore  il  Signore , colla  fua  prelènza,  a- 
. difponcndo  l’animo  di  alcuni  di-  vefièaggevolato  tutte  le  difficol- 

voti  Cittadini  di  Nocera  a chia-  tà.Tutta  perciò  confidata  in  Dio  , / 
maria  per  tal  Fondazione. A tale  e coll’  ubbidienza  del  foo  Diret-  ' 
cfletto  fi  portarono  da  lei  nell’  I-  torc,prelà  licenza  dal  Velcovo  di 
lòia  di  Capri  il  Rettore  della  Vico,  c portando  in  liia compa- 
fhiefa  del  Quartiere  detto  de’  'gniaSuor  DilettadiGiesù,Prio^.' 

cè- 
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radi  quel  Monaftero,  con  due  al-  4.  llnadencPcrIbneicheera 
tri  Sacerdoti, de’quali  fi  avvaleva  noiniùa  compagnia  lafciò  atte- 
ncllc  Fondazioni, partì  per  Noce»  flato  , come  nel  mentre  , ch’EIla 
ra.Appcna  quivi  giunta  , chicle  parlava  col  Vefeovo,  la  vide  co- 
di efler  por  tata  in  ca  fa  del  Vefeo-  me  tutta  coronata  di  luce,  edi 
vo, chiamato  Monfign.GabrielIo,  rplendori;  argométando  perciò  la 
. • ancorché  Ella  làpefle  la  contra-  rpecialeaffìfléza  inIeiddIoSpirito 
rietà  da  lui  dimoflrata  nella  Fon-  Santo;  dal  quale  le  venivano  po» 
dazione  . Fù  da  quello  ammeflà,  fle  le  parole  in  bocca;  Come  evi- 
ma  con  lèhtimento  di  volerle  più  dentementc  apparve, per  ciò, che 
torto  rimproverare  la  lùa  dopo»  avvenne  ; poiché  non  jx)tendojl 
caggine , che  di  udirla . NeH'en-  Prelato  nbbuttare  le  lue  adegua- 
trare  nella  ftanza  del  Prelato,  te  rifpofle , ordinò  finalmente  ad  '■ 
quale  era  aggravato  dalla  Poda-  ,un  fuo  Prete,  che  pigliaffc  un  tal 
. gra, fi  buttò  umile  a i lùoi  picdi;e  Libro  di  materie  Canoniche,  e - 
, da  quello  brulcamente  le  fù  dee»  che  leggelTeciò  ,che  vi  fi  conte- 
XtìiCbe  volete  far,  Suor  òerajinaì  neva  circa  il  non  potere  il  V eleo- 
Voi  noti  fete^ebe  una  femmìnue*  vo  ergere  con  propria  autorità 
eia, e non  fapete  quello,  che  volc'  Monafteri  di  Claufùra;  rtiede  El» 
te  fare  ? Io  non  pojfo  dare  facoltà  la  afcoltando  attentamente  cogli 
di  ergere  Monajìeri-E  poi  l’andò  occhi  fidi  in  terra  tutto  ciò , che 
interrogando  lòpra  detta  Fonda»  fileggeva.ancorchcfoflèd’idio» 
zione.eche  pretédefledi  fare.E!--  ma  latino  da  lei  non  faputo*;  E 
. lacon  grandiflìma  Umiltà,e  ma»  volendo  il  Vefeovo  Icrvirfi  di 
fùetudipe,  rirpofè:  Altro  non  pre-  quefla  dottrina, per  darle  l’ultima 
tendere  in  quell’ Opera , che  la  elclufiva;Ella  tutta  rapita  in  Dio  •* 
Gloria  di  Dio,  e làlute  delle  Ani-  rifpole  : VS.illuiiriJJtma  R eonf  - 
mc-Nè  fi  Igomentava  pej-  la  mi-  piaccia  far  leggere  appreffo , che 
canza  del  Fondo  neceflàrio  per  troverà, come  fè  non  jwò  far  Mo~ 
la  fondazione,poichc  /àpeva,  che  nafteri,può  dar  facoltà  di  far  er- 
il  Signore  Dìo  dal  Nulla  può  fare  gere  nuovi  Canfervator],  eh' è 
il  Tutto;e  fperava  lopra  del  nien-  quello, ebeio  pretendo.E  in  eflet- 
te  Ilio  forte  per  dimoflrare  la  fba  to  tutto  ciò  veniva  apprtrtìi  alla^ 

• Potenza, e M ifericordia;  e con  fi-  pagina  già  letta.Come  quefto  in-  ' 
mili  rifpofle  andava  luperando  tc/c  il  Prelato  , tutto  inlèrmo  di 
molte  difficoltà , che  le  propone-  piedi, come  fopra  fi  è detto,  fi  le- 
va il  detto  Prelato , cercando  di  vò  dalla  fcdia , e tutto  mutato  da 
renderlo  capace.  ' Vir* 


rt 
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Virtù  fùpcriore  j’diflè  : Outfta  BcatilTìma  Vergine  fino  a tanto, 

^adre  è una  gran  donna , gran  che  fi  fofle  fatta  altra  fabbrica 
prudente  gran  Santa.Y.x\KiAx.7i0i  per  il  Monafiero  ? E quelli  moffi 
\t\(6ggvM\(k'.  Andatele  fate  queU  da  la  fua  umile  richìefia,  gliela 
lo , che  volete,  e vi  dò  ancora  li-  concefTero . Ed  ella  cominciò  fii-  • . 

'eenza  dì  andare  a Monafteri  di  bitora  dare  ad  intendere  a colui, 
Claufura  di  queftaCittd.  chedovevafòvraftareairadatta- 

f.  Ricevuta  tal  facoltà,  andò  la  mento  di  quella  Cafà  , per  fami> 
Seguente  mattina  a riconofcerc  glia  religiolà  , tutto  ciò,  che  fare» 
tre  Chiefe  antecedentemente  a dovefle.VnodelliriferitlSacer- 
lei  donate  con  atto  pubblico  dal-  . doti, vedendofi  più  preftodi  quel- 
la Città  per  la  bramata  Fonda-  lopenlàvaprivatodell’abitazio- 
• zione  » che  erano  nel  fadetto  ne,difliealla  lèrva  di  Dio:?'(j/g/<4  - 
. Quartiere  de’ Pagani,  ed  erano  penfate  ad  accomodar  le  cofe  vo-- 
quelle  delle  Beata  Vergine  del  Urei  ed  io  intanto  dove  anderò  ' r ' 
Carmine, della  Madonna  de'San-  Ella  ciò  udendo  alzò  ' 


ti,e  della  Madonna  de’ Martiri.E  gli  occhi,e  le  manial  Cieloic  In- 
' flimò  più  a propofito  per  il  Mo-  vocò  la  SS.Vergine  , pregandola 
naficro  quefia  terza,  fecondo  un’  a voler  provedere  a coloro  , che 
' interno  impulfb , che  fi  lenti  io  con  tanto  affetto  concedevano  a 
quel  punto  dell’elezione.  lei  la  propria  Cafa  . MirabiI  colà! 

6.  Non  vi  erano  danze  in  det-  Fù  pretta  la  Vergine  benedetta 
taChiefà  da  poterfi  accomodare  ad  efàudire  le  fùe  preghiere  col 

Seri’ abitazione  delle  Monache;-  feguentc  modo  impenfato. 

la  guardando  ella  aH’intoi  no  of-  7.  Ritrovavafi  in  quel  giorno 
fervo  una  cala  tanto  contigua  9I-  un  Gentiludmo  venuto  da  Na-  , 
• ' la  detta  Chiefà,che  con  un  picco-  poli,  per  vedere  un  Palazzo,  che 
lo  ponte  poteva  aver  con  quella  fi  aveva  fabbricato  in  Nocera  ; e 
. facomunicazione.Padronidi que-  pereflercgiàperfezionato,vole- 
fta  Cafà  erano  due  buoni  Saccr-  va  appunto  in  quel  giornofarc  in 
.doti , nominati  D.BarioIomeo,  e Napoli  il  fùoritornojMa  per  ave 
, D.Scipione  Pignatari,che  in  quel-  re  udito  eflere  quivi  la  Madre 
la  dimoravano.  A quetti  fece  fare  Serafina  a lui  ben  nota  per  la  fa- 
• ittanza  di  volereentrareadofler-  ma  delle  fùe  virtù , volle,  prima 
! • varla,e  le  fu  concetto.La  confide-  ^di  partire, andare  a vederla, men- 
ròatta  alfuo  bifògno;  ediflèa  trefi  ritrovava  appunto  deter- 
queili,fèravcrebbono  ceduta  alla  . minando  il  modo  di  accomodare 


é 
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la  riferita  cafà  de’ due  mentovati  zione  de  malevoli , chefi  erano 
Sacerdoti  pcrcongiua  abiiazio-  opporti  a tal  Fondazione. 

■c  delle  file  Suore  : Ed  avendo  9,  Ertendo  già  ridotta  in  buon 
egli  udito  la  doglianza  fatta  dal  flato  la  Cafà  deflìnata  l’Anno 
Prete, di  non  avere  dove  abitare,  precedente  per  il  Monaftero,  alla 
egiiefibì  il  rtio  nuovo  Palazzo,  fine  adi  la  di  Marzodel  ièguen- 
per  Icrvirfcne  quanto  tempo  gli  te  Anno  1680.  con  tré  Monache, 
abbiibgnavaicquerti  accettando  del  Monaftero  di  Capri , ed  una 
l’offerta,  ammirò  la  Divina  Pro-  .Laica  fi  partì  perNocera,  dove 
videnza,e  da  indi  in  poi  concepì  giunta  fù  accolta  con  fbmmaal-; 
maggior  filma  della  ferva  di  Dio  legrezza , e rtima  eftraordinari»  ‘ 
fapendo , che  con  tanta  facilità  da  ogni  fòrte  di  Perfòne  ; e volle 
veniva  cfàudita  in  quella  occa-  andare  a dirittura  alla  Chiefà  de- 
iionc  dalla  Regina  del  Cielo.  flinatapcr  il  Monaftero,nellaqu« 

8 Lafciati  gli  ordini  conve- ' le  il  Vefcovo,nel  di  medefimo  a- 
nienti  inNoccra,dopo  due  giorni  veva  fatto  nelTabcrnacolo collo,' 
partì  alla  volta  di  Capri  la  M.  care  il  DivinSagrametoje  queflo  ‘ 
Suor  Serafina, c per  viaggio,  fece  apportò  alla  Serva  di  Dioungiu- 
una  vifita  a i fuoi  Monarteri  di  bilo  imroenfò, riflettendo, che  gii 
Vico, e di  Mafia , per  confolazio-  il  Signore  colla  fiia  prefenza  ave-  - • 
ne,  e profitto  maggiore  del-  va fàntificatoquel luogo ,e ftava  " . 
fe  fbe  figlie.  Portatili  in  tanto-in  come  afpettando  per  darle  al- 
Napolili  mentovati  Scalfati , e bergo. 

Unghero  raccoifèro  in  fòli  otto  io.  Volle  poi  immediatamente 
giorni  da  perfòne  pie  ijo.docati.  portarfi  a dare  ubbidienza  al  Pre-  , 
Con  quelli  fé  rìtorrfb  1’  Unghero  ìjto , che  era  attualmente  inco. 
in  Nocera  , e diede  principio  alle  modato  dal  fuo  mal  di  Gotta  ; e « 
necefiàrie  accomodazioni , e Io  furono  i trattamenti , che  ricevè 
Scalfati  rimartoin  Napoli  fegui  querta  volta  da  lui  diverfi  da 
a raccogliere  altre  Limofine,qua-  quelli  della  prima  volta  i pol- 
li riufci  vano  baftevoli  fèttimana  che  non  fòlo  il  buon  Vefeovo  u- 
per  fèttimana  a pagare  gli  Ope-  fcìdalle  ftanze,nel  migliormodo, 
rarj , e con  fpecial  providenza  di  che  poteva, per  riceverla;  ma  nel 
Dio  tutto  giungeva  a tempo;  di-  vederla  le  difierA//  rallegrai  che 
modo, che  fra  pochi  mefi  fi  fpefè»  la  Madre  iter  afina  Ha  Venuta  a 
ro, in  accomodar  quanto  bifogna-  portar  la  divozione  ih  qaefiepar- 
ya, circa  éoo.docaci,con  ammira-  ti  ^ e vaaa  imitando  h Santt-^ 

Ma- 


Suor  Serajtui  dì  Dio'. 

Madre  Terefa  ifuando  andava  fero  non  meno , che  undici  v ir* 
fondando  i fuoi  Mónajìeri  . Ed  tuofè  Zitelle  > tutte  braraofcd’ 
ella  piena  di  fpirito  di  Umiltà  ri*  approfìttarfi  nello  Spirito,  e dedi* 
fpoicicflcreia  peggior  Creatura  Carli  interamStcal  tnedefimoSi* 
del  Mondo,  che  non  valeva  per  gnorc.  E la  prima  ad  entrarvi  fii 
niente;  ma  che  benedetto  una  Giov anetta  d‘  anni  dodici 
faceva  ogni  colà , efervivafi  di  della  Città  di  Salerno,  figlia  d? 
lei  miferabilc  , per  far  pompa  Francclco  Maria  Maurizio, del*' 
maggiore  della  lùa  Potenza.  Usò  la  quale  fi  volle  lèrvire  H Signore^ 
verlòdi  lei  il  làvib  Prelato  tutte  per  prima  pianta  di  quel  nuovo' 
le  polii  bili  cortefie.  Le  diede  a m*  Monaficro,  e riulci  veramente 
pia  facoltà  per  tutto  ciò,  che  po*  una  delle  più  perfette  Religiofe, 
teva  bifognarle;  e dopo  la  Palio*  umile , ubbidiente , divota , che 
cale  benedizione,  la  licenziò.  lèrviva  alle  altre  d'elèmpio,  e di 
II.  Quindi  partendoli  la Icr*  fproneperabbracciareognielcr* 
va  del  Signore  fi  portò  ai  looMo.  cizio  di  virtù  j e finalmente  efi; 
naftero;  c nell'entrare  la  lòglia  di  fendo  già  matura  per  il  Paradilò," 
ellò,  genufleflà  colle  lue  Compa-  volle  il  Signore  chiamarla  à le 
gne,bened)flè  il  Signore,  che  a*  nel  1(9^,,  non  avendo  ancor  co, 
veva  eletto  di  efier  fervito  in  pito  l'anno  aS.della  fuà  età; 

3uel  Con/ervatorio  ; ed  in  breve  la.  Non  è credibile  il  concor? 

i tempo  nonlolo  fece!  campa*  fo della  Gente , che  andò  dall* 
nelli  per  il  fegno  dell’orazione, ed  ferva  del  Signore  in  quefio  tem- 
altri  efercìzii  della  Comunità,  ed  po  di  circa  due  meli , che  dimo* 
ottenne  da  un  divoto  una  Cam*  rò  in  Nocera,  e nelle  altre  volte,' 
pana  per  la  Chiefa  ; ma  diede  che  vi  tornò , di  pcrlònc  anche 
buon  fedo  a tutte  le  cofe  cosi  in  qualificate, si  dello  fiato  Ecclefia- 
ordine  al  temporale , come  allo  fiico,  come  Secolare , dalla  Città 
fpirituale;  ed  in  breve  fi  vide  eP  di  Napoli , da  Salerno , ed  altri 
fere , come  un  Monaftero  fonda*  luoghi  circonvicini.  L'Eccellen- 
to  da  molto  tempo  . Tanto  più,  tifiìmo  Signor  Marebefe  dd 
che  nello  fpazio  d»due  mefi.ch’-  Carpio , veneratore  oltre  modo 
ella  dimorò  in  quel  nuovo  Riti*  della  vir  lù  efimia , che  feorgev# 
ro , difpofc  il  S-gnorc  , che  fupc*  nella  Serva  di  Dio,  vi  mandò  I 
rande  infinite  diificoltà  , e con*  due  lùoi  Segretari  di  Guerra,  c di 
trarktà  /vegliate  da  malevoli,  Oiuftizia  coiroffcrta  di  doc.joo; 
ifiigati  dal  Demonio,  vi  eutraP  cd  avendo  eflì  ragionato  colla 
' ' Nn  Scr* 
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Serva  del  Signore  per  lungo  tem. 
po  di  colè  di  fpirico  » nel  partìrfi 
confeffarono , eh’  era  data  così 
grande  la  confòlazione  I che  nc 
avevano  riportata  , che  lèmbra» 
va  loro  avere  goduto  un  fàggio 
del  Paradifò.  Apportava  alla  M. 
Seradna  gran  travaglio  il  con* 
corfb della  Gente;  ma  feorgen- 
dot  che  il  Signore  fi  avvaleva  di 
tal  mezzo  per  convertire  molti 
Peccatori, e per  migliorare  i Suo 
Oi«  non  mancava  di  dar  fóddisfa* 
Zione  a tutti  ; e tutto  volle  ftgni* 
£care  al  Tuo  Direttore  con  tali 
parole. 

ij.  Il  maggior  patimento  i e 
grande  per  me  , ^ , che  ejjenia 
quella  Otti  inTerra  ferma, vi^ 
dna  a Napoli,  ei  altre  par  ti, co* 
pància  il  coHcorfo  da  ogni  parte, 
che  non  mi  lafciavano  viver  eie  i 
era  il  mio  un  continuo  patimen* 
to.  yenivano  alla  Grata  in  tut- 
te le  ore  Genti  di  ogni  (fuaUeà 
Signori,  e Signore,  Kiecbi,  e Po- 
veri, Secolari, e Religiofi, Pecca- 
tori, e Giudi,  e ciafebeduno  vo- 
leva la  (ua  foddiifazione  ;e  a me 
Veniva  fcrupolo  di  non  fentirlii 
perche  molto  bene  Jt  faceva  , e 
molti  peccatori  ritornavano  a 
Dio , e Heonfejfavano , ed  i Bua* 
ei  {infervoravano . In  tale  occa- 
Bone  fempre  mi  fent  iva  Iddio  be- 
nedetto , che  tanto  fe  ne  compia- 
ceva , e mi  aj/tjieva  > dicendomi. 


che  ciò  che  io  faceva  a quelli,tg'ti 
io  riceveva , e molto  lo  gradiva. 

10  in  Veder  quedo  gradimento 
del  Signore,  non  aveva  animo  di 
rimandar  la  Gente , che  Veniva, 
e il  concorfS  era  grande,  di  modo 
che  mi  fentiva  molto  con  fumata, 
e non  aveva  quajt  un  momento 
di  tempo,  e di  riftoro . Stimo  co- 
me miracolo  della  Madonna  SS. 

11  mantenermi  in  vita  ; perche 
ella  mi  rijiorava  , e mi  dava  del 
fuo  dolce  latte  con  tant' abbon- 
danza, che  mi  faziava  , e nutri- 
va e Panima , e'I corpo  con  tanto 
contento,  fazieti,  e dolcezza,che 
proprio  mi  confortava  in  quello 
Jvanimento,  che  pativa  di  teda, 
quale  flava  tanto  infiaccbita,ebe 
quajt  mi  vidi  morta.  E ftando  in 
tal  modo,  aveva  a tratterr  tanti 
mgoz\,e  (uperar  tante  eontrarie- 
tàlQueflo  era  ciò , che  paffava  di 
giorno.  La  notte  poi  nè  anche  po- 
teva avere  fuffìcienterifioroper 
che  aveva\  da  leggere  le  lettere 
ricevute  nel  giorno,  e rifpondere 
a tanti^be  mi  fcrivevano,e  eon- 
folare  tutti.  Scrivo  in  breve.cbe 
come  R tratta  dì  patire  per  Dio, 
tutto  mi  par  niente  ,c  non  poflb 
né  meno  nominarlo^  Vorrei  con- 
fumarmi  per  lui , e queflo  Careb- 
be  li  mio  felice  rijioro. 

14.  che  tutto  C16  foflè  in 
grado  al  Signore  fi  può  conofee» 
re  maggiortnence  dal  fatto , che 

qui 


Suor  Serajìita  Dio,  itj 

qui  fogghingotVn  R^lìgiofb  del-  e dato  gli  nccclTàr}  indrizzi  per 
la  Venerabile  Religione  Franco-  il  buon  regolamento  del  Mona- 
icana  riformatai  chiamato  F.Ro-  ftero  nuovamente  eretto  alle 


na ventura  da  Salerno  » chiaro 
per  dottrina  > e per  bontà  ; pa(^ 
iando,  e ripalTando  per  Tuoi  afla- 
ri  avanti  il  nuovo  Monaftero» 
notò  quel  gran  concorlb  • che 
fèropre  vieta , e perciò  diffe  fra 
Ì€  ftedò:  Chi  là  fe  quella  Reìhio- 
f»  con  tanto  coacorfo  non  caaef- 
fe  in  vanagloria,  e olla  fine fi  ri- 
trovaffe  ingannato  ? Vo^io  nel 
ritorno , che  fari  di  qud , farla 
chiamare,  ed  awijarloa  flar 
(opra  di  fe,  acciò  il  Demonio  non 
l'inganni . In  fatti  nel  ripalTare 
fè chiamarla*  per  darle  quello 
avvilo  ; ma  in  Iblo  vederla  com- 
parire alla  /ùa  prefenza  « (enti 
comunicarli  interiormente  tan- 
ta divozione»  e lènti  fvcgliarll 
tanta  riverenza  verlpdi  lei»  Che 
non  lòlo  non  potè  proferir  paro- 
la di  ciò, che  fi  aveva  prefiUb  nel- 
la mente  ; ma  in  ifeambio  le  dif* 
fe  ; Madre  pregate  Dio  per  me 
nelle  vojìre  orazioni,^  non  potè 
formarne  altro  concetto  »,lc  non 
che  folTe  una  grand'Anima  illu- 
minata da  Dio» e piena  di  fnde 
virtù , e perciò  molta  aliena  dai 
pericolo , ch’egli  dubbitava  po- 
tefle  incorrerete  l’ebbe  poi  lèmi- 
pre  in  gran  vpnerfiziqpe.  ^ 
if.  ÉITc ndo  dimorata  la  lèrva 
dt  Dio  per  due  meli  in  Nocera» 


glorie  del  Signore»  e della  fùa‘ 
SantilTìma  Madre  » vedendo' 
avanzarli  i calori  eflivì»  |è  ritor* 
no  in  Capri , dove  bilògnava  la^ 
fua  prelenza»per  perfezionarfi 
fabbrica  incominciata.  Elèguì^ 
la  lùa  partenza  a di  27.  di  Mag-^ 
gk)deli6So.  lalciando  immen-* 
famente  rammaricate  quelle  lìie' 
nuove  Figliuole  » bramolè  deli* 
prelènza  della  toro  carifllma  Ma-> 
dre . Ma  dovendoli  in  appreflb' 
dar  principio  ad  una  nuova  •fàb- 
brica del  MonalleromedefìmOy' 
fù  ella  aUretta  a far  ritorno  li» 
Nocera;  Raccollè  ella  per  tal  hib-' 
brica  molte  confiderabili  limoln 
ne  dal  P.  Carlo  Lombardo  » e P.^ 
Domenico  Rinaldj,amenduedel-' 
la  mia  Congregazione  » e d»vo-' 
tilHmi  della  Santifllma  Vergine; 
e da  altre  perlòne  alTài  pie  dell* 
uno,  e dell’altro  fèffó;  colle  quali 
lì  diè  incominciamento  alla  fab- 
brica del  MonaRcro;nèn>ancan*i 
do  mai  il  danaro  in  profeguimé- 
dcH’opera  incominciata,  nell’an- 
no 1694.  lì  refe  abitabile  il  pri- 
mo, e Iccondu  braccio  del  Chio- 
Uro  nuovo;  e paflàrono  ad  abi- 
tarvi le  Rcligiolè  nella  Vigilia 
de’SSè  AppoRoli  Pietro,  e Paolo; 
fi  recò  Huporea  furti , che  per 
conto  dato  da  chi  ebbe  cura  deU 
Nn  a la  " 
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la  fabbrica , lì  trovò  cfTcrfi  fpc* 
fòpiù  delfintroito  lalòmtnadi 
docati.20}7.  onde  da  tutti  fù  (li- 
nato  elTcre  ftata  evidentemente 
benedizione  Hngolare  di  Dio» 
e della  Regina  del  Cielo , che  ri* 
euardavano  come  loro  un  tal 
MonaHero , ed  appreflo  (ì  andò 
continuando  il  redo  del  Chio* 
ilroicd  a cinger  di  mura  un  gran. 
Sete  deliziofo  Giardino,  con  fab* 
bricarvi  ancora  rinfcrmeria,per 
comodità  delle  Suore.Sicchc  nu* 
inerandofì  (In  dall'anno  1699. 
ventidue  Monache  Corifte , Tei 
Converfe,  ed  otto  Educande , e 
nantencndon  tal  Monaderocon 
lotnma  oflervanza  religiofà, 
lionfìgnor  Caraffa , Vefeovo  di 
qi^ella  Città, lo  ftimò  atto,  e me* 
rìtevole'di  eflcre  Monafferodi 
Claufura^gfimpetrò  la  Grazia, 
onde  è il  primo  de’/btce  (bndati 
della  Madre  Serafìna  , che  tal 
con (òlazione  abbia  ricevuto. 

16.  Mentre  dimorava  la  Serva 
di  Dio  in  Nocera  , fù  fpinta  da 
molti  Signori  Salernitani  a por* 
tarfì  in  Saicmo,  affin  di  dar  prin* 
cipìoad  un  nuovo  (ùo  Monade* 
ro  in  quella  Città.Qui vi  ella  tras* 
fcritafì  per  poche  ore;  vifitò  con 
indicibile  divozione  il  corpo  di 
Sw  Matteo  A ppodolo;e’l  Santils. 
Crqcifidò , che  prodigiofàmente 
convertì  Pietro  Mrliario,infigne 
^ago.  E poi  divertendo  nel  JP^ 


lazzo  di  una  dieota  Signora  per 
predere  un  poco  di  cibo, non  Ai 
mai  polTibìie  farle  adoprare  il 
bacile  di  argento  per  lavarfì  le 
mani;  parendo  troppo  indecente 
alla  Povertà  religiofà  fomma* 
mente  da  lei  amata  ; ed  appena 
poterono  indurla  a cibarficon  un' 
fòlo  uòvo, pane, e formaggia  Vi- 
fìtato  dappoi  quel  luogo,  che  per 
il  (ùo  Monadero  avevano  dedi* 
nato,nelIa  deffa  (èra,  per  isfuggi* 
re  il  concorfb,  (è  ritorno  frettolo* 
(àmente  in  Nocera. 

CAP.  XVII. 

Fonda  la  Madre  Serafino  un' 
altro  fao  Mona  fiero  in  Anna- 
capri  , [otto  il  titolo  di 
S.Micòele  Arcangelo, 

* i 

I.  IW  T Ella  parte  più  alta  deir 
i.\|  Ifòla  di  Capri  verfò  P 
Occidente  fi  ritrova  un’altra  Po- 
polazione più  numerofa  di  quel- 
la della  Città  di  Capri;ed  il  paefé 
fi  chiama  Annacapri . Era  in  ve- 
nerazione particolare  tra  quella 
Gente  il  gloriofb  Arcangelo  S. 
Michele;  in  onor  del  quale  vede*- 
fi  eretta  una  Cappella  vicino  al 
Cadello  , difeodoun  miglio  in 
circa  dall’ Abitato.  Al  Tanto  rfie* 
defimo  nutriva'una  tenerifiÌTia 
divozione  ancora  la  ferva  del  Si* 
gnore;e  perciò  l’aveva  (celio,  c5 

lumQ 
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Suor  Scrqfiaa  di  Dìo'. 

Jumc  fpecialiffimO  di  Dio,  per  fiia applicazione  con  ?»rande  af-/ 
Proeettoredi  tutti  i Tuoi  Mona»  fetco  per  ridurla  a.  perfezione , e, 
flcri;nè  contenta  di  quello, le  ve-  diede  poi  ancor  principio  ad  utiaj 
ne  in  mente  di  ergere  un 'nuovo  bella  Chiefà  in  odore  delS.  Ar-s 
fio  Monadero  lòtto  gli  aulpicf  cangelo,qqalepoi  rcftòitnperfet-. 
diqucftogran  Principe  della  ce-  ta  a cagione  della  di  lui  morte» 
tede  milizia.  . come  appreffo  fi  dirà. 

a.  Di  tal  defiderio  della  Serva  «j.  Conqueda  Divina  Provi-, 
del  Signore  fatte  in  qualche  guH  denza  prefc  animo  la  Madre  Sc- 
ià conlàpevoli  alcune  di  vote  Per-  ratina,  e fi  accinlè  all’imprefà  ; E 
iòne  di  Cafa  Arrinello,  per  la  di-  volle  primieramente  andare  un 
ma , e concetto  che  di  lei  aveva-  giorno  a riconoicerc  il  luogo , e 
no , efibirono  per  la  Nuova  Fon-  dilcgnarc  tutto  ciò, che  far  fi  do- 
^zione  una  Cala  di  quelle , che  veva  ; E dati  gli  ordini  opportu- 
ivi  podedevano;  mancava  però  ni , andava  ildivoto  benefattore 
il  bifùgn^vole , per  adattarla  ad  dando  ad  edetto  inioìdilègni:E 
tati}  rcìigiofb;  Ma  predo  provide  benché  il  Demonio  nimico  irri- 
il  Signore  a tal  bilbgoo  per  mez-  conciliabile  del  gloriofb  Arcan- 
zo,aiun  Gentiluomo  chiamato  gelo, fvegliatie  varie, e confidera- 
AntonioMigliacci.Eracoduina-  bili  difficoltà  per  impedire  la 
tivo  deirilbla  di  Sardegna, dimo^  Fondazione  del  Monadero , che 
fante  in  Napoli  ; edera  folito  ire  dovevafi’ergere  lòtto  gli  aulpi- 
per  lùo  diporto  ne' tempi  Edivi  cj  del  gran  Principe  delie  Ànge- 
nel  mentovato  luogo  di  Annaca-  ilchc  ti;hiere,fi  dudiava  Ella  col- 
pri . Con  tale  occafione  avendo  le  orazioni,  ed  altri  mezzi  detta- 
avuto  notizia  della  Serva  di  Dio',  ti  a. lei  dallo  Spirito  del  Signore, 
«flèndo  molto  inclinato  alla  Pie-  da  cui-era  guidata,  lùperarle  tut- 
tà,vo|le;parlarle,e  redò  talmente  te. '•■jv  . , 

.prclò  dalla  virtù , che  in'  quella  • 4.  Ma  il  mezzo  principale,  che 
fìorlc.,  che  udendo  trattare  di  usò  il  Signore , e’I  S. Arcangelo, 
detta  Fondazione , e del  bilògno  per  Ipianare  tutte  le  difficoltà , e 
che  vi  era  di  limoline,  per  darvi  lùperare  tutti  li  odaculi,  ,.iù  ailùi 
principio  , elìbì  con  molta  gen^-  prodigiofo,e  degno  di  eircr.e  ra^ 
rofità  quanto  bifògnava  per  ri-  portato:  Era  io  .quel  tempo  dà 
durre  la  Cala  donata  in  forma  di  ,tìn  poderofidìmo.  elèrcito  Òttò- 
^^naderojccominciò.a  lòmrai-  maoodrettamente  cin<3,  etiepa- 
^drar  danaro  » e porre  tuttala  mente  .berlàgliata  la  Città  di 

■ . ' Yien. 
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Vienna*  fede  Imperiale  dell’au- 
gutliflimo  * e virtuofìflìmolm» 
peradore  Leopoldo  Primole  per- 
che temevafi  che  folTe  finalmen- 
te efpognato  quel  forte  antemu- 
rale di  tutta  la  Crifiianità  per  la 
prepotenza  delle  Armi  infedeli* 
tatto  il  Crifiiinefimo  fi  muniva 
colle  potentifilme  armi  .delle  ora* 
zioni.jErano  afiìdue  le  preci  * che 
ìnfieme  colle  lue  Monache,  por- 
geva.al  Cielo  la  Madre  Serafina* 
accompagnandole  con  afprezze, 
c perììtenzc  dell*  innocente  luo 
Corpo , e perche  /pinta  dall’  ar- 
dente lùozelo  vivamente  hra- 
mava  la  liberazione  di  Vienna, 
un  giorno  foprafiatta  da  un*  em- 
pito efiraordinario  di  Spirito , rt- 
l'olto  al  S.Arca.ngek)  Michele  co- 
sì le  parlò:On^  S.Arcangelomia 
io  non  pcjfo  andare  alla  guerra 
del  nojìro  Impera  dorè,  perche  fo- 
no donna  mhelle  * rincbiufa , e 
non  vaglio  per  niente  . Àndaft 
Voi  ai  aiutare  la  nojira  S.Fede\ 
ebe  ft  Voi  liberete  Vienna  te- 
diata, io  vi  prometto  * a eo^  di 
qualunque  fetica,andare  in  An- 
nacaprì  per  fondare  ivi  la  Cbie- 
Ya,e'l Monalìerp,per  gloria  del  Si- 
gnore , e onor  voJlroStnxì  allora 
la  ferva  di  Dio  interiormente  la 
promeflà  dei  S.  Arcangelo  di  an- 
dare tofio  in  aiuto  della  nofira  S. 
Fede  contro  del  Turco  ; e queflo 
fù  net  mele  di  Agofto  dell'Anno 


1 6|).  quando  la  guerra  flava  net 
maggior  fervore,*  ed  era  più  evi- 
dente il  pericolo  dell*  afTediata 
Città.  Lflendo  poi  giunta  la  no- 
vella gradita  della  liberazione  di 
Vienna  predig  iota  mence  acca* 
duta  a a.  del  feguente  me/è  di 
Settembre;  rendendo  allora  la 
ferva  del  Signore,  ricolma  di  e- 
flremo  giubilo  , immenfè  grazie 
perciò  a S.Miche!e,c  ricoraevole 
della  promelTà, deliberò*  fénza 
veruna  dimora, effettuare  la  det* 
ta  Fondazione;tanto  più, che  in- 
.tele  intcriormente  la  voce  del  S. 
Arcangelo, con  cui  dicevate,  che 
/ìeflc  su’  patti. 

- r-  Superato  dunque  il  princi- 
pale oracolo*  eh’  era,di  volere  in 
.tutt’i  modi  /òtto  la  direzione  del 
Vefeovo  il  fùo  Monaffero,e  non 
già  de’fl'colari , come  da  molti  fi 
pretendeva  i agli  undici  di  Otto- 
bre dell’anno  medef  mo  rinvigo- 
rita interiormente  dall’Arcange- 
lo gloriofb  , landò  in  Annacapri, 
conduceodo  ^co  due  delle  fùe 
già  mature  Figliuole  del  Mona- 
fiero di  Capri,  che  voleva  lafcìa- 
re  nel  nuovo  Monaficro,una  per 
Supcriora , e l’ altra  per  maeffra 
delle  Zitelle . Fù  accompagnata 
da  molti  virtuofi  Sacerdoti,  e dal 
P.Macffro  F.Giufèppe  di  Bagno- 
lo dcirOrdine  dc’Prcdica  tori, per 
dottrina , ed  eminenza  di  virtù 
affai  rinomato.  Queflo  grqn  fer- 
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Suor  Strafini  di  Dio»  sS/ 

ro  del  Signore}  perla  grande.  SacramentOiCome ardentemente 
opinione»  che  teneva.della  virtù  bramava  ran>ance  di  Giesù  ; pa* 
della  Madre  Serafìna  » andava  a rendole  intanto  di  vedere  in  aria 
ritrovarla  in  Capri  » non  (ólo  per  una  nuvola  negra»  tutta  piena  di' 
confòlazione  del  Tuo  Spirito  » ma  Oeraonj,!  quali  urlando  andava* 
ancora  per  cófedàre  le  fìie  Mo«  no  a prccipicarfi  in  Mare  col  Ca*, 
nache»  e riufei  va  per  gran  gloria,  po  in  giù»  dicendo  con  gran  ra* 
di  Dio  il /ùo  Minidero  . Per  tal  marico  di  eder  cacciati  via  dai 
cagione  n ritrovava neUTIbla in  Padrone.'  < •. 

quel  tempo, e vollcaccompagna*  7.  Dalla  Città  di  I^apoli  IT  uni- 

re la  ferva  del  Signore  in  quedo  ro.no  intanto  molte  virtuolè 
' viaggio, e con  licenza  del  Velco-  I>onzelle  » fìnoal  numero  di  die- 
vo benedide  quella  nuova  Abi*  ci»  perriempire  la  novella  cafà 
tazione  delle  Monache.^  dedinata  per  Monadero  » e fù 

6.  Fù  breve»  ma  drapazzolb  il  dabiiico  il  giorno  della  Feda  di 
viaggio  per  la  ferva  di  Dio , poi-  S.  Terefa  per  dar  loro  Tingredò 
che  bifógoa  fàlire  non  meno, che  nella  riferita  Abitazione  ; facen- 
f ao.  gradi  per  la  coda  del  mon-  dofi  tal  funzione  con  ordinata 
te  j ma  per  l'elcvazionecontinaa  proceflionc  » e con  fbmma  edifì- 
della  fila  mente  in  Dio  non  feriti^  cazione  de’riguardanti . £ fàbito 
va  la  pena»  immaginandofr  » eh'  la  buona  Madre  diede  loro  le  ne- 
era  accompagnata  dal  S,  Arcant  cedirie idruzioni  per  v Ivere  vir- 
gelo,  e da  una  gran  moltitudine  tuofàmente  da  buone  fpofè  del 
di  Spirici  Angelici;  c giunta  al  Signore  in  quel  Rdigiofb  Ritiro» 
luogodetto»  Capo  di  monte,  fù  trattcnendofì  per  molti  giorni, 
incontrata  da  quali  tutti  gli  Abi-  per  indammarleairamorediOio» 
tatori  della  Terra  » così  feoalari-  al  delìdcrio  di  renderli  fpofe  .di 
come  Eedefìadier»  con  fegnì  di  .Giesù Grido;  edall'efèrcizio  di 
edremo  giubilo,e  venerazione.Sr  tutte  le  Cridianc  vlrtù;e  lafcian- 
portò  immediatamente  nella  do  per  loro  guida  le  ;due  mento> 
Chiefà  parrocchiale  di  quel  Pae-  vate  Monache  fècoportate  a tale 
iè, per  venerare  Toggettode’  fuoi  oggetto  dal  Monadero  di  Capri, 
amori,  Grido  Sacramentato,  in-  quivi  fece  ritorno,  poiché  eravi 
di  ftcondufTc  alla  Cala  dedinata  neceffaria  la  fua  prefenza.  ( ; 
per  abitazione  delle  Monache,  e "8.  Eflèndj  (corfì  molti  mefì» 
nella  Chiefètta  ad  edà  contigua,  voile  il  VefeoVo  » che  delle  men- 
ila nei  di  feguente  portato  il  SS»  telate  Oba^Ue,  oc  amcnantafTc 
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^ *0®  Vita  itila  Madre  '■ 

Cinque  le  più  mature  colle  lane  con  empito  eftraordinarlo  di  lpl« 
rcligiofè  ; c portatoH  di  nuovo  in  rito, e viva  feded\{TeiMare,erta‘ 
Annacapri  la  (crva  di  Dio,  ftabi-  tara  di  Dia , fatti  piacevole , per 
lidi  ner  ciò  il  giorno  confòcrato  dar  gujìo  a quefìe  novelle  Spofc 
alla  Kafcita  della  SantidìmaVero  del  tao  Creatore. E neltépome- 
glne  f c già  dava  tutto  difpodo  deHmo  fece  colla  mano  un  legno 
per  tal  lunzione:  ma  il  Demonio  di  Croce  vcrfò  di  eflò  : e volendo 


non  lalciò  di  trovare  occafioni 
4itteadiftrubarlajpoicche  doven- 
do venir  da' Napoli  H Genitori 
di  alcune  di  quelle  Donzelle,!  pa- 
renti d’alcune  altre,  che  già  era- 
no  giunti  neirilòla,fi  dichiararo- 
no,non  volere  fi  vcftidèrole  Io* 
To  Figliuole , le  non  giungevano 
i Parenti  delle  altre.  E in  tanto  fi 
moflc  una  fiera  burralca  di  marei 
che  rendeva  pericolofiflìmo  il 
navigare  . Conobbe  la  ferva  di 
Dio,  efler  tutto  ciò  opera  diabo- 
ficaie  perciò  volendo  rintuzzar- 
la,e  Coniòlare  le  /ue  Figliuole , le 
quali  dirottamente  piangevano, 
forche  pareva  lorodòverfi  d.ffe- 
rire  la  concertata  divota  fun- 
zione, fi  polè  prima  inorazip- 
nej  e poi  facendo  animo  alle  af- 
flitte lue  Figlie,  tutte  fèco  le  con- 
dulie  ad  unafineftra , dalla  quale 
vedevafi  il  mar  tempeflofo;  e 
difle  loro  : F igUuole  mie  t]c  vo- 
lete lì  faccia  buon  tempo^iPregate- 
ne  il vofiro  Spofo  Gietù  Crifioi 
Quelle  piangenti  la  pregarono. 
Che  volefic  ella  farloj  perche  effe 
non  fi  fi  ima  vano  degne  dieflère 
dàudite.  Allora  la  buona  Madre 


coprire  il  prodigio,  quale  fi  com- 
piaceva fare  il  Signore  a fiia  pe- 
tizione, prclè  la  mano  di  una  di 
quelle  Figliuole,  c di  nuovo  fece 
con  quello  il  légno  della  S.  Croce 
verfb  del  mare  • MirabiI  colà  ! In 
uq'ifiante  fi  Vide  tranquillato  il 
mare  proceltólòjc  poid.llè  a'qucL 
le  innocenti  Zitelle:  Il  brutto  ni* 
mica  aveva  mofa  quella  tempe* 
fìa,mà  Vedete ìCome  il  Signore  bà 
efaudite  le  voftre  orazioni  ! La 
aetta  mutazione  fù  così  ifianta- 
néa,che  non  foto  le  Figliuole  tut- 
te la  limarono  miracololà , ma 
gli  fiefiì  Marinari , i quali  porta- 
rono nell'I  loia  i Parenti  delle  Fi- 
gliuole, che  fi  afpettavano;  eli 
fece  la  velli  tura  nel  medefimo 
iorno  , con  immenfo  giubilo 
ellcdivotc  Donzelle. 

• 9.  Terminata queft’ azione,  e 
dati  gli  opportuni  provvedimen- 
ti per  il  buono  regolamento  deilà 
religiolà  famiglia  , fé  ritorno  la 
Serva  di  Dio  nel  fuo  Monafiero 
di  Capri;  eper  fupplire  alla  lùa 
afiènza , con  molte  infiicate  let- 
tere da  tempo  in  tempo  fi  ftu- 
diava  infiammare  le  jnovelle  lue 

Fi- 
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Suor  Strttjtna  (S  , 

Pigliene!  Monastero  d’Annaca-  da  if.  m.  docati , oltre  li  regali^ 
prij  e molte  volte  , come  fc  da  chedel  continuo  manda va,mcn^ 
lungi  feorgefle  per  minuto  i loro  tre  vifTe,  di  addobbi  di  Chiefa,e 
bìlbgni  fpirituali,fcriveva  ricor*  vettovaglie  di  caia  per  le  Mo« 


dando  loro  qualche  mafTìma  fpi* 

' rituale  > che  in  tal  congiuntura 
eri  ad  elTc  maggiormente  necel^ 
lària^e  diciò  fi  lÌupivano,e(f  rat* 
legnavano  infteme  le  medefìrne 
Rdigiofè;  poiché  chiaramente 
conolccvano  il  lume  lùperiorC) 
dal  quale  era  prodigiolàmence 

- guidata  la  loro  virtuonUìmaMa* 
dre. 

^ jo.  EiTcndo  fondato  con  tanta 
prudenza  cridiana  quedo  ^io• 
nadcro,  lòtto  gli  aufpic]'  del  glo« 
riofo  S.  Michele»  dalla  Madre 
Serafìna  » e regolato  dalla  mede* 

I lima  nel  temporale , c nello  Ipi*' 
rituale  con  cura  veramente  ma* 
terna, n avanzò  Io fpirito  delle 
Xejigiofe , e d accrebbe  il  nume- 
ro delle  medefìme  a fogno»  che 
riufoiva  per  tutte  troppo,  a ngu- 
fla  I Abitazione^  e perciò  il  mcn-" 

- tovatQ  Benefattore  Antonio  Mi* 
gliacci , cominciò  fìbbneare 
uno  più  ampio  Mooadero  » c la 
Chiefoda’fondamenti»roa  fopra-'^ 
giunto  dalla  morte»  non  potò 
Cuoipirli . Si  fa  Conto  però>  che 
lidli  due  bracci  del  Chiodro,che 
finì  in  vita  fua,  e principio  degli' 
altri  due»  e della  Chiedi  » cbe.fi. 
iòlicvò» mentre  viveva»  pochi 
palAi  su  ddis  Xì^rra  » i^ndeff^' 


nache. 

II.  Finalmente  lo  Audio  inde* 
feAò  dclrofTervanza  Religiofà, 
che  ftrapre  hà  fpiccato  nelle 
Monache  diquedo  Monadero, 
le  hà  refe  degne  della  magnani^ 
ma  beneficenza  del  Vefcovo,chc 
prefentemente  governa  co  fòm* 
ma  padoral  follecitudine  la  Chic 
fi  di  Capri,  che  è Monflg.D.Mi* 
chele  Gallo , Prelato  d’ogni  vir- 
tù.Quedi  a proprie  fpefe  hà  per- 
fezionata la  fabbrica  della  detta 
Chiefà  ; e hà  fatto  fompre  fperi* 
nwntare  a quelle  virtuofo  Reli* 
giofc  gli  effetti  della  fiia  profu fà 
munificenza  ; la  quale  fi  è didefit 
a procurar  loro  dai  Sommo  Pon*  ' 
tefice  la  Grazia  della  Claufura  ; 
che  in  qued’ ultimi  tempi  otte- 
nuta da  quelle  Monache  » le  hà 
colmate  di  /piritualc  confolazio* 
ne,  ed  hà  loro  podo  a’fianchi  un 
più  forte  fpronc , per  avanzdr*. 
fi  df  vantaggio  nel  cammino  del* 
Ja  CriAiana  perfezione. 
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della  Maire 


C A P.  XVIIL 

Ver  copimi  [pone  dell'  Etnìnen^ 
fifs. Cardinal  L'arac  doli  Ar^ 
civepp’^o  di  Napoli, e juccefsi^ 
vomente  del  Kicorio  Capito- 
lare della  Chic  fa  Napoletanay 
. la  M.Ser afina  riforma  il Coh- 
fcrt'atorio  gii  prima  eretto 

• Pclla  Torre  del  Greco  y [otto 
■ il  Titolo  dell'  Immacolata 
; Concezione  ; / &’  inneffa  la 

. fua  Regola , ed  Abito  Carme* 
Ut  a no. 

l-  tempo  médefimo, che 

• -L^  la  Madre  Scrafina  dava 
occupata  nelle  fondazioni , e fta- 
bilimento  degli  altri  fuoi  Mona* 
flerj , fù  con  grandifTìma  iftanza  ■ 
rfchiefla  dal  Cardinale  Innico 
Caraccìoli  Arcivefeovo  di  Na- 
poli a volerfi  applicare  alla  rifor- 
ma di  un  Confert'atorio  eretto 
già  da  molti  anni  nella  Torrede!  ■' 
Greco  , Terra  fituata  nel  diftrec- 
todella  Diocefi  Napoletana;  e 
ciò  fece  mofTo  dalla  fama  delle 
Aie  virtù,  c notizia  del  rcligiofìf^' 
fimo  modo  di  vivere  ne’Mona* 
fieri  da  lei  eretti.Trattò  il. Cardi- 
nale il  negoziò  prima  per  lette- 
re , poi  con  abhoccarft  con  lei 
mtdefima  fin  dall’anno  1681.  nè 
lafciò  mai  di  replicare  l’iftanze, 
finche  non  fi  veuifTe  all’efecu- 


zfonc  ; la  quale  fu  differita  fino  ’ 
all'anno  i68p.  a cagione  delle  al-  ‘ 
tre  Fondazioni,  varie  infermità 
della  Serva  di  Dìo, e per  altri  im- 
barazzi,fòftenutìda  Icipcr  loop-  • 
poflzionijChc  s’incontrarono  per- 
la bramata  riforma , maffima- 
mcnte  volendo  lei,  che'detto’ 
Confcrvatorio  fi  fòttoponeffe  al-, 
la  giurìfdizione  dell’Arcivefco- 
vo,come  felicemente  ottenne; 
riducendo  a ciò, colla  fua  invitta 
pazienza , gli  animi  de’più  odi- 
nati  contradittori., 

a.  Sin  dall’anno  i6f  6,  fi  erano 
radunate  a convivere  nel  detto 
Confcrvatorio , nominato  dèli’’ 
Immacolata  Concezione , molte 
buoneZittclIc  in  Abito  Domeni- 
cano , lotto  la  direzione  di  una 
virtuofa  ferva  del  Signore,  chia- 
mata Suor  Francefea  Malafron- 
te,  la  quale  diede  princìpio  a- 
quella  rcligiofa  Famiglia  uriita^ 
infieme , ftimolataaciòfàre  da 
un  vencrabiliffìTno  Sacerdote 
Mifììonario,  nominato  D.  Anto» 
Dio  loriojdi  cui  fù  data  alle  ftam- 
pe  la  vita  virtuofa  Quefii  s’in- 
dufle  a promovere  la  Fonda  zi  o- 
nc  del  mentovato  Confcrvato- 
rìo  coll’occafione  di  unaMtflìonc 
fatta  in  detta  Terrà, per  aver  co- 
nofeiuto  il  bifogno  di  un  buono 
indfizzoalle  Z'ttelle  del  Paefe,  c 
■ per  aver  notizia  di  un  le- 
gato fatti)  due  aitid  prima  da  ua 
. ■ buon 


- Sacr  Serafini  M Via.  a^i 

buon  Sacerdote  del  luogo  detto  f.  Ritrovavafì  in  quei  tempi 
D. Nicola  Andrea  EaUànio,affir>-  la  Serva  del  Signore  nella  Città 


che  fi  ergeflc  quivi  un  Conlér- 
vatorio. 

5.  Di  tali  mezzi  fi /érvì  il  Si» 
gnorCiper  la  prima  apertura  di 
detto  luogo;  ma  fi  viveva  con 
molta  angufiia>e  povertà  in  quei 
princq'j  ; poiché  eflèndo  govcr» 
nato  da’^colari  i-cofioro  non  la» 
feiavano,  che  fi  av  valelTe  ne  pii* 
re  di  quel  poco  t ch’era  Rato  la* 
feiato  per  detta  fondazione  ; e 
(ebbene  la  buona  Suor  Francefea 
faceva  tutto  il  poflibilci  pe^'illa» 
bilirlo,ed  ottenne  di  vefiire  quel» 
le  Zittelle  coll’Abito  Domenica* 
noj  ufàto  da  lei  fin  dalla  Cai  gio* 
ventù)  nulladimeno  non  potè 
giungere  ad  introdurvi  la  vitsr 
Comune,  ed  altre  pratiche  reli* 
gioie:  cofa,  che  aveva  rilèrbato 
il  Signore  a farli  poi  dalla  Madre 
Serafina. 

4.  Àvvertialli  bifogni  di  que*- 
flo  luogo  r Enaincntils.  Carac» 
cioli  Arcivelcovo  di  Napoli, coll’ 
occafione  delle  Vifite  fatte  per* 
(ùnalmcntc.e  per  mezzo  del  luo 
Vicario;  e procurò  opportuno 
rimedio  col  mezzo  di  molti  huo» 
ni  Operar]  nella  V igna  del  Sign. 
ma  non  ^avendo  potuto  giunge- 
re all’intento  , peiiaò  tìnalmenir 
.avvalerli  deiru|iera  della  Madre 
Sciafilia,  molto  efpcrimenuu 
iafiioiluroprdc* 


di  Vico, quando  ivi  il  detto  Emh 
nentifiìmo  Principe  mandollc 
file  lettere,  affinché  fiportaflè 
nella  Torre  del  Greco, dove  Icco 
voleva  Trattare  il  già  riferito  al^ 
fare;  CoHubbidienza  del  lòo  Di- 
rettore ivi  ella  fi  condulTè;ed  ac- 
colta benignamente  dall'  Emi* 
nentils.  Arci  vefcovo,alli  cui  pie- 
di umilmente  fi  proftrò , fù  me- 
nata dal  medefmio  al  mentova* 

' toConlcrvatorio,dovc  entralti 
amendue,  cfpolc  alla  ferva  di 
Diali  Signor  Cardinale  il  lùode- 
ftderio  circa  la  cura  , che  voleva 
intraprédefledi  quel  luogo.Fece 
le  file  procelle  rnmililsima  fer- 
va del  Signore  , eljxmendoli  fa 
fila  infiifficienza  ; ma  vedendo, 
chcquel  zelante  Porporato  perfH 
(leva  nella  fiia  riloIuzionc,fì  prò» 
tefió  la  ferva  di  Dio, che  avereb. 
be  pofibmano  aH‘opra,ogni  qual 
volta  quel  Confervatorio  fi  to* 
glieflè  dal  governo  de’fccolari,  e 
fi  poneflè  in  tutto  lotto  la  dire- 
zione dell'  Eminentils.  Arcive* 
(covo.  Commifè  a lei  il  virtuo* 
fiffimo  Cardinale  di  maneggiar 
tale  affare,  ed  ogni  altro , che  po* 
'tefic  fèrv-ire  per  la  buona  con* 
dotta  di  quelle  Zittelle  quivi  riti- 
rate, e dopo  due  giorni  la  fervè 
di  Dio,  per  evitare  ilconcorfb 
^lU  Gente,  fi  trasferì  nelfhd 
Oo  a Mo- 


19»  Vìté  àeììaX  Madre. 


Monaftcro  di  Capri! 

6.  Accadettero  le  mentovate 
cole  nel  mefè  di  Maggio  del 
1681.  ed  efièndofì  dato  principio 
agli  maneggi , furon  tante  le  op> 
pofizìoni  fatte  a ciò , che  deftde* 
rava  la  Madre  Serafina,  e voleva 
ilSig.  Cardinale, che  fi  efèguilTe, 
che  fi  durò  gran  fatica  fin’all’an* 
001684.  in  cui  fi  venne  alP  ag- 
giufiamentoj  il  quale  fi  ultimò 
con  maniere  veramente  prodi- 
giolèj  poiché  molte  pcribne,  che 
fi  erano  dichiarate  apertamente 
ripugnanti  al  punto  principale 
di  togliere  il  governo  di  quel 
Confcrvatorio  dalle  mani  deTe* 
colarì,benche  piene  di  mal  taien* 
to,  fi  videro,  alla  lòia  prefènza 
della  ferva  dei  Signore, di  repen- 

. te  mutate , e conde/ceBdenii  a 
ciò,  che  ella  richiedeva.  . 

7.  Tutto  ciò  attribuiva  la 
buona  Madre  airintcrceffione 
delia  Santì/s.  Vergine , al&  quale 
non  cefiàva  ella  ui  porgere  cal- 
difiìme  Tuppliche  in  quefio  tem- 
po , acciò  fi  degnafic  darle  il  filo 
ajuto , per  fiabilir  quella  Caia  a 
fùo onore ;.e rpedò diceva,  che 
Aerava  nella  Santifi.  Vergine, 
che  averebbeaggevolato  tutte 
le  difficoltai  conforme  fèguì  nel- 
l'anno 1&84.  nel  quale  fi  ftipu- 
16  io  firomento  coll’  Vniverfi- 
tà  di  detta  Terra  con  tali  condì- 
^oai,  che  faceva  donazione  alU 


M.Serafina  delIaChtcfà  di  S.Mai 
ria  del  Popolo  , e del  Conferva- 
torio  quivi  annelib , quando  ella 
fbiTe  venuta  di  perlòna  a ftabi- 
lirlo  per,  Abitazione  religiofà  . 
Chcquellodoveffe  eiTere  imme- 
diatamente ibggctto  all’Ordina- 
rio , fcnz’altro  governo  4i.Ma- 
ftri,ò  Deputati. 

8.  Riufeì  tal  convenzione  di 
fbmma  fbddisfazione  deH'Emi- 
nentiflìmo  CaraccioIi,c  l’appro- 
vò, ed  ammirò  la  prudente  con- 
d«tm  delia  ferva  del  Signore , e 
rin graziandola  cominciò  a fòlle» 
citarla  maggiormente , affinché 
venifTe  a dar  T ultimo  compli- 
mento Bll’opera  così  bene  inco- 
minciata ; anzi  la  medefiraa  fòi- 
kcitudìne  dimoftrarono  quelle 
del  Confèrvatorio,  e molti  delia 
Terra  ftcflà  ; ma  effèndofi  gra- 
vemente ammalata  la  ferva  di 
Dio  nel  mefe  di  Ottobre  del 
medefìmo  anno,  e per  la  lun-‘ 
ghezza  dd  morbo , c ptr  la  con- 
vaJefeenza , e inficme  per  effere 
repentinatnentcaccaduta  la  mor.' 
te  -del  mentovato  Eminentiis. 
Arcivéfeovo  nel  Gennaro  dell* 
anno  feguente  , fu  neceflaria  la 
dilazioneall’imprefb  adare.  ^ 

9.  Kimeffà  in  fàlute^la  Madre 
Serafina , dal  nuovo  Vicario  Ca- 
pitolare della  Chiefa  Napoletana 
Signor  Canonico  D.  Francefeo 
Verde  , poi  Vefeovo  di  Vico 
Equen. 


4 

V 


Suor  Serqfttta  di  Dio.  i»9? 

Eqbenfè,  fii  fpronata  di'bel  nuo-  na  . Alcune  fèntivano  un  gran 

vo  la  Serva  del  Signore , affinché  cóntento,  e accrefcimcnto  di 

deffirroltima mano a.queir opra  divozione,  emolte  Spronate  al 

incominciata  per  gloria  del  Si»  cuorediaccoflarfrmaggiormen- 

gnorc,c della  fua  Sarrtifljma  Ma*  tea  Dio;  Altrelcnti^anoun  in»  . 

óre,  onde  d.ifpofto  tutto  ciò,  che  folito  timore,  e contpunzione; 

bilògnava  per  la  fila  andata  alla  Una  però,  tra  le  altre  , ne  fu, che 

Tor#e , finalmente  a dì  17.  del  fpcrimentò  la  gran  virtù  cfcjla 

raefèdi  Marzodel  igjf.parri'da  ferva  di  Dio,  c di  qual  merito 

Capri,  col  dovuto  accompagna-  fofic  davanti  l^Altifiìmo , Stava 

mento,  c fi  portò  in  detta  Terra;  cofter aggravata  da  molti  giornr 

dove  giunta  fi  avviò  nel  riferito  da  febbre  maligna  , ed  in  quel  dì 

Con fcrvatorio , c fù  ivi  ricevuta  Kerano  ftati  applicati  i Velcicato» 

da  tutte  con  fbmma  amorevo»  ri,  per  ultimo  rimedio;  orfen»'  ' 

lezta,ed  cftraordinarjfegni  di  tendo  efier quivi  giomalaMa- 

®flcquk>,cdi  rirpetto:  La  coni  dre  Sera  fina  concepì  tanto  defi- 

duffero  quelle  buone  Femmine  derio  di  vederla , e trovarfr  colle 

quivi  ritirate  , in  una  ftanza  , e altre  fuorc  per  ofléquiarfa  , che 

ciafche'duna  volle  baciarle  ofTe-  fcnza  badare  al  firo  gran  male , fe 

quioiàmcntcv  la^  mano , iufegno-  levò  da  letto,  c andò  da  Jei',c  b«^ 

della  fiipcriorità  , che  le  davano  cloHela  mano;  cd  iu  toccar  quel- 

fcpradiloro.KicufàvacHa  con  la  mano  benedetta,  fi  ftntì  tanto 

grande  umiltà  quegli  oflcquj^aC-  rinvigorire,che  guarì  af&tto,  nè 

cogliendo  tutte  con  cordiale  afi  fù  più  mefiicri  di  tnettcrir  afet-  , 

feito  ; e diceva  loro , che  aveflè»  to.Cofa , che  colmò  tutte  dì  ftu- 

ro  pazienza  della  noia  , che’er»  porc,  ©accrebbe  in  effe  la  fti ma, 

venuta  a recare  ad  effe  , perche  e concetto  delia  loro  nuova  Ma- 

NoflroSignorc  ne  averebbeda-  drc , tanto, che  tutte  fi  protefta» 

^ to  loro  la  dovuta  rìcompenfà,  tono  la  raedefima  feradi  voleri* 
fogg’ugnendo,  eh’  era  quivi  ve»  da  quel  punto  per  foro  fiipenora,  > 

nota  a fervire  , nona  cornati»  e riconofeerla  per  fondatrice;  cd 
dare.  ' effèr  difpofte  fiarc  a’  Tuoi  piedi, 

jo  Di  verfi  furono  gli  eflfettiv  voler  dipendere  da  fuoi  cenni,e(i 
che  h di  lei  prefenza  , e le  Tue  'Oflcrvarc'puntualmente  quanto 
parole  cagionarono  negli  animi  aveflè  ordinato  ; e cosi  pofcro  la 
di  quelle  Figlie  novello , fecon»  pratica  da  indi’in  poi , con  gran» 
dola  difeofizione  di  ciafchcckf-  de  edificazione  delia  cnedefitna 
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.'die  Serafina  ; li  qiulc.diceva  [pero  dui jao  potente  Patrecìnhl 

efiò  reflare  all^i  coiifulà  ofler-  Prima  d'og»' altra  co  fu  , Vogliot  ( 

vando , che  quattro  partiwiar-  che  lediate  ie  Regoleu:be  dogete  | 

tncnre  di  quelle  > in  età  di  8o. , e abbracciare  i acciò  fediate-,  jc  vi.  \ 

jo.anni  foH»e  a j^overnar  quella  dà  il cuore  dimetterle  in  efecu-  | 

‘ ca fa,  e molto  inferme  » fi  rendef-  zione , Deliberi  ognuna  fe  Vuole  ^ 

fcio  sì  ubb. dienti,  umili,  e docili,  rejiare  in  queliaCaja  per  ejfere  , 

che  non  era  che  defiderare.  Re  ligio fa^  con  prendere  il  najlra  I 

li.  Oltre  le  riferite  4.anziane  jibìto,ò  pare  tornare  nel  fecola. 

ritrovò  in  detto  Confèrvatorio  Leggete  attentamente  le  Rogo- 

quindici  altre  Giovani  di  buona  le  t,  e quando  averete  finito  dì 

nalcita,  quali  tutte  Napoletane;  leggerle -,  venite  da  rncyche  fen-  j 

editto  Figliuole  Converfc  jtna  tirò  volentieri  i vojìri  [enti*  I 

tutte  poco  efperte  in  cole  di  fpi*  menti.  ; 

rito,e  lènza  forma  di  vita  coinu*  , i;.  Parlò  in  sì  fatta  guifà,’  j 

nc,e  religipfà , tantùchc  ciafchc-  poicchè  il  Signore  l'aveva  fatto  | 

duna  fi  preparava  il  cibo  a parte,  ben  conofcere,eirervi  alcune  frà  ' 

c mangiavano  in  cella.  La  Serva  quelle,  che  più  per  rifpetti  hu-  , . 

di  Dio  volle  con  fbmtna  pruden-  mani,  e volontà  de’ loro  Parenti,  ' 

za  flarc  oflèrvando  per  otto  che  per  propria  elezione  ftavano  'i 

giorni  il  lor  modo  di  vi  vere, fèn-  in  detto  luogo, come  reffet  io  di-  ^ 

za  dir  nulla  circa  di  ciò , e (la-  moflrò,  poicchequando  fù  finiti  i 

vafi  ritirau  colle  fue  monache  la  lettura  delle  Regole , la  mag»  i 

condotte  da  Capri  in  una  danza  gior  parte  di  quelle  Zitelle  andò  | 

rimdta.,  dove  praticavano!  co*  dalciaproteftarfidiefT'crpron- 
fiumi  del  loro  Monafiero  , acciò  te  ad  oficrvarle,c  fare  quanto  el-  , ' 

quelle  del  detto  luogo  appren*  la  aveiTè  ordinato  , e qutfie  ella 
' defiero  da'fàtticiò  ,che  far  do*  teneramente  .'ibbracciò  , cd  ani- 
Ycvapo  anch’cfTe.  mò  alla  feguela  di  Giesù  Grido, 

la.  Dopo  gli  otto  giorni  rada*  clecfFtria  lui  per  Spofe;  altre 
nò  tutte,  cloro  parlò  in  quella  lette, chefi  dimoflrarono  malcó- 
foiva2.F igliuolc  mie  i la  B.Ver'  tente,tuttoche  ella  non  mancaflc 
gine  mi  bà  condotta  quìino» già  di  animarle  al  lèrvigio  di  Dio,  le 
per  cambiare  arta,  ma  per  ejjere  mandò  alle  loro  caft;benche  non  < 
un  debole  ijirumento  da  pro~  lenza  difluibi  palTàtj  co’  parenti 
muovere  la  gloria  di  Dio.  lo  non  delle  meddime. 

Vaglio  per  mente  , ma  ogni  cofa  j 4.  Separato, che  ebbe  in  qu&« 
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Suor  Scrajìna  dì  Dìo', 

flo  modo  la  paglia  dal  frumento,  copiofejlimofine, colle  quali  prin- 
c le  Vergini  ftolte  dalle  fàvie,per  cipalmcnte  potè  la  M.  Se/afina 
dar  loro  a cónofce're  il  nuovo  te-  accomodare  in  miglior  forma  la 
nor  di  vita che  imprender  do-  Chiefà  , provederla  de’neceflàrj 
vcvano,  non  mancò  con  eibrra-  addobbi,  aggiuflare  alcune  ftan« 
aioni,  con  familiari  difcorfi,  con  ze  della  Cala,  ed  afiegnarle  per 
iftruzionì,  ed  altri  mezzi, far  loro  il  Refettorio , e per  altre  azioni, 
intendere  gli  obblighi  della  nuo-  che  fi  dovevano  fare  in -comu- 


va  vita  ,che  tutta  fi  doveva  im- 
piegare nell’amore  del  Signore 
fólto  la  fama  ubbidienza  , lenza 
tener  conto  del  tempo  pafTato,in 
cui  erano  vilTutc  in  quella  cala, 
Tenza  le  dovute  formalità  reli- 
giofe. 

, Jj.  Intanto  il  Signore  per  fòv- 
venirc  alla  gran  povertà  di  quel. 
Ia,Ca/à,  fprovifta  di  quanto  bi- 
fognava  per  poter  vivere  in  per- 
fetta Comunità,  cominciò  a far 
fpcrimentare  alla  fila  fedel  ferva 
gli  effetti  della  fiia  Divina  Pro- 
Viderz\  K cominciarono  a veni- 
re da  varie  perfbne  amorevoli 
da  Napoli  abbondanti  limofine . 
Si  fegnalò  in  tal  tempo,  la  cri- 
ftiana  pietà  del  Signor  Reggente 
Gafecne,  del  Sig' D.Francefco 
fuo  fratello,  Regio  Configliere,  e 
della  MgnoraTerefi  Vandcnejrn 
moglie  del  detto  Sig.  Reggente, 
che  nutrendo  lòtto  gli  abiti  fe- 
cola refehi  fentimenti , e virtù  di 
perfètti  religiófi,  oltremodo  ve- 
neravano la  ferva  del  Signore,  e 
dimoflrarono  la  loro  profbfiin- 
ma  liberalità  in  fòmminilttarc 


nei  ficche  ella  non  fi  poteva 
dèr  fàtolla  di  lodare , c benedire 
il  Signore,  che  in  si  poco  di  tem-  , 
po  aveva  mandato  tant’  abbon- 
danza di  tutto  il  bifògnevole , c 
pregava  Tempre  per  i Benefatto, 
ri;  e dall’altro  canto,  fèmbra  va  a • 

?[uelle  Giovanctte  di  “cfTer  pal- 
ate dal  Purgatorio  al  Paradi.fo; 
onde  le  trovò  la  buona  Madre  . 
tutte  pronte,  c difpofle  ad  ab-; 
bracciare  una  perfetta  Comuni-  ' 
tà,  e riporre  nelle  fiie  mani  mtto^ 
ciò , che  di  particolare  poflcdc-^ 
vano  nelle  proprie  ftanze,  pcr- 
vivere  lontane  da  ogni  affeituc- 
ciò  di  terra , e dedicare  i proprj- 
affetti  interamente  al  Signore; 
Fece  intanto- loro  conofccrc 
maggiormente  i pregi  della  vita, 
comune, fapprefèntando  ad  effe, 
che  era  una  fimilitudinc  della* 
vifa  de’Beati  nel  Cielo,  i quali  in 
comune  godono  un  Bene  folo, 
ch’è  il  fòmmo'Dio  ; anzi  era  uha 
fimilitudine'  della  vita  di  Dio^ 
medefimo  ; p'oicche  effóndo  tré 
le  Divine  Pcrfbne',  nulladimeno 
luttigli  Attributi  Divini , e la 

fleflà 


ry  I i~'- 


i^i(a  dclh  Madre 

fu  tea  Divina  .EfTcn  za  fono  co*  ■ quejl'  Anìf/ia  redenta  col  fttdoret 
ir.uni  a tutte  le  tre  Divine  Per-  e [angue  di  Giesit  Crifto  ; tanto 


fone.  ' 

16.  Avendo  ^ià  con  fbmma 
aj^licazioncirtruiie  tutte  quelle- 
Rclipiofè,  e Secolari, che  ritròvò 
in  quella  Cafa;  vedendo  ancora  il 
priìn  defiderio, che  tutte  aveva- 
no concepito  di  prendere  l’Abito 
Carmelitano,  c abbracciare  le 
Regole  di  queir  Ordine,  rìlòlvè 
di  compiacerle;  e deOinò  il  gior- 
no dell’Apparizione  di  S.Michc- 
le, per  veflire  prima  le  tredici, eh’ 
clTèr  dovevano  Monache  Cori- 
Ile.  Avendo  Cià  notificato  al  Sig. 
Vicario  Capitolare  di  Najxìli,  fi 
portò  qucfti  in  quella  Terra , per 
far,  come  ft/iiolè  , refplorazione 
della  volontà  di  quelle  Zitelle; 
quattro  delle  quali  erano  Cittadi- 
qedi  quel  luogo , e tutte  le  altre 
Napoletane  aflài  civilmente  na- 
te. 

17.  OfUnata  mofirofll  per 

Sualcfae  tempo  una  di.  quelle 
riovanette  in  non  volere  vdlli- 
rc  quelle  fàcre  lane , anzi  in  vo- 
ler partire  da  quel  Confcrvato- 
rio;  equefloanclie  dopo  molte 
orazioni  fatte  per  lei  dalie  fue 
Compagne  ; ma  facendo  per  efTa 
una  mattina  la  S.  Comunione  la 
M.^crafina,  e poi  /egnandula 
colla  propria  manocol  fì-gno  del. 
la  S.  Croce  su  la  fronte,  con  dire: 
IjI  L'emonio  nonbà  ^ Vfuterc 


bailò  a far  featurire  da  quella  ^ 
dura  felce  una  gran  copia  di  la- 
grime, nate  dalla  cognizione  dei 
fuo  errore,  che  in  un  fubito  fè  le 
rapprefèntò  alla  mente,  ebut- 
tandofi  a’piedi  della  buona  Ma- 
dre, detedò  la  (ua  cecità,  e du- 
rezza, con  pregarla  a non  voler- 
la ributtare  da  fè , ma  numerarla 
trà  le  lue  Figlie.  £ in  quel  punto  ' 
fonti  levarli  dal  cuore  quel  l'amo.' 
redifbrditlatoa'parcnti,  da  coi 
era  fiata  prima  cosi  acciecata. 

18.  Quefia  fua  fùbita  muta- 
zione fervi  ancora  a confermare 
mag^E^iormente tutte  lealtre,  e 
perciò  con  uni  ver  fai  contento  fè- 
gui  nel  giorno  prcfifiòl’accentm 
ta  funzione  di  dar  l'Àbito  alle 
trcdiciZitteile,c  difpofè  il  Signo- 
re, che  quefi’azione  riufcifl'e  afi 
fhidivota,  edecorufa  ; poicche 
ivi  fi  era  portato  da  Napoli  per 
venerare  la  ferva  di  Dio  l’Eccel- 
lentils.Signor  Marchelèdel  Car-' 
pio.  Viceré  del  Regno , il  quale 
fu  fpcttatorc  di  quella  tenera 
funzione,  e refiò  molto  edificato 
della  niudefiia,  e divozione  , che 
nelle  novelle  Sj^ofe  di  Crifto  egli 
feorgeva.  Nella  Fella  poi  della 
Naicita  di  S.CiotBattilia  (ìd  ede 
l’Abito  alle  cinque  Sorelle  Cx>n« 
verlè. 

11  mentovato  Signor  Vi*; 

ceiè 

• 


Suor  Serajtrti  il  Dìo'. 

cerè  era  dotato  di  varj  pregi  lo, un  quadretto  del  Santiflìmò 
proprj  di  un  Principe  fècolare,  Salvadore  di  molta  (lima, una 
poiché  era  aOai  amante  della  belliflìma  (lama  di  S.  Caterina, 


Giuftizia,  incorrotto, c molto 
zelante  del  ben  pubblico  ; e per* 
che  imprefe  molti  ardui  affari, 
per  il  buon  governo  del  Regno  ; 
come  toglier  via  dalle  radici  in* 
numerabili  Banditi , che  infeda- 
vano  i Viandanti,  c far  nuova  la 
]doneta,ed  altri  dmili,  perciò  fò 
fpeffo  ricorfò  alla  ferva  del 
Signore,  affinché  rafllfteffe  colle 
fìie  orazioni  ; e l’additaffe  colle 
(ùeiftruzioni  la  vera  viadeH’e- 
' terna  falute.  Ed  in  fatti  confcfsò 
-quel  virtnolb Signore, che dilcor. 
rendo  colla  ferva  di  Dio,  fi  fènti- 
va  illuminare  la  mente,  ed  ac- 
cendere il  cuore  all' amore  delia 
■ Pietà  ; onde  rifbivette  di  acco- 
ilarfi  in  ogni  fèttimana  all’Euca- 
,fi(lica  menfà  , come  fece  per  in- 
fino  che  viffe;con  larghe  limo- 
line (occorreva  i poveri  , c le 
Gbiefèbi(ògnofè;e  alla  ferva  del 
, Signore  per  i luoi  Monalleri,' 
,non  folo  donò  molte  centinaia 
di  feudi  in  più  volte  ; ma  le  do- 
nò anche  un  quadro  drS,  Luigi, 
chefù  (limato  valere  quattro- 
cento  feudi.  Di  più  ùn  belliiltmo 
orologio  lavoratodentrouna  te- 
fta di  morto d’ argento  , un  bel- 
prefepe  di  rilevo  di  molto  valo- 
re , un  quadro  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo (atto  da  egregio  pennel-  ' 


accio  fi  ricordaflè  pregare  il  Si- 
gnore per  l’unica  fua  Figliuola, 
di  tal  nome , qual  teneva  in  Spa- 
gna ; Ed  una  reliquia  autentica 
diS.  Terefà  dentro  un  reliquia- 
rio d’oro,  dì  valuta  di  cento  feu- 
di in  circa  ; ma  fi  fò  palefe  la  fòda' 
virtù  di  quello  piiflìmo  Principe 
maflìmamente  allorché  effendo 
nell’  anno  i58;r.  lòprafatto  da 
morbo  mortale,!!  diportò  in  effo 
con  fòmma  pazienza  , c con  fèn- 
timenti  di  vero  Crìlliano  fidi- 
Ipofè  a quell'ultimo  terribile  pal^ 
Ib, con  edificazione  di  tuttala 
Città, 

ao.  Andarono  ancora  a vifitar- 
la  in  quello  tempo  Monfignor 
Spinola  Nunzio  di  Napoli,  Mon- 
fignor Gaetano  Chierico  della 
Camera,j|  Vicario  Capitolare , c 
moItiVcfcovi.Dippiù  la  Signora 
Principeffa  di  Boterò , e’I  Signor 
D.Fortunato  Caraffa  fuo  Gogna, 
to,  il  quale  pochi  mefi  dopo  lù 
latto  Cardìnale.Inoltre  ReligiofI 
d’ogni  fòrte,  e lècolari  di  condi- 
zione inferiore.  E febbene  la  fer- 
va del  Signore  abborrillè  ineftrc. 
mo  limili  vifite,e  quello  concor- 
lòdi  Perlònc,  godendo  unica-  ' 
mente  di  effer  tenuta  in  poco 
credito  da  tutti,  e amando  il  riti- 
ratncQto,‘hulladimeno  conofcco^ 

' ' Pp  dq,  ' 
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do,  che  il  Signore  Idio  volevà 
lèrvirfi  di  lei  per  beneficio  di 
hioitcdi  quelle  Anime, fi  sforza- 
Va  di  dar  fòddisfazionc  a tutti, 
Jjcr  potere  in  tutti  promovere  la 
maggior  gloria  del  Signore. 

ai.  In  queflo  raedefimo  tem- 
po venne  richieda  la  Serva  di 
Dio  dall  ’Univerfità  di  Giuglia- 
no,Terra  numcrofà  di  circa  dietJi 
milaPerfònc,  fituata  dentro  la 
'Diocefi  d’Averla  • e non  più  che 
lei  miglia  dilcofta  da  Napoli,  che 
fòfiè  andata  a vedere  un  Mona- 
fiero,  che  ivi  fi  edificava , in  cui 
bramavano  congregare  molte 
Donzelle  del  Paefe  , che  fodero 
'da  lei  ifirutte , e governate  come 
’ fue  Figlie . Qoivi  fi  portò  la  M. 
Serafina  j ma  benché  molti  trat- 
tati fi  faceflèro  , non  potè  fòrtire 
l’effètto  di  quella  Fondazione; 
poiché  coloro,  da’^uali  veniva 
maneggiato  il  negozio,  no  volle- 
ro accomodarfi  alli  virtuofi  fen- 
timenti  della  ferva  del  Signore. 

aa.  Le  convenne  in  tal  viag- 
gio paflàre-per  Napoli;  ed  incon- 
trò la  fòrte  di  «ffèquiarc  qui 
Suor  Maria  diSamyago  Mona- 
ca Terzina  Domenicana  ,Reli- 
’giofa  di  ringoiar  bontà  di  vita, 
non  prima  vifia  da  lei , ma  ben 
conofeiuta  per  famadi  eftraor- 
dinaria  virtù.  Fù  fcambievole  la 
.gioja  di  quelli  due  Cuori  tanto 
innamorati  del  Signore;  ed  una 
infiammò  l’ altra  col  fuoco  del 


Madre 

fanto  Amore,comefbgIion.oduè 
accefi  carboni  fcambicvolmentè 
fomentare  gli  ardori.  • 

aj.  Finalmente  con  fomtna 
follecitudine  fi  ritirò  ella  nel  fuo 
Monaflero  dellaTorre,dove  proJ 
curò  di  conformare  vie  più  quel- 
le Religiofc  neH’offèrvanza  efat- 
'ta  delle  Regole, nella  pratica  del- 
le Criftiane  virtù, ed  infiammar- 
le col  fuoco  del  Divino  Amore. 

E perche  conofoeva,che  l’antica 
Cala  non  era  comoda , per  il  nu« 
mero'crelciuto  delle  Monache,  e 
per  il  fito  poco  atto  della  mede- 
fima  , giunfo  finalmente  ad  otte- 
nere un  fito  migliore , dove  fi  è 
potuto  ergere  un  nuovo  Mona*, 
fiero  affai  capace,  ed  una  nuova 
’Chielà  ; e di  già  ultimamente  vi 
fono  paflàte  ad  abitare  le  Reli- 
giofe.che  fono  crefoiute  mirabil- 
mente in  numero,  e mantengo 
no  a dì  noffri  quel  primiero  fpi- 
rito,  che  ricevettero  dalla  loro 
virtuofiffima  Madre,con  fomma 
foddisfazione  dell’  Eminenciffì- 
mo  Arcivefcoyo,  e con  pari  cdU. 
ficazionc  di  tutti. 

C A P.  ’ XIX.  - ' 

Erezione  del  Mohafìero  ài 
S.Giufeppe  in  Fifeiano  di  ' ' 

'S.Severinoynel  Regno 
di  Ha  poli.  \ 

I.  In  dal  tempo,  chela  Ma- 
O '^^re Serafina’ flava  appli- 
cata nella  Fondazione  del  Mo- 
na- 
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- naflcfo  di  S.  Maria  della  Purità  glia.  E tornò  torto  in  Noccra } e. 
nella  Città  di  Nocera,  venne  ri-  ciò  fu  fatto  nel  1680.  .• 


(hierta  da  alcuni  divoti  Gentil- 
uomini di  Filciano  Terra  diS.‘ 
Severino  , difcorta  otto  miglia 
in  circa  da  quella  Città,  a voler- 
li impiegare  nella  Fondazione 
di  un  Monafterojche  far  pre-, 
tendevano  in  detta  Terra  per 
collocarvi  le  proprie  Figliuole; 
ma  per  il  baflb  sétimento  ch’ella 
nutriva  di  lè  medema.,  e per  le, 
molte  difficoltà,  che  fé  le  pre- 
lèntavano  , ripugnava  abbrac- 
ciarne Timprefà  . Nulladimcno 
.iUominata  có  raggio  particolare 
dal  Signore , con  cui  le  lignificò 
eficr  Tua  volontà  la  fondazione 
di  tal  Monartero , ella  fi  accinfè  . 
all’opera  .Sicché  col  dovuto  ac- v 
compagnaroento  fi  portò  da  No- , 
cera  in  S.Scvcrino , doveefien- 
dodimorata  la  Serva  del  Signo- 
re non  più  che  due  giorni,  dopò 
aver  veduto  varj  luoghi , fi  ri- 
foJfè  di  fceglicre  uno  di  erti , che 
più  atto  le  pareva  in  quel  Paefè, 
dettp  Fifciano.uno  delli  più  ame-, 
ni  Quartieri  di  S.  Severino . Nel 
detto  Quartiere  il  Sig.  Biagio  A- 
ver  'a,  huomo  fàcoltofò , e lènza 
Eredi,  a lommofTa  del  fùo  Nipo- 
te Cantore  I).  Domenico  Anto- 
nio Averla, e del  Fratello  di  que- 
llo, .ofiTerì  alla  lerva  del  Signore 
una  Cafa  attiflìma  per  convertir- 
la in  Monallctu  ; accettandola  la  , 
ferva  di  Dio  inoìto  di  buona  yo^ 


a.  Sommamente  profufò  fìi 
dimortrò  il  Signore  con  quello 
Monartero, che  voleva  fi  ergerte, 
in  onore  del  fùo  Santo  Padre 
Putativo  Giufèppe;poiche,  come 
apparifee  dallo  ftrumento  dì  do- 
nazione fàtto,a  beneficio  di  quel-' 

10,  dal  mentovato  Signor  Biagio 
Averfà,e  rtipulato  nell’ano  i68f. 
donò,  tìopo  matura  riflelfione  di 
molti  Anni,  non  (blo  la  Cala , c 
Giardino;  ma  anche  dicco  mila 
dccati  confirtentino  in  varj  rtabi- 

11, e  corpi  di  en  trate,pcr  fondo, ed 
altri  cinque  mila  da  rifcuoterl» 
da  varj  Debitori , per  la  fabbrica 
da  farli.  E bramando  che  la  lùa 
donazione  avelTc  maggior  vigo- 
re,voIlc , che  i.  due  Tuoi  Nipoti,, 
cioè  il  mentovato  Cantore  D. 
Domenico  Antonio  A ver/à,c  lùo 
Fratello,  videfièro  non  lòlo  il  . 
confcnlò.ma  promcttertèro.3  be- 
neficio del  Monartero  anche  le 
proprie  facoltà,come  fecero. 

3.  Efprefiè  in  detta  donazione,' 
che  dovertero  le  Monache  co- 
minciare a godere  il  frutto  di 
detti  beni  donati  dal  giorno,  che  ' 
foflèro  entrate  nella  detta  Cala,'' 
e quando  non  averte  effetto  la 
detta  fondazione , li  detti  dncati 
lj.mila,e  Cafaritornafleroa  lui, 
caffioi.Eredi,‘eSucccflòri  Quan-,  • 
do  ognuno  ftimava  doverfi  dare,^ 
cou  si  belle  dilj’ofizioni , lùbito  ' 
Pp  a ' ■ "prin^  ' * 
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principio  all  opera»  vcnnetalmé-  luto  più  tofto  dargli  il  premio 
ic  imbarazzata  da  quél  medefì*  nel  Cielosal  quale  lo  chiamò  a di 
mo  che  n’  era  flato  il  primo  prò*  14.  di  Dicembre  del  1688  ; onde 
.motore,  che  paflarono  in  circa  lafciò  Erede  il  Monaflcro , che 
quattro  anni,  per  fuperarc  le  op-  far  fi  doveva;  ed  efècotor  teflaj 
pofizioni.  ' mentario  il  Dottor  Andrea Stel- 

4.  Il  Cantore  D.  Domenico  la  , che  molto  flimava  la  virtù 
Antonio  Averla,  il  quale  aveva  della  Serva  del  Signore, 
fatte  le  prime  iflanzecol  detto  f.  Dopo  la  di  lui  morte  viepiù 
Biagio  fuo Zio, acciò  impiegaffb  iftigato  dal  Tentatore  il  detto 
le  lue  facoltà  in  quefla  opera  al*  Cantore  luo  Nipote,  moflèlite 
lai  pia,quàdo  vide  fatta  da  quel-  in  Napoli,» poi  in  Roma  , per  an- 
lo  la  riferita  dQnazione,ancorchc  rullare  la  pia  difpolìzione  del  lùo 
col  filo  Fratello  infieme  avelTe  Zio;  e fù  tanta  la  fiia  pertinacia, 
acconlèntito,nonfisà,pcrquaI  che  fi  vide  molto  oppreflb  il 
cagione, fi  mutò  di  parere  in  mo-  mentovato  Efecutor  Teflamen'* 
do,  che  cominciò  adulare  ogni  tario;  onde  flimò  eflèr  negozio 
arte  per  diftoglierc  il  Zio  da  di  aiutarli  più  colle  orazioni,  che 
quel, che  fatto  aveva,e  per  no  far  con  mezzi  humani,*ed  in  tal  con- 
lèguire  la  Fondazione.  Giunlè  fi-  formila  fcrifle  alla  Serva  di  Dio; 
no  ad  indurre  il  medefimo  lùo  la  quale  dalla  Maeflà  lùa  il- 
Zio  a farli  reflituire  dalia  Madre  luminata , dopo  aver  raccoman- 
Serafìna  la  Icrittura  datale.'Lofe-  data  con  ogni  premura  la  lùa 
ce  il  buon  Biagio , ma  lòlamcnte  caulà  al  Patriarca  S.Giulèppc,ri- 
a fine ’di  dare  qualche  lòddisfa-  fpolè  al  Dottor  Stella,  che  fteflè 
zione  al  Nipote,  e vedere,  le  po-  pure  allegramente,  perche  trà 
teva  ridurlo  colie  buone;  ma  nel  breve  fi  farebbe  tolto  ogn’  impc- 
tempo  flellb  cominciò  a far  ri-  di  mento, ed  aperta  la  Cafa  al  lùo 
durre  la  Cala  mentovata  a mo-  S..Patriarca  Giulèppe . Fra  pochi 
do  di  Monaftero,lècondo  il  dilc-  giorni  fi  vide  avverato  tutto  ciò 
gnodeila  MadrcSerafina  ; evi  colla  morte  quali  improvilà  del 
Ipclèda  mille  docati  in  circa;  ed  detto  Cantore,  della  qualeaven» 
ellcndo  già  compitoli  lavoro,  do  ricevuto  Pavifo  il  mentovato 
andava  Ipronando  la  Madre  Se-  Signor  Stella  , nel  tempo,  ch’era 
.rafina  acondurvi  le  Monache,  ito  in  Noccra  a làr  Monaca  nel 
Ma  non  piacque  al  Signore  dar  . Monaflero  della  Madre  Serafina 
wefla  coniòlazione  ad  un  tanto  di  quella  Città,  una  delle  Tue  Fi- 

Bcqcfai(K)re>e  parcùcavc)K  ve^  ' gliuole,picnodimaraviglud  ITè: 
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Mejp> Jt  è avverato  ciò , eòe  la  que  nel  detto  dì  Suor  Arcangela 
Madre  Serqfinu  tu'  bà  Icritto.  colle  Compagne  alla  volta  di  S. 
Accade  queifta  nel  inefè  di  No-  Severino, e fù  accompagnata  dal 
vembre  del  1 689.  » c venne  a to-  Confeflbrc  del  Monaftero  di  Ca- 


glicrfiogn’impedimentoairaper- 
tura  del  Monaftero. 

6.  Diede  per  tanto  avvilo  iì 
detto  Stella  del  fucceftb  alla  Ser- 
va del  Signore  , e pregol  la  a por- 
tarli tpfto  in  S.  Severino  , come 
fecero  ancora  molti  della  Terra 
di  Fifeiano , affincheavefle  pro- 
mofTo  le  glorie  del  Santìl^mo 
Spofb  di  Maria  . Ma  perche  in 
quel  tempo , avet^a  ella  ricevuto 
comando  dalla  Congregazione 
delS.UficiOjChe  voleva  provare 
il  Tuo  Spirito , di  non  ufeire , per 
veruna  cagionedal  filo  Monafte- 
ro di  Capri  ; perciò  ftabilì  man- 
dare ivi  per  pietra  fondamenta- 
le di  quel  nuovo  Monaftero  y 
Suor  Arcangela  Fortunata, e con 
cfla  due  altre  Monache , una  E* 
ducanda.edunaConvcrfa.  ' 

7.  Trovò  in  ciò  ripugnanza 
nell’  umile  Suor  Arcangela  la 
Madre  virtuofà,e  perciò  ftdifte- 
ri  fa  partenza  ; tanto  più  che  fù 
fòprafuta  da  mortale  infermità 

■ la  rnedefìma  Suor  Arcangelajma 
gnarita  prodigiofamentc  perii 
voto  fatto  da  tfla  ditoftoaccin- 
gerfi  alla  partenza, per  promove- 

■ re  le  glorie  del  puriftimo  Spolo 
della  SantilTìma  Vergine, fi  ftabi- 
II di  partire  adì  7. di  Maizodi 
quciraanu  lé^i.b'ìncàminò  dà. 


pri , e dal  Signor  D.  Andrea  Ar- 
riano, Vicario  generale  di  Capri} 
e poi  Vefeovo  d’Andria  . E nella 
prima  fèra  andarono  nel  Mona- 
ftero di  Vico , dove  fi  fermarono 
per  due  giorni . Indi  paflarono  à 
a quello  di  Nocera  , e vi  dimora- 
rono un’altro  giorno,  finalmente 
a la.  del  mefe  fteflo  giunfèro  in 
S.Severirro  , c flirono  tofto  con- 
dotte in  Fifeiano. 

8.  Andarono  dirittamente  le 
Religiofc  nella  Chiefà  del  Mona- 
ftero anticamente  intitolata  di  S. 
Gio:  Battifta  , e di  già  mutalo  il 
titolo, chiamavafi  di  S.Giureppe. 
Ivi  fi  trovò  tutto  il  Clero  del 
Paefe  ,dal  quale  fù  cantato  il  Te 
Dea/»  laadantastnd  mentre  che 
quelle  divotamente  oravano  j e 
compito  quell’inno  di  lode,e  rin- 
graziamento al  Signore,  fè  n'en- 
trarono nel  Monaftero  , quale’ 
trovarono  decentemente  acco- 
modato; e fornito  di  tutto  le  ne- 
ceftàric  vettovaglie. 

9.  Il  buon’odore  della  religiofi- 
tà  di  quelle  Monache  prefto  co- 
minciò a difjbnderfi  non  foto  per 
quei  Paefi  , ma  (ino  a Napoli, on- 
de e da  quella  Citt.à  , e dalla  Cit- 
tadinanza dd  luogo  molte  divo- 
te Donzelle  fi  mofiéro  adcd'carfì 
a Dio  lòtto  gli  aufpicj.  felici  di 
S.  Gin- 


502  ì^ta  iella  Maire 

S.Giuféppeje  fòttorindrì^zodi  flucchi , c di  marmi  > con  cui  hi 


quelle  buone  Reljgiofc  ; e tra  lo 
ipazio  di  un’  anno , c mezzo  ne 
Veftirono  fei  ,trà  Napoletane , e 
Cittadine, tutte  per  l’età,ematu-, 
riti  di  cofturai  atte  a comincia- 
re il  Noviziato, e fare  l’Oblazio- 
ne dopo  un’  Anno , conforme  fe- 
cero, colla  licenza  di  Monfignor 
Odos  Arcivefeovodi  Salerno,  il 
quale  reflava  tanto  Ibddisfatto 
delle  virtù  fingolari,che  feorge- 
ya  nelle  Religiofè  di  quello  Mo- 
naflcro,  che  loro  fi  mollrò  fem-, 
pre  fòmmamente  benevolo. 

IO.  Altre  ancora  molte,  doj^ 
delle  fèi  mentovate,  fono  entra- 
te a riem.pire  le  mura  di  quello 
divoto  Monallero;  e [lerche  vi  fi 
mantiene  finora  quel  fervore  , e' 
queli’olTèrvanza  jcIigiofà,che  vi 
piantarono  quelle  prime  Religio- 
/c, mandatevi  dalla  Madre  Sera- 
fina, viene  molto  favorito, anche 
a’di  noflrijdairillunrilTìmo  Arci- 
Vefeovo  Pocrio  , fucceduro  all’ 
XDllt'S  nel  Trono  della  Chiefa  Sa- 
JernitanajChe  lè  quello  degnilTì-, 
mq  Prelato,  a cui  il  Signore  con- 
ceda lunghezza  dP  fclicifllma 
Vita, fi  è reio  cotanto  bcne'mcri- 
io  della  Cliiclà  di  Salerno , e per 
Ic'rcndite’della  menlà  Arcivclco- 
valc  da  lui  accrelciutc,  e per  i' 
Archivio, celebre  ormai  per  tut- 
ta r Italia, da  lui  mirabilmente 
ordinato, e difpoflo  ; e per  gli  or- 
namenti di  auova  Faborica,  di 


refi)  adorno , e giornalmente  ab- 
bdlilce  il  cotanto  rinomato. Duo- 
mo di  Salerno;  dà  molto  pià 
chiari  argomenti  del  filo  zelo 
Pallorale  nello  lludio  indefelTo, 
che  dimollra  nel  procurare  la  fa- 
iute  delle  lue  Pecorelle , e fopra 
tutto  nel  promovere  la  difcipli- 
na,e  l'olTervanZa  Religiofa  nelle 
Spole  del  Signorejonde  feorgen- 
do  quella  mantenerli  nel  primo 
fervore  nel  Monallero  già  detto,, 
al  nicdefimo  fa  efpcrimentare 
tuttora  gli  effetti  della  fila  Pater- 
na benevolenza., 
li.  Ma  non  voglio  tralafciare 
il  più  evidente  indizio  delle  lòde 
virtù,e  del  fervore religiofò,  con 
cui  fi  vive  nel  mcdclimo  Mona- 
fiero,  cioè  la  morte  felice , c pre- 
ziofà  di  due  di  quelle  Monache 
accaduta  nientr’  erano  ancor 
’Giovanette,che  fèrviràalle  altre 
per  edificazione,  e flimolo  infie-, 
me  ad  imitarle. 

12.  La  prima  di  quefle  dal 
tempo, che  pre  fé  l’abito  Keligio- 
fi),  fi  diede  con  fervore  a fare  ac- 
quiflo  di  ’tutte  le  virtù;  Si  fccifè 
principalmentedi tenervivoncl-  . 
la  mente  Tèmpre  il  pen fiero  di 
DiOiUlindo  perciò  tutte  le  indu- 
'-firic.Con  quello  nutriva  l’Amor 
Divino  nel  proprio  cuore, ed  una 
continua  brama  di  piacerli.E  dal 
mcdefimopcnliero  era  fpronata 
a macerare  con  afprezzc  il  pro- 
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prio  corpojfèbbene.per  non  eflèr  tinui  fù  travagliata  da  penofifTì- 
privadel  merito  della  S.  llbbi-  ma  infermità;  e perche  qucfla 
dienza , ufava  nelle  penitenze  la  non  fù  conofciuta  da’Mcdici,clla 
dovuta  dependenza  dal  Con-  doppiamente  pativa,  e nel  pren- 
fefrore,edalIa  fuperioradel  Mo*  dere  irimedjnauféofi, che  nulla  le 
naflero , Una  volta  accade , che  giovano;e  ne’paronfllmi  dolorofì 


dalla  Superiora  le  fù  negata  la  H- 
’cenza  di  fare  una  mortificazione 
mentre  le  fù  rifpofio,  chel’au- 
rebbe  concedutola  richiefla  li-  . 
cenza  un’altra  fiata;  L’ubbidien- 
te Relrgiofa  illuminatadal  Signo- 
re rifpofè  con  fòmmefIìone:Afir- 
drc  mia , non  vi farà  più  tempo. 
E cosi  avvenne  ; poiché  tra  po- 
chi giorni  fù  fòprafatta  da  ftb- 
'Bre  cosi  acuta , che  in  pochi  di  fi 

• ridufie  aircfircmo  della  fùa  vita, 
Wa  nehernpodeli’infcrmità,con 
maggiore  attenzione  fi  vedeva 

‘ fbllccita  nel  praticare  le  virtù 
proporzionate  alle  Inferme;per- 
chc  con  grande  Pazienza,  alle- 
grezza , e conformità  al  Divino 
volere  fòffcriva  i languori  , e 
' pcnofi  parofifmi  del  morbo  mor« 
tale;ed  in  tal  guifa,con  fimplici- 
■ tà,e  fcrenità  di  cofcienza  propria 
di  una  bambina  refe  placidamé- 
tef  Anima  al  filo  Creatore,  la- 
fciando  tutte  le  Reltgiofè  molto 

• edifica  te, e confò  la  te  infieme,pcr 
una  morte  così  tranquilla,  e fbli- 
ce- 

13.  L’altra  non  men  virtuofa 
della  prima,  ebbe occafione  di 
avanzarfi  nella  Criftiana  perfe- 
zione ; poiché  per  due  anni  con- 


della  penofà  malattia.il  fùo  rifio- 
ro , trà  le  afflizioni  del  morbo, 
era  replicare  fpeflò  il  verfetto: 
Gloria  Patri , &c.  Non  folo  per 
rendere  ài  Signore  le  grazie  per 
li  patimenti , che  l’inviava  ; ma 
per  fbddisfàre  alla  fpecialdfima 
'divozione, che  aveva  nelconté- 
plare  il  profondo  miflero  della 
Santiffìma  Trinità . Finalmente 
effendole  avvifàto  da’  Medici  il 
fùo  vicino  paflàggiojin  giorno  di 
Lunedì  ; Ella  che  più  certa  noti- 
zia ne  aveva  riccvutodal  Signo- 
re,difle  airinfènniera , che  bra- 
mava allegramente  ricevere  gli 
ultimi  Sacramenti;Ma  che  la  iba, 
morte  non  farebbe  accaduta  fino  . 
alla  mattina  della  fèguente  Dò- 
menica,giorno  dedicato  alla  San- 
tìflìraa  Trinità . E così  appunto  • 
avvenne  . E perche  la  notte  a 
quella  precedente  la  Priora  fil- 
mava , chedoveffe  nella  notte 
fleffa  morire,  fi  fermò  con  altre 
Religiofèa  farle  afliffenza  , per 
molte  ore . L’inferma  copatendo 
all’incomodo  della  Superiora  t le 
diflerK •ggOyMadre  miaycbe  Hate 
fianca  ; andate  a ripofare , ebe 
quando  dovrò  morire,  vi  mande- 
rò a chiamare  ^ qcciò  mi  diate  l\ 

ulti- 
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f}  li  ìmahent dizione  Fidnta  la  M. 
Priora  nelle  (ùe  parole , fi  ritirò; 
ed  ella  fèntendofi  già  protlìma 
al  pa(!aggio,fùlIo  fpuntar  del  So- 
ie,mandò  a chiamarla, e la  pregò 
che  faceffè  recitare  da  tutte  le 
Religiofè,  che  facevano  corona 
al  filo  letto,  il  fimbolodi  S.  Ata- 
niC\o:Qi^cawq:valt  Jakiui  c/re, 
(3cxA  ella  fi  sforzò  recitarlo  con 
molta  allegrezza  unitamente  col- 
le fuc  Compagne. Qual  finito,  fif- 
BÒ  gli  occhi  nell’ immagine  del 
filo  diletto  Crocififiò , e diffe  con 
gran  fervore:G/Vr«  mio, già  len- 
to la  vofìra  dolce  aura\  prendi  P 
jinima  mia  nelle  tue  braccia, 
,per  li  meriti  di  quel  tuo  Sangue, 
eie  perme  fpargelìi  : E doman- 
dando poi  la  benedizione  alla  Su- 
priora,  con  grande  tranquillità 
fpirò,  lafciando  tutte  con  lànta 
invidia  di  morte  cosi  felice.  . 

14.  La  fragranza  delle  Crifiiane 
Virtù, c della  Regolare  ofiervan- 
za,  che  fpargon  d’ogn’intorno  le 
Religiofè  dc’fctte  mentovati  Mo- 
nafteri,già  fondati,  mentre  la  M. 
Sera  fina  era  ancora  tra  Noi , fve- 
glia  le  brame  delle  pie  Cittadina- 
ze  di  avere  nel  ricinto  delle  loro 
Terre, e Città  altri  Monafteri  di 
fimil  códizione.E  perciò  da  tem- 
po in  tempo  fi  fanno  nuove  Fon- 
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dazìoni.OItreun’altro  Mona  fiero 
fondato  già  da  poco  tempo,  nella 
Città  di  Capeva  ; nella  Terra  di 
Marigliano,nelFa  Oiocefi  diNola, 
fin  dall’anno  16r2.f1  era  edificata, 
con  limofine  ,una  Chiefà  , detta 
dell’Anime del  Purgatorio.  At- 
taccato a quefia , dalla  Cittadi- 
nanza, che  ne  avea  il  governo,  è 
fiato  apprefio  edificato  un  Con- 
fèrvatorio,  ò fia  Collegio,e  fiabi- 
lito  il  fódo  deH’entrade,che  afeé- 
dono  fino  alla  fbmma  di  annui 
ducati  mille,dal  Comune  di  detta 
Terra  fù  fiipplicato  rilluft.  Mon- 
fignor  Caraffa,  Vefeovo  di  Nola, 
che  in  efib  Introducefiè  alcune 
Monache  del  MonafierodellaM. 
Serafina  di  Capri,affinche fondai^ 
fero  ivi  un  nuovo  Monafiero  di 
Vergini  della  Terra  lòtto  il  titolo 
de’Santi  Giufèppe,e  Terefà.Dic- 
de  benignol’orecchioataliifian- 
ze  il  mentovato  Prelato , ed  a di 
i8-di  Maggio  1 71  p.  fece  ivi  en- 
trare Suora  Verdiana  di  Giesù,e 
SuorTcrefà  di  Giesù  , quivi  ve- 
nute dal  detto  Monaflcrodi  Ca- 
pri, affinché  adofiàndofi  le  cari, 
che , la  prima  di  Priora , e la  fe- 
conda di  Vicaria , governafièro 
quel  nuovoMonafiero,nel  quale 
già  fi  numerano  16.  Monache, 
4-Educandc,  e cinque  Converfè. 


Fine  dei  fecondo  Libro. 
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Htììa  Vìva  Fede  t aè'efercitò. 


I Buoni  Genitori  di 
quefta  Serva  del 
Signore  attefèro 
con  ogni  maggior 
premura  ad  i- 
flruirla  fin  dalla  più  tenera  fua  età 
nclli  primi  rudimenti  della  San> 
ta  Fede;  e nel  venirle  quelli  infc- 
gnati , fi  vedeva  nella  fanciulla 
cftraordinaria  prontezza,  e gufto 
in  apprenderIi;tanto  che  ella  poi 
. andava  infognandoli  ad  altre 
fanciul  le  Tue  coetanee, c inducen- 
dolc  a fare  l’operc,  che  la  Fede  n’ 
iniègna , come  a fiio  luogo  fi  è 
detto . Si  vide  però  , che  quefla 
diligenza  ufata  da’ fiioi  genitori, 
c dal  Paroco  nell' ifiruìrla , era 
prevenuta  da  Divino  magiftero 
nell’Anima  fiia  ; c quefto  fi  face- 
va  palefe  in  tre  azioni  partico- 
larmente fino  dal  terzo  anno  di 
/ùa  età;  la  prima  fù  qucl/èntirfi 


tirare  alla  venerazione  deiSan- 
tiflimo  Sacramento, e rifvegliar-, 
lèle  un  gran  defiderio  di  cibarli 
di  quello, che  vien  chiamato, ed  è 
Myjìeriamjidchcomc  nel  primo 
lib.fi  è notato.La  feconda  fi  era  il 
venir  follevata  la  fùa  mente,  pa-  ' 
rimonte  in  quella  età,  alla  con- 
templazione della  bellezza , e 
tutte  l'altre  gradezze  divine, col 
reftare  per  lo  fpazio  di  molte  ore 
com’eflatica  ad  ammirarle,  pri- 
ma che  da  altre  perfbne  aveflc 
avuto  di  quelle  notizia . £ la  ter- 
za finalmente  era  il  vederla  pra- 
ticare fin  da  quel  tempo  ciò  che 
dice  rAppoftolq:  Invijìbilia  Dei 
per  ea,  qu*  fadia  fune  intei  tedia 
con fpiei untar,  fempiterna  quo- 
que ejut  virtas , Divinitas, 
poiché  nel  vedere  per  la  campa- 
gna le  bell’erbe,  e fiori, raccoglie- 
vali , c quelli  portando  alla  fua 
►.  buo— 
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^uor)a  madre, e dlmoftrandogo-  • 
dimcnto  di  quelle  bellezze , do- 
rnandavale  fè  quelle  colè  aveva 
fatte  Dio?  E venendole  rifpofto 
di  sì,  molto  fc  ne  compiaceva  , e 
più  al  Fattore  di  quelle  belle  colè 
a/Tczionavafl  ; avanzandofi  con 
quefte  operazioni  fèmpre  più  la 
fua  fede,  e amore  del  Creatore. 

2.  Quando  poi  giunfè  a cono- 
fee re  li.  gran  pregi , e valore  di 
quefla  virtù,  non  v’era  cofa  del- 
ia quale  tencife  maggior  co^to» 
e perciò  /peflb  ringraziava  Dio 
per  averla  fatta  nafeere  nel  gre- 
bo  di  S.Chicfa  , e godeva  molto 
»cl  riflettervi . Quefto  infinuava 
a gli  altri  che  faceirero,con  paro- 
le aflai  efprefsi  ve  della  ftima,che 
della  Santa  Fede  far  dovevano, 
conforme  evidentemente  fi  ve- 
de nella  feguente  cfclamazionc, 
qual  ritrovo  fcritta  di  fua  mano, 
nella  quale  dice  così  : Quando 
mi  farete  ricca  delle  vojire  in- 
create bellezze , Dio  mio , Bene 
increato  ? Quando  Bello  mio  re- 
Jìero  lowmcrja  dentro  tal  mare 
delle  "vofìre  Bellezze,  o Onnipo- 
tente, e Increato  Bene  dell'  Àni- 
ma mìa  ? Che  favore  avete  fatto 
a me  vile  Vermìcciuolo  àella  ter 
ra  in  crearmi  capace  di  amarvi, 
e pojj'edervi]  Chi  Im  fattole  par- 
ti mie  apprejfo  Voi  mio  caro  Be- 
ne? Solo  Voi  pietofo  Monarca  del 
Cielo,  e della  T erra , fola  Voi  mi 
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avete  tanto  ingrandita  , facen- 
domi creatura  capace  di  Koi  mio 
Bene  có  farmi  nafeere  nel  grem- 
bo di  Santa  Chieja  , oh  Dio  mio, 
oh  ingrata, oh  ingrata  creatura, 
che  lono,  cieca,  e Holida.  Dio  mio 
di  qe/efto  Hupifeo,  e f'ogran  fiima 
della  vojlra  infinita  Bontà  , e 
che  liete  quel  gran  Dìo, che fletei 
e altro  non  pojfo  dire  , fé  non  che 
io  fono  miferabile. 

3.  Cagionaronle  grande  au- 
mento di  filma  della  Santa  Fede 
le  feguenti  rivelazioni  delli  be- 
ni,che  quella  apporta,  e della  ne- 
cefsitàche  abbiamo  di  dèrcitarla 
nella  prcfcntc  vita,  prima  che  • 
giungiamo  a vedere  chiaramen- 
te il  noflro  Diojquali  rivelazioni 
vengono  da  lei  notate  neU’infra- 
fcritta  maniera. 

4.  Una  mattina  dopo  la  fanta 
Comunione  conobbi  chiaro  gua- 
to (ia  di  gloria  dì  Dio  fare  in 
terra  con  la  fua  fama  amicizia, 
per  potere  a gloria  fua  oprare 
fenza  vederlo , e cono[ceva  , che 
coll  conveniva , prima  credere 
tal  Maejià,e  poi  Veder  lai  e cono- 
fceva  dì  quanto  valore  fia  l'opra- 
re colla  Santa  Fede  , e tacita-  . 
mente  pareva, che  io  ditefji  al  Si- 
gnore,non  ci  date  qui  vijia  chia- 
ra di  Voi, ma  lume  di  fede  perco- 
nofeervi,  e amore,  e Itimaper  a--* 
marvi,c  fiìmarvi  in  quella  vita; 
e tanto  mi  pareva  di  gujio  del 


Suor  Scrc_j 
Signore  tj/r/cfìo  (tato  della  Fede, 
nel  quale  Jlà  nafcoHoa  noi  per 
«ofìro  bene,  e perche  tanto  fi  con- 
tiene a lui  per  [ua gloria  , e per 
farci  operare  colla  fua  grazia; 
poiché  (e  ci  ft  deffe  a vedere  , gii 
guejìo  farebbe  Para  di  fo, e non  po^ 
tremmo  operare  . Vidi  tanto 
bella  quejia  ver  ita, che  avrei  ri- 
nunciato il  P aradi  fo  per  dar  glo- 
ria a tale grandiofo  Bene:E  je  li 
Beati  poteffero  defìderare  qual- 
^ che  cofà  , queflo  deFderarebbero, 
poter  dare  un  minimo  grado  di 
gloria  ejlrinfeca  al  gran  Signore, 
il  quale  non  hà  bijogno  di  niente 
ab  intrìnféco,e  ogni  gloriale  ono- 
re è in  luì  ; e io  lafcerei  il  Para- 
- difo  per  cjjere  fatta  degna  di  dar- 
gli gloria  con  fpargere  infinite 
tolte  il fangue  per  tale  infinito 
bene  dell' Anime  no(ìre. 
f . Qiieno  lume  le  reftò  sì  alta- 
mente impreflb , che  fpenb  in 
queìla  conformità  parlava  del 
t^ran  pregio  della  S.  Fede , e ne 
fcriveva,’  Quindi  è|  che  in  altro 
fuo  foglio  dice  così:  Per  V effere 
magnifico  del  Signor e,e  fua  eccel- 
fa  fitaeflà,  ed  ejjer fuo  Vero,  dico, 
che  contiene  ft  abbia  da  credere 
fènzatedere  . Poteva  la  tnaefìà 
fua  per  la  fua  potenza  ajfoluta 
creare  gli  Angeli,  egli  Huomini 
in  gloria  , f'ctiza  che  avejfero  da 
e/ercitare  la  Fede  ; ma  non  volle 
farlo , perche  conveniva  all'ejfer 
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fuo  rnaeflofo,e  vero, che  ftavejfe  a 
credere  alla  fua  parola  , eh'  è /' 
ilìcjfa  verità, e poi  dare  la  gloria, 
e pagare  quello  , che  per  altro  te 
li  conviene  con  dar  la  gloria  a 
chi  abbraccia  la  Santa  Fede. 

6.  Avrebbe  voluto  che  gli  atti 
di  fede  , e dell'altrc  virtù  fulTero 
lènza  interrompimento,  ma  riu- 
ftédole  ciò  j)cr  varie  cagioni  im-^ 
poflìbile , perciò  prdl*  quello  bel 
mezzo  per  far  che  fuflèro  femprc 
prefènti,  e come  indelebili  nc! 
Divino  colpetto.Nota  va  quelli  in 
carta,  e li  prelènta  va  al  Signore, 
c perciò  fene  ritrovano  molti. 
Icritti  da  lei  in  diverfi  tempi,  fe- 
condo gli  alletti  che  il  divino 
Spirito  moveva  nell’anima  lua 
efpreflìvi  della  Santa  Fede, Cari- 
tà, Speranza,  e confidenza  nelli 
meriti  di  Giesù  Grillo,  delddì- 
deriodi  dargli  glorpjelpargcre  il 
làngue  perlui,  &c.  dc’quali  uno 
qui  loggiungo  per  dare  a vedere 
il  fervente  amore, dal  quale  veni- 
va mollb  il  lùo  Spinto. 

7.  Io  fuor  Serafina  di  Dio  mi- 
ferabile  peccatrice  , jpero  al  mio 
dolcijfimo  Redentore  GJetù  Cri- 
fio  ditivere, e morire  figlia  della 
Sita  Chieja, abbellita  col prezio- 
fìfftmo  jangue  del  uofiro  Signore 
Giesù  Cri  fio, e per  li  fuoi  meriti, 
ejfendo  morto  in  Croce  per  me^ 
mi  ferabile  Creatura  , e che  hò  da 
Jalvarmi  per  l' inter  ccjfione  della 


jo?  Vìi  a itila 

IHifriiprfti:  Vergìtif  Maria , e del 
oloriofo  S.Gif/jeppc,e  S.GìoiEva- 
gelijiii  » e tutti  gli  altri  Santi 
miei  protettori, li  quali  hanno  a 
pregare  Dio  [omino  bene  per  me. 
Or  io  mi  protefto  adejfo  per  fem^ 
pre  di  non  volere  altro  i che  il 
Santo  volere  di  Dio , t T adempi- 
mento della  fua gloria , e niente 
più  ; e adejfo  per  tempre  rinuncio 
ogni  [anta  ,egiajìa  confòlazione, 
rinunzio  il  Parodi fo  nelle  mani 
del  mio  Amore  Dio , e non  Voglio 
niente, fola  la  fua  glarìa,e  gutio,e 
io  gujh  fuo  è più  che  gallo  mioi 
E per  un  minimo  accrejcimcnto 
della  jua gloria  vi  panerei  mille 
Volte  la  vita, l'onore,  e il  [angue: 
E fe  mi  fujfe  detto , il  Signore  ti 
Vuol' portare  in  Parodi fo  adeJfo,ò 
pure  per  una  minima  gloria  fua 
ti  vuol  tenere  dentro  un  patibo- 
lo  di  dolorr,iortììuncio  la  gloria, 
e vaglio  le  pene  per  una  minima 
gloria  eftrinf  'eca  del  mioMaefh-o, 
e caro  Dio:Ob  oh  oh  che  contento 
farebbe  di  qucfto  vile  vermìc- 
eiaolo  dellejfcr  mio  , e fujji  abile 
a poter  dare,  e aggiungere  una 
minima  gloria  ejirinleea  all' In- 
creato Bene  Dio  mio . T atta  mi 
fono  donata  a lui , e intendo  in 
ogni  rcfpiro  che  dò  di  nuovo  do- 
nartnegli  , c goder  fempre  fem- 
ore del  fuo  Santo  volere  . Altro 
guHo  non  voglio,  nè  pojfo  Volere, 
jolo  il  Janto  gujìo  del  mio  bene 
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Dio, e niente  più  per  adejfo , e per 
tutta  Veternìtà  . Tutto  ciò  era' 
c/Fctto  della  vi\'a  fède>che  quefta 
Scrafina  aveva  della  grandezza» 
e merito  di  quella  Divina  Mae» 
ftà. 

tX.Corrifpodcva  il  Signore  a que* 
ftaanimofà  fede  della  fua  ferva 
con  darle  Iumi,c  notizie  alriflìmc 
deU’eflcr  fuo, Attributi,  e Opera- 
zioni Divine, e intelligenze  midi- 
che  di  quanto  fi  contiene  neib 
Sagra  .Scrittura,  colle  quali  del 
continuo  veniva  pafeiuto  nobil- 
mente il  fuo  intelletto;  Contutto  . 
ciò  ella  preferiva , con  fentimen; 
to  di  anima  ripiena  di  (oda,  e (èr« 
ma  fede  , quei  lumi  che  quefia 
dà  all’anima,  a tutte  le  rivelazio- 1. 
ni, e manifeftazioni  (upernatural- 
mence  a lei  (atte,*  anzi  con  umile, 
é rifpettofo  (étimento,  fottomet- 
teva  quanto  di  tali  materie, dice» 
va,ò  per  volontà  efpreflà  del  Si- 
gnore, e di  chi  la  dirigeva,  pone- 
va in  carta , a)  giudizio  di  Santa^ 
Chiefà  , come  (ì  vede  in  molte 
protcftC  (crittc  di  (ua  mano  in  ef- 
prclTìone  di  tal  fuo  (èntimcnto; 
in  una  delle  quali  dice  come  fie- 
guc. 

9.  Io  Suor  Sera  fòt  a di  Di  ai 
per  ordine  efprejfo  avuto,  e obbe- 
dienza  da’miei  Direi  ttori,e  Con- 
fcjfori  in  diverjì tempi , avendo 
fatto  molti  feruti  fecondo  tl  lu- 
me, tbe  mi  pare  fi  è compiaciuto 
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darmi  il  Signore  per  fua  hontà^  cìJif}ime  verifÀ  dui  Divino  ì^er- 
ejfendo  io  per  altro  F emina  igno-  ho  Incarnato  \ E vidi  la  Santa 
rante,e  idiota^che  non  hh  ftudia-  ' Chiaat  ripiena  dì  Spìrito  SantOt 
to  t ni  veduto  nclli  libri  quel  e in  gran  luce  di  Verità  far te.Jìa^, 
che  bò  f'crittO'^folo  fecondo  quello  bilica  neirijleffa  V rrità  Divi* 
mi  è Ila  tappare  a me,moftrato  dal  na.E  vedeva  lì  pcrfonaggi  gran- 
Signore , mi  dichiaro  fottoporìì  di  della  Santa  Lbieia  -,  che  il  Sì* 
tutti  al  giudizio  della  Santa  Se~  gnore  li  teneva  a cuore,  e dava  a 
~ de  ApooHolìc  a , come  Vera  figlia  quelli  particolari  ajuti  in.pre* 
della  Santa  Romana  Chìefa,  al-  mio  di  quanto  (ì  ajfaticavano 
la  quale  voglio  fcmpre  vive-  nella  Santa  Chìefa  , e mi  faceva 
re  obbedientc^e  (ottopoftain  tut-  ancora  intendere  il  Signore , che 
te  le  cofe  mie  fùioollamùrte . A-  dava  a quelli  molti  mezzi  per 
mcn.  salvarli , e che  pochi  pochi  fe  ne 

’ IO.  Riputò  fèmpre  la  San-  perdevaao.Conobbi il belfcrdineì 
ta  Chiefò  non  (òlo  conac  madre,  che  tiene  il  Signore  nella  fua  ea- 
e maeflra  univer(àlc;ma  guidata  ra, e Santa  Chic  fa. 
in  tutto  ciò  chcfàdallo  Spirito  la.  Quefta  verità  altamente 
Santo , del  quale  in  più  rivclazio-  imprefla  nella  fùa  mence, faceva, 
ni  fattele,  il  Signore  glie  la  fe  ve-  che  aveffe  fòmmo  rifpetto,  c* 
dcre  ripiena  . Una  di  quefte  per  riverenza  non  folo  al  fìipremo 
efTere  più  notabile , e di  confòla-  Monarca  della  Chiefà;  ma  anco» 
zione  per  li  Miniftri  di  S.Chiefa,  ra  a tutti  li  Miniftri , c Prelati  di 
qui  volentieri  rapporto, c le  ven-  quella . Parlava  di  queffi  con  e» 
ncfattadalla  Maeftà  Divina  in  lpreinonedimoltaftiraa,erifpct> 
quel  tempo  appunto,  che  il  Tri*  to;  e cercava  ubbidire  puntuajr- 
• banale  della  Santa  Inqiiifizione  mcntea’PrcIatideirirol3,edial- 
fìavaefàminando  il  di  lei  Spirito,  treCittà,  nelle  quali  fondò  fuoi 
e viene  da  lei  regiftrata  nel  modo  Monafteri.  E talvolta  occorfè  in- 
in fra’fcritto:  contrare  qualche  Prelato  cosi 

li.  Oh  quanto  ^di  di  lu-  contrario  alle  fondazioni, che  an- 
ce  di  V rrità  chiara  dell  efjere  ve-  dava  fàcendo,che  còfìderandone 
^rodel  Signore,  e vidi  gran beU  quelle divoie perfbne, dalle qùa- 
lezza  ad  extra  del  Signore,  eli  li  in  tali  opere  veniva  a jutata,!* 
fuoi  tratti  coll'  Anime  fue . Vidi  irragioncvolezza,  e indiferezio» 
ancora  la  bellezza  della  Santa  ne,concepivanoconqueUiaver- 
Cbiefa fondata,  e flabilita in  lu*.  fionc,  c alienazione,  ancorché 


% I o r //a  ^ella  Madre 


fulTcro  loro  fudditì  : e la  buona 
Serva  del  Signore  in  (Imili  con- 
giunture,con  fpirito  di  ubbidien- 
tiilìma  figlia  di  Santa  Chiefà  fi 
andava  affaticando  in  feufare 
quc’Prelati,  e induflriavafi  di  ap- 
portare ragioni  a’fùdditi  de’me- 
dciìmi,  per  indurli  a mantenere  il 
ri /petto,  e /òttometterfi  a Vefeo- 
vi  minifiri  di  Dio , e di  S.Chie/à; 
e foleva  dire,  efTere  li  Vc/eovi 
come  tanti  Angeli  podi  da  Dio 
a!  governo  di  S.  Chiefà  j l’ifleflc) 
diceva  de’ Sacerdoti , c perciò 
quando  tali  perfbne  andavano  da 
lei, foleva  inginocchiarfi  avàti  lo- 
ro. Qutfti  fentimcnti  hòoflerva- 
to  in  molte  fùe  lettere  fcritte  ad 
alcuni  Saceidoti  fòliti  fcrvirla 
* nelle  fondazioni  ,che  andava  fa- 
ccndo.L’iftcfio  fe/itimento  efpri- 
meva,  quando  veni  vale  a notizia 
qualche  diflènzione,  che  paflava 
tra  il  Prelato  deirifòla,c’(iioi Dio- 
ccfàni,infiftendo  Tempre  con  tut- 
VI  efficacia  , che  a quello  fi  fòtto- 
mettcfièro,e  lo  rifpettalTèrOjfcn. 
za  volere  efàminare  la  di  lui  vita, 
ccofiumi,'  ma  rifpettare  l’Appo- 
ftolico  mmiderio.  Queflo  zelo 
dimoftrò  anche  mentre  era  gio- 
vanetta  nel  fècolo  , in  occaflone 
d’interdetto  porto  due  volte  dal 
Ve/covo  in  Capri,  ne’quali  tem- 
pi non  fòlo  andava  in  cafà  del 
Prelato,  c con  inceflànti  lagrime 
lo  richiedeva  della  avocazione, 


ma  efòrtava  con  grande  efficacia 
, tutti  quelli , che  dato  avevano 
caufà  a tal  pena,  ad  umiliarfi  al 
Prelato,  e no  voler  cflcre  a quel- 
lo contrarii,  e litigiofi. 

13,  Se  tanta  venerazione  portò 
a’Prelati, che  la  contrariavano, 
indicibile  fù  quella,  che  portò  ad 
altri  ben  degni  di  tal  carattere,  c 
dignità, co’quali  pafsò  molta  cor- 
rifpodenza  in  vita  fua,e  da  quel- 
li fù  avuta  in  molta confiderazio- 
ne,  e ftitna  la  fua  virtù . Sentiva 
ella  un  gran  contento  quando  ri- 
fletteva alla  bontà,  e rettitudine* 
di  tali  miniftri  diS.  Chicfa,li  rac- 
comandava con  particolar  pre- 
mura al  Signore , occiò  a benefi- 
cio di  quella  liconfcrvafTc;  e au- 
mentafTe  ne’loro  cuori  Io  fpirito 
Ecclefiartico  ; s’inginocchiava'a’ 
piedi  loro  quando  andavano  a 
trattar  con  lei;  confùltava  volen- 
tieri con  quelli  le  grazie,  c favori 
che  il  Signore  all’  anima  fua  com- 
partiva,confidcrando , che  come 
ripieni  di  Spirito  Santo  poteva- 
no darle  lume  per  non  errare  nel 
cammino  della  perfezione  , ed 
era  fòlita  attribuire  a tali  Prelati, 
de’quali  anche  per  divina  rivela- 
zione fù  tal  volta  illuminata  a 
conofeerne  la  virtuofifllma  vita, 
il  nome  di  S.Carlo. 

14.  Più  che  mai  fece  cóparire 
il  filo  gran  rifpctto , c venerazio- 
ne verfò  la  Santa  Chiefa , e Tuoi 

Mi- 


Suor  Serafina  dì  Dìo. 
MiniftrI,  nel  tempo  che  il  S.  Tri-  colarmcnte 
bunaledeirfnquifi2iono  volle  efà- 
minarcil  di  lei  Spirito  i poiché 
avendo  avuto  avvilo  che  farcb- 
bere  andati  a quedo  effetto  liMi- 
niffri  di  quello  in  Capri,  e dando 
con  gran  timore  le  lue  Monache, 
per  non  làpere  che  aveffè  a ffic- 
cedere,  ella  con  un  Ijìiritodiu* 
miliflìma  ferva  di  Giesù  Griffo, e 


nel  ffarfì  ritirata  in 
cella,  e priva  della  Tanta  Comu- 
nione , durante  il  tempo  della  fiia 
caufa  , che  Te  bene  (enti  va  pena 
indicibile,  e mai  più  fentita  limi- 
le, com  ella  diceva,  pef  la  priva- 
zione di  quel  Divino  Cibo, confi- 
dcrando  venirle  così  ordinato  da 
Miniffri  di  S.Ghiela,  non  aveva 
animo  neanche  di  chiederla  . E 


figlia  di  S.Chiefa,  con  gran  gene-  quanto  al  ritiramento  per  offer- 
rofìtà,  e tranquillità  d'animo  di-  vario  con  più  elàttezza  , lòleva 
cova  a tutte  queffo  belliffìmo  ulàre quella  bell’azione, 
fentimento,  col  quale  aveva  an-  if.  In  queffo  tempo  impiega- 
che  tranquillato  il  proprio  Ipiri-  va  in  orazione  la  maggior  parte 
la:  Non  •vi  è,cbe  tcmsre,(\\ccvif  -del  giorno  , e nel  farla  fbleva 
quelli  che  hanno  da  venire  fono  chiudere  tal  volta  ancor  la  ffne- 


Minìfìri  di  S.  Chiefa  , e il  loro fi- 
ne è fi  farmi  conofeerc  la  verità, 
e Ce  io  vivo  da  ver  afilli  a di  San- 
ta Chiefa  ; Reno  dunque  li  ben 
Venuti,  perche  fe  io  mi  trovo  in 


lira,  e buttata  in  un  cantorìe,  co- 
privalì  anche  il  volto  col  mantel- 
lo,ed  effendo  dimandata  da  quel, 
la  Monaca  , che  teneva  la  cura  di 
lei , perche  così  faccffe?RiTpolè: 


qualche  inganno  , me  ne  libera-  A\uto  a fare  la  volontà  dì  Dio  ; 
ranno , e fe  vado  bene  rdìerb  più  Egli  hà  ifpirato  a fuoi  Afini  Uri- 
quieta  colla  loro  approvazione,  e di  tenermi  in  quefta  cella  riftret- 


mt  faranno  meglio  conofeere  quel 
Dio,  che  non  ho  ancora  conofeiu- 
to,  Queffo  raedelimo  rifpetto  al- 
la Santa  Madre  Chielà  TiodulTe 
a rinunciate  a tutte  le  proprie  di- 


ta,ed  io  più  mi  rìftringo  per  me- 
glio obbedire  alla  S.Cbieia.  Colla 
quale  rifpoffa  lafciò  molto  edifi- 
cata quella  Religiofa.Di  più  cfse- 
do  in  detto  tempo  andato  in  Ca- 


Tele, per  quelle  oppofizioni  fatte-  pri  Monfìgnor  Caibni  allora  Nfi- 
\c,é\cznà.ó , che  non  voleva  ra-  zio  in  Napoli , al  prdente  Cardi-' 


gioni  a fuo  favore  , ma  fi  rimet- 
teva in  tutto  al  giudizio  di  San» 
taChiefa.  Fù  cosi  puntuale  in  e» 
feguirc  tutto  ciò,che  le  venne  or- 
dinato dai  Santo  Tribunale, patti- 


nale,coH'autorìtà  , che  gli  dava  il 
S.  Officio,  volle  effere  introdotto 
nel  Monaffero , e perche  aveva 
di  lei  gran  concetto, volle  veder- 
^lai  ed  ella  proffrandoli  allidilui 

pic- 
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thè  gli  doni  tintovìgoreiche  con.  te, ancor  alle  fùe  Monnch  e,mcn. 


Verta  tutti  quelli  popoli , e poi 
mora  martire  , perche  tal'  è la 
. Volontà  di  Dio. 

• l8.  Soggiunge  poi  una  notabi- 
le cofà  accadutale  poco  tempo 
prima,*  ed  è quello,  che  foleva 
concederle  Iddio  per  appagare 
il  veemente  defidcrio , che  fpeP 
Io  le  veniva, .di  andare  a conver- 
tire grinfedeli , e Ipargcreil  fan- 
gue  per  Giesù  Grido , e come 
che  come  donna  non  poteva  efè- 
guirlo,  il  fUo  ccledeSpofo  con 
maravigliofò  modo  la  conduce- 


tre  fi  ritrovava  fra  di  loro,c  ave- 
va introdotto  qualche  dircorfi» 
di  andare  a predicare  la  Fede  , e' 
morir  martire  per  incitare  anco- 
ra le  fùe  figlie  a defiderarlo  , e a 
pregare  per  la  con  verdone  degl' 
infedelirmentre  ciò  faceva  , fole- 
va dall’  empito  dell’  amore  , e" 
fànto  zelo,  refiare  rapita, ed  tfiè- 
re  trafportata  a fare  il  detto  offi. 
ciò  , eie  Monache  non  lenza  lo- 
rograndiflìmo  fiupore  , udfva- 
no  le  Tue  cfficaciflìmc  parole,  che 
diceva  , come  fe  predicafiè,  e dì- 


4 f 


va  in  fpirito,  a farle  vedere  quel-'  moftrava  la  fallita  degli  errori* 
le  adorazioni  da  popoli  idolatri  j di  coloro ,/ quali  non  credono , e 


date  afalfi  Numi,  e altre  loro  ce- 
cità ; ardendo  ella  maggiormen- 
te di  fànto  zelo  per  roffcfé  del 
Tuo  Signore  , e per  vedere  la  per- 
dizione di  tante  anime  , predi- 
cava  alle  medefime  le  verità 
della  S.Fedc  , e sfogava  queflo 
fuo  defiderio  , e ciò  affai  volte 
le  accade  in  vita  fùa  ; come  dice 
in  una  delle  fùdette  lettere  ferir- 


le verità  tanto  potenti  della 
Santa  Fede;  biafimava  li  mali 
coflumi , c Icoffbfc,  che  fi  fanno  ^ 
al  vero  Dio,  e altre  limili  colè 
udivano  dalla  di  lei  bocca  , e tut- 
te attonite  non  fàpevano, perche  ' 
tutto  ciò  dicefiè . Quando  poi  ri- 
tornava in  fenfi,  fi  vedeva  tan-  ' 
to  languida  ,e  indebolita  di  for- 
ze, che  ben  potevano  compren- 


te  al  fuo  Direttore . fochi  giorni,  dcre  avere  in  quel  tempo  oprato 
/J,  fui  trafportata  fra  quella  con  grand’‘efficacia  lo  fpirito,  c 

fente,  e tanto  predicai  a quel-  perciò  andavano  procurando 
i po^li , e molti  mi  afcoltava- 
no  - Beato  lui,  che  ha  da  andar- 
vi', Padre  mio, ditegli  che  preghi 
Dio  per  me. 

15- Succedevano  tal  volta  que- 
lli trafporti  in  modo , che  fi  ren- 
devano renlibili,jn  qualche  par^  trafporti  accaclc  nel  giorno  del 


induftriofàmente  fàpere  da  lei,  , 
che  aveffe  fatto  in  quel  tempoPE 
ne  ricavavano  per  ri fpofta,refIè-  ' 
re  Hata  a predicare  la  Fede  a gl’ 
infedeli. 

ao.  Vno  di  quelli  si  prodigiofì 
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■?r4_  ' Vita  della  Madre 

gloriofò  Arcingelo  S.Michele  a della  S.F ede^  e come  Dìo  > i tri- 


29.di  Settembre  dell’anno  1667. 
e per  molte  particolarità, che  c5- 
’ticne  ,è  degno  da  fapcrfi , evie- 
ne da  lei  riferito  come  fieguc. 
Vidi  tutto  il  mondo  , e il  m0‘ 
do  cerne  in  quello  (ìà  la  Dì- 
9i  a Alae li à , e lo  vedez-a  tutto 


no,  e uno.ìncreato , e fattore  del 
tutto , e come  per  ejfer  Dio , ne- 
cejjariamente  è uno , e perfettif- 
fimo  in  le  !ì^o:E'un'ente  puri/- 
fimo  fenza  nejfuna  macchia  d\ 
imperfezione , névi puòelfere.E 
altre  cole  diceva  della  bellezza 


' pieno  di  tal  Afaejià  , anzi  mi pa-  di  Dio,  per  far  loro  conojeere 
rtva  tutto  il  mondo  come  una  ccm'effe  Jiavano  dentro  dì  Dìo, 
g'cciola  d acqua  dentro  quel  ma-  e che  Dio  tutte  le  penetrava  , e 
. re,  tanto  pareva  il  mondo  piccia-  la  sfacciataggine  loro  in  non  vo- 
lo’. E vidi  in  Dio  tutte  le  Eegio-^  lerlo  conolcere , e amare,  in  tem- 
ei degl' Infedeli, Turchi,  ed  Ere-  po  eh'  egli  loia  per  amore  lì  era 
ti  ci  : io  non  camminava  nè  meno  incarnato  e manife/iato  al  mon- 
collo  fpirito  ; mà  in  tanto  breve  do . E tanto  parlai  della  reden- 

■ fpazio  di  tempo  , 'quanto  avcjjt  zione , e carità  di  Dio  ; e dell 
'•  fatto  un  rejpiro  era  in  quelie  ingratitudine  , che  [egli  dimo- 
. parti  lontane , e mirava  la  ceci  • lira.  E conofeeva , che  niente  di. 

tà  di  quelle  nazioni  , e 'intanto  quanto  lanno  di  male  le  creatu- 
godeva  Dia , e udiva  la  voce  di  re  arriva  a conturbare  il  cuore 
quella  Alaelìà,  che  godeva,  e mi  pacifico  di  Dio.  E fe  non  gli  dan- 
éiciva\  Vedi  la  cecità, nella  qua-  no  onore  le  creature  , balla  eh' 

..  le  fi  ftà  ,e  come  Jìanno  pieni  di  egli  conofea  fe  fiejfo  , e lì  ami , e 
. me  lenza  lentirmi, anzi  odiando-,  in  fe  appagal'amor  fuo.  E men- 

■ mix  parla  loro , e infiammali  con  tre  io  diceva  quelle  cofe,  e altre, 

‘ quelli  tre  lumi,  che  tu  ora  vedi,  che  lunga  farebbe  il  notarle,  • 
E allora  mi  vedeva  con  una  tor-  fempre  mi  fentiva  flore  in  Dio,  e 
eia  in  mano,  quale  aveva  tre  lu-  mi  pareva  un  dono  grande  » che 
tni  acce  fi,  che  brugiavano,  e in-  aveva  di  parlare , c intìeme  ve- 
tendeva  ejfer  queUi  le  tre  Divi-  dere , e godere  Dio  in  uno  Hata 
nt  Perjone,  la  notizia  delle  qua-  tantojublime , che  non  poteva 
il  era  tanto  chiara  in  me  allora,  divertirmi. 

. che  non  fa/o  la  vedeva,  e godeva,  ai.  Sentii  dirmi  di  nuovo  da 
■*  ma  (per  cosi  dire)  la  toccava  con  quellaAla;llà,nella  quale jiava. 
mani . E io  con  gran  fpirito  par-  Vedi  diletta  figlia  la  freddezza 
lava  a quella  gente  della  verità  dello  flato  delta  Fede , t mira  li 
, ; •’  " tic-  “ * 
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ihpiii  Relìghft  di  tanta  mìa 
abbominazione  . E vidi  nel  me~ 
dejìmo  modo  di  prima  Mando  in 
Dio,  la  freddezza  di  futti  li  Cri- 
fiiani,  e come  vivonoiosì  trafcu- 
rat amente  lontani  da  Dio  t che 
tutti  li  penetra,  ma  ne  fono  lon- 
tani per  loro  jpenfìeratezzaV tdi 
lo  fiato  religiofo  , anche  di  Reli- . 
gioni Jlrette, povero  di  Dio  per  la 
tiepidezza  di  molti. Queljommo 
Bene  flava  in  loroima  e{Jinon  lo 
sétivano.Oh  come  partano  brut- 
- tiM^idi  la  differenza  tra  uno  che 
Pà  in  flato  ordinario  di  grazia  , 
e un'  altro,  che  fi  trova  in  grado 
fublime,ed  era  molta  la  diffe- 
renza tra  r uno,  e l altro,e  pochi 
erano  quelli,  che fiavano  in  fia- 
to lublinie , ma  motti  nello  fia- 
to ordinario. 

22.  Intendeva  ben  ella  , che  il 
Sign.per  quelli  favori  ,che  a lei 
facevate  noti<:ia  chedavalc  delia 
cecità  di  quella  gentCìprctédeva 
fi  adopraflè  in  cooperare  alla  loro 
falute  eterna  y e perciò  prende* 
va  da  quegli  motivo  di  non  falò 
chiedere  irtantementc  alla  Mac- 
fìà  Divina'*Ia  converfione  degl’ 
' infedeli  , ma  fi  poneva  a far  più 
rigorofe  penitenze , c procurava 
che  l’iftcfTo  faceflcro  le  fue  Reli- 


vcdcrlc  il  Signore  molte  volte  11 
frutto,  poiché  avendole  detto,  di 
volere  per  mezzo  delle  fiie  pre- 
ghiere, c opre  dar  lume  a molti, 
facevalc  alle  volte  conoJeere  il 
frutto  raccolto  in  quelle  regioni 
da  Miniflri  Evangelici  della  con- 
verfione  dimoiti  infedeli,  c ri- 
vclavale  l’avcr  fatti  a quelli  tal 
grazia  anche  a riguardo  delle 
fue  orazioni , c operazioni . Eer- 
ciò  ad  un  Padre  dcilaCompagnia 
di  Gicsù,qual  faceva  una  diftin- 
tifiìmaftima  di  quella  fòr va  del 
Sig.c  volle  partire  perle  miflioni 
In  paefi  d’infedeli, ella  fece  corag- 
gio,promife  afllfierlo  colle  orazio. 
ni,c  più  volte  li  fcriflè  lettere  fcr- 
vorofifTlme  per  mantenerlo  pròto 
a dare  la  vita  per  la  Fede  . Dalle 
rifpofte  del  quale  da  me  vedute, 
hò  riconofeiuro  il  coraggio,  cb« 
quello  confcfTava  ricevcredallc 
di  lei  infocate  parole. 

24.  Quando  poi  le  capitavano 
avanti  Infedeli  , flruggevafi  di 
compafTìone  per  la  loro  cecità, 
faceva  ella,  e pregava  altri  a ftre 
“quanto  era  pofTìbilc  j errarli  ve- 
nire alla  luce  della  S Fede, nè  de* 
fifleva  dall’  imprefà  , finche  non 
lì  vedeffe  già  convertiti.  ’ 
af.  Nel  fare  l’altro  cftrcìzio 


V 


a 
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•gioie  per  impetrare  dal  Padre  de’  accennato  d’tmmaginarfi  riceve- 
, lumi  i’ ihuminazionc  di  quelle  re  l’attual  msriirio , verme  pari- 
Nazioni.  mente  favorita  dal  Signore  col 

'^23.  Di  quello  fuo  Santo  zelo  fè  permettere  molte  volte,  che  non 
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315  Vita  della 
Tolo  le  bollifTe  fi  fàngue  nelle  ve- 
ne i ma  in  gran  copia  ne  verfaflc 

' per  bocca,  e narici;  tantoché  ve- 
niva il  corpo  a patirne  gran  de- 
bolezza; ma  altrettato  vigore  nc 
ritraeva  lo  fpirito . Accadevale 
quello  nelle  felle  de  SS.MM.  più 
inl)gni,coi  quali  entrava TpelTo  in 
una  lànta  gara  , ed  emulazione 
di  non  volere  edere  ad  elìì  infe- 
riore nel  patire  per  Giesù  Grido. 

316  Ritrovàfi  qnede  particola- 
rità da  lei  notate  nelle  relazioni 
fatte  a’fiioi  direttori , di  ciò  che  1’ 
accadeva.  E circa  lo  fpargimento 
del  lingue  , dice  ; Sono  fiata  due 

f torni  in  qaefìo  mefe  di  Settem- 
re  I ^67x0»  tanto  ardente  defi' 
derio  di  morir  martire  per  no- 
ftro  Signore  i e con  un' empito 
grande  di  [porgere  il  [angue  per 
tfogare  l'ardore  del  mio  cuore  , e 
dar  h vita  per  il  mio  fpofo  Giesù 
Crifto  ; e con  tal  empito  tutto  il 
fangue  Ri  jmojpj,  e fono  fiata  po- 
to bene  di  corpo,  e fempre  in  tale 
eccejfioil  [angue  refla  con  tale 
sho  Ili  mento , che  mi  e [ce  per  il 
na[o , 0 bocca , e fi'o  con  dolore  di 
cuor  e, che  nofìro  Signore  lo  sà. 

37.  Rapporto  quello  avvenuto- 
le nell’  anno  1673.  notato  da  lei 
come  lìegue./»  un  giorno  di  que- 
llo mefe  di  F ebraio  , crefio  fujfe 
quello  di  S.  Ignazio  M.  parlando 
-.de  Ili  Santi  Mar  tiri,  mi  Venne 
tanto  empito  di  amore  > che  mi 


Madre  ' 

fentii  sbollire  tutto  il  [angue  ■ 
con  tanto  empito, eie  pareva  vo- 
lejfe  tutto  ufeire  dal  corpo , e mi 
pareva  effermi  fatto  torto,  a non 
poter  morire  fatta  in  pezzi  per  il 
mio  Dio,  e bramava  avere  uno 
martirio , che  non  finijfe  prefio, 
ma  iuraffe  Rno  alla  fine  del  Mo- 
do , e penfava  che  nella fine  del 
mondo  averei  Voluta  pigliare  la 
difefa  della  gloria  di  sì  gran 
Dio.Stando  con  tali  penfieri, tal- 
mente (t [mafie  il  fangue, ebe  dopo 
un'ora , e mezza  in  arca  ne  but- 
tai una  gran  quantità  vivo  con 
uno  indicibile  mio  contento',  [oh 
mi  parve  poco, perche  avrei  volu- 
ro  buttarlo  tutto,  e da  quelt  or é 
fono  andata  buttandone  più, e fo- 
no fiat  a, e fiò  ancora  con  dolore  di 
petto,  e alle  Volte  tanto  Raggra*- 
va, che  appena  pofiò  parlare, come 
b'o  adefib  , che  ferivo  ; ma  non  ì. 
quanto  defidero.Qniio  gradiflè  il 
Sign.  quedo  si  ardente  delìderio 
di  effer  martire, glie  lo  manifedò 
con  dirle  una  volta  le  lèguenti 
p>zxo\c.Oueflo  grS  defiderio  c'  hai 
di  effer  mar  tir  e, Io  l'hò  ricevuto, 
e ricevo  tante  volfi  come  vera 
martirio  patito  per  me, per  che  vel 
do  r Amore, col  quale  mi  ami.Re- 
dò  molto conlòlata  della  carità, e 
bota  del  Signore,eappagata, per- 
che* le  dille  ancora  , che  l’amava, 
cordialmente  allài  in  quel  tempo. 
a3.  Un  fìmile  edetto  le  ca- 
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♦ procedenti  dair.ardentHTÌmo 

^Ma  Santa  V , e M Orfola.e  fue  Amore  Divino , che  prevaleva  * 
compagne, nella  vigilia  della  loro  nel  di  lei  cuore,  facevano , che  I* 
“^^''“‘^“■e'amorc.efor-  Amore  ifteflb  facctTe  in  lei  le 
S -iT**^  *^  dimoftrata  in  parti  di  dolciflìmo  Carnefice,per  ■ 
" 'r  defidcrare  con  gufto , e rSia-  . 

- talmente  U accefe  il  di  lei  deflde-  cere  il  martirio  per  le  di  lui  ma- 


ni.  $ vede  ciò  efprcflù  in  più  fùe 
lettere,  e particolarmente  in  una 
fcritta  al  filo  Direttore,  in  occa* 
fìonCiChe  doveva  quello  inviarle 
il  Corpo  delia  Santa  Vergine 
Martire  Verdiana  da  Roma  im- 
petrato per  la  fùa  nuova  Chielà. 


no  in  fare  altrettanto,  che  icnti 
uno  sbollimento  tale  di  fanguc, 
che  pa reale  volcflè  ufcirfènedal 
corpo,  erutta  infiammata  nel 
. volto  con  grand’  empito  di  fpiri- 
to  dilTe  a chi  fece  il  lèrmone,lèn- 

^terfi  raKXoooroDh'padrc  cbe  pw.a..  .a  .ua  nuova  t^nieia. 
atte  ! il  mto  fangat  tutto  fi  ri-  In  quella  efprime  quello  belliflì- 
t porger  fi  per  mo  effetto, dicendo.  Quando  1^. 

^ la  nojfr^  glorio- 

la fenfi  Dopo  efferc  data  cosi  fa  Santa  Martire  ì La  diamo 
alienata  buon  fpazio  di  tempo,  afpettando;  ma  mi  par  poco  efTer- 
tornando  alquanto  in  fe  , IcvolH  le  compagna,  e martire  di  di/ide-  • 
da  quel  luogo , c dillendendo  le  rio  fola  : Io  voglio  effer  martire, 
braccia  m forma  di  Croce , corfe  con  avanzo  . ^Ellaè  morta  per 

"vr?fo  il".  ‘ il Amore,  e io  va- 

r ® J^^o'^adcro.  glio  morire  ucci  fa,  e ferita  daW, 
ifl^o  Dio , e coli  morirò  non  fola 
ardore  cot  dire  affettuofiflìme  per  Dio,ma  coll'idtko  Dio,  Evlì 
parole  a Dio,  e ad  alcune  Mona-  'farà  la  mia  acuta  faetta , e non 

ma  in  atto  mi 

quanto,ibelloGteiu,Sorelle,  uccìde,  dandomi  vita 
.amate  Gieih . Oh  potejfdare  la  Oh'  Dio  ZllT  Z 
Vita  per  Gieiìt.  Una  delle  fue  fre-  no  patire  a aedo  ìht 
quentiafpirazion^,  quali  proferir  acciò  avefji  compagni  Non  sò  , 

foleva  con  grand’  empito  di  Spi-  (he  dico,a  oiedidiTp 
rito  =ra 

htla  wpiz^  pzrDio,  ,p,rh  mh  DJ,;„r,ar  %//^^ 

martire,  èpiìi  glorifo , ìnobUe 
defìderii  del  maf  tino,  CO*  ^^ìcJìq  miirìirio,  ' 

- . • ,1  ■ ’ . • 49«Coq- 
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. 29.  Concorfè  più  volte  il  Si- 

gnore con  grazie  particolari  all’ 
adempimentodi quello  fùodcfi- 
derio,  facendole  Icntirc  nel  pro- 
prio corpo  li  tormenti  patiti  da 
diverfi  Santi  Martiri  più  infigrii, 
in  quelli  giorni,  nc’quali  Santa 
Chiefa  celebra  le  loro  fcflc.Gò  1’ 
avvenne  nelle  fcftività  partico- 
larmente delli  Santi  Stefano,  Lo- 
renzo , Vincenzo , e altri , nelli 
quali  ricevè  come  regalo  eh  det- 
ti Santi,  il /èntire  nel  ct-rpo  pro- 
prio ,lc  percf  fTe  delle  pietre  , la 
combuftione  della  carne  , c aln  i 
martirii  da  quelli  fc  Henuti,  e per 
tali  patimenti  ella  lodava  , e 
benediceva  il  Signoic,en’tfolta- 
va  il  di  lei  fjiinto.  E per  poterli 
im  tare  ancora  nella  reale  cflu- 
fonedel  fàngue,  fi diftiplinava, 
òccn  dilcipline  armate  con  pun- 
te di  ferro , ò con  falcio  di  fpine, 
c applicava  quel  fàngue  per  l.a 
convcrfionc  degli  infedeli, Ereti- 
ci,e peccatori. 

30.  Cercava  ancora  appagare 
quel  veementiflìmo  defideriodi 
morire  martire  con  quelle  divo- 
tc  pratiche  introdotte  da  leiTiel 
fuo  Monaflcrio  di  fare  rappre- 
fentare  allcfue  figliole  nel  tem- 
po deila  comune  ricreazione  li 
martiri  patiti  dalle  Sante  Vergi- 
ni,c altri  Santi , a fine  di  tenere 
feirprc  vivo  in  fe,  e inferii  e nell' 
animo  di  quelle  il  dtfidcrio  di 


morire  per  la  Santa  Fede.E  quell* 
altro  efèrcizio,  cheufàva  nella 
fèttimana  della  Pcntecoftc,con- 
fiflente  in  aflegnare  a cialcliedu- 
na  rcligiofa  una  Provincia  d*  in- 
fèdelipcciòfì  portafTcro  in  quel- 
la in  l]jiriro  a ^ircd  care  la  Santa 
Fede  , come  in  quei  Santi  giorni 
fu  fatto  da  Santi  Appofloltin  Gie 
ru/àlemrne.e  per  ottenere  la  con- 
verfìone  di  quelli , fi  efibiflcro  al 
Signore  a fpargere  il  fàngue  , e 
applicaflcTo  tutte  le  orazioni  „c 
buone  opere  da  farli  da  effe  in 
quell’anno  per  la  riduzzione  di 
quelle  anime  alla  Santa  Fede.  * 
31.  Memorabile  però  è il  fatto 
in  perfòna  Tua  avvenuto  una 
volta,  che  fè  rapprefentarc  alle 
fuc  figliole  il  martirio  di  Santa 
Felicita  , e de’fuoi  fette  Figliuoli. 
Ella  in  qutfla  efpieffione  fi  prc-. 
ic  a rapprefentarc  la  perfona  del- 
ia Santa  Madre,  c fu  tanto  il  fer- 
vor  dello  fjiirito  concepito  in  far 
l’atto  di  porgere  il  cello  per  tffer- 
le  recifb  , mentre  una  Monaca  e- 
fprimeva  l’atto  di  alzar  la  fpada 
per  troncarglielo , che  reflò  ella 
cflatica  , e tutta  alienata  da  fenfi 
per  lungo  fpazio  di  tcrrpo , e in 
quel  mentre  il  di  lei  volto  com- 
parve tanto  bel  lo, e rifplendentc» 
in  legno  del  giubilo  che  godeva 
la  di  lei  anima  in  far  quell’  a- 
zione,  che  quante  Monache  fu- 
rono fatte  degne  di  mirare  tal 

bel- 


..  1 
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bcifezza,  ne  re/larono  piene  di  aiuto.Dalfàltrà parte  y mi  bol- 
contentojc  divozionC)e  concepì-  le  il  fau^ue,  e tutto  vorrei  [par- 
rono  magi»ior  venerazione  ver-  • gerla  più  y e più  volte  per  tono- 
(6  la  loro  Madre.  re,e gloria  del  mio  Amante  Dioy 

’ja.  Il  Signore  di/pofe,  che  col-  e per  la  fantaCbicfa.Ob  quanto 
le  file  efficaci  orazioni  fi  adopraf^  avventurata  farei  yje  fojp  fatta 
fé  a rin  ruzzare  Taudacia  Turche-  degna  di  [porgerlo  in  difefa  di  S. 
Ica  , la  quale  fi  sforzava  in  quei  CbiefalPadre  mioy  andiamo  /.ì>  e 
tempi  con  pbderofiftim»  efcrciti  poniamo  la  vita  y e ogni  coja  in 
abbattere  Tlmperio  Romano, per  dijenftone  del  nofiro  Crijìo  in 
la  qual  co/à  flava  la  Criflianità  terra  , eb'é  il  capo  della  Santa 


» 


tutta  in  gran  coflernazionc  , e i I 
Santo  Pontefice  Innocenzlo XI. 
cercava  in  tutti  modi  dar  fòccor- 
fo  airimperio. 

3 5-.  Ella  avvifata  del  pericolo. 


C’biefa.Ob  Bene  mio, andiamo , e 
sfoghiamo  quello  riJiretto,e  ri/ e. 
nato  cuore -che  tanto  ardere  nò jl 
è paffuto  ancora  f addi  sfar  e di  da. 
re  la  vita , e il  fangue  per  il no~ 


in  cui  flava  la  Criflianità  tutta  Jiro  Increato  Bene\Ob  Dio  miot', 
per  tal  cagione,  dal  P.  Vincenzo  beato  chi  ì tanto  favorito  di pa.^ 
A V inatri  Àio  direttore, acciò  col-  tireperVohOb  Dio  dolce  Aman*- 
la  maggior  efficacia  pofsibi-le  prc-  telSpcro  che  il  Signore  aiuteriy 
gaffe  Dio  benedetto  a porgere  e rimedierà , non  manchiamo  di 


luQ  aiuro a’ fedeli  , nella  rilpofla 
fatta  al  detto  Padre, efjirime  que- 
lli eroici  icntimcntì  della  fùa  Fe- 
de, dicendo. 

' H'o  in  te  fo  dentro  F anima 

la  tribulazione  della  noflra  S. 
Madre  Cbiefa,e  io, e tutte  ne  fa, 
remo  orazioncy  e le  Sante  Comu 


pregarlo. 

3f.  Ciò  fcrifle  a a.  di  Marzo 
l68i.mentre  flava  nel  principio 
l’invafionede’Turchi  pcrincam- 
minarfi  verfò  Tlmpcrial  Reggia 
di  Vienna  .Maggiori  però  furo- 
no li  fèntimenti  dimoflrati,  c più 
quel  che  fece  nel  progreflò  di 


1 • 
4 


‘y, 


HÌoni,fuppticando  il  Signore, che  quella  guerra,  e particolarmente 
’Jì  compiaccia, non  mirare  li  no-  quamio  fù  avvifata  efler  gion- 
fìri peccati  y ma  il  PuriJftmOyC  ti  quei  Barbari  a porre  l’aflcdio 
' Immacolato  Agnello  fuo  f^nìge-  in  Vienna  , il  cheavvehneran- 
. nito  Fi  fiso, ai  quale  tato  colia  la  no  mille  fcicento  ottanta  tre:  • 
Jua  diletta  Spofd  Santa  Cbitfa.  allora  coll’  occafionc  del  San* 

, Confìliamo  in  luì  nofiro  Increa-  toGiubilco  pubblicato  dalla  fan- 
' io  Bene  y che  darà  il  fuo  Santo  " ta  memòria  d i Papa  Innoccn- 
■ ' ■ zio 


' -rì  .. 
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*zio  lindccimonpplicoflì  più  che 
mai  cll’orazione  »e  penitenze;L’ 
.ifleflò  incitò  a fare  le  foe  Mona- 
chedifpcrfè  in  tutti  li  Monafteri 
da  lei  fondati , e tutti  li  fervidi 
Dio  fùoi  conofcenti,e  amorevoli; 
rrofla  particolarmentr  dalla  ma- 
nifedazionc  particolare  a lei  fat- 
ta dal  Signore  di  eflèr  molto  fde- 
gnato  contro  de’ mal  viventi 
Criflianì,a  gafligo  de’quali  fi  era 
indotto  a mandar  quel  flagello 
alla  Crifiiunità.  Con  quella  rive- 
lazione a lei  fatta , pareva  che  il 
Signore  volefTc  ch’ella  s’interpo- 
ncfTc  a placarlo, come  in  altre  oc- 
cafìoni.e  con  altri  fùoi  gran  fervi 
ha  coflumato  di  fare  . Lo  fece  1’ 
'amante  di Giesù  Criflo  , c zelan- 
te della  Santa  Fede;  perche  ciò 
udendo  fi  pofe  con  tutta  efficacia 
a fbpplicarel’adirato  Signore  per 
l’ emendazione  de’  peccatori , c 
’còfervazione  della  Santa  Fede, e 
fila  Santa  Chiefà.  Molti  Santi  da 
' lei  pregati  le  apparvero  in  que- 
flo  tempo, e l’animarono  a conti- 
nuare le  preghiere  alla  Maeflà 
Divina, con  darle  fpcranza  di  do- 
ver ottenere  la  grazia. 

36.  Degno  di  rifleffion’  è l’effi- 
cacc , e piacevo!  modo  prefb  per 
impegnare  il  Gloriofiflìmo  Ar- 
cangelo San  Michele  ad  efpu- 
gnare  l’efcrcito  Turchefeo  fbtto 
V ienna  , e parimente  un  grande 
indizio  dei  zelo  ardente,  da  cui 


Madfe 

veniva  confiimata  pcrlaconfèr- 
vazione  della  Santa  Fede  . Il  fat-  » 
to  è fiato  già  da  me  riferito  nel- 
fecondo  libro,  perciò  non  occor- 
re qui  rapportare  fe  non  le  paro- 
le, eh’  ella  dir  foleva  durante 
quelle  guerre , cfpreflìve  del  filo 
gran  defiderio  di  morir  per  la  fe*- 
de  in  tale  occafionc;  ed  erano 
quefie:0,&  fe  fo£i  tale,che  potejji 
andare  contro  li  T arcèi,  e (por- 
gere tutto  il  [angue  per  la  San- 
ta Fede.Àiutate  ancor  Voi  [crei'- 
le  , (diceva  alle  fùe  Monache),  e 
fupplite  colle  vefire  orazioni , 
quello  , che  ci  i vietato  di  fare 
colle  forze. per  ejfcr  dotine  . Con 
indicibile  fìio  contento  poi  udì  la 
disfatta  dell!  nemici , e ne  dava 
inceffanti  ledi , e benedizioni  al 
Signore  , c ài  Santo  Arcangelo; 
per  cfTer  da  quella  fiata  afTìcura- 
ta  della  fila  cooperazione  in  vir- 
tù della  preme fla  a lei  fatta  , di 
accorrere  in  aiuto  de’Crifiiani. 

37.  Simile  fù  il  zelo  da  lei  di-’ 
moflrato  nell’  afiedio  poflo  da 
noftri  alla  fortifllma  Città  di  Bu--^ 
da;  pofieduta  in  quel  tempo  da*  ^ 
Turchi;  Continuava  Ella  lepre-” 
ghiere  , e tutte  l’altre  opere,  nel 
modo  detto, acciò  fi  compiacefle  ' 
la  Maeftà  Divina  farla  ricadere 
in  mano  dc’CattolicijC  perche  fn  / 
quell’  anno  eralc  toccato  in  fòrte 
per  Santo  fùo  protettore  il  dilet-  ' 
todifcepolo  dclSignoreS^Glo-' 
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vanni  al  Santo  medefimo  racco-  perche  tutto  iì  buono  è fuo,  e 
V mandavacaldamente  quella  gra-  tnio  to/o  il  Male,  degno  digajUgo. 
de  imprefà  j e dal  prodigio , che  Adejfoproprio  di  mia  conjòlasio- 
nel  tempo  deirafledio  di  tal  For*  ne  eterna  farebbe  aver  quella 
tozza  accadè,come  di  la  fù  avvi-  nuova,  eh  ebbe  S.  Giovanni  den-  • - 
fato  I fi  raccoglie  averla  il  Santo  tro  la  carcere  <f  e£ergii  cagliata 
efaudita.il  prodigio  fù  » vederfi  la  tefla  . Ciò  vorrei  mi  ovve-  • . 
alle  volte  una  grand'Aquila  (ùo-  nijje  per  ilmioamato , e di/et- 
lazzar  per  aria  fù  quella  Città,  tijsimo  Gieiu  Critio;  evero  conte  » 
mentre  flava  da  noftri  aflediata;  l'ebbe  Santo  Stefano  quando  fu  ■ 
perciò  quando  dell’  acquiflo  fat-  lapidato,  oh  bella  nuova  che ^i 
ione  da  noflrivenneravvifò,e  apportarono  quelle  pietre  \ub 
dell’Aquila  veduta  : Se  ben  co-  bella  nuova  portò  a h.  Lorenzo 
munemente  diceva  la  gente  fi-  quella  graticola  foprailfuoccP.Ob 
gnifìcar  quell’  Aquila  la  vittoria  io  fofpiro , che  buone  nuove  non 
cheaverdoveano  quelli  che  mi-  Ve  ne  fono  per  me  \ Mi  veggo  gii 
Jitavano  lòtto  I’  Aquila  Auftria-  finitigli  anni [enza potermi  sfo- 
ca  , la  fei  va  di  Dio  però  difle.  gare  quejlo  mio  core,  fènza  poter 
Quella  è Hata  /’  Àquila  del  mio  morire,non  una  volta, ma  infine- 
i.  Giovanni , il  quale  ha  impe-  te  volte  per  il  mioDio.Ob pietàl 
irata  la  vittoria  alli  CrìRiani.  Oh  pietàinon  lo  merito  , non  ne 
. 38.  Non  òda  lafciarfi  in  dimen-  fono  degna, non  è per  rrte  tal  buo- 

ticanza  una  lettera  fcritta  in  ri«  na  nuova  OhDio  mio, e che  pietà 
fpofla  a colui , che  le  diede  avvi-  è quefia , della  mia  fredda  figlio- 
fo  delle  vittorie  riportate  da  lenza  , peggio  gioventù  ,etri(ìa 
Grifi  iani  cotto  li  Turchi  in  qiie-  vecchidiaf Deh  movetevi  a pietàl 
fla  guerra, perche  in  quella  fi  ve-  e pregate  il  mio  Amore  Dio , che 
- de  mirabilmente  efprciro  il  gran  mi  faccia  grazia  farmi  morire  • 
defiderio  di  morire  per  la  Santa  per  lui . Beati  li  Crifiiani , che 
Fede,  e della  dilatazione  della  combattono  perla  hanta  Fedet 
medefima.  E perche  quella  fcrifi  tonto  h/i  rallegro  delle  loro  vit- 
lè  nel  giorno  della  decollazione  toriei  Noi  preghiamo  Diobene- 
del  Prccurfore,  dalla  morte  di  detto  che  abbianoa  finire  .tutti  . 
quello  prende  il  motivo, dicendo,  quelli  che  non  amano , e credono  r 
39  Hò  ricevuta  la  cara  di  Giesù  Crifio,e  prego  per  F-R.che 
V.S., e fento  le  buone  nuove , che  >abbia  da  ejfere  tutta  tutta  dì 
mi  dà\di  tutto  fìa  lodato  il  Sign.  Dio,CSc,  Capri  a^Ai  Agofìe 

1^87.  S s 40.  Li 
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40.  Li  fiioi  penfierl  erano  per 
Io  più  occupati  con  gran  vee« 
menza  , e indicibile  riverenza 
nell’ auguftiflìmo  miftero  della 
Santiflìma  Trinità,Ibpra  del  qua- 
le era  favorita  da  quella  Divina 
Maeflà  di  lumi,  c notizie  si  alte, e 
chiare,  che  dir  lòleva  , parerle 
molto  bafTò  tutto  ciò  che  trova- 
va fcritto , ò da  pcrfone  dotte  le 
veniva  derrc  àeirEfTere.e  Attri- 
buii pivini,e  per  molto  che  que- 
fii  fi  sforzavano  dire , efcrivcr- 
ne , non  parerle  fè  non  balbettai^ 
fero . Perciò  ella  ftando  in  una 
continua  ammirazione  delle  co- 
nofeiute  bellezze,  e grandezze 
di  tal  Maeftà, prorompeva  f[>eflc> 
in  quelle  parole  San^at  SanBui 
San&at , e ripeteva  fòvente  il 
verfètto  Gloria  Patri  , per  dar 
gloria  a.Diu  di  ciò  che  la  fede  le 
rivelava. 

41.  Acciò  più  evidentemente 
'fict)na(ca  la  fublimità della  Fe- 
de, della  quale  era  dotata  quella 
grand’ Anima, rapjKìrterò  alcuna 
delle  notizie  , e rivelazioni , che 
giornalmente  riceveva  dal  Si- 
gnore con  modi  mirab.ili  de’mi- 
fleri  piu  alti, e fublimi,che  la  San- 
ta Fede  ci  propone  : Quelle  due 
vagliano  per  tutte  quclle,che  ri- 
ceveva giornalmente  ò nel  co- 
municarfi.ò  flando  in  orazione. 

42.  Una  mattina  ("ciò  fu  nel 
mele  di  Dicembre  iCyi.^dopola 


Santa  Comunione  fJiedi  tanto  ri- 
piena della  Maetìà  del  Signore 
fra  le  Divine  P orfane , e vidi  ,'e 
godei  tanto  della  loro  gloria  , e 
contenti^  e corrifpondenze  , che 
fono  fra  di  loro,  e tanto  ftiedi  ri- 
piena d'infiniti  beni, che  mi  ft  m- 
brava  vedermi  fra  li  Beati , e 
partecipava  della,  loro  gloria,  e 
contenti , e vidi  gran  cofe  delle 
ordinazioni  dì  Dìo  , e bellezze ^ 
e maefìà  di  effe  Divine  Perfone» 
e Bando  in  tale  lucidijjima  Mae- 
Pà  vidi , che  a tale  Poto»  e luo- 
go non  vi  era  altra  froda  per  ar- 
rivarvi I che  quella  della  F ede^ 
■ Speranza,  e Cariti , e da  quejla 
Proda  P andava  in  tale  Regno,  e 
Jìando  nel  cammino  per  quepa 
Jlrada  R dovevano  fare  le  opere 
buone  per  render R abile  ad  ac- 
qui Pare  tale  Regno  del  Signore., 
Qh  quanto  godei  ai  tal:  infinita 
Maepà  ! l^idi  la  bellezza  delle 
Disine  Perfone  nella  natura 
Divina  . Vidi  la  Generazione 
eterna  del  Verbo,  e la  Produzio- 
ne dello  Spirito  Santo , e gl  infi- 
niti loro  contenti  , e naturali 
bcl/ezzze,e  le  naturali  operazio- 
ni JempUci, invariabili  aed  eterne 
fra  di  loro.ViJt gli  abìfsi  eterni, 
e increati  Oceani  di  beni , c con- 
tenti eterni,  che  fono  in  hro.Ofi 
dienti  eterni, oh  tra  tei, e Prin- 
gimenti  di  Dio  dolci , gentili , e 
garbati,  che  jerijcpno,e  rapiicono 

tutti 


"Suor  Serajìaa  di  Dio.  31» 

^ * f.  'J^iOo  io  ytni  fateZ'a  capire  covrcVii  Ah- 

i^^^^ji^y  ogoàe  di  (e  jfteffo  . Ob  jgeli  Jh£p  per  cjfere  aeafare  ,, 
Jicllezze-eterKe  .S)b  cbevtdilre-  ^non  .pojjotso  comprendere  'tutta 
Jtat  morta  , efin adita  , . tome  /i-  Dioy  per  (fere  -ctuello  Immenfo , e 
quejatta  da  tale  Bellezza.,  .Infinito  i ma  tanto  .altamente  mr 

^ di  quelle  ^ne parlò , . che  quanto  rpoteinreH. 

per  bocca  derptù, dotta 

lima  faceva  e la  Maefla  Divinai  Teologo  della  terra^  tutto  mi 
«Pgg'un^’o  J altra,  ed  è del  nume-  Jiare  un  parlare  da  bambino , :cbe 

Se  f ^ aprir'boctaiejì  a fatila 

mezzode  SS.Angeli  allorarfluan.  per  parlare::E  rejlai  tanto  confo* 

cuore  .lata,  edefiderofa  dì  morire  per 
il  defiderio  di  fapere  Chi-era  Dio;  ■'Veder  lo'.  ' 

haver  dato  queno 

tizic, Capendo  bene  i^rfcde  laDi.  faggio  di  quelli  Divini  Lumi, che 
vinaincompreenflbilita  , quanto  rendevanaYcmpre  più  viva,  ani* 
p.O  cogmeionc  „e  ,cqoifta«  o.ofii  , cd  eminente  la  fSe  dì 
di  conofterlo:  .quella grande amantedi Dio.- ■ 

bercio  Hando  un  giorno  in  ora*  .ar.  Non  fùverò  lafciata 
^raH r *®  tentazione  contro  quefla  virtù, 

acciò  nonvrimanere, priva  dei 
obfeìTraol’m  roor*to . 'Che fi acquifia ^col coni. 

Dio  ^ battimentojma  più  per  confufioi 

Dto , « potcjp,  vedere  la [uafulU-i*  me  del  Demonio,  a cui  fù  data  tal 

L' L «>  Pio  io  facoltà  di  tenm“; 


c- 

da 


, , iviaiji  tu» 

;=£aSir-f" 

asaiss- 

rezza  dell  jLjfer  fuoTrtno^e  Vno,  na  la  di  lei  anlnja;;  come  fi  vede 
che  non  bo  parole  da  poterlo  dire,  nel  feguente*ft«m  , 

l * • '46.  «landò  -un  -giorno  in  ora- 

’•',»***  avanti  il  SS.slcramcnto,  fé 
radZ  A . ^l  le  fò  prefcntc  i I demonio  ,-e  anda- 

radilo,» dentro d$  Dio: £ FAnge*  ■va  d.ìctciùo\ezfaverettaycbe  Hai 

« s a qui 
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nerdatdo  tempo  » aaì  non  vi  è 
prejcate  quel  Dia , che  tu  adori. 
La  fede  > che  profejjt  non  è vera,  e 
ferciòquanto  fai  tutto  è perfo . 
Con  que()e , e ahre  fìmili  jnique 
perftiafioni  sforzavafi  il  maligno 
di  turbarle  la  mente,  per  farle 
tralafciace  ToSèquio,  che  iVava 
facendo  al  V etierabile  Sacramen- 
to . Ributtava  ella , lenza  inquie- 
tarfi  f e dilprezzava  VI  tentatore^ 
ma  perche  quello  non  celTava  di 
Jùggerirle  le  accennate  beftem- 
mie,  lì  fS coraggio , eaccelà.  di 
ihntp  zelo  verlò  il  maligno  cosi 
gli  parlò  : K/V»/  quà  heftiainfer^ 
pale  i e a tua  confujìone  conjeffaì, 
$ adora  quel  Dio , che  fotta  quei- 
ie  Sacramentali  Cpecie Jì  adora^  e 
confejff'a  ancora  t come  la  Santa 
Fede  da  me  Profejfata  i la  vera 
infegnataci  aa  Giedt  Crijìoo  Die- 
de tanta  virtù  il  Signore  a quelle 
parole  delia  lùa  di  letta  Spola,  che 
ballarono  adallringere  il  demo- 
nio a Btrc  quanto  ella  dille , e an- 
corché dìmeRraUè  gran  rabbia- 
c furore  contro  di  lei , pur  nondid 
meno  s'inginocchiò , e adorò  il 
SantilTìmo , attellò  cfìèr  vera  la 
fede  di  Ciesù  Grillo,,  e liibito  di> 
ipaeve;  e la  ferva  di  Dio  reRò 
piena  di  contento; per  haver  ve- 
duto in  pratica  ciò  che  diccl'A- 
portolo  t Deemonet  CYcdunt , Q 
tontremifeunt. 

47-  Fet^io  di  quella  lùa  vi- 


va , e generofà  fjde  polTTaiT»  dire 
che  luflèro  le  continue  rivela- 
zioni, che  le  venivano  fatte  dal 
Signore  dell’eminenza  di  quella, 
e delle  Divine  colè , che  la  Santa 
Fede  ne  Inlègna  , e farticolar- 
mente della  Santift.  Trinità , al- 
cune delie  quali  qui  rapporto  a 
gloria  di  Dio,  e della  lùa  Serva,  c 
dice  così . 

48.  F?  una  Voltale  intejì eo» 
me  tatto  le  cofe  fono  fatte  per 
il  Verbo  i e intejì  quello  Verbo 
di  Dio  ejfere  una  parola  detta 
da  la  bocca  di  Dio^e  fempre  la  in- 
dicendo , e db  eterno  fempre  l'bà 
detta,  e la  dirà,  c che  non  può  di- 
re altra  parola  di  quejìa , e per 
quella  parola  fono  fatti  gli  Àn* 
geli , e tutte  le  coje , li  Cieli , e 
quanto  vi  è.  E vidi  in  Dio  bene^ 
detto , che  tutte  le  cofe Jbinno  in 
Lui , e vedeva , che  in  Lui JlcJfo 
vi  era  quanto  potrebbe  creare , e 
nonlofà,  e ne  gode , e ne  bàil 
pojfejfo  • Vedeva.ancora  la- grazia 
grande  fattaci  creandoci:  Già- 
Havamo  nella  fua  mente.’,  ma  non 
avevamo  l' ejfere  in  noi  per  poter 
vedere,  e godere  quello  jomm» 
Bene.  Qe^{h  darci  l' ejfere, e met\ 
ter  ti  neUa  luce,conofcere,  e ama-' 
re  Idi  tutto  per  bene  noji'ro,  e 
grazia  ricevuta  da  luì  • Egli  ab 
eterno  già  aveva  in  fé  Jl^o  il 
poffeffo  di  noi , e il  goderlo  noi 
non  gli  ridona  in  altro,  che  glo-^ 

ria, 


'Saor  Strofina  di  lAo.  jjj* 

ria  eHrìnfeta . Stiedì  cinque  ore  quqfi  niente  in  paragone  del  fuo 
continue  in  tanto  contentote  fcn~  Éjjere  maefiofo . Vidi  il  Tuo  bell' 
dii  tutte  tre  le  Divine^  Perfhne  ordine  circa  V Eterno  Verbo  In^ 
rn  me;  in  particolare  j'entti  là  carnato^  il  quale  poteva  in  terra 
Perfino  dello  Spirito  Santole  mi  ie  una  parola  addottrinare  tut~  > 
eoniunicò^  un  particolare  gauàìOi  tata  rozenza  degli  jipojlolit  e 
che  mi  credeva  morire  di  con^  noalqfice;  perche fiava  or dintt-' 
tentch  Hò  firitto  in  breve-,  e ave*  .lo  daÌ^ignore,che  iJJao  Figliao* 
rei  tanto  da  dire  y ma  non  hò  pa-  h ci  meritale  eolia  morte  la  ve^ 
rok ed  è meglio  itfiìenzio  per  nata  dello  Spirito  SantOy  il  qaa~ 
tali  co  fi . le  illumi  naj fi  maggiormente  gH 

■ 49.  Più  nobile)  clubfimc  fù  ^poJioli,e  la  fuaLòiera- 
la  notizia dJ  molti  de’più  recon-  fi.  Vkii  quanto  bi fogna  ab-' 
diti  Mfftert  di  fede,  datale  dal  biamo  de  IF  infusione  delTo  Spìrì- 
Signore  nel  mele  di  Marzo  1 668,'  to Santo , che  il  Verbo  Eterno  ci 
quale  notò  come  fiegoc.  hà  meritato  colla  fua  morte . E 

fo.  Un  altra  volta  in  quejh  vidi  ancora  la  grandezza  della 
me  delìmo  me  fi  ài  Marzo , mi  ri-  Santiffìtna  Ha  mani  td  di  Npfiro 
trovai  pojia  nel  Signore  y nella  Signore  GietU  Cri  (io  , e vidi 
villa  della  ' fua  Grandezza  in  ejfir  quella  un  Secretarlo-  di 
quella  maefà  ecielfa,e  vidi  le  fue  Pio , aJlà  quale  comunicò  iifuo 
infinite  Bellezze y che  non  hò  Un-  finto  V jlere , e tanto  di  quella Jl 
gua  da  dirne  parola  y e vidi  in-  compiacque  Dio  benedetto.  Vidi 
particolare  la fua  Onnipotenza , quella  SaritiJJima  Humanità  tS- 
c valore  infi JieJJ'a,  $ lo  vidi  rie-  tagrata  a Dio, e tanto  fi  ne  corn- 
eo in  fi  jìtfijo  ; e vidi  che  benché  piacque, che  avanzava  la  compia- 
non  faccia  tutto  ciòcche  può' fare,  cenza,  egujio,  che  gli  potrebbono 
pur  ne  gode  il  dominio, ch'l  tanto  dare  tutte  infieme  le  Gerarchie 
poderofiyche  nvgli  è bifigno  aver  Angeliche  y e tutti  li  Beati  y che 
vajfalli  per  mofirare  il  dominioy  fono,  e faranno  ; bilanciati  tutti 
poiché  fenza  avere  ne/funa  crea-  quelli  da  una  parte , e- la  Sacra- 
turagpdeinfifieffo  il Juo  ricco,  tijfima  Humanità  del  Signore 
e annipotentc'àorninio  ; Mà  con-  àalt altra , al  ricetto  del  com- 
avere tanti  innumerabili  e ferci-  piacimento  del  Signore  in  quel- 
ti  di  Spiriti  Beati , e Anime  non-  la , tutto  i l compiacimento  y che 
Jìoggiange  niente  al  fuo  poderofi  bà  degli  Angeli , e Santi , è un 
ejfif»  ippici^  itti  ti  quelli  [otto  pd«»P«  -Tonto  lq;vrdl  cara  alSiu 
^ 
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■gnorc , e arricchita  I fifitii  lafrefeaza  delle  Tre  VU 

ùt^  ancora  ^ che  polle  '^ine  Per [one .%  e itutto  infìeme 
dire  il  Signore  quando  Jijjei  lo  vedeva  intendeva  delle  iBeU 
fono  Via f Verità^  e Vita Col  di*  Uzze  di  Dio  , e parevatni  .Veder, 
re  lo  fono  Vta , parlò  della  fua,  .chiaro,  che  Dio  era  eterno  ,e  la* 
SantilJìma  Humanifà,  che  altro,  creato  ; eh',  erano  tre  P.erjone , a 
non  è cheViif',  dicendo  Io  fono  una  jofanza , -ed  era  ognuna  per* 
Veritdl,  p^rlò  della  Per  fona  del  fettijìma  in  (t:lieWa  ^ Eterno  il 
Verbo  eterno , 'Cbe  altro  non  ì,  'Padre,  Eterno  ij /Figlio , Eterno 
che  Ver  iti  ; e dicendo,  ch’era  Vi-  , lo  Spirito  Santo  , >tna  non  tre 
ta , parlò  della  fua  Dìnina  Ef  eterni , ma  uno  eterno  : .E  Vede* 
fenza , che  altro  non  è che  Vita,  va  tutti  gli  attributi  di  Dio, eoi. 
donde  efeono  tutte  le  cofe  ; E al-  .me  l effertQnnipotente  > Immen- 
tro  non -Vuol  dir  e Vita  Eterna,  fa.  Infinito,  Giulio , ,e  tuttele 
cbe  vijia  di  Dio  ,<  ogni  bene . E Perfezioni  in  Dio  vedeva  ejfer 
allora  il  nofiro  do  lei  limo  Sai-  fiato  neceffario  ejfer , eoi!  fenza 
Valore  con  dirci  tali parole  ; Io  aver  Ft fogno  ; ma  per  ejfer  Dio 
fono  Vta , Verità  , e Vita-,  ci  ma-  co.m'.  è necejfariamente  è cosi , F 
nifeftò  tutto  l' Ejfer  fuo,  e io  tan-  , intendeva  deila  P acerbe  gode  i» 
to  int eR-  : fe  fiejfo  - E vedeva  tutte  le  cofe 

SI-  Affai  più  nòbile  fù  quefta,  , tu  Dio.  E intendeva,  e Vedeva  la 
chefìcguc,perlaraoItiplicitàde’  gran  carità  di  Dio  in  mani  fe- 
mifteri  delia  noflra  Santa  Fede,  ' Harjt  alle  creature , ed  ejfer  egli 
che  comprende , c chiarezza  con  quello  che  Veramente  è:E  vede- 
chc  le  vennero  manifcftati , c al-  va  come  fava  nel  mondo-,  e volle 
tre  particolarità  da  cavarne  pro:  Jncarnarjt,  e farjihuomo  il  Di- - 

vino  Verbo  per  mani fejlarfi  all' 
Il giorno,dkc,di  S .Michele  Ar-  ,huomo,e  inalzare  la  natura  dell' 
congelo  nojìro  protettore  i^.di  huomo  a Je  fenza  averne  hi  fogno. 
Settembre  dell' anno  i667.Jiiedi  ,E  intendeva  cerne  per  infiniti 
nell'  orazione  bene  colla  contem-  fecoli  era  Rato  con  f e fiejfo, e in  fe 
plazìone  di  Dio  ; Dopo  mi  comu- . JieJfo  è tutta  la  gloria  fua . E per 
nicai,  e dopo  lubitomifencii  la,,  fola  carità  ha. fateo  tanto. alle 
prefenza  deil'.EternoFadre,  e creature,  con  patire,e.morire per 
diceva  i Fiiitts  meus  ei  tu  , ego,  V huomo-.  mentre  flava  tutta  po- 
bodtegenui  te . E in  dire  tal  pa-  fa  in  Dio  in  vederlo , e goder  Io- 
rota,  MVi.difi(ntrp  diPh,.c.  Mtll'.iji.ejfo  Dio  Vtfii  tutto  il 

tnon- 


f 
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mondo •^c il  mondo  tome  ftà  in  luce.  Qjefta  ejjemo  Dtviuaè 
quello , e vedezia  tutto  il  mondo  -una  l'jce  di  mezzo  giorno  of'cur.t 
pieno  di  tal  maefià;  anzi  che  pa-  a noi  ; ma  in  fc  fteffa  è v na  chìa^ 
reua  tutto  il  mondo  come  una  rezza  di  tantamaravirlìa.Stan- 
gocciola  d' acqua  dentro  del  ma~  do  coiì^àn  un  iftante  mi  fu  aper- 
- re, tanto  pareva  eoj'a  piteolail  ta  come  una  porta,  e mi  ritrovai 
mondo.  in  un'  abtif  j di  luce  di  l-^eried  » e 

f4.  MemorabilifTìme  fon  que-  quanto  è in  fe  [ìelfa  atto  puro 
flc.che  fiegijcno , molto  dogma-  lenza  nejfuna  macul.i,fenza  effe- 
tiche  in  ordine  all’  eccellenza  re  creato , tanto  più  rifplende  id 
della  Santa  Fede  ,e  perfezioni  fuo  e/sere  tanto  ciiaro  e ritplen- 

dente, e intendeva,cbe  quii to  pii* 

. ut  l6.  di  d^ovemhre  i66q.  in  noi  ne  fiamo  incapaci  % tanto  pii* 
tempo  dell'Orazione  mi  fentìi  è la  faa  abitazione  chiara  in  [è 
tutta  piena  della  maejìà  del  mio  llejfa.  Intefi  con  parole  soavi  da 
amante  Dio  in  ano  ijiante  tal  2bfaeHd,che diffe  .loab\tonc.\ 
fentìi  un  amore  affinato,  e ìn-  \ mezzogiorno;  E iointendeva^ 
tenfò  nell' anima  'verCo  la  Divi-  che  l'abitazione  fua  era  in  Se 
tta  ejfenza , e quella  tnaejià  mi  ftefio, ed  era  tanto  cbiaro,everOf 
dijfeilo  fono  Dio  tuo , e quejii  fa-  e in  una  luce  di  verità  di  mezzo 
ranno  li  tuoi  pafeoli  di  Vedermi  ‘ giorno . Ante  pareva  di  vedere  di 
cosi. Quando  intefi  quefìo  , Hava  pajfaggio  la  bellezza  di  luì  ffejpjt 
fuor  dt  me , e tutta  pofta  in  tale  e mi  venne  in  cuor  e, coinè, con  cer» 
bellezza  ; e vidi , e intefi  chiaro,  ti  vocaboli  averei  potuto  parlare 
che  r abitazione  di  Dio  è in  fe  in  guifia,che  tni  fufft  fpiegata  per 
Jieffo  .Quella  Divina  EJfenza  è farla  capire  ulti  mortali  per  jua 
una  luce  di  mezzogiorno  . Non  gloriai  tna  (entii  tubi  lo  dire  non 

■ Vidi  luce  , nè  mezzo  giorno  ; ma  con  voce, nè  Oarole  j ma  me  lo  fa- 
ien  l intendeva  , chein  (e  fie/fa  ceva  intenderete  intendeva  . che  ' 

..  i una  luce  di  verità  tanto  chia-  nejfuna  creatura  ouì»  c5  Vocaboli 
■--re  ,e  rifp tendente  , che  quanto  dare  ad  intendirc quell Efsere, 

. pofsiamopenlare  noi  more  ali,  e ch'è  Increato,e  intenìeva  ,cbe  fe 
t Ulto  quefto , che  noi  chiamiamo  un  Serafini  vol^lfe  co  parole  dire, 
luce, è ofeurojn  comparazione  di  chi  è Dio, non  ha  paroli , e refta- 

■ quella  Divina  luce.  Q^nte  core  rebbe  muto:  h dtferiverebbe  con 
fi  pendino  di  Dio  , e benché  viti  figure  a modo  tuo.  E intefi  da  luì 
trovi  quikbi  luci  non  è quella-,  medeftmo^che  non  fi  può  nominai 

re 
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re  con  altre  paroU\ehe  con  quel' 
le  > eh' egli  (ì  è compiaciuto  fard 
nominare  da  li  fuoi  fervi, come  a 
dire.Dio  Buono.DìoGrande.Dio 
^Onnipotente.Dio  Giuftoìe  altre 
(tmìlì  j e je  bene  non  arrivano, 
non  vi  fono  altri  vocaboli  di 
quelli  > cb'egli  ha  podi  nella 
Chiefa. 

' f f . Degniflìma  di  riflcfsionc/è 
un  altra  intelligenza  datale  dal 
Signore  , per  farla,  capace  di 
quello,  che  la  Santa  Fede  ne 
indégna  , e la  Teologia  , cioè 
che  li  Beati  vedono  Dio  tot  ut», 
& no»  totaliter,ec\òrp\egi  col- 
•le  lèguenti  parole. 

Ritrovandomi  una  volta  af- 
forta,epo!ta  nella  vifta  di  quel- 
lo Divina  Maeftà,frà  tante  bel-' 
lezze  che  in  effa  vidi , mi  reftò 
imprejfa  con  gran  chiarezza  la 
Jua  iTiJìnìta  fapienza,e  ìntejì,cbe 
fé  bene  quando  egli  R svela  all' 
anima, quella  vede  nel  di  lui  pu- 
rijjìmo  efsere  tattili  fuoi  At- 
tributi , e Bellezze , nondimeno 
quello  che  la  Mae  jtd  Jua  Vuole, 
che  quella  volta  l'anima  mag- 
giormente capifea , e ne  goda  con 
modo  più  particolare  glie  lo  Jve- 
la;comc  fufse  una  gioia , che  con 
più  particolarità  glie  la  mo- 
ftrajfe,e  facefse  vedere  con  par- 
ticolare attenzione,  e chiarezza, 
Overofàcome  fe  tenefse  un  li- 
bro in  mano,  lo  moftrafse  tutto, 


e poH'aprifse  i e facefse  vedere 
• carta  per  carta,  e dopo  mo/iran- 
dole  un  foglio  particolare  dicef- 
fe:ferma  quà,  leggi  con  attenzio- 
ne , e rivedi  bene  di  che  vi  è 
fcritto.Così  mi  pare  faccia  il  Si- 
gnore , che  feoprendo  fe  Ueffo  all\ 
Anima,  quella  vede  tutte  le  fue 
bellezze  ; ma  quelle,  delle  quali 
egli  vuole  che  l'  Anima  rejii  ca- 
paceallora,  epojfa  parlarne, glie 
le'manifefìa,  e /piega  con  Iptchl 
chiaretaza, 

c A p. . ir. 

Fà  manifefli  gli  fcandaloj^ , ed  ' 
Ereticali  wfegnamenti  di 
Michele  Molinos. 

FU’ certamente  Michele  Mo- 
linos uno  de’Lupi  più  vora- 
ci comparfò  fbtto  la  vede  di  pe- 
corella, c di  Paftorc,  per  divora- 
re la  Gregge  di  Crifto. Seppe 
colla  mentita  rpoglia  tanto  inol- 
trarfj,  che  giunlt*  fin  dentro  la 
Reggia  della  Fede  nel  cofpettq 
del  fupremo  Pafiore  a far  preda 
delle  pecorelle  deH'ovilc  del  Sal- 
vadore,  per  aggregarle  a quello 
del  demonio  . Ciò  fece  prima 
coU’infcgnarc  una  nuova  orazio- 
ne ideata  dalla  fùa  mente  fira- 
volta,a  coi  dava  titolo  di  orazio- 
ne'di  Quiete,  c di  Fede,  e poi  col 
dare  alle  dampe  quel  perniclòfo 
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Opufi'olo,  intitolato  : Za  Guida;  tributi,  éd  operazioni  Divine, nè 
alTèrcndo  effer  tale  Orazione  al  Miftero  adorabiliflìmo  della 


una  via  fcortatoja , per  giungere 
in  breve  alla  fiipreraa  cima  delle 
perfezione . Ma  in  fatti  traviar 
faceva,  con  tali  dogmi’,  le  Ani* 
me,  per  condurle  ali’eterna  per- 
dizione. Incontrò  tarplaufo  il 
fùo  ingannevole  magiftero  fui 
principio,  per  aver  fàputo  colori- 
re la  fila  pefììma  vita  con  un’ap- 
parente, ed  affettata  virtù  , che 
fi  guadagnò  e in  Kom3,e  in  altre 
anche  rimote  Città  di  Europa 
una  gran  (lima , ed  era  tenuto  da 
molti  per  un’oracolo;  e i Tuoi  (è- 
guaci  davano  la  taccia  d'igno- 
rante a chi  non  approvava  le  fùe 
perniciofe dottrine.  Furono  poi 
fcoverte  , come  a Dio  piacque, 
dal  Tribunale  della  Sacra  Inqui- 
sizione, e condennate  infìeme 
coll’Autore. 

a.  Giunfèro  a notizia  della  M. 
Scrafìna  l’infègnamentidel  men- 
tovato feduttore  ; ed  ella, cosi  il- 
luminata da  Dio  , dtmoftrò  (libi- 
to non  piacerle  il  modo  di  ora- 
aione  da  lui  infègnato;  e perciò  a 
chi  magniheava  tale  orazione, 
collo  fpeciofbtitolodi  orazione  di 
Fede,  dir  foleva,  che  (c  bene  ella 
era  ignorantedonnicciuola,non- 
dimeno  parevalc,  che  quella  do- 
veva^ chiamare  orazione  più 
tofto  contro  la  Fede;  mentre  in- 
gegnava, a non  penfàre*  agli  At- 


Trinità  ; e abbominò 'tale  avve. 
lenata  dottrina, che  poi  intefè  cf- 
fèr  condannata  dalla  Chie(à,  e 
dal  Santidìmo  Pontefice  Inno- 
XI.  nella  propofizione  ai.  tra  le 
condannate  di  sì  pefTìmo  Mae- 
ftro,  che  diceva;//;  oratione  ma- 
nendum  eft  in  fide  obfcara , 
univerfaliycum  qutetcyfS  obli- 
vione omnis  alceriui  cogitai  io- 
nis  par/icalaris,  & diflinblè  at- 
tribù  forum  Dei,  & T rinitatis, 
E per  ciò , che  fi  apparteneva  al- 
la SacratifiìmaHumanità  di  Gie- 
sù  Crifio,della quale  volea  il  ma- 
ligno (èduttore,  che  (è  ne  aboi  iflc 
la  memoria  da’fùoi  Contempla- 
tivi , non  poteva  eflèr  /offerto 
dalia  ferva  del  Signore, per  le  ra- 
gioni, quali  fi  leggeranno  cfpreA 
fe  in  una  fua  lettera  poco  appref^ 
fo. 

3.  DìpìùefTcndo  dato  a leg- 
gere alla  Spola  dì  Crifto  il  men- 
tovato libretto, intitolato  la  Gui- 
da, del  medefimo  Autore,  e mol- 
te copie  dello  fteffo  librettino 
per  di/pcnfarle  a’fuoi  Monafieri; 
riconobbe  fubito  in  quello  il  per, 
niciolb  veleno  ,che  nelle  Tue  pa: 
ginc  (i  conteneva,  fotto  il  prete- 
fio  dell'alta  contemplazione,  r 
orazione  di  Fede,  e di  Qjictp;  e 
perciò  avendone  appena  lette 
qualche  foglio , lo  prefe  a /chifoo 
> Tt  cne 
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e ne  concepì  abbominazione.Ma 
perche  era  piena  ella  di  fpirito  di 
V milià,vero  contraflegno  dello 
fpirito  di  Dio,  in  fentire  in  iè 
TTcdcfìma  quell’  avvcrfionc  ad 
un  libro,  qual  veniva  tanto  lo- 
dato da  molte  per/ònc  dotte,  e 
che  facevano  profefiìone  di  fpiri- 
to,  entrò  in  qualche  dubio  , e di* 
ceva  trà  fe:  Come  io  lento  tanto 
orrore  ad  un  libro  riputato  da 
tante  pcrft  ne  si  dotte  tanto  pro- 
fittevole, e buono?  barò  fùrie  io 
ingannata, e non  cammineiò  per 
la  vera  ftrada  della  vittù  , men- 
tre de^rmfègnamenti  di  uno  fti- 
mato  SI  gran  macftro  di  fìiirito  io 
non  fono  capace, e le  Tue  dottrine 
non  mi  piacciono?  btando  in  tale 
perplelTìtà,  andò  aproftrarlia- 
vanti  il  SS.Sacramento , tenendo 
in  mano  detto  libro,  c pregava  il 
Signore , che  fi  degnalTc  darle 
lume , c farle  conofocre  la  cagio- 
ne, per  cui  un  libro  riputato  tan- 
to profittevole , veniva  ahborri- 
to  dal  lùo  fpiritoje  fèmi  intcrior- 
mente dirli:  £>ergi più  acanti,  e 
troverai  ii  peggio  • A.vi:va  ella 
lettoqualche  pagina  del  libro, 
con  fùo  dil'piacimentoj  aprillo  di 
nuovo,  c incontroflì  appunto  in 
queir  infognamento , che  dava 
r Autore  di  doverli  lafciare  le  ri- 
ikllìoni  lòpra  la  Santifiì  ma  Hu- 
manità  di  Giesù  Crifto  , come 
impeditive  deirakiffima  Con- 


templazione, &c.  Avendo  eia, 
letto,  con  gran  zelo  alzofTì  dall’ 
Orazione , fece  cercare  quante 
copie  di  quello  ritrovavano  nel 
Monsftero,  e le  mandò  tutte  im- 
mediatamente alle  fiamme^  di- 
cendo,che  tayibro  non  tantoera 
opera  di  un'Huomo , che  Idi  un 
Demonio.  _ ” 

4.  Nè  contenta  di  queAo,  per 
averle  fatto  pur  tropfio  chiaro’ 
conofocre  col  lume,  che  le  comu- 
nicava, la  falfà  dottrina,  procurò 
fomprc  tener  tòtani  da’fuoì  Mo- 
nafierì  tutti  quelli , che  in  com*> 
mendazionedeH’Autore  parlava- 
no. Studiavafi  , per  quanto  l’era 
pcrmefro,  fvelare  gl’inganni , in 
cui  giacevano  coloro , che  prati- 
cavano la  riferita  orazione,  che 
nominavano  di  Fede,  ma  che  in 
fatti  era  contro  la  Fede,  com’ella 
diceva.  E perciò  foffil  la  ferva 
del  Signore  molti  biafimi,  e mol- 
te mgturie,  nominandola  i par- 
tigiani della  mentovata  orazio- 
ni, donnicciuala  fomplicc,  rozza, 
ed  ignorante  di  materie  di  fpiri- 
to.  Ma  ella  tutto  volentieri  tolle- 
rava , purché  fi  folfe  palefata  la 
verità.  Aggiungeva  perciò  lun- 
ghe orazioni  infìcme  culle  foc 
Àlonache,c  penoliflìme  aufteriti 
corporali;  defidcrando  di  fparge- 
re  il  Tuo  fanguc  , c di  portarli  a 
piedi  foalzi  in  Kotna  , pcrìiippli- 
care  <1  Sofnmo  Pontefice, che,fca- 

za. 
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ia  dimora, tfchjflCciafTc  il  capo  a ' benedetto , la\(fuah  pure  è dono  . 
quel  vclenofb  fèrpente, erano  fùc  dopo  che  ranìma  abbia  Molto 
parole.»  che  il  veva  infettato  co’  meditato,  éd  efercitate  le  fante 
(ùoi  mortali  veleni.,  ed  infettava  virtU  , imitando  il nojìro  bene' 
tante  anime  redente  col  fàngue  detto  Redentore , e tnaeliro  Gie- 
di  Giesù  Crifto.  su  C'ri/Ìo;con  a^er.e  molto  abbat- 

f.  Ebbe  occafìone  di  far  pale*  tutine  non  folo  tnorujìeati , ma 
fe  qiielfo  fuo  zelo  ancora  in  fcrit-  quali  morti  Ihlenli , e con  tutto^ 
to,perdlfcfeditarquantopotcva,  qut\ìo  fe  nojìro  Signore  non  vi 
l’ereticai  dottrina  del  pellìmo  In-  tiraffe  l anima,  pure  il  volere 
gannatore.  Ciò  avvenne  coll’oc-  praticare  tale  orazione  di  pura 
cafione,  che  alcune  perfbne  fpiri-  fede, farebbe  un  perdere  il  tempo, 
tuali  bramofè  d’ inoltrarfi  nella,  pefcbcmétrefiiamoinquelìami' 
via  del  Signore,  dando  in  paefi  fera  terra,  fe  nofiro Signore  non  i. 
lontani,  cercavano, per  via  di  let-  ci  (olleva  all  alto , fempre  dob~ 
tcrc,fàperc  di  qual  parere  ella  fuf^  biamo  aiutarci  con  ripetere  gli 
fe  circa  tal  materia,  E mi  par  be*  atti  buoni. e virtuali,  cosi  intera. 
ne-quì  riferire,  lafciando  le  altre,  ni  , eome  elierni , e imitare  cosi 
una  /ùa  lettera  di  rifpoda.che  in-  quelìocbe  fanno  li  Spiriti  beati 
viòadunPadredeirilluflri/sima  in  Paradifa,per  quanto pofsiomo 

• Religione  della  Compagnia  di-  ' qui  in' terrai  Li  quali  con  uno 
■«lorante  in  quei  tempi  in  Chieti  ■ ijlejfo  atto  , fempre  l'ijUJfo  > ma 
del.tenorfèfjuenre:  Hb  ricevuto  Jemore  nuovp,  lodano , e godono 
ìa'le fiera  di  P'^.R.e per  quello  mi  delf  ilìejfq  DioiE  perche  noi  qui 
.comanda,  io  non  sb  che  dire  , ri-  in  terra  non  fempre  abbiamo  « e 
tardandomi  quello  ulàva  dire  di  facciamo  P ifìejfo  di  un  atto  con- 
fefiejfà  S.Terefa  per  umiliar  fi.  • tinuo,manuovo,lofacciamonuo» 

' lo'fòn  femmina  . Ma  per  ubbidì-  vo,eeontinuo  col  ripeter  lo.E  eo- 

• repiù  prelio  .chedire  il  mio  fen--  si  ancora  imitiamo  quel  modo, 

• cimento, ubbedendo  per  gloria  di  che  per  darci  efempio  I ifìejfo f- 
GifiùCrilìà  dico,che  l Orazione  gliuol  di  Dio  Giesù  CrUlo  usb; 

■ di  Quiete,b  Pura  fede, come  V.R.  fe  bene  per  fe  non  aveva  bi  fogno 

^mì  dice , che  da  altri  ancora  hb  di  tal  modo  di  piangere, efclama-  , 
ìntefa',mi  pare  nel  modo, che  di-  re  al  fuo  Eterno  Padre,  alzare 
J conoy^ana  cofa  in  ariafmentre  la  gli  occhi  in  Uelo,farf  forza , a 
Vera  orazione  di  Quiete  , a me  nofiro  modo  d'intendere , come  fi 
* fmre,  che fia  un  gran  dono  di  Dio  legge  nelli  Santi  Evangelii . E 

, Tt  » dopo 
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Sopo  qu;f!o  i mi  pare  » cbe  ttofiro  noftro  Signore  tenne,  e tiene  per 
c'<r fiore  pare  a rare  perfone  con-  redimerci , ammaeftrarci , e casi 
lede  tale  altifjìmo  dono  , benché  unirci  afe,  e farci  Sancì . E leg- 
0 poffa  dare  i e qualche  Volta  lo  giamo  nelle  vite  de' Santi,  cb'ejji 
dia  quando,:  come  gli  piace,  pre-  nelle  folcnnità  del  li  mi  ft  eri, che 
Ho  i tardi;m»  mi  pare  che  prima  la  noftra  Santa  Maire  Chic  fa 
col  fuo  braccio  Onnipotente  fac^  ufa  far  fefia , e rapprefencarceli 
eia  la  purga  di  taf  intma  , a chi  ogni  anno,  t/i fi  apparecchiavano 
lo  vuol  dare  , come  hi  intefo  da  con  maggiori  atti  di  virtit,  e pe* 
Padri  dottile  mi  pare,  che  fe  ta-  nìtenze  particolari,  con  più  con- 
le  orazione  unifee  /’  y1?/ima  con  tinue  meditazioni  delli  medeft- 


Dio  , eh'  è Santo,  immacolato , e, 
perfettiJJìmo,f  Anima  che  fe  l'ha 
da  unirc,ha  da  avere  come  Crea- 
tura  tale  tmmacolatezza  , e per- 
fezione . Io  non  sò  quello , che  dì- 

• co\ma  cosi  mi  par  e, che  l'orazione 
' di  pura  fede , e di  quiete  Ha  uno 
' frutto  maturo,e  dolci  fjtmo,  nato 
' dall'  eferclzio  delle  Sttntijime 

virtù , e dall  avere  molto  tempo 
' zappato,lcavato,piatatQ,  e tnne- 
' fiato  nella  meditazione,e  imita- 
zione della  vita,  e morte  del  no- 
fìro  benedetto  Salvatore  G'iesù 

• Crifio  , dal  quale,  con  tutto  que- 
Jìo,a  rari  fi  concede,  e chi  l'ottie- 
■'nt,pure  dal  canto  fuo , e quando 

ncn  [ìà  in  tale  fiato,  e che  Jìa'pa- 
' drone  di  fe  , ancora Ji aiuta  con 

fu  atti  delli  buoni  abiti, e fi  ab- 
r ac  eia  GiesùCriflo,  e la  fua 
San  tifi.  Humanità  tua  maeftra, 
via,e guida , quale  mai  mn  può 
apportare  impedimento  da  fe 
ftejfa  alf  anima, tutto  che  avejfe 
tale  dono  i offendo  il  mezzo , che 


mi  mi  fieri , delli  quali  parlava- 
no con  tanto  ardore, e eordialitii 
djiinguendo per  minuto  chi  una 
co  faccia  particolare,  e chi  un'al- 
tra, che  fanno  concepire  maggior 
tenerezza  verfo  quelle  cofe,che  fi 
Infinito,  con  vefiirfi  di  carne,  ha 
operato  per  loro,e per  tutti, e eoa 
quejlo  fi  accendevano  più',  tanta- 
, che  u lavano  molte  volte  fuf/ri 
di  fe,e  con  tali  fentimenti  parla- 
vano efori  andò  gli  altri  ,ìE  mi 
pare  che  quello  ' apparcechittrfì 
con  li  detti  atti  Virtuali  fia  fi- 
gno.,  che  vi  pcn  favano  vi  rifJet-, 
tevan  o,e  medie aVano,E  da  que- 
Jio  noi,  che  fiamo  venuti  apprcffo 
abbiamo  quelle  belle,  e pie  confì- 
der azioni  cb'ejsì  vi  facevano  fo- 
pra.Io  no  lò più  che  tanto, ejfendo 
ignorante, e femmina',  ma  cosi  mi 
pare,  cosi  fono  fiata  guidata  ijU" 
altra  maniera  non  ne  fono  capa-  '• 
ce;non  lHute«do,che  una  per  fona  „ 
pofia  alla  prfma  , ò dopo  qualche 
breve  tempo, e Je  bene  molto  tem 

poi 
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p9  ,'eon  tutte  ìe  difìrazziofiiie  in^  6.  Quefta  lettera  piacque  tanto 

trtahi  del mondos  e ancorebs  non  al  virtuofi)  Rcligiufò , che  la  di- 


ovejfe  intrigbiipojfa  metterli  alV 
Orazione  dì  pura  fedele  di  quiete  i 
e contemplare  Dio  puramente: 
mentre  dalli  fegniy  che  abbiamo 
da  li  Santi, e da  quello  afa  la  no~ 
Jìra  Santa  Madre  Cbiefa,di  rino~ 
■pare  Jempre  li  Santi  Mi  fieri  del 
Juo  Soofo,e^nofiro  Redentore  Gic' 
SÌ4  Cr  ilio, pare  altrìmente:  Ma  al- 
la fine  io  fono  ignorante, e femmi- 
na , e con  dire  tanto  bo  molirato 
ardire  con  V.R.  che  tutto  Iosa 
.con  li  piedi',  ma  l'bò  fatto  per  ub» 
bìdirla,e  ancora  perde  fento  un* 
amarezza  in  confìderare,cbe  tan- 
• OiesìtCrillo,cbe  voglio- 

, no  far  bene, e dargli  gu fio,  a polla 
e con  arte  fi  abbiano  da  feordare, , 
, e non  penfare  alle  fatigbe,  flentì, 
Judari,e  travagli  cb'  egli  per  in- 
.finita  mifericordia  pigliò  Copra 
« di  fe,e  patì  per  tali  figli  j e adejfo 
, qua  fi  fi  vergognano  di  ricordarli 
. delle  fue  fatigbe  ; E par  ebe  non. 
„ vogliano  gloriarli  .della  nobiltà, 
. che  loro  ha  acqui  Hata  ^ e perciò 
. fupplicoV.R.cbe  lo  pregbt  affai 
affai  per  me,cbe  me  la  metta  fene-^ 
pre  in  cuore >e  nella  mente  inde- 
me  con  la  S. Croce  .di  maniera 
. che  (empre  ci  penli.Qjale  fempre 
fìa  lodato,e  benedetto.  Amen. 

Capri  f.  Fcbr aio  \6Z%. 

Umiliflìma  ferva 
Ser afilla  di  Dio, 


vulgò  per  beneficio  degli  altri, a 
rendergli  avvertiti, e cauti, a non 
inciampare  nc’moIiniQici  ingan-* 
ni,  ò a deporli , Ce  ci  folTero  in« 
ciampatt. 

7.  Per  conclufìonc  diquefio 
capitolo  , ed  evidensa  di  quanto 
hò  detto  intorno  all'  aver  voluto 
Noftro  Signore  opporre  quefia 
fila  gran  ferva  alla  Ercfia  moli- 
nifiica, addurrò  il  fèntimcntodi 
. uno  de' più  cofpicui,e  dotti  Reli* 
gìofi  del  Vencr.  Ordine  Dome*! 
nicanoj  che  fieno  fioriti  nel  Rè* 
gno  di  Napoli . E'  quefii  il  R.  P. 
Maeflro  Fra  Toma fb  Maria  di 
Averfà,  noto  per  bontà,  e dottri- 
na ; A que fio  sì  accredi  tato  Rcli*^ 
giofb  fcriveva  alcune  volte  Suor 
Arcangela  Fortunata , defiinata 
Vicaria  del  Monaftero  del  SantiA 
fimo  Salvatore  in  quel  tempOf 
che  la  Madre  Serafina  era  tenuta 
in  Cella,  mentre  fi  faceva  la  di 
Lei  caufà  nel  Tribunale  del  San* 
to  Officio,  acciò  fi  compiaceflb  il 
buon  fervo  di  Dio  consolare  fè,e 
tutte  le  Monache  con  qualche 
fui  lettera  in  quella  grande  af- 
fliiSione  , che  fentivano  per  il 
travaglio  della  loro  buona  Ma* 
dre  , e le  aiutafl'e  co’fiiot  buoni,  e 
fàlutevoli  configli.ed  afficaci  ora* 
zioni  ; faceva  quefio  con  gran 
carità,  e in  una  lettera  ferito  alla 
' ' det*' 
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detta  Rdigiofà  « qaale  originale 
cófèrvo  appreflb  di  me, dice  tur. 
to  ciò  che  fiegue , degno  di  gran 
'confìderazìone , parendo  Scritto 
con  fpeciale  lume  di  Dio  a gloria 
della  fùa  fedel  fèrvarLa  quale  era 
tenuta  rìRretta  in  Cella , e priva 
della  Santa  Comunione, nel  tem- 
' po  medefimo.che  fi  faceva  la  cau- 
. fa  dell*  empio  Molinos  : e dice 
* così. 

Molto  Reverenda  Madre, C^c. 

8 ■ U Icevei  la  lettera  dì 
J\,  V.R.mano»  potei  ri- 
rponder  [abito , ritrovandomi 
molto  occupato  . ^deffo  Voglio 
[tcggerìrle  folo  un  mìo  pen^crot 
(be  molto  ba  del  verìfmìle , e le 
‘ potrà  ejfere  di  qualche  confola- 
'^^zioneJofò  rijlejjtotie,  che  quando 
Ctì  cominciato  il  Procefìo  delia 
ftolira  Madre  Serafino,  ftno  al  té- 
po  d'oggi, che  fono Jcorfipiù  di  tre 
anni, è fiata  femore  la  Congrega- 
zione del  Santo  Ojficio  occupata, 
[coprendo  tantt  malvagli , quali  • 
’ macbìnavano  a danni  della  San- 
. ta  fedele^  fempre,cbe  fi  è vifia  la 
caufa  della  Madre  Serafina,  alla 
fine  fono  infortì  nuovi  impedi- 
menti,per  li  quali  a è differita  la 
fpedizionedi  ejf iiDall'alt’^a  par- 
te confiderò  l' innocenza'  della 
. Madre, quale  ìngìuflamente pa- 
tifce,onde  conghietturo, che  ferie 
Iddio  habbta  ordinato  il  merito 
,.ée'di  lei  patimenti, a fine  di  con- 


ferire la  grazia , colla  quale  (t 
pojfano  ravvedere  tanti  colpevo- 
li, e dar  lume  alla  Cbiefa  per  ri- 
mediare a tanti  mali'.  Nè  quefio 
mio  giudizio  deve  parere  fuor  di 
propofìto, mentre  bò fatta  quella 
ojfervazione  in  altri  cali  conjì- 
mili,e  bò  quali  toccato  con  mani 
chea  proporzione  del  patire  di 
un  gì  ulto , fi  di  f poneva  un  pecca- 
tore a penitenza, e allora  è cejfa- 
to  il  patimento  di  quello,  quan- 
do è fortita  la  converfione  di 
quefto  . E dottrina  ancora  del 
mio  Maeftro  S.Tomafo,ebe  mot- 
.te  Volte  la  Divina  Proviaenza 
ordina  li  meriti  di  alcuno  per 
conferire  la  grazia,  e altri  effet- 
ti della  P'redejtinazìone  ad  al- 
tri.Lift  effo  infegna  S.Ambrogh 
' [opra  S.Lucaidove  dice’,  Magnus 
Dominus,  qui  aliorum  merito 
igno/citaliis,  &dum  alios  prò* 
bat  , relaxat  errata  . Quelt» 
ifteffo  praticò  Crifto  noltro  Si- 
gnore , ebe  Volle  innocentemen- 
te patire  per  rifeattare  il  genere 
buntano  da  la  colpa  : onde  efien- 
do  egli  il  modello  della  perfe-  ' 
zionc  Cri  ft  tana  , vuole  t ut  tigli 
Eletti  a fua  jcmiglianza  , e per- 
ciò applica  li  patimenti  de'giufti 
per  la  converfione  de'rei'.E  ficeo- 
nie  Gietù  Crifto  benebe  aveffe 
con  altro  modo  paffuto  foddiifare 
alla  divina  Ciuf  tizia.  Volle  con 
tuttocib , per  jollevar  l'Haamo 

dal- 


\ 
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dallemiperhìfoy^ìaccri  s tutte  U 
n:i ferie  h»ma»e,e  per  redmere  H 
peccatori, volle  ejfcrt  computato 
nel  numero  di  effi,  come  afjcrifce 
la  Sacro  Scrittura  ; cosi  mi  per- 
fuadoycb'  abbia  voluto  che  la  no- 
Jlra  Aladre  fujjè  numerata  tra 
gl  iniquiì  e fifr/tatà  colpevole  con 
ejjtì  acciò  ci}l  merito  delle  di  lei 
orazionìjtermndajlero  tanti  ini- 
qui . Afi  fa  confermare  in  quejlo 
ptn fiero  il  ricordarmi  li  lenti- 
menti  della  Afadre  , che  avendo 
difeorfo  un^iofno  con  me  fi  mo- 
fìrò  zelanrìfsima  di  volerfì  op- 
ponete alle  moderne  Ere  fie, qua- 
li ancoro  non  erano  palejìy  con  a- 
tiime  di  Venire  all'  efecuzìone,fè 
non  l'avcjfe  impedito  f ejjer  Don. 
na.  Deve  dunque  adejfo  confolar- 
R.avcndoìa  già  efaudita  il  Signo- 
rCiCbe  l avrà  ifpirati  tali  defide- 
r j . mentre  fenzq  farla  partire 
dal  Alonafero,  col  merito  delle 
fue  orazioni  ka  dato  lume  ad  al- 
tri per  rimediare  a tutto . Or  fe 
io  non  m'inganno  tdevc  tutta  la 
Chic  fa  ringraziare  lanofìra  Afa- 
dre • che  tanto  fi adopra  a benefi- 
cio di  cjfa:Nì  piu  mi  maraviglio 
come  ii  Signore  abbia  permeffot 
cbi  s' impedì  (fi  il  bene  di  tanti 
Monajleri  colla  ritirata  della 
Afadre,mentrein  quefiital  piìt,ci 
puol  ejfer  difetto  quanto  alle  eoje 
accidentali  ; e quanto  all  efsen- 
*iali  non  mancherà  Iddio  colla 
\ “ 
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Grazia Jua  aftìfìere  dà  efsì,e  può 
rifareireinunmometo  quello  fij^ 
mancato  per  piìt  anni  ima  per  al- 
tro  deve  il  bene  comune  anteporr 
lìalparticolareiOndc  devono  an- 
che le  RKVV.fofi'rire ,e  aver  pu» 
zienza  per  non  impedire, ma  ben-r 
si  cooperare  col  merito  de  loro  pa- 
timenti a quanto  ft  adopra  la 
Aladre  per  il  mantenimento  del- 
la Fede.. 

9.  Io  ringrazio  Iddio, che  tiene 
tanta  cura  della  fua  Chiefa  , che 
fèmprc  vi  è fiato  chi  l impugnaf- 
fe  con  falfe  dottrine,  bà  pufcitato 
lo  fpirito  di  qualche  FSdatore  di 
FeligionciCbe  la  difendefse  : onde 
tìccome  oppofe  ad  un  Pelagio  il  P- 
S.Agoftìno  . Agli  eretici  Albi- 
genfìiì  Patriarca  S.Domenico.A 
Luterani  il  P.  S.  Ignazio  fonda- 
tore della  Compagnia  dì  Giesùt 
cosi  mi  di  a credere, che  olii  AU-  * 
linilli , e moderni  Ateijti  abbia 
Voluto  opporre  la  voftra  Fonda- 
triee,e  con  ftravaganza  ammira- 
bile ; mentre  avendo  in  una  Ro- 
ma prevaricato  chi  dovei  efsere 
colonna  della  Chic  fa  , ha  voluto 
la  Divina  Onnipotenza opponer- 
gli  una  Doana  imbelle , qualot 
quanto  P è ftato  pcrmeffo  » colla 
dottrina,  è molto  più  colle  fue 
Orazioni  gli  rclìfiefse\  E già  che 
tutto  lofcopo  di  quejti  maligni 
era  il  dare  libertà  al  fenfo,  e far 
prevaricare  tante  Donzelle  fent- 

pii-  .g 
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ìjé  ».  ^/a  della  Madri 


pltci , coiì  hà  volato  » tèe  una 
Donna  (a^ia  raccogliejje  ne'fuoi 
Monalieri  tante  Vergini , quali 
tonrervajjcro  fedeltà  allo  Spofo 
Celejìe . QueHi  fono  It  fentimen- 
ti^be  &Ò  della  Madre  Serajìna.e 
li  ho  voluti  comunicare  a V.R. 
filo  per  fua  confolazìonetmentre 
f!on  è bene  in  quelli  tempi  [ugge- 
rirli  ad  altri.Spero  che  la  S Con- 
gregazione fra  breve  rimedierà 
a ^'imbarazziicbe  vi  fono , e in- 
Jìemtdarà  fine  alla  cauja  della 
■Madre^e  fra  tanto  V.K.pregbi  il 
'Signore  per  me,  e faccia  le  mie 
parti  appreffo  la  Madre,  mentre 
btgran  bijogno  delle  fue  Orazio- 
ni, co»  che  le  fi  riverenza. 
Napoli  S.T  orna  fi  ìo./fgofioi6^o 
pivctijpmo  fervo  Fra  T ornato 
Maria  di  jìverta. 

CAP.  IH. 

( 

« 

Trattaji  deircjìmia  riverenza, e 
ojfequìo  della  Madre  Sera- 
fino verfò  r Augnili fsi- 
mo  bacr amento  Eu- 
' carijiico. 

1.  ✓filanto  fofle  vìva  la  Fe* 
de, che  poffèdeva  que- 
lla htTtra  di  Dio  intorno  al  MS- 
fiero  del  Santiffìmo  Sacramento, 
c a qual  fegnocrelcelTe , il  defi- 
derio, l’amore, la  riverenza  verfò 
ti  filo  S ignote  Sacramentato,  fi  è 


dìmoflrato  ne’fogli'  antecedenti; 
ma  ci  refla  molto, che  aggiugne»/ 
re. 

a.  Uno  de'/uol  pi  ù frequenti 
modi  di  parlare  della  Divina  Eu-' 
cariflia,  non  fòlo  mentr’  era  reli- 
giofà,  ma  ftando  ancora  nel  feco- 
Ìo,era  il  dire;  Noi  abbiamo  il  Fa- 
radifi  in  terra,beati  noi,  che  pii* 
VogliamcìChe  cerchiamoìbappia- 
mo  godercelo^,  con  lingua  più  da 
Serafino , che  da  Donna, andava 
cfprimendo  la  grandezza  di  que- 
lla felicità  j c perciò  in  tutte  le 
file  anguflie,c  travagli  ufàva  an- 
dare avanti  il  SantifIìmo,e  ivi  ri- 
trovava ogni  fòllievorparendole 
godere  la  fùa  beatitudine,nel  ve- 
nerarlo con  viva  fede  in  terra,fl- 
mile  a quella  che  godono  ì Bea- 
ti,vedendo  Dio  col  lume  della 
gloria,com’ella  parimcntedir  lo- 
leva  per  l’efperienza  che  ne  ave^ 
va. 

;.  Dando  conto  al  fùo  Diretto^ 
re  di  quello  contento,  che  gode- 
va particolarmente  per  la  fre- 
quente Comunione, diflè  ciò  che 
fìcgue.£«  S Comunione, che  uné- 
àqmi  al  fommoBene,mi  fà  godere 
il Fàradifo  in  terra  .Quella  è la 
mia  felicità  cSpita,il  mio  Paro- 
dilo,il  mio  r [fioro,  il  mio  gaudio, 
e tutte  le  tribulazioni,le  trìflez- 
ze  , le  ■afflizioni  di  quejlavita, 
tutte  fini fc otto , nel  ricevere  il 
mio  Creatore,  e Redentore , e A- 

mor 
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de’fuoi  indicibili  beni 
fNjTeJaanife  da  ^ C'afcheduno , e ftntificare  fino  T 

^ beala  '‘'f paflàva  ; perciò 

in  ter^ì  f/iIlJ’^^^  andaffero  a vifitarlo  n«i|aChiera, 

taro  bine  ePaccompagnaflèronelIa  prò- 

. moiob  beata,  èfeiile  refiarebbero  confola- 

ta  , e 01)1)6711  ornt/i  t P®*"  Scorni  di  eau» 

n.aVa:r,::r4‘„rj„!f:s;  ■ 

Ì5f  •■  Mum  Ut, 

DQC  Snrrn^»*,.  /*- . • ' ' 


c ' Cac4aw  Re, 

«ocSacrametitumfattti  e coll* 
esperienza  fé  n’accertava . 

In  molte  occafioni,  cercava 


■f.  In  detti  giorni,  ella  che  taii 
gaudiifj^ri  menta  va  nell’Anima 
Sua, per  I ottimadif{3ofi2ione,qaal 
aveva, fi  vedeva  dare  come  efta- 
lica  , e tutta  rapita  in  Dio , a ca. 
gione  dell!  celefti  contenti, che  le 

'IO*  _ . « « > ^ 


fere  altre  capaerdi  " "°"tentl,che  U 

ciò  faceva  venta;  comunicava  ilSignorc  più  del  fò. 

qua „d"  njoyantochedifcva,  ,l fldlenrt- 

racconlarle  li  proprii  travaeli  ne?  m?'  ‘'‘”'1:“’  Domini  erere  la 
ricevere  da  lei  fojiievo  Particolare  , e propria  dell', 

giio  ; il  rimedio  che  a Am/*ii  ■^Jl'f”*^^*^Jt^SieclIa  intendeva^ 
va,  era,  per/ùadèr  loro  aH  ^ Spiegava  in  quefio  modo  , di. 

av^ifita^e  dSffi^^^^^^  tutte  l’altre  ferte  fi 

ro,  e trattenerfi  alla  di  iu^nrTf  "*  Sanno  fuor  dcll’Animarma  quetta 
=^a,  perche  da  cóm.  ^ nell’  intimo  dell’ 

tc  di  con/olazione , avrebberoTi-  quando  fi  comuni- 

^vvle^WvóhnTd^^^^  „f'/"  ” P’S''=''» 

daronodalei  perfone  molto  nf’  S^®",^®ro  ‘li  andar  convitando 
S'-'itte  in  tempS,  ch’era  l’n!«  ad  andare  ad  afiìfte- 

lei  Corpus  SSmlntelU  aZTn  Zìi! 

espone  ogni  giorno  il  SanrifTìm,  ^ Chic/a,  dove  era  efpotìo, 

0 a quollf  data  p"  r licite  C,^  m.T’ p '’T'PT  ■ 

deponelTero  Ogni  malinconia  ^ f di  vederlo  da  numcrofo 
aSIIizione,  ptfche  queiré?/no  , e venerato, 

giorni  di  allegrezza  eShiio  Aderiva, che  tutte  le  firade  veni- 

Vcdei  li  non  loio  ifnoJL  ii  e-  * refiare  come  Santificate,  e 

re, ma  gX  per  Kzzé  ''  rranfito.che 

S'rarc  per  le  piazze, per  ar:  faceva  per  quelle  il  Signore  . fi 

. * V u ogni 
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ogni  altra  volta,  che  fra  l’anno  fi  ca  fiavano  molte  infieme  in  una 
faceva  efpofìiionc  , ò proceflìone  Cella  , venivano  a farli  tanti  di« 
del  Venerabile  Sacramento , ella  Icori!  quante  erano  leradunan*e. 
rinov3va,Mli  elprclfioni,  per  in*  Efèrcizio  qual  riulciva  di  tanto 
citare  la  gente  alla  venerazione  gufio  del  Signore , che  una  volta 
del  medefimo.  volle  dimoftrarne  alla  lua  diletta 


7.  Per  eccitare  le  perlòne  al- 
la maggture  riverenza  poflìbile 
verfij  il  Divinilsimo  Sacramen- 
to, rammentava  molte  volte  gli 
ofièquii  a quello  fatti  anche  dal-' 
le  creature  irragionevoli,  come  li 
legge  in  molte  vite  de’Santire  fa- 
cre  Ifiorie. 

8.  Frequentiffimì  erano  li  di- 
Icorfi,  che  faceva  deirjmmenfb 
amore  dimofirato  dal  Signore  nel 
dare  lèfiefiò  in  cibo  all’anima  ; e 
taiidifcorll  faceva  con  chi  adava 
da  lei , particolarmente  quando 
fèlc  rapprelèntavano  perfone  ò 
troppo  dilàmoratc,  e poco  deli- 
dcrofe  di  quel  celefie  cibo , ò'io- 
verchio  timide , e pufilianimi , e 
perciò  fi  afienevano  dalla  fre- 
quente Comunione  , cercando 
render  quelic  capaci , che  più 
piace  al  Signore  l'umile  confiden- 
za*, che  la  timidità  Ibverchia; 
Colle  fuc  Monache  però  ne  tace- 
va lunghi  dilcorlì  tutte  le  fere 
precedenti  alla  giornata  di  Co- 
munione, e acciò  tutte  fi  adat- 
taiTeru  a far  tali  dilcorfi , ordinò, 
che  cialchcduna  li  andafiè  facédo 
fucccllivamente  . E perche  pri- 
ma,che  fi  fàcefie  la  nuova  fabbri* 


Scrafina,per  eflèrne  fiata  I inven- 
trice , il  contento  che  di  quelli 

difeorfi  delle  fue  figliole  prende- 
va con  quella  bella  vifionc,  nota- 
ta da  leicolle  Ibguen li  parole. 

9.'  Mentre  in  ciafeheduna  !ìan~ 
za  Jt  ragionava  della  santa  Cd- 
mauione,VÌdi  intellettualmen- 
te no  (irò  Signore  feduto  in  una 
parte  colla  guancia  appoggiata 
[opra  una  mano  , come  je  agiata- 
mente dormiffe,  io  gli  domandai^- 
che  [acejfe  in  quel  luogo , e mi  ri- 
fpoje.Stò  afcoltando  quejìa  bella 
utufica , che  fìfà  in  quejio  Mona- 
Jìero  tanto  grata  al  mio  uàito^  e 
molto  me  ne  compiaccio . Molt'al- 
tre  volte Giesù  Grillo,  manifellò 
aleiilpiAer,  che  prendeva  di 
quello  beH’ulò  da  lei  introdotto 
fra  le  lue  figlie  per  bendifporlca 
fare  la  lèguente  mattina  cò  mag-' 
gior  divozione  la  Tanta  Comu- 
nione. E ballò  quello  per  confer- 
marle a continuarla  per  loro  mag 
gior  profitto. 

IO.  Li  punti  della  meditazione 
prima  della  S.Comunione  lòleva 
ella  rnedefima  fuggerirli,e  in  prò. 
greflo  di  tempo  poi  li  fcrtHc  fino 
al  Dumerodi  in  tali  difcórlì. 


Suor  Serafini  dì  Dia, 

e meditazioni  andava  dimoftra*  le  parole  fepuentJ,  e fi  vede , che 
do  l'indicibile  umiltà,  e abiezzio*  fecondo  Io  Hile  di  S.Chiefà, parla 


ne  efèrcitata  dal  Signore  dando 
fono  quelle  fàcce  fpecie  rinchiu- 
io  ne’piccioli , e poveri  Taberna- 
coli, e angude  Chiefe,  per  noftrq 
amore.  Ponderava  quella  infinita 
carità, che  in^farqucdo.edarfi  in 
cibo  a creature  si  vilidimodra; 
Magnificava  le  utilità  , che  ap- 
'.porta  a chi  degnamente  yifiac- 
coda,  e la  dignità,  alla  quale  vie- 
ne elevata  la  creatura  per  mezzo 
di  quella  unione  col  Tuo  Creato- 
re : Dimodrava  l’ingratitudine 
dì  chi  ò non  fi  accoda  a ricever- 
lo, ò Io  fa  con  mala  difpofizione: 
Proponeva  divote  pratiche  per 
ben  difporvifi,  come  nelle  dette 
meditazioni  fi  vede  j ma  nell’e- 
fprimerc  tali  fèniimcnti  Colla  vi- 
va voce,  lo  faceva  con  tale  ec- 
ceffivo  fcrvor  di  fj)irito,  che  (co- 
me attedano  le  fùc  Monache^  .fi 
vedeva  tutta  infiammata, c dare 
come  rapita  fuor  di  fé  ; e veniva 
a cagionare  in  quelle  grande  af- 
fetto, e commozione  di  fpecial 
divozione. 

II.  Simili  incitamenti  fi  vedo- 
no in  molte  fue  lettere,  e qual- 
cheduna qui  fòggiungo.Scri ven- 
do al  P.  Domenico  Rinaldi , uno 
de’gran  Servi  di  Dio  della  mia 
^Congregazione,  col  quale  comu- 
nicava volentieri  per  lettere  li 
'■  proprii  fènciraenti  di  fJ)irito,dice 


unitamente  del  mideriq  della 
Natività  del  Signore,  c del  do- 
narfi  in  'cibo  nel  Sacramento  . 
Prego  ( dice)  il  Signore, ebe  fem- 
pre  più  fe  lo  liringa  con  Luì, par- 
ticolarmente in  quelli  tempi  di 
liquefazione , nelli  quali  li  piìt 
duri  monti,  e colli  piìt  afpri  do- 
vrebbero divenire  cenere  in  pra. 
ticarc  , e toccare  con  mani , per 
così  dire , tanta  carità  di  Dio, 
■tanto  fuoco,tanto  amore , tanta 
cordialità',  non  Rpuh  non  R pub 
reRRere.  La  natura  noffra  re/ia 
■ Oppf’cJfa,afiogata,  annichilata, 
àiftrutta , Lafeiamola  diftrug- 
gere , con  fumare  , e'morireper 
vivere  nuovamente  a Dio  . Ok 
Dìo  mio  Vorrei  avere  un  cuore 
largo  più  di  mille  Volte  il  mare, 
e pure  mi  affogherei  con  tati  be, 
ni,  e grazie  di  Dio  . Non  più  po- 
vertà non  R nominino  più  pee- 
^ti,  non  più  malinconir,ma  fola 
giubilo,  gaudio, e fult  azione  gra- 
do,ingraniamo  , e ci  Satolliamo 
de' te  fori  veri  di  Dio  tutto’ na- 
to, e donato  a noi:  /? . f?  ralle- 

gri affai, e lo  preghi  per  me,&c. 

la.  Stava  con  .gran  vigilanza 
fbpra  le  fue  figlie,  acciò  fi  acco. 
dadèro  ben  difpode  alla  Santa 
Comunione, "voleva,  che  fi  difpo- 
nclfero  a quella  con  premettere 
Torazionc  , e offervare  flenzio, 

■ V u a nè 
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nè  fi  appficaffero  prima  di  far 
quella  ad  altre  azioni, per  evitare 
ognioccafione  di  diflrazione , e 
così  praticava  ancor  ella ,,  Se  le 
vedeva  cadere  in  qualche  difèt» 
to,la  penitenza  più  ordinaria  era 
il  privarle  della  Comunione,  di» 
cendo,  che  non  meritava  comu- 
nicarli chi  non  làpeva  mortili-  • 
Carli. 

ij.  L’oflèquiolò  alfetto  verlò 
del  Sacramentato  Aio  Bene  la  fa* 
ceva  prorompere  TpelTo, mentre 
Io  con  fiderà  va  nel  Tabernacolo 
lacchiolò , in  amorolì  colloquii 
fatti  in  verli,  quanto  più  lèmpli- 
ci , tanto  più  erpreftivideH'ar- 
dente  fian)ma  > che  le  bruciava 
nel  cuore  : qui  ne  rapporto  uno, 
cd  è del  lèguente  tenore: 

Stà  prigione  iJ  mio  Amore 
Va  lo  fcarcera  mio  cere. 

Già  per  te  earcer»to  Jìà 
Dagli  il  core  per  carità. 

Chi  coli  rèa  carcerato? 

L' Amor y che  mi  ha  portato.'* 
Se  lo  Vuoi  far  (ìor  contento» 

V acci  fpejfo  allegramente'. 

V allo  pretio  a (carcerare» 
à^el  tuo  cote  fallo  poffare 
Egli  (ìà  incarcerato» 

Ejià  ancor  tatto  piagato: 
llgrand'amor  eòe  ci  portò 
Giesìe  mio  incarcerò.  ^ 

Oh  maeftàhè  che  folendore\ 
Dove  JÌÀ  il  Dio  d' Amore 
Tutto  odor  no, t rifplendente 


Madre 

Come  Dìo  Onnipotente: 

T retto  bello»  e maeflofo 

Stà  ancoro  lo  mio  èpefo. 

14.  Mentre  cantava  queBa 
canzona,  reftava  come  rapita , e 
piena  di  uno  eccelsi  vo  gaudio  di 
mente;  e confiderando , cheli 
Signore  aveva  fatto  tali  colè  per 
lei,  e l’aveva  tirata  in  quella  cala 
religiolà,  nella  quale  poteva  go- 
dere la  compagnia  della  Maeftà 
'Ina  nel  Sacramento,folevaelpri- 
merc  tal  volta  Bando  nel  Coro 
alla  di  lui  prelènza  quell’altro 
amorofi^imo alletto  , dicendo: 
Che  felicitÀ  è qaefla»  eòe  mi  ave' 
te  dato  oh  Signore?  Stare  in  cafa 
vofìra , dar  con  Voi  » godere  di 
Voi , fenza  che  niente  mi  man* 
ehi»  di  quà  non  mi  partirò;avete 
a ftentare  fe  di  quà  mi  volete 
cacciare»  perche  mi  ci  trovo  tan- 
to bene  accomodata  » che  niente 
pììi  . Così  pareva  andallè  Icher- 
zando col  fuo unico,  carnato  be- 
ne, a lòmiglianza  di  quello  dilTe- 
ro  gli  Appoftoli  nel  Tabor  : Bo- 
num  eli  noi  bic  effe.  E un’altra 
volta . Quo  ibimui  àTe\  Verbo 
vitaecterna  babesì  quali  detti 
confiderando  ella  veniva  mag- 
giormente a confermarli  nel  ri- 
ferito Ilio  lèntimcnto,  dicendo, 
che  lè  quelli  avevano  tali  fenti- 
roenti  di  alFetto,  perche  vedeva- 
no, e udivano  la  voce  dìGiesà 
Grifto,  eiladovca  averne  dì  più, 

pcr- 
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jperche  veniva  fitta  degna  anco  partiva.  E fèmpre  che  poteva  . • 
di  riceverlo  dentro  di  fc  col  ci-  dimorare  in  d.  Chìe/à  ( era  que> 
barlcne.  ftala  Cattedrale  j tutto  il  gior- 

I r-  Dlmoftrò  parimente  con  no,  a cagione  che , per  la  ficurtà 
l’opere  il  riverentiflìmooflèquio  ' delpaefè,  fòleva  tenerli  per  lo 
vcrfo  il  divin  Sacramento . Ave*  più  aperta^  lo  faceva  con  lommo 
va  ricevuto  grazia  dal  Signore  gufto,  acciò  veniflè  a Ilare  li 


fin  da  che  dimorava  nel  fecolodi 
accorgerli  nell’entrare  in  Chie- 
fà,  fe  io  quella  conlèrvavafi  il  Ss. 
c in  qual  Cappella  flava  riporto, 
c perciò  quando  in  Chielà  man* 
cava  quella  Sacramétale  preséza, 
non  vi  dimorava  lungo  tempo  ; 
ma  tanto  quanto  era  necelfario 
per  compire  alle  lue  divozioni . 
Dove  poi  il  Signore  conlcrvava* 
fi,  pareaj  non  trovallè  il  modo  da 
partirfcne  ; e talvolta  parlando 
delle  Chielè  prive  del  Sacramé- 
to,  diceva  , parerle  derelitte  co* 
me  corpi  lènz’Anima;  e a quelle, 
cheilconfèrvavano  dava  nome 
di  Paradifl.fn  quelle, quando  non 
era  tempo  da  potervi  entrare, 
poneafi  sò  la  Ibglia,  e per  le  filTu* 
re  delle  porte  andava  mirando  il 
luogo  dove  flava  ilSantiflimo 
riporto;  c di  murando  in  Capri, 
peraver  notatoun  facile  accertò 
fòpra  un'ala  della  Chidà  , nella 
quale  per-  una  fineflra  in  quella 
corrifpondente , fi  vedeva  il  Sa- 
croTabernacolo,  andava  IpelTo 
in  quel  luogo  per  rendere  olfe* 
quii  di  voti  al  Signore , e godere 
le  celelli  fragranze,  che  le  com. 
... 


giorni  intieri  applicata  inoflè* 
quiare  il  Ilio  amato  Bene.  £ per  _ 
ordinario  ella  era  la  prima  ad  an. 
dare  in  Chielà , e l’ultima  a par- 
tirlène.  * 

16.  La  ricordanza  diquello  che 
fatto  aveva  vcrfo  il  luo  Signore 
nel  tempo  della  gioventù  ìa 
detta  Chiefa  , e li  gran  favori, 
che  dalla  maellà  fua  aveva  nella 
medefìma  ricevuti , le  facevano 
confervare  fino  nella  faa  vec- 
chiezza un  affetto  fpecialirtìmo 
verlb  di  quella , e parlandone  Ib* 

Ica  dKe.&/rt(}gratt  tenerezza  di 
affetto  Ver fo  quella  Chiefa  dtve 
Ha  Giesit  Crifto  mio  antico , che 
tanto  bene  mi  hi  fatto  in  quella: 
perciò  procurava, Icmpre  che  po* 
teva , lòvvenirla  in  qualche  cola 
che  in  detta  Chicli  bifognava, 
acciò  ilSignore  llcflè  con  decora 
£ quante  volte  ulciva  dai  Moni- 
Acro -per  andare  alle  fondazioni 
d'altri, ò da  quelle  ritornava  ; an- 
dava con  gran  riverenza, e divo- 
zione a vifitare  il  Tuo  Signore 
nella  detta  Chielà.  Teneva  la  cu*  ' 
radi  fare  per  Icrvizio  dellame*- 
defl ma  li  corporali , epurilìcatoi 

pu- 
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aver  poteflè  quando  ufciva  di  ta^à'iCcvi.Nane  jimìttit  fert^am 
cafà , particofarmente  nel  tempo  tuant  Domine  in  pace  ; quiavi- 
che  dimorò  in  Napoli,  dove  più  àeruntocuH  meijalutaretaunh  , 
frequentemente  poteva  accader-  ^c.  E fù  anche  Tuo  cortame  il 
le,  era  incontrarci!  Santifllmo  pregare  il  Signore  dopo  aver 
Sacramento  portato  per  Viatico  rifguardato  i!  Santillìmo,  a farla 
agl’infermij  in  tal  congiuntura  divenir  cieca  per  non  mirare  al- 
non  poteva  comenerfi  dcll’av-  tro  oggetto.  E per  ogni  altra  co- 
viarfèle  apprertp,  quàdu  da  altre,  fa  tenevali  come  fè  non  gli  avef^ 
colle  quali  andava  non  veniva  fc.  Ma  fi  rtendcv'a  quella  medefì- 
impeditaj e Part'etto ,c  l’aura  chè  ma  riverenzaa  tutto  ciò  chea! 
di  fc  faceva  fèntirle  il  Signore,  la  Divino  Sacramento  aveva  atti- 
trafportava  in  modo, che  cercava  nenza,  c torto  qi>eIlo  Pera  di  fve* 
andar  più  vicino  che  fòrte  porti-  gliaroio,e  rtimolo  alla  Tua  ferven- 
bile  al  Sacerdote, per  rtare  più  da  ic  divozione  verfòil  medefimo: 
prertbalSignore,e  a farquerto  la  perciò  il  vedere  li  Sacri  Vafi , li 
fpingeva  un  grand’ empito  di  Corporali,  Purificatoi , la  chiave 
amore  , il  quale  faceva  , fuor  del  del  Tabernacolo,barta  va  talvolta 
fuo  confùeto.follecitarlc  ì partì.  a comunicarle  tal  fervore;chc  re- 
ao,  lidi  Lei  riverente oflequio  flava  rapita  da  proprii  fènlì,òve- 
non  fi  rìrtringeva  fòloalle  Sacra-  nìvaa  patirne  amorufi  deliqui); 
tiflìme  fpecie  Eucarirtiche , e alle  come  cfpcrienza  ne  fece  più  vol- 
Chiefè , nelle  quali  procurava  of-  te  il  fuo  Confertòre  col  mortraric 
fèrvare  efattilìinio  filenzlo,e  mo-  la  chiave  ddlla  Curtudia. Quello, 
dertia , tantoché  dava  libertà  a che  cagionava  maggiormente 
fuoi  cKchi  (òlo  per  mirare  il  Di-  quefti  effetti  era  uno  favore , che, 
vino  Tabernacolo, ò ilSantifrtmo  le  faceva  il  Signore  di  farle  fentt- 
quandu  veniva  elevato  dal  cele-  re  in  ciafeheduna  delle  dette  co- 
brantc,ò  lo  vedeva  ef[X)fto, e allo-  feunadivina  fragranza, dalla  qua- 
ra diceva.Occòi  mìeiadeffo  è tem-  le  veniva  mirabilmente  ricreato 
po  di  mìrareterijguardare  tque-  il  di  lei  Spirito.  . ' 

/{a  è lavoUra  beatitudineyadejfo  at.  La  riverenza  che  portava' 
mirate , e poi  non  vi  curate  vede-  poi  a Sacerdoti, era  elimiajEquel 
re  altro  piu.Quefìo  foto  i itbelhy  ch’è  più,ancoraafempl;ciCliie- 
e riguardevole".  Saziatevi  odejfo.  rici  ufava  molto  r. Inietto , parti-  ; 
Alile  volte  mcntr’  era  ancora  fe-  colarmeme  ad  unodiquerti.qua- 
colarc  nel  mirare  Poftia  confecra-  Ikfèrviva  la  Chiefà  Cattedrale, 
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00  pigliava  «nirtK),e  coraggio  da 
fùpcrarc  ogni  colà. 

»4.  Nel  fare  nuovi  Monafterf, 
la  fua  maggiore  applicazione  t c 
lblleckudine,era  circa  la  fabbrica 
della'Chiefà  ; Qoefle  deddcrava 
fulTcro  grandi , ben  architettate» 
C-nel  miglior  modo, che  far  d po« 
te(Icro;chiedeva  volentieri  limo* 
lìncpeóla  fabbricadi  quella, come 
hò  veduto  in  molte  lettere, fcrit- 
tc  a varie  perfcne  in  tal  propofi- 
to,  invitandole  a concorrere  a far 
la  cala  per  il  comune  Signore. 
Tutte  le  lùppellettili  di  quelle 
cercava  fulTero  belle , preziose,  e 
noftro  Signore  la  coniblò  in  que* 
0a  parte , perche  per  la  prima 
Chiefàdel  Santìflìmo  Salvatore, 
fè  che  molti  concorlèro  a man* 
darle  fontuofi  apparati  da  Meda, 
€ altri  per  Icrviziodi  detta  Chic- 
fa;e  quelli  riceveva  con  indicibi* 
le  piacere,  per  quel  fine  del  culto 
'dei  S'antidìmo  Sacramento  da  lei 
prctclb . Ma  perche  da  certo  be- 
nefattore lefù  mandato  una  vol- 
ta certo  drappo  prima  fervito  per 
ufo  di  cole  profane,  acciò  avef^ 
fe  di  quelle  fatte  due  menfòle,che 
fogliono  tenerli  a fkinco  dell’ 
Altare,  le  ricevè  mal  volentieri, 
parendole  indecenza  l’applicare, 
ancorché  per  colà  cosi  rìmota  del 
Santifs.  ciò  che  per  ufo  lècolare 
era  fervito.  ^ 

afe  Avrebbe  defiderato  li  Ca- 
lici , Pifiìde , c Olien/òrii  tutti  di 


oro  ; ma  per  noa  averii  potuto 
ottenere  si  preziofi, procurò  quelli 
di  argento  fùrtèro  ben  fatti, e qui- 
te  gioie  giugevano  nelle  lue  mani 
òda  figliole  donate  quando  fi  vc- 
ftirono  Monache, òda  altri  offerte 
alla  Chiefà  per  divozione , l'im-* 
piegò  per  ornamenti  alla  Pifiìdc, 
e Cuffodia  della  Chiefà  del  SS. 
Salvatore  ; la  prima  per  opra  fu* 
eretta  . Quando  andava  a fare 
nuove  fondazioni,dovendofi  por- 
tare qualcheduno  delli  detti  Sa- 
cri vaile quali  erano  i primi  vole- 
va fi  preparaffèro  ) ella  medefima 
in  quel  viaggio  li  portava  in  fc- 
no  ; come  il  più  caro  pegno , che 
tener  poteflc  del  fuo  Signore  ap- 
prefTò  di  fe  in  quel  tempo  del 
viaggio,  nel  quale  non  poteva 
godere  la  di  lui  amata  Sacramen*  ' 
tal  prefcnza,e  così  veniva  in  tut- 
to quel  tempo  a tenerne  la  me* 
moria,e  a goderne  per  lo  piùf co- 
rnea Itrovc  fi  è detto  ^ la  Divina 
fragranza,  che  faceva  in  quelli 
fèntirle  il  Signore. 

a6.  Da  ciafeheduno  Prelato 
delle  Città,  e Terre,  dove  fondò 
Monafieri , ottenne  la  licenza  di 
potere  per  una  porta  interiore 
entrare  le  Monache  in  Chiefà, 
quando  la  porta  efieriore  era 
chiufà  ( attefò  neflùno  di  quelli 
nel  principio  fù  di  claufiira >cciò 
quelle  puIifTero,  e adattaflero 
quanto  in  eflè  bifbgnava j ed  ella 
era  la  prima  ad  applicarli  a fpaz- 
X\x-  zar* 
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zarla,e  fare  il  più  faticofo,‘e  qu&. 
flo  acciò  venilTe  fervilo  il  filo 
Signore, non  da  mercenarii , ma 
, da  le  file  tnedcfime  fpofè  con  più 
particolare  amore , e diligenza. 
Quindi  è provenuta  quella  fiim* 
ma  pulitezza, che  in  tutte  le  par» 
ti, e fiippellettili  delle  Chiefe  de’ 
fuoi  Monafieri  fin  oggi  fi  vede, 
ammirata  meritamente  da  quan- 
ti le  oflervano . Quali  dimofira- 
;ioni  diofièquioufàfie , quando 
nelle  Chiefède’fuoi  Monafierii 
fi  collocava  il  Santifilmo,  e in 
quali  eccefiì  di  giubilo  prorom-- 
fcva  fènza  ritegno  il  Tuo  fervo- 
rofifiìmo  fpirito , in  ciafcheduna 
delle  fbndazioni  fi  è detto, perciò 
non  occorre  qui  rammemorarlo. 

27.  La  colà  che  maggiormente 
defiderava  fi  fàcefic  nelle  Chiefe 
de’fiioi  Monafieri  era  refpofizio- 
ne  del  Santiflìmo,per  vedere  tut- 
te inficmc  le  Religiofè  occupate 
in  ofTequiarlo.e  venerarlo.Ciò.in 
quei  principi!  della  prima  fonda- 
zione con  diiScolt<à  le  veniva 
concefiò  dal  Prelato  dell’  Ifbla  di 
quel  tempo;  Ella  però  non  man- 
cava dal  replicarne  le  ifianze, 
particolarmente  negli  ultimi  tre 
giorni  del  Carnovole,  acciò  la 
gente  del  fècolo  fi  deviaflè  dalle 
bagordarle,  eandafle  ad  offe- 
quiareGiesù  Crifio,  acuì  colle 
fue  figlie  cercava  moltiplicare 
in  detto  tempo  le  adorazioni. 


Maire 

Trovo  una  ftia  memorabile  let- 
tera in  tal  propofito , nella  quale  ; 
dà  parte  al  proprio  Direttore  del 
filo  indiciliile  gaudio  per  avere 
ottenuta  la  licenza  deiìderata  e 
dice  come  fiegue:  , 

a 8.  Glt  dò  una  nuova  di  con~f 
folazione  nojìra  , ed  è che  Pome' 
nica  il  giorno  efporrewo  il  Signo- 
re,e durerà  tutti  quelli  tr^gip}'' 
ni  di  Carnovali,  perche  tanto  hò 
buffato  Jìno  che  hò  avuta  la gr a- 
zia.Chi  hà  fame  tantovà  diman- 
dando (ih  che  bufea  la  limo  fina,  e 
non  teme  feorni  ; in  fine  la  fame 
caccia  il  lupo  dal  bofee.  Io  invitp 
la  Paternità  fua  a vedere,  e am- 
mirare quel  Dio  della  Maelià 
in  una  e a panne  Ila  (era  quella  la 
prima  picciola  Ghiefètta  ) fra 
tanti  animali , come  fumò  noi: 
Quanto  piìt  lì  vede , incognita- 
mente  in  luogo  baffoni  e abietto» 
piùrifp  tende  la  fua  gloriate  bon- 
tà . Òh'che  contentezza  farà  in 
quefti  giorni  ! non  ne pojjo  jeri- 
Vere. 

19.  Con  quelli  umili , e di  voti 
fcncimenti  andivafi  conlblando 
neH'angnfiia,qual  fèntiva  in  ave- 
re da  elporre  il  fuo  diletto  fenza 
quella  fontuofità , che  avrebbe 
delìderato,per  le  anguille  e po- 
vertà di  quel  tempo  . Suppliva 
però  colli  fcrvorofi  olTcquii  del 
filo  fpirito,  e delle  lue  figlie,  al 
mancamento  delli  nobili  appara^ 

ti, e 
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tl,#  piccìolczza  della Chìcfa  j co-  re,  che  diveniva  eftatica  \ ed  im-*' 
me  dalli  bcllidìmi  fèntimcntì,  mobile;  e fpefle  volte  rapita  an-‘  • 
che  avcva,e  andava  erprimendo  cora  da  terra  veniva  in  quel’ 
•perlopiùin  verfì,  con  fimplicità  mentre  favorita  di  altiffìme  in- 
dettati dal  caoreallalingua,chia-  telligenze divine,'  coinè  fi  vede 
ramente  fi  ftorge.Pongo  in  nota  ^nelle  relazioni  fatte  poi  per  oh-;  .. 
i feguenti.  bedirc  a Tuoi  Direttori . Pròrom-  ‘ • 

•peva  alle  volte,  a cagione  delIiV 
Oh  che  hello  Aitar e\  • ecceflìvi  ardori  concepiti , per  l* 

Oh  che  bella  sfer al  ammirazione  delle  fublimi  intel- 

Ob  che  T eforol  JIgenze, quali  le  venivano  comu- 

Dove  Uà  il  Diodi  Amore.  nicate  da  la  Maeftà  Divina  , in 
Oh  la graniezzal  fòfpiri  veementiflìmi  > c veni- 

Ob che  bellezzoi*  ' va  conquclliadeccitaredivo- 

ObcbeMaedàl  zione , e fervore  nelie  fiie  figlier* 

E comejià  poVerOiCVelatOi  A^tre  volte  dava,in  atti  di  cfùl-  • 

Perche  è intiamorato.  razione, anco  col  corpo , cosi  im-  ' 

Oh  comi  è bellOiX!tgo,e  graziofdl  petuofi,  che  non  v i era  chi  potel^ 
Quando  lià  eJpolTo  il  mio  Spa-  fe  reprimerli  : poi  reftava  come' 

/b:  morta  profirata  in  qualche  can- 

Stà  Velato  il  mìo  Signore,  tone  del  Coro  per  lungo  tempo, e 
Stà  efpofio  il  mio  Amore  veniva  a patire  tanta  debolezza  ■ 

Per  rubbarci  il  noftro  core.  di  tforpo , chefiava  molti  giorni'  ^ 
Oh  ccm’è  IcioecOìC  befìiale  ' con  efiraordmaria  debolezza;ma 
Chi  rjfendò razioza/e;  tantopienadì  altiflìmi  fentimen- 

L' anima ^e'ifìo  core  ti,e  lumi  deirEflcre , e Carità  di 

Non  dà  al  Dio  d' Amore.',  Dio,  ricevuti  in  quel  tempo , che  - 

Io  glie  t'hò  già  dato  le  cagionavano  un  gaudio  in- 

AGiciii  mio  innamorato.  terno  incfplicabile , e poco  pote- 
Molt’ altri  fimili  fe  ne  trovano  va  converfàre  colle  Creature,  e 
ferini  di  fua  mano, quali  per  bre-  dir  foIcvajAf;  fento  morta,  e uc~  ' 

V i tà  t ra  la  fc  io.  . ci  fa,  e più  morta , e ucci  fa  vorrei  " 

30.  Trattenevafi  ella  nel  tem*  //are,  parendole  poco  quel  patire 
pò , che  r efpofizionc  del  Vene-  del  corpo,  in  comparazione  del  ‘ 
labile  durava,  Tempre  nella  di  gran  godere,  che  faceva  lo  Tpi- • 
loi  prefenza , talmente  immerfà  rito. 

nella  contemplazione  del  Signo- ' pK  Li  detti  eÀtti  fi  vedono' 
r * . t • X X a no- 


* 
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• Se  Itene  diedi  conte  morta  di  cor-  èò  maggior  fuoco  del  tuo\  e tanti 
po  ; tanto  che  ancora  adeffo  » che  ti  ambila,  ciò  udendo  da  nuova 
ferivo  me  ne  rifento , e fono  fiata  fiamma  di  amore  accefa  y rifpofc; 
quattro  giorni  male  , e adejfo  fiù  Signor  mio  voi  mi  amate  i e bru-  . 
con  dolore  nel  cuorcy  eie  F ifiejfo  date  per  me,mi  vedetele  mi  ave- 
Signore  si  quanto  patijco  con  > te  y ni  pojfo  nafeondermi  da  voiy 
• quefio  mifero  corpo.  eccomiy  tutta  mi  dono  a voi  ; ma 

34.  Molto  giocondo, è amorofò  e beilo  amo  voi, e non  vi  trovo\  vi 
fù  ciò, che  paf^  tra  di  lei»  e il  Sa*  najcondete , e non  vi  vedo , e coti 
cramentato  Bene  un  giorno,  nel  mi  confumo  come  Vedete.  Eccomi 
quale  rìtrovavafi  con  qualche  af-  (replicò  il  Signore)  qui  fono  tut- 
flizzione  d’ animo  per  non  avere  to  tao,e  affai  più  veloce  fono  h}  in 
con  chi  fare  una  priata  di  Dio  a venire  a te,  che  non  fei  tu  in  ve- 
fila  fòddisfazionc;  dando  con  tale  nire  ame  .1»  udir  quefio  (dice 
anfietà  rifblvè  dì  andare  in  Ghie*  fllanellafuarclazione)t/r«0ca/- 
fa  alla  prefenza del  Santiflìmo,  e l'anima  mia  una  tenerezza  di 
difTe  : Voglio  andare  a ritrovare  amore  tanto  grande,  che  mi  fen-. 
il  mio  amico,  il  mio  fratello  Gie-  tii  liquefare . E conobbi  chiaro 
tù,  mio  fpofo nel Santifiimo  ha-  allora  quella  anfia , velocitile 
cramento  . Era  in  quelle  ore,  che  amore, con  che  egli  viene  àme  ’yO 
flava  chiufà  la  porta  erteriore  vidi  la  freddezza  mia,  in  campa- 
della  Chiedi , cd  ella  entrò  per  la  razione  di  quella  fornace  arden- 
porta  interiore  in  quella,  e s’ingi-  te  della  fua  Divina  Carità  r-  e 
nocchiò  sù  il  grado  dell’Altare  am»re,e  reflai  tanto  piena  di  con- 
del  SantilTìmo,  c parlò  a quella  tento.  Altre  cofe  continuamente 
' divina  Maedà  dicendole. /n  &0r*  mi  fucfedono  alla  giornata,  e la- 
tei parlare  con  chi  avejfe  l'tfiejfa  feio  di  notarle , perche  non  poffoy 
pena,cbe  hh  io,aveffe  l'ijiejfo  fuo-  ni  bò  tempo  • E trala/cio  ancor  io  ‘ 
eo,e  bruci aJfc,come  brucio  io, per-  per  brevità  altre  molte  fimili  co« 
che  mi  compatirebbe.Ob'Dio  mio,  fé, che  trovo  notatela!  medefìmo 
voi  mi  vedete  come  fi'»  . Mentre  propofito.  , 

quefte,c  altre  fimili  parole anda-  jf.  Avrebbe  voluto /are  1’ 
va  dicendo, fentii(com’ella  nota)  efpolizione  del  Signore  colla  mag- 
ia viva,  e vera  pre/ènza  del  Si-  gior  magnificenza  poflìbile,  c ti- 
gnore  nel  Sacramento,  cdlffea  rare  con  tal  mezzo  tutt^ecrea- 
ki  .'Io  ancora  fono  ferito  di  amo-  turca  dargli  ofTequio,*  ma  nCtn 
ra.y  ancor  io  brucio  > più  di  te. lo  venendole  ciò  permefro, compia- 
te va-; 


r' 
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ccvafi  rnoftoi  e godeva  , che  in  sfiata  con  S.  Filippo  ^ bafiat  hi  - • 
Chiefc  più  ricche,  e grandiofc,  e tanto  pregato  per  la  Congrega-  • • 
in  Città  più  popolate  fi  fàccfTc,  zione,per  la  Paternità  faa,  e per  ■ 

Perciò  quante  volte  avvicinava-  la  Città  ài  Napoli  ; prego  la  Co- 
fi  il  tempo  della  Domenica  di  rità  faa,  che  preghi  oer  me:  cpo- 
" SetTapefìma,  nella  quale  nella  no-  co  appreffb  : Giahilate  tattlf  ■ 

Ara  Chicfà  di  Napoli  fi  fà  fòlien-  beati  Voi , avete, Gietìt  Crifto  in  • 
nifTìma  elpofizione  del  Santiflì-  trono  regale  , i beati , ò beatit  è 
mo  per  cinque  giorni , ella , che  beati  ; ò beati  voi . Padre  mio , io 
• era  confapcvole  di  qucfio,antici-  Jìò  nellaVofiraChiefaiC S.Filip- 
patamente  fcriveva  a diverfi  no-  po  mi  ci  porta . Favore  fù  qucfto 
Ari’ Padri , co’quali  teneva  corri-  di  eflerc  in  fpirito  condotta  là 
fpondenza;  congratulandoli  con  dove  fi  cfponeva  il  SS.  fattole 
cITo  loro  del  lòllenniflìmoconvi*  molte  volte  tanto  in  queftcefpo- 
I tOjChe  dovevano  imbandire, ani-*  Azioni,  che  In  Chiefà  noftra  fi  fa- 

! mandoli,a  dar  gloria  al  Signore,a  covano, quanto  in  altre  folite  ftrfi 

fargli  amorofò,  e continuo  cor-  nella  Cattedrale  di  Capri,  per 
leggio  in  quelli  giorni,  edimo-  confòlazionedeirAnima  lùa.  ' 

• Arando  una  làuta  invidia  del  be-'  38.  Erano  tali  gli  ardori , che 

ne,ch’erano  per  goderli,  e le  frali  lentiva  nell’  anima  , mentre  alla 
che  trovo  erj  relTe  in  dette  lue  prelénzadeì  SS.  dimorava  , che 
lettcre,ricolme  di  Divina  Carità,  veniva  fpeflbà  comunicarli, an- 
/cnoqueAc.*  che  nel  corpo,uno  cccelsivo  ca- 

^6.  Vengono  le  Quarantore  i lorc:  Ritrovavafi  in  Capri  un  di- 
f ■ fatollateviìbruciatetmcriteyin-  voto  Sacerdote  in  tempo  di 

I gr ajfat e i godete  a libertà;  fciocco  Marzo , nclli  Venerdì , ne’  quali 

^ chi  non  sà  fare  il  fatto  fuo.  facevali  nella  fua  Chielà  l'elpolr- 

37.  Altra  lettera  in  tal  con-  zione  del  Signore  ; in  uno  di 
I giontura  ritrovo  Icritta  al  P.  quelli,  terminata  l'elpofizione, Io 

Avinatri  fuo  Direttore  a 13.  di  fè  chiamare  per  dirli  non  sò 
Febraio  16^9.  nella  quale  fi  vede  chè  nella  porta  del  Monaficrio; 
ùn  fingolarilfhno  favore  a lei  làt-  loffiava  quella  fera  una  borea 
, to  dal  Signore,  c perciò  degna  da  freddiisima,  e impetuolà  , e ben- 

riferirfL.  lo  (dice)  ogni  giorno  che,  mcntr’ella  ftava  parlandof-  j 

Verrò  ^levofìreQuarantore  i e li  ,prevaIelTe  molto  quel  vento  1 

<^gi  vi  fono  Hata  y e me  ne  Jiò  nel  palTarcche  faceva  per  quella 
VicN/o  alia  sfera  del  SS,  e fono  mezza  apertura  di  porta,  egli 
» Icn- 
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(èativa  da  quella  parte  dov’  ella  ^ Divina  chiamato  da  lei*  in  rifofif 
flava  , ch'era  verfo  il  Iato  fi-  , quello fiicceffb,fùoco vivo, fuoco, 
niflro , un  caldo  si  grande , che  pingue  > e lucidi^imo,  dal  quale 
parcali  alito  di  una  bocca  di  for-  veniva  bruciata  , lènza  coniò-  / 
no  accelb,edal  deliro  lato  lèativa  . marfi . 


tutto  ralfreddarfi  dall’ impetuo- 
(à  borea  che  IblEava  , (lim6,che 
da  quella  parte  dov'ella  era  fi  ri- 
trovane quale  he  braciere  di  fuo-^ 
CO}  per  comodità  di  una  Monaca, 
per  elTerc  ivi  vicino  la  Ruota  del 
lklonallerio;ma  olTèrvò , che  non 
vi  era  : e tutto  quel  calore  ulciva 
da  lei, per  elTere  venuta  allora  da 
la  preicnza  del  SS.  dove  aveva  , 
aftilliio  co’lùoi)lbliti  fervori  tutto^ 
quel  tempo  antecedente , e li  lèr- 
vi  la  notizia  di  quello  fatto  per 
infiammarlo  nel  trattarecó  Dio. 

39.  Se  alla  fola  preicnza  del 
Ss.  concepiva  ardori  cosi  eccefi 
fivi } molto  maggiori  ne  lèntiva 
nel  riceverlo,  conforme  altrove 
fi  è detto , e qui  Iblo  ne  rilèrilco 
un  fatto  molto  confiderabi le  per 
le  Tue  circollanze , e fu  che, dan- 
do una  mattina  per  communi- 
Carli, vidde  ulcire  dalla  Pilside 
una  fiamma,  e un  altra  dalla  pro- 
pria bocca  , quali  unendofi  infie- 
me  facevano  un  ardépisimo  fuo- 
co, dal  quale  lèntiva  ella  ellère 
bruciata  fino  all’ olla  con  tanta 
.veemenza  , che  fu  neccisitata 
dopo  la  Santa  Comunione  rin- 
frelcarfi  con  acqua , c intendeva 
' ciler  quello  il  fuoco  deila  Cai  Uà 


40.  Sé  tal  volta  accade va,che’ 
llandoalla  prelènza  dei  Signore, 
avelTe  lèntita  aridezza  di  Spiri- 
to, ò non  tutto  quel  fervprc  ,.che , 
defiderava  , e,  ftimava  dovérli  a* 
quella  Divina  Maellà , pareale^ 
colà  wnto  indecente  , lo  fiarlì  in. 
quel  modo  , che  non  Ut  ville  , le 
non  per  provocarle  a Idegno , c 
le  ne  vergognava,  e con  fondeva, 
talmente,  che  andava  facendo  a 
lè  medefima  varii  rimproveri , c • 
llimando*  non  clIere  decente  io 
flare  in  tale  flato  prefentc  al  Di- 
vino cofpetto,  diceva  a lè  llellà, 
che  non  meritava  llar  lì  , ma 
bensì  colle  bellie,  e alzandoli  con 
umili^imo  lèntimentOjfe  n’anda- 
va alia  flalla, dove  flava  il  mulo 
del  molino  del  Monaflerio , e ivi 
proflravaficol  volto  lù  di  quelle' 
immondezze , e deplorava  la  lùa 
freddezza , e milèria , nè  di  là  fi 
partiva  fino  a tanto,  che  non  lèu- 
tiflè  rifvegliarlèle  nell’  anima 
lèntimento  di  amore,  flima , e ri- 
verenza maggiore  .verlò.  dell’ 
Auguflifiimo  Sacramento , quali 
(eleva  abbSdantils  mamente  co- 
municarle il  fuo  Signore,  in  pre- 
mio di  quella  grande  umiliazio. 
ne.,  c difprezzoche  dilèfleir^ 

fa- 
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fsCéva  per  fùo  amore  ; c in  fenti-  di  lui  onore  : e foleva  molte  volte 
re  queAi , allora  faceva  con  gìo«  dire,  che  nelle  Chiefe  di  tali  Mo> 
condita  ritorno  alla  prefènzadi  naflerii  flava  il  Signore,  come  fè 
Giesù  Crifto,c  veniva  a ricever-  non  vi  fblfe,  e non  faceva  fèntir^ 
nc  divine  comunicazioni  in  fi,  perche  veniva  impedito  dalle 
grande  abbondanza.  indìfpoflzioni  di  quelle  anione, 

41.  Da  quello  gran  difpiacl-  applicateadaltrecofè  inconve- 
mento , che  lèntiva  la  Spola  di  nienti  al  proprio  flato, ad iffonde- 
Giesù  Grillo  quando  non  lì  ritto-  re  in  efle  le  lìae  beneficenze, e d&^ 

Vava  con  fervente  divozione  al-  narfi  a loro  come  la  fua  infinita 
la  prefènza  del  Signore  puòar-  carità  vorrebbe  ; e fi  vedeelTer 
gomentarfi  I’  eccelTìvo  dolore,  pur  troppo  vero  il  fèntimento 
qual  concepiva  ogni  volta , che  della  Spofa  di  Giesù  Criflo:e  per* 
vcnivale  a notizia , che  fulTè  te-  cìòdimoflrava  gran  compallìone 
nuto  il  Divino  Sacramento  con  ^verfo  il  Signore,  in  vederlo  di  tal 
poca  decenza,  particolarmente  modo  mal  corrilpofloda  quelle, 
in  Chicle  di  Religiofè , quali  ella  che  lì  gloriano  di  chiamarfi  fùe 
fupponeva  f come  veramente  eP  fpofe  - 

fèr  dovrebbe  } doverfi  fegnalarc  • 42.  In  una  lettera  Icritta  sù 
Ibpra  ogni  altra  perfona,per  ellèr  quello  particolare,  efprime  le  do- 
Spole  di  Giesù  Grillo,  non  Iblo  a glianzecon  lei  fatte  dal  Signore 
tenerlo  Con  ogni  m aggior  decen-  in  occafìone , che  raccomandava  v 
za,  mà  a viuere  in  mcdo,checon  alla  Maeflà  lua  una  giovane  cn- 
buona  faccia  potelTèro  comparir-  trata  in  un  certo  Monaflerìodi 
eli  avanti,  e fargli  li  doiiuti  of  poca  offervanza  , e applicazione 
ftquii, e riceverIo,e  perciò,  quan-  al  decoro  della  loro  Chiclà,  di 
do,  coir  occafione  di  andare  vili-  che  lì  dfmollravasì  mal  Ibddisfat- 
tandoi  lùoi  Monallerìt,  le  occor-  to  il  Signore,  chele  dilTc,non  eC- 
reva  vederne  d’altri  Ordini  man-  fervi  luogo  per  lui  in  quella  cala; 
Cbevoli  in  quello,  andava  con  ed  ella  ciò  udendo  dimollrò 
beUemanlere  infinuandoaquel*  gran  compallìone  di  quella  po- 
le  religiolè  fèntimcntidi  flima  , e vera  giovane  entrata  in  ella.  j 
riverenza  verlò  il  loro  fommo  4).  Molto  maggiore  però  era  1 

Bene,  e unico  Telòro , e anche  la  fija  afllizzione  allora , quando  j 

con  lettere  cercava  lndurle,a  vi-  veni  vale  a notizia  qualche  mani- 
vere  come  li  conveniva  a fpolc  fgllodifprczzo  fatto  da  mal  vi- 
di Giisù  Grillo,  e a procurare  il  venti  Criftiani  alla  SS.  gucariftia 

. ’ ♦ fen- 

• » 
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SIntiv  aj  pe;*  tal!  ccccflr,  dolori  di 
morte  ; cercava  , per  ricompenlà 
re  quello  ftrapazzo,  fare  oflcquii 
più  particolari,  ed  eftraordinarii 
de’foliti  alSantiflìmo,  el’iflefTb 
procurava  faceflcro  altri,  e parti- 
colarmente le  file  figlie;  dimt)- 
firandofi  in  quefle  occafìoni 
più  fina  amante,  coficquiofà  fpo- 
fi  del  lùo  Signore. 

44-  Adoperò  anche  la  penna  in 
aumento  delia  riverenza, e culto 
del  Santifsimo  Sacramento. A 
quello  effetto  compofè  le  ij6. 

, meditazioni  per  apparecchio  alla 
Santa  Comunione,  come  fi  è det- 
to . Molti  collcquii  da  farli  coi 
Santifsimo  fcrillè.ne’quali  fa  ben 
conofeere  la  maeflà,  e carità  infi- 
nita di  quel  Dio  , che  per  benefi- 
cio deli’  huomo  fono  quelle  Sa- 
cre fpccie  fi  nafeonde  , e và  fug- 
gerendo  alle  anime  affetti  fervo- 
rofiflìmi,  e umilifsimi  fentimenti 
verlò  il  Sacramentato  Dio.Simil  i 
efprefsioni  ancora  fi  veggono  in 
alcune  orazioni  fatte, per  avanti, 
e dopo  la  Santa  Comunione; 
c in  tutte  fi  feorge  la  grande  ab- 
bondanza  dello  Spìrito , di  cui 
era  ripiena  la  di  lei  anima,  c 
l'aitifsima  flima,  notizia  , e amor 
di  Dio,del  quale  abbondava  l’in- 
telletto , e la  volontà. Di  quelli  fi 
/crvivano  le  lue  Monache,  nel. 
tempo  della  Comunione , òper 
venerare  il  Santilsimo e rilvc- 
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gliare  ne’proprli  cuori  verfòd/ 
quello  la  divozione , ch'era  uno' 
de’principali  fini, che  l'induceva- 
no  a porli  incarta.  £ perciò  non 
farà  ingrato  al  Lettore  vederne 
qui  rapportato  qualcheduno, per 
avvalerfènc  per  proprio  profitto 
Soliloquio  per  acanti  la  San  tu' 
Comunione. 

4f.  felicità  mia]  Ob  ric-i 

cUif  avventurata  me\ 
Ob  che  buona  mattina  nii  èfcbia- 
rita]Ob  beata  me\Non  fi  are  più 
affUttaiAnima  miaperebe  adeffo 
aver  ai  da  vedere  il  tuo  Con0a-^ 
tore.Ob  beata  te^  forfè  averai  dà 
vedere  un  gran  Rèp  l'imperado^ 
re  ì hvero  Vedrai  un  Santo  dei 
P aradi  fò , b tutti  gli  Angeli , e 
Santi  del  Cielo injìemeì  Konè 
queUo.O  vero  vedrai  il  Par  adì  (o 
con  tutte  le  fuc  magnificenze  , e 
ornamenti^  e ne  farai  padrona , c 
goderai  ? Kon  è quefla  la  mia  fe^ 
licita  ; ma  è che  adejfo  hò  da  ri-- 
cevere , e Jpoffedere  il  Creatore 
bello  del  Cielo, e della  terra,  de-  - 
gli  Angioli ,e  Santi,  il  quaheote 
una  parola  bà  creato  tatto 
Univerfo;e  fe  coli  volcffe, potreb- 
be crearne  dal  niente  mille  altri 
più  belli  di  quefio . Ob  felice  , e 
beota  me , bò  da  vedere  il  Santo 
de' Santi, quello  che  bà  fatti  tat- 
ti li  Santi,  e colla  fu  a potenza 
foliicne  tante  migliaia  d' Angeli,  v 
e Santi , li  quali'’ altro  cibo 
Y y non 
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non  g'jflanot  che  la  faa  hellczza,  bo  ; yfta  per  P unione  » eh'  è fra  di 
e tnagnifìcenzaye  la  fua  dolcepre-  loro  ì tutte  Tré  le  Tifine  Per» 
fetjza  . Òb  beata  me  , per  mille  fone;  e il  mio  cuore Jarà  il  trono 
^olte  beata\Ob  buona  fortuna  è reale  di  tanta  macjià  , Oh  felice 
la  mia  quejia  mattinale  non  fola  me  ! che  gran  fortuna  è la  mia\ 
hò  da  'lederlo  folto  quelle  Ipe-  che  gran  contento  averò  quejia 
(tey  e parlargli , e (lare  alla  fua  matttnalE  che  ricchezza  è que- 
• dolce  prefenza  j ma  l'boàa  pren-  JialRallegrati  anima  mia-^adeffo 
dere  in  cibo  ,e  hàda  invifcerar-  ti  pafferanno  tutte  le  ajjlizzto» 
(t  coll* Anima  mìa . lo  ne  fari  co-  ni , e malinconìe  ; adejfo  ti  rient» 


me  padronaifo  tutto  me  lo  gode- 
rò , il  fuo  treno  reale  farà  il  mio 
cuore, e t a Imeni  e Ji  unirà  con  me 
che  Rfarà  quali  una  coja  coll' 
Anima  mia  con  intima  unione. 
Jo  farò  come  padrona  di  tutto 
Diodi  quale  é tanto  grande,  che 
li  Cieli  non  lo  capi f cono , e me  Iq 
goderò  a mio  piacere  . Oh  felice 
me  ! lo  non  bò  piìt  invidia  agli 
Angeli,  nè  a'  , Santi  del  P ara- 
di fo, per  che  io  hò  da  ejfere  come  f 
ifteffo  Paradijò, poiché  il  mio  cuo- 
re jarà  il  [uo  trono  reale  . Bea- 
ti furono  gli  AppoHoli , e quegli 
altri  chela  conobbero  pajfbile 
in  carne  mortale  : beat i lì  t ene- 
vano  quelli  che  falò  /’  udivano 
e gli' parlavano.  Boniim  eft  iics 
hìc  e(Te , diceva  S.  Pietro  per 
averlo  veduto  una  volta  con 
mae/là  gloriofa  : ma  ciò  non  hà 
, che  fare  collamia  beatitudine, 
perche  io  l'  hò  da  poffedere , non 
mortale, e pajftbilci  ma  con  mae- 
flà  gloriofa, e risplendentcic  non 
(elo  la  Per  fona  dell  EternoVtr-^ 


pirai  di  allegrezza  , perche  ve- 
drai lo  Spefo  tuo  caro  ; V vderai 
la  tua  Gioia,  il  tuo  T e toro  ; Ve- 
derai  il  tuo  amerofo  Padre  j ve- 
àcraì,  e peffederoi,  quello,  quale 
tanto  denàeri  vedere,  che  vorre- 
lìì  morire  per  veder  lo, e pojfeder- 
lo:E  non  lo  vederci  con  prefenza 
ejierna  , ò per  via  d' immagina- 
zione; ma  lo  vederci  con  lume  di 
fede,e pcj]ederai,e  farà  tutto  tuo 
realmente, e ìntìmamentexe  abi- 
terà dentro  il  tuo  cuore'.  Oh  che 
cótentoiOb  che  gaudio  (entiraìl 
Sarai  felice , e beata  , farai  una 
Ciclo.Oh  bene  mio  , e quando  fa- 
rà quell'  ora  ! e quando  Verrà 
quel  moment o\  Oh  ricca  me'  OB 
beata  me'  Che  amoroso  Signore  è 
quefìo  , che  fenza  mio  merito  t C 
lenza  far  niente,  fola  male,  e pec- 
catile difctti,Ejfo per  arricchir- 
mi vuol  Venire  , e (tare  dentro 
di  me,e  unir  fi  coll'  qnima  txia'.E 
hà  ritrovato  quello  modo  fubìì- 
me,e  maraviglìofo  per  unirji  all* 
anima  mio yper  farmi  concJcere,c 
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godere  li  fai  rara  "bellezza . Oh  io  fono  tutta  Vo^fa.  Rete  fat- 
grande  Dio  tètro  de'miei  affetii\  to  mio  cibo , per  invifcerarvl  co» 
L'amore,  che  mi  portate  vi  mao-  me;  non  vi  è niente  mìo  più  ; ma 


Ve  a calare  dal  Cielo  per  confo- 
larmi,  e arricchirmi . La  carità 
Voflra  vifpinge  oh  Eterno  mio 
Rè  \ Forfè  avete  bì fogno  di  me 
Vile  creatura , e febiava  voflraì 
Forfè  lo  fate  per  q ita  le  he  utile 
vofroìn'o;  ma  fola  per  vojìra  infi- 
nita carità , Volete  converfare 
colli  figli  aoli  degli  Huominì,  e io 
Voglio  converfare  con  Voi  ; Oh 
Bellezza  increat  aìSpofo  mio;Voi 
fete  la  mia  GioiaiVoi  folo  fete  il 
Bello,  e la  compita  mia  allegrez- 
.za  ; e la  fazietà  mia , e la  parte 
mia  per  fempre.  Amen. 

' Dopo  la  Snnta  Comunione. 

46.  H Am  ore.  Amore  , ’e 
V-/  Dio  d i Amore,  Giesù 
mio  caro, caro;  Siate  il  ben  vena- 
to Sposo  mÌo;Padre  mio  caro.An- 
datevene  a riposare  alla  vojìra 
Jìanza , eh'  è il  mìo  cuore . Oh 
Giesù  mio  bello, bellezza  eternai 
Oh  come  liete  bello  ! Adejfo  fiete 
tutto  mio  . Oh  come  fono  atroci 
quelle  Vojirc  Piaghe,  che  vi  han- 
no fatto  li  miei  peccati  ! Io  le  ba- 
cio mille  volte. Oh  Redentor  mio, 
quella  piaga  del  Cofiato  è la  mia 
tlanza  , dove  mi  riposo . Oh  Dio'', 
dell'amore Pane  dolci  (fimo,  * 
col  quale  R fuz  'ia  tutta  l'  ànima 
tnia'.Tatto  fiete  mio  Giesù  mio,  e 


tuttavivotnVoi , e Voi  vivete 
in  me . Se  io fiato , fiato  col  fiata 
vofiro;  Se  vivo , vivo  di  vita  vo- 
fra  ; Se  parlo  , parlo  con  linguet 
Voffra;Se  vi  amo,  vi  amo  col  cuo- 
re volìroiQ//anto  opero,  non  fona 
io  più,  ma  Voi  in  me , e io  in  Voi. 
Oh  Pane  degli  Angeli  I Oh  ciba 
foavìffimo , dove  fi  contiene  il 
compimento  di  tutte  'te  con  fola- 
zioni'Ob  Diletto  mio, tato  anRoA 
fo  fiete  fiato  di  venire  a me, e io  a 
Voi:  Adejfo  che  fiete  venuto,rioo- 
fatevi  in  me, e io  mi  ripofo  in  Voi. 
Kon  vi  partite  più  Sig.mio  caro, 
delizie  del  Paradifo  ; belli  (fimo 
mio  Sig  ,Padre  amoroso, Dio  del- 
le confolazionì , Gioia  mia . Oh 
fonte  d' acqua  viva , Luce  degli 
occhi  miei,  Dio  caro  mio . Oh  che 
contento  fente  l'anima  mia  Oh 
Dìo  tutto  bello  Amante  mhl  E 
che  favori  fono  quefìi  di  farvi 
cibo  mio, e abitare  nel  mio  cuoreì 
Benedetto  Rate  Dio  del  mio  cuo- 
re;nó  éè parole-da  poter  lodare  la 
vofìra  carità;Voi  ilejfo  vi  potete 
lodare, e ringrazi  are. Oh  Eterno 
Padre  ; io  non  sb  che  donarvi  per 
tale  beneficio, che  mi  avete  fatto 
in' donarmi  il  vofiro  Unigenito 
Figlio  in  ciboiFi  njfierifco  l'ijìef- 
fo  lit  letto  Voftro  F igl'io, che  adejfo 
è mio,  per  rendimento  di  grazie, 
Y y a-  che 
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che  si  quanto  f avete  taro , Dio  e'v'i  hi  ritrovato;  Vi  hi  iejìdera» 
mio  caro , caro  . Nunc  dimittis  /:  ^ ? liete  gii  venuto  ad  abitare 
fcrvam  tuam  Domine,  fecun-  con  me  ^ no  fola  in  tanti  modi  ^cbe 


dùm  verbum  tuum  in  pace.Ora 
thè  vi  hi  ricevuto^  fatemi  mori- 
readejfocon  Voi  . Ha:crequies 
inea  in  ikculum  fòculi . Non  hi 
tih  che  dejìderare . In  pace  in  id 
ipiùm  dormiam  ,&  requiefcam. 
' Oh  Purijpmo  Agnello^  purifica- 
te  quefto  mio  cuore,cbe  non  pof 
fa  capirvi  altra  cofafolo  V 7Ì  A- 
mor  mìo  Giesk  . Amore  ; Amorcj 
Amore  miot  Amor  et  Amore . Oh 
Turijpmo  Giesu  mio , Voi  Jet  e il 
pojfejformio  eternamente, Amen- 

Colloquio fra  ]'  Anima , e Giesù 
CJriflo  Sacramentato.  . ■ 

• Anmz.f7\HBellezzaIncrea- 
ta'  Oh  Dio  aman- 
te mio\Oh  Dio  dell'  Amore  ^ Oh 
beata, e felice  me,  che  favori  fono 
quejti,  Dio  mio  I come  ve  ne 
fiate  chiufo  in  quefta  povera  Ca- 
letta per  mia  conjolazione , per 
mìo  gaudio, e Ipajfo,  e compita  ri- 
creazione I Oh  quanto  è bello 
quefto  Altare  \ quanto  è ameno 
. quefto  luogo,  dove  ftà  il  mio  Dio 
di  amore  nellehacre  fpecic  di  Pane 
Saeramen  tato'.Oh  Dio  mio, q na- 
tofete  bello, e eoro\Oh  Dio  mio-,e 
compita  mia  hellezz  a I Quanto 
"fei  amabile  Beltà  increata  I Pa- 
dre mioySpoJo  mio;  vi  bò  cercato; 

'■ 

. - - ••  . .-r  ; 


fate  nell' anima  mia  ; ma  avete 
voluto  cS  quelì'altro  modo  realet 
e vero  nel  Sacramento  ftare  , e 
abitare  in  me . Chi  vi  bà  tirato 
ad  abitare  in  quefta  povera  ca- 
pannello abietta,e  anguftasdìte- 
melo  Dio  mio  ì Chi  vibamojfo 
dalle  belle  campagne  del  Para- 
di  fo,doVe  Cute  corteggiato  da  mi- 
gliaia,e  migliaia  d' Angeli, e San-  ' 
ti,  a Venire  fra  tante  animucce, 
come  ftamo  noi  : Chi  vi  ha  moffa  • 
Dio  miol 

Giesù.  L'^  Amore, la  mia  gran 
Carità. 

Anima.  Oh  Bellezza  increat 
ta;mirate  pure , che  fiete  Dio  di 
maefià,chejìete  Dio  Onnipoten- 
te , che  con  una  parola  avete 
creato  fVniverfo  Mondo,  e alla 
Vofra prefenza  trema  l'Inferno»  - 
e gli  Angeli  tutti  fanno  con 
fomma  riverenza  adorandovi  ,e 
lì  Cieli  non  vi  capifeono  , come 
tanto  vi  abaffate  in  quefio  pove- 
ro luogo  ? Oh  Dio  mio  chi  vi 
muove  a far  quefioì 

Giesù.  L'Amore. 

Anima.  Ob  Dio  deli  Amo- 
relOb  Dio  Imtnen(ò\  Ob  Dio  In\ 

. creato'-Oh  Verbo  E terno'.Voi go- 
dete tanta  gioia  dentro  di  Voi, 
e l'avete  goduta  ab  eterno , e la 
goderete  per  tutta  l' eternili , e 

■date 
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date  gloriéa  tutti  li  Beatile  tanta  pojfanza  fopra  ài  voi  ara  • 
tuttala  beatitudine  del  Bara-  che  Rete  immortale ^e  con  madìA  ■ 


, Ufo  fià  in  veder  Voi  Sole  di  Giu- 
ftizia;come  adejfo  tanto  vi  ofca- 
rat  e, copri  te, e rinthiadete  tanta 
gran  bellezza  in  vajo  il  picciolot 
in  quejìa  povera  cajjettìna  fìan-^ 
do  cbiu!o,e  impoveri tolCbi  vibà 
fatto  dimorar  qui  fenza  ì splen- 
dori da  la  voilraGloria  Oio  mio 
Verbo  increato? 

Giesù  l'Amore. 

• Anima.  Ob  eterno  Verbo? 
Verbo  increato  ? e figlio  della 
Vergine,Ob  Giesk  Spofo  mio,cbe 
•Rete  il  pii*  bello  de  Ili  figli  degli 
huominì , Rete  /’  ijiejja  bellezza 
del  Padre, lo  iplendore  della  glo- 
ri a,t  atto  bello  Giciù  mio,  tutto 
bello  Spojo  mio , tutto  pieno  di 
grazia , e di  gloria . Voi  fiete  la 
confolazione  di  tutte  le  animi 
amanti.  Voi  Rete  tutto  grazio fo^ 
e bello . Voi  rifufeitate  li  morti, 

. illuminate  li  ciechi.  Voi  date  la 
favella  a'muti, /anate  li  lebbroR: 
Alla  prefènza  vo/lra  ognuno^ 
rallegtava,  giubilava^  Tutte  le 
Citta, dove  andavate,  facevano 
feda,  ognuno  bramava  vedervi: 
Tutti  R rallegravano  alla  vo- 
Rra  villa  graziola,  e bella.  Zac- 
cheo fall  (òpra  l arbore  per  ve- 
dervixditemi , Giem  mio  , adejfo 
chi  bà  cosi  celata  la  vofìra  bel- 
lezza? Chi  vi  bà  carcerato?  Chi. 
Vi  bà  cosi  nafco(loiCbi  bà  avuto  ' 


gloriofa  , e risplendente , che  bi~  ^ 
fogna  facciate  continuo  miracolo 
per  non  manifefiare  la  voRra 
rara  bcllczzalO  Giesù  mìo  caro, 
ditemi  , chi  vi  bà  mojfo  a faro 
tante  maraviglie?  •: 

G csù.  l Amore. 

Anima.  Ob  Dio  mio  ! no» 
èchi  pojfa  rijpondere  a quefta 
parola, Amore . Ob  Dio  mio  caro  ' 
io  giubilo  di  contento:  V Amore 
vi  bà  fatto  dare  in  tali  eccejfi, 
ò Dio  dell'  AmorexOh  che  giubilo 
/ente  /*  Anima  mia  in  pofiedere 
tanto,  e tale  Te(oro.Qjando  mai 
mi  bo  immaginata  tale  felicità, 
cb'efsendo  in  quejìa  vita,  tanto 
mi  avite  voluto  con  filare  colla 
voftra  viva,!  reale  prefenza.Oh 
giorni  miei  felici  ; Oh  giorni 
miei  beati  : Oh  contenta  Anima 
' mià\  non  bai  più  ebe  deRdcrare^ 
non  pianger  più  il  tuo  Dio . Oc~ 
chi  miei , non  avete  più  che  mi- 
rare , adefso  che  vedete  Dio  [opra 
l' Altare  . Ob  che  odore\  non  sò  fe  . 
Jtb  in  Cielo,ò  in  terra.  Hò  il  Pa- 
radilo  in  cafa , beata  me , ricca 
mc.Ob  contenta  mr.Ob  come  Re- 
te bello  Dio  mio  tutto  bello'.  Be- 
ne mio  caro  caro  Spojo  mio  dilet-  . 
to  , quanto  mi  amate , già  Rete 
con  me'.e g' à che  tanto.mi  ama-  . 
» te  , tirate  qucjt' Anima  a ria-  ^ 
marvi',  fa  te, che  cor  r sfionda  al 

Va- 
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voitfo  amore.  Sarebbe  torto  alla  e quello  non  farebbe  fileni 


Voli  r a carità  , fe  queflo  cor  mio, 
cb'è  voUro,  non  fi liqaefaeejfe  di 
' amore. Gtetìt  mio  tutto  mio , e io 
tutta  vofira , non Jìà  bene  che 
Voi  tanto  mi  amiate  > e io  non  vi 
amiiMentre  fono  Spofa  vojìrajt. - 
• grandìtc  quello  cuore  , acciò  pojfa 
.riamarvi,  e porre  in  pratica  l'a- 
more  che  vi  porto.V ?; Jiete  morto 
in  Croce  per  me  , fate  che  munra 
in  croce  per  voi. Voi  tutto  vi  liete 
donato  a merlate  che  io  tutta  Ha 
vofira  OhGiest*  mìo,  delizia  del 
Paradifo,  oh  quanto  riluce  la  VO' 

. Jìra  bellezza\Quanto più  vi  liete 
nafeofìo  , tanto  più  rtsplende  la 
Vofira  Mac(ià,c  bellezza  . In  voi 
■ Hanno  depoRtati  tutti  U beni; 
in  Voi  Rà  l'anima  mìa  , e il  mio 
cuore  : in  Voi  vivo  , c non  in  me. 
Voi  Rete  lo  mio  Bene. 06  vangeli, 
t Santi  del  Paradifo,  non  bò  in- 
vidia più  a Voi,  nò,cbe  vi  godete 
il  mìo  Dio  . perche  io  adejlo  l iò 
nella  CuHodia  tutto  mio.  Oh  ^i. 
g nor  mìo  , non  ho  lingua  da po- 
tprvi  ringraziare.  Invito  tutti 
, ■ gli  Argeli.e  Santi  del  Paradifo, 
tutti  venite  a ringraziare  il 
mio  Dio  da  parte  mìa  . Venite 
tutte  creature  ragionevoli  della 
terra  , e ìrragioTieVoU,e  ringra- 
zi ite  il  mioÓio.Votreì  aver  tati 
cu  ^ri, quante  fono  liellc  nel  Cielo 
■ pr  amar  vi, e tante  lingue. quan- 
te jono  arene  nel  mare  per  lodar- 


\ 


Dio  mio.  Ali  compia ciio,Dio  mio  . 
di  tatti  li  voflri  Attributi ,e che . 
Rete  Dio  d' infinita  grandezza. 

Oh  Dio  mio, e potejfi  col  mio  pin- 
gue ingrandire  la  voftra  gloria 
eftrinfcca  Oh  quanto  volentieri 
mi  eleggerei  l'  inferno  per  la, 
nsaggior'gloria  voftra  ! Oh  che  -, 
valejfe  la  mia  vita  ad  accrefeere 
un  mìnimo  grado  della  voftra 
Gloria]  Oh  che  contento  farebbe  _ 
il  mio  ! Oh  Dio  buono,  tutto 
buono,  tutto  bello,  tutto  Santo,  / 
tutto  carità  , tutto  bontà  ! Oh 
beata  »2f!  Venite, videtequan»  ‘ 
ta  fecit  Deus  anima;  mtx.Venite 
benedite  tutti  la  Divina  bontà, 
la  faa  carità  . Oh  Dio  mio  chi 
fiete  voi , e chi  lon'  io  ? Come  vi 
Rete  affatto  scordato  limieipec- 
catti  come  non  vi  sdegna  la  puz- 
za di  tante  offese  che  vi  b'e  fatteì 
Hò  fatto  peggio  di  Giuda  ; Dio 
mio  caro,  Padre  mio pietofo  ; io 
meritava  mille  inferni , nuovo 
iuferno  mi  bò  fabbricato  colle  ‘ 
mie  mani , e voi  Dio  mio  non 
joh  mi  avete  perdonato  , e non 
mi  avete  mandata  all'  inferno: 
ma  mi  avete  piantato  in  terra 
il  Paradifo, e mi  ci  avete  colloca- 
ta.Oh  Carità  immenfa  ì oh  Ani- 
ma mia  come  non  impazzifciìcbe 
falche  nomi  ftraggi di  amore? 
che  fai  che  non  ami  il  tuo  Dio? 

Chi  ti  tiene  così  tiepida}  Dio  mia 
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tiejfo  voglio  ineomneìare  a ria-  Giesù.  Non  voglio  altro  che 
aarvi  ,e  fervirvi;l^oglio  fempre  mi  ami. 
penfare  chi  (iete  V^oit  e chi  Jòn  io;  Anima.  0 Dio  mio  » che  va- 
tutta  a Voi  mi  dono  Dio  mia»fa-  le  l'amore  di  una  formica  ! tna 


temi  grazia  ogni  volta  che  mi 
[cordo  di  Voi  bafìonarmi  , godi- 
garmiyDlo  mio  caro  caro^oh  Dio, 
ì amore , Voi  avete  fatte  tante 
cofe  , e tante  maraviglie  per  me 
vii  creatura.  Ditemi , che  devo 
far  io  per  ì'''oi , ditemelo  Dio  mio 
■Spofo  mio  caroyper  l'amore  che  nà 
portatele  vi  prometto  fare  qua», 
tomi d' mudate,  col Voftro aiuto. 

Giesù.  Amami  > non  voglio 
altro. 

Anima.  Oh  Giesit  mio  io  vi 
amo  con  tutto  il  cuore , con  tut- 
ta l'anima  , con  tutte  le  forze: 
qual  maggior  contento  , e gioia 
pofio  aver  e, che  amar  l^oi  ? Q,  ccal 
cofapiù  dilettevole  R può  fare 
in  terra,  che  amarvUQ^l mag- 
■ gior  favore  pojfo  avere  in  terra, 
e in  Ctelo,  che  -amar  voi  ? Chi  vi 
ama  gode  il  Parodilo  in  terra, 
lo  Vorrei  patire,  e fervirvi, vor- 
rei morir  martire  per  Voi , l'a. 
marvì  è cosa  giocondo;chì  non  ha 
da  patire  , parche  non  [accia 
niente  per  Voi'.dìtcmi  Gieiù  mio 
che  Volete  che  faccia  per  voftro 
guftopcr  fervirviìditemeh  Gìe- 
sù  mio  per  quello  amore  che  v'' 
indujfea  Icnc'iarVi  nel  òanris- 
fimo  Sacramenta , ditemi  in  che 
pojfo  darvi gujìo , gid  sotto  tut- 
ta  vojtra. 


gin  che  cosi  comandate  io  vi  amo 
Giesù  mìo  còro  , Giesù  mio  bel- 
lo io  vi  amo,  io  vi  amo , vi  amo.  “ 

' Voi  lo  fioete  quanto  vi  amo . A. 
nima  dell'  Anima  mia  Gio]a 
mia  cara.Pretiofo  te  foro  del  mio^ 
cuore  ,’Spofo  mio  amabili [fitno , e 
bello  ì Oh  Giardino  di  tutte  le 
deli  zie. Oh  fonte  di  acqua  vìva,  - 
dove  Jì  eftingae  tutta  h mia 
fete. 

E Voi  ancora  Regina  mia  ca- 
ra Af.tr ia  Vergine  dolcijfima 
mia  Signora  ringrazio  , perche 
avete  parte  in  Giesù . V oi  gli  a- 
vete  dato  il  voftro  purijjìmo  sS- 
gue.fi  lo  vojìro  preziofo  Utte;V oi 
l' avete  partorito  a noi  amabi- 
le, graziofo  , e piacevole  : Prima 
era  Dio  delle  vendette  , e terri- 
bile i nel  voftro  jeno  humanan- 
do(t,  hà  voluto  render  fi  Dh 
dell'amore  , Dìo  tutto  carità, 
Dio  profufo  di  fé  ftejfo  .Voi  Re-  - 
gina  mia  cara  , coi  vòfiro  dol- 
c'tjjìmo  latte  l'avete  alimentato, 
e ci  avete  nutrito  un'  Agnello 
man  fusto,  e benigno  , tutto  pia- 
cevolezza. Oh  Signora  mia  cara, 
vi  ringrazia  di  tale  ,e  tanto  te- 
foro,  chi  ci  avete  dato  , fia  bene, 
detto  il  latte,  che  li  dejlivo  ,e  le  , 
fatìgbe,  cbe [aceft  'ivo per  hi  ; Vi- 

ria- 
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ringrazio  Regina  ma , Oh  che 
hetfglio  ci  avete  allevato, 
f.  Con  quefti,  ealtri  (ìmilicol- 
loquìi  andava  esprimendo  colla 
mano  li  affettuofiflìmi  fentimen- 
' ti  del  filo’  ardentiflìmo  cuore 
vcrfòil  Sacramentato  Signore, 
c ciò,  come  dir  Soleva  , faceva 
come  per  un  Suo  fpaSIb,e  ricrea- 
-zione,  in  quei  tempi , che  la  Tua 
mente  non  Sì  trovava  perfetta- 
mente occupata  con  Dio,  poiché 

■ nello  Slato  di  più  acceSò  fervore, 
non  poteva  applicare  a queSloj 
ma  bensì  quando  Slava  un  poco 
più  in Sè,e più  rimeSTa  qudl'al- 
tiSTIma elevazione  alle  cofe  di- 
vine. 

CAP.  IV. 

Divotijfìme pratiche  usate  per 
disporli  a ricevere  la  Santa 
ComunioneìC  render  le  gra- 
zie dopo  averla  rice- 
vuta. 

j,  A Mifura  della  Slima,  e ri- 
vcrenza  avota  dalla  Ma- 
dreSeraflna  verfo  del  Venera- 
bile Sacramento, fù  fempre  i!  de- 

■ fi  derio,  eia  difpoSìzione  nel  ri- 
ceverlo; Di  qucSlo  ancorché  ab- 
bia già  detto  molte  coSè  in  altri 
capitoli  del  primo  libro',  molto 
ancora  re  (la  qui  da  riferire  come 
in  luogo  più  proprio  per  tal  ma- 
teria. 


Per  molto  tempo  usò  olti'S  , 
la  difpoSìzione  dell'anima,  della 
quale  Sì  dirà  poco  appreSTo,  por- 
tarulla  fanta  Comunione  mon-’ 
do  più  che  foSTe  poflìbile  anche 
il  corpo,  per  riverenza  del  Di  vi- 
no Ofpite,  chedovea  ricevere; 
perciò  lavava  diligentemente  la 
bocca  , copriva  la  teSla  con  veli 
più  puliti , ed  eSTèndo  M onaca, 
ufavaun  Soggolo  più  bianco, e • 
Iq  cappa  più  decente  . Lafciò  poi 
quelle  applicazioni  per  averle  il 
Signore  dato  a conoscere  poter- 
vi elTerelin  Sìmili  applicazioni 
qualche  attacco  , e perciò  non 
gradirle  tanto,  quanto  li  più  ar- 
denti deSìderii  procedenti  da  un 
cuore  puro , e accefo  dei  filo  di- 
vino Amore  : E per  Jtanto  ufava 
Sèmpre  non  Solo  dalla  Sèra  pre- 
cedente alla  Santa  Comunione 
attuare  quel  desiderio , quale  del 
continuo  Sentiva  nell’  intimo 
deli’anima  propria, come  fi  è det- 
to nel  primo  libro:  ma  fatta  che 
aveva  la  Comunione,  e refe  le 
grazie,  cominciava  a desiderar  . 
rartra,com’clladiSIèad  una  Ma- 
nacha  colle  feguenti  parole,  per 
incitarla  a quella  fi  uctuoSìflìraa 
pratica  . òono  trent'  anni  da  che 
fai  comunico  quaR  ogni  inatti’ 
na,  e dopo  ejfcrmi  comunicata, ^il 
resto  del  giorno  mi  serve  per 
prepararmi  alla  ccmunicnc  del 
giorno  seguente.  Alti  e volte  diS^. 

le  ■ 
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comunicarfi  ,che  farebbe  anda- 
ta fino  a Roma  caminando  fopra 
del  mare  per  ricevere  il  fuo  Si- 
gnore. 

3.  Queflo  ardentiflìmo  defi- 
derìoi  era  la  principale  difpofi- 
zionc,  che  l’aveva  dato  il  Signo- 
re , e la  Ipingcva  , c riduceva  a 
■far  tutte  quelle  belle  azioni  no- 
tate. Non  tralafciava  però  di  fa- 
. re  ancora  a fiao  tempo, molte  di- 
Vote  meditazioni quando  il  Si- 
gnore la  lafciava  in  fiato  da  po- 
tere da  fe  operare,  e fèrvirfi  del- 
le Spirituali  indufirie  : In  tali 
tempi,  particolarmente  ne’primi 
anni,  die  cominciò’a  corounicar- 
11,  figuravafi  di  andare  a riceve- 
re il  Signore  come  Padre  amo- 
revolcjaltre  fiate  come  Spofò  pu- 
riflìmo , alle  volte  come  Medico 
onnipotente,  atto  a curare  tutte 
le  fùeinfermitàlpirituali.In  que- 
fie  meditazioni  impiegava  fpefìe 
volle  più  ore  del  giorno  , e mol- 
to tempo  delle  notte . Anzi  com’ 
ella  attefiò , per  ordinario  il  pri  - 
mo  alletto,  cheli  metteva  nel 
lùo  cuore  ogni  qual  volta  fi  po- 
neva in  orazione, era  il  fentirfi  ri- 
fvegliare  nell’anima  quell’arden- 
te  defiderio  della  Santa  Comu- 
nione, fenza  poter  badare  ad  al- 
tro; c perciò  fi  andava  tratte- 
nendo in  fare  alictiuofiflìmì  coi- 

• . 1 


di  riceverlo;  elèntiva  come  li-; 
quefàrfi  il  cuore , e l' anima  in  ri- 
flettere a quella  infinita  carità  di 
Dio,  in  eflèrfì  fatto  cibo  dell* 
Huomo.  Di  quelli , e altri  molto 
delicati,  e lùbiimi  penficri,lì  veg». 
gono  piene  le  i f6.  medi  razioni, c 
li  colloquìi  accennati  nel  capito^ 
lo  precedente. 

4.  Quelle  dilpolìzioni  però  dà 
lei  praticate  fino  all'anno  tren- 
tefimo  in  circa  di  lùa  vita  , lùro- 
no  dopo,  quando  prticolarmcn- 
te  il  Signore  la  lavori  di  più  lU- 
blimi,c  chiare  notizie  di  le  fieflò,:-j, 
permutate  in  altre  allài  piùno-^ 
bili , e fublimi , alcune  delle  qua- 
li qui  lògglungo. 

"f.  Allora  la  preparazione  per 
c<)municarfi,era  un  ardentiflìmo 
defiderio  , e continuo  di  unirli 
col  Signore  Sacramentato , come 
con  una  colà  propria,  c conve- 
niente all’anima , fenza  la  quale 
non  poteva  vivere,perciò  paren- 
dole troppo  lungo  quel  tempo 
chepalTavada  una  mattina  all' 
altra, faceva  più  volte  fra  giorno» 
e notte  la  Comunione  fpirituale. 
SpelTo  accadeva , che  per  il  de- 
fiderio di  comunicarfi  la  lèguen- 
te  mattina  , non  poteva  pigliar 
lònnò  la  notte  precedente , ond’ 
ella  per  appagare  meglio  eh  e po- 
teyaquelle  amorolè  anfietà  ooa 
Z z lùlu 
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lóto  face\rate  Spirituali  Comunio* 
ni,comchòdetto;tna  figuravatì 
di  vedere  il  Santidìmo  efpofto 
nella  Tua  cella»  e come  dando  a 
piedi  di  quello  veniva  a pigliare 
riposò»  erilioro;  òpureimtna* 
gtnavafi  di  andare  villtando  il 
MantiSlìmo  Sacramento  nelle 
Chiefè  particolarmente  de’Mo* 
nafteri  da  fé  fondati, 
é.  Quefto  desiderio , non  ave- 
va biSogno  di  andarlo  attuando, 
e rifvcgliandotma  lo  Sentiva  far- 
to  in  fe  SieSTà'nel  più  intimo  del 
Suo  fpirito  con  tanta  veemen- 
za di  affetto  » che  non  era  in  Sua 
^.poteSìà  il  reprimerlo , come  vie: 
ne  da  lei  fpiegato.  Ritrovandoli 
io  tale  dato  Senza  fare  altra  ri- 
fleSfione  di  Sua  elezione , fentiva 
fpingerSì  ad  andare  ad  unirSl  con 
Dio  nella  Santa  Comunione , co- 
me una  Scintilla  alla  sfera  del  fuo 
fuoco:  come  povera  creatura  al 
Silo  primo  principio , e ultimo  Si- 
nejcume  una  gocciola  d'acqua, ad 
abiSIarli  in  quello  immenSò  ma- 
re » c come  un  niente  a concen- 
trarfi  col  Suo  Tutto.  E perche 
quedi  non  erano  Tuoi  indudrioSi 
pensieri,  ma  lumi  intcriori  Som- 
tninidratile  dal  Suo  Signore, ve- 
nivano accópagnati  da  sì  chiare 
'notizie  di  quelli  attributi,  e gran- 
dezze divine»  che  in  tali  Simili- 
«udirti  venivano  efpreSfe»  e del 
niente  proprio  , che  per  lo  più 


redava  come  fuori  di  Sé  » e Sner> 
vara  di  forze  corporali, per  acco- 
darli al  Comunicatòrio  , ò indi 
partirli  dopo  eSTerSì  comunica- 
ta » e bisognava-,  edere  aiutata 
da  le  Sue  Monache  in  quelli  mo- 
ti. 

7.  Considerando  ella  che  queSli 
edòtti  cagionavano  ammira- 
zione nelle  Monache,  alle  quali 
venivano  a notjdcarSl  li  Sboi  ra- 
pimenti, e anco  imbarazzo  in 
averla  a levare  dal  Comunicato- 
rio per  aver  eSTe  il  luogo  da  po- 
tere dopo  di  lei  ricevere  la  Santa 
Comunione  netti  giorni , che  an- 
cor l'altre  doveano  comu  nicarSì, 
perciò  Sì  eieSTe  dì  andare  a comu- 
nicarsi dopo  tutte  l’altre , ancor- 
ché quella  dilazione  riufeiSTe 
affai  pcnofa  al  veementidìmo 
defiderio  di  predo  unirli  col  Suo 
Sacramentato  Signoreie  conten- 
tavaSi  patire  quelle  angudie,per 
non  renderli  all’  altre  onero. 
fa, e coprir  più  che  poteva  li  tat- 
tiche pativa. 

8.  Vn  altro  bel  modo  le  dava 
il  Signore  d’accodarSl  alla  Santa 
Comunioneied  era, il  farle  Sentire 
la  Divina  Sua  attrattiva,,  dalla 
quale  Sentiva  tirarli  da  lui  nel 
modo , che  la  calamita  attrae  il  i 
ferro  : Similitudine  della  quale  | 
ella  fervidi  per  fpiegare  queda  ^ 
operazione  fatta  da  quella  divi- 
na MacAà  coir  anima  fua;  e al- 
lora 
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fora  la  di  lei  anima  con  fbavità,  piccioiczza,  c viltà:e  allora  il  fùo 
c diletto  grandidìmo  confèntiva  • Signore  per  darle  coraggio,  e vi- 
a quella  attrazzione  divina, come  gore  di  andare  a riceverlo , le  fa- 
a colà  a lei  conveniente, e da  non  ceva  intendere  con  un  lumceffi* 
poterc,lè  non  violentemente,  nè  cace,  com’ egli  aveva  refi  la  di 
volere  dilfentlre  ; conofeendo  lei  Anima  fimilea  lui  per  Gra» 
non  potere  vivere  vita  divina  zia,eparticipazione;equeflano- 
fènza  fattale  unione  colfuoSi*  tizia  le  dava  un  fèntimento  di 
gnore,giufta  le  di  lui  parole.Nf^  andare  come  un  Dio  per  partici» 
manducaverìti:  earnem filiì  ho-  pazione,  a ricevere  il  vero  Dio 
rnUii:  non  èahbieis^ita  in  l^o-  per  eflènza  , e così  fentiva  viva- 
i'/j,e  "queiraltre . Qa/  mandutat  mente  in  fc  ftelTa  i fondata  nelle 
me,  0 ipfe  vivet  propter  wp.-pa-  parole  del  Profeta  : Ego  dixh  Dii 
fole  a lei  molto  fàmiliar/ , ne’di»  elìis,& filii  excelfi omnes.Pa  ciò 
feorfi  che  faceva  della  Santiflì-  dir  fòicva  alle  voJte:/^*^/Vwo  fir- 
ma Eucariftia  , c notificatele  me  tanti  Dei, a ricevere  ii  noliro 
dall’efperienza,che  ne  fèntiva  in  Dio. 

fèmedefima.  io.  Poteva  ben  dir  così  a ca- 

9.  Sentimenti  lènza  compara-  gionedi  uno  infègnamento  da- 
zione più  nobili  dcHl  già  riferiti  tole  dal  Signore  una  volta , poi- 
ritrovo  aver  dati  il  Signore  alla  che  mentre  flava  percomuni- 
fua  diletta  Serafina  nell’accoliar-  carfi,fè  le  manifeflò  sì  maeflofò,e 
li  a riceverlo  nel  OivinilfìmoSa-  grande  ilfùo  Dio,  che  il  tutto  le 
cramento,  e cominciò  a fargliele  pareva  meno  dì  un  granello  di 
fèntire  circa  l’anno  1668. qua-  arena, al  paragonedi  quello;  e 
rantefimo  fèttimo  della  fba  età.  perciò  diceva  fra  di  fè:  Come  fà- 
Querti  erano , che  quando  flava  rà  pofsibile,  che  io  poflà  accoflar- 
p*craccoflarfi  a quella  Sacra  me-  mia  ricever  tanto  grandioft 
fà  , le  dava  il  Signore  una  fùbii-  Maeflà?e  flando  così  attonita 
minima  vifla,  ò notizia ’,che  dir  (ènti  dirli  da  quella  Maeflà  me- 
vogliamo , deir  cflcr  fùo  Divino  defima  quelle  parole. A//  ricevo^ 
Immcnfò,  Incomprenfìbile , e di  rai  con  me  tìeffo  in  te. Io  in  te  fa- 
altri  limili  lùoiAttrihuti.Tale  no-  rò  capote  di  me  .In  udire  tali  pg- 
'tizia  alla  prima  la  riduceva  in  role  ( dice  ella  riferendo  quello 
'fiato  di  non  avere  animo  di  acco-  .fuccelFo)  vidi  di  fatto  ej/ere 
darli  a ricevere  tanta  gran  Mae-  lui  in  me,  e flore  io  piena  di  tale 
dà  vedendo  infìeme  la  propria  Maeflà,  e fentii  Dio  ejfere  tutto 
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wiìoie  mi  comunicai  co  contento^ 
e gaudio^  e /iiedi  [opra  modo  con- 
lo/aca. 

11.  Sentimento  flmifc a que< 
fio  era  quell’  altro*,  col  quale 
parimente  foleva  andarfì  a co- 
municare . Sentiva  incitarli  ad 
entrare , per  mezzo  di  quella 
unione  con  Giesù  Criflo , nel 
gaudio  iftelTo  del  filo  Signore;  E 
non  era  quello  fblo  penderò  , e 
immaginazione;ma  faceva  il  fiio 
Divino  Spofi> , da  cut  alla  parte- 
cipazione di  ral  gaudio  veniva 
invitata  colle  parole  . In/ra  in 
gaadium  Domini  tal , che  di 
quel  gaudio  Divino  fu fle  parte- 
cipe , e lo  godefiè  a mifiira  della 
fila  capacità, particolarmente  do- 
po che  fi  era  comunicata  ; E ciò 
rpedè  volte  fperimentava  . E 
quando  tali  fèntimenti  le  veni- 
vano comunicati  da  la  Maedà 
fila , foleva  fiiccederle  ancor 
quello,  poco  prima  riferito  ; di 
•icntirfi  attraete  dolcemente  dal 
•Signore  nel  modo, che  la  calami- 
ta tira  il  ferro, 

i 12.  Due  altre affettuonnìme 
condderazioni  doleva  fare  fpeflb 
nell'andare  a quella  Divina  men- 
-fà , ed  erano  quede  ; Quando  era 
-fola , a cagione  che  non  era  gior- 
'natadi  Comunione  per  le  Mo- 
nache , foleva  dire  al  Signore. 
Qnefca  mattìna^Signor  mio, /la- 
te iWtgato  da  ogni  altra , tutto 


a me  , tatto  ame.lB.  voleva  dire 
che  fi  degnafle  compartire  all* 
anima  fua  tutte  quelli  beni , che 
all’ altre  Monache  avrebbe  di- 
fpenfati , fè  fi  fuflero  comunica- 
te . Nelli  giorni  poi  che  coll’altre 
unitamente  il  riceveva , diceva 
al  Signore,  Vedete  quante  bell" 
jinime  vi  porto,  acciò  con  quelle 
poffiate  unirvi,  e foddisfare  il  de- 
riderlo amorofo  che  avete  di  dar- 
vi alle  Anime  ; perciò  conviene 
darmi  qualche  regalo  per  il  fer- 
vizio  che  %'ifò.  Con  quefte  fante 
indufirie  rijxirtava  dal  Signore 
Tempre  nuovi  favori , e fègnl  di 
gradimento  di  quanto  faceva 
per  la  Maefià  fua.Efprefiìoni,chc 
molte  volte  le  vennero  fatte  dal 
Signore. 

1).  Quel  che  far  fblevadopo 
la  Santa  Comunione  , per  dare 
grata  accoglienza  all’  Ofpite 
Divino, in  varii  luoghi  fi  è acce- 
nato, e non  ftò  qui  a ripeterlojfò- 
lo  aggiungociò  che  cominciò  a 
fare  molti  anni  prima  della  fila 
morte  , per  edere  un  azione  ve- 
ramente .ammirabile . Ella  dun- 
que riflettendo  a quel  fòmmo 
abadamento di  Giesù  Grido,  in 
ridurfi  ad. entrare  fino  nelle  vi- 
feere  di  una  vii  Creatura,  e mifè- 
cabile , fi  pofe  in  cuore  di  render- 
gli in  contracambio  un’azione 
di  avvilimento  di  fè  deda'la 
maggiore , che  far  fi  potede:  e 
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perciò  ) ritornando  a propri!  (èn*  ftando  cosi  umiliata>venivale  da 
timemiida  quelli  lunghi,  e tnira>  Signore  compartito,era  di  alzare 
bili  eftafì, quali  aver  ìòlcva  dopo  la  di  lei  mente  a godere  un  iaggio 
la  Santa  Comunione,  fen’anda*  della  gloria  del  Paradifò;  equel 
Ta  aflìeme  con  una  Cóverfà  nella  corpoch’ellacercavafèppellirefra 
llalla,dove  flava  la  mula  del  mo>  fòzzure,  diveniva  come  imbalfà» 
lirro,e  proftravafi  tutta  col  vouo  maio , ed  efalava  una  fòaviffìma 
fbpra  quel  fòrdido  pavimento  , e fragranza,  in  vece  di  contrarre  il 
faceva  buttarfi  adoiTu  da  quella  malodorc di  quelle  fbrdidezze.Di 
Converfa  qualche  porzione  del  più  piacque  a!  Signore  rendere 
letame  più  afciutto  acciò  non  in  un  certo  modo  l’iflefla  mula 
ìnnbrattaire  la  vefle:Inducendo1a  ivi  dimorante  oflèquiofa  alia  Tua 
a ciò  fare  col  precetto  dell’  ubb>  /edeliflìma  ferva , in  quel  tempo 
dienza, e poi  la  mandava  via  con  che  flava  facendo  alla  Maeflà 
imporle,  chea  nefluna  ciò  mani<  fùa  unofTequiocosìumileie  rive* 
feftafre,e  occorrendo , chefufTc  rcnte,po  che , come  attefla  una 
dimandata, venifTe  ad  avvifarla.  Suora, che  fi  abbattè  a vederla  in 
Cambiava  tal  volta  quefl’  azio*  tal  pofitura,  vide,  che  la  fudetta 
ne  con  un’altra,non  meno  ammi-  mula  flava  vicino  a lei  proflrata 
rabile,  poiché  andava  a porfì  col  colle  ginocchia  anteriori  piega* 
volto  fbpra  uno  de’ ceflì  della  tc,immobiIea  mirarla,  il  che  re- 
Comunità.’E  da  detti  luoghi  non  cò  alla  fpettatricc,gran  flupore, 
partiva  (Ino  a t2to  che  dalla  det-  e maraviglia, 
ta  Converfa  non  veniva  chia-  if.  Due  cofè  deplorava  quefla 
mata  per  altri  aflari.  grande  amante  del  Signore,  e 

14.  Con  quefle  umiliazioni  fpeflò  ne  piangeva  per  l’ ecceflì- 
fattc  per  imitare  quella  dei  fuo  vo  cordoglio , c pregava  iftante- 
Signore,  veniva  a tirare  mag-  mente  la  Maeflà  Divina  adar  lu- 
giormcnte  (òpra  all’Anima  fùa  me  alla  gente  immerfa  in  ciò,  di 
le  divine  benedizioni  ; una  delle  che  ella  tanto  affliggevafl . Una 
quali,perche  pare  poflà  attribuir-  era  la  cecità  di  coloro , che  im- 
lì  a particolar  premio  di  quefla  merfi  ne’peccati, vivono  mefì , e 
umiliaztone,quiriferifco,  erifer-  anni  fènza"accortar(ì  a ricc- 
bo  a narrare  li  favori, che  ricever  vere  quel  divino  Cibo  . Que- 
fblcv a dal  Signore  Sacramenta-  fta  poca  flimadiGiesù  Sacra- 
to quando  fi  comunica  va, in  altro  mentato  era  un  Crucio  pcnofo 
Capitolo  a parte  . Il  favore,  cltc  per  1’  anima  fùa  je  diceva 

non 


1 


V 


Digitized  by  Google 


•^66  Vita  itila  Maire 

non  efTer capacci  come  potef^  poveriflìmo mendico, coverto fo; 
fé  un  Criltiano  vivere  (ènza  tal  lo  dì  ftracci;fù  però  da  lei  ricono> 


Cibo  di  vita. 

16.  L’altra  colà  che  le  dava  an- 
cora noia , ma  iniìeme  motivo  di 
gran  com pacione, era  , il  vedere 
tal  volta  certe  anime  tanto  pu- 
nilanimi , e imbarazzate  da  fcru* 
poli,  dominate  da  una  feonfìden- 
za,  ancorché  peraltro  menino 
buona  vita  ; che  fì  afiengonodal 
comunicarfi  frequentemente,  fa- 
cendo prevalere  più  il  timore, 
che  l’amore,e  più  li  propri  lòfifti» 

■ ci  difcorn,che  il  foggettarii  a chi 
le  guida.  A quede  andavafi  inge- 
gnando dar  motivi  di  confìden-  ' 
za,erapprefèntava  loro  la  bontà 
infinita  di  Dio, e il  veemente  de- 
fiderio che  tiene  di  darli  in  cibo 
■Ile  Anime.’Qual  fcntimetofpcne 
voice  aveva  a lei  elprelTjìl  Si- 
gnore. 

17.  A quello  propofito  riferi- 
fcociò,cheavvcnneadun  virtuo- 
fb  Sacerdote  confidente  del  la  Ser- 
va di  Dio, il  quale  pativa  tal  pufil- 
Ianimità,che  non  avrebbe  volu- 
to celebrare  la  Santa  Meda  . Co- 
municò a lei  quelli  lcniimenti,per 
ricevere  aiuto  , econlìglio:  ed 
élla  , dopo  averlo  alcoltato  colla 
fùa  fi>lita  carità , compatendolo 
molto  ; per  dargli  la  dovuta  con- 
fidenza narroglijCome  un  giorno 
dopo  ellèrfi  ella  comunicata, le  le 
rapprclèntò  il  Signore  come  uno 


Iciuto  per  Giesù  Grillo , e lì  ma- 
ravigliava molto  in  vederlo  in 

Snella  gran  miferia,egli  doman- 
ò,,  perche,  elTcndo  egli  V ideila 
ricchezza,  andava  così  povera- 
mente.Le  riljxalèilSignorejChc 
tale  era  a rilpetto  di  quelle  ani- 
me , le  quali  Iòno  piene  di  Iconfi- 
denza,e  pulìllanimità,quando  de- 
vono comunicarll,e  rillettono  Iò- 
le alla  loro  milèria , e non  alla  lùa 
magnificenza,e  bontà,  il  che  non 
lòloaluidilpiace,  ma  pone  im- 
pedimento a poter  dllfondere  le 
Tue  grazie  abbondantemente  in 
tali  anime,  dalle  quali  parche 
venga  riputato  come  un  povero 
emilèrabile,  ed  egli  da  povero 
con  loro  lì  dimodra . Recò  follie- 
vo  al  buon  Sacerdote  tal  narrati- 
va , e per  fua  illruzionc  , la  notò 
in  un  libretto. 

C A P.  V. 

Penalità  [offerte  in  occajtone , 
che  fi*  privata  della  Santa 
Comunionetper  far  l'efame  del 
di  lei  fpìrito  , e ciò  ch'ella  R 
. in  tal  tempo  per  com~ 

penfare  tal  pri  mzione. 

I.  A Milura  deirardentiUTmo 
XA  amore,  edelìderioche 
aveva  la  Madre  Serafina  , e delle 

ine- 
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inesplicabili  detizin  > che  faceva  non  bò  provata  mai:  aè  mi  avrei 
•goderle  il  Signore  in  quella  Sa-  pojfutojigurare  ^ che  avejfe  avu- 
cratidìma  nienSà, furono  le  pene»  to  a eagioaarmeae  tanta.Vi  di- 
e tormenti  che  Sentì  nel  più  inti»  co  « che  pena  Rmik  a qaefìa  ,Jii- 
mo  dell’Anima  io  quel  tempO)  mo  ebe  noavi  Ha  %aè  poffa  ejfer-, 
che  da/  Santo  Tribunale  dell’  In*  vi  nel  Mìndo'.Mi  pareva  pena  d^ 
quifìzionC)  per  e^minare  il  di  lei  Inferno.E  vero  » ebe  nofìro  Si- 
Spirito,  c provarlot  come  lì  dirà,  gnore  f bà  fatto  fempre  da  Dio 
le  fù  imposto  raSienerSène;  Per  in  quello  tempo  eoa  me  mi  fera- 
fpiegare  in  parte  la  grandezza  di  bi/e , difpenfandomi  le  fue  mi- 
questo  tormento, pruova  eviden-  fericordte  daDio  atnorofo  come 
tiSfìma  della  di  lei  gran  virtù j di-  confolandomi  in  varie  maniere'. 
rò  prima  ciò, ch’ella  medesima  maaonJìècomOiaciutomaifup- 
di  STcsù  questo  particolare,  e poi  p tir  e quello  effetto  eh' è proprio 
quello , che  le  fue  Monache  in  della  fua  venuta  Sacramenta- 
quel  tempo  oSTervarono,  e nota-»  le  nell'  Anima  ; quale  effetto% 

fideffo  più  ebe  mai  bò  conofeiuto, 
a.  ESTendo  un  Sacerdote  a Sfai  E non  è foto  quel  gaudio,  ed  eful- 
vìrtuoSb,  edotto  andato  da  lei,  fazione  fpirituale  che  apporta 
dopo  che  fù  terminato  il  Suo  eSà*  unitamente  con  altri  molti  be- 
mc,e  riStituita  a tutti  li  Suoi  Spiri-  ni  j ma  è un  certo  vigore  di  fpi- 
tuali  efèrcizii  , per  cSTer  Stata  ri*  rito,  che  dà  rilioroyt  fortezza  per 
trovata  molto  Sòda  in  tutte  le  [offrire  le  penalità,e  mi  ferie  .al- 
y irtù,c  fuor  di  ogni  inganno,  Sra  le  quali  è Joggetta  la  nojlra  Hu- 
. 1 altre  colè  le  domandò,  come  manità  per  la  colpa  originale:  E 
aveste  poSfùto  pa Sfar  tutto  quel  con  quejla  occafìone  bò  pratica- 
tempo  di  due  anni, cinque  meli, e mente  fperimeatato  , quanto  fia 
venti  Sètte  giorni , cioè  da  li  aa.  dura  a poffare  la  prefente  vita 
di  Aprile  1689.  fino  allibi  9.  di  fenza  avere  tale  ri/iorozE  quejio 
Ott^rc  iy9i,renzaComunione.  effetto  particolarmente  non bà 
Li  rifpoft  in  qóeSìo  modo  . E Volato  fupplire  in  me  il  bignere, 
dove  mi  teneva  riferbato  il  Si-  pereffere^  proprio  di  quello  Di- 
una  tale. , e tanta  penai  vino  cibò. 

Uà  patito  in  Vita  mia  molte  pe-  9.  LidiSlè  parimente,  come 
ial/tà  interiori, e Diole  tà  qua-  Stando  ella  del  continuo  indet- 
lo  atroci  i ma  Umile  a quella  di  to  tempo  con  qucli’ardentiSlì- 
^ar  priva  della  bella  Gioia  mia,  mo  defideno  di  comunicarli, 
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affai  frequentemente,  quando 
non  poteva  nè  dormire, nè  ripe- 
fare, a cagione  di  quel  veemétift. 
defiderio  della  S.Comunione, an- 
dava collo  fpirito  vifitando  il  ,SS. 
in  varie  Chiefc,dovc  fa peva  effe- 
re  col  locato, e fi  tratteneva  alla  di 
Lai  prefènza  adorandolo , e defi- 
derando  di  abbracciarlo, c con  ta- 
li fante  induflric  cercava  appa- 
ga re,il  meglio  che  poteva,  quella 
fua  gran  fame  di  Dio  Sagranien- 
rato. 

•4.  Oltre  di  quefie  cofe riferite, 
le  fbe  tPonache,c  particolarmen- 
te due  , le  quali  andavano  ofJcr- 
vando  ciò  , cii’clla  faceva  , ò di- 
ceva in  detto  tempo, e le  poneva- 
no in  carta, notarono , che  la  ve- 
devano del  continuo  cruciata 
dall’  ardentiflìmo  defiderio  della 
Santa  Comunione , unito  con  al- 
trettanta pena  di  vederfènc  pri- 
va ; ma  l'uno , e l’altra  venivano 
reprtflì  da  uno  fpirito  fùperiore 
si  forte  di  conformità  al  Divino 
Volere,  qual  conofeeva  avere 
così  difpofto,che  non  fàpeva  fa- 
re altr’atto , che  di  perfettiflima 
raf?ègnazione,fènzadir  parola  di 
rifentimento  della  'graviffìma 
pena  qual  foffriva,  per  non  tra- 
viareun  minimo  puntodal  Di- 
vino volere. E quefla  cótinua  rc- 
prdfione  di  quello,  per  altro  fan- 
te, defiderio  , l'era  uno  continuo 
martirio,  il  quale  faceva  darla 


anche  di  forze  corporali  cosi 
abbattuta,  che  le  monache  affe- 
gnatele  percudodi , dal  vederla 
tanto  patire  d movevano  a fòm- 
ma  compadìone. 

f.  Molto  confiderabile  d è il 
dìfcorfò  che  (òpra  tal  materia, 
pafsò  tra  la  Spofa  di  Giesù  Gri- 
do, e la  Vicaria  del  Monadero, 
allora  Suor  Arcangela  Fortuna- 
ta, dalla  quale  il  ritrovo  regi- 
drato  in  quedo  modo. 

6.  Nel  corrente  anno  1689’ 
rìtreroandomi  Vicaria  del  Mo' 
naiìero,  a'Vcva  fpejjo  occaRone  di 
andare  in  cella  detlanofìraMa' 
ire , dove  fiava  ritirata , e per- 
che  aveva  particolar  confide  A- 
za  con  me , per  avermi  allevata 
Rn  dalla  mia  fanciullezza , paf- 
J avano  tra  di  noi  molti  ragio- 
namenti fpìritualhE  ungiamo 
fra  gli  altri  le  domandai , tome 
la  pajfuva  colla  privazione  del- 
la Santa  Comunione  , ed  ella  mi 
diJfe.M  Signore  non  manca  mo- 
do da  quietare  , c confòlare  l’A- 
nima mia,  e quali  ogni  mattina 
mi  dà  tanto  delle  fue  grazie,  che 
podb  paffare  tutto  il  giorno.  Ma 
quando  poi  vuole  farmi  patire, 
oh  come  sà  ritrovare  li  modi;Mf 
chiude  allora  tutte  le  drade  da* 
poterlo  ritrovare , d ritira , e mi 
fa  conofeere  ,che  folo  nel  Ss.  Sa- 
cramento, per  mezzo  della  S.in* 
ta  Comunione, j otrei  ritrovarloi 
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e non  potendo  averla , fi  rifvc-  diceva '.lo  noxìib  altroché  be- 
glia  in  me  il  defiderio  così  gran-  ncdirc  Dio, quando  mi  dà  quede 
de  di  comunicarmi,  che  lento  giornate  da  patire, quali  mi  paio- 
come  le  mi  fi  fminuzzalTero  le  no  più  belle  di  ruttili  fpalTi  del 
olTà,  e farei  cofe  da  pazza , che  Mondo  . Iole  diffì  una  volta'. 
nonsòdirle.E  in  quel  giorno,neI  Dunque, Madre  tnia^Diovi fà  le 
quale  mi  tiene  rilèrvata  tale  pe-  giornate  a fuogujla  ? 5ì  (rifpofe 
na,fubitochemifvcgiioIamat-  r//<a;  Io  dò  nelle  Tue  mani , Egli 
tina,  me  n’avvedo,  perche  co-  mi  gira  dove  vuolcje  come  vuo- 
mincia  a lùlcitard  in  me  quedo  le, che  palii  li  giorni, così  li  paflò, 
appetito;  e penlàndo  al  martirio,  e tanto  negli  afflitti, come  negli 
che  la  mia  humanità  hà  da  Ibf-  allegri  lo  benedico  . rincora  le 


frire,ne  ferito  orrore,  e per  quan- 
to podb  vado  deviandomi  con 
altri  penfierì, 

7.  E veramente  ( lìegue  a dire 
la  medefima  religiofa)  erano  ta- 
li  quelH  juoi  defìderii  della 
Santa  Comunione,  che  quando  /’ 
ajjalivano , veniva  aflretta  da 
quelli  languori , che  le  cagià~ 
navano,a  buttarli  in  terra, e la* 
gnandeO  con  lagrime  amorofe 
andava  dicendo.  Oh  chi  mi  det 
« fc  il  mio  Sacramentato  Signore, 
quale  lòlodefidera  l’Anima  miai 
Oh  beato  chi  può  ridorarfi  con 
tale  cibo  di  A.moTt\  E dicendo 
quejìe , e altre  rimili  afpirazioni 
amorofe,  pareva  fi  morijfe  per 
quello  languore  di  modo,  che  chi 
vi  fi  trovava  pre  [ente  era  ajiret* 
ta  a slacciarle  le  velli  avanti  il 
pettoypcnfarido  di  porgerle- qual* 
che  riforo'.E  contut  to  ciò  ia  ta* 
li  patimenti  fava  tanto  ra/fc- 
gnata  nel  Divino  v olere, Se  mi 

■ . y ■ ' 


domandai  come  fé  lapajfajfe  col 
Ilare  fempre  ritirata  nella  Cel- 
la ? Mi  rifpofe . Tanto  godo  del 
gufto  di  Dio , come  fe  me  Io  fa- 
cedi  io  proprio . La  ricbieji qual 
fuffeil  fuopiù  continuo  elerci- 
zio  di  orazione  in  quel  tempoì 
Mi  rifpofe . L’ adorare  fpeflb  no-' 
dro  àgnore  Giesù  Grido  nel 
Santilsimo  Sacramento;  c mi  du- 
dio,  e fento  diletto  di  dare  col 
‘penderò  lèmpre  avanti  quell’. > 
Altare,  dove  lì  confèrva.  Orni 
vado  immaginado  vederlo elpo^ 
do. 

8.  Notabiliftima  èanchel’in- 
dudria  ifpiratadal  Signore  alla 
lùa  diletta  in  quedo  tempo, della 
quale  fervendofi  veniva  lidi  lei 
Ipirito^cosi  famelico  della  San- 
tilsima  Comunione , a lèntirne 
qualche  ridoro  confimile  a quel- 
li , che  ricever  foleva  nel  comu- 
nicard.  Quello  riferirò  nel  modo - 
che  da  la  fù  notato,e  diceiA/re-, 
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tre  fi  ava  io  eli  ufo  fé»  za  la  San- 
ta ComuHfoney  ritrovava  tanta 
fbàvità^  dolcezza  net  libro  delti 
Santi  Evangeliì  y e in  quelle 
Sante  Parole  ulcite  dalla  dolce 
bocca  di  GiesU  CriHot  che  ne  fen- 
tiva  uno  ri  libro, conforto , e foa- 
t>ità  , come  fi  mi  comunicajjì  ;fe 
ben  non  tanto,  quanto  ne  appor- 
ta la  Santa  Comunione  ; ma  ne. 
rejlava  conforta  ta:E  me  lo  tene- 
va fempre  con  me  ; e particolar- 
. mente  la  notte  con  tanta  foavi- 
td,ri/ioro ,e  conforto  dell' Anima, 
mia, per  la  fragranza,e  odore  che 
rni  apportava  della  Santa  Co- 
tnunione-Lo  noto  tn  breve. 

9.  Dice  di  più  la  detta  Suora. 
Era  tanto  il  martirio  di  queir 
fmorojo  languore  che  pativa 
quando  fé  le  [vegliava  quello  ap- 
petito della  Santa  Comunione 
in  qaefìotempo , che  ogni  qual 
Volta  da  qualche  Suorafe  le  no- 
■ minava  la  Comunione,  ella  dice- 
va , non  parliamo  di  que/lo  j ma 
difeorriamo  dei  bello  volere  di 
Dio , e quella  intendendola,  per 
'non  accrefcerle  pena , mutava 
'ragionamento.  E db  la  Serva  di 
’lHo  diceva  a fine, che  me  tre  t'au- 
, forifà  de"  Superiori  le  aveva  or- 
dinato di  dar  digiuna  di  quel 
celefle  pane  , Voleva  ella  più  ebe^ 
Volentieri  efhguirlo , ed  evitar/ 
'più  che  poteva  anche  quelli  ma'- 
ti,  che  per  t ardente  defìderio. 


quando  fé  le  {vegliava,  le  (opra- 
venivano  ; ancorché  fujfero  da 
Spirito  di  Dio  cagionato  , e dal 
Santo  amore.DiJJ'c  perb  una  vol- 
ta , che  ogni  fera  circa  le  a a.  ore 
andava  difponendolì,e preparan- 
dofi ( come  fòleva  fare  quando  fi 
comunicava^fowe  fe  h fegaente 
mattina  avejje  avuto  a ricevere 
la  Santa  Comunione  , fpetando 
che  N.  S.fujfe  per  concederle  la 
grazia  dì  fargliela  co’nfeguire  , e 
con  tale  fperanza  andava  con- 
f blando  il  fao  Spirito  anfiofo. 

10,  Degni  di  rifle/sione  fono 
ancora  li  itguenti  fèntimenti, 
che  la  buona  Scrafìna  andava  al» 
tre  volte  ruminando  per  la  men- 
te,e dimortrando  viepiù  lear- 
denti  lue  brame  della  menfà  Ea- 
cariftica,!e  pene  , e raflègnazione  , 
che  nel  vederfene  priva  fpcri; 
mentava;  quali  nota  la  Monaca 
IflcfTa  , dicendo . Un  altra  volta 
in  quell'anno  andando  dalA 
la  mìa  buona  Maire,  trovai  che 
faceva  orazione,  e interrogando- 
la, a chepenfajfe  ? ridendo  mi  ri- 
f'poft . Sto  penfàndo  à quelle  pa- 
role , che  dtdè  S.  Simeone  alla 
Beatilsi ma  Vergine  , dicendole,  , 
che  quella  bella  Gioia  Gksù 
Grido  Signor  Noftro , che  l’era 
dato  concedo  daH’Eterno  Padre, 
le  farebbe  dato  un  giorno  coltel- 
lo,ch(  le  trapanerebbe  l’anima;  c 
vado  appropia  r.  do  quede  pa  rolc 
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amenefla:  mentre  efièndo  io  ii.  Per  indurre  maggiorrnen- , i 

giovanctta  prima  di  tagliarmi  li  te  il  fuo  Spirito  a più  perfetta  i 

capelli  flava  con  grande  anfictà  raflegnazione  in  quefla  priya^.  » ! 

di  fare  qualche  colà  per  dar  gu-  zìone  della  Sacramentai  Comu* . 
fto  a Dio,  c Tempre  internamen*  nione  , andava  Tempre  aggìun*^ 
te  mi  lentiva  dire , penfa  a Dio,  gendo  nuovi  motivi,  e ragioni 
che  darai  guflo  a Dio  ; c quando  per  quietarlo,  c qucllr,  com& 
poi  mi  metteva  in  orazione  fi  ac-  umilifsima  eh’ era  , cavava  dal 
cendeva  l’ affetto  mio  verlò  Dio,  proprio  demerito, e indcgnità,ri-, 
c mi  fi  moveva  una  fame  cosp  putando  perciò  dcgno,e  merita- 
grande  nell’anima  mia  della  togaftigorcflèrle  flata vietata. 

Santa  Comunione,  ch’era  necefi  Una  di  quefle  riffefsioni  non  vo-, 

fitata  a cercare  di  andarmi  a co-  glio  tralafciare  di  riferire, poicha  ; 

municarc, e da  fanciulla hò pati-  fi  vede  in  quella,  da  lei  poflaa 

ta  quefla  famc;c  la  Santa  Comu-  comodi  filo  gran  difetto,  meri- 

nione  è flata  l’unica  Gioia, e con-  tevole  di  tal  gafligo,ci6  ch’era^ 

filiazione  dell’Anima  miaje  il  Si-  più  bella  dilpifizione , che  mai' 

gnore, che sà  il  tutto, vedeva  che  avelie  poffùto  portarvi,  cpor«- 

ora  la  privazione  di  quefla  me-,  tov  vi  Tempre  nel  riccverla.Que-,  ! 

defima  doveva  effere  uno  col.  ffofuolèntimento  manifeflòpa-i. 

tellojche  mi  trafiggerebbe  ilcuo-  rimentc  alla  detta  Religiofa  , da 

re  . E io  adeflo  rifletto  a queir  cui  fù  notato, come  qui  appreffb. 

afpro  dolore, che  patì  la  Bcatilsi-  i a.  Un  altra  volta  le  domami 

ma  Vergine, quando  vidde  il  Tuo  daìde  levenivain  penRero  qual' 

figliuolo  fiipra  la  Crocciofferifco  che  Vo!ta,pcr  qual  caufa  alloré  ! 

quello  mio  dolore,  eh’ è molto  pativa!  Mi  rijpofe  .ìiò  ^ perche 

piccolo  in  paragone  de’  Tuoi,  ma  Iiò  Tempre  prefènte,  che  patifeo  j 

pure  è tanto  grande  , che  voi,  fi.  per  li  miei  peccati,  anzi  vedo  •' 

glia  mia, non  ve  lo  potete  imma-  tanto  leggiero,  e nobile queflo  * j 

gina  re.  Ogni  altra  afpra  pcniten-  patire  che  fò, che  come  patimcn- 

za  , mi  farebbe  flata  più  tollera-  to  troppo  nobile  me  ne  rendo 

bile  di  quefla  . E eih  dicendetni  indegna, mentre  meritarci  cflcrc 

non  cejj'ava  di  benedire  congrd-  vituperata  , ingiuriata  , e fchiaf^' 

• de  afietto  Iddìo  dello  Rato  ■,  nel  feggiata  per  le  flrade  pubbliche,  . 

quale  R ritrovava, {ottopoRa  all'  particolarmente  perle  male  co-  i 

obbedienza  de'  Minijiri  della  munìoni  fattci  e perciò  merito 
Santa  L’bìeja,  ^ \ ^ • flar  priva  di  queflo  Sacramento: 

4 ^ A aa  a mcn- 
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• ÌJ7*  vìt»  della  Madre  ^ 

mentre  mi  fono  comunicata  denza  del dedderio'i  che  teneva 


fcmpre  per  faziare  I’  ardente  dc- 
fìdcrio,  che  della  Santa  Comu-' 
nione  fentiva,fènza  badare  a fare 
le  preparazioni, che  fi  convengo- 
no . ^ fiata  tanta  la  fame  della  S. 
ComunfonCtChe  Tempre  hò  avu- 
ta , che  vi  fono  andata  come 
«bbriaca  di  dcfiderio. 

ij.  Riufcivaledi  grandifiìmo 
contento  in  quefio  tempo, ed  era 
come  un  refrigerio  alla  fua  fpi- 
ritual  fètc  del  Signore , quando 
occorreva  portarli  la  Santa  Co- 
munione a qualche  Monaca  in- 
ferma; allora, come  che  dovea 
paflàre  neceflariamcntc  per  a- 
vanti  la  di  lei  cella , quale  fiava 
a capo  della  /cala,  fi  profirava 
•con  fòmma  riverenza  col  volto 
fino  a terra  avanti  la  porta, e ri- 
cmptvafi  di  giubilo , e contento 
per  l’aura,  che  di  fe  ftefible  face- 
va godere  il  Signore  , c con  la- 
grime di  divozione,  e tenerezza 
che  fpargeva , invidiava  la  buo- 
na fòrte  di  quella  , che  dovea  co- 
. municarfi,  ed  erano  tali  le  di  vo- 
te, umili , e riverenti  cfpreflìoni 
di  affetto  , quali  faceva  verfò  il 
' Sacramentato  Signore  , che  mo- 
veva a coro  pafTìone  verfò  di  lei 
tutte  le  Religiofèjche  la  mirava- 
Vano  come  una  famelica , che 
cerca  il  fùo  cibo,  e non  trova  chi 
glie  lo  fòmminifiri. 

14-  Comparifee  ancora  far- 


della  fànta  Comunione  in  uno 
notamente  di  proponimcnti,chc 
fece,  da  metterli  in  efccuzionc 
allora,  quando  il  Signore  fi  foflc 
compiaciuto  dar  termine  a quel- ■ 
lo  fijo  efàme , la  maggior  parte 
de’quali  fono  in  ordine  al  difprez 
zo  di  fo  medefima  , e fi  riferiran- 
no nel  capitolo  dove  fi  tratterà 
di  tal  virtù  . II  primo  però  fra  li 
detti  proponimenti  è quefio: 
Scrive  quello  by  propojìo  di  fare 
nella  mia  ufeita , quando  il  Si- 
gnore la  permetteràja  prima  co- 
fa  ricevere  la  fama  Comunione. 
Dando  con  quefio  ad  intendere, 
quefia  cfferc  la  cofà  , che  più  d’ 
“Ogni  altra  le  premeva,  edcfidc- 
rava . 

if.  Piacque  finalmente  al  Si- 
gnore di  confolare  quefia  fùa  a- 
mantiflima  Spofà  alli  19.  di  Ot- 
tobre dell’anno  1^91 , qual  gior- 
no potè  chiamarfi  dies  Icttitin» 
eordis  e']us . Poiché  eflèndo  già 
terminata  la  foa  caufà  in  Roma, 
fù  data  la  potefià  da  la  Con- 
gregazione del  S.Officio  aH'Emi- 
nentilìlmo  Cardinal  Cantelmi 
Arcivefoovo  di  Napoli,  che  la  li- 
bera ffe  dalla  claufura  della  cella, 
e la  faceffè  partecipe  del  SantifL 
Sacramento . Quefli,in  cfteuzio- 
ne  dell’ordine  ricevuto,  inviò  in 
Capri  il  P.  Maurizio  di  S.Filippo 
Carmelitano  Scalzo, Religiofo  dì 
* mol- 
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fnolta  bontà  e dottrina  y c con-  più  che  mai  con  uno  veemcntif^ 
foltoredel  Tribunale  del  S.  Offi-  fimo,  e penofìflìmo  dcfiderio  per 


ciò,  il  quale  aveva  notizia  della 
ferva  di  Dio,  e ftimò  lèmprc 
grandemente  la  di  lei  virtù.Gió- 
toche  fù  airifbla  nel  giorno  1 8. 
di  Ottobre  verfb  la  fera,  le  diede 
il  felice  avvilo  di  volerle  dare  la 
lànta  Comunione  la  mattina  fe- 
guente.  Il  gaudio, col  quale  rice* 
vè  quello  avvilo, fu  inefplicabile, 
e da  quel  punto  fipolècomea- 
inanteardentiilìma  a lòfpirare  la 
venuta  del  lùo  Celefte  Spofo  : Si 
portò  liibitoa  fare  la  villta  alSi-f 

fnore  Sagramentato,  trattenen* 
ofi  alla  di  lui  prefenza  lungo 
tempo  in  atti  di  profondilTìma 
riverenza , e ferventiflìmo  affet- 
to, dando  tèmpre  come  rapita 
fuor  di  /è;Quella  notte  poi  la  paf 
sò  in  orazione , e delìderii  arden- 
tidìmi  di  riceverlo , nè  volle  per 
per  breve  tempo  prendere  ripo- 
(o  inietto;  c parendole  troppo 
lunga  quella  notte , mirava  fpef 
fò  le  l’Alba  della  mattina  inco- 
minciava a comparire  ; all’appa- 
rire  di  quella  non  potcndofì  più 
cotencre  in  cella,  calò  in  Chiefa, 
e lì  polè  avanti  la  Grata  del  Co- 
municatorio,dove  con  grandi,  e 
infocati  Ibfpiri , che  dal  più  inti- 
mo del  cuore  mandava,  mollra- 
Va  la  grandiflima  anfictà,  che  te- 
neva della  venata  del  Tuo  Divi- 
no Spofo  , per  avere  quella  volta 


lo  fpazio  di  due  anni  cinque  meli, 
e a7-giorni,che  n’era  (lata  priva, 
ben  preparata  la  danza  del  lùo 
cuore  per  riceverlo  , e però  ve- 
dendoli vicina  a porre  di  nuovo, 
la  bocca  a quello  Divino  fonte, 
nel  quale  aveva  fempre  trovato 
ogni  Tuo  refrigerio;più  con  li  fat- 
ti, che  con  le  parole  dimodrava 
quel  (ìtivit  anima  mea  ad  Deu 
fontem  vìvum.  Quede  lue  divo- 
tiflìme  efprelTìoni  oflèrvarono 
le  fuc  Monache , e ne  fentivano 
particolarìdìma  compunzione , e 
divozione. 

1^.  Venne  a lùo  tempo  II  detto^ 
P.Maurizio  a dir  la  Santa  MedayC 
e porgerle  il  pane  degli  Angeli,  e 
con  dia  grande  ammirazione  fù 
fpctiatore  (come  egli  medelimo 
rifcrì^delic  gran  dame  dì  Amore» 
delle  quali  ardeva  quella  mattina 
il  cuore  di  queda  Seradna  , che 
apparivano  in  molti  fegni  ede- 
riori,  poiché  neiraccodarfì  a por- 
gerle la  Santìlsima  Eucaridia , la 
vidde  non  lòlo  com’edatìtra  , ma 
così  infiammata  nei  volto,  che 
pareva  un  fuoco, e fot  dava  fegoo 
di  vita  con  l’ infocati  fofpìri , che 
da  la  bocca  le  ufeivano  . Di  più 
oiTervò  che  tenendo  colle  due 
mani  afferrata  la  grata  del  comu» 
nicatorìo , come  fe  con  veemen- 
za di  affetto  voleffe  ufeir  fuori 
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deUa  ferrata  perincontrarfi  co! 
Tuo  Signore , fu  tale  l’empito , c 
forza,  che  lo  Spirito  comunicò  al 
corpo, ancorché  debole , che  con 
fào  gran  ftupore , e timore  vid- 
de  , che  fi  feoflc  non  fòlo  quella 
^ran  ferrata  , ma  il  muro  ifieffo 
nel  quale  Hà  fabbricata  , e tutto 
ciò  avvenne  perla  cftraordina- 
ria  pienezza  di  Spirito  comuni* 
catole  dal  Signore  per  regalo  di 
queda  tanto  fbfpirata  Comunio- 
ne . Vedendo  verificato  ad  lite- 
ram  quello  che  dice  il  Profeta 
Ifaia  al  ipirit ut  rohufìo- 

rum  quajt  turbo  ìmpelltnt  pa- 
rietem. 

^ 17.  Corrifpondenti  a quedc 
anfiofiflìme  brame,  edifpofizioni 
della  fila  Serva  furono  li  favori, 
che  le  compartì  il  Signore  que- 
fea  volta;  quali  dagli  effetti , che 
fé  ne  viddero,  pofsiamo  com- 
prenderli;e  quelli  notò  la  fiidetta 
Suor  Arcangela  diccndorche  più' 
diquattr’ore  diede  dopo  la  San- 
ta Comunione  buttata  in  un  ca- 
tone del'Coro,  tanto  adbrtam 
Dio, che  non  dava  fógno  di  vita; 
e perche  era  già  finita  la  menfa 
comune,  andò  una  delle  Mona- 
chead  avvifarla  , acciò  venidè  a 
cibarfi'alla  feconda  menfa;  nè 
potò  avere  da  lei  rifpoda, perche 
continuava  nel  rapimento;  afpet- 
tò  quella  fino  all’  ora  del  filenzio, 
che  incomincia  circa  un  ora  do- 


'a  Madre 

po  la  mania,  e chiamandola  rii 
nuovo  rin  véne  in  fe;ma  aU’avvi- 
fb  , che  quella  le  diede  di  doverli' 
cibare  , ri fpofe  con  gran  maravi- 
glia,che  fe  le  parladedi  mangia- 
re , e dando  ancora  come  fuor  di 
fe , diceva  , che  non  era  terrvpo  di 
mangiare  , rifpofe  colei  ch’erano  ‘ 
più  di  a4.hore,  che  non  fi  era  ci- 
bata,ella  replicò./ri  tion  si  che  di- 
re;  Stò  piena  digaudtOy  e Voi  mi 
parlate  di  mangiare . Finalmen- 
te,codretta  dall’obbedienza,  pi- 
gliò alcuni  pochi  bocconi , e paf- 
sò  tutto  quel  giorno  con  tanto 
gaudio  di  Spirito,  che  non  poten- 
do contenerfi , fpeflb  prorompe  - 
va  in  varii  affetti  di  amore, e gra- 
titudine; ma  quel  che  più  fre-‘ 
quentementc  diceva  era  quedo. 
Vengano  dì  ifuì  avanti^  Signor  e» 
tatti  li  travagli  , ebe  a Voi  pia- 
ce Copra  di  me,cbc  fari  contenta^ 
mi  balìa  avervi  di  nuovo  rice- 
vuto nel  SantiJJìmo  Sacramen- 
to. 

18.  Di  quedo  eccedi  vo  gaudio 
del  di  lei  cuore  tengo  I’  atteda- 
zione  in  una  lettera  fcrittaaduo' 
di  voto  Sacerdote  in  detto  tempo 
per  darli  parte  dei  gran  favore 
ricevuto, nella  quale  pare  appun- 
to facede,  come  quella  buona 
Donna  di  cui  parlando  nodro 
Signore  , didè,  che  per  aver  tro- 
vata la  Dramma  perduta  convo- 
cò tutti  gli  amici, e vicini , acciò 
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Suor  Strofina  dì  Dio. 

iico  ife  nc  congratulaflcro  : Così  quello  fà  poflo  dal  Papa  nella 
ella  con  quefti  termini  volle  da.  Congregazione  dei  S. Officio  in 
reavvilbdel  luounico>c  fommo  luogo deirEminentMTìmo Cardi- 
bene  ritrovato>acciò  ne  riceveffè  naie  de  Tre , checca  partito  per 
le  congratulazioni, e un  tanto  fiao  la  Francia,  enetle  due  ultime 
gaudio  adaltriamicifi  partecipai^  Congregazioni, ncllcquali  fi  ter» 
fe,  come  nella  lettera  ifléflà , che  mmò  la  fua  Cauft.entrò  l'Orfini 


qui  fòggiungo,  fi  vede. 

Sia  fewpre  lodato  Dh)  carijpwo 
nel  Signore. 

FAte  fefìa  , e allegrezza  con 
meMfttàite  il  Signore, e da* 
te  gloria , e tnagnifìcenza  a ta* 
leoello  Dio . lo  Venerdì  ricevei 
il  Bello,e  Caro, e Amato, e de  fide* 
rato  mio  Bene , nel  Santilpmo 
Sagramento,  e fegaito  a ricever^ 
lo  ogni  mattìna  Ob  ricca,  e bea. 
ta  me , ob  fortunata  me  : non  b^ 
più  tribulazione , nè  pii*  patire. 
Ob  felice , e beata  me.  V.  R-  Lo 
ringrazi,  e con  la  faccia  per  ter- 
ra rigrazio  il  Signor  Cardinale 
Or/ini , e quefia  mattina  fh  oer 
lai  la  Santa  Comunione , e fe  vi 
'pare , che  gli  feriva  ringrazian- 
dclo,avviletemelo . Datene  par- 
te a tutti  gli  amici  ; Scrivo  con 
fretta.  Le  fb  riverenza . 

Suor  Serafino  di  Dio. 

19.  Fà  menzione  dell’Eminen. 
tifiimo  Cardinale  Orfini  in  que>, 
fla  lettera  con  elprefiìone  del 
ftntimcnto  di  gratitudine  » che 
gii  ]TTofeflàva , per  cagione  j che 


il  qualeiper  la  cognizione, che  del- 
la virtù  della  ferva  di  Dio  ave- 
va , la  favorì  molto  in  quefla  oc. 
ca  fione. 

CAP.  VI. 

Si  riferifeono  gli  effetti  mira* 
bili, che  per  mezzo  dei  Divino 
Sacramento  operava  il  Sì.  • 
gnor  e nella  di  lei  Ani.  ■: 
tua,  e le  delizie,  ebe  fa. 
cev a goderle  nel 

Cibar jene,  ' - 

I.  T A rigidiflìma  aufieriti; 

1 - colia  quale  attendeva  a 
macerare  il  proprio  corpo  con 
ogni  fòrte  di  mortificazione,  ufà- 
ta  fin  da  che  fi  comunicò  fa  pri- 
ma volta,come  fòpra  fi  è notato» 
e la  puriià  dei  l’anima,  qual  pro- 
curò andare  fèmpre  più  aumen- 
tando, erano  li  mezzi  colli  quali 
veniva  a meritare  , che  il  Signo- 
re con  efiraordinarii  favori  con- 
fblafTe  la  di  lei  anima  ogni  volta» 
che  fi  comunicava  , e il  corpo  i- 
ftefTo  veniva  fatto  partecipe  di 
molti  contenti  ,*  tantcche  poteva 

eoa 
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con  ogni  verità  dire:  Cor  meuffi,  te  dai  Signorejriferironne  uno  fòi 
caro  mea  exultaverunt  in  lo  di  quelli  appartenenti  a ul^ 
Tìeum  vìvum . Rapporterò  per-  propofito.e  dice, 
tanto  prima  li  favori  più  lènfibi-  4*  Decetnbre  t66^,  co^-, 

li,  che  riguardano  il  corpo , e poi  tnunìeandoR , [enti  la  Jacratilsi- 
gli  effetti  fpirituali , che  fentiva  ma  particola  aniarfene  al  cao- 
nell’anima,  gli  uni,e  gli  altri  afn-  re , e Unti  verfarft  in  quello  un 
mirabili  ; ma  oroprii  di  quel  Di-  liquore  tanto  dolce , e foave , che 
vino  Sacramento.  non  tà  efprimerlo  : e vide  no/ira 

a.  Quella  foavità.e  dolcezza, la  Signore  nel  fuo  cuore^  e fu  folle^ 
quale  come  in  proprio  fonte  gu^  vataalla  contemplazione  della 
flatur.ì\  dir  dell’Angelico  Dot-  Santifpma  T riniti . Poi  vide  fe 
tote,  fentiva  quafi  ogni  volta  che  flejja , come  un  limpidijjtmo  cri- 
fi  comunicava  , particolarmente  dallo  , e le  pareva  non  ejffere  pik 
ne’ primi  anni  quella  grande  a-  in  lei  ^ maejere  tratformata  in 
manterpoiche  non  fblo  nella  boc-  GieshCrijto  , eftiedeRno  alle 
ca  guflava  una  indicibile  dolcez-  Ventìdue  ore  in  grandijjtmo go- 
za,ma  le  penetrava  lino  al  cuore,  ' dere,  e continuo  ratto, e le  pare- 
c diflódevafi  molte  volte  por  tut-  va  che  il Cuo  corpo  fujfe  agilifji- 
toil  corpo, parédole  fèntirlo,com’  mo.  Simili  a quelli  potrei  rife- 
clla  diceva,tutto  imballàmata  rime  aliai;  ma  per  brevità  li  tra- 
9.Nelle  relazioni  da  leilcrittea  lalcio. 
fhoi  Direttori , fi  legge , che  l’ac-  j.  Quella  agilità  Icntita  mi  fà 
cennata  Ibavità,  qual  lèntiva  nel  rammentare  dell’  altro  effetto 
cuore  particolarmente,  proveni-  corporale,  che  fpelTo  fentiva,  ed 
va  dal  parerle  per  molti  anni,  0-^  era  il  r illoro  delle  forze  debilita- 
gni  qual  volta  comunicavafi,  an-  te , si  per  la  poca  quantità  di  ci» 
dare  Icnfibilmente  la  làcra  par-  bo,  che  ordinariamente  pigliava» 
ticola  a pofàrli  nel  fuo  cuore,  e le  come  per  le  infermità, quali  psti- 
cagionava  diverfi  fpirituali  ef-  va,  e per  le  afpriflìme  penitenze» 
fctti,oltre  la  foavità  fudeita  : co-  c fatighc  che  faceva, e finalmen- 
meapprellò  leggendoli  vedrà,  te  per  lieccefiì  dell’amor  di  Dio» 
Notò  quella  particolarità  ancora  a cagione  de’quali  fpelTo  fi  vede- 
uno  de  primi  lìioi  Confellùri , il  va  languire.  Da  tutte  quelle  de- 
quale Icrillè  per  io  fpazio  di  ’bolezze  fi  lèntiva  fènfibilmente 
circa  tre  anni  li  favori  particola-  rillurare  colla  fama  Comunione. 
. ri, ch’ella  riceveva  giornaimen-  Quella  era  una  delle  caufe , per 
....  • - Io 
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le’quaFi,  In  quei  prìncipii  della  J forarmi  t come  di  continuo.S 

fondazione  del  Monaftero, cerca-  mi  dijfe  ancora . lo  venendo  nel- 
va  a prima  apertura  della  Chic-  l' Anima  tuafacr ameni ato  s non 
Ca  co'mun icarfi,  acciò  potefle  , col  fola  ti  arricchifeo  di  Grazia]  ma 
vigore  da  quel  Divino  pane  con-  ti  rifioro  le  forze  corporali, per 
fcritole,  tollerare  quelle  molte  fa-  potermi  fervire.  Malt' altre  cofe 
tiglic,  che  far  doveva.  mi  dijfe,  e fra  V altre,  che  tenej^ 

6.  Quello  rifloro  per  mezzo  cara  di  quelle  fqe pecor elle, qua- 
della  Sanrirsiroa  Comunione  le  ìi  per  amor  mio  egli  molto  ama. 
fù  promeflò  dal  Signore  fin  da  Dopo  la  l>aniaComunicne,me  ne 
• chef]  ritirò  con  quelle  poche  fi-  ritornai  a cafa  tutta  fona , e con 
gliele  nella  prima  cafa  di  Ofpi-  forzt  grandine  abbracciai  lamia 
zio , come  fi  è dctto;poiche,com*  Croce  ^ e attejiaglì  efercizii  foli- 
ella  notò , cffendofele  dato  a ve-  ti , tita  eoli' anima  liquefatta  di 
dere  una  mattina  Giesù  Crifto  amore, parendomi,c6e  il  mio  euo- 
per  confòlarla  in  una  grande  af-  re  fujfe  divifo  in  pezzi.  Accadde 
flizione,chc  pativa  , f£  vederle  quello  nel  tempo , che  flava  aa- 
un  barlume  della  gloria  del  Pa-  cora  nella  prima  cafa  di  ofpiz'ioi 
radifò:  per  tal  villa,  rcftò  tanto  come  hò  detto, dove  per  no  aver 
piena  di  gaudio , che  tutto  quel  Chiefa , bifògnavale  andare  alla 
giorno,  e la  feguente  notte  llicde  Cattedrale  a comunicarli,  c per- 
languente  come  morta,  nè  potò  ciò  mentova  il  ritorno  fatto  a 
quella  notte  dormire.  Le  cagio-  cafa  dopo  la  Comunione, 
nò  quello  favore  tal  debolezza,  7.  Simile  rilìoro  confJrivale  il 
che,  conforra’ella  notò.  Mi  pare-  Santilfimo  Sacramento  in  tempo 
va,  dice,  non  effere  abile  a porta-  delie  fue  infermità  ; poiché  in 
re  il  pero,  che  porto,  di  attendere  quelli  giorni , che  le  davano  la 
al  governo  del  Monafiero'.  Andai  Santa  Comunione,  non  fòlo  fen- 
u comunicarmi  ,e  pregai  il  Si-  tiva  miglioramento,  ma  in  rutto 
gnoremtrtHoraJfe  le  forze  corpo-  il  tempo,che  duravano  quelle  fa 
raliJi  togliejfc  da  me  quel làguo-  cratiffime  fpecie  dentro  di  lei  è 
" ^ per  qualche  tem po  appreOb.nón 

maniera. che  hpotejp  \ervire.  E fentiva  affatto  il  male , dal  quale 
cciì  lucccjfc , perche  dopo  la  S.Co-  veniva  opprefla.Non  fola  comu- 
tnunionc,vidi  noflro  òignore.e  mi  nicandofi  fentiva.  tale  rifioro,  ma 
àijfe  con  grande  amote,  che  mi  glie  lo  conferiva  alle  volte  il  Si. 
rtfitrajsi  in  lui,e  mi  promìfe  ri-  gnore  col  dimorare  alla  di  luì 

^ . -T-.  £bb  r pig. 
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crcrenza.  Così  avvenne  quando  fentemiofi  fazia  di  contenti  divi- 
S a Andare  il  Monaft^ro  del-  ni . che  non  era  tempo  da  man. 


laSaniifsimaTrinità  nella  Citta 
di  VicoEquenìè.  Giunfe  ivi  mol- 
to lalTa  per  il  patimento  avuto  in 
inare,  e un  lungo  cammino  fatto 
a piedi  da  la  marina  alla  Città  di 
notte  tempo  j Volle  nondimeno 
prima  di  ogni  altra  colà  fare  una 
vifìta  al  SantifTìmo  Sacramento» 
’cal  primo  ingreflò  parveledi  ve- 
dereGiesùCrifto.che  le  dimoftrò 
molto  gufto  della  fiia  andata  in 
quello  luogo,  e le  comunicò  uno 
riftoro  tanto  grande,  che  non 
(ènti  più  debolezza , e potè  im- 
mediatamente applicarli  a fare 

^ 1^  I fT  n 


giare. 

9.  Non  era  volta, che  fi  edmu-^ 
nicava,che  non  venifiTe  fatta  de- 
gna di  particolari  lumi  divini, ta- 
to circa  lafacratiisima  Humanità 
di  Giesù  Griao , come  della  Di- 
vinità, e del  miftero  Augufiiifi- 
mo  della  Trinità,  de’Divini  at- 
tributi , e altri  mifteri  della  no-  . 
ftra  Santa  Fede , e quefti  tanto 
nobili,  fublimi , e conformi  alla 
facra  Teologia,  ch’è  una  maravi- 
glia a confidcrarli . Ellèndo  una 
volta  dii  fuo  Gonfeflore  doman- 
data, per  qual  cagione  dava 


^empr/  tanto  defiderofa  deUa 
perferviziodelMonaftero.^  fanta  Comunione;  rifpofea^^^^^ 

^ 8.  Veniva  anche  per  ordina-  ficgue  , e lo 
rio  a partecipare  il  di  lei  corp  di  medefimorZa 
quella  Refezione  fpirituale , che  vie»  data  una 
n Divin  Sacramento  apporta  al-  rijpwa  deirmmenfìtàdt  Do,  e 
l’anima,  2iufia  quclIo,chc  difie  il  come  h è lafciato  nel  Santijsimo 
Salvatori.  ()ui  manducat  me,(£  Sacramento  per  cibo  nofìro,enon 
hfe  vivet  pr^pter  wr:poichè  do-  ofimte,che  ha  coti  immenfo  Juol 
po  la  Sanu  Comunione  quelle 

fpirituali  delizie , chealFaggiava  c tnfijccr^ficon  noi  - f 

la  di  lei  anima,  la  rendevano  tal-  è data  a f 

mente  fvogliata , e dimenticata  e Amabilità,  *'  Saetta 

del  cibo  corporale,  che  bifogna-  con  not  ne 

va  violentarla  a cibarli;  e talvol-  mento,  e da 

tafuccelTe,  che  efièndopaflate  arilvcgharR 

molte  ore  dopo  la  comune  men-  quell  anjieta  ,c  deJUcno  di  ri , 

fa.fenzaelTerfeneavveduta,  ri-  cederlo.  ... 

cordandole  le  Monache,  che  an-  10.  Quelli  lumi, che  le  coma- 

dalTe  a pigliar  cibo  , rifpondeva,  iiicava  u Signore  prima  di  rice- 
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verlo  erano  come  pqeludj  di  ma,  tanto  tnì  fcntìi  piena  di  fuo’ 
quelli  aflài  mageiori , che  dopo  eo  dello  spìrito  Santo',  io  noto  in 
elTcrfi  comunicat^^le  comparti»  hreve  t perche  fià  tutta  aceeja, 
va:  poiché  dopo  la  comunione,  Qaefla  Mattina  Giovali  Santo 
veniva  da  divina  virtù  rapita  ,c  tni  fono  comunicata,  e mi  fono 
fi  titrovava  tutta  raccolta  in  al»  fentita  tutta  uno  fuoco  i Senti- 
tiisima  orazione  di  unione  con  va,  e vedeva  l' Amore  dì  Giesù 
Dio  , nella  quale , quelche  ordì-  Cri  (lo  come  tutta  una  fiamma  di 
nariamente  le  veniva  manifefla-  fuoco  di  amore,  che  ardeva . Io  F 
to,  erano  le  Divine  grandezze, e hòricevuto  tutto  fuoco, e mi  hh 
perfezioni,  e particolarmente  i’a-  intefo  bruciare  tutto  il  cuore  , e 
inore  infinito,  col  quale  Dio  fi  dà  tutta  consumare:  non  pojfo  [pie* 
In  cibo  aH’huomo,  e fpecialmen-  garlo , e fono  dentro  tutta  amo- 
te  air  anima  iua,  dimoftrandole  re,e  fuoco  vìvo . Q^lia  matti- 
quinto  quella  a lui  era  cara  . E na,  dice  in  altro  luogo,  fono  fiata 
fentivafi  talmente  unita  alla  Di-  tanto  buona  con  noflra  Signore 
.vinità  ,e  fàcratiflìma  Humanità  dopo  la  fanta  Comunione , e mi 
di  Giesù  Crifto,che  le  parea  non  faceva  vedere  il  Signore  l'infini- 
efTcrvi  mezzoj  ma  ftar  con  quel-  to  amore  nell'efferc  fuo  quanto  è 
le  come  invifeerata  , e impalata;  grandiofò,  e come  ad  ogni  Anima 

* Qnefie,  e altre  manifefiazioni , e dà  tutto  fe JìeJfo , ed  è tutto  di 
tratti  amorofi  di  Dio  verlò  di  lei  tutti,  e ogni  Anima  , che Jìà  in 
le  citgtona  vano  un’amore,c  gau-  grazia  , e lo  riceve  hà  Dio  bene- 

' dio  si  eccdsivo,  che  fentiva  con-  dette  tutto  fuo , e pah  dire , Dio 
fumarfi,  cliquefarfi,  e talvolta  tutto  mio',  E Vedeva  quella  in- 
anche  feniibilmeme  brneiarfi  ; e finita  Carità  di  Dio , quello  Di- 
fentiva  Torigine  di  tal  fiamma  vino  fuoco  del  Divino  Amore , e 
efière  nel  proprio  cuore,neI  quale  l'infinita  fiamma,  eh' è frati  Pa- 
vedeva  rUrdere  Giesù  Criflo,  di  dre,  e il  Divino  l'^'erbo  ; l'Amore 
cui  fi  era  cibata,  •<'  è fiamma  infinita  degna  fra  dì  lo- 

1 1 . Di  quelti  eccelsivi  ardori  ro,  perche  la  Per  fona  del  Divino 
fcntiti  dopo  la  comunione  fi  tro-.  Verbo  è degna  d ejferc  aurata  dal 
- vano  molte  fòt  relazioni, ne  rap-  Padre,  e la  Per  fona  del  Padre  è 
porto  ire  fole;!/ n giorno, à.  ce, do-  degna  d'ejjerc  amata  dal  Divino 

• pclajur.taCimùnunifnifintii  t eruche  la  Perfona  dello  Spirito 
(fiere  un  (ureo  , che  lOnfun/ava  Santo  è Amore  di  tutte  due  ,*  Io 
tremito  ,n.i (chili  eff ere  una fà-  mi  jono  (entità  tutta  un  vivo 

. _ . . Bòba  fuo- 
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[uosa,  che  hriicìa^s , e veramett^  le  volte  (limava  efìèr  |tcrminata 


te  ancora  corporalmente  mi  fono 
fentitat  fitta  faoco:  Il  fiato  ^ che 
dalla  bocca  è ufeito  mi  ha  brucia, 
te  tutte  le  fauci,  e coll  acqua  mi 
‘fono  refrigerata  alquanto  i ma 
fii  tatt  'Uggi  bruciata. 

12.  Querto  elFecto  , che  in  le 
fentiva,  io  fè  molte  volte  N.S.pa- 
lefè  ad  altre  perfòne,c  una  di  que 
fle  atteda  I come  avendola  fatta 
chiamare  dopo  laComunionc  nel 
comparirle  avanti  latrata  la  vi- 
de col  volto  sfavillante  come  un’ 
ardente  fuoco.  Alcune  delle  fiie 
Alonachcattcdano  averla  oflèr- 
vata  più  volte  dopo  efferfi  co- 
municata col  volto  in  varie  ma- 
niere mutato . Quede  fono  le  pa- 
role della  loro  attedazione.5/;^ 
Volte  nell ufeire  dal  Coro  la  no^ 
(ira  Maire  dopo  la  fanta  Comu- 
nione era  veduta  dalle  Suore  col 
Volto  lucido,  e bello,  e con  gli  oc- 
ibi  risplendenti.  Altre  volte  col 
Volto  tanto  accefo,  che  pareva 
avere  un  fuoco  dentro  di  (e,  ed 
t fatava fiati  tanto  infuocati,  che 
comunicavo  o noi  divozione  in 
vederla. 

1 } . Fè  ancora  conofccrle,dar- 
fì  quol  divin  Sacramento  come 
pegno  della  gloria  daconfeguir- 
fijperche  lj'eiro,dopo  cflèr  comu- 
nicata, faceva  goderle  un  faggio 
affai  deliziufu  del  Paradifò,  e ivi 
li  vedeva  trasfcritajtanio  che  al- 


la dia  mortai  vita  , c gionta  alla 
felicità  eterrj^";  per  averle  dato  il 
Sig.  come  una  vida  difèdeffb, 
della Santiftima  Vergine,  degli 
Angeli, e Santi,  eda  tutti quedi- 
li  vedeva  accolta , con  grandini, 
ma  benevolenza  ; chiamata  fo- 
rclla  da  quelli  beati  Cittadini; 
colà  che  più  volte  le  avvenne,, 
con  indicibile  fùo contento;  ma - 
vedendoli  dopo  tal  favore  redi- 
mire alla  terra  ; redava  con  ama. 
ritudine:  Tanto  che  una  volta 
fra  l’altre,  dopo  averle  il  Signore 
fatto  godere  molto  tempo  quella  ' 
felicità  , le  fù  detto  da  la  B.  Ver- 
gine, che  ritornafle  nella  terra  a 
compire  il  cor fo  della  dia  pelle- 
grinazione; allora  rilcoflàfi  dall’  i 
citali, li  trovò  tutta lagrimantc- 
per  raftlizionc;e  perconfolarfi,e 
confjrmarli  col  divino  volere  al- 
tro motivo  non  ritrovò  , fenon 
il  pcniàre,  che  dando  in  terra  po- 
teva ricevere  facramen talmente 
Giesù  Grido,  e con  tale  riflelsio- 
iic  dava  pace, e conforto  all’afflit- 
ta anima  lua,  dolente  per  vederli 
priva  di  quel  faggio  di  Para- 
dito  . 

14.  Molto  frequentemente  le 
compartì  il  Signore  un’  altro  fpe- 
cialifsimo  favore  dopo  la  tanta 
Comunione  particolarm'cnte , c 
fù  il  farle  parere , che  attaccaffe 
le  labbra  al  luo  facratifsimo  Co- 
da- 
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Rato , con  darle  a guftarc  del  Tuo 
preziofilsimo  Sangue . E fpeflè 
Volte  trovo  notato  cflcr  data 
fttta  partecipe  di  tal  favore  , rc- 
flando  fémprcebria  di  contenti, 
c /òavita  divine, che  in  quella  (a- 
era  bevanda  faceva  giilìarle  il 
fio  Divino  Amante;  dicendole 
molte  voltc.che  fi  fàziaflc  pure  a 
(ua  lòddisfazione  di  quel  fangue, 
ch’egli  aveva  con  modo  speciale 
fpar/ò  per  lei  parrcolarmente. 
Altre  volte  le  àx^czFiglia^qaaft- 
tohò  tutto  è tuoygoditt  di  me , e 
q^tito  operi  di  bene  non  tanto 
Jp  tut  che  lo  fait  quanto  lo , che 
in  te  abito . }Atnx.xz  una  volta 
flava  ricevendo  tal  preziofà  be- 
vanda dal  Signore, gli  domandò, 
che  doveva  fare  per  efl’cr  grata 
alla'Maedà  Tua  di  tanti  favori, 
che  le  compartivaPE  le  fù  da  luì 
rifpofto;  Aiutami  alla  eonverjìo- 
ne  de' peccatori  colle  orazioni  ^ e 
lappi.,  che  quel  zelo  della  falute 
di  quelli , che  bai , Io  te  ì'hò  àa- 
e computi ici  me  , che  mi  fon 
• fatto  /duomo  , e tanto  bh  patito 
per  ejjt.  Tali  parole  fcom’clla  no 
tò)  glie  le  diceva  il  Signore  con 
grande  efprcisione  di  affetto- 
if.  Tra  gli  altri  notabili  fave- 
.ri,  che  le  faceva  il  Signore  dopo 
la  Comunione,  erano  li  feguenti, 
come  di  le  fùe  relazioni  appari- 
le : Adi  fento,'\  cs, come  feavefii 
il  Parodilo  dentro  di  me  , e non 
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guardo  in  Cielo,  nè  in  terra , nè 
in  altro  luogo, perritrovart  Gie- 
iu  tnio  Spojo;  ma  foia  riguardo  il 
mio  cuore , nel  quale  divamente 
/9/<r«/o.Varii  però  erano  li  mo- 
di,co'quali  ve  lo  fèntivatalie  vol- 
te fc  le  rapprefentava  nel  cuore 
come  Signore  maeftofò,e  il  cuore 
fuo  le  pareva  eflère  divenuto  il 
Trono , c Tedia  della  di  lui  Mca- 
ftà.  Altre  volte  vedeva  il  filo  cuo- 
re come  un  reliquiario, in  cui  có- 
fèrvavafi,come  divina  Reliquia, 
la  fàcratilsima  tlumanità,c  Divi- 
nità di  Giesù  Grido;  c in  quede  • 
rapprefen razioni  dimorava  la  (ùa 
mente  cdatica  molte  ore, 
i6.  E per  trattarla  il  dio  Si- 
gnore a guifà  di  una  diletta  fpo- 
fa,  di  cui  fu  detto  dallo  Spofo:da~ 
cam  eam  in  fòlitudinem , ibi 
loquar  ad  cor  e\us , mentre  tene- 
va la  di  lei  anima  come  in  fòlitu- 
dine  adratea  in  quel  mentre  da 
tutto  il  creato, come  poco  prima 
fi  è detto , andava  anche  parlan- 
dole molto  adettuofàmente  al 
cuore:  E parte  delle  parole  dette- 
le fimo  le  fèguenti.  Vna  volta  le 
d de  ; Figlia  mia  cara , e obbe  » 
di€nte,figlia  mia  benedetta , Io 
non pojfo  tiare  fenza  confolartì, 
tanto  è l'amore,  ebe  ti porto.Tu 
non  fei  capace  d'intendere  la 
Jlretta  unione  ,cbe  tengo  coll'A- 
nima tua  , consolati  con  me,  oh 
Jlgli  a,  perche  lo  abito  in  te.  Ver 

IO-  ' ’ 


jSj  - IHts  delia  Madre 


toglierla  da  timori , da’quali  in 
certi  tempi  VQoiva  afflitta,ftima- 
doeflère  lontana  da  Dio , e men 
grata  agli  occhi  fìioi  , più  volte 
le  d irte, dopo  elTerfi  comunicata:, 
yimatnìt  perche  io  fìò  fetnpre  coir 
te:c  per  ftgno  di  queda  continua 
' dimora  lùa  nella  di  lei  Anima  fc 
le  dava  a vedete  fcolpi  to  nel  fuo 
cuore.  Altre  volte  le  fù  detto  dal 
Signore:  Figlia  io  jon  contento 
di  a^er  [parso  tatto  il  niioìan- 
guc  particolarmente  per  l'ani- 
ma tua. 

17  Dopouna  penofà  infermi- 
tà patita  con  gran  virtù  fr.entr’ 
era  ancóra  nel  leccio, comun  can. 
doli  nel  Giovedì  Santo,  lènti  dir- 
li dal  Signore  quelle  alTettuolìl- 
lìme  parole  : Ob  quanto  ti  amo 
piu  del pajfatol  V rgho  farti  san- 
ta: e ti  bò  lafciata  in  vita  per 
farti  acquifiare  più  menti . Ob 
fe  tu  ’Vedejft  quanta  maggior gh 
ria  guadagni  ogni  ora  ! F iglia 
mia  h mi  delizio  in  t e ^perebe  po- 
chi mi  amano  in  quello  mondo.  E 
perche  métre  ciò  dicevale  il  Sig. 
fi  diraodrava  come  febbricitante 
tutto  angudiato,ella  gli  diman- 
dò, perche  così  fi  dava  a vedere, 
già  che  egli  era  riftelTa  beatitu- 
dine, e aveva  nel  Cielo  tanti  An- 
gcli>cSanti,che  glidavanoglo- 
ria,  c contento,  e contuttociòdi-  . 
moltrava  tanto  amore  verfb.ic 
viliflìrae  creature  della  terra  ; A 


quella  domanda  riipofè  ilSIgno^ 
re  ; lo  l'amo  tanto , perche  fona 
mie  immagini y e opere  delle  mìe 
moni.  A voi  par  gran  co  fa,  che  la 
abbia  fatto  tanto , e fa  morta 
per  tutto  il  Genere  fì-^mano'.ma 
è tanta  la  mìa  infinita  caritàt 
che  l'iHeJso  uverei  fatto  per  un', 
ahima  fola  . Foì  non  (ape  te  li  a» 
finita  carità  mia,  e perciò  ve  ne 
maravigliate.  L'cfTctto,  che  nel- 
la di 'e- anima  cagionarono  tali 
parole  fù  fentirfi  for temete  ftret- 
ta  con  quella  Divina  Maeftà , c 
baciale  affettuolifllmamente  il 
{ etto  fquarciato  di  Giesù  Crino, 
con  una  nuova  aepenfione  di  a- 
mor  Divino, che  lènti  tutto  quel 
giorno  come  liquefarli  per  Dio. 

i8.  Frequentemente  fi  face- 
va vedere  da  lei  GiesùCrifto  do- 
po la  finta  Comunione,  come  le 
molto  agiatamente  ripolàlTe,  c 
dormide  nel  Ilio  cuore, con  dirle, 
che  in  quello  ritrovava  il  fiio  ri- 
■ polo.  Altre  molte  volte  Io  vede- 
va dare  ns!  luo  cuoce  come  in 
uno  ameno  giardino  di  odorofil^- 
lìmi  fiori  ,d;iettandofi  di  quella 
fragranza , e davale  ad  intendere 
edere  egli  il  Diletto  dell’anima 
dia  , che  pafeitar  in  ter  li  Ha. 
Quello  (òicva  accader  le  partico- 
larmente quando  prima  di  comu- 
nicarli aveva  patita  qualcheari- 
dità  di  l'pirito  , ò altro  travaglio, 
e faceva  conolceric,  come  quei 

fio- 
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fiori  erano  fiati  prodotti  per  tn ez  volìro  Capo  preztofo.VenJte  i)e* 
zo  deeli  atti  di  fofferenza, Rafie-  «e  dclVamma  ma  da  me  tanto 
gnazbne  , e Vmiltà  da  lei  prati-  bramato,  e fìutevt  co»  me,  e coli 
fati  in  quelli  travagli.E  con  quc-  ft  (anaranno  le  f 

«aintelligenzavenivaaralfere-  . contenta, 
naric  la  mente  da  la  turbazionc,  tìrabellezza,  e mi  Hai  ò r fg  t 
che  fenriva  per  parerle  avere  in  dando , amando , e godenio  yot 
quelli  dato  qualche  difguflo  a (ommo  Bene  per  tutta  i eter\ 
Dio  , c non  elFerle  grata  quanto  nìtà. 

ella  defidcrava.  In  una  di  quelle  19.  Dall  favori  già  nfenti  , e 

volte,  che  tali  favori  le  fece  : le  gli  altri  che  ficguono  1 vede  e- 
difle ancora  le  fegnenti  parole:  videntemente, come  il 

Oh  diletta  mia  figlìa.lo  mi  com-  faceva  coll  elpericnza  r^^are 

piaccio  afTai  nell' rìnima  tua.  h quella  fua  grande  amante  quell 

^fo»  erigiti  del  Campo,  e mi  dono  a due  grandi  effetj,  che  cagiona  il 
tutn.  Vedi  quanta  confolazìone  ricevere  la  Maefta  fua  nel  J>ant  ^ 

riceve  chi  converja  con  me:e  con’  fimo  Sacramento,  efprelsi  ^ 


tuttociò  pochi  ritrovo  , che  va’ 
aliano  conver farvi  ; par  che  non 
abbia  dove  reclinare  il  mio  capo, 
e pochi  mi  ricevono . Quelle  do- 
glianze del  Sighore  le  ferivano  il 


roedcfimo  con  quelle  parolc:Q^^» 
manducat  meam  carnem,Céc.  in 
me  manet , & ego  in  eo , perche 
nel  comunicarli  orfentiva  Giesvi 
Crifio  realmente , e,  com’ella  di- 


e lanze uci  oivnoic  it  ici ivaiiu  li  - „„,i» 

fuore.  confidcrando  il  poco  amo-  ceva,  vivamente 

redelleCreature  verlòdi  lui  ,-e  fua  Animaje  al^e  volte  t , 

la  fcarfezza  di  quelli . che  alla  di-  e vedeva  fe  m Crifto.  Nel  . 
vini  menfa  colla  dovuta  dirpofi-  feguentc  fatto  fi  vede  I uno  , c 
zionefiaccoilano.  E perciò  una  l’altro:  fono  le  fue  parole . 
volta  a fimih  doglianze  di  Giesù  di  Giugno,  à\cz,lìando  akoltan’ 

Ci  ilio  fe  quella  nfpofta,  piena  di  do  Mcjfa  hò  fentttadopo  la  co 

tfpretlìoni  del  Tuo  grande  amo-  [ecrazione  dell  Olita  la  Ji  Japre. 
re,  ecompafsione  inlìemcjdicen-  fenza  di  NoHro  Signore  Giesu 
do  : Oh  mio  eterno  Signore  Voi  Crijio  nell' alitare Pot  mtjono 
mi  avete  impiagata  di  amore',  comunicata,  e dopo  la  fonia  Lo- 
Oh  bellezza  dell  Anima  mialOh  stintone  mi  è parfo  vederlo  con 
mìa  vera  con  folazìone  eterna',  (o-  maefià  ghrioa,con  gran  bfittez- 
no  impiagata  per  Voi.  Voi  dite  di  za,  e fplendore  , e tn'ba^to  tt 
mn  ritrovare,  dove  ripojdre H Sacro  Colìato , elogi 
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5*4  ' Vlts  àclh  Madre 

Oh  diletto  Impose  wìo,  fìatc^i  nel  nione  ho  fentitoGìesù  Cri  fio  im 
mio  cuoresCh'è  la  Polirà Jìaza.Io  t/JC’y  c tni  ho  (entità  una  trasfoT’ 
h»  legato  con  li  vincoli  della  tnazione  in  Giesù  CriJto,e  mi  (è- 
carità,  flateZ'i  fempre  con  meyfìh  no  Veduta  talmente  unita  co» 
diletto  mio  Spofo  ’ £gli  mi  hà  lui,  che  non  hi  Veduto  niente  di 
detto,  eh  diletta  Spola  ?nia  , oh  tne,folo  GieìitCriftoin  me  tal* 
Cjuanto  ti  amo  , ancor  io  ti  hi  le-  mente  unito, che  mi  è parfo  effer- 


. gala  con  li  vincoli  della  carità, 
^ e ti  tengo  dentro  del  mio  petto,  e 
' mi  vedrai  nella  gloria c in  dir- 
. mi  quejio  mi  fono  Veduta  dentro 
il  petto  dì  Clcstt  CriHo.  E quefto 
vederfi  dentro  il  petto  di  Giesù 
CriHo  più  volte  le  fù  conccfTo,c 
altre  volte  dentro  il  di  lui  cuore. 

20.  Non  fù  l’ultitna  meta  de’ 
favori  a lei  fatti  da  Giesù  Sacra- 
• mentato,il  darfèle  a vedere  fcol- 
pito  , e dirrorante  ncldileicuo- 
re,  c di  tenerla  c^Ii  nel  petto,  e 
cuor  fùo,  mapaffàrono  fino  a far- 
■ la  divenire  trasformata  in  lui, 
con  mirabil  modo  , qiufta  quello, 
che  fù  detto  a S.  Agortino  , non 
ego  n.utahor  in  te,  fed tu  muta- 
. hevii  in  tnc:  Di  tal  favore  diede 
osnto  ali’Arcivefcovodi  Amaifi, 
c altri  gran  fervi  di  Dio  , fin  da 
che  era  nel  ftcolo  , nell’anno 
i6t6.  acciò  efàminafTcro  , fc  po- 
tefle  efiervi  inganno  in  quel,  che 
i.  fertiva  nell’anirna  fua  , e fu  da 
quelli  approvata, dopo  matura 
rif!efsione,per  opera  di  Dio.  f)e- 
ferivendo  tal  trasformazione,  di* 
ce  cosi. 

a I . SpeJJo  dopo  la  Santa  Cemu* 


gli  unita  efternamente,  c tnter- 
namente'ytutto  mentalmente  hi 
Veduto  quello  ; E quejìa  unione 
non  è fola  nella  parte  fuperiore 
dell  Anima  , nè  folamente  ne  Ili 
lenfi  interni  dell' Anìma',ma  un* 
totale  unione  interna , ed  eflcr- 
na.  E non  è quella  prefenza , thè 
molte  Volte  ih  fcritta,di  fentìrc 
CiesìiCrilio  dentro  dimè,nè  me- 
no quella  di  sentirla  nel  cuorei 
ma  è di  un'altra  maniera  affai 
piu Jublime . E’ una  totale  unio- 
ne , c trasformazione  con  Giesù 
Cri  Ho , che  mi  pire  all'ora  no» 
effer  e io  in  me  ; ma  Giesù  Cri  lì  a 
talmente  unito  in  me  nell'in- 
terno, cnell'eflerno,  che  lo  mie 
corpo  anche  ne  partecipa  ; E bò 
lentfto  inoli  e Volte, come  il  corpo 
mio  foffe  leggiero, e rifplendente, 
come  un  fuoco  l’aveffe  purgate, 
e f affé  glorificato:  E fe  allora 
foffì  dimandata.T u chi  se  'tì  iori- 
f fonderei  , fono  Giesù  Cri  fio , e 
allora  Jiò  tutta  afforta , e tras- 
formata ton  GiesùCrilìo’,E  que- 
Jìa  è una  unione  T ras  forma  tivai 
E quando  mi  trovo  cosi  è uno  go- 
dere, che  non  è capace  neffuno  di 

pO'. 


Sttor  Serq/jaa  ili  Dìo'.  ' jSj* 

fottrhìnUndert '^ptr che  allora  fi  può  raccogllerfi. 

Cieiì*  Critio fà  goder t all'  Ani-  a j.  Spiega  in  una  reIa^^one  la 
tna  parte  di  quella  gloria  della  nobiltà  delmodo  amirabilc,come 
fuaHumaniedtper  la  traiforma-  fèntiva  qucfta  prclènza,  c anche 
zione,e  ine^abile  anione.E  mol-  unione  colie  Divine  pcrlòne , ed 
tevoUeìfìando  ìntale  datofen-  èdegnada  faperfi  per  gloria  di 
to la prefevzadeireterno  Padre,  Dio,  il  quale  sì  grandi  favori 
e la  Perfona  dello  Spirito  Santo:  compartiva  alla  fiia  fvifi:craca  a* 
E una  volta  mi  dìffi  nolìro  Si-  mante. 

gnore , che  quello  modo  di  Jìare  24.  U na  volta , dice  , dopo  la 
con  f»e  cosi,è  il  più  Cublime  fiato  Santa  Comunione  fentii  la  pre* 
dipojfederlo  dì  quanti  mai  ha  (enza  di  No/ìro  Signore  Giesk 
Aattper  il  paffuto , e ebe  è una  Crijìo  nelP  Anima  mia , e la  pre- 
unione,non  come  quelle,  quando  fenza  dì  tutte  tlè  le  Divine  Per- 
vi abita  per  grazia:ma  una  par-  Jone , e mi  vidi  tutta  unita  cote 
te  delmodo  conte ft gode  in  Cielo,  Dio.  Q^fìa  unione  ebe  fento, 
€ cb'egli Jìunifct  coll' anima  nel-  non  è, come  fe  due  cofe  fieffero  in- 
di fenjt  interni , e nella  volontà.  Jteme  , ma  divifeffra  di  loro  , non 
aa.  Con  quefti  favori  andava  è coti  j ma  io  mi  vedo,  e finto  co- 
Ciesù  Criftodifponcndo  viepiù  me  un  fiume , ebe  vh  dentro  del 
la  di  lei  anima  a favori  più  fiibli-  Afare , e conforme  fra  quell' ac- 
mi , chedifponcvanocópartirlc  qua,  che  fi  fommerge  in  quella 
le  medefime  TrcDivine  Perfoncj  del  mare, non  vi  è feparazione  da 
delle  quali  diflè  rifteflb  Giesù  , quella  del  mare  , ma  fi  fanno  co- 
che farebbono  venute  ad  abitare  me  una  cofa,  mifchìandoR  it/Re- 
nelle  anime  Giulie  , eVirtuofé,  me  , così  fento  l Anima  tnia  uni- 
oflcrvanti  delle  di  lui  parole, e a-  ta  con  Dio.  Io  non  sò  fpiegare  ta- 
manti  lùeicome  fi  nota  da  S.Gio:  le  unione , ebe  fento  nell'  Anima 
Si  qui:  dilì  gì  t me,ec.  ad  eum  ve-  mia  ; ma  dico  ebe  l Anima  non 
niemus,&  manRonem  apud eum  - perde  l'effer  fuo  ,ma  fì [ente  tan- 
fuciemus . Or  la  prefenza  , e abi-  to pienamente  unita  con  Dio^ebe 
tazionc  di  quelle  divine  pei  Iòne  pare  Ra  l'ìfleffo  Dio  per  quello 
meritò  lèntire  molte  fiate  mcn-  ebe  da  Dio  fe  le  comunica  ; E mi 
tre  fi  comunicava,  con  modi-,  ed  pare  come  due  cofe  liquefatte  R 
elprelfioni  iniiabili  dia/Tctto  di  mifcbìaffero  inReme  , ma  eia- 
quelle  verfo  di  lei,  comeda  alcu*  feuna  confervaffe  in  sì  l' effe- 
ni  pochi  di  tali  favori  qui  elprcf*  re  Juo . JL'  Anima  vede  /’  efi 

C c c jer  ' 


?8<  Vita  della 

fer  fue , e non  lo  perde  ; ma  Jìà 
tanto  unita  , e liquefatta  con 
Dio,  che  pare  l'ijìejfo  Dio . Que- 
fia  unione  non  la  sb  ben  diebia- 
raré,  ma  la  godo  tanto  grande  , e 
Dio  fi  A tutto  nell'  Anima  mia,  e 
fe  penCo  a Lui  non  fòfatiga  d' 
Intelletto,  ni  d' Jmm  agi  nazione', 
ni  è che  la  Memoria  (1  ricordajfe 
di  Lui',ma  egli  muove  l'Anima 
mia , e con  dolci  li  gami  la  /ir  in- 
ge,  e muove  ad  amarlo , e lì  tiene 
occupate  tutte  le  potenze  dclV 
Anima  in  lui . ‘Io  non  mi  sò  fpie~ 
gare , e non  sò  che  dico . E Jìando 
così  , come  ho  jeritto  , e dicendo 
molte  parole  ansar ofe  con  Dio 
benedetto, vidi  un  fuoco  che  ufei» 
va  da  la  mìa  bocca, e andava  (ino 
al  Cielo,  alli  piedi  di  Giesit  Cri' 
Ho,  e quante  parole  diceva,erano 
come  tante  Rofe,  e Jìori,cbe  ufei* 
vano  da  la  mia  bocca , e il  Signo- 
re fe  li  pigliava , 

af.  prefènza  Divina, 

che  godeva  era  fpelTò  accoppia- 
ta con  molti  inftgnamenti , e fu- 
bliini^ime  intelligenze  , che  le 
dava  il  Signore  circa  reffere , e 
operazioni  (ìie  divine,  e delle  co  ■ 
fe,  che  cl  vengono  propofte  da 
la  Santa  Fede,  come  da  ciò  che 
lòggiungo  manifenamentc  ap* 
parilce. 

26.  Una  mattina  ( fono  fùc 
parole ) dopo  e/fermi  comunicata 
fenfii  la  (anta  particola  andar- 


Madre 

fene  al  cuore, e tata  foavità,dol- 
cezza,e  amore  mi  apportbie  fion- 
do tutta  ajforta  nel  godere,  fen- 
tii  intonarmi  una  voce  nell  in- 
terno dell'  anima  , che  diceva: 
Filius  meiis  es  tu , EgoTiodie  ge- 
nui  Te . E in  fentìre  tal  voce  mi 
(ì  rapprefentarono  nell'  /sninsa 
tutte  Tré  le  Divine  Perfone , ' 
non  per  via  d'immaginazione;ma 
Unte  fi  chiaro  T ré  perfonaggi  di 
gran  Maefià,  (enza  veder  jìgure: 
£ il  Padre  in  dire  tal  paro  la, mi 
jpiegò  tutta  , la  generazione  del 
DivinoVerbo,cowe  l'hà  genera- 
to, e /ìd  generando, e come  inten- 
dendo fe  JìeJfo  genera  il  Verbo 
uguale  a fe  fieffo  : E mi  (piegò 
tutte  le  fue  grandezze  ; c come 
Jempre  é fiato  e fono  Tré  Perfo- 
ne , e una  ÉJfenza  ,•  e come  fono 
tutte  uguali,  e così  fempre  lard. 
E mi  fece  intendere  della  fua 
Jmmenjìtà,  e mi  fé  vedere  tutte 
le  cofe  ncll'ejfere  fuo  Divino  . E 
sni  wanifeliò  la  fua  Onnipoten- 
za, Sapienza. Bontà, e Giuftizia. 
E mi  dijfe  . 0 figlia  mia  lo  abito 
in  te  , e ti  ho  datosi  mio  figlio, 
mìo  Verbo  per  fpofo  , e tu  f ei  mia 
figlia  adottiva, e riamo  a fai, e in' 
te  hò  pojio il  mio  Tronos-e  dove 
ft'oh  ftà  il mioVerbo.e  lo  Spirito 
Santo  eh' é l' Amor  e, e Giubilo  di 
contenti  prodotto  fra  me  , e il 
Verbo. E in  dirmi  quefto  intefi 
laperfossa  dello  Spirito  Santo,  e 
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Suor  Strofina  di  Dio.  587 

mi  difie:  Io  abito  in  te,  e ttueCta  fino  alla  fera  dì  quel  giorno. 
Carità, e ardente  amore, eòe  gode  27.  Dì  più  riconofeeva  quefia 

f Anima  tua,  viene  cagionato  di  grand’anima  , come  cauft  di  tut- 
nte  ebe-ift  te  abito , Il  Padre  mi  to  il  ben’oprare, la  partecipazione 
difse.Io prima  apparivaDiò  delle  della  Santa  Comunione,  fliman* 
vendette, mi  dimoftrava  adirato  do,  che  a queflo  fine  Ipccialmen- 
col  popolo  mio;  adefib  c'òò  datoV  te  Giesù  Criflo  fiafi  fatto  cibo 
Vnìgenìto  mio  almondo.ml pale-  noflro,  acciò  con  tale  Divino  nu* 
fo  tutto  carità,percbè  ricevo  dal  trimento  ne  venga  conferita 
mondo  il  mio  Verbo,  e io  lo  rie?»-  virtù  da  fiiperarc  ogni  difficoltà,. 
pio  dì  benedizioni  : ma  è grande  che  s’incontra  nella  prefènte  vi- 
l' ingratitudine  delle  creature,  ta  nel  cammino  alla  perfezione: 
e tanto  poco  mi  corri fpondono,fo-  E ciò  diceva  averlo  rpcrimenta» 
no  higrate.Tntefi,  e conobbi  il  fuo  to  in  fc  medefima  , come  in  una 
pacifico  /iato, eòe  non  fi  può  tur-  relazione,  da  lei  fcritta  per  ordi- 
bare  ; c tutto  quello  che  non  può  ne  del  fùo  Direttore  otto  anni 
tjfere  in  Dio , tutto  li  è maggior  prima  della  fua  morte,  apparifee; 
perfezione  .Come  a dire.  Dio  non  nella  quale,  perche  fi  veggono 
può  ejfere,  ebe  non  intenda  lè  efprefle  molte  delle  fùe eroiche  ~ 
fieJfo,e  generi  il  Verbo  , non  può  virtù,  e particolarmente  quella 
efiere  ebe  non  fieno  Tré  perfone,-  di  non  aver  mai  avuto  attacco 
perche  non  può  ejjere  ebe  non  fi  neffuno  a tanti  favori  fattile  dal 
amino  fra  di  loro  il  Padre , e il  Signore  nel  comunicarfi,  nè  defi» 
Verbo  , e producano  lo  Spirito  derio  di  avere  , c fentire  quelle 
Santo  uguale  a loro.E  in  Vedere  Ioavità,  c dolcezze, che  le  faceva 
quello  atto  neceffario  , ma  fpon-  alTaggiarc  la  Divina  bontà  , fin 
t anco  , e come  fieno  tré  perfone,  e da  che  cominciò  a coirunicarfi,c 
fe  non  fujje  cosi, non  farebbe  Dio,  fi  veggono  ancora  in  quella  gU 
e cosi  dell' altre  fue perfezioni, in-  moltilfimi  fùoi  fèntimenti,e  mol- 
tefi tanto giubilo,e  contento, ebe  ta  dottrina  veramente  celcfie 
non  bò  lìngua  da  (piegarlo  ; mi-  circa  l’accennato  effetto  del  Di- 
pare  il  Cielo  piantato  nel  mio  vin  Sacramento  ricevuto  colla 
capre. Solo  dico, cbòintefo  tutte  difpofizlone , eh’ ella  medefima 
Tre  le  Divine  Per  fon  e abitare  nota,  come  necefla  ria  per  parte- 
aie/  mio  cuore,  e tanto  amore, ebe  cipare  gli  effètti  dell’Eucariffico 
fono  andata  languendo  ;e  mi  hà  . cibo , perciò  qui  volentieri  la  ri» 
durato  tal  contento  , eprefenza  porto,  acciò  ferva  di  profitto  a 
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JHta  da 

chi  leggerà  quelli  fogli , e dice 
come  fieguc: 

a 8.  y.R  mi  bà  comandato^cbe 
feriva  per  santa  ubbidienza  que- 
fio  circa  la  (anta  Comunione  i io 
in  breve  lo  fari  rozzamente.  Per 
grazia  del  Signore  da  ebe  mi 
tbiami  a fe  mi  potè  nel  cuore 
una  fame  , e sete  ardente  della 
[anta  Comunione  , e dell'orazio' 
ne,  ebe  l'uno  fenza  l'altro  non 
pojfono  Jìare.  Io  era  mojfa  a fare 
la  santaComunione  fola  per  unir, 
mi , e avere  in  me  sì  bello , e caro 
■Dio,  per  tenermelo  caro  i e con 
una  fame  grande  andava  fempre 
famelica,  e impazzita  per  comu- 
nicarmi ; e in  tale  santa  Comu- 
nione ^ erano  tutti  li  miei  con- 
t ent  i,  e fpajp,  e fonti  d acqua  vi- 
va, e banchetti  fontuofì,  e tesori^ 
inefìimabiliycbe  altro  non  hi  fìi- 
tnatq,  e bramato  in  vita  mia,  e 
anco  per  gu  fio  , e gloria  del  Sign. 

' Ms  difpiace  , che  poco  me  l'bigo- 
• dato , che  pure  mi  conofeo  ejj'ere 
fiata  fredda  Verfo  tale  , e tanto 
Bene.  E per  la  fetc,  e fame  , che 
ne  aveva , la  carità  de'PP,  Con- 
fejfori,  e di  Dio  mi  bà  fatta  co- 
municare quaR  ogni  mattina , 
credo  da  li  Z2.anni  dell'età  mia 
in  quà.  NI  mai  hò  fatta  la  santa 
Comunioneper  inter  effe  del  gran 
contento,  e foavìtà  ineffabile, 
che  mi  apportava  all'  Ani  ma, n a 
bi  badare  mai  a queJÌo,nò',  bò  ap- 


io Madre 

p li  cato  bensì  al  vìvo  fonte,  cSe 
Viene  all'Anima  mìa  , cb'i  il  no- 
Rro  Bene  Dio  Sacramentato.  Hb 
creduto  sì,  che  il  Signore  jà  gra- 
zie air Anima,  non  folo  per  mez- 
zo della  santa  Comunione  ; ma 
ancora  per  altre  fìrade, conforme 
mt  è fuccejfo  adeJfo,cb' ejfendo  fia, 
ta  tenuta  due  anni  , e mezzo  da 
la  S.  Chiefa  fenza  Veder  Me  (sa, e 
fenza  la  (anta  Comunione  con 
fiore  inCfe lla,cont uttocì'o  mai  il 
Signore  non  mi  bà  abbandonata 
in  quel  tempo  colla  fua  fanta 
Grazia  ; e io  faceva  orazione  , e 
diceva  l Off  CIO  Divino  i folo  co- 
minciai a perdere  quella  facili- 
tà , che  bà  l'anima  a ritrovare 
Dio , e quella  facilità  ad  averlo 
fempre  pronto,  come , e quando, 
e nella  guifa,  ebe  l'anima  lo 
Vuole,  Cominciai  in  detto  tempo 
a fatigare,  e fientare;  e nel  pen- 
fare  di  Dio  fe  bene  fentiva  l'aiu- 
to della  Divina  Grazia  , lo  face- 
va con  fatiga,giuflo  conte  accade 
ad  uno,  che  fattga  alla  aiornata, 
e fienta,e  poi  ha  la  mercede. (fig- 
lio non  bà  che  fare  con  chi  ftà  a 
fpafso,  e poi  gli  viene  portato  un 
ricco  tefòro,  e gli  è donato  , aedi 
Ra  tutto  fuo,  c fe  lo  poffida,  e di- 
venti ricco . Qaefia  pure  è baffa 
comparazione. 

a?.  Io  vedeva  in  quel  tempo, 9 
godeva  gli  effetti  della  Divina 
Grazia,  t molte  volte flava  con- 
io'. 
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folata  j e la  waggìor  parte  del  donato  a noi.  Kon  dico  niente  di 
foUieVo  proveniva’ da  le  coma-  quantovorrei  dire  %ne  noto  que- 
nioni  fpirituali , che  andava  fa-  jfto  poco, 
tendo  i e dal  defìderiOìCbe  il  ii-  jo.  Qui  pare  avefTè  vofoto 
gnore  tnt  dava  della  santa  Co-  dar  fine  a ciò  che  l’era  Hato  im-^ 
Muntone  > che  folo  il  Signore  sa  pofto  di  notare»  contutto  ciò  per 


quanto  era  grande e allora  co- 
nobbi quanto  era  grande  l' aiu- 
to,eòe  òà  la  S. Còte  fa  , e le  per- 
Jone  Spirituali  , che  tutto  pro- 
viene da  quello  Divino  Sacra- 
nte nto,  eòe  (t  dd  alle  creature  in 
tibo  , e che  per  mezzo  di  cjfo  fi  fa 
facile  la  Urada  delCieh . Que- 
fto  fd , eòe  quajì  non  vi  heno 
patimenti  nella  Jìrada  dello  [pi- 
rito  , anzi  che  Sgoda  il  Paradi- 
fo  in  terra  ; perche  non Ji gode  di 
folo  penfàre  a Dio  , ma  fi  gode  di 
over  lo, e pojjederlo  in  terra, come 
ne  infegna  la  Santa  Fede,  quan- 
do ci  nutrimo , e cibamo  di  Lui, 
t così  il penjare  dì  lui  non  è f ec- 
co , ma  pingue  con  frutto  di  dol- 
cezza dt  Dio  , con  pojfejfo  di  Dio, 
che  il  Signore  comunica  all' ani- 
me per  mezzo  di  quello  , poiché 
in  tale  Sacramento  Hanno  tutte 
le  dolcezze  del  Cielo . Io  all'  ora 
fperimentai,che  la  facilitd  nella 
vitafpirituale  procede  dall'avere 
Dio  in  terra  Sacramentato',  poi- 
ché una  co  fa  è il  penfare  a Dio 
benedettofe  quejlo  pen farvi  pur' 
è grazia  fua  ) altro  è averlo  de 
fatto  Sacramentato  tutto  no- 
SÌTo,tbe  con  modo  particolare  p è 


la  premura, che  aveva  di  far  ca- 
pace ancor’ altri  della  Divina 
virtù,  che  il  divin  Sacramento 
contiene  per  oprare  tali  effetti 
da  lei  fpcriracntati,  aggiunfè  ciò 
che  (ìegue,  per  iffruzione  di  chi 
vuol  riceverlo  con  difpofizionc 
proporzionata  a fentirne  gli  ac- 
cennati effetti, e dice. 

31.  Ztf  Santa  comunione  èd 
da  ejfere  unita  eoli'  Orazione 
(non  parlo  d altro , cioè  de  Ili  db. 
[etti , e mancamenti  delti  quali 
doVemo  ejjerc  efenti  ) per  jentire 
gli  aiuti,  che  Spanno  ricevere 
dal  Sacramento,  egli  effetti  che 
cagiona  nell  Anima,cbe  tomai  nò 
aveva  avvertito , e fentii  la  pe- 
nalità che  patifee  i Anima  fen- 
za  tale  aiuto,cbe  (ìà  povera, e và 
raminga,fatigando,  e bufeandoR 
colla  Divina  Grazia  qualche 
cofetta.perche  non  bà  lo  Tutto. 
Or  chi  muove  nell'  Anima  tan- 
ti deSJerìi  di  dare gu  fio  a Dio 
folo, e fare  co»  gufto  h fuo  fan- 
te Volere,  e defiJerare  di  morire 
per  andare  a vederlo , e non  cu- 
rorS di  altro,cbe della  fua  Glo- 
ria,e  che  fta  conofcìuto , e arn  ito 
da  tutti  re  di  fpendere  mille  voL 
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f^laz'itaper  ana  minima  glo-  Chi  vuoi  dire  li  beni,  ebeeiap. 
f'ia  fua,c  di  (limare  fola  Dio  ef-  porta  tale  Te  foro  del  St.  Sacra- 
f<^re  a bello  fao,e  non  turarjt  dì  mento,  nel  quale Jlà  F Autore  eF 
aitro'.T  ulti  quefii  affetti  ,Jono  ogni  bene , e il  fonte  di  tutte  U 
frutti  del  Divino  Cibo  dell'  A-  grazie?  Riceviamo  molto  nell  A- 
nima,  eh  è la  Santa  Comunione,  nima  di  favori  divini  dal  Sigao- 
per  mezzo  della  quale  riceviamo  ro,  e diverft  a']uti  : Ma  in  quella 
Dio  vivo, e verò'.E  tali  effetti,  e divino  cibo  riceviamo  tutti  li  bc- 
altri  grandi  Ifmi  opera  nell'  Ani-  ni  infteme,  e Jt  rende  facile  a noi 
ma  tale  Divino  cibo, che  a noi  lavica  fpirituale , e l'andare  a 
fono  fai  ti  confuet  i,  e non  fappia  • Dio  con  ta  le  Volere  nell'  Animai 
mo  donde  procedonofolo  ligodia-  e ogni  bene,  contcnto,e gaudio  (là 
tno  come  cofe  fatte  qua  fi  conno-  in  tale  T e fòro,  e Divino  cibo, 
t urali. L'odio  del  mondo, e della  jj.  Con  tal  magnificenza  Di- 

carne,rabborrimcntodelli  fpajjì,  vina  trattò  il  Signore  queftafua 
dell'avere  e delle  cofe  terrene  , e ferva  fedele  quante  volte  (ì  ac- 
altre  virtù,  donde  nafeonoì  fola  coftò  a riceverlo  ; tantoché  a ca- 
fono  effetti  di  quejio  preziofo  gione  di  quella  continuazione,  e 
Ciboitutto proviene  da  tale  pre-  moltiplicitàdi  favori, che riceve- 
ziofo  dono  di  Dio  donato  à noi. lo  va  comunicandoli,  formò  quefto 
lo  noto  in  breve;ma  quefloyè più,  bel  penderò , ed  era , che  non  fi 
fperimentai in  quel  tempo , che  maravigliava  , quando  fèntiva 
non  mi  comunicai.  parlare  de’favori , che  il  Sign.  fa 

32.  Oh  quanto  vorrei  dire'ma  a chidcomunica,òquclliritro- 
come  che  li'o  tantofiacca  di  capo  vava  ferirti, perche  diceva, cfTe- 
a pena  noto  quello,  che  la  Santa  re  colà  propria  , e connaturale  di 
Comunione  unita  coirOrazione,  Dio  non  foto  difptnfare  le  lue 
e con  la  buona  vita  opera  quejio,  grazie , e donare  anche  fé  fiefTo, 
c so  che  cosi  deve  tffer  fatta  , al-  per  reflcr  fuo  infinitamente  buo- 
trimentc  non fé  ne  parli.Oh  bea-  no,  e d'/Tufivo  ; ma  che  le  pareva 
ti  noi,£  he  grande  aiuto  cièdatq  una  niofiruodtà,  efiravaganza, 
in  que  (io  e (ìlio  di  vita  miscrabi-  quando  tali  effetti  non  operava 
le.  Hà  Voluto  il  Signore  difeen-  neIlcanimediquelli,cheloricc- 
dere  dal  Cielo  in  terra, e non  jolo  vono:  E perche  ben  conofeeva 
morire  per  noi  ima  lafciarfì  per  provenire  queftoper  difetto  di 
no(iro  cibo, per  nojiro  compagno,  chi  lo  riceve  malamente  , perciò 
e unico  bene , per  noftro  pegno,  ardendo  di  defiderio  di  vedere  le 

ani- 
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anime  difpofte  alla  copia  delle  c potenza  rirtretto  ncll’anguflò 
comunicazioni  Divine  , quando  petto  deH’huomo  non  diffonde 
■ricevono  il  Divin  Sacramento, e la  fìia  divina  virtù  per  tutto  1’ 
che  tutte  cntraffèro  a parte  di  huomo  nelle  potenze  della  di  lui 
quelH  beni  da  lei  goduti  , fpeflb  anima, nel  corpo  iflciro,  e non  di- 
si con  lettere , come  ne’familiari  viene  quefto  tutto  fuoco  di  cari- 
difeorfi, procurava  fare  appréJe*  tà,  e non  reftano  fàntiheate  tutte 
re  a gii  altri  li  grandi  beni, che  da  le  fùe  azioni , e non  fantihea  an> 
una  buona  Comunione  rifiiltano,  cora  gli  altri , con  i quali  tratta? 
c di  quanti  fi  priva  chi  mala-  Io, diceva,  non  nefbnocapace.- 
mcteiafà,òreneafticne;equan-  CAP.  VII. 

do  rifletteva  (òpra  quelli  punti,  Altri  fègna/aei fimi  favori  cotn- 
eccepiva  cftremo  dolore, per  ve-  partiti  dal  Sacramentato  Si^  • 
derc  impedito  il  datore  di  ogni  ' gnore  alla  fua  Diletta  Sera- 
bene,  da  le  file  creature,a  d ffon-  fina, fuor  del  tempo  del- 

dcre  in  quelle  le  fùe  beneficenze.  la  Santa  Comunione. 

94.  Diffc  un’ altra  fiata  circa 

quello  particolare, che  fi  ftupivaj  i.'T^UttalaVitadellaMa- 

, c non  era  capace  d’intendere,  co-  X dre  Serafina  fu  teffìita,' 
me  quelli, i quali  ricevevano  il  Si-  come  quella  de’fcrvi  del  Signore, 
gnore  Sacramentato  non  refta-  di  confolazioni,etravagli.lì  mez- 
vano  tutti  accefi  di  Amor  Divi-  zo  però  per  il  quale  faceva,  per 
no  in  modo,  che  ridondafle  dal  ordinario  Noflro  Signore  deri- 

loro  cuore  in  ogni  azione  ; e varienei  tempo  delle  lue  mag- 

apportava  quella  fimilitudinc  , giori  amarezze, e travagli  le  cele-  *■ 

per  fìir  conolcere  non  effere  fuor  Ili  coniblazioni , era  il  Santilsimo' 

diragi)ne  la  detta  fua  maravi-  Sacramento, e vedeva  con  quefto 

glia,  dicendo:/è  uno  poteffe  arri-  vcrificarfi  a rifìictto  fuo  l’altre 

- varea  reftringerc  tutto  il  gran  parole  del  Profeta  : Paralii  in 

Pianeta  del  Sole  in  uno  picciolo'  confpedlu  meo  msnfatn  adverfus 
luogo  , non  potendo  quello  (lare  omnei,qui  trìbulant  me;  poiché,' 

in  tanta  anguftia  per  la  fùa  gr^n-  in  ogni  Ipecie  di  anguftia  inter- 

dilfima  attività,  ftoppiarebfae  c5  na,òefterna, dagli  huomini,ò  De- 

, tale  empito,  che  róperebbe  ogni  mon  j cagionatele,  al  Di  vino  Sa- 

I riparo  per  diffondere  la  fua  luce,  cramento  era  il  fuo  ricorfo, certa 

) c’Ilùo  proprio  calore.Or  come  un  per  l’efperienza  fattane,  di  ritro* 

c Diosi  uninenlb,edi  unta  virtù,  vare  in  quello  fòUievo,  e rifuggo, 

for- 
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fortezza,  vigore,  e ogni  confbla- 
zione  . Perciò  quando  andava 
nelle  fondazioni  de’Monafteri,  e 
fi  ritrovava  anguftiata  fòpra  le 
file  forze , ò per  il concorfb  della 
gente,  che  da  lei  ricorreva,  ò per 
le  contradizioni,che  incontrava; 
per  Ja  povertà  delie  co/è  in  quei 
principii,e  per  le  domeniche  fac- 
cende, il  Tuo  rifuggio  era  rubbar 
qualche  poco  di  tempo,  e andare 
a trattenerfi  avanti  ai  Santifli- 
mo,  eda quello  fèntiva  influirli 
vigore,  e conforto  per  fòftenere 
ogni  travaglio. 

a.  Quella  efperienza  faceva 
dire  francamente  a tutte  l’ani- 
inc  anguftiate,  quando  a lei  co- 
municavano le  proprie  afilizzio- 
nijChe  andafièro  a trattenerfi  un 
poco  avanti  a/Santiflìmo,  che 
ritrovarebbero  certamente  la 
defiderata  contentezza,  echi  con 
fede  il  filo  confèglio  poneva  in 
cfecuzione , veniva  a fperimen- 
farne  1 effètto  . Anzi  nc’giorni, 
che  fi  faceva  efpofizione  in  Chie- 
/à  , ò proceffìone  in  piazza  del 
Santiflimo  Sacramento,  fùleva  di- 
rea tutte  le  file  confidenti , che 
deponeffèro  ogni  aff’lizionc,  per- 
che quelli  erano  giorni  di  alle- 
grezza, di  giocondità , e di  Para- 
difo,c  andava  invitando  lagen- 
te,che  andaffe  a venerarlo,  a go- 
dertene j econfolarfi  in  vedere 
quella  gran  maraviglia  di  (lare 


unOio  Humanato  fòtto  quelle  là* 
ere  fpecie,  l’animava  a doman- 
dargli grazie  mentre  allora  da- 
va pubblica  udienza. 

Ella  fin  dalla  Tua  gioventù, 
venne  accertata  dal  Signore  Sa- 
cramentato eflère  cgliOiodelIc 
confòlazioni,  cóqueftobeH’effèc- 
tojche  faceva  fèntirle  ogni  volta 
ch’entrava  inChiefa  arida  di  /pi-’ 
rito  , ò pure  imbarazzata  da 
firrupoli,per  la  c5fe/stone,che  far 
doveai  ffando  in  tali  anguffie  fè' 
in  quella  Chiefà  ritrovavafi  il 
Santifsimo,  da  quello  fèntiva 
fiibito  dcrivarfi  ncH’anima  una  : 
fòavità,daleichiamata  Aura  dei 
Signor eì\n  virtù  della  quale  non 
fòlo  veniva  in  cognizione  dell* 
Altare  dove  il  Santifsimo  fi  con-' 
fèrvava,e  ivi  era  tirata;  ma  fi  di- 
leguava della  mente  ogni  angu- 
ftiacaufatale  dall’  aridezza  , ò 
fèrupoloiìtà,  e reftava  totalmen- 
te ripiena  di  cófòlazione,  e lume, 
che  più  non  fi  ricordava  de’fuoi 
fcrupoli , nè  ritrovava  più  quei 
fantafini,  che  prima  le  pareano 
materie  da  confefTarfène , ma  in 
fòftanza  , erano  inquictitudini 
fiifcitatelcdai  demonio  per  con- 
turbarla. 

4-  Era  per  Io  più  sì  forte,  e po. 
tente  qucH'aura  Divina  che  le 
mandava  il  Signore  dal  Taber- 
nacolo , che  a pena  poteva  arri- 
vare a fègnarfi  coll’  acqua  bene- 
detta 
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detta  neU' entrare  in  Chiefà,e  fu* 
bito  veniva , come  rapita  fuor  di 
fe  ; fidava  gli  occhi  al  Sacro  Ta* 
bernacolo , e non  poteva  più  ba- 
dare a chi  fi  fuflè,  ò che  fi  faceflc 
in  Chiefà,reftandotutt’aflòrta  in 
queir  aurafelice  , che  l’attrae- 
va, e conciava  ; e perche  alle 
volte  voleva  riconciliarli  « c da 
queflo  rapimento  veniva  impc- 
dicarprelè  refpediente  di  andare* 
quando  aveva  fa.' fógno  di  riconci- 
liazione* a farlo  in  Chielà*  nella 
quale  non  fulTè  il  Santìflìmo. 

I*.  Aggiungedo  il  Signore  favori 
a favori*in  legno  della  già  purità 
di  queda  lùaAmante>facev'ancor 
alle  volte  fentiric  la  fila  voce  * in- 
vitandola ad  andarea  Lui , onde 
fbntiva  dirli  al  Cuore  dalla  Mae- 
stà fua , Igieni  agodtrmi . Quello 
invito  altre  volte  le  veniva  fatto 
dagli  Angeli, quali  ella  lòleva  ve- 
dere Ijiedo  co  un  vivo  péfiero  far 
corteggio  al  Sacramentato  Dio,c 
quelli  dieevanoa  lei  Htni  Sorel- 
la nofira  a godere  con  noi  , e ad 
adorare  il  nolìro  Dio.  Fra  Tal  tre 
volte  * Chetale  invito  Angelico 
udì,lù  un  Venerdì  Santo,  mentre 
afflitta  per  la  mancanza  della  Sa- 
ra Comunione  di  quel  giorno  era 
entrata  nella  Sacrellia  dcllaCatte- 
drale  di  Capri , nell.a  quale  flava 
rifoflo  il  Divin  Sacramento , per 
conlolarfi  almeno  col  venerarlcj 
£ra  in  tal  tempo  eU'ancora  in  fla- 


to di  fecolare.' 

6.  Mentre  alcoltava  la  Santa 
Mefla  * nell’atto  della  Con fecra- 
zione,  l’era  lùbito  data  chiara- 
mente a conolcere  la  reai  prelcn- 
za  di  Giesù  Criflo  lòtto  quelle 
Sacre  lpccie,e  fentiva  riempirfi  I’ 
Anima  di  celcfli  conlòlazioni  ^ 
tanto  che  veniva  nflelTa  parte 
affettiva  talmente  a partecipar- 
ne * che  non  poteva  reprimere  il 
moto  di  qualche  lènfibilc  elùlta- 
zione  in  quei  primi  anni*  che  co- 
minciò a farla  il  Signore  parteci- 
pe di  tali  favori  ; e perche  quelli 
venivano  oflèrvati  da  qualche- 
duno de'circoflanti  * era  talvolta 
da  quelli  riprelà  * perche  non  ne 
fàpevano  la  cagione*  e chi  l'at- 
tribuiva ad  una  caulà , chi  ad  un’ 
altra, a lor  capriccio . Ciò  riufeiva 
a lei  di  gr£  mortificazione  per  una 
parte;  ma  da  un  altra  fi  ammira- 
va molto  frà  fe  medefima  * come 
quelli  non  lèntillèro  alla  prelènza 
del  vero  Oio  lì  mcdefiraieflettif 
perche  con  ammirabile  fimpljci- 
tà  fliraava  , che  di  quelli  tutti  eA 
lér  dovellero  partecipi,  come  ef- 
fetti proprii  di  quella  divina  Ma- 
eftà  prefente. 

7.  Degna  di  memoria  è una  af- 
lettucfiflìma  elprtflìone  di  amo- 
re dimuflrata  dal  Celefle  aman- 
te a quella  lùa  diletta  Spola  * e 
Serva,  fedele  , eia  riferifeo  col- 
le file  medclime  parole  . S/aa- 
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do  per  comumcarmhrigaardai  la 
Santa  Particola  , e dìjft.  Ora  fa- 
zia  ti  di  vedere  lituo  bello  Dio,  c 
fiffando  in  quella  gli  occhi  mi 
^mbrò  di  vedere  il  Sagrati[pmo 
volto  del  Signore  noUroGieiu- 
Crijìo  , e t'incontrarono  gli  occhi 
fuoi  belli  con  li  mìei.  Egli  in  ri- 
guardarmi mi  dijfe  al  cuore,  e Io 
mi  voglio  faziarc  ancora  di  mi* 
rarti . E quegli  occhi  erano  come  . 
due  Stelle , due  calamite,  che  ti- 
randomi mi  ferivano’,ed erano  al- 
legri,con  le  palpebre  lunghe,  e li 
peli,che  vi  erano  attorno  biondi. 
Erano  modelli, allegrì,e  apporta- 
vano decoro,  e riverenza,  amore, 
lìcurtd  , benignità,  e cordialità^ 
compafpone , e confidenza  , e con 
una  aperta  di  occhi  tanto  mi  dil- 
le , tanto  mi  feri  con  le  fue  bel- 
lezzr,tJnto  mi  tirò  a jeitanto  mi 
porfe  delt'ejfer  lut,che  io  non  po- 
teva comnnicarmi,tanto  mi  fen- 
t'iva  pieni  di  lui,' e della  fui  fra- 
granza ; Oh  bello  Dio  ! oh  bello 
Dio  ! oh  bello  Dio  garbatijfimo, 
dolce,  buono,  tanto  nofiro'.  tutto 
bello, e ameno-Ob  Dio  buono\ 

S.  Con  altro  bellidìmo  favore 
degnoflì  il  Signore  dì  appagare  i I 
dì  lei  gran  defìderio  di  vederlo 
efpofto  nella  Chida  del  Tuo  prU 
moMonaftero  del  Sàtif.Sal  vacore 
nel  giorno  del  Glori  o(b  Arcàgelo 
S.Michele  a a9.di  Settébrc  deli’ 
anno  16^34  Chiefe  la  licènza  al 
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Vdcovo  di  efporre  il  Venerabi-, 
le  in  detto  giorno  1 e da  quello  le 
venne  negata;  rcftò  con  ramma- 
rico , per  vederfi  priva  di  quella 
tanto  defiderata  villa  del  Tuo  A,- 
raore , e mentre  flava  così  afflit- 
ta,raflègnandofi  nel  Divin  vole- 
re,ecco  vide  vicino  a fè  il  Glorio- 
fò  Arcangelo  con  gran  fplendo- 
re,e  Maefià,e  dimoftrandofi  ver- 
fò  di  lei  amorevole  infierae  , e 
compaflìonevole,  l’invitò  ad  a- 
feendere  /èco  in  Paradifb,  e.rapì- 
ta  da’proprii  fènfi  in  fpirito  ve  la 
condufTc,ed  ivi  fè  vederle  un’al- 
tare maraviglìofamente  adorna- 
to , fòpra  al  quale  era  efpoflo  in 
un’Ollenforio  d'oro  di  ammira- 
bile bellezza  il  Signore  Sacramé- 
tato,aI  quale  (lavano  con  fc)mina 
venerazione  aflìdenti  innumera- 
bili Angeli, e Santi.e  fra  quelli  ri- 
conobbe alcuni  di  quelli  di  voti  in 
vita  loro  del  Santiffìmo  Sacra, 
mento,  particolarmente  S. To- 
maio di  Aquino,e  S.  Caterina  da 
Siena,  e udi  che  tutti  con  ibavif- 
vidima  melodia  cantavano  l’In- 
no Punge  Lingua.^  il  Santo  Ar- 
cangelo a lei  didè  ,che  fi  godeffe 
a iìiu  piacere  di  quella  efpoiìzio- 
ne  , e che  quello  era  il  luogo  di 
coloro, ch’erano  flati  fpecialmen- 
te  di  voti  del  Santidìmo  Sacra- 
mento . F ù per  queflo  favore  ri- 
empita la  di  lei  anima  di  tanto 
contento, che, come  dice  nella  re* 
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lazione  fatta  al  Direttore  di  que-  io.  Non  fù  quefto  l’ultimo  ter- 


flo  rucce(To,non  capiva  in  (e  me- 
dcflma  per  l'ecceflìvo  gaudio. 

9.  Avrebbe  per  (ùa  elezione 
voluto  quella  grande  amante  di 
Giesù  Sacramentato  ftar  lèmpre 
alla  di  lui  prdènza;ma  non  glie  lo 
permettevano  le  occupazioni  del 
Monaftero . Cercava  perciò , in 
ogni  Monafteroavere  la  cella  più 
vicina  alla  Chielà  , e ancorché 
quella  luffe  tenuta  la  peggiore 
danza  , era  da  lei  reputata  lami* 
gliore  di  tutte  per  quella  vici- 
nanza,'ma  il  Signore  a cui  era  no- 
to quel  liio  ardente  defiderio  di 
dargli  fempre  prelente  > veden- 
dola priva  della  Tua  cara  pre- 
fènza  per  occuparfi  in  cofc 
tutte  di  ILa  gloria,  e fervizio,con 
un  favore  llngolariflìmo  cercò 
renderla  contenta  , e glie  lo  fece 
pochi  anni  dopo  la  fondazione 
del  primo  Monaftero  » c fù  che 
quell’aura  Divinafcom’ellachia- 
mavala  ) qual  faceva  goderle , 
quando  alia  prelènza  del  Sa- 
cramento litrovavafi  , come 
ft  è detto  , glie  la  ficeva  gu- 
dare  , e lènti/e  in  ogni  luo- 
go del  Monaffero  , ondeparea- 
le  di  flar  tempre  al  Sacro  Taber- 
nacolo prcfentc;  colà,  che  le  riu- 
Iciva  di  tanta  conlolazione.the  le 
pareva  un  Paradilò,in  terra  ; de- 
gno premio  di  un  anima, che  fa- 
pea  privarli  con  tanta  perfezio- 
ne di  Dio, per  Dio. 


mine  di  sì  nobile  favore  , anzi 
volle  maggiormente  il  Signore 
ampliarglielo  , con  farle  lèntir 
quella  Divina  fragranza  anche 
in  tempo,  che  flava  in  viaggio 
f»cr  vifitare  li  fuoi  Monaflen, co- 
me dal  lèguente  lùcceffb  lì  ve- 
de. 

II.  Stando  in  cammino  trà  le 
Città  di  Caffelt’a  mare, e Nocera, 
cominciò  a lèntire  in  una  campa- 
gna, dove  non  lì  vedeva  Chiefa, 
ne  abitazioni  , queir  Àura  del 
Sacramentato  Tuo  Signore , dalla 
quale  veniva  tutta  ricreata,  c ri- 
dorata:  concepì  grandiffima  am- 
mirazione,c non  Capeva  a che  at. 
tribuirlo, perche  non  vedeva  (co. 
me  li  è detto^Chielà  in  quel  con- 
tornoicominciò  però  a dubitare, 
per  quel  legno  , che  in-qualchc 
parte  vicina  doveflè  eflcrvenc 
alcuna , nella  quale  ilSantiffìmo 
fufle  collocato,e  perchiarirlenc, 
fatto  fermare  ilCaleflò, volle, che 
il  Vetturino  s’inoliraffè  dentro  la 
vigna  verfò  quella  parte  , dalla 
quale  pareale  venifie  queli’aara 
Divina, c vedeflefe  vi  erano  abi- 
tazioni, fènza  notìficare  altro:  Fè 
colui  la  diligenza, e le  [xiftò  noti- 
zia di  avere  ritrovato  , in  luogo 
affai  dalla  ftrada  rimoto,  una 
Ch'eia  Pafocchiale  j dia  ciò  in- 
tendendo à\{\e'fiiccva  ben  ib.che 
bifognava  vi  fuj]e  qualche  abi- 
D d d a ta- 
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taziotte  in  quello  con  tomoli  feti-  no  le  fil  rifpofto . Vedi  come  mi 
za  dir  altro  fc  prolègiiire  il  viag-  tengono  qui  con  poca  riverenza, 
gio,e  attefè  a lodare, e benedire  il  e pulitezza,  e ftò  abbandonato,  e 
Tuo  Signore , il  quale , anche  in  derelitto. Allora  mirado  all’Alta^ 
quelle  forefte,  aveva  voluto  di-  re,e  altre  parti  della  Chiefà,  vide 
moftrarle  sì  bel  fegno  del  Tuo  le  tovaglie,  c altri  arredi  di  quel- 
amore  verfb  di  lei , come  in  prc-  Io,  così  mal  conci , e fucidi , e tal 
mio  di  quel  viaggio , che  faceva  fùcidurae,pcr  tutta  la  Ghielà.chc 
per  fila  gloria.  Tutto  ciò  ella  me-  ben  conobbe  eiTcre  ragionevoli 
deflma  raccontò  con  buona  oc-  le  doglianze , che  ne  faceva  il  Si- 


cafionc. 

la.  Un  altra  limile  amorevo- 
lezza le  dimoftrò  N S.Sacramen- 
tatOjC  viene  riferita  da  alcune  lùc 
monache,  alle  quali  la  raccontò 
per  incitarle  a tenere  colla  mag- 
gior decenza  polTìbile  il  Divino 
Sacramento  in  Chiefa,  e farle  gli 
ofièquii  maggior i,che  poteflero: 
• fù  quella.  Mentre  andava  pari- 
mente per  una  fondazione,  ap* 
proHImandofì  ad  una  Chieià  co- 
minciò alèntire  non  folo  la  fra- 
granza del  Signore  Sacramenta- 
to,ma  inficme  un  gemito  da  fan- 
ciullo ; dalla  detta  fragranza  ac- 
corgendoli eUère  in  detta  Chielà 
ilSantiflìmo  volle  entrarvi  per 
venerarlo,  e maravigliandoli  del 
gemitodel  fanciullo  che  lènti  va,* 
rapprelèntolTelcGiesù  Bambino 
dentro  la  Cullodia  , che  faceva 
quel  gemito.  S'i  ntenerì  al  mag- 
gior legno  il  di  lei  cuore,  veden- 
do l’amato  lùo  bene  così  pian- 
gente , e domandogli  la  caulà  del 
foo  pianto»  dal  Celelle  Bambi- 


gnore  , il  quale  lèguitò  a dirle; 
prtamì  con  te(zà.  ella  intendeva 
che  lo  facelTe  collocare  nella 
Chiefa  del  Munallero,  che  anda- 
va a hxz)percbe  [arò  tenuto  con 
piìt  pulitezza  , e riverenza . Fù 
tanto  il  cordoglio , che  fenti  per 
la  giuda  doglianza  del  Signore,' 
che  non  potè  adenerO  dal  fare 
una  cfficacidìma  elbrtazione  a 
chi  teneva  cura  di  quella  Chielà, 
a tenerla  còn  più  decoro , e puli- 
tezza,e quando  raccontò  tal  fatto 
non  poteva  rattenere  le  lagrime, 
in  confìderare  in  quanti  luoghi 
dà  cosi  mal  tenuto  il  DivinSa- 
craméco,e  dicevarO povero  Gie~ 
j»je  andava  incitàdo  le  lue  dglie 
ad  attcndereron  lèmma  vigilane 
za  alla  pulitezza  della  Chielà,  c 
delle  facre  lùppcHettili:  come  an- 
che vifitarlo  fpedb  , lolita  dire; 
noi  non  pojjìamo  fare  l'opera  det^ 
la  miferieordiay  con  vijìtare  ti 
carcerati  sfacciamola  verfo  Gie- 
sì*  Cri  fio  , eòe  fi  A come  carcerata 
per  noi  nel  Sacro  T ahrnacolo,  e 
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portiamlipcrcthoilaojirotuo»  vano  dare  inccccffb,  fènzapo- 
rCìdel quale ftà famelico.  tcrfi  rattenere;  e fticde  molto 

23.  Tante  finezze  d*  Amore  di*  temporipiena  di  tal’efùltazione» 
moffratale  dal  Sacramentato  Si*  c mentre  Aava  riflettendo  da 


gnore  rendevano  così  tenero , e 
pingue  di  divozione  la  di  lei  ani* 
ma  verfò  di  quello, che  il  fòlo  toc* 
care  li  facri  vafi,anzi  il  mirarli,  e 
il  fèntir  parlare  dell’Augudifll* 
mo  Sacramento,  le  apportifva 
tanta efultazìone di  Spirito,  che 
bifbgnava  farfi  gran  violenza, e 
divertirfi  quando  era  in  con- 
verfazione  di  altri, per  non  anda* 
re  in  eftafi, 

14.  Dia  compimento  a quella 
materia  Cnella  quale  alTai  più  re- 
nerebbe che  dire>in  altra  confi* 
derabilifTìma  finezza  con  lei  ufò* 
tadal  Signore  pochi  meli  prima 
della  fua  felice  morte  coll ’occa* 
fìone  della  feda  del  Corpus  Do* 
mìni  dell’anno  1698.  A quella 
follennità  fù  Tuo  collume  in  tut- 
ta la  vitaandarfi  fempre  dilpo- 
nendo  con  afTettuofilfime  prepa- 
razioni , come  altrove  fi  è detto, 
(limandola  la  vera  feda  dell'ani. 
ma  fua.  Nel  detto  anno  però,  di* 
fpofe  il  Signore, che  non  fc  ne  ri- 
cordane nelli  giorni  precedenti, 
e ciò  per  farle  1'  bel  favore  , che 
fiegue.  Giunfc  in  tanto  la  notte 
precedente  alla  detta  feda, e allo- 
ra cominciò  a fentire  tanta  efbl* 
tazionc,e  g. ubilo  di  cuore  sì  ve- 
- ememe,e  imp etuofò,  che  la  face^ 


qual  caufa  potefTero  cflèr  cagio- 
nati quelli  effetti,  fi  ricordò , che 
in  tal  giorno  fi  celebrava  la  feda 
del  Santiflìmo,  e intclè , che  il  Si*  • 
gnore  glie  la  ricordava  con  quel- 
la cordiale clìiltazione , come  fe* . - 
fta  del  Tuo  cuore.  Di  tal  fatto  re*; 
dò  con  tanto  dupore , che  nel  ri- 
ferirlo, dice  quede  parole  . T al 
eofa  no  mi  è accaduta  ancor UtCho 
dair  empito  del  cuore  io  mi  ri- 
tordajjt,  ch'era  tal  fe(ìmtà. 

CAPITOLO  Viri. 

Q^nto  fujfe  ferma , e hen  foni 
data  la  [uà  Speranza  in 
Dio. 

1.1^  Alla  belliflìma  radice  dì 
1 3 fede  sì  fermamente  radi* 
cata  neH’anima  della  Madre  Se* 
rafìna  germogliò  quel  fuo  primo  ^ 
bel  ramo  della  Speranza, la  quale 
non  fù  meno  eminente  in  lei  di 
quello , che  la  fede  comparve. 
Sin  dalla  fanciullezza  dimodrò 
tener  tutte  le  lue  fperanze  ripo-, 
(le  in  Dio:  nè  altro  fperare  in 
quedo  mondo , che  Dio,  ciò  che 
Dio  promette , e di  piacer  fòlo 
agli  occhi  Tuoi  Dìvini,fcnza  ave- 
re, nè  defiderio  di  colà  alcuna  di 
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quante  fono  in  qucfto  mondo, nè 
appoggio  in  creatura  della  terra. 

a.  Tuttociòdiedeaconofee- 
re  quando  da  Tuo  Padre  fù  trat- 
tato di  collocarla  in  matrimonio 
con  perfbna  opulenta  , e qualifi- 
cata, per  lafciarla  (com’egli  di- 
ceva^ ben  accomodata , e tutto- 
checercalTe  indurvela  con  pre- 
ghiere, minacce , e Con  negarle 
anche  il  vitto,  c darle  per  fianca 
il  Gallina jo,come  fi  è detto , ella 
con  una  ferma  fperanza  , e filial 
confidenza  in  Dio,fòfienne  tutti 
li  riferiti  ftrapazzi,  e lènza  fperar 
punto  negli  fiumani  fuflìdii,tutti 
rifiutò  generofàmentc , dicendo 
Tempre  , che  ogni  bene  da  Dio 
fblo  fperava,  e niente  dalle  crea- 
ture. E vedendofi  cosi  derelitta 
dal  Padre  terreno , con  maggior 
fiducia  frahbardonò  nelle  brac- 
cia del  Celefle , filmando  femma 
grazia  reflèrlc  negato  il  cibo  , e 
la  converfàzionecon  lifuoime- 
defimi  parenti,  perche  , diceva, 
avrebbe  avuto  più  Iuogo,e  tem- 
po da  fpendere  in  orazione , e là. 
zìarfi  di  Dio. 

9.  Quanti  travagli  patì  in  fila 
gioventù,  e in  tutto  il  decorfò 
della  Tua  lunga  vita  , riferiti  nel 
primo,  e fecondo  libro  , tutti  le 
fcrvirono  per  ravvivar  Tempre 
la  fperanza  pofia  in  Dio  linda 
che  deirefier  fùo  divino  ebbe 
notizici  e perciò  ella  non  faceva 


ricorfb  a pcrfbne  della  terra,  che 
le  porgeflèro  ajuto;  ma  per  ordi- 
nario,andando  a vifìtare  il  Ss.Sa- 
cramento , efponeva  alla  Maefià 
Divina  li  fiioi  bifògni , e da  lui 
fperava  il  fòccorfò  opportuno; 
e ben  glie  lo  concedeva  il  Signo- 
re, mediante  quella  fila  gran 
confidenza  in  Lui , fèntendofi 
rinvigorire,  e infondere  corag- 
gio, per  non  temere  li  pericolila 
quali  dovea  fottoporfi  per  far 
qualche  ardua  imprefa. 

4.  Tanto  ella  fperimentò  molte 
volte  , e una  particolarmente 
fiando  nella  Città  di  Mafia, e bi- 
fognandolc  mandar  via  una  del- 
le figliole  del  Confèrvatorio  ivi 
ritrovate,  colà,  che  non  baftava 
l’animo  di  fare,nèpure  al  Vefeo- 
vo,per  leautorevoli  perfbne,che 
la  fofienevano,  ella  , mentre  fi 
flava  un  giorno  conferendo  co’ 
i parenti  della  donzella  sù  que* 
fio  affare  alla  grata,  andò  a pro- 
firaifi  un  poco  avanti  ilSantifiì- 
mo,  e fatta  breveorazione  alSi- 
gnore,  fonti  tanto  rinvigorirli, 
che  difiè;  adt[lo  in  tutti  i modi 
'Z’oglio  mandarla  via  , c così  efè- 
guì  ,con  ammirazione  di  quanti 
contradicevanoj  e perche  il  Ve- 
feovo  dimoflrava  timore  di  qual 
che  prave  difilli  bo  per  le  perfò- 
na  fua,edel  Monafiero,  ella  gli 
fé  coraggio,  animandolo  a confi- 
dai nel  Signore, per  il  di  cui  ono- 
re 
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re  fi  era  fatto  quella  efpuifionc;  e 
in  fatti  fjierimentarono  ambìdue 
il  divino  aiuto,  perche  fvanirono 
tutte  le  minacce, che  lor  veniva  • 
no  fatte. 

f.  Venendole  detto  alcune  vol- 
te, che  fi  trattava  della  fondazio- 
ne di  qualche  Monaficro  , da  chi 
la  fondazione  defiderava  , e pro- 
moveva,che  non  vi  era  fondo,nè 
danaro  pronto  per  quella  , fbleva 
rirjx)ndere , che  ciò  non  le  dava 
fafiidio  i perche  le  badava  aver 
Dio  , perciò  procuraflèro  la  prir 
ma  cofa  dì  avere  la  licenza  da  te- 
* nere  il  Santifiìmo  Sacramento  in 
Chiefà,  ch’egli  avrebbe  prove- 
duto di  tutto  9 e così  per  ordina- 
rio accadeva,  corrifpondendo  il 
Signore  colla  fua  beneficenza  al- 
la di  lei  fperanza , e fiducia  poda: 
tutta  in  lui.Qaindi  è, che  quando 
vedeva  podo  in  Chiefa  il  Santil^ 
fimo,  andava  dicendo  a tutte  te 
lue  figlie  di  quella  CìfztÀllegret- 
za  , foreìle , allegrezza , non  vìè 
più  da  temere  , abbiamo  con  noi 
il  Signore , con  lui  averemo  ogni 
hene^non  mSeberà  più  niente-'iO' 
leva  ancor  dire  a chi  ammirava, 
come  avtfie  pod'uto  fare  una 
fabbrica  così  magnifica  nei  Mo- 
nidcro  eretto  in  Capri.r atto  R è 
fatto  con  quelle  poche  par  ole  ^ la- 
feiamo  fare  a Dio . Volendo  dar 
ad  intendere  di  aver  Tempre  a- 
yuto  in  Dìo  le  lue  Iperanzc  , e 


perciò  in  ogni  - Uro  bifiigno,  che 
l’occorreva  alla  giornata , colle 
medefime  parole  faceva  a fè  , e 
Tue  Religiole  currggio  a confida- 
re in  Dìo. 

6 Queda  fiducia  in  Dio,  e diffi- 
denza delle  creature  , andava 
tempre  infinuandosì  alle  lue  fi-  . 
glie,come  a quanti  con  lei  confe- 
rivano a voce , ò per  lettere , li 
propri!  travaglile  angiidic,  e per 
ordinario  diceva  a chi  là  richie- 
deva delle  Tue  orazioni, per  otte-  ^ 
nere  da  Dio  ciò,  che  defiderava: 

Che  volete  da  me*  che  ne  fperate 
daqueRa  mi  fera  creatura  , da 
quella  formica  , e verme  della 
terra}  Ricorrete  al  fommo  bene» 
al  Vero  fonte^non  a quello  rivolo. 
e le  lue  lettere  fono  piene  di  di- 
inoli  alla  fperanza  in  Oio,e  a fpe- 
rarne  più  di  quello  lappiamo  noi 
defiderare  . Giudico  e (Ter  pro- 
fittevole qui  rapportare  un  po- 
tentiffimo  incentivo , che  notò 
di  fila  mano , a Iperare  gì  an  colè 
da  Dio  , nel  quale  fi  veggono  efi 
predi  bellilfimi  fentimenti  circa 
queda  virtù,  e dice  come  fiegue; 
trattando  prima  della  Santa  Fe- 
de. 

7.  Poteva  nojlro  Signore  col- 
la fua  ajjoluta  potenzacreare  gli 
Angeli  tC  l'buomo  in  Rato  di  glo-  # 
ria  jenza  fede  ; ma  fecondo  la  po- 
tenza ordinaria  conveniva  all' 
ejfer  fuo  grandiofo,cbe  R avejfe  a 
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credere  alla  faJ  parola  , eh' è t 
ìlic[fa  verità, e credere  l'ejfer  fao 
Vero , e poi  egli  per  fe  lìefjo,  e per 
l'effer  fao  tanto  magnifico  dejje 
la  gloria,  come  in  ricompenfd  , a 
coloro  t ebe  avevano  abbracciato 
la  Fede  fua . Or  coti  ancora  con- 
viene,  ebe  noi  fperiam'^  ferma- 
mente in  lai,  come  fe  le  conviene 
credere  in  lai  , per  l'ejfer  fao 
iflejfo,  e per  la  fua  magntfìcenza\ 
fi  deve  fperare^enenM  certo,  ebe 
F ot tener à da  (fuetto  , cb'è . La 
fperanza  dev' ejfere  appoggiata 
all'cjfer  fao  Jìeffo  tanto  buono, 
tanto  vero, e tanto  tnagnifico^e  F 
deve  fperare  in  lai  ajjai  per  l ef 
fer  fuo  tanto  garbato,  c buono,  e 
ricco , e conviene  /per are  » che  la 
farà  da  quello,cbe  è,  Dio  onnip'o- 
tente,  e l'ilìejfa  Bontà,  ancorché 
non  ci  ovejfe  mai  fatco.  niente. 
Tanto  più,percbe  lì  vede  quanto 
ciba  arriccbiti,e  perciò  dobbiamo 
certo  fperare  in  lui  per  lejfer  fuo 
tanto  magnifico, e corCefe.Ed  egli 
poi  paga  quella  fperanza,  c quéi  to 
più  /periamo,  più  riceviamo  doni 
di  Grazia, e poi  la  Gloria.E  que- 
fiofegli  deve  per  corri fpó aéza  al 
magnifico  effer  fuo.  Egli  per  l'ef 
fer  fuo  buono, è at  tenditore  delle 
prom  effe, e tanto  magnificamente 
tratta  chi  fpera  in  lui,tbe  dà  al- 
le Volte  più  di  quello, che  noi  fpe- 
riamo;  perche  noi  fperiamo  la  vi- 
t a eterna, e di  avere  il  gaudio  fuo 


eterno  dopo  la  morte , e egli  pari' 
che  anticipi  a darci  quello , che 
(periamo,  e ci  dà  faggio  di  Para- 
dif'*  ancora  in  terra,  c ha  pianta- 
to il  Paradifo  in  terra  (Tncendc 
delle  rivelazioni, che  fa  all’anime 
elette , e confolaziom  fpirituali, 
che  a quelle  dà,  e della  Santa  Ea- 
cariftia.che  in  terra  godiamo^  /? 
gloria  dì  chi  fpera  in  lai, e tanto 
paga  quella  fperanza  , eie  fe  le 
conviene  per  effer  tale , qual' è , e 
per  l'ejfer  fuo  ijlejfo,cbenon  R fa- 
zia  di  premiare  da  Dio,  chi  ve-, 
ramente  fpera  in  lui, 

'8.  Da  queda  madìma  alta» 
mente  Impreda  nella  di  leianiina- 
nafeeva  un’atto  quafì  continuo  di 
confidenza,  e fperanza  in  Dio  ia 
ogni  evento  di  perturbazioni, 
travagli contradizioni,  aridiU, 
edefòiazioni  di  fpirito.E  in  tutte 
quertecofè,  come  riferì- al  fìio 
Gbnfedòre , al  quale  ’ per  ordine 
del  Signore  diede  conto  della  fùa 
vita , acciò  da  quello  fufTe  nota* 
ta,cfèrcitò  quefia  virtù  egregia- 
mente, onde  quello  fcriffeciò 
che  fòggiungn. 

9.  Tutti  li  avvenimenti  e- 
Jirinfeci,  e negozìi  temporali  gli 
hà  fempre  pojli  nelle  mani  di 
Dio,  Jenza  porvi  ella  applicazìt- 
ne,  confidando  in  Dio,cbe  avreb- 
be avuto  penjìero  di  farli  ri u [ci- 
ré agu/lo  fuo . E quando  dejìde- 
rava  far  qualche  bene, poneva  la 

fua 
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faa  confidenza  in  Dìo , e teneva  guftie,  e timori  inenarrabili,  non 


di  certot  che  je  era  di  gallo  della 
Afaeliàj'ua  l' avrebbe  fatta  ria- 
fe ir  e i coti  praticava  in  tutte  le 
cofe  i non  mancava  pera  dalla 
parte  faa  di  far  quanto  poteva, 
e doveva. 

ij.  Praticava  queHo  princi- 
palmente nelle  cole  appartenenti 
al  profitto  dell’anima  propria  , e 
davaf]  con  fìmplicità, e confiden- 
za abbadonata  del  contìnuo  nel- 
le braccia  di  Dio , e difpofia  a far 
ciò, che  le  veniva  dimoftrato  vo- 
lere da  lei,  e diceva  Tempre  ch’el- 
la era  creatura  di  Dio,  e non  vo- 
leva penfare  ad  altro , che  a Lui, 
e ch’egli  avrebbe  adempita  in  lei 
la  Tua  volontà , e avrebbe  avuto 
penfiero  dì  leijnó  badava  nè  a ti- 
mor d’infèrno, nè  della  morte,  nè 
ambiva  i gaudj  del  Paradìfo  ; ma 
fblo  fperava,  e defìderava,  che  il 
Sig.  avrebbe  fatto  di  lei  ciò,  che 
gli  piaceva.Se  le  veniva  detto  da 
qualcheduno,  che  poteva  ingan- 
narli, cdef?èrilluft;rirpondeva:  • 
che  col  confidare  in  Dio,|e  fpera- 


perdeva  perciò  quella  viva  fpc. 
ranza  in  Dio  , perche  le  flava  co- 
me imprefTo  nell’anima , che 
Giesù  Grido  era  tporto partico- 
larmente per  lei , e una  gocciola 
fòla  dei  di  Lui  prczìofiflìmo  fan* 
gue  era  badante  a fàlvar  tutte 
le  anime  ; e con  queda  fperanza 
andavafi  fòllcvando,  e porgendo 
allegrezza  all’angudiato  fhoVpi* 
rito.  Il  ricorfò,  che  faceva  in  det- 
to tempo  a’Padri  fpirituali , non 
era,  perche  fperalTe  da  quelli  fol- 
lie vo,ò  lo  brama  flè:  quedo  l'a- 
fpettava,  e fperava,  ma  con  fòm- 
ma  indifferenza, da  Dio;  a quel- 
li pretendeva  fòlo  feoprire  quel- 
le, che  le  parevano  colpe,  per 
liberarfene,  e renderfi  più  gra- 
ta agli  occhi  dì  Din,  a’  quali 
riputa vafi  elfere  difforme,  e o- 
dìofà. 

if-  Aumentavafi  però  fino  al- 
l'ultimo fegno  la  fùa  fperanza  in 
Dio,  quando  la  di  lei  anima  fi  ri- 
trovava in  dato  di  tranquillità,  e 
unione  tra  quelle  fpirituali  deli- 


re in  lui  fòlo,  le  pareva  non  poter  zie,  che  davaagodcrle  per  lo 


cflèrvi  inganno. 

14.  Q^ndo  Iddio  la  poneva 
in  flato  di  vedere  le  Tue  mifcric, 
nel  qual  tempo  le  parevano  gra- 
viflìme  colpe  anche  le  più  leg- 
giere imperfezioni , tantoché  fi 
fiimava  rea  di  pene  d’inferno,  e 


più  il  Signore  nella  prefente  vi- 
ta, in  premio  delle  virtù,  ch’cfèr^ 
citava;  Ritrovandofi  in  tale  dato 
fòleva  dire  , che  fi  godeva  li  me- 
riti di  Giesù  Grido  , e delle  di 
lui  fatiche,  pafTìonc , e morte , e 
la  Maedà  Tua  le  dava  un  lume, 


redava  annichilata, e pienadian-  col  quale  davale  acunofeerp  uq 
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gullo  particolare , ch’egli  aveva,  17.  Ob  dolcifùmo  \Amor  Tnh 
ch’ella  godelTe  de’fuoi  meriti , e Gicsù,Dio  de  IP  Anima  tuia  y e 
fperaflè  in  Lui;  perciò  flava  fem-  mio  Increato  Beneitò  che  Hai  con 
pre  con  ferma  fperanza  di  averlo  li  tribulati , e con  li  poveri , che 
a vedere  , e godere  eternamente  confidano  in  TcyDio  mio  ,cTu 
nel  Pa  radilo  j Era  però  quella  Hi  lamiavita  y la  mia  con  fola- 
iperanza  congionta  colla  diffide-  zione , e la  mia  (peranza , e chi 
za  dì  fé  medefima , la  quale  face-  Spera  inTc  non  rcHerà  mai  con- 
va  frequentemente  dirle,  che  no  fujo . lo  fc  ben  vedo  molte  affli- 
val^ua,  nè  mai  era  valuta  a nien-  zioni , povertà  , e infermità  , e 
te,e  che  non  aveva  mai  fatto  be-  ufeire  alcuna  dalla  tua  fiima- 
ne  alcuno,  e tutta  la  Tua  Ipcranza  tifiima  caja  , e vedo  la  mede  Urna 
«ra  appoggiata  alla  bontà  infini-  perjeguitata  dal  nemico  injer- 
tadi  Dio  , e veracità  delle  fuc  naie  in  mille  modiyper  metterla 
promefle  , c perciò  non  voleva  a terra , e annichilarla  , non  mi 
attendere  ad  altro , che  a Icrvir-  [confido  della  voflra  pietà,  e prò- 
Io , c poi  facefle  di  lei  ciò,  che  al-  tezione , che  ne  avete , e fpera 
laMaeflàlùa  fuiTè  in  piacere.  averla  a vedere  tutta  accomoda- 
16.  Da  ogni  flniflro  avveni-  ta , rifufcitata,ed  efaltata  col 
mento  pigliava  motivo  da  mag-  vofìro  Divino  braccio,  e che  tut- 
gionnente  confidare  in  Dio  ; co-  eoi' inferno  non  potrà  far  co  fa 
me  fuccelTe  pochi  anni  prima  alcuna  contro  ilvoftro  òanto , e 
della  lùa  morte , nel  qual  tempo,  Divino  fot  ere. Confido  nella  vo- 
per  varii  accidenti , fi  riduflc  il  Hra  Divina  Bontà , che  ogni  co- 
filo  Moniflero  del  Santillìmo  fari\ulteràagloriavolìra , che 
Salvatore  in  grandi  anguflie , al-  altro  non  voglio,  nè  defidero  fola 
le  quali  vedendo  non  poter  ella*  che  Voi,  Dio  mio.  Rate glorifica- 
rìmediare , andavafi  conlolando  to,e  niente  pii*  .Con  Voi, Dìo  mio, 
col  porre  più  che  mai  in  Dio  la  sfogo  il  mio  cuore, a Voi  ricorro, a 
fua  Iperanza,  e l’efprtllè  colla  le-  Voi  efclarnoùo  non  bò  altro,  fola 
guente  fcrittura  intitolata  da  lei  Voi  Dio  dell'  Anima  mia  , e da 
Elclamazionc , ed  è la  quinta  in  Voi  folo  Voglio  l'aiuto  di  quefta 
ordine  tra  le  lette  che  feriffe  per  ftimattfsima  cafa  vo/ira  , e di 
cfprimere  le  mifericordic  da  Dio  tutte  l'altre,e  che  R abbia  da  vi- 
ricevute , c furono  Icrittc  4.anni  vere  in  quella  per  gloria  Vo[tra,e 
prima  della  fu  a morte,  c dice  co-  niente  ptùi  e fe  è efpediente,date 
cnc  fiegue.  la  [alutea  tutte  quefte  povere 

figlie. 
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figlie,c  aprite  hr  ola  Pruda  a pO'  poggiava  la  (ùa  speranza  nelle 
terfi  fa  Z-ire  in  perpetua  Clau-  parole  del  Signore:  EHotc  perfe' 
fura  per  gloria  V'olirà  , e de  loto  £li,ficut  & Pater  veRer  CeeleRit 
della  VòRra  caja . Oh  Amatifù.  perfeSìut  eli  1 e nella  fila  Divina 
tuo  mio  Dio, per  quanto  vi  piace  liberalità, qual,  diceva,  efTer  (cn:* 
la  Santa  VirtÌ4,Jateci  degne,  che  prc  diPpofta  a dare  a chi  defidera 
la  pofiiotno  praticare  nella  vo-  eflèr  perfetta  , c cerca  far  tutto 
Rracafaamata,e  Rimata  da  V'oi  ciò,  che  può,  per  giungere  alla 
Dio  mio, e fé  è gloria  voJira,pro-  perfezione , non  fblo  quanto  bra- 
Vedeteciin  modo,  che  io  mene  ma  , ma  molto  più,  perche  noi 
fiia  nella  mia  antica  folitudine,  defideramo  da  picciole  creature, 
fenza  avere  tanta  follecit Udine  che  fiamo,  ed  egli  dà  da  Dio  infi« 
per  lefizlìe  vofire povere , e in-  nitamente  liberale,quarè. 
ferme.  Dto  mio  Onnipotente  , e 19.  A finedi  ravivvare  lafpc^ 
buonore  taro  mio, io  mi  vedo  tan-  ranza  in  coloro , che  vedeva  ten. 
to  imperfetta,  e piena  dì  manca-  tati  di  pufillaniraità , e feonfiden'. 
menti, non  mirate  bello,e  dolci f-  za,  particolarmente  in  quel  che  fi 
Rmo  Salvatore  mio , non  mirate  appartiene  al  far  profitto  nella 
me , fatela  da  Dio  qual  Rete , e-  virtù  , ò a fperare  la  remiflìone 
faudite  le  preghiere  dellamije-  de’peccatiCfentimenti,cheappor- 
rabile  creatura , e faudite,  Dio  lavano  a lei  grande  angufiia, 
mìo , per  li  meriti  del  dolci fsimo  quando  fentiva  difeorrerne  ) cer- 
Salvatore  : in  lui  fpero,  Dio  mio  cava  far  conofeere  a’mcdefimi  la 
bello, buono, e taro,e  mio'.mi  fete  fomma  liberalità,  e profufionedi 
Rato  fempre  fedele  , e mi  farete.  Dio  in  difpenfare  le  file  grazie,  e 
Non  mirate  li  miei  mancamen-  dare  li  necefiàrii  a juti;c  così  a vo« 
ti,e peccati, perche  fono  d^na  di  ce,  come  in  fcritto,  ne  apportava 
mille  inferni  : Ma  Voi  Dio  mìo  tali  ragioni , che  recava  non  po- 
Retepietofo  PadrC'fietofo  Reden.  co  follie vo,e  confidenza  a chi  fta»  , 
tare  dell'Anima  mia,  Rete  ogni  va  afF/itto  per  limili  diffidenze,  e 
cofaper me,Diomiobello,ecaro,  molti  colle  fùe  perfuafioni  refta» 
e cordiale.  vano  da  tali  anguflie  libcrati.Per* 

i8.Srorzavafidioperare,a  fimi*  ciò, a coniblazione  di  chi  fofTe 
litudinede’più  gran  Santi,  opere  così  pufillanime,  rapporto  qui 
Vìrtuofe  con  defiderio  grandifiì*  qualcheduno  de’fiioi  detti  in  tal 
mo  di  amar  Dio,  non  foto  al  pari,  propofito , cavati  ò da  notamenti 
ma  più  d'ogni  altro  Santo , e ap*  fatti  da  coloro  , che  dalla  dì  lei 
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bocca  li  udirono,  ò da  lettere,  che  che  tanto  ti  ama , 9 brama  la  no^ 


/crifle  ad  altri , che  ricorrevano  a 
lei  per  conforto , mentre  fi  vede» 
vano  più  feonfidati. 
ao.  Al  noftro  P.  Domenico  Ri- 
naldi Ibggetto  di  gran  virtù , co- 
me altrove  hò  detto  , più  volte’ 
ebbea  fnggerir  motivi  di  confi- 
déza, perche  lo  teneva  alle  volte  il 
Signore  tribolato  co  permetter- 
li penfierì  ^ufillanimi , quali  a lei 
per  lettere  manifeftava, acciò  I’ 
ajutaflè colle  fiie  orazioni.  Perciò 
ella  con  gran  carità  faceva  quell’ 
ofHcio  di  confblarlo,  aderendo  in 
una  delle  rilÌJofte  al  medefimo  , 
che  Io  faceva  volentieri  per  aver- 
glielo importo  il  noftro  Santo  Pa- 
dre Filippo, dicendo  cosi.Ja  non  V 
obbandonoipercbe  il  SantoPadre 
li  fuoi  F igli  me  l bà  dati  ancora 
per  Figli  i ed  egli  là  il  cordiale 
mio  ometto  , e quanto  bramo  la 
Santità  di  V.R.State  allegrarne- 
te,  ebe  il  Sig»-  tutto  lo  vuole  per 
fe,e  lo  vuol  ponere  in  folitudine 
anche  in  mezzo  al  converfàre. 
ai.  Al  detto  Padre  volendo  dar 
fperanza  , e confidenza  in  altra 
occafionc  , ferirte  ciò,  che  fiegue; 
Sento  quanto  V.R.mi  dice, e mol- 
to  la  compatifeo, perche  vedo  l'af- 
Jìizzhne  dell'  Anima  fua  ; il  Si- 
gnore per  più  purificarla  la  tiene 
così  annientata^  ma  V^R.pure  fi 
deve  lollevare,  consolare,  e ralle- 
grare della granbótà  delSignore, 


Jìra  ricchezza  ; e tal  ricchezza 
non Jt  può  jperare  di  averla  , fe 
non  col  Canto  Amor  fuo , e perciò 
procuriamo  di  amare  il  bello  Dio 
noHrOyCb'è  tanto  facile  f amarlo, 
ed  è tanto  propinquo  a noi, che  mi 
pare , che  damo  quafì  forzati  ad 
amarlo  , e che  nejfunopofia  reft- 
der  e a tali  rare  bellezze  , cheli 
porgono  a noi , e coliringono  foa- 
vemente  ad  amare  quell'unico,  e 
vivo  bene', E tali  bellezze  ci  rub- 
bario , incatenano,  ed  uccidono  , e 
pigliano  tutte  , che  non  vi  refla 
niente  vacuo  per  poter  badare  ad 
altro  . Oh  bello  mio  , bello  dclC 
eterno  Padre . Oh  Divino  Verbo 
Incarnata,  che  fet  calato  dal  Cie- 
lo per  manifeflare  le  occulte  bel- 
lezze della  natura  Divina  ! Pa- 
dre mio  con  Lui  abbracciatevi. 
Egli  è Via , V rrità  , e Vita  ; con 
Lui  (ìringetevi , e levate  la  ti- 
midezza , levate  ramare  zza , e 
giubilate  con  Lui.  io  non  manco 
di  raccomandarlo  al  Signore  , e 
ponerlo  in  quelgrandiofo  cuore. 

22.  In  altre  lettere  Icritte  al 
inedefimo  pochi  giorni  dopo  fie- 
gue adinfinuargli  la  confidenza, 
dicendo. Padre  mio  Hate  allegra- 
mentexc  tutto pojlo  nelle  braccia 
di  tale  garbato  Dìo, che  tanto  vi 
ama  , e vuole  arricchirvi  de  Ili 
fuoi  infiniti  beni.V.R.pigli  confi- 
denza da  Lui  lìejfo  , perche  egli 

ne 


, ^ ^ '5uc^  trafitta  dì  Dìo. 

i$e  dà  infiniti  motivi  da  confida'  Lui  le  grazie,  efidirponevano  a 


ri. 

aj.  Quefte  ultime  parole  , che 
dice  in  quefta  lettera  , cioè  che  il 
Signore  nc  dà  infiniti  motivi  da 
confidare  : era  il  p ri  nei  pai  fòfte- 
gno  della  fìia  gran  fperanza  , è il 
mezzo  , di  cui  fèrvivafi  per  invi- 
gorire negli  altri  la  meddima  vir. 
tù  , rapprefèntando , quanto  hà 
fatto  , e fà  il  Signore  per  noftro 
bene  , e falute  , c Ibpra  ogni  altra 
colà  la  dì  luì  Divina  liberalità, 
bontà,  e volòtà  di  volerci  fàlvije 
con  divertì  delicatìdìmi  lumi,  co- 
municatile da  Dio,  andava  fpie. 
gando  quella  verità.  Dice  perciò 
in  un  altra  lettera  al  nollro  P. 
Carlo  Lombardo  in  tal  propofi- 
to,la  feguente  riflefììone. 

a4-  Ridonda  i^ gloria  acciden- 
tale ^ed  efìrinfeca  di  Dio  il  comu- 
nicar (ite  diffondere  li  fuoi  beni, e 
concedere  grazie  alle  tue  creatu- 
re',e  come  che  alla  Mae  ftà  fa  a fi 
deve  anche  dar  quefta  gloria  ac- 
cidentale,e  noi  pojfiamo  coope- 
rarvi a dargliela  , con  difponercì 
a ricevere  Te  fue  grazie  , e comu- 
nicazioni , perciò  dobbiamo  ren- 
dercene capaci  t e con  fiducia  do- 
mandargliele , per  dargli  quefto 
gufto,egloria:E  perche  il  Signore 
avevaie  dato  a conofeere  molte 
volte, ch'egli  fi  lentiva,  come  be- 
neficato, e perciò  quali  obbligato 
alle  creature  , che  cercavano  a 


poterle  ricevere  , ulàva  una  gra- 
ziola maniera  di  parlare  , per  in- 
durre le  perfone , a far  tutto  ciò, 
onde  dice  nella  medellma  lettera 
cosi./t7  foglio  dire,  oh  beato  chi  fà 
carità  a Dio  di  dargli  luogo , che 
egli  lo  poffa  arriccbire,que(ei  gli 
fà  carità  con  renderfi  abile  a ri- 
cevere li  fuoi  doni <,per che  quanto 
piu  t anima  fi  rende  capace  di 
quefto  Bene  i nfìnito,  egli  sommo 
Bene  ha  più  luogo  da  donarli, e hà 
piùgufto,ed  è di  fua  maggior  glo- 
ria eftrinfcca. 

af.  Giunfe  a grado  sì  perfetto 
quefia  lùa  fperanza,  che  del  bene 
più  arduo,  quale  polliamo, [e  dob- 
biamo fperare,  quale  è quello  del- 
la conlécuzione  dcH’eterna  beati- 
tudine, ne  teneva  tanta  licurez- 
za,  non  folo  per  li  meriti  di  Gìe- 
sù  Grillo  , ma  per  più  promefle 
fattegliene 'dal  Signore  , che  ne 
parlava  alle  volte  come  di  colà 
certilTima.  Quella  fperanza, oltre 
averla  moli’altre  volte  efprelTa, 
la  ritrovo  ancora  in  un  foglio  no- 
tata di  fua  mano , come  qui  lòg- 
giongo,  circa  quindeci  anni  pri- 
ma della  lùa  felice  morte. 

i6.  Io  (dice  ) anJerò  in  Para- 
di  fo  , tutta  appoggiata  alla  mia 
bella gio\a  Glesi*  Crijio , che  fi  i 
compiaciuto  nafeere  dentro  una 
Palla  per  me',  patir  freddo, andar 
[calzo , ejfv  povero  ; converjàr 

con 
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con  pecca  tori}  predicare, dtgiana-  gentile,  e Dio  atnorofo,  cordiale, 
're  efatigareperme(cAo^zvcT  e caro  caro  amor  mio,  che  per 
fatto  menzione  di  tutte  l’altre  una  eternità  bò  da  lodare,  e be^ 


opere  fatte,  e pene  patite  da  Gie* 
sù  Criftopernoflrafalute,  dice) 
e mi  ha  fatto  erede  del  Paradijo, 
e tutte  quejie  cofe  le  ha  donate  a 
me  per  Jua  bor,  tà,  e cordialità , e 
in  quejìo  fìò  appoggiata , e fìcura 
del  Paradijo  , qual' egli  mio  caro 
dimore  mi  baguadagnato  colli 
fuoi  f udori , e donato , perche  io 
non  hò fatto  mai  niente,  (olo  pec- 
catile niente  più,  niente,  niente, 
e\lo  dico  di  verità:  Anzi  hò  godu- 
to Tempre  lefue  mifericordìe , e 
mi  bà  dato  in  terra  la  caparra 
della  Gloria . Mai  non  hò  avuto 
croce,  mai  patire,  [olo  fempre go- 
dere del  fuo  foavi filmo  odore , e 
fragranza  della  fua  Bontà, e così 
flò,  e me  ne  moro  quieta , e Habi- 
lita^e  dormo,e  ripofo  Jopra  li  faci 
meriti,  e patimenti,che  con  tan- 
to amore  ha  patiti  per  me , e me 
gli  dorò  con  tutto  fé  (ìejfo.lo  ne 
lo  ringrazio  infinitamente , e 
vorrei  avere  infiniti  cuori, e lin- 
gue, per  poterlo  ringraziare  di 
tanta  carità  ufata  con  me  vile 
Verme  della  terra , che  fono  peg- 
gio di  tutte  le  creature^  O (Crea- 
ture, t Angeli  tutti , Venite  a 
ringraziare  il  Signore  per  me 
miler abile , arricchita  da  Dio 
benedetto^  folo  per  fua  bontà, 
perche  è bello, gabofto , nobile,  e 


nedire,  e dire:  Amor  mìo  caro,  e 
fempre  più  caro , caro , caro  mio, 
e folo  mio  caro , cordiale,  e caro* 
Suor  Serafina  di  Dio  1684. 

37.  Nè  folo  nelli  meriti  di  Gie« 
sù  Grido  fondava  queda  fùa  fpe* 
ranza  , come  esprime  nei  riferito 
foglio,  ma  nella  Divina  liberalità 
fpcrimentata  in  perfonafua  nel 
decorfo della foa vita:  E perciò 
dir  foleva,  che  quel  Dio,  il  quale 
innumerabili  mìforicordie  le  ave- 
va compartito  in  tanti  anni  di 
vita  lènza  proprio  merito , le  a- 
vrebbe,per  dia  infinita  bontà, 
fatta  qued’altra,  di  darle  l'eterna 
Gloria. 

a 8.  Con  quedi  medefimi  mo. 
tivi  andava  ancora  facendo  ani- 
mo a gli  altri,  che  avevano  foon- 
ddenza  , a confidare  nel  Signore, 
etra  li  d»?cumenti  dati  in  nota 
alle  die  Rcligiofc  , vi  è quedu  fra 
gli  altri  in  ordine  alla  fperanza, . 

aj.  Confidate  affai  nel  Signo- 
re, e oprate  bene  jolo  per  fuogu- 
go,e fiate  fìcure , che  anderete  in 
Paradijo  per  li  meriti  del prezìo- 
ftjsimo  /angue  di  Giesù  Crifìo. 
Stiate  tutte  appoggiate  in  Lui,e 
niente  più. 


CAP. 
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CA  PITOLO  IX. 

Trattafi  iella  fubltme  CaritA,  e 
Amor  di  Dio  della  Madre 
ierafiaa. 

I.  T L nome  fteflb  di  Serafina, 
£ che  , cangiando  quello  di 
Prudenzia,  fù  porto  immediata, 
mente  dal  Signore  a quefta  fili 
dilettirtìma  Servta,  ben  (Ignifica* 
va  a quale  ardenza  di  Carità  era 
dia  prelcelta  ; ed  a quale  altezza 
di  Divino  Amore  doveva  fubli* 
marfi . Se  ne  fcorfcro  i belli  prin. 
cipj,  quando  offendo  in  età  di  tre 
anni  in  circa  cominciò  a fèntire 
raccoglimenti  interiori  sì  grandi, 
e potenti,  che  flava  due, e tre  ore 
per  volte  nella  campagna  aperta 
comeeftatica,  rapita  dalle  bel- 
lezze del  Creatore, alla  cognizio- 
ne delle  quali  veniva  illuminato 
il  fuo  intelletto,c  accefa  di  amore 
la  volontà,  fenza  fàper  come,  e 
tutto  ciò  le  caufà  va  una  difaffe- 
zìone  da  tutto  quello, a che  avreb 
be  potuto  affczionarfi  in  quella 
età,e  una  tal  dimenticanza  anche 
del  cibarli , colà  tanto  dellderata 
da  fanciulli  di  limile  età  , che  bi- 
lògnava  alla  madre  andarla  cer- 
cando nella  campagna  , dove  là- 
peva  effèr  lùocortume  di  ulcire, 
per  goder  di  quel  raccoglimento, 
c ulàrlc  qualche  violenza  per  d.- 


fforgiierla  da  quella  applicazione 
per  ridurla  cala  a pranlò.  Così 
con  quello  oprar  del  Signore  nell’ 
anima  Tua,  fenza  quali  avervi  ella 
altra  parte,  che  del  ricevere  quel 
Divino  lumefcome  in  età  adulta, 
c capace  di  conolcere  quelche  al- 
lora oprava  il  Signore  in  lei,  dir 
foleva  J venne  a praticare  il  fan- 
te Amore  prima  di  conolcerlo  ; c 
a non  attaccarli  a colà  alcuna  , co- 
me andava  dimoflrandolo  poi  col. 
le  opere,  poiché,  in  quella  età  , c 
lino  all’anno  duodecimo  incirca, 
quando  caddein  qualche  tiepidez- 
za, ad  altro  non  inclinava  l’affet-, 
to,  che  a far  colè  fpirituali, recita- 
re orazioni, far  penitenze  , e mor- 
tificazioni, defiderare  la  làuta  Co, 
munione,c  cercare  d’indurre  altre 
lue  pari  a far  le  colè  medelime, 
fenza  badare  a frafeherie,  e paffà- 
tempi  ; tutti  effetti  di  anima  già 
prela  dall’amor  di  Dio,edirtacca- 
ta  dal  proprio , e dalle  creature: 
tralafcio  il  di  più  , che  faceva  o- 
prarle  il  làuto  Amore  in  quella  età 
per  efferfi  già  detto  di  fopra. 

a.  Fatta  più  adulta , e capace 
di  prefiggere  il  fine  alle  liie  opera- 
zioni, venne  maggiormente  a co-. 
nolcerll,che  il  Tanto  Amore  tene- 
va l’imperio  del  dì  lei  cuore , e da 
quello  veniv  a muffa  ad  operare, 
più  che  di  ogni  altro  fine,  ancor- 
ché buono,  e lànto.  C perche  co  là 
propria  de’grandi  amanti  è il  delì- 

- de- 
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derarc,  e cercar  ^èmpre  la  pre^èn- 
Z3  dcH'opgetto  amato  j ella  fece 
un  fermiflimo  proponimento  di 
voler  penfàre  fèmpre  a Dio, e l’of- 
fèr vò  sì  efàttamente  fcome  dire- 
mo nel  Capitolo,  che  fi  farà  dell’ 
unione  avuta  con  Dio_)che  parea- 
Ic  aver  commeflò  grandifiìmo 
mancamento  , quando  pativa 
qualche , benché  minima,  difira- 
zione. 

5.  In  oltre  ogni  virtuofa  azio- 
ne, che  faceva,  dal  Divino  Amo- 
re veniva  regolata, e imperata, 
come  da  quello , che  teneva  l’im- 
perio, cmagifterio  delibo  cuore; 
come  poco  appreflò  fi  dirà . Se  fa- 
ceva una  mortificazione,  ò peni- 
tenza, un’atto  di  ubbidienza,  ò di 
umiltà,non  rifletteva  col  pcnfiere 
a voler  efèrcitar  quella, virtù,  ma 
prefingendofi  fine  più  nobile, pen. 
fava  a voler  dar  gufto , onore  , e 
gloria  a Dio,  e far  quella  cofèlla  , 
f come  dir  fòleva  ^ per  dar  gufto 
a Dio;non  badava  a voler  fare  ac- 
quifto  di  quella  particolar  virtù, 
nè  a far  quegli  atti  virtuofi , quali 
ftimava,  nè  meno  efièr  atta  a fa- 
re, ma  raniore  verfo  Dio  fbl  rilu- 
ceva nella  fba  mente , e il  defìde- 
riodi  fargli  cofà  grata;  e in  quefto 
modo  univa  infieme  la  Carità  col- 
l’Umiltà , c ferviva  quefta  di  fodo 
fiindamento  per  più  inalzarli  all’ 
Amore  verfò  Dio. 

•i4.  Se  voleva  talvolta  penfàre 


all’orrore  clell’lnferno,  non  riflet- 
teva alti  orribilifiìmi  cruciati,  che 
ivi  fi  patifcono,ma  ali’efTere  quel- 
le dannate  creature  nemiche  di 
Dìo,  e impotenti  ad  amare  quel 
fòmmobene  . Qnefi'erà  lapena,. 
che  a lei  faceva  impreflìone . Nel- 
le anime  porte  nelle  pene  del  Pur- 
gatorio ,ella  apprendeva  per  tor- 
mento più  infcffnbile  il  non  po- 
ter quelle  fare  azione,  colla  quale 
portano  acquirtare  un  grado  di 
più  dì  amor  di  Dio,  e vantaggiarf] 
nella  di  lui  amicizia,e  l’ertèr  prive 
della  virta  dsil’amato  loro  bene., 
Querti  rtati  apprefi  da  lei  fecondo 
ledette  rifìeflìoni  per  intollerabili, 
più  che  per  qualfifia  altra  pena, 
che  in  elfi  fi  patifea  , facevano  pa- 
rerle lodato  della  vita  prefente, 
ancorché  pieno  di  mifèrie, travagli 
interiori,ed  erteriori,  infermità  , c 
qaalii  voglia  altra  pena, tollerabile 
e felice,  perche  può  in  quello  la 
perfòna  far  opere,  e dar  gurtoa 
Dio  , eavanzar  tèmpre  più  gradi 
di  amore  verfo  la  Alaertà  fba . Lo 
dato  però  de’peccatori , le  pareva 
deplorabilifsimo , e quelli  compa- 
tiva in  ertremo, perche  lì  confidc- 
ravafeome  fono  realmcnte,)privi 
della  Divina  Grazia , e Carità  : e 
non  fàpeva  intendere , come  con 
tal  privazione  potertero  vivere 
quieti, e darli  buon  tempo. 

Sotto  querte  confiderazio- 
ni,  colle  quali  l’ Anjor  di  Dio , del 

qua- 
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quale  era  piena  i faceva  a lei  ap« 
prendere  la  mifèria  delli  (iati  lu* 
detti  ,deflderava , chel’appren- 
deflèro  gli  altri , e ne  difeorreflè- 
ro,per  nutrire  maggiormente  ne’ 
loro  cuori  il  fànto  Amor  di  Dio. 
Perciò  voglio  riferire  quel , che 
grazìolàmente  diflè  una  voi ta  ad 
alcuni  Sacerdoti  Miflìonarj  , li 
quali  n efibironoadareglie/èr- 
cizj  alle  Tue  Religiofè  del  SS.  Sal- 
vatore. Dimoierò  ella  gradimen- 
to della  loto  carità  ; ma  /àpendo 
lo  itile  da  efti  tenuto  in  parlare 
colle  formole  comuni  dell’infer- 
no, Purgatorio,  e peccati , elTèn- 
do  ella  lolita  a dilcorrernc  colle 
iùe  figlie  fecondo  le  confiderazio- 
ni  già  riferite , dille  a quelli  gra- 
ziofòmente , che  non  voleva  fen- 


Suor  ài  Diél 


409 


6.  Se  ulàvii  Carità  colli  Profsi- 
mi,  mirava  in  quelli  Dio,e  Giesii 
Grido , e per  amor  loro  li  benefi- 
cava. Nel  venerare  M Santi,  il  fiio 
primario  fine  era , onorar  Dio  in 
quelli , c mirarli  come  Tempii , e 
abitacoli  di  Dio,  e fentiva  una 
particolare  inclinazione  verfò 
quelli,  che  più  eminente  amor  di 
Dio  hanno  dimoftrato  T Perciò, 
profefsòfèmprefpecialilsima  di- 
.vozione  al  gran  Patriarca  S.  Giu- 
Teppe,  qual  confiderava  tutto  im- 
pafiato  di  quefio  Tanto  Amóre, 
per  la  familiarità  avuta  con  Giesù 
Grido,  del  quale  diceva  , apporr 
tarie  la  fragranza , quando  Te  le 
dava  a vedere.  £ fin  da  che  ebbe 
notizia  del  mio  Santo  PadreFilip- 
po,e  della  fingoiar  comunicazione 


tir  parlare  d’inferno,e  peccatijma  fattagli  di  quel  globo  di  fuoco  dal 
di  Paradifò,e  fanto  Amordi  Dio;  Divino  Spirito;  volle  eleggerlo 


e parlò  con  tanta  efficacia  delTec- 
ccllenza  dcH’Amor  Divino,c  del- 
la fua  efficacia,  che  quelli  pieni  di 
ammirazione  ebbero  adire,  eh’ 
ella  era  Scrafina  di  nomc,e  di  fat- 
ti. Vno  di  quedi  Sacerdoti , che 
ciò  riferì,  dific , che  fra  le  colè  da 
lei  dette  del  Santo  Amore  una  fù 
queda  : Brfbgna  amar  Dio  come 
amorolìfsima  Madre  nodra,  c 
oprare  tutto  peramore,  perche 
egli  gradifee  ^nto  ogni , benché 
picciola , operazione  fatta.per  a- 
inore , che  fubito  in  Gielo  fi  tocca 
tamburro,  e ne  fanno  feda  tutti 
li  Santi. 


per  Tuo  protettore , c meritò  rice- 
verne molti  ffivori , come  a fiio 
luogo  fi  dirà  . E parimente  tutti 

3uei  Sàti,  ch’ebbero  cógiunzione 
i parentela  co  GiesùCrido,e  go^' 
detono 'del  di  lui  confbrzio,men« 
tre  fù  in  terra, confìderandoli  pie- 
ni più  degli  altri  del  fànto  amore, 
li  voleva  tutti  per  fùoi  Avvocati 
ad  impetrarle  l'aumento  maggio- 
re di  quello  verfo  Dio , e Gicsili 
Grido. 

7.  Quedo  veementifsimo  defl- 
derio  deH’accrefciraentodcl  fante 
Amore  I9  faceva  fpefiò  prorópe- 
fff  re  ■ 
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re  in  quefti  affetti, dicendo,  Amo- 
re,  Amore,  più  Amore,  fempre  A- 
f»ore,fempre  più  Amore,  fuoco,  e 
più  fuoco.E  replicava  rifteflò  più, 
e più  volte  con  patire  ratti , che 
la  trafjK)rtavano  cornea  volo  da 
un  luogo  all’altro,  con  dar  fegni 
di  giubilo  grande,  fenza  badare  a 
ciò,  che  fi  faceflc;  e una  volta  fra 
l’altrc  v^enendole  un  taf  empito 
di  amore  ,con  gran  giubilo  alla 
prefenza  del  Vicario  delflfola; 
come  maravigliandofijChe  quel- 
lo non  giubilaflc  per  amore  , gli 
tXiffciMou/tguore , come  no»  giu- 
bilate ancor  Voi  con  me,  forfè  a- 
9ete  la  podagraìcci  il  detto  Vica- 
rio Sacerdote  di  molta  virtù,  e 
aveva  ben  notizia  dello  fpirìto  di 
lei , e perciò  ne  formò  maggior 
concetto  , e prefe  quelle  parole 
come  per  uno  fvegliatoio  datole 
dal  Signore  , per  bKtcca  della  fùa 
ferva, a maggiorméteamarlo.Per 
ordinario  in  quante  lettere  fcri- 
veva  a perfòne confidenti , dava 
incitamenti , c proponeva  effica- 
cifsimi  motivi  ad  amar  fèmpre 
più  Dio. 

8.  In  varie  maniere  eftraordi- 
nariecompiacevafi  il  Signore  di 
accendere  fempre  più  quefta  fua 
Spofà  col  divino  fuoamore . Più, 
e più  volte,  fé  fentirle  come  nell* 
atto  del  comunicarfi,  la  facrata 
particola  fufle  un  carbone  accefò 
di  fuoco,  che  le  bruciava  le  fauci. 


la  bocca, e poi  finalmente  andaflc 
a pofarfi  nel  cuorci  dove  fentiva 
la  fua  voce  amica,  che  interna- 
mente le  diceva  Amami’,  e refta- 
va  per  ciò  come  liquefatta  per 
Amore.  Inoltre  le  comunicava  11 
Signore  fòblimiffimi  lumi  della 
fua  infinita  Amabilltàie  per  que- 
lli ogni  dì  fe  le  accrefccva  la 
fiamma  del  divino  Amore. 

9.  Dimorando  ancora  nella 
fua  Cafa  , mentre  un  giorno  fer- 
ventemente orava , contemplan- 
do il  mificro  della  Rifùrrezione 
di  Grido,  eflèndo  allora  il  tempo 
Pafquale  , fe  le  diede  a vedere  il 
Signore  giànfbrto,  rifplenden- 
tilfimo , e con  un  ftendardo  alla 
mano, e colle  cinque  gloriole  pia- 
ghe , il  quale, dimodrandole  indi- 
cibile amorevolezza, fi  cavò  dalla 
piaga.del  luo  làcratiffìmo  Cofia- 
to  un  preziolò  anello  di  rubini , e 
in  regno  dello  fponfàlizìo  Ipiritua. 
le,  che  con  l'anima  di  lei  contrae- 
va, glie  lo  pofe  al  dito,  c le  comu- 
nicò un'  efiraordinario  amore. 
Tutto  ciò  avvenne,  mentr’ella 
flava  in  un’eflafi  così  fijrte,che  il 
Tuo  virtuolò  fratello  D-Ottavio,' 
non  potè  farla  ritornare  a lenii, 
tutto  che  le  applicaflè  una  cande- 
la accelà  ad  un  dito  della  mano, 

10.  Piu  confiderabile  fù  il  fa- 
vore , f he  il  Signore  le  fece  nel 
quarantèiimo  lècoodo  anno  della 
fua  età.  Equellofù,cheft:ndj 

. ella 
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ella  un  giorno  con  languori  sì  cc-  amore  Ji finirà  la  mia  ^ita . Co- 
cedivi  di  Amore  » che  parevalc  si  appunto  fiiccede , come,  trat- 
dovere,  per  la  veemenza  di  quel*  tando  della  fila  morte, fi  dirà, 
lo, finire  la  vita , vide  vicino  a lei  ix.  Tali  erano  le  reciproche 
Gicsù  Grido  , in  età  circa  di  do-  corrifpondenze  di  Amore  fra 
dici  anni , di  bellezza  inefplicabi-  queda  grand’  Anima , e’I  dio  Di- 
le,  e teneva  in  mano  una  piccio*  ietto  , in  tempo,  che  l'amor  di« 
la  lancia  con  punta  d'oro,  e con  nonera^onto  a quell’eminen- 
quella  la  feri  nel  cuore  . Chetai  za,  che^  nel  rimanente  della 


favore  non  confidede  in  una  in- 
tellettuale vifione  folamente; 
ma  nel  trapanarle  realmente  il 
duore,fi  vide  edeitivamente,do- 
po  la  di  lei  morte  , quando  fù 
aperto  il  dio  corpo  , come  a dio 
luogo  fi  dirà;  In  quedo  atro  però 
ella  ne  lenti  ancora  il  dolore  , ne 
fpcrimentò gli  effetti  , evenne 
accertata  dal  Signore  d’  averla 
egli  ferita  , conforme  dalla  rela- 
zione da  lei  fatta  ai  lùo  Diretto- 
redi  tal  fucceffb  fi  vede  , della 
quale  quede  poche  parole  riferi- 
feo 

1 1.  T al  feriea(dìcc)  mi  apportò 
iafteme  joa^ità  , e dolore  tanto 
grande, che  mi  pareva  dovere  al- 
lora morire  , e da  qiteì  punto  in 
poi  mi  è erefeiuto  quello  Divino 
jÌMorc.  Dopo  mi  Venne  dubbio  fe 
era  fiata  Veramente  tal  cofa^che 
mi  era  fucceffa , e mi  pareva  im- 
pojfìbile  , per  cjjer'io  tanto  mise- 
rabile,c nofìro  Signore  più  volte 
mi  dijfe  , eh'  egli  mi  aveva  ferita 
folla  fua  ardente  carità  , e che  • 
più  crefeerà  tal  piaga , e Con  tale 


dia  vita;  e pur  nondimeno, quan- 
do il  dio  Confeffbre  ne  fù  infor- 
mato da  lei,per  ubbidire  al  prcci- 
fo  precetto , che  l’avea  fatto  ; ad* 
fine  di  notarlo  -nella  dia  Vi- 
ta , (1  Igomentò  egli  di  fare  il 
Capitolo  delTAmore,  per  la  di- 
blimità  dello  dato,  in  cui  fi  ritro- 
vava nella  di  lei  anima  in  quel 
tempo,  che  fù  trentacinque  anni 
prima  della  morte , e perciò  co- 
mandò a lei, che  lo  Icriveffe , co- 
me fèguì;e  fu  difpofizione  di  Dio 
per  farci  aver  piu  chiare , e belle 
notizie  dello  dato , e perfezione 
del  Santo  Amore,  da  cui  veniva 
polseduto  il  dio  cuore  ; 'perciò 
tutto  quanto  ella  Icrìde  qui  rife- 
rilco, poiché  meglio, che  con  mio 
dettato  rederà  efpreffo , e riulci- 
rà  di  maggior  profitto  a chi  do- 
vrà leggerlo  , Ecco  la  fua  rela- 
zione- 

13.  Dovendoli  trattare  de(P 
Amor  di  Dio , io  non  vorrei  fare 
tale  trattato  , perche  ancora  non 
si  dire, come  fi  ama  Dio,  e mi  pare 
di  non  aver  cominciato  ad  amar- 
Fff  a io 


Al  2 vita  della  Madre 


10  i tua  il  P.  Confejfore  mi  ordina, 
che  lo  faccia,  e coii  dico  al  meglio, 
che  potrò , qualche  cofa  diquefìo 
Amore  in  bre^e.h(per  quanto  mi 
ricordo)! n tutta  la  vita  mia  Dio 
fola  bò  amate,  e a lui  col  de  fiderio 
hò  afpirato,di  giorno,  e di  notte,» 
lui  bò  pen!ato,e  in  lui  è flato  ogni 
mio  te  foro , ogni  mio  benf:  In  lui 
Jìd  la  mia  vita,  ed  egli  è il fommo 
bene:  Altra  cofa  ni  hò  bramate  nè 
in  Qelo,  nè  in  terra,  fola  Dio  è il 
mio  fommo  Bene  , e in  lui  fld  il 
mio  cuore,Egli  lo  tiene, come  mol- 
te volte  mi  hÀ  moflrato.il (uo  A- 
more  mi  bd  tenuta  col  corpo  in 

• terra,  e l'Anima  ligata  con  luì,e 
jempre  fono  andata  cercando  mo- 
do di  dargli  guflo',  fcmpre  hò  bra- 
mato ritrovar  modo  da  fervirlo,e 
mi  riputerei  beata  fe  prima  di 
morire  facefjt  una  cofa  di  fuogu- 
Jio;  e (ono  andata  fempre  famelica 
dei  fuo  Amore  , bramando  di  fer- 
virlo  ; e Jono  fiata  in  lui , non  in 
■ me  ; e per  i'  accrelcimcnto  della 
Jua  Gloria , mi  bò  eletto  di fare 
anche  neir inferno',  e bò  detto:  Oh 
Mene  mio,  [e  fi  aggiungere  un  mi- 
nimo grado  di  Gloria  eflrinfeca 
al  mio  amato  Dio , e per  aggiun- 
gervi lo  bifognaffe , che  io  andajfi 
nell'inferno  a fentire  le  pene  del- 

11  dannati,  oh  come  volentieri  vi 
andar eil  Oh  come  vorrei  lodarlo, 
e benedirlo]  E quejio  lo  fentiva,  e 
lo  fento  con  gran  gufo, e contento 


dell'  Anima  mia. 

14.  Molto  volte  diceva,  oh  Dia 
vorrei  aver  tanti  cuori , quanti’ 
arena  è nel  mar  e, per  umarvi',Dio 
mio  caro  , vorrei  flruggermi  per 
Voi  ì e bò  de  fiderato  con  ardenza 
grande  morir  martire  per  luì, no» 
una  volta jola,ma  mentre  durerà 
il  mondo  , ogni  momento  vorrei 
morire  per  Dio,per  sfogare  un  po- 
co queflo  Amore, e tornare  a vive- 
re per  ritornare  a morire  , e tal 
Sacrificio  replicare  fino  alla  fit 
ne  del  mondo.  Alle  volte  diceva  il 
Gloria  Patri , e chinava  la  tefia, 
immagtnÀdomi,cbe  allora  per  glo- 
ria di  Dìo  benedetto  me  la  ta- 
glìajfero , e dejjt  la  vita,  e il fan- 
gue  per  lui  ; e lo  faceva  con  tanta 
Veemenza  , che  alle  volte  refa- 
va,come  morta. 

if.  Queflo  Amore  di  Dio  % i» 
me  è tanto  potete, cb’è  uno  conti- 
nuo fuoco,cbe  brucia  in  me  tutti 
li  peccati  , e purifica  T anima  di 
tutta  fe  fiejfa , e la  rende  riguar- 
devole agli  occhi  di  Dio,c  par  che 
r anima  abbi*  Pale  per  volar  e a 
Dio. 

1 6.  Quefio  Amore  dì  Dio  , e 
mio  Signore  potente , che  demina 
l'anima  mia,egli  comanda, ed  è di 
quella  padrone  . Egli  muove  la 
parte  fuperiore  delt anima, ad  in- 
tendere di  Dio , e unir  fi  con  Dioi 
Muove  l'intelletto,  a mirar  fem- 
pre a lui , la  volontà  a non  voler 

al- 
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»ltro  *»  thè  M « ìa  memoria  a non  morCiChe  fi  A nell  anima,  come  un  * 


ricor  darjì  cf  aUro,che  dUai.Muo- 
Ve  la  parte  hajfa  delPaffetto  ad 
amar  Dio,  e da  quello  amore  ven~ 
gono  li  grandi  empiti  ài  fpìrito, 
perche  fempre Jià  vivo  in  me  , e 
f.  mpre  Uà  come  uno  fuoco  accefo  di 
modo , che  per  ogni  minima  paro- 
la,che  fento  di  Dio , d egni  mini- 
ma co[à,cbe  la  memoria  H ricorda 
di  lui , rejìo  fuori  di  me  rapita:  e 

10  parte  a^ettiva  R muove,  e ca- 
giona gli  empiti  di  Ipirito  , e 
mi  Vengono  particolarmente  nel 
fentire  ragionare  di  Dio,  cosi  for- 
ti , che  non  mi  pojfo  reprimere  , e 
far  forza  di  non  andar  in  Ratto, 
ie  ben  pare , che  gli  empiti  di  [pi- 
rito  Reno  allimprovifo,  non  è co- 
si,che  n'hà  cauja  l' Amore,  che  Uà 
nel  cuore,e  la  carità, che  hò  Verfo 

11  mio  amato  Bene, e con  ogni  pen- 
Rero  dì  lui  fi  accende  piti. 

1 7.  QueRi  empiti  partito  lar- 
mente  mi  vengono  nell'orazione, 
tempo  della  Santa  Comunione , e 
con  leggere  qualche  libro  , nel 
quale  jì  nomina  il  mio  amato  Be- 
ne, e allora  [abito  mi  Rnto  ferire 
il  cuore  , e tutti  quejìi  empiti  > e 
ratti  fono  ef  etti  caufati  aaque- 
fìo  gran  Signore,  F Amore  di  Dio. 
Se  bene  io  HeJJì annichilata  [otto 
lu^  terra  delle  mi  ferie  mie, e vedef- 
R tutte  le  mie  fcelleraggìniife  all' 
■ improvi jo  udi  jì  dire  una  minima 
parola  di  Dio  ii'eccita  quejìo  A- 


juoco,  che  fìà  jotterrato  nella  ce-  * 
nere  : La  cenere  fono  le  mie  mije^ 
rie,e  feìocchezze,  ma  vi  è il  fuoco  < 
dell' Amor  di  Dio  j un  poco , eh' è 
mojfo  con  qualche  parola  della-  . 
mato  , fubito  alza  la  fiamma  , e "t 
brucia  ogni  cola , e l'anima  fi  ri- 
trova unita  ton  Dio , e come  tut- 
ta una  cofa  con  Dio,  e tanto  trai-  ' 
formata  in  lui,  che  pare  fiaun 
Dio  per  particìpazìone. 

1 8.  QueRo  Amore  mi  fa  tene- 
re ogni  cofa  [otto  li  piedi, e mi  pai 
re , che  non  vi  voglia  mezzo  per 
andare  in  Paradìjo  , non  vi  Reno 
porte  ferrate  in  Cielo.per  chi  ama 
Dio,come  mi  dijje  una  volta  Gie- 
su  CriRo  , che  chi  lama  non  hà 
bi fogno  di  ejfere  portato  in  Para- 
dipo , non  vi  fono  porte  chiufe  per 
luiiperche  lAmore,è  quello  tan- 
to potente  , cbe  ce  lintroduce . E 
un  altra  volta  mi  diffe  , che  chi 
ama  lui  con  que/io  amore,R chiu- 
de l inferno,  e non  pu'o  andarvi;  e 
che  la  ferratura,  che  chiude  l in- 
ferno,è lamor  fuo. 

1 9.  lo  dsco,cbe  quanto  b'v  fatto 
fcrivere;e  quantojs  fcrivcrà  ( in- 
tende di  quello  fcriveva  il  detto 
Confeflore  della  fùa  vita  j tutte 
fonocofe  partorite  , e frutti  di 
quejìo  grande , e potente  Signore 
dell  Amore  dì  Dio.QueRo  Amore 
fenza  faticare,  e lenza  patire,  mi 
hà  fatto  acquiRart  tutte  levir- 
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* tu . L' Amcr  di  Dio  , c la  canti 

• Ver  lo  di  luì  no»  è Hata  mai  ozio- 
fr:Egli  è fiato,  che  lenza  avere  io 

, nè  menonotizia  delle  Virtù  , me 
I bi  fatte  efercitare, perche  tutto 
lo  n lidio  mio, e il mto  penfiero  non 
^ l'hò  pofìo  in  altro  , che  in  amare 
Dio  , e 7Joler  bene  a Giesh  Cri  fio 
mio  ipofot  e a lui  ho  bramato  fer- 
• Vìre,e  dare guflo,nè  ho  penfato  ad 
altro  ; E quello  Amore  è fiato  il 
Maefiro  , che  hi  infegnato  all  A- 
nima  mia  tutto  queìlo  cb'è  grato 
al  mio  Amato.  Egli  è fiato  la  gui- 
da ; Egli  è fiato  padrone  ajjoluto 
in  me  : Nè  l o amato  mai  ilio  per 
ficjjuno  intercjfe , nè  per  la  gloria 
del  Par  adì  fo  , nè  perjiar  bene  ,e 
godere  li  beni  eterni,  nèl  ho  ama- 
to,per  che  amandolo  ne  rifu  Ita  bc' 
ne  in  me  ; non  l'hò  amato  per  taf 
tnterejjì,  nè  per  paura  dell'infer- 
no , che  hò  penfato  ; ma  folo  l'ho 
amato,  e amo,  perche  è belìo,  buo- 
no, e degno  d cjfere  amato. 

ao.  In  un  certo  modo  averei 
voluto  difiruggere  il  Parodi fo  , e 
*rinferno,  tanto  mi  pare  co(a  f tra- 
tta , che  fi  voglia  amare  quefto 
Sommo  Bene  per  interejfe , e per 
timore, come  fe  la  fua  rara  bellez- 
za non  fio  tanto  potente  d'impri- 
gionar e’U  noftri  cuori  ad  amarlo. 
Oh  Dìo  huono'.Ob  Dio  bello  ! Oh 
bellezza  increata  ! Oh  amante 
mio  feonofeiuto  dalle  creature  , è 
pofiibile  , che  vi  Ha  , chi  voglia 


amarvi  per  intereffeìE'pofùbiJe; 
che  vi  Ha, chi  non  v’ami  in  terrai 
Oh  Dio  min, la  bellezza  voftra,  e 
la  voftra  bontà  è una  calamita, 
è uno  lìgame,che  tiene  il  cuor  mia 
incatenato  con  dolci  catene  di 
quefto  Amore  , che  ferivo , e bò 
ferii to , e fe  non  mi  avejjìvo  mai 
fatti  tanti  beneficìi , generali , e 
p.articolari  { e fe  non  fofjtvo  mai 
morto  in  Croce  per  me, e fe  mai  mi 
avejjìvo  perdonati  li  peccati  miei, 
e fcelleratezze , folo  mi  avejpvo 
trattata  fempre  da  nemica , e mi 
avejjìvo  flagellata  , e gafligata,  e 
mandata  alf  Inferno, io  fempre  a- 
verei  cercato  di  amarvi  , e vi 
amerei,  e loderei,  perche Jìete  Dio 
buono,e  hello,  juave,giufìo,  onni- 
potente,injìnitoànmenfo,  per  Jet- 
tijììmo  , puriffìmo , e fantifjìmo,  e 
nè  puh  ejfere  macola  in  Voi,  e He- 
te  l'oggetto  dell'  Amore. 

ai.  Or  da  quello  potente  Si- 
gnore deir  Amore  , nell'  Anima 
mia  ammaeHrata  , non  bò  detto 
altro  , fe  fono  fiata  dimandata, 
che  Jì  vuol  fare  per  ejfer  Santa*, 
che  rifpondere'.  Amate  Dio.  Se  fo- 
no fiata  dimandata,come  Hacqui-^ 
fìano  le  virtu,hò  rijpofioi  Amate 
Dìo,  e amerete  tutte  le  Virtù:  Se 
qualcheduno  mi  dimojìrava  aver 
timore  dell  inferno , io  gli  bò  det- 
to", Amate  Dio  , che  non  aver  et  e 
paura  dell'inferno’,  di  modo, che  l' 
Ah.ore  dì  Dio  , mi  èparjo,  che  Ha 
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10  compimento  di  ogni  cofa.Io  dico  24.  ylncor  lo  fl'o  Cotto  terrò  , e 

ebe  chiama  Dio  bà  il  Paradijo  fonolapiumileraycbs  (tpuìCmai 
in  terraynon  bìtravagli,»è  pena  penfare  . Ob  fe  ritrovo  ji  il  mio 
alcuna^  DiotCbe  vorrei  fare\ che  contento 

11.  Se  fono  Hata  dimandata  farebbe  il  mio'.  Ob  bellezza, e bel-  * 
olle  volte , come  (i potrebbe  fare  lo  mio  , come  fi  vuol  fopportare 
per  act).uilìare  quejìo  Amore  di  quefia  vita  ! avete  ragione  Padre 
Dio  ? logli  bò  detto  quel  mezzoy  mio,  avete  ragione,  non  è vita  da 
col  quale  k/ì  pare  averlo  acqui-  f^portare  : rivoltate  tutto  il 
flato,  e ritrovato . lo  non  l'b'a  ri-  mondo, mettete  ogni  co  fa  (otto  fa', 
trovato  I ni  mi  è nato  cori  altro  pra,  ogni  co/a  vada  a fuoco  per  an- 
mado  nell'anima,  je  non  per  l'ora-  darlo  cercando  fino  al  Paradifo  ; e 
zione:  L'orazione  è la  madre  deli'  ioverr'o  con  Voi , fino  ebe  lo  tro- 
Amore  di  Dio,  f orazione, e medi-  viatno:patienza,e patienzainon fi 
fazione  /'ono  il  latte,  e la  nutrice  pu  ò fopporcare  tale  lontananza^ 
dell'  Amore  dt  Dio;  dall  orazione  <^come  abbiamo  da  vivere  fenza  la 
«alce  quello  frutto  coti  potente  Vita  , come  abbiamo  da  vivere 
dell' Amore  di  Dio;Da  tal  madre  fenza  cuore , e fenz'anima  ; non  fi 
è nata  nell'anima  mia  e altro  no»  può  fopportare  ; mettiamo  in  ri- 
sò  : nè  iò  altro  fonte  donde  nafee  volta  ogni  co/à  je  non  lo  ritrova- 
tale bello  liquore  dell' amor  Di-  mo  per  tutte  l' altre  fìrade  . Cer- 
vino , e egli  poi  hX  partorite  tat-  cbiamolo  per gi u/i iz/a, perche  così 
te  l altre  virtù-  ci  conviene  , non  amiamo  altro, 

2 j.  Se  tal  volta  accadeva,  che  ebe  lui  ; non  Vogliamo  altro,  che 

11  Signore  non  facedè  fèntirle  lai;percbe  è lo  centro  nojiro;Egll 
quelle  sì  vive  fiamme  del  Tuo  n'hà  creati,e  reàéti,egli  è noUro 
Santo  Amore  (cofi  , che  di  raro  $ommo  Bené  ; noi  damo  ufeiti  da 
accadevalc  ) allora  più , che  mai  lui,c  adejfo  lui  bramiamo, perche 
nè  decorreva  con  nobiIilTìmi  fèn-  [ugge  da  noi  ? Koi  in  qualcafa 
timcnti , quali  erprimeva;  e dava  trovaremoripojo  fuor  di  luti  Nò 

• ben  a conofeere  la  gran  carità  di  nò,lui  voglio , lui  bramo,  unta- 
Dio, che  regnava  nel  di  lei  cuore,  mo  lì  nofiri  cuori , e andiamori- 
* cpnforme  dimoftra  la  feguente  trovandolo  : Andiamo  alla  fua 
lettera  fcritta  al  Ilio  direttore  , il  Madre  , diciamole , ebe  non  è foto 
quale  feco  ti  lagnava  deU’aridcz-  Venuto  per  lei  ; ma  pernoi  anco- 
za  , che  provava  di  ijiirito  , c di-  rav Andiamo  a LGiuJeppedl  quale 
ce.  /«  a lui  tanto  grato'.  Andiamo  al- 

/’ 
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rUleJJo  Dìo  fu9  Padre,  che  egli  ce 
lo  darà.Già  abbiamo  fatto  l'elpe- 
rienza , che  non  pojftamo  vivere 
Jenzalui  : non  tardiamo.  Padre 
étio/wdiamo  a ritrovarlo, meglio 
tardo , che  mai . Hb  avuta  troppo 
pazienza  , e mi  vare  di  avere  ra- 
gione, perche  egli  è lo  Bene  mio, 
6ò  da  Rame  privatnondico  altr^, 
la  Paternità  fua  già  l'aVerà  ri- 
trovato prima  di  me  . Lafciate 
tutte  le  amarezze  da  parte , e go- 
diamo cé  queRa gin\a,e  tejoro>cbe 
già  il  può  Divino  Padre  cel'bà 
dato  . Dice  queft’ ultime  parole, 
per  efprimere  d’eiTìr  Maragià, 
métre  che  fcrìveva  rimcffà  nello 
flato , che  de(]dcrava,di  maggior 
fènfìbilc  fervore,  peraverlc  il  Si- 
gnore fatta  nuova  videa  . Il  che 
efprimc  ancóra  con  un  fegno  di 
croce  fatto  nel  foglio  , come  far 
foleva  in  altri. 

2f -E  perche  da  due  gran  pene 
fògliono  eflcr  cruciati  li  grandi 
amanti  di  Dio,  una  del  vedere 
uelfbmmoBene  cfTcfò,  l’altra 
al  non  vederlo  amato , e cono- 
fciuto;l'una,e  l’altra  fervivano  di 
ecceflìvo  tormento  a quefta 
grande  amante,  quando  il  Signo- 
re dava  a conofcerle  quefli  due 
gran  difeordinija  fin  che  s’impie- 
gaflc*,  in  rifvegliare  tali  anime 
mifèrabili  dal  loro  Ictargore  nell’ 
efprimere  li  fèntimenti , che  per 
tali  deordinaaioni  concepiva , dà 


bénaconofccrela  grandezza  del 
fuo  amore , col  zelo  che  aveva, 
che  tutti  s’ impiegafTero  In  ama- 
re il  fùo  Signore.Tutto  ciò  trovo 
efpreflb  in  gran  numero  di  fùe 
lettere;  fliprattutto  fi  vede  nella 
feguente , nella  quale  par  che  dia 
nelle  fmanie. 

2(5.  Padre  mio  fdice  al  fuo  Di- 
itxvtìe)quanto  vorrei  dire,  e sfo- 
gare quello  mio  bruciato  cuore,  e 
che  Rà  femore  bruciando  , e piie 
Vorrei  bruciar  e, e conjumarmi,  e 
piie  bruciareiV jrrei  parlare, non 
con  parole  ma  con  ferite  > lancia- 
te,c  archibuciate,  e ferire  a mor- 
te tutte  le  creature  ragionevoli. 
Vorrei ujcire  da  queflo  luogo  tut 
ta  armata,  eebe  lenza  parlare, a- 
Vejp  l'intento  di  ferire  a morte 
tuttvX.be  dico  ferire  ? vorrei  uc- 
cidere tutti,per  rijuRitarli  a ve- 
ra vita  di  veder e,e  conoscere  que- 
Ro  jommo  Bene  noRro  Dio . Ob 
Padre  mio , mi  ritrovo  ferita  per 
avere  veduto  di  pajfaggio  la  tra- 
fcuraggine,e  fcioccbezza  di  molti 
CrìRiant,ed  anche  per  lo  Rato  ob- 
bligati ad  amare  il  òignore  con 
maggior  perfezione , ejtb  fuor  di 
me  , contiderando  in  che  pazzia  lì 
vive, e che  Bene  Jìlafcia , che  mi- 
feria  R prezza^  Vi  (ì perde  tempo, 
c a Dio  fi  voltano  le  (pallex  non  fc 
ne  curano , fi  hà  cuore  di  lajciare, 
anzi  di  odiare , e fuggire  tanto  , c 
tale  Bene  inJxMito  . Qb  Dio  mio 
^ non 


■m 
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»ò»  sò  dove  fuggire , nè  che  fare,  na  co  fa  farebbe  quella  ? Così  fono 
Padre  mio  , così  (ìHà  , e non  (t  li  Cr/fiiani:  confejfano  Dio  colla 
asna.no  lì  prezza  Dio.Non  R ami  bocca,  fono  fegnati  col  BatteRmot 
più  altro  che  Dio  , perche  altro  e Ranno  coll  artne  in  mano  , e lo 
non  vt  è:uniamoci,Padre  mio, fa-  pcrfeguìtano,lo  fugono,e  feguita- 
icmi  ufcire  da  quejìo  luogo  , ac-  ^0  il  mondo, il  Demonio,  e il  fen- 
do pojfa  andare  per  tutto  mani-  fo.Oh  Dio  mio  tanto  bello  , e per* 
fe/lando  il  mio  Dio  , e per  ogni  cbefei  fuggito, e abbandonai  dì  fa- 
parte  voglio  confejfare  le  fae  bel-  rà  forfè,  perche  non  Rete  bello  , » 
lezze-Se  non  hi  linguale  confef-  buono, e ricco;e garbato!  Oh:  non 
ferì  col  proprio  fangue  , e pati-  pcjjo  dir  più,  e dico  bene,  che  non 
fneriti\e  (e  non  mi  crederanno  , e ci  vorrebbe  altro  parlare , che  di 
mi  difprczzeranno  , batteranno,  fatti  , con  abbatterli  tutti  , e 
me  ne  Rari  almeno  abbietta  in  farli  eafeare  morti  a terra  come 
qualche  luogo  come  un  cane, e co-  h.Paolo>lo  fono  impaziente  , non 
si  pure  avrò  l'intento,  che  altro  hi  flemma,  che  avejfi  a perfuade- 
non  bramo.F  a temi  ujcire  Padre  re  con  modi  ad  un  anima, che  ami 
mio  per  un  poco  , accio  pcjfa  an-  Dio,perche  è degno  dell' amore  di 
dare  a parlare  a tutti,  e a quelli  fe  fieJJo,ch'è  quanto  fe  fiejfo  , eh' è 
che  non  hanno  fede  , procurerò  Dio,c  dopo  che  tutti  gli  j1ngeli,c 
far  loro  toccare  con  mani, che  vi  ' Sali, e creature,che  fono, fono  Ra- 
e un  Dio  trinn,e  uno,  e a chi  kh  te,e  jar ano, tutte  inReme  l'amaf 
fede  dimojlrero  come  Ranno  così  feri, non  è niente  , e meno  di  una 
occecati.che  non  oper  ano  fecondo  gocciola  d'acqua  nel  mare  > a ri- 
quelh  che  credono,come  è morta  jpetto  di  quanto  gli  conviene , e 
tal  fede  { com  è pojpbile  che  ire-  tocca  di  cjfcre  amato  • Oh  mi'cre 
ciano  in  Dio  , e poi  Vanno  contro  creature  ; è poffìbile,  che  Jiabbi  a 
la, uà  legaci  Oh  Dio  non  cono-  daefortare  un  anima  ad  amare 

, uno  Dio  iche  dopo  che  Vi  fearni- 
l^ciato  ! Oh  che  rìbellione\  fcajftvo , prtete  avere  più  forta- 
CJ  bella  Rena  de  Rvedeffert  tutti  nata  fo* te  di  ejfer  deone  di  amar- 
li vajfalli  di  qualche  tiè,  fegnati  hi  E dovremmo  invocare  ilCie- 
col  Vajfalhggio  di  tal  Rè  dire,  lo,e  la  terra,  e quantoji ritrova 
^ija  il  Rè,  e nel  mede  fimo  tempo  in  ejp,  per  ejfer^fuite  degne  di,, 
JteJfcro  coll  arme  in  mano  per  amare  Dio  fommo  Bene, evoi  ne’ 
ucciderlo,  e jeguitajfero  un  altro  Volete  ejfer  pregate]  Oh  CriRia- 
t\è  tnimico  acl  Rè  loro  , che Jtra-  ni',e già  avete  chi  ve  ne  prega , c 
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com  mliamroUrcgnofohaltcti-  mcnurCi  tn  mt  dopo  la  mwU, 
Za  parta  dclJfia  cuore  f di-  trcfccjjiìu  puclc  , 

«»*•  Juìma  mia  , amami  attua-  ra/sc  mentre  durerà  tì  mondo. 
Z-6ÌUkno  del  tu,  amor,  , , h morendo  , me  ne  ooado  a goder- 
voi  lo  caefiate , e ributtate  con  lo  ; ma  vorrei 
mille  incontri  ,,egti  non  f par-  fermrlo  , f ‘ 

te.Oi  oh  oidi,  mi  reato  fporti-  vola 

re  il  cuore  P ertoti  poffo  parlartp  deno  , vide  noftro  Signore  , il 

■ correi  ferire  con  lance , fpadc  i 
cuori  di  tutti.Oh  empietagridcp  e gradire  queft  at  > P j 
ob  Dio  facto  bilognofo  per  l ejfer  teva , di  volerle 
luo  buono, e magnifico'.  Oh  pazze,  Donzelle  . j nelli 

oh  fiolte  creature  p che  cercate,  fimiliaqueftì  fi  v 
che  volete,  che  Dio  non  abbia  io  caP'tn*' ^an- 
fe  per  darvi! folo  amarezze, e pene  28.  . ji  veder 

W«  ha  Dio:  dell'altro , ogni  co/a  t’oltre  quefto  defider  od.  veder 

ha  per  darvi.  E po/Jìbile , che  lo  Dio  foinmamente 
4 me, perche  nonhàpene,e  do.  rebbe  voluto 
lori, e feguitate  il  demonio  , cb'ì  tanto  polfibue 
lifìef/e  pene,  e inferno!  Oh  che  'rraggionevoli.  ^ 

impazienza  mi  viene  per  vedere  cune  volte  , da’quali 

patite  fetocebezze.  grand,  cnipiti d. amore,  da  qiwu 

a7.Vedcndofi  dopo  ja.anni  veniva  ad  accenderfi  ^ SS 
da  che  tali  fentimenti  furono  da  mente  , correva  al  g.armno  per 

lei  efprdìì , verfo  il  fine  della  vi-  sfogarli,  c “^V^n'^ron  nU  ani^ 
ta,foleva  far  qucfto  bell’atto  , ef-  piante , co  . fiori,  e fin  con  gl.  an. 

rrcffivodel  fuo  defidcrioinfazia-  mali  irragionevoli,  a quali 
b le  di  amare  , e vedere  amato  va  le  bcliczzc.camabiiita  del  oro 
Dio;  e diceva.  Deftdero  ch'entri.  Creatore,  e andava  'ncitandm.  ^ 
710  ttelli  miei  Motialieri  figliole  amarlo,  «ando  ella  in  qud  temi  ^ 
ajfiai, perche  vedendomi  projfima  come  fuor  di  se  • f^e  rì- 

£ morte,  ho  a caro  di  moltipli-  alcune  volte  il  Signore  Parie  i 
ZZun  putllet  e vorrei . Jed  trovare  per  fuo  “nforto  una  m - 
ujeeto  dio  rejiaffe  in  fucile  rabile  nuTle  ft 

creature,  acciò  amaffero, e fervif.  infenlate  creature  , deha  quale  ta 

[ero  il  mio  caro  Dio  tu  queiia  vi.  tefiimonianza  una  fua 
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fer  eflèrne  fiata  fpettatrice  con  tirava  a lunato  quel  canto  , etno* 
/ùa  gran  maraviglia;  e con  giura-  to,  la  detta  Compagna  difle  alla 
mento  l’ aflerifcc.  ferva  di  Dio:  Prr  amor  di  Dìofa- 

aj.  Fù  colici  un  giorno  invi-  teli  ftar  quicti^perebe  hanno  can~ 
tata  da  lei  ad  andar  feco  al  giardi  • tato  foverebh;ed  ella  rifpofe:  La- 
na,mentre  fortementecraprefàda  fetali  benedire,  e lodare  Dio , per- 
un  eccedo  del  Divino  Amore  ; ivi  che  io  bò  predicato  tanto'.e  quell» 
fi  pofe  fottouna  piata  di  fichi,  e in-  tbe  molte  creature  ragionevoli 
cominciò  ad  invitare  le  piante,  non  poffono  , ò non  vogliono  farti 
fiori,  uccelli  a lèntir  parlare  delle  lo  facciano  quefte. 
bellezze  di  Dio, quali  cominciò  ad  30.  Un  limile  fatto  oliervò  la 
cfprimere  con  molto  vigore , cin  medefima  Religiofà  eflèreavvc^ 
quel  mentre  fi  videro  venire  a nuto  mentre  fi  pofè  a parlare  dei- 
volo  molti  uccelli  sù  quella  piata;  la  Divina  bellezza  avanti  a due 
ma  una  Biocca  con  molti  pulcini,  Giumenti  del  Monaftero,  e quelli 
che  nel  giardino  pafeevano corfè-  ftando  fiflamente  mirandola,  me- 
ro,tutt’infieme  dibattendo  l’ale,  c tr’ella  diceva  , Povere  creature  . 
attorno  a lei  a piè  fermo  colle  te-  create  per  fervizio  dell  Huomo,  e 
fte  a lei  rivolte  fi  pofero  aflicmc  Rete  incapaci  di  conofeere, e amare, 
con  altri  polli , che  flavano  per  il  Dio  Jcorrifpondevano  al  loro  mo- 
giardino  difpcrfi,e  perche  ella  ve-  do, contorce  vano  le  labbra,e  man- 
deva  quelli  pulcini  particolarmen-  davano  lagrime  abbondantiflìme 
te  venire  in  truppe  con  tanta  ce-  da  gli  occhi , e durarono  qualche 
Ieri  tà, difle  loro, che  vcniflcro  pia  buono  fpazio  dj  tempo  a far  que- 
piano, acciò  non  fi  rópeflèroqual-  fto;e  intanto  ella  diceva.O^  fe  po- 
che gamba, poiché  rafpettava.  E tejjt chiamare  liTurcbi,  e infede- 
radunati  che  furono  , incominciò  li,acciòveniJfero  avedere,cbe gli 
al  luo  (olito  a parlare  dellcDivine  animali  molirano  di  piangere, 
bellezze  , e in  tutto  quel  tempo,  perche  non  conofeono  Dio  , edejji 
ch’ella  parlò , che  non  fù  brieve,  con  ejjerne  capaci  non  se  ne  riscn- 
quelli  animali  ftiederofèmpre  con  tono:  e non  vengono  ad  amarlo,  e 
le  ielle  alzate  a rimirarla  quieta-  non  vengono  a lodarlo  . E dopo 
mente.  Terminato  il  dilcorlò  difle  partendoli  tutta  intenerita  , dil^ 
a quelli  , che  lodaflero  il  lo-  fè  : non  pojjnpìùrffrire  per  la 
ro  Creatore  , e allora  ciafchedu-  compasGone  , il  vedere  quelli  atti 
no  incominciò  a cantare  al  fuo  cuw/iaj/iìj/tfzio/;.  Quefle  cole  pili 
modo,  c a dibattere  l’ale, e perche  volte  accadero. 

G g g % CAP. 
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CAP.  Xt. 

Con  altri  [pedali fftmì  favori  an- 
dh  il  Signore  aumentando  il 
Santo  Amore  nella  dì  lei 
Anima t e con  mirabili  ef- 
. [etti  manifeftavafì. 

I,  TTNocfelli  più  ammirabili 
V ^è^timenti,che  produce- 
va nel  fiio  cuore  il  Santo  Amore, 
era  quello  mentovato  da  lei  nelle 
lue  relazioni  , cioè  il  non  fèntirfi 
mai  fazia  di  amare  Dio, per  quan- 
to fulTe  grande  l’ardore, e incédio 
di  Amore,  che  in  (èfentiva;  E 
perciò  quando  Icntivafì  maggior- 
mente infiammata , e più  veemé- 
tefèntiva  quel  Divino  incendio 
fempre  diceva . Più , più  Sigmre 
più  Amore:  lo  brucio,  c mi  confa- 
tno,e  più  vorrei  bruciare,  e con  fu- 
mare . Ali  jento  inabijfata , e più 
Vorrei  inabijfarmi  . E perche 
quelli  ecceflìvi  incendi!, che  pati- 
va nel  corpo  , c nel  cuore , le  ca- 
gionavano poi  languori  grandi , e 
debolezze  di  corpo  , fèntendofi 
per  tal  cagione  così  illanguidita, 
dir  fòleva.A//  fento  mal  di  corpo, e 
peggio  vorrei  sentirmi  : mi  fento 
acci  fa, e più  uccifa  vorrei  fiore:  ,E 
voleva  dire  , che  av-rebbe  voluto 
fi  accrefccffe  più  torto,  che  fi  (ce- 
maffe  queH’inccndio  , chefenti- 
va. 


a In  confermazione  di  querto 
filo  fempre  amare  , enonfèntirfi 
mai  fazia  dt  Amore , notabile  , e 
graziofò  è quello, che  paftò  crà  lei 
e Giesù  Gnrto  l’anno  i67i.Stava 
ella  un  giorno  talmente  languen- 
do di  amore,  che  da  una  dulcirtì- 
ma  fiamma  fèntivafi  confùma- 
re,e  morire  , ed  ertèndofi  buttata 
in  un  cantone  col  corpo , ma  tutta 
fbramcrfà  con  lo  fpirito  nella 
Maeftà  amabilirtlma  di  Dio , che 
la  teneva  rapita,  lènti  vicino  a lei 
Giesù  Crirto.dal  quale  lènti  dirfi. 
Sei  lazia,fd  fazia?  ed  ella  rifpofè.’ 
Sono  lazi  a,  come  jete  (ozio  Voi  in 
Voi  fiejfo . che  fete  fazio , fenza 
mai Jaziarvi'yCOiì  t'o  io.  In  querte 
parole  ella  intefè  mentovare  tan- 
to l’Amore  infinito  , colquale.fi 
amano  il  Divino  Padre  col  Ver- 
bo, quanto  quello,  col  quale  la  Sa- 
cratifsimaHumanitàama  Dio,  e 
noi  creature  di  Dio,  Amori  fenza 
termine,e  séza  limiti, ciafchediino 
nel  genere  fùo,*  e avendo  ciò  det- 
to Tenti  maggiore  incendio  di  a- 
more,e  andò  sfogandolo  con  dire: 
Oh  fè  avesfi  tanti  corpi  , quante 
fono  rtatz,  fono  , e faranno  fronde 
negli  arbori , e tutti  fofllro  mar. 
drizati  fino  alla  fine  dd  Mondo, 
per  dare  fiilo  un  gufio  a Voi  gì  a- 
diofò  mioDio.Oh  come  farci  fod- 
disfatta  j e ciò  dicendo  le  pareva 
di  fentire  , come  Te  ertettivamen- 
te  il  Tuo  corpo  fuflc  fininuzzato,  c 

bru- 
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bruclato.e  fè  né  fcntlva  contento,  za  rimedio  , e fenza  rellrìn^trc  i 
e fòddisfatto  il  fùo  amore.  Stando  fuoco. 


contali  fèntimenti',  fcnti  chia* 
marfi  dalla  Maertà  Divina  col 
nomedi  Serafina,edirfi.?^i/  Se^ 
raftna  , cbe  Cono  piu  li  Serafini, 
che  li  Afartiri,e  più  rÀmore^che 
il marcirio.E  in  fèntirc  tali  parole 
intcndei’a,che  quello  amore,  che 
•fèntiva,  era  più  del  martirio,  e di 
più  faceva  il  Signore  entrarla  in 
lui , e partecipare  dell’  ineffabile 
dolcezza  di  amore  , ch’è  fra  loro 
Divine  Perfone,  e faceva  goderle 
infatti  un  faggio  di  tal  foavitàlFù 
qucffo  ecceffb  di  amore  sì  forte, e 
veemete  nello  Spirito,  che  venne 
a patirne  languori  di  mone  il  cor- 
po per  molti  giorni:  ma  infìemea 
fèntirne  gaudio  indicibile, e nutri- 
mento, féntendofi , come  piena,  e 
inabiffàta  in  Dio. 

3.  Di  tali  fentimentì  fono  pie- 
ne le  lettere  di  lei  fcritte  , a’  fuoi 
Direttori, e altri  fervi  di  Dio,  con 
quali  paffava  confidenza.  Ad  uno 
di  quefìi  particolarmente  fcrive 
cosi . La  confìienza  mi  fa  parlar- 
gli yado  raminga  ritrovando  ri- 
medio al  mio  cujre  ferito,  e lo  ri- 
medio Vorrei  , che  fufse.  Ilare  più 
feritale  più  uccHa,  e che  tutti  mi 
lafcialjero  ; non  pojfo  faziare  la 
mia  fame  , nè  smorzare  la  mia  fe- 
tejiò  più  impiagata  oggi, cbe  mah 
non  Vaglio  per  niente  j e lajcio 
cottjumarmi  dentro  mejlejfa  fen- 


4.  Una  volta  ritrovo  efler  feor- 
fa  la  Tua  penna  fcrivendo  al  Di- 
rettore, che  più  foffener  non  po- 
teva tanto  incendiojma  immedia- 
tamente volle  disdirli , parendole 
aver  detto  male;  ecco  di  ciò  l’au- 
tentico documento  della  meJeiì- 
ma  lettera  fcritta  con  tali  efpref- 
llonì. 

f.  Oh  Vadr cleome  (io  co  fumata, 
e bruciata'.mai  non  mi  fono  vcàu' 
ta  , comeaieffo;  mi  vedo  all' ulti- 
moyconfumata,  fojf'ogata,  perla,  e 
morta  di gau  iìo'.non  pojjo  più  Oh 
che  dicoUale  fuoco  mi  ègTudio,che 
R mora  di  tal  gaudio  loffgata , e 
Jempre  più  (Rogata  . Oh  Padre 
mio, che  Amore,  che  Dio  , cbe  bel- 
lezzaiOb  com'è  caro ,caro, caro.  Io 
fio  cbe  non  sò  come,  Dio  (olo  lo  sà. 
Non  vorrei  far  altro  , che  confu- 
mare,e  cantare  Oh  cbe  bellezza  è 
quella  ; Smaniamo,  sfoghiamo,  e- 
fultiamo'.  non  sò,che  fare  proprio: 
non  lò,  forfè  liar'o  in  fine. 

6.  Dal  tempo  , che  la  detta  fe- 
rita di  Amore  ricevè,  la  di  lei  vita 
fù  un  continuo  languor  d'amure, 
e le  liie  quafi  continue  infermità 
corporali , e lo  fpeffò  riverfàr  fàn- 
•gue  per  la  bocca  , ò per  le  narici, 
dalli  grandi  eccedi  di  amore  ve- 
nivano cagionati  j fc  ben  da  lei  ad 
altre  caule  venivano  attribuite, 
per  tener  celato  piu  , che  potev» 
l'Amo- 
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f’Afrjore  j del  quaFe  bruciava,"  ma  abbracciarlo.  ' Ob  bello  Dìodella 
pur  nondimeno  veniva  a manifè-  maelìiVOb  chi  lo  ’Vedeffe  tanto  e- 


ft^rli,ò  con  gl’ini petuofìflì mi  rat- 
tT,ò  con  infocati  fòfpirijefervoro- 
liflìme  parole,  efclamando  fpeffò, 
con  c poco  prima  fi  è detto,  Amo* 
re,amore,amorc,più  fuoco,più  A* 
morc:e  altri  fimili,  e nelle  lettere, 
che  fcriveva  a Padri  Tuoi  Spiri- 
tuali,e perfone  confidenti, fi  vedo- 
no affetti  si  ferventi  di  Santo  A- 
more  , che  non  pofTòno  Icggcrfi 
fènza  fentirne  incitamenti  al  Di- 
vino amore  : e per  evidenza  ne 
rapporto  qui  qualcheduna. 

7.  In  una  ad  un  Padre  della 
mia  Congregazione  fcritta  fra  li 
giorni  della  Settimana  santa  frà 
l’altrc  efprcflìoni  del  fuo  fortuna^ 
tiflìmo  Amore,vi  fono  queffe.  Si 
è prefo  a ferivere  a y.R.in  quc(ii 
giorni  tanto  fcrvoroUt  nelli  quali 
(t  ^ede  il  nojìro  lotntno  , e antico 
Bene  tutto  affaccendai Ot  e ridot' 
to  a morire  e/inanito,e  impiagato 
per  amore  di  noittanto  indegni  di 
tale  , e tante  Amori; . Or  che  dob- 
biamo far  mi  per  chi  fi  devono  , e 
conviene  con  fumar  fi  ,'e  liquefarli' 
tutti  li  covri , e tutto  il  creato^ 
tutto  bruttare  per  amore  del  fuo 
amante  Ohi  Non  più  pqjp  lentia 
non  più  freddezze , non  più  penjte- 
ri,e  titubaziotii;  ma  a Jimilitudi- 
ne  di  lui  Hejfo  cor  riamo, corriamo 
ad  amarlo  , e fi  annichili  ogni  co- 
fa  t fi  perda  ogni  cofa,  corriamo  ad 


Jìnanito , «717  tutto  carità , tutto 
fuoco  di  Amorei  Io  tutti  v'invito 
ad  amare  il  mio  Dio  - Ob  che  in 
quefio  non  bifngna  effcrc  invita- 
ta da  altri  la  creatura , mentre  è 
quali  forzata  da  tanti  amoroCt  li- 
gami. Oh  bello  Dici  Ob,che  fi  mo- 
ra,oh  che  fi  con  fumi  tutta  quefia- 
terra  nofìra  ! Ob,  eh,  oh,  preziofo 
Bene;  che  non  hò  parole  adequate 
per  nominarlo  , nè  lingua  da  po- 
terne parlare,hè  cuore  capace  per 
ornarlo  , nè  intelletto  per  com- 
prenderlo, foto  fi  mora,  fi  con  fumi 
t inceneri fca  Amen- 

8.  Sentimenti  fimili  a qucfti e- 
fprefTe  in  un  altra  lettera  fcritta 
al  noftro  P.Lombardo,anche  nel- 
li giorni  vicini  alla  fettimana  San- 
ta,e  dice  : Quel  che  bramo  alli  fi- 
gli del  mio  S. Padre  Filippo,  è che 
fieno  femore  più  puri,  più  infiam- 
mati , più  bruciati , e retiino  più 
ucci [i, morti,  e inabiffati  dal  San- 
to amor  e, Oh  Padre  mìo,  non  vor- 
rei dir  parole , ma  con  dividermi 
il  cuore  in  pezzi  Vorrei  parlare, 
con  divenir  cenere  in  un  cantone 
bruciata, e cosi  parlare  con  li  fat- 
ti fenza  voce,  e farmi  fentire  Uno 
all  e fireme  parti  del  Mondo  , con 
/piegare  , e imprimere  nelli  cuori 
di  tutti  le  bellezze, l' affabilità,  e 
carità  manifelìate  a noi  non  con 
paroleima  con  fatti, da  quefio  Die 
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mìo.Oh  adcjffo  fhno  tempi  di  onda-  è il  Santo  amore  di  Dio,  e da.  tra 
re  fmaniata  ferita, e impazzita,  ò tale  fuoco  fi  ha  da  parificare, e far- 
fiore  morta,  e ucci  fa  in  un  luogo,  fi  paro, e bello  a fmilitudine  dell' 
non  so  che  dire. Oh  Dìo  altijfimo.  ifìeffo  Dio . lo  tanto  gli  bramo»  e 
Ob  che  fi  Vede  di  ijuel  cuore  fuo  de  fiderò, e ne  prego  il  Signore. 
onelaute,e  (maniofo  di  amore,  che  9.  Nelle  lettere  /erme  a fùoi 


non  è contento  ài  quanto  ba  fat- 
to per  noi  vili  creature' Ob  cuore 
Jmante  Dio  mio  . Ob  valorofo 
guerriero, ebe  co»  farme  delle  fae 
bellezze  , tanto  ba  di  efpuinare, 
e vincere  il  popolo  ribelle  Oh  Dio 
mio  , ecco  che  io  vengo  aTe , come 
una  pecorella  tirata, e allacciata, 
incatenata..e  ferita  a morte  dalla 
tua  0^0^1111^,6  bellezza.  Ob  Pa- 
dre mio  non  fi  viva  più,  fi  mora,  e 
Ji lafci  in  abhZdono  ogni  altro  af- 
fare,non  fi  può  veder  e, e fentire  al. 
tro  , folo  le  maraviglie  dell'altif- 
fìmo  Dio  innamorato  dt  un  ver- 
me. lo  non  sò  che  fare,  nè  che  dire, 
pregate  per  me,  e bruciate,  perche 
Jìe  te  figlio  dell'injocato  vofìro  S. 
Filippo  , e io  ancora , e in  quefii 
giorni  ricordatevi  di  tue  povero 
animaluccio, carico  d'oro  delli  be- 
Tii  di  Dio,tanto  carico,che  a pena 
pofio  camminare.  Oh  Dio  mio- 
8.  In  altra  fcrìtta  in  tcmi'odel 
S.  Natale  , và  dicendo.  In  quefii 
tempi  di  tanta  abbi  danza  del  Si- 
gnore non  fi può  vivere  ; ma  bi fo- 
gna morire  bruciata , bruciamo, 
bruciamo  per.  tale  bello  Amante 
di  Dio,e  moriamo  di  Amore.H  ba 
far  tanto  per  la.via  fcortato\a,cbe 


Direttori  1 colli  quali  apriva  mag- 
giormente  il  cuore,  ed  e/primeva 
con  più  chiarezza  li  /boi  lumi , e 
/èntimenti , fi  veggono  più  viva- 
mente efprc/re  le  fiamme  del  Di- 
vino amore, che  la  con/umavano. 
Ne  rapporto  una  lòia, la  quale  per 
efièr  /crirta  trentaquattro  anni 
prima  della  lua  morte, dà  indiz'o, 
quanto  poi  quello  fi  aumentaflè 
in  tanti  anni  lu/Tegucnti  ; dice  in 
quella  così. 

1 o.  V tdìamocì  in  fpirito,  e aju- 
tamoci  Vuno  con  l'altro  ad  infer- 
vorare l' anime  nojìre  . Parlate, 
parlate  , Padre  dell'anima  mia,  e> 
infiammatela  del  Divino  afnore, 
folleVateJa  daqaefla  dura  terra 
di  [e  HeJJa , fatela  agile',  acciò  con 
ogni  minimo  cenno  di  Dio  bene- 
detto Je  ne  voli  a lui  , fenza  che 
vi  fìa  minima  cofa , che  l'impedi- 
fca‘,e  io je  ben  mifcrabiìepurt  ar- 
dijco,e  piglio  Vigore  nella  Carild, 
e amóre  dt  Dio  , e parlo  dell  Ani- 
ma fua,e  Vorrei, che  ogni  caratte- 
re di  penna  fujfe  lingua  di  fuoco, 
che  tutto  vi  bruciale , e infiam- 
majfe  dell  amore  del  noQro  amato 
Dio-Oh  Padre  mio,am:amo  il no- 
flro  Dio,cb'è  tanto  bel  lo, ed  è l og- 
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ge  d o del  noflro  amore  » e noftro 
(palj'o.  Oh  Dio  mio,  oh  amore\  Oh 
chi  ftcn  ama  il  mio  Amore:  Amo- 
re , amore,  amore,  più  amore,  più 
a>f:ore;Amore,amore.Oh  Dio  mio 
oh  bellezza  mia  , fateci  morire  di 
amore.  Qjiando  ci  jazi eremo  di  a- 
mare  il  fiofiro  dolci fpmo  amerei 
Padre  mio,in  Parodi fo  fi  gode  l'a- 
more,ma  non  fi crefee  nell'amore, 
in  terra  fempre  abbiamo  da  cre- 
f 'cere  nell'amore  , e lèpre  abbiamo 
da  chiedere  amore  > cp'tù  amore. 
Oh  quanto  è bello, e quanto  è joa- 
ve  il  nojiro  Dio;  e quanto  e dolce, 
e tutto  mele  . Oh  che  vorrei  an- 
dare per  tutto  il  Mondo  gridan- 
do, e notificare  un  ban-^o  che  fi  il 
mio  Dio  non  è bello,  e buono , che 
non  l'amino  : ma  le  è bel  ’o,  e buo- 
no , perche  non  fi  hà  da  amarci 
* T ulti  tutti  amiamo  Dio  , eh' è 
bello  , e buono  , bello,e  buono.  Oh 
Padre  n.  io  impetratemi , che  ami 
il  mio  Dio  da  dover o ! Oh  quanto 
importa  amarlo  da  dover o. lo  que- 
lla Jera giovedì  veglio  cominciare 
' ad  a7narlo,  tna  no»  Voglio  eJJ'er  fo- 
la,Voglio  rii  roz  ar  con.  pagni, tat- 
ti Voglio  invitare  , e tutti  uniti 
cominciare  ad  atnare  il  mio  Dio, 
eh' è bcllo,e  buono:  cominciamo  ad 
amarlo  da  devero . Il  glorio  fi  Vo- 
(ìro  Padre  i.  Filippo  Jtà  tutto 
pieno  di.carità,  e ce  ne  darà.  ' 
li.  Prendeva /ptUo  tal  predo- 
minio del  lùo  cuore  queflo  !>anto 


amore,  che  faceva  proromperla  il 
Sante  fmanic  » lenza  avere  in  (è 
in  fe  vigore  di  reprimer  le.  Quelle 
trovo  cfpreire  in  vane  Ittrere 
Icritte,  mentre  dava  in  tale  dato 
a lioi  Padri  Ipirituali  , una  delle 
quali  è la  legu(  ntc. 

12.  Vorrei  fcrivere  non  con  in- 
cbiofìro , ma  con  fuoco,  e bruciare 
ogni  co:  a , e mani  fi  liare  qualche 
parte  del  fuoco,  del  quale  brucio 
notte,e giorno  fimo fin 'ir e, e finta 
pota  Jono  molti  giorni-,  che  liò* 
che  non  se  che  fare  , e che  dire  del 
bello  Dio  mio  ; V orrci  libertà  , e 
che  della  mia  vita  fi  ne  facefie  un 
firuggimcnto  eterno:  Vorrei  vcr- 
fare  tutto  il  mio  fangue  , e di- 
fin  ugger  mi.  Vorrei  ufi  ir  e da  que- 
llo luogo,  e ferire  ogni  creatura. 
Vorrei  par  lare,  gridare, piangere, 
ejultare,  ridere,  cantare,  amv/o- 
nire , lìordirc,  e andare  per  tutto 
colle  braccia  aperte,  e dimofìrar-e 
quefìo  grandiofò  Bene  . Vorrei 
andare  per  le  Città  , parlare  a 
tutti , fuggire  fopra  li  monti  , e 
fiarmene  fila  (da  , col  mio  bello, 
bello  Dio . Vorrei  volare  , c liare 
infieme  in  un  cantone  , non  sò  io 
fiejfc  che  fare, ne  che  dirr.non  fono 
capace  di  quella  nobile  Anima:  fi ò 
sfaflidita  , e non  sò  io  HeJJa , che 
vorrciìE  poi  frà  tanto  che  vorrei 
fare  , mt  Vedv  paralitica  , e fin  za 
moto  in  un  cantone  , finza  far 
niente  ; c per  mio  tormento  in 

que- 
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jttefle  farìofe findnìe  mi  vengons  la  SantaCoiminìone,H  di  jei  volto, 
rappre(entati governi,  comodità,  come  una  fiamma  ardente , e gli 
prezzare  la  vita  , eflarejopraf  occhi  rifplendentiflìmi.  Neltoc- 
fiifermità  ( Dice  qucfioa  cagio-  caria,  anche  in  tempo  d’tnverno, 
ne,che  venendo  riputate  vere  in-  e nell’età  fenile,  fcotcava,  e fpeflb  ' 
ièrmità  corporali , quelle,  che  le  fonti  vano, chediccva  fèntirfi  bru- 
Cagionava  la  veemenza  dell’  a-  dare  da  una  viva  fiamma  ; e bol- 
more.Li  medici,  e monache,  <•  tal  Urie  il  fàngue . Se  le  inaridivano 
voltali roedefimiConfeflòri  volo-  alle  volte  talmente  le  fauci ^ il 
vano  fi  fbttoponcfTe  a governi  d’  palato  , eie  labbra  , che  bi/o« 
inferma.  ) Ob  Dio , non  po^o  raf-  gnava  refrigerarla  con  acqua  fre- 
frenarc  tale  anima  bruciata, Je  il  fca , e quefto  non  badava  a miti-  • 
Signore  non  cambia  fiato  , Je  egli  gare  quel  le  arfure,  che  l’amore  le 
n/on  mi  conforta , io  non  mi  Jidoi  cagionava,e  però  ella  in  queU’ari- 
elmeno  jacejjtmo. , che  ne  [offe  dezza  penava, infieme, e godeva, e 
glorificato  Dioin  noi  . Padre  mio  fàpendonc  la  cagione  non  ccrca- 
toccamo  tamburro  ,t  aggregamo  va  refrigerio,  perche  (limava  fbl- 
foldatial bignoreoion A,cbe fare,  licvo  il'rcflare  affatto  da  quel 
Ob  fi/oco  operativo,  e con  fumati'  fuoco  confùmata. 

Vò  Dio  mio,Diomio\  ; > ifi  Da’medicI  però,  a quali  noa 

1).  Di  tal  tenore  erano  quali  era  totalmente  nota  la  cagione 
tutte  le  Tue  lettere,e  sò  bene , che  delle  die  arfùre,fempre  fi  ulàvano 
quando  le  feri veva,cor trattare  di  con  lei  rimedii  refrigeranti , e le 
tal  materia  fèntiva  nuove  accen-  cavavano  fpefTofàngueieNoftro 
fieni  nel  cuore , a cagione , cheli  Signore  iflefló  fpefTo  per  follevar- 
Signore  fàcevale  conolcere  il  gu-  la,  particolarmente  quando  le  du- 
Ilo, che  (ènti  va, ch’ella  procurafTo  ravano  li  bollori  del  fangueducie 
infiammarne  glialtri,e  in  premio  tre  giorni,conie  frequentemente 
le  andava  più  manifeflando  la  dia  k accadeva  in  tempo, che  defide- 
amabilità.  rava  morir  martire, faceva, che  ne 

14.  L’incendio  di  amóre, che  verfaflè  in  gran  copia  per  le  nari- 
dimollra va,  sì  nelle  parole,  come’  Ci,ò  per  la  bocca,  e diede  mòra vi- 
in  fcritto , veniva  ancora  fpeflb  a glia  grande  a quante  l’ofTèrvaro- 
palcfàrlì  con  altri  fógni  fènfibili,  no,ii  vedere  un  corpo  così  magró, 
poiché  dicono  le  fùe  Monache  ’a-  com’era  il  fuo , verfàrne  in  tanta 
vere  alle  volte  veduto,  sì  in  tem-'  abbondanza,  e mantenerli.' 
po,chc  faceva  orazione, come  dcL  ■ 16,  Frà  li  giorni'Pafquali  dell' 
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anno  1^71.  fpiegando  lo  flato,  tem po, com’era  fiiocoftu me  lì 
che  (àceva  goderle  il  Signore, di-  penfìeroelevratoin  Dlo^alla  vifla 
cciSoaogior»ì  di  fomma  eonfola~  di  quel  fuoco  materiale , fi  accefe 
zioae  delP  Anima  mia  per  lagar-  nel  proprio  cuore  nuova  fiamma 
• hatezza  fua  ^ della  quale fàgtt-  di  Amor  Divino  . É fi  lenti 
fiar  mi  il  Signore  t con  jaziar/f  tT  tanto  accefà  di  Amore,  che 
opqrobrii  , delli  quali  Volle  fa-  lènfibiiraente  bruciava  , e non 
ziar/ì come  [afferò  fue  delizie  in  potey®  men  da  lontanomi- 
terra , ne  ita  per  fempre  benedet-  rare  il  fuoco  , attorno  al  quale 
^iomt  Ritrova  affai  buona  nell'  flavano  l’altrc  : Per  divertirli, 
abiffo  del  bene\  e da  molti  giorni^  incominciò  a dimandare  all’  al- 
che in  una  foprabbondanza  di  tre  , che  colà  cialcheduna  di 
contenti,  mi  trovo  Jommerfa  con  loro  defiderava  circa  lo  fpiri- 
tal felice  naufragio, come  uno , il  to;  ma  quello  più  1’ accefe  di 
quale  fi  butta  in  mare  per  perfo,  quella  ardente  carità:c  dopo  che 
9 perde  affatto  la  cura  di  fe  fiejjo.  tu  tte  ebbero  rifpofto , con  empi- 
Ob'fih'fib  felice  annegamento,  oh  to  grande  fi  alzò,  dicendo, w non 
Jelice  perdita  , oh  avventurata  voglio  altro , che  Gietie  Cri  Ha, 
perdita  , in  tal  felice  mare . Oh  Gietk  Cri/ìo  fola  voglio';  e con 
Bene eterna,ericco.Ob che fìve-  grand’empito  andò  per  tutto  il 
‘ de  della  fua  ardente  carità , e Monafleroj'lcnzapoterfiratte- 
\chiamoV.R.agoderfela,C$c.  nere, replicando  le  medefime  pa- 

17.  Quando  Pentiva  tali  in*  role;alIafiftecosì,comeimpazzi- 

cendii  veniva  per  lo  più  regala*  ta,  entrò  nelCoro,es’lnginoc- 
ta  dal  Signore  con  particolari  fa*  chiò  avanti  la  grata  del  Santilfi- 
vori,  mediante  lì  quali  andava  mo  Sacramento,  e le  pareva  eflè* 
non  meno  riflorando  quei  lan*  re  tutta  fuoco,  e le  pareva  vede* 
guori , che  veniva  a patirne  nel  ce  dal  cuore  ufeìre  una  gran  va* 
corpo,  che  aumentando  fempre  pa,eintefelaPerlbna  delloSpi- 
più  il  SantoAmore  nel  di  lei  cuo*  rito  Santo  eflcre  in  lei  ; e nell’Ai- 
re. Pongo  in  nota  il  feguente.  tare  del  Santiflìmo,  vicino  ai  qua 

18.  AllinovediGennajo  del  leella  flava,  contemplò  Giesù 
mille  lèicento  lèlTantacìnque,  di*  Criflo;  a’  làcrati  piedi  del  quale 
inorando allìeme  colle  lue  Mo*  imprimeva  col  lùo  cuore  aflet- 
nache  vicino  al  fuoco  nel  tempo,  tuofilfimi  baci  ; ed  udì  interioc- 
della  (olita  ricreazione  dopo  ce*,  mente  dirfi  da  luì  : Sfoga,  sfoga 
na,  tenendo  ella  anche  in  quel  quefio  empito  di  Amore, che  ti  hà 
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tcmunìcato  Io  Spìrito  Santole  be  20.  Ancorché  nel  mentre, e 

lo  ti  bò  mandato  « ti  tgli  ti  con'  11  fitrovava  nel  rublimiflìmo  lia» 
duce  d me:  Con  quello  11  quietò  to  riferito, il  che  Ipcflb  foleva oc- 
un  poco , e le  non  aveva  quello  cadérle , fé  ben  irl  diverfi  medi, 
sfogo,  e ripolo  con  Giesù  Grillo,  non  aveva  parole  perlpiegare  lì 
fi  fentiva  morire.  ardori  del  Ino  cuore  ; llando  poi 


- 19.  £ perche  la  debolezza  del 

corpo  veniva  meno  a poter  lò* 
flenere  quelli  grand’  empiti  ca- 
gionatile dalla  violenza  del  Di- 
vino Amore,  ne  faceva  fpelTo 
amare  doglianze,  particolarmen- 
te quando  vedevafi  adrctta  a 
cercare  divertimento  per  rilloro 
delle  indebolite  forze  , come  hò 
veduto cIprclTo  in  molte  fue  let- 
tere, nelle  quali  dà  conto  di  que- 
llo particolare  al  lùo  Direttore, 
in  una  delle  quali  dice:  Ob  quan- 
ta è la  mìa  ptnay  e afiliziont,  ebe 
poco  pojfo  godere  Gitidt  Crifio  : 
perche  queflo  mifero  corpo  mi 
travaglia.òono  fiata  dopo  il  San- 
to Natale  malifpma  dì  eorpoycon 
dolori  di  corpot  e di  cuorty  che  mi 
ià  bifognato  fuggire  da  Ciestt 
^rifto  per  ri  fiorarmi.  Ob  quanto 
tn  affligge  quefta  miafragilitày  e 
ancora  fiò  coti.  La  notte  del  San- 
to Natale  'proprio  mi  vidi  morta 
di  cétento.Obmifera  vitOyChe  tal 
Volta  bijogna  al  lontanar  (i  dalla 
vita, per  fofientartqacfiamifera 
vitafia  in  ogni  oraglorificotoDio 
benedetto',  fono  fatta  tanto  ina- 
bile, che  proprio  fono  l'ifiejfa  mi- 
. hria. 


fuor  di  quelli , e ne’proprii  fenfi 
non  lafciava  di  proferire  ardea- 
tillìmi  alletti  amoroll,  unifórmi  a 
quello  dato,  nel  quale  era  data* 
poda  dal  Signore  , ed  efpritseva 
con  quelli  inllcme  l’Amore,e  l’V. 
miltà,  perciò  fpelTo  dir  lóleva: 
Vorrei  poter  nafeere  di  nuovo 
per  potermi  dare  di  nuovo  al  mi» 
Dio.  Altre  volte  diceva  : Verrei 
incenerirmi  per  forza  del fuoco 
dì  Amore  y e poi  rijorgere  per  tor- 
narmi di  nuovo  ad  incenerire  per 
amore  del  mio  Dio . Achidimo- 
dravale  aver  concetto,  ch'ella 
aroade  Dio,conumililsimo  fen-, 
timentoril(X)ndeva:50/tere  quan. 
do  potrete  fiimare , ebe  bò  amato 
Dio  ; quando  mi  ritroverete  ri- 
dotta in  un  pugno  di  cenere . Ciò 
diceva  , perche, conolcendo bene 
l’indnita  amabilità  di  Dio, dima- 
v^di  non  amarlo  quanto  era  do- 
vere; perciò  in  una  lettera  dice; 
Avrei  da  lagnarmi , ebe  non  bò 
ancora  ritrovata  la  firaia  di  a- 
mario,  ob  che  gran  mi  feria  è la 
miai  Vorrei  volare  ,r  fiò  dentro 
del  letame,  e lènza  penncyfolo  mi  ■ 
confolo,  ebe  fono  mortale,  e bò  da 
finire  quefia  vita,  e mi  fazierò  di 
H h h a amari 
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e perciò  nel  parlare  colle  fue  Mo'« 
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amarlo  a pieno  tu  Gelo  : 

21.  Quel  Tuo  defidcrio  di  iri- 
dare in  Paradifo  per  amare  Dica 
fàzìetà,come  poco  prima  fi  è det- 
to,ne  anche  totalmente  l’appaga- 
va, perche  diceva  , cheavrebbe 
voluto, fc  fuffe  (lato  poffibile,  (la- 
re ìndenie  in  Paradiso  amando,  e 
in  terra  peravanzard  (èmpre  più 
' ncirAmorc,  perche  in  Paradifo  l* 
amore  non  può  crelcere , Quedo 
nobilidìmo  (èntimento  le  (ùggerì 
unoaltKHmo  dne,  qual  fi  pretìdè 
nel  fondare  li  Monaìlcrj,e  procu- 
rare ricevere  in  quelli  quante 
più  figliuole  poteva,e  quello  a fi- 
ne,com’ella  diceva , che  dopo  la 
. fùa  morte  redaffero  in  terra  a 
fùpplire  lefùc  veci  inamare, e 
ièmprc  più  amare  nella  prefente 
vita  il  (ùo  amabiliflìrao  Dio;  me* 
tre  ella  fc  lo  godeva  > e amava  in 
Paradifo. 

aa.  Sempre,  che  fi  avvicina- 
vano le  fede  del  Si, 'nere  , nelle 
quali  viene  a manifèdarfi  a noi  1’ 
Amore  dimodratoci  dal  nodrb 
' Dio,eGiesù  Grido , come  fono 
quelle  della  Nati  vita, della  Kifur- 
rezione , Idituzione  del  Sancim- 
mo Sacramento, del  la  Pentecode, 
colle  nuove, e più  fublimi  intelli- 
genze , che  dava  Dio  alla  di  lei 
anima  di  tali  mideri , e del  fuo 
•Divino  amore  in  oueili  manifè- 
datoci , veniva  aa  avanzarli  a 
difmifura  l’Amor  fuq  yerfo  Dio» 


nache , dava  in  eccedi  di  amore» 
e nello  (cri  vere  a fùoi  confidenti 
in  occafione  di  annunciar  le  fède 
natalizie,e  pa(cali,li  complimenti 
confidevano  tutti  in  rapprefèn- 
tarc  li  eccedi  del  divino  amore 
verfò  le  creature , per  accendere 
quelle  a riamarlo,e  in  rapprefen- 
tar  quedo  dava  in  fmanie  tanto 
infuocate, e amoro(c,ch’era  mara- 
viglia l'udirla  ; l’ attedano  .le  lue 
figliole  reHgio(è,e  ne  fanno  mag- 
giore teftimonianza  molte  lettere 
fcritte  da  lei  al  fùo  Direttore. 

- aj.  Parimente  nelle  folennità 
de’ Santi  più  infigni  nell’ amare 
il  Signore  riceveva  nuovi  au- 
menti l'amor  fuo,  a cagione  della 
fpeciale  divozione,  che  a quelli 
profedava,  come  poco  prima  hò 
detto . E nelJi  giorni  precedenti 
alla  fèdivitàde’medefimi  efprr- 
meva  nelle  lettere, die  (criveva, 
lifèntimcntì  del  fuo  amore,  per 
fvegliarJo  negli  altri.  Riferifeo  in 
tal  propolìto  una  di  quelle  fcritta 
al  detto  P., Vincenzo  in  occafio- 
ne della  prodìn)a‘fcda  del  mio 
Santo  Padre  Filippo , nella  quale 
con  lepidezza  efprime  il  dio 
amore  verfò  Dio , e il  delìderio 
di  più  averne  per  mezzo  del 
Santo  , e dice. 

24.  Già  lì  accollala  feda  del 
Gloriofo  nofiro  i.Padre  Fihppoi 

ìovozlio una  buona  mangia  du 
..  «...  - - 
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lai  per  me  j e per  ìa  fua  Congre-  quefto  nella  giornata  della  Tua  fe- 
gaztone  ancora  in  quella  matti-  ftadell’anno  i^7.le.cagionòuno 
na , Orsù  Padre  miot  la  mangia,  edraordinario  rervore>e  viencda 
eòe  mi  bà  da  dare , fard , che  io  lei  notato  come  fìegue. 

Voglio  amare  perfettamente  il  aS.  Nel  giorno  del  glorio  fa 
mio  amato  Dio, non  voglio  altro,  S.  Gennaro , fiondo  la  mattina 
eòe  Amore,  Amore,  Amore,  Amo-  all'orazione  con  gran  contempla  - 
re:  V iglìo  amare  il  mio  Dio  : vo-  zione  di  Dio , ritrovandomi  nel 
glio  amare  il  mìo  Dio , mi  voglio  Cord,mi  ricordai  del  Santo,  e di-, 
faziare  di  amare  il  mio  bene,  cevafra  di  me'.  Ostello  Santo  òà 
Amore,Amore  impetratemi: lafciato  lo  fpiri^fuo  alla  Cbie- 
f atemi  ad  amare  il  mio  amato  Jd  così  infervorato.  Vorrei  parti- 
Dio.  Amiamo , P adr e mìo  , i l mio  ciparne  io,  acciò  quello , che  non 
I}io,fate  eòe  io  ami  P unico  Bene  può- far  egli  per  trovar  (sin  Para-  ■ 

‘ ^ofempre  vi  difo,to  ftccjfi  ìo,e  fpargejjì  il  fan- 
cbiamo  adamare  Dio  , fatelo  per  gue  ,emoriJJi  per  amor  di  Dio, 
tue. Il  Santo  nofìro  Padre  quaft  Stando  con  tal  penderò  fentìi 
0on  pajfa giorno , ebe  nonlojen-  bollirmi  il  (àngue  con  empito 

g*‘^ftde,e  con  uno  amore  ardente, 
(la . Uh  Santo  vecebiarello  im-  e mi  partii  dal  Coro,  e con  grand' 
pazzito  fi  amore , datene  a noi  empito,  e andai  gridando  per  il 
poverelli  ( c perche  nelmentrcy  Moni  fiero:  Amore,  Amore  . Oò 
ciò  ella  fcriveva  fé  lo  vide  vici-  Dio  del! Amore , io  non  sò  Ce  an-  - 
no, tuttoardente,  e glie  necomir-  dai  volando,fe  efultando,cò  tan- 
nirò  molto, (iegue  a dire^  Egli  a-  ta  velocità  , e forza , ebe  pareva 
.fiffo  Ha  tutto  Anwre  , non  poffo  col  mìo  fiato  aveffiUqucfatti , e 
fir  svere,  pet^fi  il  mto  cuore  fi  fà  difìrutti  quefiì  monti,  e mi  fen- 
*c  ‘ Vecebiarello  mio  tii  Jofibcata  di  contenti  i e di  A- 

ot  ilsppo  :Tu  fai  che  pena  è non  more  . Ritornai  in  Coro  , enti 
amare  si  mto  cat^  Bene,  fate  ebe  comunicai, e dopo  la  SantaC^mu- 
tutfi  l amtamo.Gb  quuto  Vorrei  nione,mi  vidi  tutta  circe  data  di 
fenvere,  ma  non  pojj o.a  i ^,Mag-  un  vìvo  fuoco , e il  mio  cuore  era 
g/o  1666.  ^ , una  vampa  dì  fuoco  vivo  ,cbe  d 

af.  Memorabili  fono  le  parti-  follevava  Rno  alCielo'.e  tale  juo-, 
«paiicmidi  Amore,  che  le  fé  il  co  parlava  (non  fentiva  voce 
«loriofiinmo  S.  Gennaro  noltro  efierna,ma  così  intendeva  ) e di-  ■ 

rrotcuore,di  cui  fu  diyotiffiina;  (fVaJo  afitq tu tCfC  vidi  per  via 

' 
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à'ÌKteiletto  ilglorìojo  S.i/j gran  ricazioni  ; cdclla  fi  vedeva  ia 
gloria^  ch'egliieru^a  prefetto-  detti ttmpi tanto  ardente,  ein- 
tie  del Regfto.di Napoli , edifen-  fiamatadicarjtà,cheraunoftu- 
dcva,e  che  itifluiZ'a  il  jao  fpirito  rore  vederla  anche  in  mezzo  af- 


alla  Santa  Cbiefa.e  ne  partiti pa- 
tra  chi  Uovo  più  parificato , e vi- 
cino a Dio.  logli  diceva, Come  la- 
mentandemi,  che  non  poteva  mo- 
rire martire  per  amor  di  Dio  co- 
tnc  lui,  e che  avrei  voluto  ,crme 
eglijecet  fpargereilfangue,mi  ri- 
/po/e,  (he  ancor  io  lo  /porgeva  col 
defiderio.  Reflai  con  tato  Amorcy 
che  non  fapeva  che  fare  di  me , e 
dava  con  defiderio  di  cjfcr  bru- 
ciata,e morire  per  Dio,  e pàreva- 
tni  uno  refrigerio,  rifìcro,  e sfogo 
per  me  (e  fajfe  Venata  otta  (iene 
di  ejfer  tagliata  a pezzi  per  Dio: 
e mi  pareva , che  li  Santi  morti 
con  morire  per  Dio  fi  [afferò  fod- 
disfatti , ma  che  la  pena  mia  era 
intollerabile  in  avere  a ritenere 
tanto  fuoco  di  carità,  che  mi  jen- 
giva  eon fumare  » e Jiiedi  tatto 
quel  giorno  come  impazzita  dì 
Amore,  ferivo  in  breve. 

a7-  Fù  ella  divoti/sima  dello 
Spirito  Santo,  particolarmente  a 
quelìp  titolodi  efTerc  il  Divino 
Amore, e nelli  giorni  precedenti, 
eottava  della Siacratilsima  Pen- 
eccoflc,facevafpcciail^s!mepre- 
parazionì , e infìnuava  alle  fùe  fi* 
glie,  e ad  altri  fùoi amici , che  fa* 
cefièro  l’ifteflò , a fine  di  renderfi 
capaci  delle  di  lui  amoro/è  comu* 


le  maggiori  occupazioni  difirat* 
tive  del  Moniflero,  come  fempre 
cfiatica,  ed  afiòrta  in  Dio, e infie- 
me  languenicd’araore  ,e  fpinta 
dal  medefimo  amore,  farquanto 
bifbgnava  fènza  niflun  rifpar- 
mio,e  riguardo: Dono  particolare 
concefibleda  Dio,come  fi  é detto 
altrove. 

a8.  AI  Divino  Spirito  chiede-' 
va  del  continuo  il  maggior  au- 
mento del  Santo  Amore , paren- 
dole non  averne  mai  a bafianza 
per  le  chiariflìme  notizie  , che  a- 
vev'a  dell’  infinita  artiabilitàdi 
Dio  in  Ce  (ìe(To,c  per  quello , che 
per  mezzo  del  Divino  Veri»  ha 
operato  per  noi. E diceva,  anzi. Io 
trovo  da  lei  notato  per  fùo  ricor- 
do,e  fiimolo  a fèmpre  più  amare. 
Che  ficcome  il  Padre  Eterno,  e il 
di  luì  Divino  Verbo , non  fareb- 
bero contenti , e fàzii  adequata- 
mente;,  fé  non  vi  fufTc  il  Divino 
Spirito, ch’è  loro  gaudio,  fàzietà, 
e Amore  eterno, c infinito^Così  I’ 
anime  nofire  tanto  nello  flato 
della  prefènte  vita, come  in  quel- 
lo della  beatitudine , fe  non  par- 
tecipano di  quefto  eterno  Amo- 
re , non  poflòno  avere  il  vero 
gaudio,  e contento.  Diceva  an- 
cora, che  lènza  quefla  influenza 

dello 
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dello  Spirito  Santo  , il  quale  ci  Divino  Spirito,  poiché  rpelìu  le 
/antihea  , mediante  la  Divina  comunicava  abbondanza  diaf' 
grazia,  e le  fante  operazioni , che  ferto,  e non  pafsò  mai  una  delle , 
ifpira  .cdàcomeii  motoal  bene  file  fante  felle  della  Pentecofle,  ’ 
oprare  mentre  fìamo  in  quella  che  non  fàcefle  provarle  eccefsi- 
vita , non  potrefllmo  eflèr  beati:  vi  ardori  ; ne  riferirò  fol  qualche- 
£ che  eflendo  poi  nei  Ciclo, que-  duno,  tralafciando  per  brevità  gli  ' 
)fla  medellma  Perfòna  è a noi  altri. 

gaudio,  contento, e beatitudine,  ji.  Nell’  anno  167X.  ricevè 
conforme  è gaudio , contento , e tant’  abbondanza  di  Amore  del 
beatitudine  del  Padre,  e del  Ver-  Divino  Spirito , che  le  parve  re* 
bo,  quali  ancora  faranno  la  beati'  flaflè  dall*  incendio confiimato  il 
tudine  noflra  : come  tre  Perlòne>  corpo*  Quelle  fono  le  lue  parole. 
cunfoloDio.  ' Stiedi  tanto  annegata, e piena  di 

aj.  Delle  proprietà  di  quello  Dio  ncV giorno  di  Pentecofle  ^ e 
Divino  ferito, era  in  fbmmo  il-  particolarmente  (tfè  fentire  la  • 
iullrato  il  di  lei  Intelletto  al  pari  Perfòna  dello  Spirito  Santo,  e la 
di  quel  ch’era  dcU’altre  Divine  notte  all  Officio  mi  fentii  tutta 
perfòne , non  Ibi  per  le  notizie,  ffire  un  fuoco  p che  bruciava  ; e'’ 
che  ne  dà  comunemente  la  fàn«  vidi  tutto  il  mondo  ripieno  di 
ta  Fede;  ma  per  le  altillìme  rive-  tal  Divino  Amore  » e mi  pareva 
fazioni,  che  del  continuo  ne  rice-  effere  necefjttata  a bruciare  , e 
V^a,  perciò  nell’udirla  parlar  di’  amare  tale  bello  Dia.  Partii  dal 
quelle  recava  dupore  a piò  infì*  Coro  dopo  Mattutino  con  emoito 
gni  Teologi,  co’ quali  trattò:  Di  grande,  e andai  gridando  per  la 
quella  altilTìma  fapienza  coma*.  Vkiefa,ed efuìtando  c non  l'o  come 
nicatale , come  dell*'  Amore  , lo  non  morii  bruciata  in  tale  gran . 
Spirito  Santo  ne  riconofeeva  per  àiofòfuoeo,quale(entivainme,e 
autore.ricordanJofIdi  quello, che  cMamM  tutti  del  mondo  a bru. 
diflè  Gicsà  a luoi  Difcepoli , che  dare  in  tale  fuoco , e particolare 
avrebbe  mandato  ad  effì  quel  mente  li  Sacerdoti,  e Relighft , e ' 

Divino  Spi  rito,  dal  quale  fàreb*  divoti  del  M7nìJÌcro,e  (liedi  tan. 
baro  a rnmaedrati  del  tutto;  toripiena.  Mi  duro  molti  giorni 

docebit  vn  omnia,  e perciò  con  tale  flato  di  fentirmi  coti  bru- 
fpecialilfi  na  alletto  a lui  ricor-  ciaf  a,c6e  f’entiva  il  corpo, come  fè 
■ reva  per  ottener  lume,  e amare,  tutta  la  carne fuffe  diUrutta  da 
30.  .Fò  didalifsimo  con  Iqi  il  ialp  fuoco\e  di  ejfere  tutta  fuoco, 

tono- 
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lo  noto  i n breve . Dopo  Jìieàì  am-  unitale  tanto  ripiena  deìrEJferè 
malata  dì  corpot  e' non  poteva  ri-  delfifleffo  Spirito,e  vedeva  tutto 
avermi.  timoni  ripieno  di  tale  Spirito  di 

^ 3».  Dimoftravafi  ella  fèrapre  fuoco , e che  neff uno  poteva  na- 
più  cordiale  amante  del  Signore  • jconderfì da  tale  calore  , eòe  tut». 
colle  opere,  che  del  continuo  fa-  to  bruciava;  e fiedi  tutta  fuocof 
ceva  tutte  per  amore  fùo  ; e per-  ebe  non  japevai  che  fare.  La  not-!, 
ciò  erano  Tempre  più  copiofé , c - te  Hando  nel  Mutiutino  di  nuo^ 


dipintele  comunicazioni  , che 
da  quel  Divino  Fonte  di  Amore 
riceveva.  Merita  di  elTere  porta 
in  nota  quella, che  fiegue  ; quale 
ricevè  diecc  anni  dopo  la  poco  (à 
xnentovataj  e da  lei  fù  regiftrata 
colle  parole  , che  qui  riferiico. 
Dice  dunque. 

3j.  Da  molto  tempo  t che  non ~ 
hò  firitto  per  ejfer  Hata  inferma 
di  corpo  con  gran  febbre  t e flu {po- 
ni; Ma  il  Signore  fempre  i quel- 
lo, che  veramente  è,  con  me,  e mi 
td  fatto  continuamente  grazie, 
particolarmente  in  alcuni  gior- 
ni fegnalati.cbe  la  S.Cbiefa  nefà' 
fella.  Or  la  Vigilia  diPentecofle 
nel  Vefpero  mi  ritrovai  con  una 
intima  prese  za  di  quejìa  Divina 
■Per fona  dello  SpiritoS.queJhPer- 
lona  di  fuoco:  con  fentirmi , e ve- 
dermi tutto  fuoco  dolce  di  Dio, dì 
tale  Divina  Per  fona, che  fentiva 
in  me,  e fìiedi  morta  di  Amore,  e 
gaudio,  che  non  fi  può  dire.  Ed  oh 
come  lìiediìO  maraviglia  grande', 
lo  voleva  dire:  Veni  Creator  Spi- 
ritus,  e non  poteva  dirlo , perche 
mi  fentiva  annegata,  brueiat^,e 


Vointeji  la  presenza  intima  di 
quella  Divina  Perfona  di  Amo- 
re, di  Fuoco , di  Gaudio  , di  Vì^' 
ta  infinita;  Vidi  in  particola-' 
re  la  fua  grandezza , il  fuo  ejfer  et 
di  Amore  , e di  fuoco  Divino,cke 
mi  fentii  con  fumare , e bruciare  % 
e non  potei  far  altro , che  dolce- 
mente bruciare,  c con  fumare  cote . 
tale  liquefazione,  che  mi  fentiva 
come  morta,  e diedi  il  giorno  all' 
idejfo  modo . E vedeva  li  Beati 
tutto  fuoco,  confumare  dentro 
tal  Divino  fuoco , cdejfere  fuoco. 
Stiedi  moia  giorni  bruciata  ^ 
Amore , e con  gran  godere  quan- 
to allo  fpir ito  i ma  inferma  di 
corpo. 

34.  Un' altro  giorno  la  mattì- 

■ na  nella  SantaComanione,ob  co- 
me diedi  annegata  di  Beni  ? fa 
fìeffa  mi  annegava  dentro  il  ma- 
re dt  quei  Divini  beni,  cb  erano 
in  me  ftejfa  ; e intefì  tante  cofe 
nuove  in  Dio  di  cordialità  , edi  • 
affetto,  e tratti  nobili,  e cordiali . 
nell' Anima  tanto  veementi, e àe- 

■ licati  dentro  di  me,  e par  che  na- . 
fcevano  in  me, e da  me  i ma  tran» 


Suor  Strofina  di  Dio'.  4??  . 
da  Dìo  ; d'era  in  me  fatto  mio  ri  ella  lo  fignifìcò  a’iiioi  Direiton.* 
• cordiale,  e mio,  e dolce . Ob  tome  e fpecialméce  al  fòpra  mentovalo 
ftiedi  anvuftiata,  e morta,  e vi-  Arcive/covo  di  Amalfi, fin  dal  tc* 
tfa  fofiogata  ! non  biparolada  podcllafuagiovcntù,perdarcótO 
dire,  come  ftiedi  joffogata,  e fazit  aqucllodelloftatodcIl’Anima  Tua, 
di  beni  veri  già  fatti  miei.  37*  Non  fi  può  poi  faciirfientc 

3P.  Tali  veemenze  di  amore  (piegare  quanto  acerba  fofle  la 
par  che  abbiano  dell’  incredibile,  pena  deU’amame  Tuo  cuore, qui* 
c che  più  oltre  paflàr  non  potei*  do  il  Signore,  per  raffinarla mag* 
fero , e puf  furono  da  perlòne  in*  giormente  , per  mezzo  delle  ari* 
(Igni  in  virtù  , e dottrina  clami*  dezzedi  lpirito,dalei  fi  naicon* 
nate,  ed  approvate  per  vere, per-  deva  ; e credeva  perciò  cllcrfi  il 
che  ritrovarono  nella  di  lei  ani-  lùo  amore  vcrlb  la  lùa  amabilisfi* 
ma  quelle  difpofizioni, purità , u-  ma  Maelfà,intìepidito  ìE  la  pena, 
roiltà  , ed  altre  limili  virtù  balle-  che  in  tale  flato  pativa , per  pa- 
voll  a rendernela  capace;  e più  rerle  dì  non  amare  11  lùo  Diletto; 
efimie  ne  ricevè  nel  rcfto  di  Tua  lòlcva  efprimerla  con  dire  ; che 
vita  ; tantoché  può  dirli  con  ra-  pena  maggiore,  e più  infolFrrbile 
gìone , che  il  Tuo  Amore'  aveva-  non  Ipcri  menta  va, che  avrebbelì 
del  Serafico,  e perciò  non  Iblole  eletto  più  preflo  tutte  le  pene 
meritò  il  nome  di  Serafina  ; ma  deMènib  de* medelimi  dannati, 
ancora  il  farle  vedere  alle  volte  il  che  quella  di  Ilare  lènza  amare 
Signore  avere  nel  Coro  di  quelli  Dio  co  amore  fcrvcnte.Ede/cla- 
' aroantillìmi  fpiriti  il  Tuo  luogo.  mando,  diceva  a Dio,  mentre  in 

• 3ff.  Quello  si  ardente  Amore  tale  flato  ritrovavalì , che  non 

non  poteva  ellèr  fenza  un’ugua*  poteva  vivere  in  quel  modo:  c 

Jc  defiderio  di  vedere  quel l’og*  rimproverando  le  lleflà,  diceva,’ 
getto  tanto  amato , c quello  de-  dieflcreuna  pietra,  una  beflia 

' flderìo  no  men  che  l’Amore  pre*  lenza  ragione , e fi  vergognava 

dominava  nel  lùo  cuore,  e-laft*  di  Hate  nella  prelènza  di  Giesù 

I ceva  lèmprc  alpirare  a vederlo, e Grillo  Sacramentato  particolar- 

i perconlèguenza  a morire,  e a mente  ; e perciò  f come  in  altro 

i chiedere  la  morte  in  grazia , le  luogo,  e proposto  hò  dettoj)  par* 

i bene  con  intiera  ralTegnazione  al  tcndofi  dalla  prelènza  del  San- 

I Signore.II  Divino  Amore  ficeva,  tilfimo  andava  a porli  col  volto 

I che  il  vivere  le  folTc  un  continuo  sù  l’immondezze  dellallalla  vici* 

I martirioicomc  co  lèntinéci  fincc*  nò  al  Giumento , edili  non  par* 

I i i tiva 


DÌQi"---i  by  LT-'Ogk 


Vita  della  Madre 


tiva  per  far  ritorno  a Giesù  Cri- 
fio  )•  finche  non  fentiva  infervo- 
rarfi  lo  Spirito  : il  che  prefio  i in 
premio  di  si  umili  indufirie«  con* 
ccdevale  il  Tuo  Signore. 

38.  Per  refpcrienza,  che  ave- 
va di  vedere  ravvivarli  nel  cuo- 
re l’amore^  unto  colli  detti  mez- 
zi,come  colle  parole  afiettuofe 
al  Signore}  dava  quefio  profit- 
tevole in  fègnamentO}  a chi  do- 
levafi  dì  rentìrfi  intiepidito  l’A- 
more} e diceva}  che  fra  la  lingua} 
e il  cuore  humano  pafià  una  gran 
corrìfpondenza , ecomunicazìo- 
nC}  e perciò  quando  il  cuore  hà 
DiO}  lo  lènte}  e l'ama } lo  manda 
alla  lingua}  onde  vorrebbe  con 
tutti  parlare  lèmpre  di  DiO}  e di 
quefio  gufia:  ma  quando  il  cuore 
fé  ne  lente  privO}  deve  procurar 
la  lingua  di  mandarlo  al  cuore} 
con  elclamare  a Dio, lodarlo } be- 
nedirlo} pregarlo  con  tutto  il  Tuo 
potere,  e durare  a far  cosi  fin  che 
, cominci  a Icntìrrelodi  nuovo  nel 
cuore.Tanto  fedelmente  ella  pra- 
ticava, e cosi  ò arida, ò confolaca 
che  fufièivqniva  a fiar  dei  conti- 
nuo amando. 

99.  Nè  folamente  della  lingua 
ella  lervivalì  per  comunicare  l’a- 
more al  cuore;ma  della  mano  an. 
cora  y perche  nel  detto  fiato  dì 
aridezza  ponevalì  a Icrivere  rim- 
proveri contro  Ce  fiellà;  ne  ritro- 
vo nouti  molti}  uno  de’quali  è il 


lèguente  fcritto  di  Giugnoi^^f* 
jittìma  mia  ( dice)  a eie  penfi% 
che  fati  come  Hai  coli  Hordita , r 
ottenebrata } e feoriata  di  Dioì 
in  che  ti  trattieni , come  ripoRi 
come  Hai  quieta  feaza  qaìeteUo- 
me  vivi  fenza  la  Vita  ? Chi  puoi 
amare  fe  fei  aggbiaceiataìT u non 
Vedi  la  tua  mi  feria , non  la  cono-^ 
fei } vai  rivoltando  per  tatto  le 
creature  per  ritrovare  ri  fioro,  e 
non  vedi,cb'ì  tempo  perfo.O  fèon, 
folata  te\almeno  piangi, lagnati^ 
sfoga  col  tuo  Dio,  &c.  vallo  ter-, 
eando,  non  ti  fare  trafeurata , e 
fredda,  e piena  di  negligenza  ; fò- 
la deRdereraì<fi  cercherai  con  ferà 
Vare,  ti  ajjtcuro,  ebe  lo  troverai. 
Oh  Anima  mia  quali  l affare 
tuoi  Dio  tanto  hello, è il  tuo  Spo^ 
fo,  e tu  Ibai  perfo,e  non  te  ne  la- 
mentile non^angiì  e fai  cosi  in- 
fenfata,  e piena  di  miferìe  i Tu 
fei  priva  di  fenno  , pazza  fenza 
cervello  ( e dopo  aver  detti  mol  - 
ti  altri  sìmili  improperi  } siegue 
così)^i  cercandolo  velocemente, 
non  ti  ripofare  in  cofa  alcuna 
creata,  ma  foto  nel  tuo  Dio’.  Sor- 
gi,  forgi  da  quefio  letargo  , e te- 
dio, cercalo,  e lo  ritroverai,cbia- 
malo,  che  verri  , defideralo  con 
ardore,  ebe  ti  fi  fari  prefente  , e 
ufeirai  da  tanta  miferia,  nella 
quale  ti  r/Vrao/.Pìù  dice  ella}Che 
per  brevità  tralalcio. 

40.  Oltre  di  quefio  per  ricupe- 
rare 
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t rare  il  rallentato  fervore  paiTava  leduta  ds  Dto  yquando  le  porcài 

• airoprc,raddoppiandoIc  pcnitcn-  ejfeme  fenza,  e di  aon  amarh 

j 2C,  e r interne  mortificazioni,  guanto  fi  deve;  fi  priva  di  tutto* 

• prolungava  più  l’orazione,  fi  pri*  cerca  più  fpogliarftdi  fe , manda 

vava  tfognl  rifloro,e  follievo  per  guanto  puh  a terra  ilfuo  corpo; 
picciolo  che  fufTe,  ecom’clladi-  pone  afangue  * ejuocoguant'ba 
ceva, poneva  a fc  flefla  come  uno  ( fono  tutte  fue  frafi)  e con  gran 
flrettifiìmo  afTèdio  , acciò  per  vigore  y e robufìezza cerca  guella 
mezzo  delle  mortificazioni  del  gioja,eTeforo  del fuo  Amato  Bf 
corpo,  fi  ravvivane  nciramore  /re  Dm.Etarerainìio  oprare  per 
Io  pirite.  farne  tèmpre  più  acquiflo. 

41.  Effetti  erano  qucfti  di  una  4».  In  confermazione  si  del 
bella  dottrina  apprefò  nella  fcuo*  riferito  documento , come  della 
la  della  Divina  Sapienza  ; cd  è pratica,  che  ne  teneva , riferii 
la  tegnente  , chefpcffo  infinua-*  il  bel  fatto,  che  le  avvenne  nel 
va  alle  fiie  Religiofe  , dicendo,  mele  diFcbbra/odeli^?!. Era  già 
che  l’Anima  alla  mifùra,c’hà  Dio  ' 11  tempo  C^arefimale,  cGicsù 
e lo  conofee,  e ama, lo  cerca, c de-  Griffo  fè  le  mede  a vedere  dimo- 
fiderà . Se  l’hà  per  fcmplice  gra-  rante  nel  defèrto,  e fvelò  al  di  lei 
zia  in  grado  debole , e ordinario,  intelletto  li  fintiflìmi  penfier  i , 
con  debolezza, e freddezza  lo  de-  che  pafTarono  per  la  di  lui  mente 
Caera,  c ama , c di  ogni  poco  fi  in  quelli  40.  giorni,  li  altiffìmi  fi- 
contenta  , nè  molto  fi  duole  per  ni  di  quella  fìia  ritirata , la  rive- 
trovarli  tiepida,  e negligente  in  renza,  eoflequiofa  ubbidienza, 
amarlo,'  e dargli  guffo . Ma  chi  colla  quale  fi  rafTegnava  quella 
J’hà  fortemente  radicato  nell’ A-  Santifi  Humanità  alil  decreti  di- 
nima, e con  Grazia  abbondante,e  vini.  L’ccceffiro  amore  dell’Ani- 
che  il  Cuore,  come  ella  diceva,  ma  fìia  Santiffìma  alla  Divinità,' 
con  vigore  lo  cerca,  e 1’  ama,  e e al  genere  tornano  : Eftcevalc 
fà  come  dice  N.S.  aver  fatto  la  .tanto  ben  penetrare,  e conofeere 
donna,  che  perdè  la  dramma,chc  tutte  le  fùdette  colè , e altri  fuoi 
pofe  roflbpra  la  caia  per  ritrovar-  Divini  fccreti , che  venne  a rc- 
Ja;  e come  quello,che  vendè  ogni  ftarne  piena  oltre  modo  di  gau- 
cofa  per  comprare  il  campo,dovc  dio,  amore , egratitudine  indici- 
fàpcvaefTere  il  Tefòro  naicofto.  bilevcrfo  sì  amante  Signore , c 
2T ali  /ò/rofcom’clla  diceva )li  mo»  fiicde  più  giorni  con  tal  villa  j c 
di  di  oprare  dell'  Anima  ben  pop-  partale  ftar.  fèmpre  buttata  a i 
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di  lui  piedi  per  ofTequiarlo  . Or 
In  uno  di  queiligiorni  le  avven- 
ne ciò  che  fòggìungo,  fecondo  la 
fùa  mcdefima  relazione. 

41.  Mi  venne  Cdice^  dopo  tal 
vìjia  nell'  Anima  una  brama 
ardenjijpma  di  fu  per  are  eiafeu- 
ma  delle  Anime  vi  aerici  nell'  «- 
more  fvifeerato  del  mìo  Signore^ 
e con  taldefìderio  cominciai  ad 
aprire  gli  occhi  per  vedere  come 
và  la  vita  miattatta  ]enR,tutta 
governi»  tatfa  delizie , e comodi- 
ti . Mi  Venne  come  un'ardente 
fame  di  voler  fare  gran  co  fé»  e ri- 
trovandomi inab  'Ue  di  forze  > che 
non  vaglio  per  niente, fi  pofe  l'A- 
nima mia  come  un  affamata , che 
fìvolejjefaziare  di  cento  vivan- 
de tutte  in  vn  boccone , e non  fa- 
peffe  da  quale  incominciare:  ave- 
rei voluto  dar  di  mano  a mille 
cofe  tutte  in  Re  me, e Rava  fempre 
con  quella  brama  dubbitando, 
che  altri  facejfero  gran  cofe  per 
Dio,e  che  facendo,  e oprando  » Ve- 
niffero  a volerli piìt  bene  di  me»  e 
diedi  quaR  una  fettimana  cosi 
anguflidta,  e crocififfa  con  tal  de- 
R^rio,  il  quale  mi  rodeva  » e a- 
Verei  voluto  avanzare  tutti  li 
Santi  Martiri»  e tutti  li  Anaco- 
reti» e vedendomi  come  un  para- 
litico » lenza  abilità  per  niente» 
mi  sentiva  Jìruggere.Si  compiac- 
que il  Signore  di  darmi  quiete 
con  far  R Vedere  effere  Dio  tutto 


mio»  sbrigato  » come  se  non  avejfe 
altra  creatura  in  Cielo  » nè  in  ' 
terra  »che  me  » e fi dimo (irò  tale 
grandiofa.  Maefià  tutta  in  me  » e 
che  io  tornava  con  quanto  amore 
aveva  » avvalorato  da  lui  Reffo  » ' 

e tornava  a soddisfazione  sua  » e \ 
mia»  e che  Egli  R dimoRrava  co-  ' 
me  se  noh  attendeffe  ad  altro»che 
ad  ejfer  tutto  mio»  e a Rare  in  me 
da  Dio.  E f eterni  vedere  com'egli 
mi  teneva  » e dimoftrava  li  fuoi 
arcani  per  segno  di  particohr 
confidenza  » e amore . E tal  viRa 
era  di  fatti»  perche  non  fola  con*  | 
RReva  in  vederli  » maguRarli»e 
fentirli  : così  mi  diede  un  ripofo  . 
grande»  e mi  rijiorai,  e quietai»  e 
mi  R levò  quel penRero  » che  mi 
eonfumava  : e fu  tale  t interno 
affanno»  che  non  mi  ricordo  aver  \ 
patito  mai  tale  terribile  morti-  \ 
rio  : E se  bene  io  sono  dura  a 
piangere»in  qucRa  occaRone  pia- 

feva»  e RaVa  fospetta  di  t{itte  le 
re 2 ture.  Così  ritornai  al  re^no 
della  pace , e serrai  gli  occhi  ai 
ogni  altra  cosa»sologli  aprii  alla 
garbatezza  grande  del  mìo  Uia» 
e a godere  la  sua  dolce  conversa- 
zione, c cosi  seguito  a Rare. 

44.  Sembrava  poi  » che  I’  A.- 
mor  Divino  fodc  l’ unico  alimen- 
to della  Tua  Vita , e che  fofTe  di- 
venuto quali  à lei  connaturale; 
poiché  in  quello  1*  Anima  Tua  ri- 
trovava ogni  (ua  confolazionejin 

qucl- 
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qaello  agiatamente  fi  ripofava , e con  fumare  da  una fìtmma  d'am  >- 
lerobravale  non  poter  collocare  re  dalla perjona  dello  Spirito  S., 
ne  pure  un  minimo  lùo  affettuc-  parea  a mecche  non  era  di  quella 
do  , che  nell’ amabiliflìmo  Dio.  qualità  dijìamma,cbe  manda  or- 
Pongo  in  nota  una  particella  del-  dìnariamente  all' anima , ma  mi 
la  fua  relazione  Icritta  l’anno  pareva, d'era  una participazione 
i678.»  nella  quale  » parlando  del-  pik  difììntadi  quella  fìamma,cb: 
la  qualità  dell’  Amore  Divino,  brucia  fra  loro  Divine  Perfonr. 
quale  lèntiva  allora,  dice  cosi,  fh  tanto  grande,  c foave , e con 
Sento  in  me  una  participazione,  .tanta  flrettezza  di  ligamio'nni- 
i parte  dell' Amor  di  Dio  ìmpron-  potenti  di  amore,  ehe  proprio  pen- 
tato  in  me , e radicato  dentro  di  fava  re/iar  bruciata,  e morire , e 
tne , fatto  come  naturale  mio  ; e mi  durò  molti  giorni , ebe Jiava 
' tanto  radicato, che  tal  Amore  mi  come  uno  carbone  accefo , e fenti- 
muove  , e fprona  ad  amare  tal-  va  bruciare  tutto  l'interiore , ed 
mente,  che  non  pojfo  farne  di  me-  efieriore , e andava  come  morta, 
no , per  avere  in  me  la  radice  di  altro  non  defìderava  , che  acqua, 
taf  Amore  radicato, e nato  in  me,  averei  voluto  buttarmi  in  mare, 
che  mi  muove  ad  amare  il  mio  e quello  mi  è quali  continuo,  che 
Dio, e amo  come  necejptata  mojfa  ftò  bruciata , e altro  non  Vorrei, 
da  tal  radice , e parte  di  Amore  eberinfrefeb’. 
radicato  in  me  , di  modo  che  amo  46.  A quello  dato  sì  eminente 
quajìnecejjìtata,  e libera,  perche  di  carità  corrifpondeva  tutto  il 
tanto  Voglio  , e quello  è il  mio  modo  del  fUo  eftere,  c operare, 

■ gaudio,e  bramo  amar  quello,  ebe  dopo  che  a quello  giunfe,  come 
amo,emifentoe(fere  un  fuoco,cbe  dalla  Icguente  fua  relazione  dell’* 
confumo  di  fatti , e amo  per  pii*  anno  1679.  fi  raccoglie  : Mi  pare 
amare,  e fempre  pii*  amare , e più  ejfere  divenuta  una  v'iva  imma- 
[empre  conrumare.  gine  di  Dio,  e fò  per  grazia  quelle 

4f.Qjerta participazione  del-  medefìme  operazioni  in  me,  cb' 
l’araore  Divino , l'era  fiata  con-  egli  fà  per  natura;  estò  con  un  io- 
celTa  circa  lèi  anni  prima,  come  he  tanto  forte,  e reale  con  lui, che 
viene  da  lei  notato  nel  mele  di  mi  pare  ejfer  fatta  una  còfa  con 
Novembre  1 67*.  dicendo:  Men-  eJ}o.  Hon  vedo,  nè  fento  più  come 
tre  diceva  una  notte  ilMattu-  alieno  dame  lefferfuo,  li  Tuoi  be- 
lino, diedi  tanto  inabijfata  nella  ni, e bellezzexma  tal  effere,e  beni, 
ìdatdà  del  Signore , eh  m'inted  QcM  trovo  dentro  di  me, e l’ejfer 

mio 
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min  non  h trotto  ptìt  ; ma  trovo 
fejfere  , e beni  di  Dio  fatti  veri 
beni  miei  .Quella  differenza  vi 
conofco  » cb'è  dall'  immagine  all 
erigi naleicioè  eh' Egli  è vero  ori- 
ginale Increato, e Jema  principio: 
io  una  immagine  • ch'ha  avuto 
principio  da  effo  Dìo,ch'è  in  me,  e 
per  l'effer  fuo  j eh' è in  me  bò  o»ni 
bene , e opero  a Rmilitadine  Jua. 
Poco  dopo  dice . Non  par  che  vi 
fia  più  [epurazione  di  ben!  tra 
me, e lui  ima  v'è  che  li  Juoìbeni 
fono  fatti  miei  per  effere  più  fuoi. 
E quefio  effer  fuo  in  me  mi  fà 
effere  più  ìntima  jua,  e più  fua , e 
cordiale , e Vera  tua  ; e poffo  dire 
e fsere  divenuta  fua  bellezza  , fuo 
contento , suo  gaudio  ,&c.  e non 
poffo  altrOyC he  godermi  I effere  , e 
beni  suol,  come  fatti  nell  effer 
mio  rea  li, Veri , e propri  i per  gra- 
zia sua  t e dentro  di  quelli  m'im- 
mergo, mi  affogo  , e mi  sommergo, 
&c.  Sicgue  più  lungamente  à 
rpiegar  quc(k>  felicìlTìmo  dato, nel 
quale  per  fua  mifcricordia  l’ave* 
va  porta  il  Signore  per  queIlo,che 
(1  apparteneva  alla  parte  rublime 
dell'anima  : ' Dcfcende  poi  a fpie* 
gare  come  Tenti  vafi , equalTulTe 
l’oprare  quanto  al  corporale  > c 
fènfìtivo.  ed'cc; 

47.  Quanto  alia  parte  haffa 
dclli  fentì,  e corpo, mi  ritrovo ap- 
f.un  to  come  un  gran  perjonaggio 
f seco,  e nobile, JaVorito,e  ripieno 


d'ogni  contento,  e gtO]a, intimo,  e' 
favorito  del  Ré , il  quale  andaffe 
traveflito  in  paeft  fèranieri, do- 
ve non  è conosciuto , per  ivi 
trattar  negozii  dell  ijìeffo  Ré. 
Quejio  tratterebbe  con  ani- 
mo nobile , epoca  apprenderebbe 
travagli , e miserie  , perche  sa- 
prebbe I effere. nobiltà, e ricchez- 
za sua,  e non  baderebbe,  né  fi  cu- 
rerebbe di  niente  : Solo  attende- 
rebbe a sbrigare  li  negozi , e dar 
gu/to  al  Ré , che  Ibà  mandato  a 
trattarli,  senza  badar  molto  a 
quel  che fi  diceffe,  ò f ac  effe  contro 
di  lui,  e nel  suo  gaudio  non  po- 
trebbe entrarvi  afilizìone . Così 
appunto  mi  sento  in  quella  parte 
buffa,  e operazioni  delti  senit;  ve- 
do la  nobiltà  dellanima,la  sento 
arricchita  dclli  tesori  di  Dio, 
tantoché  nel  cuor  mio  par  che 
non  poffano  capire  miserie , e se 
Voglio  amareggiarmi  per  quel 
che  vedo,  e sento  anche  contro  di 
me, nò  poffo, ne  perderete  mie  Vere 
ricchezze  ìmprfitfiate  in  me.Sti 
in  un'abbondanza  , e grascia  di 
beni  di  Dio,  e ogni  cosa  di  quello 
paese  mi  é aliena  , attendo  con 
un'animo  nobile  a sbrigarmi  a fa- 
re li  negozii,  per  li  quali  Dio  mi 
tiene  qui, senza  badare  adaltroy 
che  a dar  gufo  a ehi  devo,  e mi  ci 
tiene.  Né  poffo  mutare  quello 
modo  di  vivere',  le  cose  contrarie, 
ò non  te  vedo  > né  vi  bado,  i le 
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Vedo  tanto  itile  y per  eie  le  fày  e di  danza  in  terra  aliena , ma  di 
ordina  Dio  ; e tome  tali  fono  da  pojfejfo , e di  beni  nella  propria 
me  piu  amutty  eie  fe  me  k fatejji  Città,  Sia  lodato  Dio.  Tal’cra  lo 
ìoy  e cosi  Jlh  finta  Crocty  e afi'an^  flato  dì  quefta  grande  amante  ao 
niyperche  nelpaefe  dove  Hi  colla  anni  prima  di  morire. 
parte  Japeriore  non  può  entrare 

offannoy  ni  atomo  i'imperfezio’^  CAP.  XI. 

ne:  Solo  alle  volte  fento  un  poco 

di  lajfezza  di  corpoy  e tale  lajjez-  Con  nuove  fublimifiìme  manife- 
zajionpui  di  [piacermi  ; ma  [oh  dazioni  fattele  da  Dio  deli 
la  [entoy  nè  Voglio  altro  ripofoy  e EJfer  fuo  DivinOyViene  a per- 
Jìò  tutta  trasformata  nella  vo-  fezionarfsmaggiormente  nel- 
Jpntà  di  Dio  ; ma  fatta  volontà  f Amore . 

fnia^egu/io  mio  proprioy  che  tan- 
to Voglioyquanto  Jbi.T utto  è bel-  i .T  A notizia  delle  DivineBel- 
doy  dolce  y e foave  y in  me  non  mi  Iczze  data  dal  Signore  fin 

fui  nuocere  niente.  Non  si  > ebe  dalia  puerizia  a queft’ Anima  fbr-  _ 
dirmiy  folo  firingermi  quello  che  tunata  y fù  il  mezzo  tenuto  dalla 
fonoy  quello  ebe  godo  ; fono  fuoco  Maeflà  lira  per  tirare  a sè  il  di  lei 
per  sfogare  dentro  me  Hejfa:  /iò  Amore;  ed  ella  Icrvendofi  del 
tome  Hordita , ma  tutta  accorta  mezzo  ifteflò , non  lòlo  nel  tem- 
o vigilare  in  ogni  paglia  y ebe  po-  po,  che  dava  all'orazione  ; ma  in 
tejfe portar  deformità.  E fe  bene  ogni  tempo, c luogo,  anche  qui* 
le  operazioni  corporali  le  f^i  come  do  flava  occupata  in  altri  afl'arH 
in paef  'e  fìraniero , ebe  non  i prò-  alle  Divine  Bellezze  teneva  fif- 
prio  la  Città  mia  vera  digaudioy  fò  il  penficro»  e il  Signore  per 
kanno  tanta  forza  li  contentiy  bontà  y e miftneordia , fecondo 
thè  bò  di  quel  Regnoycbe  li  porto  che  andava  più  avanzandoli  in 
eon  me  y e mi  tengono  alienUy  e grazia,e  merito,  più  glie  leanda- 
fuori  dì  quel  che  negozio  ,e  trat-  va  fcoprendo , e manifcftando , 
toy  in  modo  che  non  vi  entra  per  come  fi  vede  nelle  relazioni , che 
niente  per  imbarazzarmi  : ma  ne  dava  a’ lùoi  Direttori  : tanto- 
poJfe  Jo  tn  me  lericcbezze  ,e  tefo-  che  dir  foleva  per  ordinari  ( z 
ri,  e hi  in  me , entrati  nell' ani-  cagione  delle  nuove  notizie  Di* 
ma\  e il  corpo,  e la  parte  [enfiti-  vine , che  riceveva  ; parerle  di 
VÌI  anche  ne  gode  la  porzione  fua,  aver  conofeiuto  un  Dio  nuovo:  c 
e (là  [elice  con  li  te  Jori  fuohe/lè  perciò  ad  amarlo  con  maggior 
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affetto , e fervore  veniva  fpinta.  che  di  lei  faceva  « fino  alla  morte 
a.  Stava  per  ordinario  come  gratis  queft’offido, e lafciò  erc- 
finanlofà  rapita  da  quelle  Belicz*  ' de  il  Monaftcrio,non  poteva  rat- 
ze  Divine, che  aveva  fbrtcmcn-  tcnerfi  fenza  fare  i fùoi  amorofi 
tc  imprefle  nell’ intelletto  ; e sfoghi  verfo  le  Divine  Bellezze,' 
quando  dava  trattando  con  altri  e perciò  fra  le  parole  foritte  per 
di  negozi!, rpcfllflìmo  prorompe-  il  negozio , andava  fcrivendone 
va, lènza  badarvi,  c poterfi  ratte-  molte  di  elclamazioni  affettuofo 
nere , in  quefie  parole  ; Oh  che  verfo  il  foo  bello  Dio , come  fi  è 
Bellezza  ^ob  che  Bellezza  \t\w~  offervato  in  gran  quantità  di 


terrompcndo  ildifcorlò,  che  le 
veniva  fatto  da  altri,  diceva:£>/- 
temi  qualche  cofa  di  quelle  Di- 
vine Bellezze  t ò vero:  Parliamo 
di  quelle  Bellezze  y e lafcìamo 
quelli  difeor  (he  parole  limili.  E 
in  dir  quelle  per  molti  anni  re- 
flava  rapita  fuor  di  sè  con  gli  oc- 
chi rivolti  al  Cielo  , e le  mani 
giunte  avanti  il  volto,  fenza  po- 
ter più  parlare  ; e bifognava  af- 
pettar  qualche  tempo  per  aver- 
ne udienza  ; tornava  poi  in  sè 
con  un  folpiro  cordiale,  e con  gli 
occhi  brillanti  sì , che  ben  veni- 
va a conolcerfi , aver  allora  con 
modo  particolare  avuto  nuovo 
faggio  delle  Tempre  fofpirate Di- 
vine Bellezze, *e  perciò  flava  più 
/vegliata  di  trattare  di  altro  af- 
fare. 

3.  Mentre  fcriveva  le  lettere, 
anche  de’  negozii,al  Procuratore 
d&l  Monaflerio , ch’era  un  buon 
Sacerdote , chiamato  D.Tomalò 
di  Raimo , Tuo  confidente , quale 
per  iua carità,  e (lima  grande, 


quelle  lettere  dal  medefimo  Sa- 
cerdote. Cosi  parimente  in  ogni 
altra  faccenda  del  Monallcro  do- 
ve trovavafi  occupata,  fempre 
efclamava,  e afpirava  a quelle 
Divine  bellezze. 

4.  Dilfe  in  buona  occafione  il 
fùo  Direttore , come  anche  nel 
tempo  del  breve  fonno,  che  pi- 
gliava la  notte , per  l’ufo  conti- 
nuo di  penlàre  alle  bellezze  Di- 
vine, quelle  medefime  foieva 
fognarli  di  dar  contemplando , e 
godendo,  ò altre  colè  limili , co- 
me li  gaudii  del  Paradifo,la  Glo- 
ria di  Giesù  Grillo,  della  B.Ver- 
gine,degli  Angeli,  e Santi:  colà 
che  le  riulciva  d'indicibile  con- 
tento, parendole,  che  con  quella 
non  le  venilTe  dai  fonno  inter- 
rotto , il  penlàre  , e l’amare  ia 
qualche  maniera  il  fùo  fommo 
bene  Dio. 

f.  Ellèndo  di  continuo  av- 
vezza non  folo  a tenere  il  lùo 
penficro  a quelle  Divine  bellez- 
ze, ma  a riceverne  giornalmen- 
te 
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tc  più  chiare  notìzie , e (corgcr-  game  una  minima  particella. AI- 
ne  fèmpre  delle  nuove,  come  fb*  la  cognizione  di  tati  bellezze  a- 
■pra  fi  è accennato  , giunte  a tan-  vrcbbe  voluto, che  tutti  aipirafi» 
toilche  le  bellezze  medefime  de’  - ftro,  e fi  rcndelibro  capaci  colla 


Santi  quando  le  venivano  ma* 
oifèfiate,  parendole , come  tòno, 
fòl'una  minima  partecipazione 
di  quelle  infinite  dì  Dio , non  ap* 
pagavano  il  di  lei  cuoreje  perciò 
Noftro  Signore  volendo  in  tutti 
i modi  renderla  contenta  , forfè 
a riguardo , ch'ella  tèmpre  sfor* 
.za  vati  di  tenere  contenta  laMae* 
ftà  fila  , tpctlò  faceva  vederle  ì > 
Santi,  e la  gloria  in  fe  fiefTo.  Co* . 
si  veniva  a retlar  pienamente 
fòddìsfatta. 

..6.  Le  divine  bellezze  erano 
quelle,  dalle  quali  veniva  del 
continuo  rapito  il  di  lei  cuore , e 
t^tlmence  fiavafifià  nella  confi- 
derazione  delle  medefime  là  me* 
te,  che  non  taceva  badarle  ad  al* 
tro,  c non  ritrovava  cotà,  che  la 
/ùddisfaceflè,  cd  appagaflè  la  Tua 
capacitate  fi  maravigliava  mol- 
to, Come  potcffèro  gli  altri  ap- 
pagarti delle  vaghezze  di  altre 
creature.  A parlar  di  quelle  era- 
no ordinatktutti  li  tuoi  difcorfi: 
€ le  tue  lettere  fi  vedono  ordina- 
ria mente  compofic  di  tòllevatif^ 
iirni  penfieri,  e affitti  fbpra  le  di- 
vine bellezze  : e dopo  averne 
detto  molto , terminava  fèmpre 
col  dire  di  non  averne  detto  nié- 
tCy  e di  non  aver  termini  da  fpie* 


purità  deiranima  dì  poterneave- 
re  notizia,  e col  mezzo  della  fan* 
u Orazione,  acciò  con  quefio  fi 
ditlaccafTcro  totalmente  dalle 
colè  terrene,  e amaffero  dì  tutto 
cuore  Iddio.  ^ ì 

7.  Or  avendo  ella  in  si  fante 
occupazioni  tenute  efàttitlìma- 
mente  irapregatc  le  potenze  dell* 
Anima  fùa , e ritrovandoti  circa 
l’anno  quarancefimo  quinto  di 
fuaetàlafè  entrare  con  mòdo- 
fpecialilTìmo  il  Signore  in  quefia 
confiderazione  ; che  tè  tanta  era 
la  bellezza  de'Beoti  Spiriti)  della 
Santa  Vergine, deH’Humanicà 
dì  Giesù  Crifio.(^anta  étlèrdo* 
vea  quella  della  Divina  EtTenza, 
Radice, e fòtedi  tutte  le  Bellezze; 
econ'tale  vìva  riflefiione  le  fvc- 
gliò  nell’Anima  un  deliderio  fimi* 
le  a quello  di  Nfosò  ; quahdo  diffe 
al  Signore  ; Si  in^eni  gratiam  ia  ■ 
oeulit  tuìì  , ofiende  miòt  faciettì' 
/««nrpentàva  quel,che  in  fatti  è, 
che  ìnqueliaDìvina  Efsén  etfer 
doveano  unite, come  nel  proprio 
fonte, tutti  li  rivoli  delle  bellezze 
create, e creab’li,e quindi  veniva 
a rifvegliartèle , fenza  procurar*.^ 
lo, quel  veementìtiimo deliderio.' 
Sitivit  anima,  tuta  ad  Deum 
fortem  vi^dt». 

Kkk  8.S» 
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8.  Si  degnò  il  Signore  fare 
alla  fba  ferva  fedele  una  eflraor* 
dinaria  manifeflazione  del  On 
vino  fììo  £flère;ma  precedettero 
varie  dif{K)fìzioni  al  confegui* 
mento  della  medefìma.  Per  pri- 
ma fe  le  accrebbe  nel  cuore  un* 
ardentiflìmo  defìderiodi  cono- 
feere  più  perfettarnente  rineffa- 
bXe  Effere  del  fòmmoDio  j flc- 
che  non  er'a  contenta  di  quei 
foiiti  fèntimentidi  Dio , che  per 
molti  anni  le  furono  comuni* 
cati  ; ma  afpirava  a cognizione 
piùfùblime  • e più  intima  delie 
Divfine  bellezze;  che  perciò  in 
ogni  flato  eminente  % che  fi  foflè 
ritrovata  > reflava  contenta  sìa 
com’elia  notò,  m^  con  una  vivif* 
fima  brama  di  pretendere  noti- 
zie più  alt  " Onde  flimava,che 
in  tal  modo  il  Signore  voleva  fi- 
gnificarIe  ,e(Ter  vicino  il  tempo 
delia  fua  mortc>e  voleala  trà  bre- 
ve portarla  in  Paradi fo. 

9.  Andava  fimilmence  cre- 
feentfo  in  lei  un  certo  gaudio  in- 
teriore cosi  eccedente , che  giu- 
dicava non  poterlo  fòflenere , e 
proveniva  da  una  influenza  più 
copiofà  del  Signore.  Di  più  lì  fa- 
cevano da  tratto  in  tratto  più 
impetuofi  li  defiderj , che  le  fòr- 
gevano , di  morire  per  Dio  . A 
proporzione  ancora  crefeeva  la 
brama  del  difpregio  di  fc  mede- 
ma  dlabborrimen  co  a qualunque 


minima  imperfezione,  c tutti  gP 
altri  virtuofi  artetti,  che  nutriva 
nel  cuore.Di  più, dando  neli’ora- 
zione  alienata  da'fenfi,  le  pareva 
d’efler  fpcflb  portata  in  Paradifò 
a godere  nel  confòrzio  de’  Beati» 
e quefto  l’accadeva  alle  volte  an- 
che mentre  flava  lavorando , ò 
parlando,  e facendo  altri  efcrcizj 
del  Monaflero. 

10,  Do|X)  di  quefto  fù  ella  po- 
fta  in  uno  flato  di  foilevata  con- 
templazione di  Dio,  e delle  Tue  . 
grandezze  con  un  penfiero  atfet- 
tuofb  così  fiflb  in  Dio , che  le 
fembrava  efTerfi  feordata  di  ogni 
altra  colà;  ncchè,com’ella  notifi- 
cò al  filo  Direttore,  non  penfàva 
più  nè  a morte , nè  a vita , hè  a • 
peccati,  nè  a beneficj,  nè  al  Para-  ' 
difo,  nè  alii  Beati , fblo  fi  fènttva  ' 
fòmmerfa  inun’abiftbdi  gaudio, 

e di  pace,  contemplando  Dio  dé-  -■ 
tro  di  fe;  ed  era  cosi  foprabbon- 
te.lo  giubilo , che  fentiva,  partK  ’ 
colarmente  nella  parte  fopcriore  » 

, deH'Anima  , che.ftimava  allora,' 

, non  poterfi  con  maggior  perfe- 
zione godere  il  Signore  nello  fla- 
to del  prefènte  efilio, 

11.  Difpofla  in  tante  guife 
la  ferva  di  Dio  , erefafi  attaà 
ricevere  più  elevate,  ecopiofe 
comunicazioni  dei  Signore,  nell* 
anno  1667.,  e quarantèiimo  fèllo 
della  fua  età,  ncldìif.di  Otto- 
bre , fella  della  Serafica  fua  Ma-  . 

dre 
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dreS.Tercfàjfi  compiacque  il  Si- 
gnore manìrcHarfèle  in  maniera 
cosi  rara, e finqolare  , che  fi  vide 
la  fcrv'a  del  Signore  inahidàta 
dentro  un’oceano  di  luce,  di  gau- 
dio,e di'amor  Divino  ,•  e fù  tanto 
diblime  la  cognizione  adrattiva, 
che  ebbe  della  Divina  cfTènza  , e 
delle  Divine  perfezioni  , chele 
fembrava  in  certa  guifà  cogni- 
zione intuitiva.  Rap(X)rtoquì  la 
fu'a  medefìma  relazione  , con  cui 
ne  partecipò  la  notizia  al  fùo  Di- 
rettore , ed  è del  tenore , che  fè- 
gue. 

I a.Nella  vigilia,  dice , di  Satt. 
ta  T ere  fa  (landò  in  cella  Vidi  la 
gloriofa  Santa  nel  Ctelo  in  gran 

fhria  alla  prefenza  delle  Tri 
divine  Per(bne,  e la  Per  fona 
del  Figlio  le  faceva  particolare 
onore, e diceva x Qjeftaf  è ia  mia 
. fpofa,  che  ha  zelato  il  mio  onore. 
E vidi  moltiSanti  del  fao  Ordì» 
ne,  e la  Santa Jìdimoiìrò  con  me 
molto  amorevole . La  ntedeQma 
fefa  T Ànima  mia  Jì  ritrovò  in 
ano  Hata , che  mi  fenttva  piena 
, di  Dio  , con  una  notizia  grande 
delle  ftte  bellezze  in  fe  (ìejfo  , e 
fiiedi  con  un  eontento,jìupore , e 
godere  grande  % e ciò  durò  buona 
parte  di  quella  notte.  Qò  fù  co. 
me  un  niente  in  comparazione 
di  quello  mi  fuccejfe  la  feguente 
^mattina, come  notarò  appreJ[fo,fe 
' Nojlro  Signore  refterd  (ervito;  e 


dirò  al  meglio,  che  potrò  , perche 
non  Capendo  io , che  mi  dire  , mi 
raccontando  al  Signore  dicendo. 
Domine  iabia  meaaperies  , & 
OS  meutn  annunciabic  laudem 
tuam. 

1 j.  Za  mattina  della  fefia  df 
S.  T ere  fa  mi  pojì  in  or  azione,  e 
Voleva  penfare  a qualche  eoC». 
della  grndezza  , e fapienna  dC 
Dìo  , e di  altri  fuoi  Attributi, 
olii  quali  aveva  penjato  la  fera 
precedente , e la  notte,e  mi  ven- 
ne  una  co  fa  in(blita,e  mai  (ènti., 
ta  dall'anima  mia,  e(ùun  amo. 
re  tonto  intenfo , e rimoto  dalla 
parte  bajfa  dell' Anima , e tutta 
nella  parte  fuperiore , cosi  affi, 
natojntenfo , e fablìme  verjò  la 
Divina  Ejfenz  a , eòe  l'Anima 
non  inclinava  a penfare  ad  al. 
tra  oggetto  , eke  alla  Divi, 
no  Ejfenza , con  anltetà  dì  ve. 
àtrio,  lo  non  fapendo  , eòe  (affi 
qnedo , mi  ripigliava , e voleva 
pensare  ahi  Divini  AttributiiC 
mi  sforzava  a penfare  come  (ìa' 
Cejfer  tri  Per(one,e  un  fola  Dio» 
e voleva  aiutarmi  a conofeere 
come  qucBo  i xperebe  C tome  hi 
ferii to  un  altra  Volta ^ncl  vede, 
re  le  Bellezze  diDio,e  intender, 
ne  il  conte , eon(t(te  il  godere  F 
Anima  di  Dio  a modo  fruente: 
'perciò  F Anima  mia  allora  ri. 
buttava  tutte  F altre  coCeicfbìo 
ardeva,  e languiva  in  fiato  fub. 

Kkk  a pii.' 
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bììmijjÌMO  vetfo  ìEJJenza  di  Dio: 
JìanJocosìyixi  vidi  uftire  da  feti- 
fi  co»  tale  raffinato  amore  fenza 
potermi  riavere , nè  badare  ad 
altro  ^ffilo-allaDìvina  Ejpinza,e 
Jiava  tutta  circondata  da  Dio, e 
Jìando  come  morta  a pena  potei 
comunicarmi  ; ma  con  quiete 
grande  fenza  movimenti  efteriO' 
rii!  mentre  mi  comunciai, tutta 
ì Anima  mia  flava  languente 
di  quello  raffinato, e fublime  A- 
more;  e tale  fent mento  di  Amo- 
re non  l’ bò  provato  ancora  : Io 
eredojìa  Amore  a Jìmilituàine 
dcll'altravita.  Dopo  ejf ermi  co- 
municataiquell  anfiet  à,  che  fen- 
tiva  di  Vedere  la  Divina  ejfenza 
mi  par  che  mi  lev  affi;  datcorpo, 

. e in  uno  ftantemiffi  manifejlì  il 
fommo,  ed  amabiliffimo  Dio  con 
talmaeftà  , con  tal  chiarezza, 
che  non  sò  spiegarlo , e mi  ritro- 
vai dentro, un'  abifto  <T  effiere, 
fenza  effere  di  neffiuna  cola  fat- 
ta,e intffi una  Voce  da  tal  Mae- 
ftà,cbe  diceva  ; Io  fono  quello, 
che  fono;  e vidi  come  necejfaria- 
mente  ^ la  Divina  ejjenza  in 
Dio, e conobbi, che  quella  effienza 
di  Dio  dd  l'eftere  a tutte  le  cofe. 
In  contemplare  la  Divina  efsen- 
za,  vidi  le  Tré  Divine  Perfone, 
e che  la  Divina  e fenza , cb'è  nel 
Padre, dal  Padre  lì  comunica  alV 
altre  Divine  Perfone  j E Vidi, 
(bel  efienza  Divind  apportata 


Madre 

effiere  Dìo,  cb'è  rifìeffia  Effienza 
Divina , contiene  tutti  l' At- 
tributi Divini,e  conobbi , che  la 
Divina  effenza  apporta  la  vi  fi» 
Beata  all'Anima  in  Cielo  ; e io 
in  vederla  in  quel  modo  ch'egli 
medejtmo  td,  in  quella  vi  fi  a , vi- 
di tutte  injìeme  le  Divine  Per- 
fone ,e  tutte  le  bellezze,  e Attri- 
buti Divini  con  un  ordine  tanto 
bello,e  tutte  neceffiarie  ad  effiere 
in  Dio. 

1 4.  Vidi  in  particolare  la  fua 
Onnipotenza  ; ma  io  allora  non 
mi  maravigliava  ài  neffiuno  At- 
tributo di  Dio , perche  vedeva, 
che  per  la  perfezione  dell  Effienza 
dì  Dio,bifognava,  che  fuffiero  ta- 
li ; e che  quanto Jt  può  capire  dì 
Dio,  e delle  fue  Bellezze  , quella 
è la  maggior  co  fa , vedere  la  Di- 
vina Effienza . Q^lia  è il  primo 
fonte  di  Dio,e  che  quejlo  Divino 
fonte  increato  abbia  tante  Per- 
fezioni l'apporta  teffier  tale. 

. if.  Io  non  bò  parola  da  dire,  e 
fpiegarmi:  ma  vidi  quello  Efsire 
di  Dio  Increato,  quefto  Atto  pu- 
ro , ed  eterno  : non  lo  vidi  colla  * 
F dtajìa,ò  immagi  nazione, pere  he 
non  vidi  figura  alcunaima  inteR 
chiaro,  e godei, e non  è fato  come 
fu  due,  ò tre  altre  Volte,  che  l'èb 
notate  prima  in  breve,  che  fava 
io  Vedendo , e contemplando  la 
Bellezza  di  Dio  in  (e  fejjo , e fi 
qome  è,  e in  quel  modo  fruente,  e 

fan- 
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Ù'anio  in  tale  eontetaplazione  tutte  allora  in  ano  ìjìaate , con 
mi  fuceedè  quello  che  bò  ferii tOi  quanto  t>i  à nelMondoào  non  me  * 
J^a  qaefta  volta  io  ftava,  come'  ne Jiupiva  ^ per  vedere  la  gran  ^ 
bò  dettOy  in  quello  fiato  di  cari-  maeflà  delt Eficredi  Dìo'joercbey 
, tà  fablime  3 etolvifta  venne  rifpettoalaì  3 allafaaOnnipo- 
tuttainjìeme  3 e nella  Divina  temale  Divina  Sapienza, ed  £f 
tfienza  vidi  tutti  gli  Àttrìbu-  fenza  mi  pareva  facilijjtnto  il 
ti  Divini  3 e con  maggior  cbia-  creare  nuove  cofe . E Vidi  la  di~ 
rezzaiGiufto  mi  parve, che  quel-  verRtà  degli  Jtngeli,  quali  non 
Daltre  volte  3 Jtfufìe  fatto  come  •tatti  vedono  Dio  in  uno  [tato; 
un  afioggio  di  quella  3 thè  que-  ma  chi  piì*3e  ehi  meno  .Vidi  an^ 
fta  Volta  bòveduto.Mi  pare3tbe  cara  lo  Rato  dell'  Anime giujìe 3 
allora  vidi  da piccioia  3 eadefso  eia  differenza  da  un  grado  di 
da  pik  grande.  Grazia  all  altra. 

, 16.  Vidi  ancora  tutti  li  San-  17.  Nora  ancora  appreflo,co»' ' 

tiìn  Dioeoncbiatezzagronde'3  me  ftando  con  tal  vifione  le  pa- 
E^tdi  3 e inteR  come  ^ava  reva  ritrovarli  in  Cielo  con  Santa 
Dio  benedetto  priina  dì  creare  il  Terefà,e  la  Santa  le  diffclAJagia 
Mondo3egU  Angeli,  e Vidi  quel-  nella  noRra  menfa  queRa  mat- 
ioftato  in  ebe  flava  quelf  Eter-  tina  , e le  raccon>andò  le  lue  fi» 
fio  Monarca  folitario.fenzaloli-  glie»  acciò  rajutailè  colle  orazio- 
tudtne , perche  godeva  in  fe  [tei-  ni , Siegoe  poi  a dire  altre  parti» 
so:  avidi,  enti  mani  feRò  quel  colarità  circa  la  detta  vifione, 
compiaciment03cbe [enti  in  crea-  e dice  ConoJìeVa  la  dìjferen- 
' ra  gli  Angeli.V rdeva  la  fecondi-  zanche  pafsa  trà  il  vedere  Dìo  in 
th  delfuo  volere , e vidi  in  luì,  Cielo3e  il  godere  in  terra  ;e  T al- 
eomefe  allora  avefse  creatigli  tre  eofe  vidi  , che  non  le  noto.  * 
Angeli  3 quelli  [piriti  capaci  di  Stando  ancorain  orazione  , ma 
lui  : E vidi  in  lui  come  flava  non  in  quello  eccefso  , che-  hi 
prima  di  creare  il  mondo  3 come  fcritto,ma  pii/  in  Cielo  , cheta 
■fe  ne  flava  in  fe  Re  fio  nella  fua  terra, penfava  alla  novità  di  ta- 
£fsenza  :E  di  quanto  Vedeva  in  le  amore.cbe  , aveva  apportato 
Dio  intorno  a queRo  ereare^an-  tal  vijla  alf  Anima  mia;e  intefi  ■ 
ti  Spiriti  Beati , e poi  tante  A-  dall'^efjo  Dio,  de  flava  in  me, 

' Mime, e far  que  fio  Mondo  con.  ca-  tome  tjde  amore  cosi  a^  nato , e 
^Var lodai  niente  , adornatò  di  piSS'ii  lume. , tale  carità  coll 
tante  bellezze  , qual' io  vedeva  intenta  , e fablime  riceverà  / ' 

Ani- 


• Vtt» 

Ani  tua  ufcendo  dai  corpo,  quan- 

• do  averi  il  lume  della  Gloria , e 
F averi  in  maggiore  Jlato,fubito 
f Anima  mìa  intefe , che  tale  « • 
more  era  piit  tofio  de'Comprenfo  • 
r i,  eòe  de' Inalar i . Dico  quello 
come  ti , perche  non  b'o  parole  da 
efprimere  quella  cariti  coti  pu- 
rijteata,e  fubllme,che  mi  apporti 
tutta  in  freme  coti  elevata  cogni- 
zione di  quella  Divina  effenza^ 
quanto  ilStgnore  fi  è compiacine 
to /belar  fi. 

. > 1 S Q^nto  hi  fcritto,  è il  piit 

facile  a notare,e  a pena  Faccenno 
E mi  ba  ordinato  ti  Signore,  che 
lo  faccia,  altrimente  Faverei  la» 
fciato.Reliai  allora  proprio  come 
morta  , e pareva  impojpbile  il 
vivere  più;  e non  aveva  forza  da 
' notar h,fe  bene  mi  flava  più  im- 
prejjo  nella  'mente  . Adejfo  che 
ferivo,  fono  pajfati  tré  giorni , e 
ancora  Uh  poco  bene  di  faluce , e 
non  pojfo  aprir  bocca  , e dire  prò- 
prh,cbe  vidi. e com'è,cbe  è quello 
E /sere  di  Dio , queftaDivina  Et’ 
fenza.Ob  ob  oh,  in  volere  fcrive- 
re, e ricordarmi  quello  amore  e»- 
'il  ajffinato , e fublime,  eòe  inteff. 
Vengo  meno  . Ob  oboi  potejji 
[ aver  parole,  e vocaboli  da  poter- 
' lo  fpiegare,e  nominare;  ob  potefji 
(piegare  quello, eòe  b'o  veduto , e 
goduto  ! Ob  ob  ob , potejp  aprir 
bocca  , e dire  cb'è  l' efier  yoflro 
Dio  mio  ! Ob  e avejjt  parole  da 


della  Madre 

mani fe Ilare  una  minima  goccia 
della  Divina  eftenza  , e una  mi- 
nima  particeli^  dcU'efter  V jjlro 
Purifpmo  . Q^nto  fi  dice  delF 
efter  V’oflro  ,D/o  mio,  tut  to  èa 
modo  noflro  ,*  parlando  noi  v'im» 
pìccolimo  , e accomodiamo  al  no- 
Jiro  modo  d intendere.  RcfCai  al- 
lora in  modo , che  quanto  mi  ri- 
cordava avere  ìntefo  prima  di 
Dio,  tutto  mi  pareva  ignoranza, 

€ parlare  da  fanciulli  . Ob  Dio 
mio,  e giubilo  del  mio  cuore,  Voì^  ^ 
Japete  quanto  vorrei  dire, e reftf' 
con  rammarieo,percbe  vorrei  di- 
re, e fpiegarmi  conforme  bhnel 
cuore  , e dire  una  particella  di 
queir  increata  Bellezza  , di 
quelF eterno  Bene  , di  quel  Po- 
tente Signore  Pacifico  Ri , lm~ 
mento  Monarca  ,dì  quello  fenzq 
princìpio  , e lenza  fine  , Primo 
prin  cipio  , e ultimo  fine  : di  quel 
Dio  T rinó,e  Vno,di  quelGiubil» 
■del  tuo  cuore  : di  quell'  Eftenza 
Divina . Ob  quanto  vorrei  dire 
' di  tutte  F altre  tue  bellezze  ; ma 
■ non  ih  come  le  dir  e,  pere  he  non  è 
quello  cb'e fi  puh  dirr.Percbe  Dio 
è una  cota,  Purìfpma,cbe  contie- 
ne ogni  cota . Egli  Jtefto  fola  fi 
manifefla  con  fono  quel*. 

• lo, che  fonoy^i^^  voglio  dir  itegli 
ftefto  fi  eonojce  , e ama. 

.1 9.  Hh  jeritto  coti  i cerne  bh 
ppfiuto , br  uccia  te  lo , che  non  ti 
che  mi  direitono  una  povera goe- 

cta 
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eia  d^ acqua  attutata  deutro  un  f Anima  mia,  tutti  due  purifica-, 
immenfo  mdre.Q^nto  dico, par-  ti,  vta  uno  più  nobile  delV  altro, 
lo  da  formica,  da  meno  di  niente,  e uno  la  rende  capace  dell'  altro 
Dio  mio , Dio  mio,  Dio  mio,  Dio  con  maggiormente . purificarla 
mio  i Oh  quanto [ete hello  Dio  colimi  pare,cbe quando ilS'igno- 
mio,  Dio  mio  I A che  fine  Dio  mio  re  k Vuol  far  graz  ia  di  jvelarfe- 
monifejìarvi  al  niente  ! Ah  Dio  le,h  un  gior no, ò poche  ore  avanti 
mio  Bontà  Infinita  ! Oh  Dio  a mi  fento  levare  dalviVere  ordi- 
che  tanta  carità  con  la  m't feria  nario,che fa  T Anima ycb' àdipe n- 
mìa  t Come  vivo  Dio  mio  in  ve- . fare  ordinariamente  a Dio,  e mi 
derc  , che  cosi  gratis  Vi  difi  onde-  viene  vno  Amore , e una  notizia 
te  a me  , che  fono  un  povero  nul-  dell'EJfenza  Divina  ; ma  quetio 
la.  amore  i fir uggì t ivo,  di  modo  che 

ìo.  Ricevuto  , che  ebbe  sì  mi  fento firugges'e  tutta  I Ani- 
gran  favore,  oc  comunicò  la  no*  ma  con  una  notizia  illuminati- 
tizia  al  P.V incenzo  A vinatriyfuo  va  di  tale  Bellezza , e la  vorrei 
Direttore  ; ed  ancora  a Monfi-  vedere^x  pare  allora  come  se  I A- 
gnor  Quaranta  Arcivefeovodi  nimafi afiatigajfe,e  fieffe  in  via. 
Amalfi  j affinché  l’aveflcro  dii  portata  dall' Amore  , cheladi- 
' clàminato  colla  loro  erperimen-  fir  ugge , e la  conduce , e la  pone 
tata  prudenza , e dottrina  , ed  a*  in  un  altra  Regione.  Incomincia 
vendo  coftoro  narrato  il  fuccef-  a perdere  la  vifia  interiore  di, 
fo  ad  altri  fervi  del  Signore, e Di-  tutto  il  creato,  e di  fe  fiejfa,e  co- 
rettori di  Anime , da  tutti  fù  ri-  mincia  a fcuoprire  un  altra  co- 
potato  uno  de’ più  fùbiimi  modi,  fa,  cb'è  D'io , e io  quefio fiato  la 
con  cui  fi  degna  il  Signore  ma-  pone  quefio  Amore  anziofo  e le 
nifèftarfi  ad  Anima  Viatricejche  fopraggiunge  ano  nuovo  Amore 
fi  acCofia  a quel  lo, che  fi  fi  a’Bea-  di  pace,  godimento,  tanto  puri- 
ti  nel  Cielo.  -■  • fieato, affinato^  rimolo, che  le  fi- 

lo due  mirabili,  e fùbiimi  mo-  va  la  vita,  b per  meglio  dire  , le 
di  fèntiva  il  Santo  Amore  in  fé  leva  la  morte , e lì  ritrova  nella 
dopo  tal  manìfefiazìone  Divina,  vera  v‘ita,cb'è  ilfuo  Amato  Dio: 
c ne  diede  conto  a fùoi  Direttori  e allora  ceffono  tutte  le  anfie , e 
colle  fluenti  parole.  ' • ogni  cofa,  e fede  rivela  tal  Mae- 

ui.  Provo  due  forti  di  Amore  fiàinmodo  tanfo  fablime , che 
in  quello'  (lato  , nel  quale  fi  è io  allora  non  sà  come  l'amo,  nè  fe 
coinpiatiuto  il  Signore  di  porre  lo  lodo  con  parole , ma  di  fatti,  t 
. . am0‘ 


? . ^ 

I ' • 
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ainoyC  Jìh  tutta  in  EJfo^erehe  V Regno^  cb'è  Dh  E rejl'>  tanta 
, • Ànima  allora  (là  tutta  fompter-  illuminatale  fìa*ìefatta  ^ che  fa  ^ 

. fa  in  taleBellezza.fiuporetgoie'  cammino  òfò  altra  azione,non  tè 

re, e compiacimento  di  fatti , non  dove  fò  ; e mi  trovo  tanto  ripie- 
^ di  parole.Lo  noto  in  breve  t per-  nadìDio  , che  dovunque  mira 

I 'che  non  sò  dir  niente.  mi  pare  di  vederlo  . Tutto  il 

' 22.  Grazie  fìmili  alla  già  creatoveggio  ripieno  di  Dio, non 

mentovata,  ricevè  più  volte  irr  togli  occhi  corporali  , ma  colla 
appreflò  la  Serva  del  Signore;  mente.  L' Anima  mi  a, pare  ^ che 
poiché  ò ftando  in  orazione  di  Jìia in  quello  corpo,  a modo  di  di- 
none  tempo  , ò dopo  ricevuu  re  , come  attaccata  colla  cera^ 
!aS.Comunione,edinaltrefimi-  mi pare,cbe  nonvi  Voglia  troppa 
li  occaHoni , era  in  maniera  inef<  a fepararnela,  e pare  , che  viva 
fàbile  la  fùa  mente  ricolma  d’il-  fuori  del  corpo , e tutta  in  Dio'. 
luftrazioni  fublimiflìme  delle  aj.  S’ingigantivano  lémprc 
Divine  Bellezze,  degl’Attributi,  più  nel  Ilio  cuore  le  fiamme  del 
edialtri  elevatillìmi  mlfteri;  c Divino  Amore  a proporzione 
quali  fempre  ciò  l’avveniva  con  delle  lùbiimilfime  notizie,  che  1’ 
alienazionede’lenfi  ; ed  in  ulc  erano  comunicate  dal  gran  Pa» 
j , datole  fembrava di  Ilare  come  drede’lumi  delle  Divine  perfe-'  ’ 
morta  ; Icbbene  teneva  gli  occhi  zioni,  ficche  bruciava  notte,  e dì 
aperti,  non  vedeva  ; lèperfona.  io  un  felice  incendio  di  ardente 
con  lei  ragionava,  non  udivoje  fe  carità  ; e lèmpre  più  bramava  di 
era  ad  aita  voce  chiamata  , rii»  avanzarli  nel  Santo  Amore,per> 
pendeva  finalmente  come  fi  ri-  che  lèmpre  più  le  fi  fv eia  vano 
fveglialTcdaun  profondo/ònno.  con  maggior  chiarezza  le  Di  vi- 
le pareva  in  tale  fiato , che  l’A-  ne  BelIczze.Dia  fine  a quello  ca- 
mma ftefic  nel  corpo,  quanto  ap-  pitelo  una  lettera  , chedi  fimili 
pena  r informaflè,,  e ballava  à materie  Icrilfe  al  P.  Avinatri, 
darle  Vita , ma  poco  le  giovaffe  che  potrà  fervire  di  profitto  fpi- 
alle  altre  funzioni  corporali,fian-  ri  tua  le  a coloro  ,che  leggeranno 
do  per  lo  piu  alienata  da*  lènti-  quelli  fogli , dice  dunque  così, 
menti , Tengo  per  mtracoloSctxC-,  24.  Non  si  donde  dar  princi- 
pe al  filo  Direttore , lo  dimorare  pio  al  mio  fcrivere  , non  tè  come 
in  vitJcon  quefloJiato,nott  com-  aprire  la  bocca  , e d'ire  qualche 
prendo  , non  apprendo  le  cofe  di  eofa  della  mia  felice  infermìtdt 
quejio  mondo , ma  foia  dell' altro  della  mia  prezioso  morte , della 

mi* 
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7/!Ìa  dilettevoìc  inabilità , della  Jl  diìnofìra con  la  Paternità  f-ia% 
Kiia  Jollevata  abiezione , della  e quanto  darà  neìl  altra  vita 
mia  eloquente  m ut  ole  zza  ^ del  quejia  dolci ffima  Madre  \ chetai 
mio  fortunato  abbandonamentet  ama  con  amore  particolare  ] E 
del  mìo  dilettevole  naufragio,  ancora  il  noftro  Gloriofo  Pa- 
nel quale  mi  ritrovo  da  tanti,  triarca  S,  Giufeptie  » e il  Padre 
tanti  giorni  , chejìò  in  tanta  vojiro,  e mio  S.  Filippo'.  Ob  come 
carità,  eòe  non  pofo /piegarmi,  Jianno  ricebi  di  Dio,  oh  come 
nè  bò  tempo  da  far  altro  ; me  ne  Jianno  belli, e pieni  di  tale  gran- 
fiò tutta  annegata,  e ripiena  del  diofò  Bene  ! Ob  Padre  m'o  , e che 
mio  grandiojo  Bene  , cbeallro  bellezza  è quejia , cbegranTe- 
nonfò , che  godermelo , e fempre  foro',  che  Dìo  èquefoX  chegran- 
Jempre  lo  bramo  ; e fìòfirutta , e diofo,  e ìnjinit')  Bene  è quefol  In  ' 
piu  Vorrei  difiruggermi  più.  Lui  fono  tutte  le  fpaziofe  cam- 
femprepiù  . Ob  Dio  mio  bello,  pagne;in  Lui  è fempre  la  fiorita 
grandiofo,  garbato , e nobile.  Ob  Primavera'Jn  Lui  fono  li  odori’ 
Dio  mio  infinito  beneì  Dio  mio, e feri  fiori;  in  Lui  fono  tutti  li 
niente  più.Padr  e mio  fono  molti  dolci fapori.Oh  aura  foavijfma, 
giorni  , che  efso  folo  mio  fommo  cb'è  eglijìejfo.  Oh  monte  altijf’ 
bene  sà  come  fio  inabijfata,c  rie-  mo  Sì  pinguedine  , oh  fpaziofe 
ca,morta,e  affogata:  Particolar-  pianureUn  lui  ficjfo  è ogni  bene, 
mente  il  dì  della  Santijfima  An~  Oh  bellezza  ìr/finita,ammirabi’ 
nunzìata  , c quello  del  mìo  gìo'  le,  e amabile  , che  fenza  catene 
riofoPatrìarca  S.Gìufeppe fiiedi  incatena  tutti  li  Beati  Oh  Be- 
iff  grande  fiato  di  godere  , e mi  ne  fpaziofol  Oh  Dio  mìo  bello, 
durò  lottava  prima, e dopo, e CO’  che  bellezza  è quefa  , Dio  mio', 
si  mi  continua  in  quejia  ottava  Dio  mio,  come fi  può  vivere , co- 
i ^ Annunziata,  'me  Dìo  mio]  Dato  cafo,  che  fi  po- 

che^ dò,  che  non  pojfo  più,  e più,  e tejfe  vedere  una  fola  delle  bel- 
piu  Vorrei  lèpre  .fi  finire  la  vita,  lezze  di  Dìo  , cioè  folo  la  Bontà, 
Per  fare  ceni  non  ferivo  niente  e la  Sapienza  , fenza  veder  Val’ 
per  non  potere  , averei  molte  co-  tre,  io  dico  che  baf  crebbe  quelV 
Je  da  dir  le,  ma  /pero  farlo  a voce  una  fola  a far jìarefiupìti  tutti 
Jl!  farà  gloria  di  Dio,  e averò  vi’  gli  Angeli  e Beati . e tutte  VA- 
tafino  allora  . Oh  Padre  mìo  e nime  del  Mondo,  tutte  rejiarcb’ 
quanto  vi  vuole  bene  la  Purijfi’  bero  attonite, e fuor  di-  loro . Pa- 
Vergine , quanto  tttKorcvole  dre  mio  , che  farà  , che  farà  non 

L 1 1 Veder’ 
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vederne  fol nua;ma  reno  diluvio 
infinito,  che  non  pojTono  nume- 
rarji , e ogni  una  Magnerebbe 
ìnfinitiMondi  pieni  ai  creature^ 
O Padre , o Padre  confìderate, 
eonjiderate , come Jìa  quejia  po- 
vcr'j^tìima  in  vedere  un  raggio 
dt  tante  gran  cofe , di  un  bene 
tanto  pieno  di'  infiniti  beni  in  fe 
fi  tifo, ed  infinite  bellezze,  che  di- 
luvio , che  fpaziofo  mare  , e inef- 
fabile, ed  immcfclOh  Dio  miotob 
Bene , oh  Bencgrandiofo  .gran- 
diofograndiof  ^Oh  mente  eterna 
Dio  mio  t ut  tornio  Dioì  Padre  la 
maravigliale  he  io  hò,è  che  anco- 
rafia  viva , io fifid  ne fiupifcoi 
fio  [affocatale  Sordità.  Dio  mio, 
che  cofa bellaWio  mio^che  odore, 
cbefragrSza-,che  amor  e,c  he  gar- 
batezza,che  tratto  dolce, che  ca- 
lamit  a, che  preziofìtà,xbe  splen- 
didezza, che  affabilità  , che  cor- 
teRaiDio  mio , che  lucido  effere, 
che  ricco  effere,  che  pacìfico  effere 
non  sò  che  dire,  refio  muta . L' 
ÌMpicciolifco,non  so, non  sò  che  di-^ 
re.Dio  mio  bello  caro  caro , come' 
vivo  ? Padre  mio  caro  avvi  fate- 
mi fe  l'amate  ajfai , e Je  Ve  lo  go- 
' dote  : Io  non  jò  che  dire  : V orrci 
morire,  e cosi  vi  direi  una  paro- 
la, e buona,  Dio  mio,  Dio  mio, che 
bellezza  è quefia,non fi  può  dire. 
Padre  miofi'o  tanto  inabile,  che 
non  Vaglio  più  per  niente, e man- 
co ad  ogni  cofa . Spero  che  par  le - 


Madre 

remo',  datemi  la  Santa  benedi- 
zione. Capri  z'g.di  Marzo  1669. 

CAP.'  XII. 

Divotifjì/ni  fentimentì  , che 
aveva  del  Santo  Amore, 
e incitamenti. , che  , 
dava  ad  altri  ad 
amarcii  Sommo 
Bene. 

1.  A Ncorchcnellipreccdcni 
Jfx.  ti  Capitoli  molti  iubli- 
mi  fèntìmenti  della  Madre  Sera- 
fina  fia  no  notati  circa  il  Santo 
Amore  nondimeno  per  efitr 
fiati  quelli  in  grande  abbondan- 
za , c a proporzione  della  gran 
carità,  che  le  avvampava  nel  cuo- 
re, e della  gran  ftima  , che  di  tal 
virtù  faceva,  molto  vi  reftache 
dire  , tantoché  filmo  bene  rap- 
portarne alcuni  altri  in  quello 
Capitolo  per  profitto  di  chi  leg- 
gerà quelli  fogli. 

2.  Vno  delli  belliflìmi  lenti- 
menti , che  aveva  del  Santo  A- 
mure,  e lo  diceva  fpeflb,  non  lo- 
ia per  infinuareagli  altri  l’ac- 
’quillo  di  quello , c l’aborrimento 
delTamor  di  le  IlelTb , ma  per  te- 
ner celato  il  grande  Amor  Divi- 
no che  pofièdeva:  era  il  chiama  • 
re  r Amor  di  Dio  l’ Amor  pro- 
prio vero  dell’huomoie  quel  che 
comunemente  vlcn  chiamato 

Amor 
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Amor  proprio»  diceva  e fière  1’  reftafìè  illefà  dalle  fiammePEve- 


A more  improprio, e falfò;  Fon- 
dava il  Tuo  detto  nella  inclina- 
zione,e fine  dato  da  Dio  all’huo- 
moncl  crearlo,  che  fù  acciò  ri- 
conofcefTe  , camafTe  il  proprio 
' Creatore  ; enei  precetto  dato 
nella  fu  a fan  ta  legge,  di  amare 
la  Maefià  fua  come  colà  nofira 
con  tutto  il  cuore  . Da  tutto  ciò 
^ inferiva  ella  quella  confèguen- 
I za,  dicendo:  Che  fè  Dio  aveva 
data  tale  inclinazione  all’huo- 
mo,  e tal  prece  tto.queflo  era  Tuo 
proprio  officio , l’amare  tal  fòm- 
moBcne , fbggiungendo , che  fi 
come  diede  Dio  a tutte  le  cofè  I’ 
inclinazione  naturale  di  andare 
al  Tuo  centro, ò alla  propria  sfera, 
» così  aveva  data  all’ anima  l’in- 
clinazione, e di  più  il  precetto  di 
amare  il  centro  , e origine  fua, 
ch’è  Dio , e perciò  doveafi  que- 
, fio  chiamare  l’Amor  proprio 
vero  noflro^e  improprio , e fallò 
l’altro,  perche  quello^  vi  è entra- 
to per  ragion  del  peccato  delli 
primi  Parenti. 

j.  Da  quello  fèntimento  na- 
fceva  queH'altro,deI  quale  fervi- 
vali  per  incitare  particolarmen- 
te le  fue  Religiofè  ad  amare  più 
ardentemente  il  Sigriore  . Do- 
I mandava  a quelle  fòvente  , qual 
fufle  prodigio  maggiore,  fc’i'l 
vedere, che  la  floppa  fi  bruciaflè 
con  porli  nel  fuoco,  ò vero , che 


nendole  rifpoflo,  eh;:  il  norj  con- 
fùmarfi  era  prodi:;io,  non  il  bru- 
ciarfì:  è le  così, diceva  ella,  non  è 
prodigio  vedere  quella  poca 
floppa  dell’efler  noli ro, che  bru- 
gi  di  Amor  di  quel  Dio  , il  quale 
è fuoco  , chebiucia,e  non  confu- 
ma,ma  è ben  prodigiofà  colà  ve- 
dere un’  anima  , che  non  fe  I’  at- 
tacchi qnefto  fuoco  ,■  Qjeflo,  fò- 
gìungeva  , vorrei  che  li  fcrivef^ 
fèperconfufione  di  chi  non  ama 
Dio,  che  eflcndo  creatura  fatta 
per  amarlo,  e fèrvirlo,  non  fi 
vede  bruciare  da  tal  fuoco  ; que- 
llo è veramente  prodigio  d’ in- 
fèrno:!! vedere  fcritto  nelle  vite 
de’fèrvi  di  Dio,  che  l’hanno  ar- 
dentemente amato  non  apporta 
maraviglia,quefloera  il  dovere, 
ehan  fatto  quello  checóveniva 
all’efler  loro,  edera  dovuto  al 
fòmmo  BenetStandocon  tali  fen- 
timenti  diceva,  che  non  poteva 
perfìiadcrfi  , che  fi  trovaflechi 
non  amaflè  DiorperefTere  egli  si 
degno  d’efTere  amato , e la  crea- 
tura tanto  obbligata  , e ordinata 
ad  amarlo. 

4.  Era  poi  una  maraviglia  I’ 
udirla  parlare  del  Divino  Amo- 
re, ed  è un  flupore  leggerne  ciò 
che  ne  notò  ; poiché  dove  gli  al- 
tri , che  del  Santo  amore  hanno 
fcritto  ,a  tre  gradi  lo  riducono, 
che  fono  il  Purgativo, Illumina- 
Lll  a itivo. 
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tiv'o,  e Unitiv'o;cllaitiundivo- 
tilllmo  fcritto  lodiftinguein  39. 
gradi , e per  quarantcfimo  lafcia 
1 Amore  Beatifico  i eperl’efpe- 
ricnza  avutane  in  fé  medefima, 
và  dimoftrando  come  pafTa  l’A- 
nimada  un  grado  all’altro, fènza 
perdere  l'antecedcntè , ma  con 
aggiungerli  quel  che  ficgue  a 
quel  di  prima  , venendo  l’ uno  a 
perfezionare  l’altro. 

Andava  dichiarando  Io  fla- 
to felice  di  quell’anima  , che  tale 
AmorepolÌìcdc,e  dicejche  libe- 
ra diviene  da  ogni  fèrvitù  di  fè 
fleflà  , edèefcnte  da  qualfivo- 
glia  timore I e pufillanimità , è 
come  Signor  d’ogni  cofa,  perche 
è ella  polfèduta  ,c  dominata  da 
Dio,equanto  opera,  tutto  ò pie- 
no di  Dio.  Per  lei  è come  non  vi 
fulTero  la  legge, e i precetti  fervi- 
li y perche  l’Amore  le  fà  operare 
tu  tto  quel  che  conviene,  e le  dà 
l’impulfò  a farlo  come  per  .iftin- 
to , c non  và  mendicando, e pen- 
fàndo  quel  che  deve  fare  perii 
filo  Dio,  c che  ha  da  fare  per  ri  • 
trovarlo, mia  lo  trova  come  fatto 
dentro  di  fè  luminofi,e  chiaro;fi 
fente  ancora  tal’ Anima  confu- 
mare da  tale  Amore, per  fèmprc 
più  confùmarfi  ; ed  è confumata 
tanto  dolcemente,  che  talecon- 
fumazione  è il  filo  gaudio, e con- 
tento , c perciò  altro  non  delide- 
radi  fare.  Elia  fà  quanto  vuole 


D lo,e  Dio  fa  quanto  ella  vuole, 
perche  altro  ella  non  vuole  , che 
quel  che  vuol  Dio , perche  I’  A- 
morel’hà  trasformata  tutta  in 
lui  .Tale  Amore  la  fà  potente  a 
fegnojche  non  hà  paura  dell’  In  - 
ferno , anzi  fè  lo  chiude  con  tale 
chiave, e fi  apre  le  porte  del  Cie- 
lo; li  Demonii  fi /paventano  in 
vedere  un  Anima  ripiena  di 
quefto  perfetto  Amore  di  Dio, 
la  fuggono,c  tremano,  come  fuf- 
fè  rirteflb  Dio,  ed  ella  refla  libe- 
ra, potente  , c ricca,  e hà  in  po- 
ter Tuo  il  dominio  d’ogni  co/à. 
Quefto  Amore  è come  il  Para- 
difò  dell’Anima, e fà  goderle  una 
fòmmapace,  tranquillità  , e un 
gaudio  dolce,  un’amenità  fòavc, 
che  nefiuna  co^  le  dà  faflidio,di 
niente  fi  cura  , di  niente  teme, 
perche  le  bafta  fòla  il  fuo  Dio;  e 
l’amarlo  come  vuole  ; ogni  cofà 
anche  contraria  I’  apporta  con- 
tento,perche  nefiunu  può  levar- 
le il  filo  Dio  , poiché  flà  più  in 
lui,  che  in  fè  ftefià;  perciò  la  per, 
dita  di  tutto  il  Creato  l';è  dolce, 
fa  morte  l’è  foaverSono  tutti  lùoi 
fèntimenti , che  diceva  per  inci- 
tare gli  altri  ad  amare  perfetta- 
mente il  fummo  Bene;ma  proce- 
devano , ed  efprimevano  quefto 
fiiblimc  grado  di  Amore, eh’  ella 
poftèdeva,e  fè  ne  vcdevanocoll’ 
occafione  le  pratiche. 

6.  Diceva  parimente,  per  ec- 
cita- 
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citare  ognuno  ad  amare  il  Si-  i.  Non  amate  Dio  benedetto 
gnore,comeIa  Maedàfùaciha  filo  per  lo  bene  ebevì  ba  fattoi 
data  la  S. Fede , acciò  ci  fèrviHc  ma  amatelo  perche  è Dio  degno 
a farci  amare  eflb  (bmmo  Bene,  di  Amore  : non  tornate  per  ìnte- 
anche  fènza  vederlo;  ma  iòlo  per  rcjfe  : ma  foto  perche  è bello  è 
la  notizia, che  per  fède  ne  abbia-  buono.è  Dìo.  a U Amor  di  Dio, 
mo,  echcpereflcre  egli  Dio  d’  è la  Jirada  fcortato]a  del  Qehi 
infinita  maeflà  , e bellezza  fé  gli  ad  ogni  enfi  arriva  chi  amaDio, 
deve, cconvicneamarlo,  anche  e tutti  lì  pefi  gli  fino  leggieri. 
fènza  vederlo.  Aggiungeva,  che  J.  Chi  ama  Dio,  non  hh  trace, 
qucfto  amarlo, che  facciamo,  fèn-  perche  la  Croce  fe  le  fi  d'oro , c 
za  vederlo , èa  lui  fommamente  leggiera,  e noni  Croce  , mocon- 
grato , e lo  rimunera  poi  colla  tento,  4.  Cercate  amore  Dìo 
chiara  viflone  beata,  che  ci  darà  nudo,  e non  l'amate , perche  Vi 
difèfleflb,  come  fè  fuflè  ftara  di  contenti,  e ripofo;  Maaman- 
una  cortefia  fattagli  da  noi  l’a-  dolo,  e avendolo  porta  con  fe  li 
marlo  fènza  vederlo,  e non  debi-  eontenti,  egaudiì,  e fe  lì  godono, 
to, che  teniamo  di  farlo, per  aver-  e deliziano  le  Anime  amanti, per- 
ci  creati,  redenti , c fattici  innu-  che  Dio  non  può  flore  fènza  li 
merabilj  benefìcii.E  quello  A-  fuoi  contenti , come  il  zuecaro, 
more, che  per  tanti  titoli  gli  dob-  chefempre  è dolce,  y.  Un' Ani- 
miamo , egli  lo  paga  per  fùa  ma-  ma , che  penfa  a cofe  del  mondo 
gnifìcenza , e cortefia  , con  ama-  difegno  di  non  ejfer  tutta  pre  fa. 
rechi  l’ama  , e dargli  a godere  dall  amor  di  Dio , ma  parte  Jii 
l’iftefla  fua  beatitudine  in  cter-  qui,  e parte  li, e perciò  non  a]pi- 
no;ondc  ccinclude  v a, come  ritro-  ra  jempre  aDio'.perche  non  è pia- 
vo'mono  (00  notamente , £g//  na  di  Dio.  6.  Chiama  Dio  ve, 
lofi  da  Dio,paga  da  Dio,  e fitie-  ramante,  e perfettamente, qual, 
ne  obbligato  a chi  fi  a lui  quello,  fivoglia  travaglio  che  le  viene 
che  fe  gli  deve  come  Dio  quali,  non  là  fente,  perche  fehtpre  mira 
e per  ciò  per  lefiere  fuo  tanto  bel-  le  bellezze  di  Dio  che  ama  , egli 
lo  dovrejfmo  difiruggercì  d A-'  fuccede  appunto  come  ad  uno, 
more.  che Jii  vagheggi ddo  qualche  bel- 

7.  Fra  li  documenti,  e ricordi  la  coja,che  adaltro  non  bada , fe 
notati  per  profitto  delle  foe  Mo-  non  a quella  che  tira  leJf,iiio  ' 
nache, quelli  che  dà  in  ordine  all’  fuo.  7.  Si  deve  amar  Dio  non 
Amor  di  Dio  fono  li  feguenti.  filo  perche  lo  comanda:  ma  per 
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effcreinJìnUameHtehuono.,ecoìì  era  amabile , defiderabile  , e che 
Z'ien  tirata  la  volontà  ad amar~  in  lui  fi  ritrovava  ogni  bene  . In 
io  più  puramente  e fjuefi'  atto  quefio  propofito  ritrovo  di  Tua 
l più  tonforme  a auell' Amore%  mano  notate  Icflanta  interroga- 
• tol quale  Dio  ama  fe JlcJ[fo per  la  zioni,  che  và  facendo  aH’Anima 
lua  infinita  bontà,  'è.  Coni' A-  fiiajcdatutterifponde,che  fòlola 
more  può  la  creatura  pacare  perdita  diOio  la  fpaventavajfòlo 
ogni  gran  debito,  che  deve  a Dio.  nel  poflèflò  di  Dio  fi  fatollavano 
In  confermazione  di  quefioap»  pienamente  la  Tue  brame.  Trala- 
portava  la  rifpofta  del  debitore  /ciò  altri  belliflTmi»e  fiiblimiflìmi 
nelli  diccemila  talenti  ; Patien-  fèntiméti  del  Divino  Amore, che 
tiambabeìnme  t PS  omnia  red-  fòlea  efprimere  la  Serva  del  Si- 
datibi:cà\CGV3iCos\:PoJJtamodir  gnoreò  colla  lingua, ò collo fcrit- 
noioDio:  Signore  datemi  tem^  to  in  buone  occafioni  ; poiché  ò 
^ po,  e troverò  modo  da  pagarvi  fono  poco  dive rfi  dagli  accenna- 

* quanto  vi  devo  , il  modo  Jàrà  fa.  tl,  ò fi  trovano  difperfi  nelle  pa- 

re  dieci  mila  atti  di  Amore, e [od-  gine  di  quefio  volume  della  /ùa 
. diifarò  con  quelli  quanto  devo.  Vita, 

8.  Divotiflìme  /uno  ancora  CAP.  XIII. 

alcune  e/clamazioni,  che  notò,  e 

ripeteva  rpe/To  per  tener /èmpre  Della  fab lime  Orazione  , e 
acce/ò,  e in  aumento  maggiore  il  intma  unione  con  Dio, 
Divino  Amore  nel  propriocuo*  alla  quale  giu nfi 

re,  nelle  quali  efprime  l’ardenza  per  mezzo  di 

de’/ùoi  a/iètti , ed  infieme  il  fine  quella. 

lòllevato , che  aveva  nell’  amare 

ferventeraente,c  indefe/Tamente  i.  A Ltro  mezzo  più  efficace 
operare  per  l'amato  filo  Bene  ; e non  cono/ceva  la  Serva 

perciò  volendo  alle  volte  fpiega-  di  Dio,  per  fare  acquirto  del 
re^rhe  il  fiiocuore  altro  non  bra-  Santo  Amore  , e per  accrefeere 
mava,  che  Dìo,  eqliein  Lui /òlo  la  Divina  Carità  , chela  San- 
Fcftava  Tazio  , e appagato  il  Tuo  ta  Orazione , quale  diceva,  eflèr 
. afietto , andava  proponendo  all’  la  Madre, e la  Nutrice  dell’Amor 

' Anima  fila  quanto  può  coiilide-  Di  vino, come  di /òpra  fi  è notato; 
rarfi  di  bello , buono,  e de/idera-  perciò  sforzavafidi  lèmpre  , e 
f bile,  e rifiutando  tutto  , dava  a continuamente  orare  , per  amare 

quelle  ad  intendere, che /blo  Dio  viepiù  il  Tuo  Signore,  e giungere 

a più 


• 
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a più  intima  unione  con  lui.  date  circa  tal  materia  a fuoi  Di - 
a.  Ben  per  tempo , e con  gran  rettori,  e altre  fcritte  da  Tue  Re- 
facilità  apprefè  ella  1’  cfercizio  ligiofe.  > 

deirorazione;  perche  n’ebbe  fin  4.  In  cfècuzione  del  detto  pro- 
dalla prima  infanzia  interna-  ponimento  ( notò  un  (iio  Di- 


mente  r ifleflò  Dio  per  macftro; 
ed  imparò  fin  dalla  fanciullezza 
fòllevare  la  fùa  mente  al  Signo- 
re,- e della  vifla  delle  creature 
fervirfi  come  per  fcala  dainal- 
zarfi  alla  cognizione' del  Crea- 
tore, 

3.  Fatta  poi  adulta  venne  il- 
luminata più  dallo  SpiritoSanto, 
chcda’maeftri  Spirituali,  ò da  li- 
bri a conofcere  , che  colà  fofic 
orazione  mentale , e quanto  effi- 
cace mezzo  fofie  per  fare  acqui- 
flo  delle  virtù,  e tener  l’anima 
unita  con  Dio , perciò  fi  applicò 
con  gran  veemenza  aH’efèrcizio 
di  quella,  e ciò  particolarmente 
fecedopo  efferfi  ravveduta  da 
quella  tiepidezza,  che  fi  è notata 
nel  primolib.  Allora  apprenden- 
do pcrgrandifiìmo  mancamento 
refierliata  in  detto  tempo  con 
poca  applicazione  a Dio , pensò 
dicompenfàrlo  con  una  genero- 
fiflìma  rifoluzione  , e proponi- 
mento , che  fece  di  volere  da  in- 
di in  poi  penfar  fèmprea  LuiJ 
fenza  perder  mai  tempo  . Con 
quanta  efàttezza  ponefTe  in  efè- 
cuzionctal  proponimento,!!  ve- 
drà da  tutto  ciò , che  appreflo  fi 
nota^ed  è cavato  dalle  relazioni 


rettore)  non  fi  prefiflc  tempo 
determinato  per  fare  l’ orazione; 
ma  procurava  impiegarvi  ratto 
quello,  che  aver  poteva,  nè  potò 
preferiverfi  luogo  da  ritirarli  a 
ftria  perche  non  aveva  tal  co- 
modità nella  cafà  paterna  , nu- 
rnerofà  di  perfbne:  c perciò  in 
ogni  tempo, e nel  fare  le  faccen- 
de dometìichefiguravafi  di  ftare 
alla  prefenzadi  Dio,  e andava 
colla  mente  penfando  a qualche 
colà  di  Dio:eda  quanto  vedeva, 
ò udiva,  cercava  cavarne  qual, 
che  divota  riflelTìone  , e quefte 
da  ogni  minima  colà  , chele  le 
rapprefèntafiè,  come  fi  vede  no^ 
tato  nel  primo  lib.e  quefta  attua- 
z’onedi  fanti  penfìerila  pratica* 
.va  in  cafà, per  firada, andado  alla 
vigna, e in  ogni  laogo,etempo.A 
qual  finezzadi  perfezione  ginn - 
gefiero  in  progrefTò  di  tempo' 
quefie  applicazioni  , fi  vede  in 
una  relazione  dello  fiato  dell'A- 
nima fùa  ' da  lei  fcritta  I’  an. 
no  1680.,  nella  quale  dicecirca 
quello  particolare  così.  L' Anima 
mia  in  ogni  rifguardo  afpìra  a 
Dio,  in  ogni  cof  'a  vede  l^io , am- 
mira  Dio  . In  ogni  luogo , in  ogni 
tempo  altro  non  ve  de, ebe  Delle!:. 

m f 
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ze,e  odore  di  Dio , e fò  tante  di-  degli  eccedivi  caldi  dell’ertatc:  e 
verfe  operazioni,  tutte  con  Dio,  perche  n5  rcftava  /òdd  isfatta  di 
e ncjfuna  eofa  m'impedifce  Ugo-  quelle  ore  che  v’ impiegava  di 
dermelo . Quando  poi  le  veniva  giorno, fortivamente  vi  ritorna- 
occafione  di  dare  anche  perbre-  va  la  notte  , e vi  fì  tratteneva 


ve  tempo  in  luogo  dove  da  quei 
di  caia  non  era  veduta  > iubito 
piegava  le  ginocchia  a terra  , ò 
arredavafì  in  piedi  a mirar  quaU 
che  divota  immagine  del  Si* 
gnorcj  per  fiir  quel  poco  di  ora- 
zione.Cosi  facevafi  di  ogni  ango- 
lo della  cala  un’oratorio  j e per- 
che aveva  quell’abito  di  penlàr 
lèmprc  a colè  di  Dio-,  le  riulciva 
così  facile  il  ritrovare  fubito  la 
divina  corrilpondenza  in  quel 
breve  tempo  , che  ivi  reftava* 
molte  volte  rapito  il  di  lei  fpiri- 
to  , tanto  che  fopravenendo 
qualcheduno  di  cala  , la  ritrova* 
vava  immobile  fida  in  quel  !uo* 
go.dalchc  Icntiva  ella  gran  mor- 
tificazione , quando  (e  ne  accor  * 
geva- 

f.  Sino  a tanto  che  non  ebbe 
luogo  dentro  ik  propria  cafà  da 
poterfi  ritirare, e prolùgare  l’ora- 
zione , usò  r ufciricnc  col  prete* 
dodi  fpadb  alla  vigna  a quella 
unita , c in  un  cantone  dc’più  ri- 
tira ti , ( come  fòpra  fi  è detto)  fi 
poneva  genufleda  a fare  orazio- 
ne , ivi  dimorando  per  molte 
ore  in  sì  alta  contemplazione, 
che  norffi  accorgeva  nè  delli  ri- 
gorolì  freddi  dell’ inverno,  nè 


per  ordinario  fino  alle  quatte’, 
ore,'  ma  perche  veniva  fpedo  ra* 
pitadafènfi  dalle  divine  fbavi* 
tà,  che  dava  il  Signore  a gudare 
all’anima  fua  , durava  alle  volte 
a darvi  fino  all’alba  del  giorno 
fèguentc.Quedo  codume  conti* 
nuò  non  lòto  dopo  che  in  cafà 
ebbe  comodità  , e libertà  mag- 
giore per  fare  l’ orazione  a fua 
fbddisfazione ; maancoradopo 
che  fi  ritirò  nel  Monadero;  e ciò 
faceva  non  fòlo  per  le  caufe  fù- 
dette  , ma  ancora  per  trovare 
nell’cria  aperta  refrigerio  a quel 
grande  ardore,  che  Icntiva  den- 
tro fe  dedà  dei  continuo  , parti- 
colarmente nel  tempo  dell’Ora- 
zione. 

6.  Oltre  il  proponimento  fìi- 
detto  di  voler  fempre  penfare  a 
Dio,  fé  voto  di  alzarli  ogni  notte 
a fare  orazione,  e roder vò  pun- 
tualmente fino  a tanto  ch’entrò 
nel  Monadero  , che  fu  lo  Ipazìo 
di  ventidne  anni  in  circa , Qual 
volle  poi  il  lùo  Direttore  com- 
mutarglleloiCosì  dimando  neces- 
fàrio  , benché  quedo  vemfTe  già 
ben  compeofàto  coN’V  lHcio,qua- 
le  ddbilì,  che  fi  d cede  puntual- 
mente nel  luo  Monadero  nella 
*.  mez- 
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mezza  notte>pochi  anni  dopo  la 
fondazione  ; nel  dire  il  quale  era 
tanto  illudrata  la  di  lei  mente  all’ 
intelligenza  di  ogni  verlètto  di 
quello , che  veniva  ad  elTere  in- 
terne altiflìma  contemplazione, 
e*  vocale  orazione;  onde  ritrova- 
va in  quel  tempo  le  file  maggio- 
ri delizie,  e per  lo  più  continua- 
va dopo  di  quello  l'orazione  fino 
al  far  del  giorno:  particolarmen- 
te nelle  Fette  più  fòlenni. 

7.  Stiede  gran  tempo  della 
fila  gioventù  con  opinione , che 
non  era  molto  buona  orazione, 
fe  non  quella,  che  fi  faceva  ttan- 
do  in  ginocchionc,  ò in  altro  fito 
umile  , c riverente;e  perciò  , an- 
corché fèmpre  andaflè  ruminan- 
do penfieri  fanti  , flavafémpre 
coll’anzietà  di  fare  orazione  : e 
quett’era  lacaufà,che  l’induceva 
a piegar  fiibito  le  ginocchia  a 
terra  , a ftare'  in  piedi  colle  brac- 
cia in  croce,  quando  fi  ritrovava 
per  qualche  breve  tempo  in  luo- 
go,dove  non  potette  cfTère  ottcr. 
vata,etennequcttottile  per  Io 
Ipazio  di  circa  dieci  anni  di  fiia 
gioventù. 

8.  Le  diede  poi  il  Signore  co- , 
modità  da  poterli  laziare  (com’ 
ella  dir  fòleva^ii  orazione , c ciò 
avvenne  in  varii  tempi  , con 
mezzi  diverfi  . Il  primo  però 
rendeammirabilc  la  bontà , c fii- 
pienzia  divina, che  l’ordinò,  poi- 


ché quel  mezzo  prelò  dal  di  lei 
Padre  per  diftoglierla  da  fiioi 
fanti  proponimenti  di  conlècrarfi 
tutta  a Dio,  fervi  Ile  per  impie- 
gare quali  tutto  il  giorno  in  fer- 
vorofittima  orazione  . Ordinò  il 
Padre, quando  ella  rifiutò  Io  fpo- 
fò , a cui  l’aveva  prometta , che 
più  non  le  comparine  avanti, ne- 
golle  gli  alimenti,  con  dirle,  fe  li 
guadagnatte  colle  file  fatiche  , e 
che  Icgregata  d al  commercio  di 
quanti  erano  in  cala,  in  una  ttan- 
fa  dettinata  a confèrvare  le  le- 
gna , e altre  firaili  colè,  e li  polli, 
potta  nel  primo  piano  ver  fòla 
vigna, dimorattc  , come  nel  pri- 
mo libro  riferimmo. 

9,  Quelli  rigidillìmi  ordini  a 
lei  fattioalPadre terreno, furono 
daetta  confideraii,come  foavilfi- 
me  difpolìzioni  del  Padre  Celc- 
ttc,  ordinate  per  darle  modo  da 
darli  tutta  aircfercizio  dell’ora- 
zione , lenza  ettère  da  veruno 
oflervata  ; come  nel  citato  luo- 
go più  diffufamcntc  fi  ditte,e  ri- 
putò quella  vile  ttanza  comed  j 
votiflìmo  oratorio,  in  cui  ttavafi 
or  genufletta,  oraproftrata  col 
volto  per  tcrra,ò  colle  braccia  di- 
fiele  in  forma  di  croce;ora  giacó- 
te,per  maggiore  incomodità, fb-  ' 
pra  quelli  lòrmenti,ò  legna, tutta 
applicata  in  altittima  contem- 
plazione , alle  quale  veniva  ele- 
vata da  quel  Dio*,che  rimunerar 
M m ra  vole- 
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voleva  il  di  lei  effetto  accoppiato 
con  tanto  difaggio , che  per  fìio 
amore  pativa  ; tanto  che  in  qual 
viliflìmo  tugurio  godeva  fpeffo 
delizie  di  Paradifb. 

10.  Molti  raefi  durò  r abita- 
zione in  quel  luogo  , e avrebbe 
defiderato  , che  fuflè  fiata  più 
lunga',  e le  riufciva  molto  grata, 
perche  da  quella  fianzafè  le  ren- 
deva più  facile  r ufcire  la  notte, 
lènza  poter  efièreoflervata,a  fa- 
re orazione  nella  vigna,  perciò 
non  badava-  al  danno  notabililìì- 
mo,  che  le  cagionava  l’umidità 
del  luogo , il  prender  quel  bre- 
veripoìosù  di  quelli  fermenti,  il 
ritornare  molte  volte  dall’ora- 
zione fatta  dentro  la  vigna  la 
notte, ò bagnata  dall’acqua  piovu 
ta,ò  coverta  dì  neve  cafcatatnon 
ufàndo  in  tali  congiunture  col 
fùo corpo  altro  regalo  , che  de* 
porre  quel  panno , che  fòco  ave* 
va  portato  per  ripararli  dalla  det- 
ta intemperie,  lènza  mutar  ve* 
ftc,nè  accendere  un  poco  di  fuo- 
co per  afciugard  : lì  lùo  rifioro 
erano  fblo  le  fiamme  deil’Amor 
Divino  concepito  nella  fama 
orazione;ele  infermità,  che  ne 
contralTè  lì  fono  riferite  nel  pri- 
mo libro. 

11.  Ravvedutoli  poi  il  Geni- 
tore fcome  a Dio  piacque^  di 
quella  troppo  durezza  con  lei 
ufata  ,a  prìeghi'della  madre , la 


quale  lì  raofirò  lèmprc  più  amo* 
revole  verlò  sì  buona  figliale  del 
ConfelTore  , che  in  quel  tempo 
la  guidava , s’indullè  a darle  una 
comodità,  qual  rìulcì  più  oppor- 
tuna per  lungamente  orare;  e fù 
il contentarfi , che  potellè  anda- 
re molti  giorni  della  lèttimana 
in  Chielà  in  compagnia  di  quel* 
la  buona  rclìgiolà  , che  fù  lùa 
maellra , chiamata  fuoripolita, 
di  cui  lì  é parlato  nel  primo  lib. 
Di  quella  occalione  fi  avvaleva 
con  fuo  lòmmo  contento  per 
palTare  tutta  la  mattina  in  ora- 
zione in  Chielà  alla  prelènza  del 
SacramétatoSignore,e  perciò  lo- 
levaefTèr  la  prima  ad  andare  in 
Chielà  , r ultima  a partirne  e 
quando  in  quella  fi  faceva  elpo* 
lizione  del  Santifiìmo,  nonne 
ufeiva  fino  a tanto,  che  non  ful^ 
fe  ri pollo  il  Sacramento.Lalcian* 
do  con  vari!  pretefiidì  andare  a 
calà  a cibarli , per  non  interrom- 
pere la  lua  orazione.Perciò  anda- 
va mal  volentieri  in  Chielà  in 
compagnia  della  madre,  òdelle 
lòrellc , dalle  quali  poteva  eHèr 
fiimolata  a far  prefio  ritorno  a 
cafa;e  più  che  poteva  vi  andava 
fòla. 

ia>  Aline  di  poter  tenetela 
mente  persi  lunghi  fpazii , anzi 
lèmpre, elevata  in  Dio , tanto  in 
quello  tempo,  come  in  tutta  la 
vita  , mangiava  pochifiimo  , e 

mol- 
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molti  giorni  niente  affatto  , co- 
me fi  dirà  parlando  deH’afli- 
ncnza  . Diquefto  rigorofò  filo 
digiunare  , il  principi!  fine 
era  per  avere  la  mente  più  libe- 
ra a pcnfàre  a Dio. 

I}.  Vn  altra  confòlazione  le 
reftav'a  di  avere  in  ordine  al  fare 
lunga  orazione  dando  in  cafà  , e 
di  qucfla  la  compiacque  il  fìio 
Divino  Amante»e  lo  fò  con  por- 
re in  cuore  ad  uno  de’fùoi  fratel- 
li «quali  più  degli  altri  l’amava, di 
iabbricare  in  cafà  una  danza  par- 
ticolare per  lei , non  fbggetta  a 
paflare,  e ripalTare  altridclla  ca- 
la,* e la  fece  con  indicile  contento 
di  lei.  Appena  quella  fù  compita, 
che  fenza  voler  afpettar  più  che 
tanto,fi  pofè  ad  abitarla, fbrman- 
doviun  di  votifTìrao  oratorio,  ed 
in  quella  dava  quaddel  continuo 
in  orazione,  come  romita, dentro 
la  propria  cafa. 

i 4.  Godeva  quando  la  fùa  ma- 
dre , e.gli  altri  di  cafà  utcivano 
pdr  fpaflo  ò vifita,  perche  allora 
rcdavafi  in  cafà  , e impiegava 
con  libertà  maggiore  tutto  quel 
tempo  in  orazione.  Sfuggiva  le 
vifite,  come  occafìoni  di  didraz- 
aione,  e delli  fpafTì  non  curavafì, 
perche(com’ella  fòleva  dire^due 
erano  le  ricreazioni, e fpaflì  veri. 
La  Santa  Comunione  , e l’Ora- 
zione . S’induceva  tal  volta  ad 
andare  si  con  Tua  Madre , come 


con  qualch’altra  divota  pcrfòna, 
alla  vigna  , ò altro  luogo  di  ri- 
creazione ; ma  gionta  al  termi- 
ne dello  fpafTo,  lafciava  chel’al- 
tre  fi  ricrea  fiero  a modo  lorojed 
ella  ritirandoli  in  qualche  luogo 
rimoto  fi  poneva  in  orazione, 
qual  mifurar  fòleva  ne’ principii 
coir  orologio  a polvere  , che 
fòco  portava  , del  quale  poi  non 
volle  più  fèrvirfi  jOiccndo , che 
non  bifògnava  tener  tnifùra  nel 
fareorazione.Se  veniva  impedi- 
ta dal  farla, redava  afflitta, e me- 
fla, dicendo  di  aver  pcrfa  la  gior- 
nata. 

if.  Andava  perciò  qualche 
volta  fòla  alla  vigna,  e allora  di- 
mava  efier  compita  la  ricrea- 
zione,perche  impiegava  il  viag- 
gio, la  dimora  in  quella  ,c  il  ri- 
torno tutto  in  orazione  , e fenza 
cibarli  , edavafi  più  volte  in 
quel  giorno  la  difciplina  : E per- 
che  era  tanta  I*  avidità  di  porli 
in  orazione  colle  ginocchia  a 
terra  , ò in  altra  divota  politura, 
come  prima  fi  è detto,  non  appa- 
gandoli di  quella  che  faceva  ca- 
minando;  quindi  avvieni  va  ,che 
tal  volta  nel  andar  così  fola  a 
qualche  luogo  di  ricreazione, 
non  potendo  afpettare  di  giun- 
gere al  termine  per  prodarfi  al 
cofpctto  della  Divina  Maedà, 
nel  primo  luogo  rìmoto,  fu  fiero 
cefpugli,  ò picciola  cava  di  fain, 
M m m » che  : 
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che  incontrava  , ivi  ponevafi  a 
fare  l'orazione  , fènza  andare  al 
termine, che  fi  aveva  prefìffo , c 
continuava  1’  orazione  fino  a 
fera. 

16.  Di  quelle  dimorcche  fa- 

ceva in  campagna  in  orazione 
Tcflimonii  furono  più  volte  li 
PP.  Certofini , li  quali  dalla  loro 
Certofa  vedevano  alle  volte  una 
donna  (lare  lunghi  (pazii  di 
tempo  in  piedi,  ò in  ginoccbione 
immobile  tra  alcuni  uliveti  dell’ 
Ilòta  , e avendo  fatta  far  diligen- 
za , per  ftpere  chi  fufle  , venne- 
ro in  cognizione  efler  lei , e ne 
fcrono  avvifato  il  fiio  Confef- 
fiirc:  Qucfti  domandò  a lei , che 
fi  faceffe  in  detti  luoghi?  Ed  ella 
rifpofè;  Lbejtfà  quando Jì^à  a 
fpoffo  in  qualche  luogo,  nonjt 
fàorazioneì  Tì&\  rifpoftafèma- 
nifefto  quefto  virtuofò  modo, 
che  teneva  nel  pigliarli  ricrea- 
zione, e apportò  non  folo  ammi- 
razione al  Confeflore  ; ma  rife- 
rita da  quello  a quelli  religione 
fimi  Padri , fS , che  li  medelìmi 
formaflcro  concetto  maggiore 
deldi  lei  fpirito.  '■ 

17.  Non  aliante  quella  con- 
tinua applicazione  dì  mente, 
che  teneva  , ebbe  ancora  in  co- 
fiume  nel  principio  di  ogni  azio- 
ne raccoglierli  un  poco  più  in- 
teriormente con  Dk)  , e la  caula, 
che  adda  ceva  di  far  quefto , era, 


perche  quel  poco  di  orazione 
l’Inlègnava  a far  bene  quell’a- 
zione , perciò  prima  di  comin- 
ciar a parlare,  a lavorare,a  man- 
giare,  &c.follevava  la  mente  a 
Dio, e così  diceva,  imparo  a ben 
parlare  , lavorare  , e mangia- 
re. 

1 8.  Giunfé  a tal  legno  quella 
continua  applicazione  interiore, 
che  non  faceva  formarle  fpecie 
di  quel,  che  vedeva,  divertivale- 
da  ogni  diftrattivo  penfiero  di 
ciò  che  udiva,  non  le  faceva  dw 
fcerncrc  la  dìverfità  de’fàpori  di 
quel  che  mangiava  , c perciò 
quando  doveva  render  contodi 
qualche  colà  di  quefteachine' 
la  richiedeva, fi  ritrovava  imba-’ 
razzata  , non  fàpendo  comeri- 
(pondero  per  non  dirbugiaje  per 
coprire  il  fiio  interno  raccogli- 
mento. Aveva  trattato  ella  per 
iofpaziodicircaunmefècd  una 
divotaSignora,e  mai  nò  fè  rifleA 
(Ione  alle  fattezzedi  quell^ed  ef- 
fendole  occorfo  difeorrere  delia 
medefimacol  fuoConfellòrciam-' 
mirandoli  quello, ch’ella  non  fa- 
pefTe  ne  meno  le  fattezze  del 
volto  di  detta  Signora  , rifpofè 
ingenuamente.  Io  miro  le  perfo^ 
ne,  ma  non  ne  formo  fpecie . L’i- 
fielso  le  avveniva  trattando  col- 
le fue  monache,  dopò  Che  fondò 
il  Monaftero.  E quelle  rifcrilco- 
no,come  nel  tempo , che  lì  ciba- 
va, 
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va,infcrmaròfana  che  fuflc,  bi-  di  tantobene  ! E il  fuocelefte 


fognava,  che  fèmpreunadi  loro 
le  flallèd’appreflooflervando  fe 
le  vivande  fòfTèro  troppo  calde, 
per  avvertirla  ano  porla  in  boc- 
.ca  , acciò  non  fi  (cotiaflè , come 
più  volte  era  avvenuto,  lèn- 
za ch’ella  fè n^avvedefle. 

19.  Rendevafi  più  forte  que- 
lla interiore  occupazione  , con 
uno  confidcrabiliflìmo  favore, 
col  quale  veniva  regalata  fpes- 
fo  dal  Signore  , nel  tempo  dell? 
orazione , quale  poi  fòleva  du^ 
rari  e tutto  il  giorno . Era  quello 
una  foaviflìma  dolcezza,  che  fa- 
ceva lèntirle  lènfibilmente  nel 
palato  , quale  ridondava  dalla 
foavità  interiore  dell’  anima: 
ond’  ella  lafciava  tal  volta  di 
niangiare  ( come  riftrilce  il  di 
lei  ConfelTòre^dicendo,che  non 
voleva  co  quel  cibo  amareggiar- 
li la^bocca  , e guaRare  la  foavità 
dell’orazione  apportatale. 

ao.  Àbbondavale  maggior- 
mente quella  foavità , quando  fi 
alzava  la  notte  per  fare  ora- 
zione in  tempo  di  fùa  gioventù, 
e Rimando  , chea  chiafohedu- 
no  applicato  a fare  orazione  in 
quel  tempo  notturno , il  Signo- 
re confèrifTe  tal  favore  , fole- 
vadire  : 0^6  quanta  dolcezza,e 
(oa^itàjì  perdono  quelli  , che 
non  H ledano  a fare  orazione, 
e per  un  poco  di  [anno  fono  privi 


Spofo  per  non  far  reflar  priva 
la  di  ler  Anima  di  quella  divina 
foavità,  e dolcezza,per  lo  fpazio 
di  cinque  anni,  di  quel  tempo, 
che  fi  applicò  all’orazione  not- 
turna , volendo  cooperare  col 
defideriodi  preflo  fvegliarfi,fa- 
ceva  léntirle una  voce  , chela 
chiamava, acciò  fi  deflaRè,e  que- 
Ra  ella  fùppolè,  che  fufle  del  fùo 
Angelo  cullode  , il  quale  a far 
quel  fante  efèrcizio  1’  invita- 
va. , ^ 

ai.  Ma  perche  pure  rincrc- 
lcevalc,che  quell’applicazione 
continua  a Dio,  qual  aveva  prò- 
poRo  di  praticare  doveflè  ve- 
nir interrotta  da  quel  brieve 
lonno , perciò  procurava  porfi  a, 
dormire  con  tanta  incomodità, 
quanta  altrove  hò  riferito  neh 
primolibro,  acciò  venille a rifi-, 
vegliarfi  fpeffo  per  ricordarli,  ì 
di  Dio  : Volle  il  Signore  pre- 
miarequeflc  lue  fante  induRric,  ; 
e render  appagatoli  di  lei  defi-'' 
derio  con  uno  notabile  favore,  1 
che  le  comparti  fin  dalla  gioven-  j 
tù,e  fù  il  "fare,  che  in  quel  breve 
fonno  altri  fantafmi  no  paRàlTe-' 
ro  per  la  lìia  fantafia,che  di  colè 
celeRi,e  Di  vine,tanto  che,quan- 
do  rifvegliavafi,  fi  ritrovava  la 
mente  piena  di  fante  immagina- 
zioni , come  fè  aveflè  in  tutto 
quel  tempo  fatta  una  buona 
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orazione.  Favore  era  quertoi  che  vinePerfònCi  e loro  operaiioni, 
rendeva  molto  appagato  il  defi-  grandezze  della  SacrarilsimaHu. 
derio , che  aveva  di  penlàr  lem-  manità  di  Giesùcrifto,  della  B.V, 
pre  a Dio.  Gloria  degli  Angeli,  e Santi;  co- 

12.  Quel  continuo  raccogli-  me  fi  vede  nelle  relazioni, che  ne 
mento  intcriore  congionto  con  dava  poi  a fboi  Padri  Spirituali, 
una  film  ma  applicazione  deTuoi  nelle  quali  fi  veggono  cofèam- 
fen/ì,  rendevano  le  potenze  dell*  mirabili  ; tantoché  pare  non  po- 
. Anima  Sèmpre  dìfpofle  a lòlle-  tcSIè  il  Signore  contenersi  dallo 
varfi  con  gran  Sàcilità  a Dio , e a fvelare  a quella  Sua  diletta  tutto 
ricevere  le  più  Sublimi  Divine  il-  ciò,  che  a noi  vien’inSègnatodal- 
IufirazionijChe  la  Macfià  Tua  vo-  la  Fede , e dalla  Sacra  Teologia; 

• leva  comunicarle  nel  tempo  del-  perche  quafi  tutto  ciò  che  da’Fc- 
rOrazìone , l’oggetto  della  qua-  deli  fi  crede , fi  vede  a lei  rivela- 
le ordinariamente  erano  le  perle-  to  per  mezzo  d’intelligenze  avu- 
zioni  Divine;  poiché , Se  ben  ella  te  nell’orazione, 
per  fentimento  di  vera  umiltà,  aj.  In  quello  sì  continuato , e - 
llimandofi  indegna  , € inetta  a Sublime  esercizio  di  orazione  paS^ 
penlàre  a cofe  si  fublimi, poneva-  sò  la  vita  nel  tempo,  che  dimorò 
fi  a considerare  qualche  oggetto  nel  fecolo,  e dopo  aver  Ibridato  il 
piùbaSTò,  come  Sono  li  NoviSfi-  Monaftero,  non  vi  fù  colà  , che 
mi,  e le  opere  del  Signore , Sènti-  più  aveSTeacuoreper  Sè,c  per  le 
vafi  Sùbito  elevare  il  penfiero  al-  Sue  figlie,  quanto  quello  làntoe- 
Ic  nobiliSIìme  cognizioni  di  Gie*  lèrcizio  , come  fi  è notato  nel  Sè- 
sù  Grillo, c da  quello, come  per  condolibro,epiùevidentemeti- 
una  porta  , eflere  introdotta  alla  te  fi  vede  nel  Seguente  ricordo 
. • Divinità  , con  intelligenze  aitili  da  lei  Sèritto  per  iftruzione  delle 
lime  della  medesima;  in  modo  medesime,  nei  quale  dice, 
che  veniva  a ritrovarli,  com’ella  24.  (afa  hà  da  ejferc 

diceva  , e Sono  quelli  fiioi  termi-  tafa  di  orazione  . L'orazione  bd  , 
ni,  tnahiffata  , perja , affondata^  da  ejfere  il  fonte , dal  quale  ufei- 
fojffogata^  e come  una  gocciola  co-  ranno  tacque  àeltaìtre  virtù . 
fufa  in  queir  immenlo  mare  del-  Nell'orazione  farà  la  nojlra  bea- 
le bellezze  di  Dio.Veccxò  la  Tua  titudine,ilnolìrofpajfoie tutta 
orazionc,quall  mainon  era  fenza  la  nofira  eredità  - L'ornamento 
patire  ella fi,erapimcnti,conintel.  di  tal  tafa  y il  nojìrovivo  teforo 
ligenze  mirabili  intorno  alle  Di-  farà  il'CrocifiJfo  : Egli  Jìailno- 
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Jlro  benct  la  nofìragio]a,e  noflro  eeva  fra  mt:  lo  fono  tanto  fciau' 
Paradifo  . Chi  vuol'  imparare  rata,  e nm  ìò  neanche  parlare > a 
ogni  fentcnza,  miri  il  Crocifijfo, e che  fin  e v.i  fà  tanti  favori  più 
ritroverà  tutto  fjuello,che  vuo-  che  ad  altri:  P enfiava  $ e he  nojlro 
le.  Con  Gieiù  Cri/io  hà  da  efisere  Signore  (ì molìrafife  parziale  con 
la  nojìra  dolcififima  converfazio-  me  , parìicolarmenteper  quello 
ne,e  avemo  a tenerlo  fempre  che  fiàcon  me , ed  è , ebe  avendo, 

vo  nclcuorc,  e con  lui  parlare , e mi  polla  in  quella  cafij,dove  hit  da 

gioire,  mirare  li  fiuoifianti  co-  trattare  tanti  negozii  diflratti- 

fiumi,  e cercare  di  dargli gufio,  vi,  poi  me  ne  mant iene  coli  alie- 
con  fiat'  fiempre  vigilanti  per  non  - na  , che  non  mi  caufano  una  mi- 
dijgufiarlo,tmorTre  adognìcofia,  nima  dilìrazione  , il  che  mi 
per  vivere  in  Gieiù  Crijlo.  Qjje-  pare  una  enfia  miracolofia,che  egli 
jch’infinuò  alle  Tue  figlie  nel  opera  in  me  , e con  l' altre  non  fà 
principio  della  fondazione , eia»  coiìi  Andai  con  quefiopenjicro 
ftiò  come  per  eredità  in  un’altro  all  orazione , e fientii  dirmi  dal 
foglio  , notato  poco  prima  della  Signore  interiormente . A te  pa- 
ftia  morte , come  fi  dirà  trattan-  re , che  io fia parziale  con  teì  E 
do  di  quella)  ebbe  ella  grazia  qual  Padre  fiarebbe  altrimenti? 
particoIarifsimadaDiodiprati*  Tu  mi  hai,  mìa  dilettijfima  fi- 


càre  /empre  sì  puntualmente) 
che  ne  reftava  flupìta  ) e ammi- 
rata) a tal  fègno  ) che  un  giorno 
con  ientimento  umiiifiìmo  fi  no- 
ie a dimandare  al  Signore  ) qual 
motivo  avefiè  la  Maefià  Tua  in 
favorirla)  con  darle  tanto  conti- 


gliaficrvito  con  tanta  purità  di 
intenzione  lofipazio  di  40.  anni 
in  tanta  folitudine , ritiramen- 
to, e ofiprezza,fipendendo  tutto  il 

tempo  a penfiare  di  me , e amarmi 
come  Dio  tuo,  con  abbominare 
quanto  è nel  mondo  di  bello , e 


nua  applicazione  interiore . Rife-  buono,  e fio  lo  volere  me , e niente 
rifeo  qui  la  fiia  dimanda , e la  ri-  più . È Io  avendo  voluto  levarti 
Ibofta  fattale  dal  Signore  per  ve-  da  tale  fiato  per  fervizio  mio  , e 
derfi  in  quella  con  fpecialità  la  occuparti  in  converfiare,  e opera- 
benignità  Divina)  c il  vii  concet-  re  per  gloria  mia , voleva  ufiare 
to,  che  di  fe  aveva:  e dice  come  con  te  tal'empietà  di  levarti 
fiegue:  quello , che  in  tanti  anni  avevi 

af . Il  primo  di  Ottobre  acquìfiato  con  la  mia  Grazia?  lo 

flava  penjando  olii  favori  gran-  fono  Dìo,  e lafil  da  Dio , e perciò 
di,  che  mi  faceva  il  Signore,  e di-  non  fido  non  te  l'bò  levato,  ma  tc 
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I bu  aumentato\  ejetHpre  ti  dò  fiiflè  potsibilC}  corteggio  cotiti- 
nuova  Grazia^  che  non  operi  da  nuo  al  Dio  della  macftà  , e quelle 
te  come  creatura,macó  la  virtù  incitava  a ciò  fare, apportandone 
mìaiE  fé  ogni  altra  creatura  fa-  ad  altre  l’ accennata  ragione. 
rh  quello  ^ c' bai  fatto  tu , io  an-  iq.  Quando  fi  avvicinavano 
cara  farò  a quella  tutto  ciò , cbe  le  fede  del  Signore,  della  di  Lui 
bò  fatto,  e farò  a te.  Santifsima  Madre,  e di  altri  San. 

26.  Da  queflosì  nobile  fiato  ti  fiioi  particolari  A vvocati,pro. 
ben  fi  vede  , chequefia  grand’  curava  impiegar  tempo  più 
anima  fiavadcl  continuo  più  ap>  lungo  in  orazione,  fino  ad  impie* 
plicata  a Dio,  di  quello,  che  altri  garvi  le  notti  intiere  . Faceva  in 
vi  filano  nel  tempo  dell’  orazio.  onor  di  quelli  Novene,  e Ottave, 
ne;  e con  tutto  ciò  non  la  lòia  va  Godeva  particolarmente  di  quel- 
d’impiegare  molte  ore  in  quefio  li  giorni  da  leiifiituiti  per  fare 
fànto  efcrcizio,  e parendole  trop-  una  volta  l’anno  gli  cfercizii  Spi- 
po breve  quelle  che  faceva  uni-  rituali  nell!  mefi  di  Ottobre  , e 
tamente  con  l’altre  tuttoquel  Novembre, nelli quali ritiravanfi 
tempo  che  rifparmiar  poteva  di  le  Monacherà  cinque,  òf^i  per 
giorno  dalle  occupazioni  del  Mo-  fèttimana,  edifbccupatedaogni 
nafierio,  e buona  partedella  not>  altro  impiego,  jpplicavafi  in  tut- 
te /pendeva  in  orazione  ; e per-  ti  quelli  giorni  aH’orazionc,e  let- 
che  nel  tempo  notturno, quando  tura  di  libri  fpirituali . Quando  a 
no  aveva  ancora  introdotto  l'ufo  lei  toccava  il  far  quel  riiiramen  - 
di  Mattutino  nella  mezza  notte,  to , cercava  faziarfi  di  orazione, e 
non  poteva  efTere  offervata,trat-  godeva  le  vere  delizie , quali  ri- 
tenevafi  per  molte  ore  avanti  al  trovavainquclcontinuotraita- 
Santi^imo,come  altrove hò no-  rcconDio. 
tato, *E diceva,  ch’effendoficom-  - a8.  Nell’atto  poi  dell’orare  in 
piaciuto  il  Signore  di  fare  a lei,  e tal  guifa  veniva  rapita  da  quel 
fùe  Monache  compagnia,  fian-  Divinooggetto,cheella  contem- 
do  lotto  quelle  fàcratifiime  fpc-  piava,  che  la  lùa  Anima  lalciava 
eie,  non  conveniva  lalciarlo  mai  l’ufo  de’ lenii;  e bene  Ipcflòciò 
fòlo  , e perciò  procurava  più  che  l’accadeva  nel  medefimo  conver-' 
poteva  dal  canto  fuo  ftare  di  lare  colle  fue  Religiofc  ; poiché 
notte,e  di  giorno  ofièquiandolo,  penlàndo  fempre  a Dio , benché 
per  dare  incentivo  coH’elèmpio  camminafle  per  il  Monaftero,cd 
alle  lue  Monache  di  fare, più  che  incontralTe  alcune  di  elle,  non 

di- 
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,di/cernevarqnadall’altra;ebi-  gotti  la  buona  rcligiofa  a tal  vi^ 
fognava  tirarla 'per  la  vede,  e fta,e  penfando,chc  fi  fuiTe  attac-  ’ 
,fouoterla  un  poco,e  afpettare,che  caro  fuoco  in  quel  luogo,  dove  la- 
tornaflc  in fe,pcr  trattare  con  lei,  ;foa  buona  madre  dava  ,* per  tro« 
vedendola  tutta  aflbrta  net  Si-  varfi  iui  vicino  molti  fermenti, 
ghore.  *■  la  chiamò,*  acciò  indi  fi  levdtTc,  • 

fn  oltre  fi  accendeva  mi-  credendo  che  ftaflc  circondata 
rabilmente  del  Divino  Amore  dalla  fiamma*, che  glie  la  toglieva 
nel  fervore  delle  fiie orazioni  ,*  e di  vtfia  e aprroffimandofi  a quel  , 
la  vedevano 'fovente  come  sfa*  luogo,  vidic che  riftella  perfona  * 
Villantc  per  ogni  parte  ardori.  della  fiia  madre  era  di  uenuta  co-  , 

30.  Ammirabile  però  fopra  me  vampa  di  fuoco,  e fegu:tava 
I ogni  altro  fù  il  modo,  nel  quale  in  quel  modo  la  foa  orazione, 
la  videuna  delle  fue  prime  figlie,  tjuale  continuò  fino  alla  mezza  ' 
colia  quale  pafTava  tanta  confi-  notte, quando  fonò  il  M attutino, 
denza , che folev^feco  condurla*  eallora  tornando  nell’efier  fùo 
quando  ufoiva  di  notte  a fare  ' naturale,andòcoiraltreinCoro. 
orazione  nell’orto  del  monaftero.  Dal  che  conìprefo  la  rcligiofa,  ’ 
per  cflcr  quella  molto  applicata  averle  voluto  dare  ad  intendere" 
a quefto  fanto  efèrcizio,  e defide-  il  Signore  l’ ardente  amore , qual 
rofà  di  foguitar  le  vefiigie  della  concepiva  orando  lafua  buona 
foa  buona  madre;  Or  una  di  qué-  madre. 

Ile  volte  oflervò  , ch’effendofi  jr.  A molte  delle  foe -figlie 
quella  pofia  in  orazione , con  gli  av  véne  il  vederla  nel  tempo,che 
occhi  rivolti  al  ciclo,  incominciò  faceva  orazione , efalare  dalla 
fobito  a mandare  infocati  fofpiri,  bocca,ò  dal  petto , e tal  volta  da 
ficche  lafoora,  per  lafoiarla  in  tutto  il  corpo,  ardenti  fiamme  di 
libertà,  fi  ritirò  in  difparteper  fuoco  à tal  villa  fontivanfi  ac- 
olTervarla  ; continuò  più  orca  cenderc  il  cuore  di  divozione  , e 
Ilare  la  ftrva  di  Dio  in  quel  mo-  Amore  ellraordinario  verfo  di 
do  , eadelàlare  di  quando  tn  Dio. 

quandoquelli  affetti  infocati, e ji:  Soleva  accoppiare  fpeflò 
in  quel  mentre,  che  flava  oflèr-  l’ orazióne  colla  mortificazione, 
vandola , non  vide  più  la  di  lei  ..per  render  quella  più  grata  a 
perfona  in  quel  fito,ma  una  vara-  Dio,  edegna  d'efTèreefaudita  ,e 
pa  lucidilsima  di  fuoco,la  quale  fi  ciò  ad  imitazione  di  G-esù  Cri- 
alza  va  molto  verfo  delCielo:Sbi-  Ilo  neirorazione,chc  fé  dando  sù 
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la  croce:  perciò  ella  eflendoan-  ginedì  Giesù  Crocififlò  , dimo- 


cor  focolare  , quando  ufciva  la 
notte  aflìeme  colla  Tua  forella 
Vittoria  nell’ orto, di  cafà  a fare 
l’orazione,  induceva  quella  a for« 
za  di  preghiere  a ligarla  le  brac- 
cia a qualche  albero  in  forma  di 
croce,  e in  quella  pofìtuta  conti- 
nuava ad  orarc:Ritrovò  poi  mo- 
do più  penofò  da  Rare  come  in 
croce  , e lo  praticò  ancor  eflcn- 
doreligiofà  iefù  l’attaccare  due 
groflì  chiodi  nel  muro  in  tale  al- 

* rezza , che  appoggia  ndo  fòpra  di 
quelli  li  poin  delle  mani , a pena 
giungefTe  a toccar  colle  punte 
dc’picdi  fòlamente  la  terra  , c 
flando  così  lòrpefa  con  grandifìì- 
•nio  tormento  flava  mol  te  ore  in 
orazione.  Altre  volte  con  umilif^ 
lìmo  fèn  timcnto  deflderando  an- 
nichilarli nel  corpetto  della  Divi- 
na Maeflà , che  lì  faceva  prefèn- 
te,  fi  prollrava  col  volto, non  lò- 
lo  sù  la  polvere, ma  fbpra  il  leta- 
me; e per  far  quello  lènza  elTère 
ofiervata  andava  tal  volta  a fare 
orazione  dentro  la  llalla;  In  ol- 
tre Ibleva  porfi  ancora  a fare  ora- 
zione tenendo  il  volto  fbpra  lì 

• celi]  comuni  del  Monallero,ripu. 
tandofi  come  puzzolente  putre- 
dine nel  corpetto  della  Maeflà 
Divina. 

3 j.  Di  quelli  modi  di  orare,  e 
particolarmente  di  quello,  col 
quale  cercava  cfprimcre  l’iinina- 


llrolle  rifleflb  molte  volte  fpccia- 
li^imo  gradimento  , c compia- 
cenza. Vna  tral’altre^  mentre  in 
tal  politura  flava  in  orazione  fè 
le  diede  a vedere  Giesù  Grillo  In 
compagnia  della  .Santi/sima  Ver- 
gine,e gran  comitiva  d’  Angeli,c 
.Santi,  e a tutti  quelli  diceva  il  Si- 
^norc.Vcdete  comi  bella  la  mia 
Spola  , come  mi  rajfomiglia  , ed 
è fatta  un  mio  ritratto  Quali 
parole  cagionarono  al  di  lei  umi- 
lilsìmo  fpirito  fèntimento  di 
gran  confirlione  per  vederfi  ono- 
‘rata  contro  fùo  merito,  ma  lenti 
ancora  accenderfi  di  maggioe 
fiamma  d i Amore  verfb  sì  gran- 
de Amante  , e prefe  confidenza 
di  lupplicarlo  di  quelle  grazie, 
che  a favore  di  molte  anime  de- 
fiderava. 

34.  Vn  altro  .giorno  mentre 
nel  detto  modo  flava  pregando 
per  la  converfione  degli  in^deli, 
e peccatori , vide  noftro  Signore 
Giesù  Grillo  crocifillo  , il  quale 
a fin  di  manifellarlc  quanto  ruf- 
fe pronto  ad  efaudirla  , le  diede  à 
vedere  il  fùo  facratilTìmoGuore, 
nel  quale  vide  lè  flelT'a  Icolpita 
in  forma  di  crocifilla  , e con  le 
cinque  piaghe,  e dicevale  il  Si- 
gnore . Altra  quanto  fei  da  Me 
amata  , tèe  ti  porto  nel  cuore 
fcolpita.KppoxtoWc  quella  tanto 
amorevole  efprellìone  non  folo 

in- 
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indicibile  contento,  ma  una  gran  che  dava  per  far  conoicere, come 
fiducia  di  fupplicarlo  per  la  con-  fi  andava  l’Anima  afluefaccndo 
fcrvazionc,  e dilatazione  della  all’orazione  , e facendo  in  quella 


fànta  Fede.  • , 

i E perche  non  fbloGiesù' 
-Crifto'con  gli  accennati  favori 
l’afsicurò  della  compiacenza,  che 
aveva  di  quel  modo  di  orane;  ma 
dalla  SantifsimaVergine  le  fu  an- 
cora rivelato, come  quella  manie- 
ra di  fare  1’  orazione  era  a Dio 
molta  grata, c accetta,e  dava  all’ 
orazione  molta  efficacia , perciò 
procurava  ufarla  più  fpeflò , che 
poteva.  ■ 

Non  vi  fu  flato  di  orazio- 
ne, di  quanti  ne  apportano  li 
‘Maeflri  della  vita  fpirituale,del 
quale  non  fofTe  ella  pienamente 
irtrutta,  e di  ciafeheduno  fàpeva 
rendere  minuto  conto  ; e quando 
di  quelli  con  lei  fi  difeorreva , per 
alti, e fublimi  che  fuflero , non  le 
recavano  maraviglia,  per  l’ cfpe- 
rienza,  che  ne  aveva  : anzi  tutto 
le  pareva  poco , a rifpetto  del  di 
più  , che  faceva  aflaporarle  il  Si- 
gnore. 

37-  Quindi  come  ben  efèrci • 
tata  nella  fcuola  della  Tanta  ora- 
zione potèdirne,efcrivcrneco- 
fe,  delle  quali, perche  poflònoefi 
fère  molto  proffittevoli  achi  quel, 
le  lcggerà,e  d’incitamento  a darli 
asìfantoefcrcizio,  ne  rapporte- 
rò qualche  faggio.  Darò  il  primo 
luogo  ad  una  bellifàima  dottrina. 


progrefTù  ; e la  caufà  per  la  quale 
molti,che  cominciano  a farla, poi 
l’intermettono  , e altri  giungono 
fino  alla  perfetta  contemplazio- 
ne; e per  dare  ad  intendere  tutto 
ciò , diflingue  il  Dono  di  orazio- 
ne, dal  Grado  di  orazione  , e di- 
ceva. Eflère  dono  di  orazione 
ogni  fànto  penfiere,  ed  elevazio- 
ne di  mente  a Dio,perche  li  pen- 
fieri,che  abbiamo  di  Dio,non  poC- 
fiamo  averli  lènza  particolare 
ajuto  di  Dio;  lontimento  unifor- 
me all’inlègnamento  dell’  Appo- 
ftolo:  Jam'jt  fujfìcientes  co- 

gitare aliffuicT a nobis , ex 
aobis  j fei  fafflcientia  mjira  ex 
Deo  eyr.Soggiongeva,che  quelli 
non  tutti  l’hanno  in  un  medefimo 
grado,  poiché  alcun i'hanno  pen- 
fieri  di  Dio  più  frequentemente, 
altri  più  di  raro, chi  trova  più  fa- 
cilità, e chi  meno  in  penlàrvi.'Vi 
trovano  alcuni  piùgullo,  altri 
meno  ; Chi  l'hà  più  fiiblimi , chi 
più  balli . Altri  danno  penlàndo 
■a  Dio  più  lungo  tempo,  altri  po-. 
co,  e quelli  fono  diverfi  gradi  di 
orazione;quali  Ipiegava  con  que- 
lla adattata  fimilitudine,  dicen- 
do: Ellèr  quello,come  le  un  gran 
Signore  dalTe  ad  un  povero  con- 
tadino un  giulio  il  giorno , quan- 
to ballallc  a vivere;  ad  un’altro 
N n n X cin-  • 
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cinque,  ad  altri  diecc;c  vedendo, 
che  fi  fono  andati  ben  prevalen* 
do  di  quel  danaro , gli  verrebbe 
■voglia  di  dar  loro  di  tempo  in  t£- 
.po  maggior  fiimma,  c monete  d* 
oro, e così  verrebbero  quei  pove- 
ri ad'arricchtrfi,  e follcvarfi  ; ma 
non  per  quello  farebbero  ancora 
Signori . Se  però  una  volta  loro 
dafTe  una  confiderabìle  fùmma, 
uno  gride  Stato, allora  totalmen- 
te udirebbero  da  povertà , e vil- 
tà, e farebbero  Signori  fènza  mi- 
car  loro  niente.Così  fa  Dio  bene- 
detto coll’Anima;  prima  dà  a 
quella  qualche  p^nfieruccio  buo- 
no, l'Anima  colla  grazia  fè  Io  cu- 
flodifee,  e fa,  che  quello  crefea,  e 
fè  ne  nutrifee  per  quel  giorno  ; e 
Dio  benedetto  và  dandogliene 
degli  altri  più,ò  meno,come  pia- 
ce alla  Maefià  Sua  ,|  e l’Anima  li 
riceve  comedoni, e tefbri  di  Dio, 
c fé  n’avvale,e  nutrifee  per  qual- 
che tempo,  onde  il  Signore  Dio 
di  mano  in  mano  vàaumentan- 
dogliele,e  levandola  dalla  fùa  po- 
vertà, fino  a tanto , che  un  gior- 
no la  fà  ricca, e Signora,riempien- 
dola  di  fè  fieflb  con  doni  di  altif^  . 
fima  orazione,  in  modo  che  non 
può  redare  più  povera,nè  reflar- 
ne  priva  mai  più , ch’è  11  grado 
più  fiiblime  di  orazione  . Stando 
con  quelli  primi  doni , e in  quelli 
primi,  e più  balli  gradi,  poteva 
f’Anima  redarne  priva , fc  non  li 


cudodiva,e  ritornare  in  dietro  al- 
le' file  miferie  ; ma  in  queìli  ulti- 
mi gradi  di  orazione,  e fatta  rie- 
ca,e  non  ha  bi fogno  di  cofò  alcu- 
' na  ; fè  ne  dà  fempre  in  Dio  go- 
dendo, e amando,e  gl’ide'fìì  pen- 
fieri  di  Dio  nell’Anima  fi  cudo- 
difeono  da  fé  defsi,  fènza  che  1’ 
Anima  fi  affatighì,come,nellj  al- 
tri gradi  trovandoti , fi  affatiga- 
va  per  cudodire  , c accrcfcere  in 
fé  li  penfieri  diDio.  Queda  ora- 
zione è frutto  delle  fatiche,  che 
l’Amma  hà  fatto  per  qualche 
tempo  nell’orazione  ; e poi  Dio 
benedetto  le  dà  una  tranquillità, 
e ripofb  nell’Anima,  una  dolcez- 
za, e fàzietà  , che  la  riempe,  e fà‘ 
ripofàre  in  Dio:  ma  quedo  fi  dà 
a chi  hà  faticato  in  cudodire  , e 
cercare  con  la  Divina  Grazia  li 
penfieri  di  Dio;  e dopo  quedo  l'è 
data  quella  tràquillitàdi  ripofb  in 
Dio , come  meritata  colle  paiTàte 
fatiche.'Tuttociò  diceva  per  l’e- 
fperienza  avuta  in  fc  defTa. 

.58.  Tra  gli  altri  grfi  favori, che 
compartiva  Dio  a queda'grand* 
Anima  cosi  in  tempo  dell’orazio- 
ne, come  fuor  di  quella  , era  una 
familiaridìma  comunicazione  per 
via  d'interne  locuzioni , confor- 
me in  più  luoghi  fi  è detto , e per 
ordinario  non  era  queda  con  pa- 
role materiali  , ma  di  quella  for- 
te, che  fi  dice  nella  Scrittura;Z<7- 
qaar  ad  cor  e]ut . Giunte  quedo 

mo- 
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modo  di  parlarle  del  Signore  ad 
una  perfezione  sì  nobile,  e mira» 
bile, che  non  devo  tralalciarla  per 
gloria  di  Dio,  e della  di  lei  Spola. 
Ella  ne  diè  conto  al  Tuo  Diretto- 
re , notando  il  tutto  come  qui 
rapporto.* 

39.  Hon  mi  parìa  guejlo  mio 
Sommo  Bene  con  parole  a modo 
nojìro',ma  a modo  fuo.Se  mi  dice: 
Figlia;  non  lo  dice,  ma  dimofira, 
e porge  alt  Anima  tutto  quello, 
che  apporta  l'etere  figlia  di  un 
Dio.  Se  mi  chiama  Spofa,  non  lo 
fd  con  parole , ma  porge  quello 
fiato,  e godimento  all' Anima  di 
ejfere  fua  Spofa.Se  le  diceiDilet- 
ta  mia  , non  è parola  , ma  fa  gu- 
Jìarle  quell' afifabilitd,che  apparì, 
ta  tefiere  fua  dilettale  la  chia- 
ma Regina , fema  dire  tale  paro- 
la, le  porge  talepojfcffo , pofio , e 
fiato,  imperio , e maejìà  di  Regi- 
na. Se  dice  all'Anima  mia:  Io  fo- 
no tutto  tuo, non  i con  parole, ma 
le  fà  gufiate  f e godere  il pofiefio 
di  tutto  fe  fiejfo.  Alle  Volte  tut- 
* te  quefle,  e altre  parole  non  det- 
te, ma  gufiate , me  le  fa  godere 
tutte  infieme  , e P Anima  refia 
come  foffoeata,  e mortale  quando 
mi  diceiVedi  quanto  bù  fatto  per 
. te,  e mi  mofira  la  fua  innata  Ca- 
rità, non  foto  me  la  dimofira,  ma 
Jà  refiare  annegata  P Anima  in 
tale  amore.  Vorrei  ritrovare  chi 
lo provqffe , aceti  m'iniendejfe  : 


Solo  Dio  id  tale  fiato,  e quello  a 
chi  Dìo  lo  dà  in  terra.  Con  quel- 
lo firitrova  l'Anima  povera  , e 
ricca  sperduta  in  tale  grandio fo 
mare'dibene , nè  bd  parola  da 
fpiegare  la  fua  ricchezza , e nobi- 
le ftato.e  fe  ne  fld  così  dentro  un 
mare  di  beni. 

40.  Quefti  si  nobili  favori, che 
del  continuo  faceva  Dio  aflàg- 
giarle- nell’orazione,  le  davano 
motivo  da  infinuare  a tutti  l’ap* 
plicarfi  a quello  lànto  efercizio, 
ed  cfprimere  con  grand’efficacia 
li  pregi  di  quella , e del  peniate 
a Dio,  li  quali  acciò  potelTero  cf 
lèr  giovevoli  non  lòlo  alle  lue  fi- 
glie prefeoti,*  ma  alle  future, po- 
fè  in  carta  in  dueTrattati  uno  col 
titolo  àì\T ruttato  della  Santa 
Orazione  mentale.  L’altro.  Del- 
la felkitd  di  chi  penfa  a Dio  be- 
nedetto , e come  vede  il  Paradijì 
in  terra , e che  l’Anima  dovreb- 
be sfar  zaffi  di  aver  tah  penfieri, 
e avendoli  cufiodirli , e prezzar- 
li'. l’uno,  e l’altro  lùno  pieni  di 
tanta  dottrina  celefie,  e cosi  afi 
fettivi , ed  efprelsivi  di  quel  che 
tratta,  che  ben  lì  vede  ellèr  gran 
Maefira  di  orazione , addottrina- 
ta nella  fcuola  Divi'na,e  non  poC 
fono  leggerli  fenza  refiare  afiTez- 
zionato  alla  pratica  dell’uno , e 
l’altro  efercizio.  Sarei  troppo  dif^ 
fulò  in  rapportarli  qui  per  intie- 
ro, c ptrciò  mi  contenterò  di  ri- 
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ferirne  fblo  qualche  parte , per  pcrficialeìChepoco  dmatC  fuhìt'i 
profitto  di  chi  leggerà  quefla  Jì cade  in  fcompajìztoncjtfia  quS- 
Vi ta.  • . _ do  la  mode ftia  nafee  dall'  oraz'o~ 

I.  L'Orazione  ("diceva  ella)  ne  Ji  fà  così  connaturale  , che 
mi  pare  la  più  bella  co  fa  che Jt  fe  bene  non Jt  applica  a ’oolere  oC' 
pnjfa  fare  interra  , perche  per  fervore  la  modejliajìjìà  compo' 
mezzo  di  quella Ji  confeguifee  il  Ho,  fenza  riflettervi, 
fine,  per  il  quale  damo  Pati  crea-  apporta  l'Orazione  a chi 

. ti, eh' è r amare, e fervire  Dio:  Co-  la  fà,  il filenzio  , il  parlar  poco, 
me  Jl  vuole  confeguire  tal  fine  con  voce  baffo , e'con  riverenza, 
fenza  l'orazione  ? Se  l' Intelletto  perche  quella  interiore  occupa- 
non  difeorre , e dimofra  alla  vo  • zìqne  fà  piacerle  il  parlar  poco, il 
lontà  quepo  Bene  nofìro  Dio , la  ritiramento,e  il  rifpetto  ad  ogni 
Volontà  rejla  come  cieca  , e non  ano.  T atti  effetti  dell  orazione, 
pah  amarlo:  ma  cono feendo  l' In-  4.  L'Orazione  apporta  alP  k.. 
telletto  per  mezzo  dell'orazione.  Anima  la  pazienza  , perche  fà 
lodimoPra  alla  volontà  , eia  conofcerle  quanto  hà  patito  il 
muove  ad  amarlo , e amandolo  fi  fuo  Dio  per  lei, e quanto  ella  me- 
muove  a Jervirh  da  dovero  : E 'rìterebbe  di  pene  per  li  proprii 
chi  non  fà  orazione  non  amerà  peccati  ; e tali  confiderazioni, 
mai  perfettamente  Dio , nè  con-  frutti,  di  orazione  la  rendono 
feguirà  il  fine,  per  il  q 'tale  èfia  • paz  'ente  , e dfiderofa  dì  più  pa- 
to  creato  , E fe  pure  l'amerà  , e tire. 

fervirà,lo  far  àimperfet  tornente.  - f.  Rende  ancora  r or  azione 
Quindi  ella  concludeva , che  al-  l'Anima  umile , e pura  , perche 
tro  Maeftro  non  aveva  conofeiu-  applicando  all'  or  azione , Rà  den- 
to,  che  rinfègnafTe  ad  amare  tro  di  fe,  e vede  lo  fuo  niente  ^ 9 
Dio,  fc  non  Torazione,  come  pri-  miferte , e ftà  umiliata  , perche' 
mafie  detto.  , l orazione  le  apporta  una  luce  di 

a.  L’Orazione , e Contempla-  Vcritàpervedere  le  cofe  come  fa- 
zione è il  fonte dal  quale  feato-  no,  onde  Vede,  che  ella,  non  vale 
rifeoHo  tutte  le  virtù  nell' Ani-  a niente , non  può  niente  ; e Rà 
ma  ; da  quella  nafee  la  modefUa,  abbietta:  E Randa  occupata  in 
poiché  chi  attende  alf  Orazione  orazione  interiormente  .fi  man- 
fià  fempre  compofia , e vhlendo  tiene  lontana  dalli  defiderii , e 
Rar  modeRa  fenza  fare  orazione,  amore  delle  cofe  della  terra , e 
ècome  una  cojaloprappofia,efu-  f orazione  tiene  cujìoditi  tutti 

li 
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ii  faoì  fenjì ^ acciò'non  s'ìmbrat-  arida,  e fècca;  cosi  l’orazione  iii- 
fino  in  eofe  della  terra  i e refii  acqua , c rinfrefea  la  povcr’ Ani- 
l'ytnìma  pura,  e monda.  ma  arida , e come  una  dolce,  ru- 

41.  Andava  ancora  fpiegando  giada  ricrea,  la  fòlleva,  la  rinfre»  ' 
li  pregfdeirorazione,  adattando  fea,  la  confola  , e riflora  nel  lem- 
• a quella  varii  titoli , e fimilitudi-  pò  dell’aridezza,  e afflizionq  me- 
ni,le  quali  fé  bene  fi  trovano  ap*  tre  fà  il  cammino  di  quefla  terra, 
preflò  li  Santi,  e Dottori  miftici,  3.  Di  più  chiamavaia  Ala  per 
che  di  quella  trattano,  erano  pc-  volare,  perche  conforme  l’Ale  * 
rò  da  lei  fpiegati  con  tanta  elE-  fanno  volare  gli  Uccelli,  cosi  l’o- 
cace  perfliafiva,e  divote  rifleffìo-  razione  fà  volare  l’Anima  a Dioj 
ni,  che  mirabilmente  commove-  lo  flare  fènza  orazione  è come 
vano  , come  da  qualcheduno  di  flare  fenz’ale;  L’orazione  è l’ala,, 
detti  titoli, c fimiiitudini,chc  qui  che  a Dio  la  folleva,e  la  rinforza, 
fòggiungo,può  feorgerfi.  , c dà  vigore  per  volare  a Dio,  e 
!•  Chiamava  l’orazione  Sole,  ripofàrlì.  Quelle  meditazioni,  c 
perche  conforme  il  Sole  dà  vigo-  penfieri  fanti, quelli  defiderii,chc 
re  alla  Terra , e fà  produrle  tanti  nafeono  nell’Anima  nel  tempo 
fiori , e frutti , e altre  cofè , così  dell’orazione , fono  l’ale , che  la 
l’orazione  dà  vigore  all’Anima  portano  a Dio. 
per  fruttifìcareogni  frutto  di  vir.  4.  Siegucadire,cherOrazio* 
tù.  E conforme  il  Sole  colla  luce  ne  fi  può  chiamare  Semenza,Te> 
dìflìpa  le  tenebre  della  notte, -così  fòro, e Calamita.  Strada,Chiave 
l’orazione  è Soleluminofò  dell’  del  Cielo, Ricco Tefòro, Braccio 
Anima,  che  la  fa  camminar  fera-  onnipotente , Vita  dell’Anima , 
preinluce  di  mezzo  giorno,  e Scienza deH’Anima,Rifloro dell’ 
ogni  colà  fà  flare  chiara  in  lei,  Anima , Delizie  dcirAnima,  Ar- 
fènza  tenebre  , fenza  ofeurità;  ma  fortiflìtna  contro  delli  nimici, 
perche  l’Intelletto  accoftandolì  Sicurezza  deH’Anima  per  otte- 
a Dio  per  mezzo  dell’orazione,  nere  la  vita  eterna:  Rapporta 
fubitolì  pone  inchiarezza,  e ve-  beliìflìme  proprietà,  ed  effetti 
ritàd'ogni  cofà,  e quelle  flima  delle  fudette  cofè  adattate  mira- 
per  quel  che  fono,  e fliraaDio,  bilmente  alti  fpirituali  progrelTì 
dìfprezza  il  Mondo,  fe  fleffa , c foliti  faffi  dall’ Anima  a quella 
ogni  cofa  terrena.  - applicata. 

a.  Di  più  nominavaia  Acqua;  42.  Notabiliflìma  però  è la 
ficcome  l’acqua  innaffia  la  Terra  conclufionc  di  quello  fùodifcot- 
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fò  per  di/ìngannarc  coloro, lì  qua* 
li , ancorché  facciano  orazione, 
non.fperimentano  in  fe  gli  effèt- 
ti, c beni  che  quella  fuole  pro- 
durre , c col  dimoftrar  la  cagione 
di  queffo , dà  il  modo  da  poterli 
con  fegu  ire,  d iccndo, 

4J.  Qualebedano  tnidtrà’Jo 
da  molto  tempo.,  che  fò  orazione, 
cantora  non  f perimento  in  me 
quello  , che  qui  fìà  ferino.  Io 
gli  rifpondOiCèe  la  caufa  è il  non 
averla  fatta  come  Jì deve',  e pure, 
ancorché  t abbia  fatta  fredda  • 
mente  ne  avrà  cavato , il  non  ef- 
fer  divenuto  peggiore  di  quello 
ch'era.^  farà  vijfuto  con  qualche 
poto  di  ritiramento  , e di  fiacca- 
tuento,e  con  dejìderio  di  far  bene, 
e avrà  fuggito , e lafciato  di  fare 
altro  m^e'.  Chi  gli  hà  fatto  far 
quejìoìfolo  quel poeo  di  Orazione 
fatta  ancorché  freddamente  , e 
eoa  poca  attenzione-  Io  dico , che 
a colui , il  q uale  da  dover o Jì po- 
ne a farla  , il  Signori  non  ne- 
gberà.mai  Ufoo fanto  aiuto  Hi 
fcritto  quejtì  pochi  verR  in  lode 
^ della  Santa  Orazione;  vorrei 
gujìarla  , e non  far  altro  in  vita 
mia  , folo  faziarmi  del  mio  Dio 
col  mezzo  dell  Orazione . Amen. 

44.  Parlando  poi  del  peniare 
a Dio,  chedovrebbe  procurare 
di  fareciafcheduno,  c particolar- 
mente chi  dcfidera  cffèr  perfet- 
ta, vànonfbJo  dimoffrando  la 


Madre . ' 

felicità  di  chi  ha  talipenficri,c- 
li  beni  che  apportano  air  Anima; 
ma  la  mileria.c  infelicità  di  colo- 
ro , che  3 Dio  non  pcnlàno;  Lun- 
go è il  filo  dilcorfo , o molli  li  Icn- 
timenti  circa  tali  punti, perciò  al-* 
cuni  fòlamcnte  in  brievc  qui  ne 
rapporto , e fono  li  Icguenti.  . 

I.  Mt  fè  intendere  una  volta 
il  Signore  , chejtccome  la  chiara 
vi  fa  dì  Dio  beatifica  le  Anime 
in  Cielo , cosi  in  terra  il penjare 
a Dio , e converfare  con  lui  nell' 
Orazione, purifica  , e jantifica 
r Anime  , perche  è tanto  finto 
Seffere  fuo  Divino  , e hà  tanta 
Valore  , che  F Anima  trattando 
con  lui, e penfando  a lui,l'influi- 
fee  tal  raggio  di  fe  fteffo  , che  la 
purifica  , e quanto  piupenfa  , e 
tratta  col  Signore  , più  viene  a 
crefeere  la  Jua  purità,  e fantità, 
e a partecipare  di  quella  fra- 
granza , purità,  e fantità  Divi- 
na , e tanto  nonfijperimenta 
quejìo  , quanto  /’  Anima  non  fi 
applica  tutta  a trattarci  firet- 
tamente , ma  ci  tratta  , e penfa 
come  alla  larga , q di  paffaggio , e 
perciò  fente  più  lejue  pajfioni, 
che  Dio  . Il  penfare  al  Signore 
dunque  non  beatifica  /’  Anima; 
ma  il  vederlo  , e il pen farvi, pone 
l Anima  vicino  ad  ejfiere  beata, 
perche  la  purifica  . e jantifica,  la 
rende  tutta  di  Dio  , e Ubera  da 
tutte  le  imperfezioni , e fà  capa~ 
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ce  P'ii  dì  ve  dere  iC  godere  Dìo.  Al-  Jìeri  del  mon  doi  e della  terra,  li  " 
Jc| lue  Monache  poi  dice.  quali  fono  caufa  delli  dijìurhit 

a-  La  maggior  felicità  (figlie  rammarichi , e inquìetitudìni, 
carijpme)  che  H può  avere  dall'  Oh  che  felicità  è il  tenere  lé 
Anima  in  quefta  terra,  è Pavere  mente  elevata  a Diol 
' qu  eia  SS.penfieri  di  Dio,  confor-  4.  Non  fi  deve  cercare  di  ave* 
tncinCielo  lavifiadi  Dioappor-  re  lipenfieri  di  Dio  per  avere 
tata  Beatitudine  ,cod  li  pende-  contenti,  e dolcezze , e l' Anima 
ridi  Dio  in  quella  terra  appor-  non  deve  andare  appreffo  a q (te- 
tano come  una  beatitudine  alP  fie,  ma  al  fuo  Dio  ; ma  li  detti 
anima , perche  quelli  penfierì  di  penfieri , perche  Vengono  da  Dh 
Dio  non  fono  vacui , ma  pieni  di  con  loro  apportano  la  foavìtà,  ■ 
Dio  ; da  Dio  vengono  dati  a noi,  contento  , e dolcezza,  e bene  Jìà 
e apportano  conloro  un  volere  a IP  Anima,  che  cerca  penfare  a 
divino  , che  [antifica  P Anima,  Dìo, e nutrire  tali penfieri,ilgo-'< 
l'illuminano  , la  nobilitano,  e le  àerfi la foavità,  e contento ,, che 
fanno  ufcire  dalla  mente  tutti  quelli  apportano;  e fanno  ancora 
li  penfieri , e attacchi  della  ter-  che  facci  progrcjfi  notabili  nelle 
ra  ; cosi  le  fanno  godere  come  un  fante  virtù,  e quefia  è la  firada 
Par  adì  foia  terra  ; perche  peti-  fcortato\a  delOelo,e  nonpuief 
[andoa  Pio  benedetto, gode  dell'  [ere  dimeno,  che  tali  penfieri 
iJleffoDio,e  delle  di  lui  qualità,  quando  fono  ben  cujioditi dall'  A- 
e fa  pori , a nofiro  modo  d' ìnten-  nima  nó  apportino  tali  beni, e doli 
derc,e  fe  ne  nutrì fee,  fazìa,  e im-  cezze. perche  fono  come  il  zuccaroy 
pingua;  c da  tal  godimento  nafte  il  quale  non  può  non  ejfer  dolce- 
7ieÌP  Anima  il  difprezzo  di  tutte  f.  Tutto  il  penfare  a Dio,  a 

le  cofe  del  mondo , di  quelle  fi  ri-  Gieiù  Cri  fio , e alla  fua  Sant» 
dc[c  ne  burla, e tutto  il  fuogau-  Pajfione,  ancorché fia  un  minima 
dio,e  ripofo  ritrova  nelli  penfieri  penfiero,  è preziofo,  c non  foto  ap- 
di  Dio.  porta  valore  all'  Anima  , ma  il 

5.  Tali  penfieri  le  apportano  Paradifo;e  vale  più  un  mimmo 
ogni  felicità,  libertà, Jìabilità,  penRero  di  quefli  , che  tutto  il 
ficurtà, allegrezza  ,e  ogni  foddh-  mondo.ll punto Rà,ehe tali pen- 
fazione,  e quiete,  né  mai  ramma-  Reri  fie  no  cordiali  ,' thè  nafeana 
richi,  e inquict  it  udinì, perche^  lì  dal  dentro  l'Anima , e fieno  con- 
penfieri  di  Dio  difcacciano,e  ten-  tinuati  , non  di paffaggio,  ò fatti 
gono  lontani  dui  l'Anima  li  pen-  con  fvogliatezza , acciò  l'Anima 
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vi  faccia  r abito  ia  modo , cbc  ad 
altro  non Jappia  pcnfare , e coti 
renderanno  l'jinima  forte-,  efa~ 
ranno  cene  il  granello  della  ft- 
papa  ^il  quale  (conforme  diffe 
noflrc  Signore^  è una  picchia  Je- 
menza  , ejeminato  in  terra fA 
una  gran  piantaiCciì  unpenjiero 
diDiopoJìo  nella  nojìra  mente, 
folleverà  V Ànima,  la  ricreerà  , e 
fantificberàyc  tutto  proviene  dal- 
r efficacia,  e Valore  di  quelpenjìc- 
ro , il  quale  efee  da  Dio,  e porta 
Dio  con  Je  nell'  Anima , e le  qua- 
• lità  di  Dio. 

6.  Ob  ebe  non  Jt  puì  [piegar e 
T amenità , li  contenti , la  foavi- 
tà,e pacchia  felicità , la  rugiada, 
la  tranquillità , l'odore  , efra^ 
granza , la  vi  t a fan  t a , la  Jìcur- 
tà  , e ricchezza , lo  JìobiliweKto, 
f ^ fffitre  fuor  di  mi  feria, e ricco  d' 
ogni  cofa , che  apporta  il  peti  fare 
a Dio  . Tutto  ciò  peffiede  chi  vi 
penfa , chi  lo  pruovafaprà  dirlo 
meglio  dà  me. 

7.  Vedete Jjglit  cariffime  cerne 
dcvrett.mo  cu  fedir  e quejìi  ÒS. 
penjìeri , con  ogni  fatiga , e tfer^ 
zarci  coll'  aiuto  della  divina 
Grazia  di  acqtiijìare  quejì a feli- 
cità di-penfare  a Dio . ^ejtaji 
acquijìa  con  la  contìnua  orazio- 
ne,e col  mortìficarjì,  Jìare  raccol- 
te dentro  di  noi , e non  andar  va- 
gabonde'^rocuriamo  levarci  tut- 

/ te  le  dijìrazioni , e dare  luogo  a 


Madre 

Dio  eoa  far  vacue  di  tutto 
quello , che  non  è Dio,  e così  ven- 
gono con  facilità  li  penfìcrì  di 
Dio  .Voi  proverete  , cbecbiba 
unapaffone,un  fenfovivo,trova 
gran  jatiga , e pena  a poter  fare 
un  poco  di  Orazione , epenfare  a 
Dio  > e fe  vi  penfa , è un  penfero 
di  paffaggio  mométaneo,  fenza  fa- 
por  e ,e  fenza  frutto,  E perciò  l'A- 
nima prine  ipiante  deve  Jìare  ben 
avertita,a  mortiJicarJì,(^c.  e cu- 
f adire  con  diligenza  quelli  pri- 
mi pen  fieri , che  le  dà  il  Signore, 
il  quale  dice  . Beati  qui  audiunt 
verbum  Dei  ,ccuftodiunt  illud. 
Non  intefe  foia  il  Signore  delie 
parole  di  Dio  dette  dagli  Huomi- 
ni:  ma  delle  SS.  ifpirazioni  , che 
fono  parole  Jue,  dette  all'  Anima, 
e cuore  nojlro.  Altre  molte  divo* 
te  rifleflìoni , e ponderazioni  fùc 
potrei  addurre  in  tal  propoli to» 
quali  per  brevità  tralafcio,  e con* 
eludo  quello  capitolo, col  rappor- 
tare l’ infelicità, nella  quale  dice- 
va trovarli  coloro,  quali  a Dio 
non  penlàno. 

8.  Io  credo , che  un'anima , la 
quale  a Dio  non  penfa  fìia  cerne 
in  un  inferno  ViVcnte,percbe Jtc- 
etme  li  pen  fieri  di  Dio  apportano 
all' Anima  una  felicità  , e beati- 
tudine, coti  il  non  pen  fare  a Dio, 
è come  un  fare  nell'  inferno . Io 
fimo  , che  non  vi Jìa  travaglio 
Maggiore  di  quefo  in  (erra  ,jìa  • 

re 
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rè  fenztt  poifare  a Dìo  : non  po[Jb  li  pca  fieri,  è hnritt,a^hmi»eva- 
immaginarmi  come  pojfa  an  À»i-  le , ripiena  di  vizii,di  mondo,  di 
ma Jlarefenza  tali  SS.  penjìeriì  doppiezza  , di  affetti  terreni , ed 
Me  la  figaro  tu  tta  croci , tutta  è facile  a peccare  , perche  abita 
tenebre , e ofeurità , (enz'appog-  nelle  malizie  della  terra , di  fb 
\ gio  , fenza  conforto  ,jìba  da  bere  (ìeffa , e non  ha  chi  V aiuta  : e fa 
tutte  le  amarezze  di  (fuefia  vita  MVeffe  li  fanti  penfieri  di  Dht 
' da  crudo  a crudo  fin  za  chi  la  ufcirchbe  da  tali,e  tantemifirie, 
/palleggi. Io  non  ne  fino  capace;nè  perche  tali  penfieri  , come  che 
penfo , che  vi fieno  tali  creature  vengono  da  Dio  fino  fanti,  puri,  _ ‘ 
coli  difgraziate  nel  Mondo  finza  femplici , nobili  , e apportano  V ' 
talefollievo  , e appoggio , finza  ifieffe  condizioni  all'  Anima , e 
pace,  e conforto,  e tutta  amarez-  coti  Vive  lontanijfima  da  ogni 
ze  . Come poffono  vivere  in  tale  malizia , e imbrattamento,  e di- 
vita  infopportabile  , contante  viene  come  bambina  pura, e firn-, 
occafionì  di  contrarietà  fenza  pliee  ,e  amata  dz  Dio  , e bella  a 
qualche  aura  amena  delli  SS.  gracchi  di  Dio  t e la  ragione  di 
penfieri  di  Dio , che  ogni  coja  in-  quefio  h‘,  perche  quelli  penfieri  di 
dolcilcono , e rendono  amena  , e Dio  la  tengono  innamorata  delle 
bella.^ fiorita  h firada  del  Cieldì  bellezze  Divine , e fempre  acce  fa 
E quanto  pen/ano  del  mondo,  di  amore  del  fuo  Dio  , e conti  - 
tutto  è fenzj  nutrimento,  e fin  • nuznio  a penfarvi  ,Jempre  viene 
za  fide  zza  , perche  quel  che  non  a porre  più  legna  a quel  fuoco  di 
è penfisro  di  Dio , tutto  è leggie-  Amore  , e vive  tutta  traiforma- 
ro  9 e come  poffono  fiore  cosi  ama-  ta  in  Dìo, e come  deificata , e tut» 
reggìateìcerto  che  hannocome  un  ta  od>re , e imbalfamata . T ulto  . 
Inferno.  il  contrario  è ehi  non  penfaa 

9.  Di  piu  tutto  il  bene  delV  Dioiob  eom'è  brutta , e orrenda^ 

'Jì  ni  ma, la Jiabilità  nel  bene  , la  oh  cari jfime figlie , ogni  uno  f ug- 
c» lentezza  dello  fpirito,  è lave-  girebbe  da  tale  Anima  , fe  vedes- 
rr  * e pojfedere  le  Sante  Virtìt,  fi  la  bruttezza  di  quella , puzza 
tutto,carifftme  mie,dipende,e  fò-  piìt  di  un  cane  morto  , {oh 
no  frutti  delli  fanti  penfieri  di  per  amor  di  Dio  fi  puh  tolle- 
Dio  benedetto, li  quali  hSno  tale  rare. 

virt il, e valore  di  produrre  que-  10.  Hòferitto  quello  breve- 
Jl[  efietti  ,E  per  contrario  un*  A-  mente  a voi  carifiìme  figlie  , ac- 
nima , che  non  tiene  conto  ài  ta-  eih  vegliate  dentro  di  voi,  e chi  è 
^ Ooo  2 faV(h 
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favorita  di  tati  penjìeri  di  Dio, li 
tuftodìfca,  e jìtmì  più  di  tatto  il. 
Urtato,  e qutftapur'è  hajfa cont- 
ar anione  ; Jì  tenga  per  felice , e 
tata,  e più  prejio  voglia  perdere 
la  vita, che  per  foddisfare  a qual- 
che f 'uo  fenfo  ; perdere  per  un  mo- 
mento li  fanti  penfìeri  di  Dio  ; 
poiché perjt  che  li overà,  oh  quo- 
to ha  aa  piangere , e faticare  per 
ricuperarli,  perche  fono  gran  do- 
no di  Dio, e un  Parodi fo  in  terrai 
fe  li  eafodijca  dunque,  nutrifca, 
e Je  li  goda,  li  fimi,  e cerchi  fem- 
pr e andarli  aumentando.  Oh  non 
piaccia  a Dio,  e vi  jujfe  qualche- 
duna , che  ne  fuffe  priva  ( il  che 
non  credo  pojfa  elJere  ) ma  fe  vi  è, 
pianga  avanti  il  Sijrnore,  fofpiri, 
Vada  cercandoli  ,Jtraccoglia  ; Jì 
[vegli , mortifichi  li  [enfi,  Sri- 
folva  da  dovere , e la  pigli  a cuo- 
re,e  dica  come  il  figlio  Prodigo  al 
Juo  Divino  Padre.  Oh  quanti 
abbondano  nella  tua  menfa,  e io 
mi  muoio  di  fatncM^ada  cercando 
la  caufa  della  fua  difgrazia , c la 
Icvi'.nè  dica, quello  non  pojfo  fare, 
che  quefa  impotenza , glie  la  fà 
parere  il  Demonio, e viltà  del  fuo 
Volere,  è fegno , che  le  piace  lo 
fiato  nel  quale  fi  trova , e non  ne 
Vuole  ufcire  j ma  quando  rifolu- 
t amente  dicessi  che  voglio  levar- 
mene , [abito  il  Signore  aiuta  , e 
Vi  concorre  , t P alJtjle  con  la  fu  a 
janta  Grazia , e la  libera  da  ta 


dia  ^adre 

le  travaglio  , cheto  fUmo.an'in- 
, ferno  vivente. Noi  [amo  capaci  di 
Dio, create  per  Dio,  e per  penfàre 
aDio.Dio  benedetto  lo  Vuole,edi 
facile  all'  Anima  t aver  lo, oh  che 
bella  cofa  ! Allegramente  godia- 
moci tutto  quejìo  Dio  in  terra, 
eviveremofelici,e  beate.  Il  Si- 
gnore le  benedica,  e fant  fichi , e 
ancor  io  le  benedico. 

II.  Con  quedo  si  perfetto 
efcrcìaio  di  orazione  , anda- 
va neceflariamente  connefTa  fa 
grazia  di  uno  fublimillìmo  flato 
di  unione  dell’  Anima  fìia  con 
Dio , e quefla  glie  la  fè  aflàggia- 
reindiyerfi  modi  flupendi  , c 
ammirabili  in  vari!  tempi  della 
fila  vita.In  Tua  gioventù  , procu- 
rò con  vari!  modi  , tenere  la  fùa 
mente  unita  con  Dio  , come  nel 
primo  libro  fi  è narrato, e qui  Cog- 
giungo  queflodi  più  , che  fa- 
ceva per  togliere  ogni  occafione 
di  diflrazione , e lo  riferifeo  col- 
le fùemedefimc  parole. Za 
inclinazione fin  dalla  gioventù 
è (lata,  di  non  aver  niente,  nè 
Voler  niente  mav,  nè  tenere  ami- 
cizia con  parenti  , o altri  , nè 
fcrivere  a nejfuno  , anzi  fempre 
pregava  il  Signore,  che  tutte  le 
creature,  e Padre  , e Madre  fi 
fcordajjero  di  me  , per  fìarmene 
fempre  fola  con  Dio,fenza  nejfuno 
rilloro  bumano , e che  fi  feordaf- 
fcro  in  eaj'a  mia  ancora  di  darmi 
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il  cibo  . Ciò  diceva  dopo  aver  gami  lajiriagc  tC  muove  aJo’ 
fatto  il  Monaftero,  rapendole  a marloyC  tutte  le  poCeaze,e  affet- 
duro  l’avere  a badare  alle  molte  ti  dell'  Anima  li  tiene  occupati 
colè,  che  bilògnavano  ; ma  il  in  lui.lo  non  sò  fpìegarmi)nè  sò 
Signore  predo  le  diede , come  quello^  che  dire. 
premio  delle  Tue  induftrie,  quel*  13.  In  altro  notamento dice: 
li  dati  di  /ùbliraiftima  unione,  Stò  alle  volte  tanto  fommerfa 
quali  qui  appredb  vengono ef-  dentro  tale  Maefià  àell'eJJ'cre 
pre^i.  Tra  li  dati  di  queda  unio*  del  Signoreycbe  jìò  ajfogatay  an- 
ne,  abbia  il  primo  luogo  il  fè-  negata  in  modoycbe non pojfb ria. 
guente  da  lei  notato.  Vermi'.  Alle  volte  dopo  il  MattU' 

12.  L'Unione  {d'ìct)  che  fento  tinOitni  fento  tanto  fortemente, 
con  Dio,  non  è come  due  Hefiero  e con  tale  veemenza  pofta  ìnDìo, 
injìeme,  ma  divifi,  non  è cosi;  ma  che  tutta  la  forza  delle  creature 
mifento  come  un  fiume  andajfe  non  potrebbe  dijìaccarmene . Ali 
dentro  del  mare  : quell'  acqua  accade  alle  volte  di  fin  tire  nell' 
tutta  fi  fommergerebbe  dentro  bumanìtà  un  timore  di  re  fare 
del  mare , nè  vi  farebbe  fepara-  per  fa  fenza  potermi  più  riavere; 
zione  , perche  fe  ne  farebbe  una  ma  ò felice  perdita , e annegazio\ 
cojd.  Io  non  sò  /piegarmi  bene;ma  ne . 

conofeo,  che  l'Anima  mia  non  14.  Che  non  vi  fuflè  forza  ba- 
perde  l'effere Juo,fe  bene fih  tan^  devole  a didorglierla  da  tale  u« 
to  piena,  e unita  con  Dio,  eòe  pa~  nione  , lo  fperimentava  col  non 
refia  l ifiejfo  Dio  per  quello,  che  perderla  , nè  meno  quando  dava 
da  Dio  fi  le  comunica  : mi  pare  occupata  nelle  faccende  più  di- 
come  due  cofi  liquefatte  infieme;  drattive,  tra  le  quali  con  mira- j, 
tua  ogniuna  confervajfe  in  fefef  bile  modo  faceva  Dio, che  la  con- 
ferefuo.  L'Animavede  l'effere  fervad'e, e perciò d!Ce:/(?/ò /<?ro- 
fuo,  e non  lo  perde  : ma  /là  tanto  fe  del  Monajìero  finza  penfarvi, 
unita,  e liquefatta  con  Dio  , che  e tutto  mi  e fatto,  tutto  mi  è ri- 
pare rifiefib  Dio  Non  so  più  di-  cordato  a tempo  ; opero  quando  , 
cbiararmi,  ma  lo  godo , e Dio fià  btfogna,  e come  bi  fogna , con  t ut- 
tutto nell'  Anima  mia',  c fi  penfi  te  fono  tutta  , e fono  di  Dio  fola; 

0 lui,  non  fatiga  t' imaginazione,  non  vedo,nè  fento  nefsuna,e  tut- 
e l'intelletto,  nè  la  memoria  in  ti. riverì  fio  , tutti  /imo  , e non 
rteordarfi  di  Dio  ; ma  egli  muo-  /{imo  nejfuno,  e fono  con  tutti , e 
Ve  l'Anima  mia , e con  dolci  //;  vivo foiitaria  da  tutti.  Non  ve- 
do, 
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do,  nè  Cento,  e ^edo,  e lento  latte  conforme  quello  fà,  e opera  tanto 


per  dare  rimedio  a tutte . Par 
che  dorma p;mprc,e  veglio  a tut- 
te le  cofe  benché  minìme,e  ejìra- 
0 rdinarie.  La  volontà  mia  vola, 
e (là  Tempre  ripojata  in  quella 
pace  ai  Dio,  in  quel  fao  JUenzio, 
e ripofo. 

■ if.  In  un’ altra  relazione  dice 
ancora  efprimendo  le  qualità  di 
. quefta  unione  : 7/ Signore  jt  com- 
piace tenermi  con  lui  unita  di 
notte,  e-di giorno,  nelTOJpcio  , e 
nella  Santa  Comunione , e nel 
parlare  di  lui  di  tal  modo,  che 
non  mi  refi  a tempo  vacuo',  e qua- 
do  bu  un  poco  di  tempo  sbrigato, 
non  pofso  far  altro  , che  Harmi 
buttata  in  un  cantone  , e goder- 
mi le  bellezze  del  mio  Dio,  e così 
fenepafsa  il  tempo, e non  bò  lem. 
go  di  niente, 

1(5.  A qual  purità,  c fùbiimità 
di  fpirito , c trasformazione  con 
Dio  giungefle  qucHa  grand'Ani- 
**  ma,  mediante  quella  si  continua, 
c intima  converiàzione  con  Dio, 
n fa  manifedo  dalle  relazioni  da 
lei.datene  a fùoi  Direttori , e da 
quello  ne  ofièrvarono , e notare» 

- no  le  fue  Religiofè , e io  qui  tra- 
fcrivo  una  picciola  parte.  Una 
delle  file  relazioni  è queda. 

1 7-  Quanto  piu  (ìò,  più  mi  ve- 
do purificata  a fimilitudine  del- 
la natura  Divina , e fole  opera- 
zioni aJìmiUtudtne  di  quella',  t 


in  tante  creature, e tn  tante  mi- 
nute cofe  con  tantaProvidenza, 
e fapienza,fenza  mai  diflraerjì^ 
afeire  dalla  Jua  pace:a  tale  fimi- 
li  tu  dine  mi  sito  operare,  e fen za 
volere  rìHeJJtvamen te  applicare 
a niente  fò  ogni  cofa  applicata- 
mente, come  fé  nonpenjafiì  ad  al- 
tro: (ìò  fpcn  fiorata, e bado  a quan 
to  bi lagna  , in  modo  che  io  fiejja 
mi  (ìupifeo  quando  mi  avvedo, 
che  opero  così  fenza  pen farvi , e 
non  a cafosperebe  è fatto  con  ogni 
penderò,  e come  deve  efserfatto, 
e tutte  le  cofe  fono  così. Oh  quan. 
to  vorrei  dire  7 e non  ho  parola. 
Sto  cosi  fperfa , fenza  efsere  fper- 
fa:  non  sò  dove  ftò,  e lo  sò  bene,  e 
per  così  dire,  fu  la  vita  mia , che 
abito  in  Cielo  con  la  fuprema 
parte  dell  Anima,  e-là  ftà  tutta, 
e di  là  fi  nutrifìe , e là  fìà  pofia 
alla  gagliarda',  ma  opera  qua , e 
tanto  vi  (i ferma, quanto  fà  quel- 
lo , che  deve  far.e  , elofà  tutto 
compito,  €^c.  quedo,  che  ella  di- 
ce, viene  parimenti  attedato  dal- 
le fùe  Monache  in  molte  rela- 
zioni. 

1 8 In  conferma  di  quella  gran- 
didima  unione  , che  teneva  con 
Dio  l'anima  dia,  qual  fèmpre  an- 
dava più  perfezionandofi , rap- 
porto ciò  che  in  tal  propofito  no- 
tò, dicendo.  Come  alle  volte  le 
accadeva  di  eder  moda  a parla» 

re 
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re  di  cofé  fpirituali  i fenza  aver  faceva  in  lei , c quello,  che  nd  a 
ella  badato  a volerlo  fare, nè  prc-  Perfbna  di  Giesù  e per  natura,  in 
meditato  ciò  che  volefTedirc,  e fè  fi  faceva  per  trasrormazi^e  , 
-nondimeno  fèntivafi  foggerire  unione  , e partecipazione  .Non 
quanto  dir  bìfbgnava  di  quelli,  a pareva  a lei,  che  lodane  il  bign. 
quali  parlava,  ad efTerle  mofla  la  colcuore,  econ  laboccaj  ma  co* 
lingua  , e la  bocca  da  altro,  come  me  fiefle  fatta  in  lei  quella  lode, 
fc  fuflè  un’organo , al  quale  vien  cfufìè  divenuta  lode  di  Dio,  e 
dato  il  fiato,  e intendeva  volerli  ciò  Ccofn’ella  dice)  in  modo  tan- 
allora  fcrviredi  lei  Iddio , come  to  lublimc,e  grandiolb,chc  le  pa- 
di  uno  ifirumento  per  profitto  reva  colà  nuova,  per  fcntirfipin 
particolarmente  delle  lue  figlino-  di  ogni  altra  volta  unita  a Dio, 
le:E  in  tal  calboflervava  la  gran*  e quali  perduto  avene  1 eflerc  di 
de  imprellìone , che  nell’Anima  creatura  ; ma  quanto  pareva  pn4 
di  quelle  facevano  le  lue  parole,  perduta, tanto  più  perfetta  era  ta- 
perche  dette  da  Dio  per  mezzo  le  mutazione,  e grandiola  unio* 
fuo  , ed  ella  lèntivafi,mentre  fa-  ne . E perche  Ioavita , e 

ceva  tali  dilcorfi  , più  che  mai  dolcezze  , quali  loleva  guitte  , 
concentrata  con  Dio.  Simile  ef*  Anima  lua  in  tali  lùblimilTimt 


fetto  fperimentava  parimente 
nel  fare  altre  azioni  di  lèrvizio  di 
Dio,  conofeendo , che  agebatur  ‘ 
potiìii  dallo  Spirito  di  Dio,  quàm 
agèret. 

19.  In  modi  più  fùbiimi  fè  lèn- 
tirle  quella  Divina"  Vnione , e 
Trasformazione  mentre  parlava 
di  Dio  colle  lue  Religiofe,  e uno 
fù  quefìo  per  ogni  verlb  ammi- 
rabile. Mentre  un  giorno  parlava 
con  una  di  quelle , e andava  di- 
cendo ancora  di  Dio,vide  fe  ftef 
fa  come  trasformata  nellaPerlb* 
na  di  Giesù- Criflo,  e conforme 
quello  è lode,  e gloria  di  Dio,  co- 
sì vedeva  fe  . filière  una  lode  di 
Dio,  la  quale  pfir  virtù  Divinali 


fiati  di  trasformazione , e unione 
folevano  ridondare  anche  nel 
corpo,il  quale,  ò Tenti  va  così  agi- 
le, e impaflìbile,  come  le  non  1 a- 
vcfie,ò  come  impattato  fin  den- 
tro le  midolla  dell’olTà  di  certa 
Divinajbavità  , ò altri  limili  ef- 
fetti , perciò  folcva  prorompere 
in  quello  afietto,'diccndo  : Fcli' 
cita  gr^nd'è  la  niu  y Anima  ^ c 
corpo  efser  tutta  di  Dio. 

no.  A mifura  dell’  aumento 
delle  virtù  , c della  Divina  Gra- 
zia nella  di  lei  Anima  , andava 
maggiormente  perfezionandoli 
nella  Divina  V nione , e Trasfor- 
mazione . Quindi  è,  che  nel  con- 
10 , che  ne  diede  al  proprio  Di- 

rrf« 
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rettore  l'anno  1^71.  gli  manife-  che  non  Jìpuìi  (piegare  "ni me k9 
ftò  Io  flato  lègucnte,aflai  arami»  un'amorojo  rìfguardo  di  tale  Ih- 
rabile.  creato  Bene,  nè  una  minima  par- 

; ' 2t.  Mi  ritrovo  (ó\c^)  tanto  ticclla  delle  jue garbatezze  , e fe 

I , ìnabìjpata  nel  Sommo  , e inerea-  potejji  (piegarle,  non  farebbe  Egli 

. to  Bene,  che  non  sò  dove  (ib;  nè  sò  tale,  qual  è , vi  (arebbe  qualche 

che  (are  di  me\  mi  trovo(empre  mifura,modo,h  termine  ; ma  in 
piti  pojìa  in  quell' Increato  Bene,  Lui  non  vi  è modo,nè  termine 
/ e (etnpre  mi  pare  di  piìtfommer-  mi  fura.  Anche  il  m'io  corpo  Jià 

( . ' germicì , e avanzare  nel peffefio  quajìmezzo  incenerito,  e dijìrut- 

*'  ■ grandio(o  del  mio  Dio  ; e fempre  to  di  contenti , che  (opra  ogni  ca- 

' ■ . ■ mi  ritrovo  ferita  piu  delle  fue  pacità  riceve, e li  fono  come  tanti 

rare  bellezze, garbatezze, e trat-  monti  cafeatì  adojfo  fempre  più,  e 
fi  nobili , e non  vorrei  più  jeri-  più  gravi  con  praticare,abitare,e 
^ Vere,  nè  parlare , ma  fola Jiarme-  vivere  con  un  Dio  tanto  dato  al- 

’ ne  in Jìlenzio  'incenerita  in  tale  l'Anima,  e non  fola  dato,  ma  pin- 

vivo  (uoco , che  mi  con  (urna  not-  gue,e  liquefatto  nel!  Anima  mia', 
te,  e giorno.  Quanto  ne  dico  t ut-'-  £ non  foto  l’Anima  lo  Jente  cosi; 
to  mi  par  poco,  e mente  , ri  (petto  ma  lo  vede  nella  luce  di  lui JìeJfo 
a quello  , che  vorrei  dire  : e fìb  dato,  e manifejlato  a lei . Cosi  Jib 
...  che  non  ha  parole  da  potere  (pie-  in  vita,  e mi  ritrovo  con  dolce  li* 

gare,  nè  tempo  nel!  Anima , che  game  incatenata,  con  tutti  li  va- 
vi  (ufse  vacuo  . Oh  Dio  mio  Voi  cui  dell'Anima  ripieni,  che  altro 
. mi  Vedete,  e fapete  , e mi  ferite,  e non  vi  pub  entrare  ; e non  dejtde- 
bruùate  in  tale  lucidijjiwo  f uoco  ro  morte,  nè  Vita,  non  fantità,nè 
' di  Voi  fi  e (so  ! E le  bellezze  VoUre  virtù,  nè  altro  , perche  (jlo  fìan- 
(ono  un  coltello  continuo  ,c^  mi  no  fatti  tutti  li  gufii  di  Dio  ia 
' ferifcono,e  non  sb  che  dire. Chi  può  me , nè  altro  poffo  volere , nè  hò 
narrare  tutte  le  operazioni , che  che  deJìJerare:  Sto  come  buttata 
fa  l'Anima  mia  Jiandq  nel  fuo  in  mare  , e con  l'acqua  Jìno  alla 
Sommo  Bene,rip'iena  di  tanta  tu-  gola , che  altro  non  vi  pub  capire, 
ce  amorofa,e  onn'ipotenteìVorrei  nè  poffo  u(cìrne,edè  bramata  dal. 
parlare  colle  lingue  di  tutti  gli  I Anima  tale  perdita  : E fe  alle 
Angeli,  e Santi  uniti  inpeme , e volte  alla  parte  humana  pare  ài 
nè  meno  direi  niente  ; fempre  mi  non  potere  più,  e Vorrebbe  folliè- 
I ' parerebbe  di  efsere  una  bambinel-  vo,fente  un'occhiata  onnipotente 

, la,tbe  nonsà  dire  una parolaxOb  del  Signore, che  la  conforta, e tut. 

' te 
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tt  le  afflizioni  di  queUa  vita  le  bito  con  li  penfieri  di  Qicsù  Cri* 
fajonopih  dolci  di  tatti  li  lìquor  fto  acccnnatirrpcrimentando  quel 
ri  prezioJttC  non  le  cabierebbe  cì  che  dille  il  Signore:  Permeji 
tutte  le  delizie  del  Mondo  create^  qait  introierit,  ingredietar,  Cf 
In  alcuni  giorni  iC  fpeffo  mi fento  egredietar,& pifoua  tnvenier. 
pojiain  fiato  maggiore  ^e  le  dette  a?.  Tal  mezzodì  dar  lèmpre 
eoje  fono  pik  grandio/è  » e il  Si-  unita  con  Dio  non  tralcurava, 
gnore  ti  come  la pajfÒ  in  quelli,  e tatto  che  avelTe  fattole  conofee- 
tnì  fento  pii*  annegata  in  Dio\mi  re  il  Signore  una  volta , eh’  egli 
pare  allora  finire  lavita  i e pur  dimorava  lèmpre  nell’ intimo 
VÌVO'.  € quanto  più  {ih,  fi  fanno  dell’Animalùa.condirlecheal- 
piùgrandi  quejìe  cofe,e  rejiopiù  trofàr  non  le  bili)gnava  perri- 
abhattata , annichilata  ,e  ince-  trovarlo, lè  non  entrare  in  sè  ftel^ 
tierita . là . Di  più  fin  da  che  fù  Iblicvau 

aa.  Averci  fiati  alTai  più  lu-  da  Dio  al  riferito  fiato  dì  unione, 
blimidi  quelli  da  riferire;ma  per  c trasformazione  due  mirabililfi* 
ellère  molto  diffìcili  ad  intcn-  me  cole  tra  l’altrc  le  avvenivano 
derlì,  a bello  fiudio  li  rralalcìo;  dì  lòmmo  flupore  all’Anima  Tua 
Dico  bensì,  che  quando  Iddio  che  le  Iperimentava . La  prima 
non  la  fòllevava  ad  unioni  sì  111*  era  il  non  accorgerli  del  tempo, 
blimitin  quel  tempo  per  non  ftar-  che  palTava  , c non  ride  ttcre  per 
IjoziofaCcomedirlòIcvajanda»  fiia  elezione  alle  colè  che  udiva, 
va  ruminando  le  bellezze, condi-  c vedeva . A Ipicgare  come  ciò 
zioni , le  azioni  , parole,  copre  ‘l’accadeflè  è necefiàrio  Icrvirmi 
della  SacratifllmaHumanìtà  di  del  raguaglio,che  nediedeachi 
Giesù  Grillo  i e ri  trovo  di  votili  doveva;  e dice, 
lìdie  lue  riflellìoni  fatte  non  lòto  34  Non  tì  da  quanto  tempo 
./òpra  di  quelle  ; ma  Ibpra  Tinrcr-  in  qui , mi  ritrovo  in  uno fiato, 
no  operare  di  quella  Sacratilfima  che  mi  pare  fiore  fuor  del  cor  f 9 
Humanità, quale  ella  diceva  aver  del  tempo, e mi  pare  che  non  pajfi 
conolciuto  per  elpcrienza  cflcre  il  tempo  per  me , nè  ne  fono  càpa- 
verarocnte  la  porta  per  entrare  ce,non  pofio  apprenderlo,  e mi  ri- 
nella  Divinità , poiché  mentre  in  trovo  abitare  colla  mente  in  un 
quella  cercava  tener  occupatala*  luogo  fuor  di  tempo,  cb'èDio. 
. mente,  Iblcvaeflerlbllevata  alle  Ognicofa  miparfèmpre  i'Hiefio 
iudette  ilhioni  colla  Divinità , e ferma , e fiabilita  fuor  di  tempo'. 
. nel  ceflar  quelle , ricrovavafi  fc;  E fé  ben  vedo  pajfar  li  giorni. 
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rìlcbiarirt  ofturartynon fono 

tapace  di  appt  idcre  guejìe  f»ata- 
zionLtr.i  pare  de  non pajfa  nien- 
te » t ftmprtfa  una  ccfa  in  tne. 
Non  ilo  so  ben  dire . Se  ben  vedo 
le  cofe  di  pai  j e le  [ente  ■,mièco^ 
me  ùn'cwbra  y perche  fono  fuori 
deli’  abitazione  mia  , la  quale  è 
quelgrandicjo  Dio:  Mi fento  vi- 
verti e partecipare  di  quell'  abi- 
tare nel  regno  di  Dio , nel  quale 
fi Jià  fuor  di  tempo . Se Jii  appet- 
tando una  torà,  e tarda  a venircy 
non  mi  viene  in  meni  e eh' è paf- 
futo tanto  tempo, e non  viene ym a 
mi  fento  come  fe  mi  rifvcgliaft 
da  un  fogno , e ve  nife  queir  an- 
Jìetà  all'Anima  di  volere  quella 
tal  co  fa.  Per  efcmpio,ogni  matti- 
na prima  della  Santa  Comunio- 
ne non  Jiò  più  con  anjìetà  di 
quella  , in  modo  thè  mi  pareJJ'e 
lontano  il  tempo  dt  farla  y e mi 
apportajfepena  l'afpettare , non 
è così  ; ma  me  ne  (ih  con  Dìo, 
e in  quel  tempo, come  fe  non  avef- 
feapajfar  tempo  y ritrovandojì 
i' Anima  in  quello  {iabilimento, 
nel  quale  fe  ne  lià  fenza  tempo, 

di  comunicar  fi,per  venirle  quel- 
ì anzietd  , come  actade  ad  ano, 
tèe  fà  ripofando , e d volta  all’ 
altro  latoima  non  cammina^  così 
ni  fento  io . Così  in  tutte  P altre 
azioni  yfempre  mi  pare  far  fuor 
di  tempo , e thè  per  me  non  vifia 


era,n  è giorno, ni  alcuna  varie  ti. 
Se  finto  dirtyche  pajfano  le  petti- 
mane,e  mejt , (ih  ad  afcoltare  con 
attenzione,  ma  non pojfo  appren- 
derlo: mi  pare  ejfer  tutto  uno 
iiìante,non  mi Jià  altro  in  men- 
te, che  l'effere  di  Dio,  e mt  fento 
abitare  vetfuo  Regno , ch'è  egli 
ftejjo  : E qnejìo  non  mi  fuccede 
jclo  nel  tempo  delf  orazione  > ma 
è Jempre , perche  cosi  vivo , ed  è 
tanto  belìo  neìP  Anima  mia , je 
bene  non  sh  ben  fpiegarml . Hi 
fatto  molte  volte  rìflefjìone  a 
queJlo,e  mi  fono  ammirata  di  ri- 
trovarmi così  da  una  parte  » e 
dairaltrapenfava,che tutti  Hef- 
' fero  cesi , e mi  i venuto  moto  d» 
notarlo,  e lo  noto  brevemente. 

a8  L’altra  cofa  che  fentiva, 
niente  meno  mirabile  della  pri> 
ma, la  notò  come  qui  fògginn^o. 
Mi  pare  alcune  volte , come  fe  il 
Signore  fejfe  congrandijfmo  ri- 
pvfo  dormendo  nelF  Anima  mia, 
e allora  ì un  godere  tanto  dolce 
nell'  Anima, che  fe  bene  non  vedo 
le  di  lui  Bellezze , ni  meno  fono 
capace  di  fèntire  alcuno  pena, 
perche  mi  fento  tutta  impojfef 
fata  di  lui , e tanto  piena  y che 
non  vi  i parte  nefsuna  deir  Ani- 
ma y che  pofsa  lagnarjt , i avefse 
bifogno  di  cercarlo , i Jì  fentifse 
ferita  dalle  fue  heìlez^',  ma  folm 
Jt  ritrova  allagata  in  mare  di 
zuccaro  , di  quiete , e ripojo  » e il 
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Signore  ìanatrìfee  , e dì  colf  profe^uire  il  rcfto,le  veniva  m«- 
Anima  in  un  modo  tanto  dolce^  e nifèftata  la  felicità  , che  dà  Dio  • 
(bave  it  tutta  f Anima  fi  à im^  ■ godere  a fùoi  cari  nel  celeftc  re- 
pojjejfatodi  Lui  : Efiefuffe  do~  gno>e  fùcceflìvamente  le  veniva 
mandata:  dov'eìl  tuo  Dioirì-  fvclatotuttociò, che  nelle  paro- 


fponderebbcifià  tutto  in  me,  fen- 
to,  e godo  il  pojfefio  j e fieurtà  di 
Lui  ; ma  fi  ripa  fa  con  dolce  fan- 
ne,e me  lo  firìngo  con  filemio 
grande  volontario  : E tutte  le 
potenze fianno  arricchite , ^ifie- 
te,amtniratefiupite,  e indolcite, 
E fpejfo  mi  fuccede  il  pofiederlo 
di  quefio  modo , e brevemente  lo 
noto. 

29.  Efrendoafluefatta  que- 
fla  grand’Anima  a godere  tali  ,c 
più  altre  fìmili  delizie  apporta- 
tele da  sì  grandloH  modi  di  unio- 
ne con  Dio, non  fàpeva  immagi- 
narfi  pena,  qual  poteffe  più  cru- 
ciarla  nella  prefènte  vita , quan- 
to quella  di  /cntlrfène  , benché 
per  brevìflìmo  tempo,  priva  ,e 
il  penfàr  iòlo  a tal  privazione, ca- 
gionavate alcune  volte  tormen- 
to indicibile , come  diraflì  trat- 
tando delle  aridezze  di  fpi- 
rito. 

30.  Quefta  sì  forte , e fubli- 
me  unione,  le  dava  molte  volte 
impedimento  a poter  recitare  le 
orazioni  vocali , poiché  nel  co- 
minciare a dire  il  Pater  nofier, 
fubito veniva  elevatala  mente 
alla  cognizione  delle  grandezze 
del  Divino  Padre  , e invece  di 


le  di  detta  orazione  fi  contiene» 
onde  in  vece  di  recitarlo  colla 
bocca, reftava  rapita  , c oflùtbita 
in  altifiìma  contemplazione  del- 
li  mifteri  in  quello  contenuti  ; e 
riftefso  accadevale  nel  voler  di- 
re  ogni  altra  orazione . Ella  però 
perche  avrebbe  voluto  tener 
impiegato  non  meno  la  mente,  c 
potenze  intcriori  , che  la  lingua 
in  lode , e gloria  del  fiio  Signore, 
ftimando  mancamento  quefia 
impotenza  , Còleva  tal  volta 
dolerli  di  non  efler’atta  a reci- 
tare nè  meno  un  Pater  nofteri 
c mentre  una  volta  le  ne  ram- 
maricava col  Signore  ifteflb,c  nc 
flava  afflittajrenti  la  Divina  prc- 
fenza,  edalIaMaeftà  Sua  Icfù 
dimandato , di  che  fi  dolelTc^EI- 
la  rifpolé.che  per  non  effere  abi- 
le a recitaBC  nè  pure  un  Pater 
Allora  i>S'gnorc  le  ram- 
mentò quelli  altilhmi  Lumi,c  in- 
telligenze,che  da  Lui  le  veniva- 
no dati  mentre  voleva  recitarle, 
cl’ammaefirò  , che  quello  era 
più  perfetto  modo  da  dire  la 
detta  Orazione , e ognìaltra,  con 
profitto  maggiore  di  chi  le  dice, 
e Tua  maggior  gloria.  Con  quello 
ammaefiramento  venne  a , to; 

Pppa  g'icr- 
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gl  ìcrle  il  concepito  rammarico,  c 
riempirla  di  celelie  conlòla* 
aio  ne. 

9t.  A qual  fìiblime  fiato 
p’ungefièqucfla  ben  aventurata 
creaiura  per  mezzo  della  Santa 
Orazione, e unione  con  Dio,  non 
ivrcbb'  ella  medefima  fàputo 
i]  legarlo,  fé  il  S gnore  ftefTo  non 
glie  ravtfTe  dimofirato  , eordi- 
sato , cìieil  notafie  jcofachenè 
meno  avrebbe  avuto  animo  dì 
fere  fenza  rcljircflìone  del  di  lui 
fento  Volere.  Lofòper  ragua- 
glìai  ne  il  Tuo  Direttore  l’ anno 
,j668.con  quelli  termini. 

3 a.  Nel  tMeft  di  Marzo  mi 
fè  Vedere  il  Signore  la  fablimiià 
dello  jìato , eòe Jì  è compraci  télo 
^dare  aif  jinima  mia, e conobbi  cf- 
ftr  tate,  che  quello  non  Jì  può  fa- 
cilmente meritare,mentre  pone  f 
jSnima  in  uno Jtato  tanto  tonta» 
no  dalia  regione  delta  terra  • E 
ecnobbi  r jìltezza  , nella  qua- 
le Jià  l' Anima  allora  Cin  tende  di 
quel  tempo  , nel  quaie  eranic  da- 
te alcune  lublimifiìime  notìzie 
afltattive  dell’  eficrc  Divino, 
nella  parte  più  lùbiime  intellet- 
tiva, dellequali  avea  parlato  prì- 
tna;  ed  erano  tali  , che  quando 
quelle  le  venivano  concelle  pa- 
reale  godere  una  participaziune 
dello  fiato  dc'Ccmprenlori , co. 
me  da  ciò  che  (leguea  dire  fi 
. eraccogli^)A//  varemolto  diffìci-_ 


le  il  poter  avere  r Anima  tale 
Jìato  in  terra'  ; perche  per  poter 
giungere  a tanto  j'ublitnita,  no» 
bajia  un  ordinaria  Grazia  ; ma 
VI  bijognano  molte  Grazie, e Da' 
ni:  É conobbi  la  forza,  che  fòla 
Divina  Grazia  all'  Anima , che 
Dio  vuol  ponere  in  tale  fablime 
Jìato  acciò  (ì travi  dilp»}ìa',E  no» 
mi  pare  Grazia  ordinaria;ma  la 
Regina  delle  Grazie  : Grazia 
grandiofa,  che  porta,  e avvalora 
t'anima  lino  alla  foglia  del  Si'- 
gnore , T antoebe  per  poter Jìare 
in  vita  mi  è levata  tal  vijia,  e 
fento  quell  Amore  Jìruggitivof 
il  quale  è un  martirio  iniìeme-, 
e un  gaudio  tanto  grande  , che 
noH  può  capir  lo  chi  non  lo  pr  uo- 
va : poiché  t Anima  non  ritrova 
alloro  rijìoro  da  neffunacofa , e 
ftt^ge  da  tutto  quello , che  non  è 
Dio  ; nonjt  appaga  ne  meno  ài 
conver fare  con glt  Angeli , a ca- 
gione di  ritrovarjt  tanto  ferita 
dalla  Bellezza  Divina  conojciu- 
ta  • e Jià  in  vita  come  in  paefi 
Jiraniero, 

3 3.  Tal’era  lo  fiato  di  qus- 
fia  Serafina  trentun'anni  prima 
di  morire  , e andò  Tempre  au- 
mentandofifinoal  fine  di  lùa  Vh 
ta  : E perciò  andava  sfogando  li 
luoi  amorolì  Icntiiricnti-  così  in 
vece  , come  in  fcritto,  conforme 
fi  oflerva  in  molti  Tuoi  notamen> 
ti, con  tali  parole,  quali  da  uno- 


\ •• 


Saàr  Strcfitta  dì  Dìo,  4?f 

di  quefli  traferivo,  lojìofmprc  ne  dalla  BeatifHma  Vergine , la 
Irene  y e pigliata  coiì fortemente  quale  dandoftle  a vedere  uri' 
nell' Àntmut  che  il  corpo  no» può  giorno  della  fùagloriofà  AfTun» 
pii*  i e [empre  pii*  unita  col  mio  zionc  dell’anno  1686.  La  fS  di- 
naro * e cordiale' Amore , e dolce  morare  come  in  un  abiflb  di  gat>- 
Benemio.  Quanto  al  corpo  mi  dio  di  Dio,  confarle  intendere, 
fento uecifa , epiù  ueci/a  vorrei  che  per  eflerc  quella  fua  gran  fe- 
Jìaret  accih jìejfe  pii*  viva  PAni-  fu , la  faceva  partecipe  della  fua 
ma  ; Altre  volte  lento  il  corpo  ìmmenfà  allegrezza;  e poi  le  dif^ 
come  fe  non  l'avejfi , e fujfe  lon^  fc,  ch’ella  molto  l’amava,  per  ve- 
tanijjìmo  da  me . Oh  come  fìò  in  derla  tanto  trasformata  col  Di* 
ogni  temjo  fortemente  pi^iata^  vino  volere  ; A tali  parole  ella 
e mifchiata  come  infepwahiU  con  Pentimento  umilil^morifpo* 
mente  col  mio  Bene  ! No»  sb  che  fe , che  tal  dono  il  Signore  glie  l* 
direi  ni  che  farey  folo  bruciare,  e aveva  dato , e non  era  cofà  fua; 
dejìderofa  ài  pii*  bruciare,*  co»'  ma  quanto  più  ella  quella  verità 
fumarmi,  e incenerire . Stò  bra-  andava  efprìmendo,  tanto  piu  la 
ciata,e  di  nuovo  brucio  per  tale  BeatifTìma  Vergine  fe  le  dimu* 

Bello  mio  caro  Dio.  Ah  che  gran  flrava  affcttuolà,  e cordiale , e di 
Bene  hh  ritrovato;  Bene  fempre  maggiormente  amarla  ; c fègui- 
nuovo.  Ah  che  caro  Bene.  Tanto  tò  a farle  godere  1'  accennato 
'balli  aver  detto  della  lùblimiflì*  gaudio  per  un  pezzo,  e tanto 
ma  unione  dì  quella  grand’ Ani*  grande , eh’ ella  nella  relazione, 
ma  con  Dio . che  ne  fà  , dice  non  làp crlo  /pie* 

gare. 

CAP.  XIV.  a.  Quel  che  cooperò  molto 

a farla  perfezionare  in  quella 
Si  dìmoBra  la  perfettijpma  fua  gran  virtù  ,fù  , un  chianlfimo 

conformità  col  Divino  VO'  lume  da  Dio  molto  tempo  pri*  ' 

/ere  , e de' prem]  che  da  ma  conceflole,  col  quale  te  conó- 

Dio perciò  ricevi.  * feerie  quanto  dildicevol  cola , e 1 

mala  Ila  il  contradirc , ancorché  \ 

(f  • A Spiegare  la  perfettiflìma  in  minima  cola , al  tuo  fan  io  vo* 

.AJL  trasformazione  col  Di*  lere  : e quello  nianifellò  colia  le* 
vino  volere , alla  quale  giunte  guente  lettera  al  proprio  Diret* 
quella  grand’Anima , ballar  po-  torc,  cdice. 
ucbbcuaaffprcfllonca  leifatu*  U Signore  mi  hà  ridotta 

in 
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IH  uno  fiato  i che  quando  a lui 
non  piace  una  eofa,  che  vorrei  fa- 
resegli  fà  che  F Anima  ubbidifca, 
e fi dimojlra  dolente  d'agni  tnini- 
tna  relìlìenza , che  volejft  fare. 
Sperimentai  un  patire  intolle- 
rabile la  feconda  feda  di  Pafquat 
per  non  ejfermt  conformata  in 
ana  minima  eofa,  e fh  tanto  il 
terrore , che  mi  farei  contentata 
ondarmene  aliar' allora  nell'  In- 
ferno per  non  fentire  nell' Ani- 
ma tal  terrore.  Ora  ritrovando- 
mi in  tale  (iato , non  fono  piu  pa- 
drona di  melina  egli  quando  vuo- 
le comanda,  e imprime  nell'  Ani- 
ma mia  talmente  quello  che 
.vuole , che  non  mi  fido  rejiftere, 
non  pojfo  far  altro,  fola  quello  eh' 
egli  vuole, e cbefarei,fe  flejjt  liga- 
ta  con  lui-0 grande  Dio,  e quan- 
to foavemente  provede  ! Ma  per- 
che ben  (àpeva  venire  erpreffà  la 
Divina  volontà  anche  da  Supe- 
riori a quelli , che  vivono  fòtto 
r ubbidienza  >fìcgue  nella  luede- 
fima  lettera  a pregare  il  Diretto- 
re a tnanifellargliela  , per  efè- 
guirlo  àìCcnAo.  Avvi  fatemi,  Pa- 
dre mio , che  devo  fare  , e non  mi 
lafciate  far  niente  da  me  acciò 
tenga  contenta  tal  Mae  fi  à , per- 
che ti  vederla  un  tantino  difga- 
data , farebbe  annichilare  cento- 
mila Mondi.L' bb  privata  di  una 
minima  eoja,cbe  pareva  a me  mi- 
nima , ma  alla  jua  Purità  era 


grande , bafia  dire  che  a lui  non 
piaceva,  &c. 

4.  Tali  erano  li  di  lei  fènti- 
iTienti  circa  quella  pratica  del 
conformarfi  colla  Divina  volon- 
tà 3 1.  anni  prima  della  fùa  morte 
quando  /criflè  tal  Letterale  andò 
/emprc  perfezionandofì  in  quel- 
la in  modo,  che  non  Colo  non  fi 
faceva  lecito  r appartarli  avver- 
titamente da  quello,  che  limava 
voleri  Dio  ; ma  flava  con  tutta 
appi  Azione  ad  indagare,  qual 
colà  fuflè  al  di  lui  volere  confor- 
me, e dir  fòleva,  che  più  preflo 
avrebbe  voluto  patir  le  pene 
dell’Inferno , che  far  colà  contro 
il  guflo  Divino,  e per  contrario, 
nel  far  cofe  conformi  al  volere  di 
Dio.pareale  godere  il  Paradilò  in 
terra;  Di  più  diceva  , che  la  feli- 
cità de’  Beati  confifleva  neH’cflè- 
re  tutti  conformati , e trasforma- 
ti nel  guflo  di  Dio; e di  quella  fe- 
licità partecipa  chi  cerca  confor- 
marfi col  voler  Divino  in  terra. 

f . Per  giungere  a perfettifli- 
mamente  conformarfi  con  quel- 
la, cercò  lempre  negare  la  volon- 
tà propria  , c ricevere  quanto  le 
avveniva  di  guflo,  c dilguflo,  co- 
me ordinato.edifpofladal  D:via 
volere,  e raflègnarfi  in  quello  co- 
me le  fofle  flato  voler  proprio. 
Ritrovanfi  nelle  fiic  lettere  , e in 
altri  noianjcnn  innumerabili 
fatti,  e parole , che  ciò  cvidente- 

»en; 
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mente dimortrano  : qualcheduno  fuo  Prelato,  fi  dimortròtanto  in- 
quì  ne  rapporto.  tieramentc  rimelTa  circa  quello 

6.  Dal  tempo  che  fi  applicò  affare  al  Divino  volere,  che  ne 
alle  fondazioni  delli  Monafferi,  fcriffè  nel  (èguente  modo  al  (uo 
ebbe  grandi  occafionì  da  dimo-  Direttore.Da  f^ito  no  hanno  fai- 
Arare  quanto  uniformata  vi  vef-  to  ancora  nefsunaijìama  al Prc-  . 
fe  in  ogni  cofa  aldivin  volere,  lato  ^ nomò  lo\che faranno  V.R. 
poiché  veni  vanle  meno  talvol*  lo  raccomandi  a quello  bellOiH 
ta  quelli,  chea  far  tali  opre  la  amante  Dio  y che  io  fio  tanto  rì-^ 
ff'ingevano.  Mancavano  le  limo-  meha  in  Luiy  tbe  non  me  ne  pof- 
fine  promeffèle  , ò gli  operarli , e fo  ripigliare  y ne  far  niente  aa 
materiali  per  prolèguire  le  fab-  me, perche  li'u  in  Lai  di  fatti , e 
briche  : trattavafi  alle  volte  fino  non  di  ojf'ert a,  faccia  EgliyC  dove 
alle  ftrette  del  ricevimento  di  mi  vuole  io  vado  con  quiete, e ni 
qualche  figliola  , e poi  li  parenti  haOa  Egli  folo  mio  Dìo  , e ogni 
mutavano  parere,  e contutto  cofa  mi  è fempre  l' iti  e fio  . Iti 
ciò , sì  in  quella  come  inalirifi-  altra  occafionedi  travaglio  del 
mili avvenimenti , ancorché  Monaftero  IcrilTc  co%i.  Quanto 
fero  tutte  colè  da  lei  defiderate  al  Monafierofi  ben  per  tTpafia^ 
fòl  per  gloria  del  luo  Dìo, a)  dì  lui  to  defiderava  fi  aumentajie  per 
volere  intieramente  conforma-  ghrta  di  Dio  y adefio  non  voglio 
vali , dal  quale  confidcrava  effe-  altroyfoh  quelloycbe  Efio  vuoici 
re difpoftc,  conforme  da  varie  non b'oanzietd  dinìente,nè  deli-  ' 
file  lettere  rcipolìve  a chi  davale  dero  coi  alcuna  , e non  si  defide- 
avvilo  delli  lùdetti  accidenti  fi  rare  più  di  quello  , che  Egli 
Icorge , e Ibno  di  tal  tenore.  ^ \ Vuole. 

7.  Sia  ( àiQZ  ) fempre  bene- ^ 8.  Aveva  molte  volte  bilb- 

detto  Dio  fi  faccia  folo  il fuogu-  gnu  dì  abboccarli  co’  lìioi  Piret- 
Jìo , e lavorio  lua  in  Cielq , e in  tori , sì  per  confitrir  con  quelli  le  * 
T erra , e niente  piu  j nè  di  altro^  colè  dell’anima  propria, come  per 
hi  da  compiacermi, folo  della  bai-  confultarfi  inquel  che  apparte^ 
la {uavolontà,non  altrobramo,  neva circa  la  direzione  de’ Mq^ 
che  ilgufiofuo  . Vedendo  cflci;  nalleri,  e perche  non  poteva^cn  ‘ 
bìfognevole  la  fua  andata  nei  rpiegarfi  con  lettere  , ritrov^n- 
MonallcrodiVìco  da  lei  qualche  doli  quelli  dell' Ilòta  affèn« 
tempo  prima  fatto , e che  di  CIÒ  iti  , andava  invitandoli  a po/tar- 
non  nc  veuiva  fatta  illanza  ai  vili  ;.iqa  Ipeffò  noo  poteva  otte- 
ner- 

« ^ 
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ncrio;  poiché  quelli  occupati  in  re.Tutto  ciò  fi  vede  efJ'ircfTo  nel-; 
altri  impieghi  non  potevano  alli  la  fèguentc  fiia  lettera  fcritta  }o. 
di  lei  bifògni  adattarli  ,*  e in  rati  anni  prima  di  morire  al  Ilio  Di*, 
congionture  faceva  ben  conolcc-  rettore, 
re» che  tutto  pigliava  dalla  ma-  1 1.  So»  pai  immagmarjì la 
no  di  Dio»c  nel  Divino  volere  in-  Paternità  fua,  come Jìict  col mh 
tieramenie  conformavafi.  ' Dio'^afìa  diretcbemifàgufìare 
j>.  Eroici  veramente  poflb-  pratteamente  di  efìertattomht 
fio  dìrfi  li  due  feguenti  atti  di  e che  di  fattiJìatale.Ohbellez^ 
conformità  col  Divino  volere  za  mia  s ma  ne  moro  fenza poter 
cfèrcitati  da  quefta  grand’ Ani-  manifeliare  la  fua  Garbatezza^ 
ma  , il  primo  in  occafione , che  Bellezza  , e Amore , e l'efier fuo 
dalla  Congregazione  della  Santa  Grandiofo, Bello,  e Maeftofo  : ma 
Inquifizione  le  fù  comandato  l’a-  ne  moro  cosi  impazzita  di  Lui 
. fienerfi  dalla  colà  a lei  più  cara»  Jìefso.Ob  Padre  mio^be grandio- 
cioè  dalla  Santa  Comunione»  co-  fo  Bene  è pus  Ho , nel  quale  fli 
me  altrove  fi  è detto  ; poiché  al-  fommerfa  ? Dio  mìo  > fempre  più 
tro  non  rifpofe  » fc  non  le  parole  grandiofo,e  magnifico Jì dimojira, 
da  Giesù  dette  - Meascibusejly  e fempre  più  nuove  bellezze  mi 
ut  faciam  voluntatem  Putrii  maaifefla;E poi Jiò talmente  li- 
mei,  qui  in  Ccelis  ejiic  con  quefta  gota  al fuo  volere  » ebe  di  quelP 
si  perfètta  conformità  andònu-  s fìefto,  ebe  mi  moro  non  bò  animo 
tre  ndofirAnima  fila  quelli  quali  di  volere  più  di  quello  che  egli 
tre  anni, che  ne  fù  priva.  vuole  ,*  bramo  » e mi  con  fumo  di 

IO.  L’altro  elèrcitato  quali  deRderio  divolermifiaire  di  con- 
tutto  il  tempo  di  fiia  vita,fù,  che  fumare  » e Jìi  con  una  vigilanza 
febcnardcvadidefiderio'dian- e interiore  ai  non  detiàcrarlo  , e 
dare  a vedere  Dio  alla  fvclata  giàtbe  egli  non  vuole , nè  meno 
* nclGielo»  tanto  che  veniva  fpcf  volerlo  io;  e intanto  moro  , Dio 
■ fba  fentirpena  di  morte  per  la  ' mio,e  nonpofio  nè  meno  aprirla 
privazione  di  un  tatìtoBene, con-  boeca,e  dire  : Dia  mio  quando^ 
tpteo  ciò  aveva  anìmo»e  fi  priva-  quando  fiara  per  fempre  butta- 
va  di  fare  a Dio  petizione  di  farla  Ja , e fo^ogata  nel  mare  di  tPoi 
prèfto  morire , per  non  appartarli  fiefsoì  È mi  pare  » ebe  tanto giu^ 
fin  punto  dai  beneplacito  Divino»  flamente  mi  tocchi  per  mijéri- 
dal  quale  làpeva  ftar  prelcritto  cordia  di  Dio;  ma  non  pojfso  cer- 
ti cialchcduno  il  tempo  dei  .vive-  care  più  di  quello  ebe  aifpone  U 
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foo  fanto  Volere  I Sto  come  mor~  che  gufo  mio  : Ringraziatelo  per 


ta  , e mi  precipiterei  per  volare  a 
luì , e Pò  coll . Oh  Dio  niioiavcjji 
{hi  mi  compatifìe',  mi  far  ebbe  ri- 
fioro  ; fola  parlo,  moro  ,cmi  cort- 
famo. 

ii‘  Qucft’eròico  fenthmento 
di  conformità  colla  Divina  vo- 
lontà > rcfofi  abituale  all’Alma 
fila,  cbbcoccafìonc  di  palefarlo 
in  pratica  quindeci  anni  dopo, 
f ciche  nel  mefi;  di  Ottobre  dell’ 
anno  i684.cfìendoIe  venuta  una 
infermità  , per  la  quale  firmarono 
il  medici , dovtfTe  morire,  ella 
più  che  volentieri  fi  accomoda- 
va ad  abbracciar  la  morte  per  c5- 
fèguirc  la  chiara  vrfiardel  fòmmo 
Bene  tanto  bramato,  cnon  ave- 
va animo  di  chiederlo,  pcriion 
appartarfi  dal  Divino  volere- 
Piacque  nondimeno  al  Signore 
di  rcfiituirle  la  fahite,  eallora  an- 
teponendo la  volontà  di  Dioal 
proprio defidcrio,  che  aveva  di 
JiJfolvi£^  effe  eam  ChriRo,  fcrit 
ft  al  filo  Direttore  con  cfprelTìo- 
n i delia  fua  conformità  al  voler 
. Divino  in  tal  guifa.  • 

I j.  Il  Signore  per  le  orazìo-  ' 
ni  dell' altre,  e di  V.  R . mi  hà  ri- 
tornata dal  Par  odi fo.  Oh  beliate 
cara  volontà  del  doke  jdmor 


• 14.  A fine  di  flabilirfi  mag- 
giormente nel  proponimento  di 
non  voler  chiedere  al  Signore 
quel  che  le  veniva  in  defidcrio,, 
domandò  licenza  al  fùo  Diretto- 
re di  far  voto  di  non  dir  mai , nè 
meno  . orrei  quefio , ò quello, 
com’iiò  veduto  in  una  fua  lette- 
re a^qucllolcritta.  Se  avefTcoite- 
tiuta  tale  licenza  non  mi  è noto: 
ritrovo  però  in  altre  lettere  po- 
fleriori  a quella , -che  ciò  pratica- 
va , poiché  effendo  fiata  richieda 
a domandare  a Dio  non  sò  qual 
grazia  , rifpofe  a chi  la  richiede- 
va,che  non  f afeiava  di  raccoman- 
darlo tempre  al  Signore;  ma  non 
aveva  avuto  nefiùno  lume,  nè 
loipoteva  dimandare , perche  gli 
aveva  rinunziato  ogni  cofà  ; e ‘ 
attendeflc  ad  amar  Dio  , c fiat 
quieto . 

j f.  Nelle  relazioni , che  da- 
va di  tempo  in  tempo  a fùoi  Di- 
rettori dello  fiato  dell’  Anima 
propria,  fi  vede  manifcfto  il  gran 
progrcflo,  che  faceva  del  contì- 
nuo in  quella  lànta  conformità, 
divenuta  già  uniformità  col  Di- 
vino volere.  Accenno  pertanto 
qualche  cola  di  quelle  ritrovo 


mio  Dio,ch'èpiucara  ,egaJiofa  notate  circa quefta  Virtù l ' 
del  Paradijo  ijieffo.  Altro  noni  \6.  Nella  reiezione  dcll’àn- 
Voglio, ne  altro  mi  abbraccio,  che  no  1 66 9.  dice . Grand'  é la  Jiìma 
il  dolce  gujh  fuo } .il  quale  è più  t'bò  della  fasto  Volontà  di  Dio, 
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e mi  vedo  tatto  occhi  affinati  no  1646.  e della  gran  ftragc  del- 
ptr  tnirar/a^e  ren:;a  che  a Sigao-  la  Pelle  del  i6f6.  quando  tutti 
...  ...  ^ r . . (lavano  pieni  di  orrore  , c fpa- 

vento  I per  cagione  della  ftragc 
comune  1 e altri  gran  difagì  ,che 
'avvenivano  j Ella  ancorché  moA. 
tà  dalla  carità  verlb  de’ proflìmi, 
e dal  defiderio  di  placare  il  giudo 
fiiegno  di  Dioi  non  tralalcialTè 

1 . »»  ^ 


re  par  II, Vedo  ilgujìo  fuo,e  l'Ani- 
ma mia  Jìà  come  tutt'  ale  per  vo- 
lare, e adempirlo  >’  ejiprecipita- 
rehbe  ali'  Inferno  per  adempire 
tale  Mae(iofo,Grandiofo,e  Santo 
Volere . 

17.  Nella  relazione  del  167}. 
à\ce . L' Anima  mìa , mi  pare  che  di  far  quanto  poteva'per  clcrci- 
vada  di  tanto  accordo  col  Si-  tarl’una , e l’altra  virtù  : contut- 
gtjore , che  tatto  quanto  opera  la  to  ciò , per  quel  che  apparteneva 
Maejià  [asine fia,  par  che  le  ffa  a le  fteflà  , quanto  all’  interno 
fatto appojla per  lei , perche  tan-  profitto  , andava  per  ordinario 
to  Vuole , é cosi  tutto  quello  che  conliderando  , efier  tutto  volon« 
avviene  all'  Anima jnia  i fono  tàdiDio  quanto  accadeva  di  S- 
bocconi  dolci , fatti  per  lei,  e pare  fico  male,  e perciò  or  diceva , Sia 
all' Anima , eh'  ella  non  faprehbe  lodato , e benedetto  Dio , perche 
alerò  bramare  per  averlo , e cosi  spanto  fà^  e difpone,  tutto  è beh 


non  bÀraminarteo,  e travagli . 

18.  Quefto,chequi  dice,di 

non  fèntire  l’Anima  conformata 
col  Divio  volere  travaglio , c ra- 
marico  , lo  fperimentava  ben  el- 
la', e r aveva  ben  fperimentato 
fin  dalla  fua  gioventù , effendo 
ancora  nel  Iccolo , perche  fin  da 


lo,  e buono.  Altre  volte  confide- 
rondo  la  fòrza  dd  morbo  pedi- 
lenziale  in  cagionare  la  morte  a. 
inigliaja  di  perfone  il  giorno, ara- 
mirando  la  Divina  Onnipoten- 
za , dir  foleva , Or  vengano  tutti 
li  medici  del  mondo  colli  medica- 
menti loro  a fonare  tanti  infer- 


quel  tempo  per  elezione  divir-  mignon  pojsono  ni, perche  così  pia- 
va , quanto  le  accadeva  di  con-  " - 


trark),  e.dirpiaccvolc,  lo  riceveva 
come  cofa  ordinata  da  Dio  per 
bene  Tuo , ò altrui , e in  vece  di 
auridarfene , ne  lodava  Dio , co- 
me in  aieri  luoghi  fi  è detto  . No? 
tabiliffimi  però  fono  li^fenti- 
menti  dimodrati  nel  tempo  deU 
^tivoloziooc  popolarc’dcir  aa^ 


ce  B Dìo , eh' è tutto  dolce,  e buo- 
no , e pereti  tutto  bello  è quello 
che  fi . Con  quede  , e altre  fimill 
efpredìoni  di  conformità  al  divi- 
no volere,  le  ne  dava  fenza  ti- 
more , e perturbazione  in  tempi 
si  calami tofi  , rimdlà  a quanto 
Dio  avede  difpodq  della  perfona 
iua . V . . ' 

• ■ S9.E 
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19.  E perche  alcune  volte  giardino  del  Monaflcro,  ella  ^cB-■ 
veniva  rimproverata  da  pcrfbnc  za  dar  légno  di  rammarico  co»< 
incantaci  di  quella  Tua  Tanta  con*  ducevaie  Monache  in  quello,  e 
formità  ,apprefa  da  quelle  come  diceva  loro,  che  aramirairero  la 
'compiacenza, che  avelTe  del  ma-  Divina  Potenza, il  lodallcro.c  bc- 
lealtruitficcomc  avvenne  nel  lèn-  ncdiccflèro,  compiacendoli,  che  > 


tirla  lodare,  e benedire  Dio  dopo  ’ 
una  gran  tcmpella  , che  apportò 
molto  danno  all’  Ilòla  tutta  di 
Capri:  Ella  altra  rifpofta  non  die- 
dCiChe  quella  . Dio  è nofiro  Pa- 
tir Ct  c quanto  fà  è per  nòjiro  uti- 
le ije  tal  eofa  non  era  per  nq/iro 
tene, non  l’avrebbe  fatta.Aven- 
do  poi  fondato  il  MonaDcro, 
quante  volteavvcniva',che  per 
rimili  tempefte  , ò naufragi  di 
robbedi  quello  venilTe  a patir 
danno  «ancorché  notabililTìmo, 
non  Iblo  ella  con  fomma  pace  ri- 
' ceveva- tutto  con  intiera  con- 
formità al  Divino  volere  , ma 
procurava  , che  col  medelìmo  le 
fiieRcligiolé  fi  uniformalIèro.Eb- 
' be  una  volta  avvilo,  chela  filu- 
ca,  qual  veniva  da  Salerno  carica 
di  vettovaglie  comperate  per  il 
M onaflcro  era  naufragata  có  per- 
dita di  tuitorQnel  che  fece  a tale 
avvilò,fù,menarféco  tutte  le  lue 
figlie  avanti  il  Santillimo  S icra- 
mienco,a  lodare, e benedire, e rin- 
graziare il  Signore,  che  avclTé 
così  difpoRote  coniòmjarlì  col  di 
lui  volere. 

ao.  Ellèndo  flato  altre  volte 
da  impetuosi  venti  rovinato  il 

•»  - t'  - ■ . 


faceflé  sì  belle  opre  in  un  mome-, . 
to,c  diceva, che  quelle  erano  a lei  - 
si  care, come  le  colle  proprfe  mani' 
le  le  facelTc,e  per  lùo  gufto,c  mol- 
to più  , perchè  venivano  fatte  • 
dalla  mano  di  Dio,Or  mentre  fla- 
va, in  occalìone  di  un  tal  dilaltro 
avvenuto,  facendo  tali  atti , c lo- 
dando la  Divina  Potenza, udì  per 
l’aria  orribili  gridi  di  Demonii,  li 
^quali  fuggendo  diraoflravano 
'grS  fdcgnojC  rabbia  contro  di  lei 
percaufa  delle  parole, che  diceva 
di  conformità  alla  volótà  di  Dio, 
c di  iodi  per  il  danno  patito,  e di- 
cevano, fla  l’altrcjle  feguenti  pa- 
roIe.Or  qtte]lo  tl , tèe  non Jt  peri 
foJfrire,e  udire  in  terra. 

ai.  Con  limile  lèntimento 
fé  rcllar  confulò  il  Demonio,  e lo 
polèin  fuga  mentre  quello  cer- 
cava perfliaderlc,  che  grand'era 
la  Tua  forza, e potenza, in  occalìo- 
ne,che  col  darleuna  Ijiinta, l’ave- 
va fatta  precipitare  per  una  fea- 
..  linata  del  Monallero,  a,  cagion 
della  quale  ne  aveva  patita  mol-  * 
ta  Icfione  nel  corpo , e grave  in- 
fermità; e vantavafi  di  averle 
eglicaulàro  tanto  male.  A quelle 
fuperbe  eipreflìoai  del  Tenta  torc 
-a.  Jz 
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)a  Spofà  di  GiesucriHo  mirando 
non  ia  mala  volontà  di  quello; 
mà  la  Tanta  volontà  di  Dio,  che 
il  tutto  aveva  permeffo  , rirpofe 
le  parole  che  ficguono.Gr/ ^ fta~ 
togujìo  dì  Dìo, e quejio  è ìlgujlo 
mìo;  e devo  JommameHte  ringra- 
piarlo, per  eie  con  quejìa  caduta, 
ia  vaiato  rifvegliarmi  a mag- 
giormente lodarlo',  per  la  qual 
riTpofta  pieno  di  rabbia  partì  lo 
Spirito  malìgno.Con  tali  fentitné. 
ti  in  ogni  occaHone  dì  cofè  con* 
trarie,  che  l’accadcvano;  dava 
ftmpre  più  chiaramente  a cono- 
ftcrc  di  non  fàperfi  punto  appar- 
tare dal  Tanto  voler  di  Dio. 

aa.  Quefia  verità  era  dive-* 
nuta  tanto  nota  alle  Tue  hgìie, 
che  quando  la  vedevano  ritornar 
-dalla  grata  dopo  aver  trattato 
conefteridi  negoziidei  Mona- 
fiero, benedicendo, e lodando  Dìo 
con  ilarità  di  volto , fb'cvano  di- 
re; adeffo  avrà  bufeato  qualche 
cofa  dì  buono  la  nojìra  Madre  : e 
volevano  lignificare, che  qualche 
cosa  contraria , c difpiaccvole 
aveva  patita  in  quel  tempo  ; e in 
fatti  , coll’  informarli  dì  ciò  che 
trattato  aveva, ritrovavano  eficr 
flato  cosi. 

aj.  ' L’  amor  , che  portava  a 
quella  virtù  fi  manifcllava  anco- 
ra nel  gran  difpia'cerc,che  conce- 
piva neir  apprendere  Iblo  in  Te 
qualche  a a turai  rcntimcnto,qual, 


avellè  pofluto  ‘parerle  a quella  ' 
contrario , e quello  dilpiacere  Io 
fpcrimentò  fin  dalia  gioventù;.,  • 
comedal  feguente  fatto  fi  com- 
prende. Efièndo  morta  la  di  lei* 
virtuofiflìma  lòrella  Vittoria, del- 
la quale  fi  è parlato  nel  r.  librò, 
andando  nel  giardino  di  fìia  cala 
rrétre  ancor  dimorava  nel  lécoio, 
mirando  una  volta  quel  cantone, 
nel  quale  lòievano  Ilare  infieme 
facendo  Torazionc , lenti  una  te- 
nerezza di  cuore  in  non  vederla 
più  in  lùa  compagnia,e  proruppe 
in  un  lòfpiro.accoppiatocópoche 
lagrime.  Appena  ebbe  ciò  fatto, 
che  entrò  in  tanto  rimorlò  di  co- 
feienza  per  parerle  eflerlì  con 
quel  naturale  rilcntìmcnto  ap- 
partata dal  voler  di  Dio,  che  di 
taTlòrellaTaveva  privata,chc 
non  potè  contenerli  d’andare  in 
quel  punto  illcllò  a ritrovare  il 
Conf£flòre,perdarfeneamaramc- 
te  in  colpa, con  fondare  il  luo  Icru- 
pulo  in  quella  ragione  ; dicendo: 
Dunque  il  mio  cuore  non  è tut- 
to ai  Dìo,  e vi  bà  parte  P amore  • 
naturale  dalla  carne  , e fangue- 
34.  Non  lòlamente  inordinc  ■‘* 
alla  perfezione  propria , ma  per 
profitto  delle  lue  Religiose,Ie  c6- 
cede  Iddio  quella  fublimillìma  - 
conformità  colIaDivìna  volontà, 
ficcomc  ?IIa  con  buona  occafionc, 

a qualcheduno  diloromanifcflò 

per  loro  confolazionc , con  fatti, 

, r . ■ . ' / e con 
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c con  parole  j come  fi  vede  da  ciò  quando  il  Signore  davaacona." 
che  ficgue.  feerie  di  volerle  tenere  afflitte, e 

aj-.  Venivano  alle  volte  le  defòlatc , le  bifògnav'a  unirli  con 
fue  Religiofe  afflitte  da  Dio  con  *quel  fànto  volere , a mantenerle 
aridezze  di  fpirito,e  altro  interno  in  tali  afflizioni , c godere  delie 
travaglio;  ricorrevano  queffe  da  loroanguffic  j come  di  cofe  dalla 
lei  per  configlìo,  e aiuto, e in  tal  Maeffà  fuaadefTc  mandate  per 
calo  diversi  erano  gli  effetti,  che  loro  profitto, c che  conofeeva  be- 
' fperimenravano  nell’Anima  prò-  ne,  che  fcaveflc  voluto  cercare 
pria  da!  cófèrirle  le  loro  anguftic;  allora  di  fbllevarnele , non  làreb-' 


poiché  alle  volte, dimoffrandofi 
‘ affabilifiìma,  e compaffiqpevole» 
- le  mandava  libere  del  travaglio, 

‘ c piene  di  fpiritnal  conlblazionc; 
altre  volte  però  con  tratto  molto 
fèrio  , e grave  a pena  rifponde  va 
qualche  parola , la  quale  (crviva 
più  lofio  ad  umiliarle,  e tenerle 
abbicttc,chea  lòlicvarle  dall’affli- 
zione,chcpativano.Queffa  diver- 
fità, che  nella  loro  Madre  vede- 
vano una  volta  dall’altra,  da  effe 
non  comprerà  , donde  provenir 
poteffe  , c come  reftar  poxcflèro 
alle  volte  conlolate , e altre  par- 
tirne piùmeficjc  afflitte, diede  ad 
alcune  motivo  da  dimandarne  a 
lei  medelìma  la  ragìone,e  ne  ca* 
varono  perril[K)fia  quella  bella 
pratica  di  uniformità  col  voler 
. Divinojcheulàva  per  fpecialdo- 
nodiDiOje  loro  profitto  in  que- 
flo  particolare. 

a6.  Lèi  (d'iGè)  altro  nonefi 
, fere,  che  un  iflrumento  della  vo- 
lontà di  Dio , e quello  lolo  oprar 
poteva, che  Dio  voleva, perciò 


be  flato  giovevole , c perciò  pre- 
gava folo  ilSign.a  dar  loro  forza 
da  lòffrire . Quando  poi  vedeva, 
che  Dio  voleva  per  mezzo  luo 
confòlarle,  lo  faceva;  cd  effe  ve- 
nivano a fentire  l’effetto  col  ri- 
cuperare la  perduta  tranquillità. 
Diffe  parimente , che  il  Signore 
lòleva  porre  I’  Anima  Tua  n;l. 
medefimo  tempo  in  limili  affii- 
zioni  , a fin  cheaveffe  polìùto 
compatirle,  non  già  lòlicvarle. 

27.  Quella  medcfim.T  unifjr-, 
mità  col  Divino  volere  Ipcri- 
mentava  nel  corregge:  le,  e mor- 
tificarle per  qualche  difetto,  che' 
commettevano  , poiché  allora 
conolcendo  ella  con  lume  fupe- 
riore  r interno  rimorlò della  co- 
feienza  , che  Dio  a quelle  daVa, 
unendoli  cóllùolànto  volere,  le 
riprendeva , e nc  notòqueila  ra- 
gione ; Quel  rimar jc  lo  dà  il  òi. 
gnor  e , perebt  alt  rime  tue  inva- 
no mi  ajffaticberei  in  mortijicar- 
’ìe  per  farlo  ravvedere, fe  la  Mae-, 
Jià  fua Jì ditnojh  ajfe  indulgete  co 

loro 
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hrn  i»terìormtntt\  ma  il  mio 
hello  Amante  Dio  ,fàcb(  tutti 
due  vogliamo  ytt'ijie[fa  cofa^ffuel 
che  fi  egli  • voglio  io , e quel  che  * 
voglio  io  egli  vuole tO  fÀ,  e perdi 
quando  egli  vi  qff'Ugge , io  me  ne 
rallegro^e  l'ajnto  ad  affliggervi^ 
e quando  io  vi  affliggo  ^egli  mi 
aiata  , perche  tutti  due  Jiatno 
uniti  a Volere  la  vqfira  perfe- 
zione. Grandi  infègnaincnti  fu* 
run  quef^i  per  le  lue  Reiigtolc 
a farle  fòfFi  ire  con  frutto  le  cor* 

rc2ion4. 

aS.  In  tali  fèntimenti  di 
uniformità  veniva  in  varie  occa* 
(Ioni  conformata  dal  Signore. 
Vna  volta  fra  raltre^coiroccàfio- 
ne  d’cflèrG  acculata  una  Mona* 
cadi  non  effari  conformata  col 
Divin  volere  , ella  ebbe  un 
Rime  particolare  , cd  una  ehift* 
rezza  edraordinaria  per  ceno* 
fiere  quafito  Ila  belio  quel  fanto 
volere , cosi  ordinato  dalla  mao- 
ftà  grande  del  noflro  Dio, e vide 
cosi  bello  tal  fante  volere  , che 
fcom’clla  difTej  fè  li  dannati  fieflì 
, lo  vcdeflèro  non  potrebbero  non 
amarlo , e in  fèntic  direda  queUa 
f<)i'dla,che  non  lo  faceva  con  gu- 
flo,  le  causò  tanto  (lupore,chc 
la  fò  ufcire  da  fe  fteifa , c flette 
con  gran  ftuporepenfando, come 
poteva  eflère  , che  una  creatura 
da  niente  non  ami  il  fànto  vole- 
re di  Dio  tanto  bello>  c Diede  ra- 


pita dalla  bellezza  di  sì  Tanto  vo« 
lere. 

39.  Li  riferiti  fèntimenti  avu* 
ti  fopra  il  gradimento,  che  Dio 
dimoflra  a coloro,  che  al  fùo  Oi* 
vin  volere  cercano  conformarfi, 
e bellezze  di  quelli,  la  refero 
tanto  «fatta  nell’  uniformarvifìi 
cheafcriverc  [wflìamo  a premio 
di  tale  uniformità  li  fègucnci  fa* 
veri  .'Una  mattina  dopo  eflcrfl 
comunicata  riflettendo  a quel  \ 
gran  favore  d’ efTcrfi  fatto  Dio 
fuo  cibo,  lènti  interiormente  dir*  ^ 
fì  da  Giesù  Criflo  . /o  fono  cibo  ‘ 
tuo  , e tu  ancora fei  mio  cibo; 
quando  fai  la  mia  volontà , allo- 
ra mi  dito  di  /f  : 8 le  diede  infie- . 
tnc  una  chiara  notizia  di  quanto  ' 
caro  a Loit  fl  rende,chi  cerca  uni* 
formarfì  col  filo  fanto  volere.  • 
Un'  altra  volta  mentre  faceva 
atti  di  perfettiflìma  conformità, 
e protefle  di  non  voler  altro,  che 
il  di  lui  piacere , e tutto  ciò  face- 
va avanti  l’ immagine  del  San- 
tiflimo  Salvatore , che  teneva  in 
cella , ebac  andola  afFctiooTilsi- 
noamentc , diceva  fra  l’altrc  que- 
fle  parole . Dio  mio  , Salvator 
mio  : non  vagito  Paradifo  , a? , 
Gloria  y ni  altro  contento  : Lm 
mia  gloria  , e Beatitudine  fa- 
ri il  Santo  guiìo  l'^ollro  : La 
Gloria  l-^ojira  viglio  di  Sant» 
Voler  Vofiro  è Uxoria  mia  : V’oi 
fola. fìat  e lodato  . Godo  che Jlfac- 

" . Ci» 
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tìaìiPoftròpihtòvolere  tC  que-  Mi  vedo  alle  Volte  non  ejjerht 
Jio Jìa  il  premiate  gloria  mia . Ciò  ma  desìi  Cri  fio  in  me  y e mi  Vedo 
dicendo  vide  quella  Immagine  ripiena  di  fentimenti  % e penjìeri 
Come  rauvivata,cd  allegra.  E con  tanto  grandi  dell'  Amore  di  Dio, 
ciò  volle  figriificarlc  il  Signore  la  e carsi  à con  li  peccatori,  e mi  fen^ 

‘ ingoiar  compiacenza  , eh’ egli  to  tutta  ejjèr  Lni  in  modo  mar a^ 
aveva  avuto  per  li  virtuofiflìmi  vìgliofo,  e grande  ; dòmi  accade 
Icntimenti  della  fòa  Serva,  tutti  fpejfo,  e allora  lamente  mia,fe 
unicamenteordinati  alla  maggior  pure pojjo  dir  mia, intende  di  Dio  - 
lùa  gloria , ffTOgiiati  da  ogni  pro-_  altijjìmamente  , e tanto  fubli- 
priointereffè.  Ed  ella  reftò  col-  memente,e  in  quei  tempo  tuttofi 
ina  di  contento  ineffabile  a tal  fdinmeinmodo  grandio fo,  e tnì 
• eonfamodi  Amore  pingue,  dolce, 

30.  Premio  parimenti  di  tal  nutritiva, e faziativo,e  vedo  Dio.  _ • 

virtù,poflìaradire,eflerftatove-  più  ingrandito  in  me, e fento  una 
dcrfi  alle  volte  come  trasformata  rìveretjza  piùgrande , e cordiale 
nella  Perfona  di  Giesù  Grido,  verfo^i  Lui. 

Spefib  mi  accade(à\cz)  che  mi  ve-  31.  Non  fòlo  le  com-partì  il  Si» 
do  non  efiler  io  y.  ma  Giesh  Cri  Ho  gnore  quefto  si  fubJime  favore 
tnme,  e alle  volte  mentre  parlo  di  farla  partecipe  delligranpre- 
di  Dio  ymifento  mutata  in  Gie^  gi  della  faaSacratifsimaHumamV 
i»CW/ii7.In  un’altra  relazione  di»  tà;  ma  ancora  di  farle  affàgia- 
Mi fuecede allevoltefentir*  regi!  afprifsimi  dolori  della  fua 
mi  tutta  come  una  fiamma , e mi  PafsjonetCiò  le  fu  conceffb  mol- 
confamo  y t brucio  per  più  confu-  le  volte  , e in  vanii  modi  ; Qai 
marm$,e  mavedo  con  modo  fubli-  rapporto  quello  fblo  , che  notò^ 
f»e  trasformata  in  Dio  uobil-  uno  de’  fuoi  Confeffbri  per  effcrc 
ment e , e vedo , c fento  in  me  non  più  ada  ttato  al  prefenie  propoff- 
foio  h fimilitudine  di  Giesù  to,e  Io  raccorcia  a cagione  della 
Cri  Ho  y ma  mi  Vedo  come  tnu  tata  lunghezza,  collaquale  viene  da  - 
in  Lai, e bò-quella  mente  fuori'  quello  narra  to.Dice  il  detto  Con- 
piena  y e unita  a Dio  con  tenari'  feflbre,  come  alli  11.  di  Marzo  ^ ' 

verenza grande  a Dio  y è allora  i66f.y  effendo  la  fèttimana  di 
i'ejfer  mio  duna  gloria  di  DioyCon  Pafjlone , c giorno  di  Mercordi; 
uno  volere,e  unione  grande  %' e ta-  la  fera  dopo  l’orazione  fatta  in  co* 
le  fiato  è tanto  nobile  ,cbe  non  fi  mane,  reftò  rapita  per  Io  fpazio 
pui  {piegare . Ua’aJtra  volta  dice,  di  circa  ^.ore,  e Io  quel  tempo  C 

vide 
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vide  trasformata  nella  perfona  di  dire, fare, c patire  quanto  rtàlcrit* 
Giesù  Crifìo  , c a (ìmilitudinc  del  to  aver  detto,  fatto  , c patito  non 
Signore  i incominciò  a fentire  il  folo  eflernamentc  » ma  interior* 
defiderio  di  andare  a patire  la  mente  il  Signore  fino  alla  mone.' 

. ' Santa  PalTtone  , eparcalc  di  av*  Nelli  due  iègticnti  giorni  rapita 
viari!  con  gli  A ppofloli all'Orto, c In  fimili  eflafi  ; evt'dendofi  pur 
ivi  poncndofì  in  orazione  fentiva  trasformata  in  Gksù  Crifto  patì 
quella  triflezza  , c defòlazìone  nel  primo  la  penofilTìma  corona- 
fpntita  dal  Signore  con  tutti  quel-  zione  di  fpine  , e nel  fecondo  fi  vi- 
li motivi*  che  a Giesù  quella  ca-  de  cfTcrc  ridotta  il  di  lei  corpo 
gionarono , e partale  difare  tut-  tutto  a quel  fègno  , che  profe- 
' to  ciò , che  dal  Santo  Lvangelo  fi  tando  Ifàia  dì^  farebbe  flato 


dice  aver  fatto  il  Signore , andan- 
do a rifvcgliarc  gli  Appoftolj,con 
' manifcflare  a quelli  la  fùa  tnflcz- 
za  ,c  px)i  ritornando  all’ orazione 
diceva  all’  Eterno  Padre  l^parole 
> dette  da  Giesù  ; Senti  in  fe  quella 
triftezza  sì  grande , quanto  pote- 
va ella  cfTei  ne  capace, col  rapprc- 
fèntarfelc  alla  mente  tutte  quelle 
penalità  pafTate  per  la  mente  di 
Giesù  Crifio , ed  ella  inttndeva 
i fini, 'eie  cagioni,  per  le 'quali 
Areniva il  fùo Signore  affare  così 
addolorato;  fentiva  in  fc  quella 
derelizione  patita  da  Giesù . Ve- 
deva l’Angelo,  che  veniva  a con- 
fortarla, ed  ella  tutta  tremante 
per  quelli  fpafimi  fi  rafTegnava  al 
Divino  volere,  per  il  qual  atto 
‘ prefo  coraggio,  diceva  quelle  pa- 
role , Surgite  eamui , cete  appro- 
pinquai ^quì  me  tradety  c fbrgcn- 
do  parcale  di  avviarli  incontro  a 
Giuda:  eafimllltudinediquefio 
poco , che  fl  è detto  | continuò  a 


il  Signore  con  quelle  parole  : A 
pianto  pedis , ufque  ad  Verticem 
capiti!  tc  crai  in  eo  /fl«//«r.Ccsì 
ella  vedevafì  tutta  piagata  , c 
grondante  fangucje  in  quel  mcn- 
tre  andava  dicendo  varie  affet- 
tuofè parole  nella  maniera,  che 
Giesù  Criflo  ha  fòluto  dire  tal 
volta  all'Anime  ftie  care, nel  darfì 
a quelle  a vedere  così  appaftio- 
nato,equcfletral’aItrc.  Anima 
mìa  diletta  io  fono  tuo  Spofo  di 
/angue,  e dolore  , e hò  patito  tan- 
to per  te , auefte  pieghe  l'hl  per 
tuo  oviore'y  E poi  coH’Elcrno  Pa- 
dre pai  landò  ella  pur  in  perfona 
di  Giesù  Criflo  diceva.  Rcjpìce 
in  faciem  Cbrìjìi  tui , e la  prega- 
va a voler  perdonare  li  peccatori. 
Qucfloch’ella  in  fc  fcnt'i  lo  fè  in 
parte  il  Signore  ancor  palefe  ad 
una  delle  fùcReligiofe,  la  quale 
la  vide  così  mutata  in  Giesù  Cri- 
flo , e afflitta  , e ammirandofene 
ledimaodò  , che  tcfufTc  avve- 
r • nulo 
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natola  pa  (Tata  fera  per  averla  {nme  ebe  tal  perfetto^ohrefin- 
veduta  di  modo , che  le  pareva  za  far  atti  , c teplìcarll , lènza 
nontlTcrpiùcIIa,  maGiesùCri»  ter  care  dì  ere>'cttarlì  , foto  cosi 


fto,  a quella  rifpofe  foIàmentCì 
Credo , ebe  tu  maneggi,  per  non 
/coprire  il  lucccffo. 

ja.  Diamo  fine  al  prefènte 
^ CapitolocoH'altra  relazione  data 
al  filo  Direttore ‘dello  flato  dell’ 
Anima  /ua  qualche  tempo  dopo 
della  già  rapportata  » nella  quale 
fi  vede  a qual  grado  più  eroico 
gionta  fuflè  di<onformità,  e uni« 
formità  col  /ànto  volere  Divino, 
e quanto  più  fiiblimc  fuflc  il  pre- 
mio datole  dalla  Maeflà  Tua^di 
farla  fentirecome  trasformata  in 
lui,  a fimllicudinedi quello, che 
dice  l’Appoflolo  fia  per  accadere 
nello  flatoaCea tifico,  nel  quale 
Similes  ti  ermufi^uoniam  vide- 
bimas  e am  fica  ti  efiìz  dice. 

3 j . Altro  non  voglioi  ne  pof- 
fo  con  libertà  Volere  , che  [oh  il 
gujlo  dì  Dio , tanto  fatto  in  me^ 
e nato  in  me , che  m'è  come  voler 
fniot  egajìo  mio,  e più  che  mio.  Io 
■xon  conofeo  in  me , nè  pnjfedo  al- 
tro gulio,  nè  altro  volere,  ebe fia 
perfettamente  mio,  e Jlà  nato  in 
tne  ,e  impafiato  in  me,  più  che 
mio,  che  il  volerete  gujlo  di  Dio'. 
Qaefio  volere  è in  me , e non  fola 
lo  voglio,  ma  è tanto  in  me , tb'è 
mio , c altro  non  pofib  volere , nè 
avere , nè  vi  è altro , quefio  è il 
gafto  mio  compito  / e altro  non  b\ 


Uà  fatto  in  me,e  altro  mi  par, che 
non  pojja  effervi . T ale  gulio  del 
.Signore  è gufo  mio,la  gloria  fua- 
è mia  , e d'altro  non  poffo  godere, 
ebe  aella  gloria  fua  , cb'è  fua  , e 
mia  . Km  godo  fola  di  vedere  il 
gufo  di  Dìo, ma  lo  godo  fatto  mio; 
tanto  lì  fib unita,  ebe  tutto  il 
gufo  fuo  è mio,  e il  mio  è fao,  e di 
altro  non  gufo,che  del  gufo  fuo, 
cb'è  mio  . Éflòin  una  unione 
tanto  penetrativa  di  Dio  , che 
mi  bal(ama,e penetra  tutta,e  mi 
rende  come  fe  Jujfe  l'tfieffo  bai  a - 
moto  Dìo , tanto  mifchiato  nell" 
anima  mia , e perciò  trasformata 
in  Lui.  Eficcome  il  voler  fuo  è 
proprio  di  fatti  voler  mio  , così 
t ut  te  l' altre  operazioni  , che  fb 
fono  tutte  fue:  fe  l'amo  , l'amo 
con  Lui  in  me;  fe  parlo  , e fò  col- 
loqaiì  con  Lui,  egli  è quello,  ebe 
lì  fà;àieo  quello  ebe  dice  egli  ,•  fe 
penfo  di  Lai,penfò  con  Luì, e ta- 
li pon  ferì  fono  fatti,  e verità 
permanenti  in  me  , che  non 
fvanifeono. 

lem  • 

la  ; 

' * I 
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CAP.  XV. 

Dell'  cjìmìa  divozione  al  A/7- 
Jlero  deir  AuguJiiJJima  T ri- 
ttifd,  air  Humanith  San- 

- tifpma  di  Gictu  Crijìo, 

- e alla  Beatifjìrno  rr • 

gine  Maria  , a 
S,.  Anna^ 

• • 

1.^  Sfendo  fa  M.  Serafinn  fàt* 
fTi  ta  degna  deir  alta  notizia 
deir  Auguftidìmo  MiHero  della 


Vita  itila  Madri 


ta^ma  quando  ella  voile  applicar* 
fi  a leggerlo,  Tenti  ( come  riferì) 
tanto  impullb  interiore  a non  far* 
Io  , che  non  potè  profeguirne  la 
lettura  , e potè  da  parte  il  libro, 
ftimando  che  N.  S.  voIcfTc  la 
mortifìcaziune  anche  di  quella 
Tua  fpirituale  currolìtà  . Diceva 
però  fra  (è  ftefla  : Che  firà  mai 
quertoFD.Marcello  mi  dice , che 
quedo  libro  compoftoda  un  huo- 
mosj  fànto  contiene  tante  belle 
cofe  della  Santifsioia  Trinità, e la 


Trinità  , fòpra  ogni  altra  colà  di*  non  polfo  leggerlo  ! E ne  redaua 


lettavafl  ncll’ud;r  parlarcjC  péfa 
re  di  DiOjC  delle  Divine  perfòne, 
e portava  fpecialilTìino  affetto  a 
chi  tali  ragionamenti  fèco  face- 
va , c per  avere  udito  raccontare 
dal  Tuo  Zio  D.Marcello , come  il 
nodro  padre  Glieimo  altamente 
trattava  nell»  fuoi  difcorfi  della 
Divina  Trinità  s’ invogliò  di  co^. 
nofcerlo , edi  leggere  le  lue  ope- 
re, come  fi  è detto  altrove  i ma 
perche  il  Signore  voleva  egli  cf- 
fère  il  maedro  di  queda  fua  Spo* 
fa  in  darle  a conofeere  T edere, 
condizioni,  e grandezze  dell’ ef 
ferfuo,  fè  fucccderle  il  fcguentc 
an^irabilc  fatto. 

X Procurò  il  detto  Don  Mar- 
cello di  avere  il  mentovato  libro, 
ed  avendolo  ottenuto , alla  divo- 
ta  Nipote  lo  diede,  affi.ichc  avef- 
fe  poffuto  nutrire  la  gran  di- 
vozione verfo  di  quella  concepì* 


cGftfàiContuttociònon  volle  di* 
/correre  piùauanti , e non  badò 
per  lungo  tempo  ad  aprirlo. 

j.  (^ando  poi  cominciò  il 
Signore  a rivelarle  le  grandezze 
delle  Divine  Pcriòn*,  e loro  At- 
tributi , c altiflìmi  raidcri  Divini 
&c.  allora  parimente  le  diede,  a 
conofcerc  la  caufà  di  quella  ripu- 
gnanza prima  fperimcntata  in 
leggere  detto  libro  con  darle  ad 
intendere  , che  le  l’avtffe  letto 
aurebbono  potuto  flimarc  li  fìioi 
Diiettori,e  altri, che  quel  ch’ella 
poi  diceva,  eferiveva  di  quelle 
Divine  Perfonc  foffero  fiate 
colè  apprelè  dalla  lettura  di  tale 
libro,  e non  già  rivelazionr fatte- 
le dalla  Maefiàfua.  Tuttociòda 
lei  medefitna  vennedetto  , e ne 
glorificava  ilSignote,ammirando, 
con  Tuo  già  fiupore,  le  difpofizio* 
ni  di  Dio  in  ordine  al  regola  meri* 

• . IO 
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to  di  ciò, che  apparteneva  al  bene  doverli  abbracciare  ogni  tra  va- 
deirAnimaliia»  glio, e fatica. 

4.  Tenne^  poi  lèmprc  finoal  6.  Per  tal  cagione  (ènti  un 
fine  della  vita  lòpra  del  Nuotavo-  indicibile  contento  quando  lùa 
lino  il  detto  libro, e andava  ieg-  Divina  Maeftà  le  rivelò, che  vo- 
gcndone  qualche  cofa,  cori  Ilio  leva  da  lei  un  Monaftero  cretto 
pariicoiarillìmo  contento  di  fpi-  lòtto  il  titolo  della  Santilfima 
rito  , parendole , che  quei  lumi  Trinità  nella  Città  di  Vico  E- 
Divinijde’quali  veniva  frequen-  .quenle,comc  a Ilio  luogofièri- 
temente  favorita  dal  Signore,  le  ferito;  alficurandola  tutte  tre  le 
veniflèro  approvati  dalle  dottri-  Divine  Perfòne  più  volte,  che 
ne  , che  in  quello  trovava  con  farebbero  fiate  in  quello  molto  , 
tanta  chiarezza  crprefic,e  molto  glorificate . Intraprclè  tal  fonda- 
lodavalo  per  tal  cagione.  ' zione  con  maggior  vigore , c co-  ' 

. f.  Per  riverenza  dcH^  San-  raggio  di  quello,  che  dimoftrato 
tilfima  Trinità,avcva  in  fòmmo  aveva  nell’ altre  , e perciò  con 
pregio  il  verlctto  Gloria  Patri;  quefta  occafione  fpeflò  quelle  ’ 
quefio  replicava  fpefio  , e infi-  Divine  Perfonc  Tifiruivanodi 
.nuavaaglialtri  ,che  faceflèro  r ciò, che  doveva  fare  , facevano 
iltefiò;  e quando  non  poteva  re-  fentirle  fpefio  la  loro  afiifienza» 
citare  altre  orazioni  , cercava  con  darle  vigore  • e coraggio  in. 
fiipplire  col  ripetere  più,  e più  tutte  le  contrarietà , la  confòla- 
<volteil  Gloria  Patri  con  molto  vano  nelle  àngufiic  : le  fecero 
alfctto , e profonda  riverenza, e vedere  in  fpirito  le  figliuole,  che 
refiava  come  tutta  alTorta- in  in  quel Juogodoveano  venire,  e 
' Dio, quando,  recitando  coll’altre  quelle  benedicevano  ; ealtriin-' 
rVfficio  in  Coro  , tal  vcrfttto  numerabili  favori  le  compartiva, 
cantavafi.  Quando  le  le  rapprc-  no.  Venne  co  quelle  divine  amo- 
' lenta  vano  le  tàtichc,e  còtrarietà  revolezze  ad  aumétarfi  maggior- 
grandi  nelle  fondazioni  di  nuo-  mente  nell'  Anima  lùa  ladivo- 
vi  Monafterijquel,che  le  faceva  , zione  alla  Trinità  SantilTìma  , c 
.coraggio  a fuperare  ogni  diifi.  volle  ad  onore  di  quelli  tre  per-  - 
.coita  era,  il  figurarli,  che  dovefie  lònaggi  Divini  menar  lèco  tre 
■ in  quella  Chiclà dirli  almeno  un  monache  per  detta  fondazione,. 
Gloria  Patri;e  penfando  a quella  alle  quali  vide  imporli  da  quella  ' ' 
b«ve  lode , che  alla*lìantifiìraa  trina  Maeftà  tre  corone , ed  ebbe 
Trinità  fi  farebbe  datarle  parey^  ad  ammirare  quella  dilpofizione 
• ■ ^ 
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Divina  , di  aver?  nnindato  da  feliciffirhe  notti  dalle  dette  Di*"  ’ 
Capri  tre  Vdcovia  trattar  con  vine  Perfbnc  • per  averle  a iùo 
lei  di  quefta  fondazione  , come  luogo  riferite,  non  ftò  qui  a ripe- 
che  quelli  !e  rapprefentaflèro  terle.  • 
quelDivinoTernariodefiderofo  .9.  Le.  notizie  altifsime  da 
di  vedere  eretto  quel  Monartero.  Dio  comunicate  a quella  grand’ 

7*  Se  in  qualli voglia  Mona-  Anima  fopra  tali  Divine  Perfó-  , 
«ero  che  fondava, cièche  la  Ipin-  i»ie,  le  cagionavano  un  veemen- 
geva  era  il  peniate  , che  in  quelli  ti^imo  delìderio  d’  imprimere 
doveva  cfl'er  glorificato  Dio:  nelli  cuori  di  ciafeheduno  la  lli- 


niaggiormente  a far  quello  fi 
X affaticava, riflettendo, che  quan- 
to in  quelle  farli  dovea  a gloria 
. della  jiantiffima  Trinità  farebbe 
ridondato. 

8.  Quando  fondb  il  primo 
^ionaftero  del  SantilTìmo  Salva- 
tore,coiroccafiore,  che  volle  poi 
introdurre  1’  ufo  di  recitare  il 
Mattutino  nella  mezza  notte; 
confiderando  le  difficoltà  ,che  in- 
contrar poteva  in  ^eflo  , ebbe 
ricorfo  alla  Santimma Trinità, 
e confidando,  che  quelle  Divine 
JPerfone  fnflèro  per  facilitare 
quefl’opera,J'indrizzò  a lode  , e 
gloria  delle  medefìme  , propo- 
nendo alle  file  figlie, che  a fine  di 
-provare  come  folle  per  riufoir  lo- 
ro, lodiceffero  per  tre  notti  in  o- 
-nore  delle  Tre  Divine  Perfone; 
Cosi  fu  fatto , e fperimentarono 
tanto  conreto  le  Kdigiofèìnquel- 
, le  lodi  Divine  in  tal  tempo, che  I’ 
abbracciarono  cenerà  fcivorcrC 
guflo  Le  di  mcfirazioni  di  gradi- 
mento  tnanifeflate  a lei  in  quelle 


ma,  amore , e riverenza  verfò  di 
quelle,  perciò , avrebbe  voluto, 
fempre  parlarne  , c renderne  le 
qwrfòne  capaci  quanto  era  polsi- 
bile^  e l’era  di  fòmmo  guflo  d’ 
incontrarfi  a difoorrerne  con 
gcrfonc  intelligenti,  percommu- 
nicarca  quelle  1’  altiflìmi  lumi 
che  il  Signore  a lei  comunicava, 
e udire  da  quelle  le  dottrine 
adattate  a fooi  pcn fieri; tantoché 
perfone  di  gran  dottrina  , che 
foco  trattarono,  confelTaronodi 
rcflare  per  quelli  fooi  difeorfi, 
fopra  modo  llupiti , còme  anche 
per  quello,  che  di  tal  Divino  nvi- 
fiero  Icrifse. 

10.  Quello  Divino  mlftcro, 
del  quale  si  altamente  intendeva, 
e difcoiTCva,foconofcere  tanto  a 
lei , quanto  ad  alcune  foe  figlie  il 
Sig-, averglielo cgliimpreflb  nel 
cuore,  come  fi  legge  della  Beata 
Chiara  di  Mòtcfalco,  nelle  vìfee- 
rc  della  quale  furono  ritrovati  tre 
globetti  ffprcfsjvi  delle TreOi- 
Vvine  Pcrfone,in*legnodeli’efìmia 

di 
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di  lei  divozione  veriò  di  quelle,  della  mattinatfu  rdpìta  in  Pa- 
, Somigliante  prodigio  iù  veduto  radifa  ye  ^ide  N.  S- Gìesu  Cri^  ' ^ 

dentro  del  cuore  di  quefìa  Sera-  fioin  grandtjjtma  gloria  i ^ide  ^ 

' fina  mentre  ancor  viveva  da  una  aneora  un  lune  che  non  aveva 
delle  Tue  più  virtuofè  figlie.Quc-  temine  > e fine  % e intefe  quello 
I fia  arTerì)Come  io^n  giorno  del  effer  DioinfinitOye  incoMprenJi- 

mele  di  Marzo  nell*  anno  1668.  bilcy  e inteje gran  cofé  della  mue-^ 
fiando  attenta  in  mirarla  mentre  fià,  e grandezza  di  Dhy  e de'  fuoi 
quella  (lava  efiatìcaiVidc  il  di  lei  Divini  attributi  , Vide  ancora 
petto»  come  fc  fullcdi  crillallo  nel fuoeuore  un  triplicato Solcy 
trafparcnte»  c dentro  di  quello  evedeva,cie  da  un  Sole  nafeeva 
ofiervò  tre  globi  di  ugual  gran-  un  altro  Soie  > e da  quejii  due  fi 
dezza,  e bellezza , talmente  uni-  próduceva  il  terzo , e che  in  una 
tìinneiiie,  che  parevano  tre  in  Sole  jolamente  Rvedeva  lafi^u- 
uno , e le  fi]  dato  un  lume  da  co-  ra  diGieiù  Crifio  y e intendeva  ^ 
,no/cere  , che  in  quelli  veniva  ad  quejìa  ejjere  una- fimilitudinr 
efjvimerfi  l’ammirabililsima  uni.  del mijìero della  SnntiJJìmaTri-  ■ 
tà  deila  Divina  Natura  nelle  tre  nitày  la  di  cui  feconda  pe>  fona  fi 
■ ‘Divine  Perfone,  e che  quel  Dio  era  incarnata.  Dalla perfona  del 
Trino,  ed  Uno  con  modo  rpecia-  Padre  fù  chiamata  diletta  fi- 
Ji/simo  dimorava  nell'Anima  del.  gUayC  cara  ^e  vide  afeìre  dal fu$ 
la  fila  buona  Madre  ; in  perfbna  cuore  uno  liquore  foavijjtinoy 
della  quale , come  perfettilsima  cbefifpargevaper  tatto  ilmódo, 
amanttrdi  Dio,  e oflcrvantifii-  ij.  In  oltre  l'Amore  , Divo- 
ma  de’fiioi  Divini  comandamen-  zinne,  c Riverenza  portata  da 
ti , vcrificavafì  quello  ; Aà  eum  quella  Scrafina  alla  Sacratidìma 
Veniernus  f (3  manfionem^ppud  Humanità  di  npltro  Sig.Gìe- 
eumfatìemut.  " sù  Grido  furono  si  grandi,  che 

‘II.  Quello  che  fù  dato  a ve-  per  cfpriracre  quanto  fece,  dille,  • 
dcre  alla  detta  Religiofii,dicdc  un  e notò  ad  onore, e gloria  di  quei- 
*•  altra  volta  a vedere  il  Signore  : la,  ejier  inlìnuarnc  agli  altri  l’A- 
fotto  altro  Simbolo  a lei  medelì-  • more , e la  dima,  hilognercbbc 
maa  3.diGiugnotielo)cdeiìmo  farne  molti Capitoli^  ma  perche, 
anno, durando  l’ottava  dellaPcn-  .da  ciò,  che  già  hò  detto  trattai. - 
tecodc.  Notò  il  fiiccelTo  iifuo  do  della  lua  divozione  alS  .ntil- 
- Con  fefiore  con  quede  parole:  , fimo  Sacramento  , cinaltreoc-  ^ 
• la,  Ntl tempo  dell' orazione  cafioue  lì  può  Idi  mar  concetta 

' ^ • k*i*-  ^ 
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f02  . l^ita  della 

anche  di  q'ueftoi  qui  mi  reftringo 
a dirnequalch’altra  particolarità 
concernente  all’ Amore,  c ofTe- 
quii  portati  a quella  Sacratidìma 
Hlimaniià. 

14.  Procurò  (in  dalla  fanciul» 
lezza , averla  non  (bl  per  (ogget- 
to deH’orazìone,ma  tutto  il  gior- 
no figurarfèla  prcfcnte,edcfpri- 
merle  li  Tuoi  affetti  : Proftravafi^ 
fpeflòavanti  ledi  lei  immagini,* 

’ ch’erano  in  (ùa  caia,  come  altro- 
ve fi  è detto  , ciò  faceva  con  tan- 
to affetto,  che  tal  volta  veniva  a 
. reftarne  rapita  da  (enfi.  Defidc- 
ra  va  a rden temente  i m i tare  quel- 
la Satiffìma  Humanìtà  nella  pra- 
tica delle  virtù  ; emafiìmaraen- 
te  in  tutto  ciò  che  patì  nella 
' (ùa  PafTìone,  e a queffo  fine  fi  di- 
(ciplinava  fino  all’effufione  del 
(àngue;  applicava  al  proprio  cor- 
po le  fpinc;  facevafi  ligare,e  flra- 
(cinare  dalla  (ùa  fòrei la,  ò dalle, 
monache, c fputar  nel  voltorPor- 
tava  fpeffò  pefànte  croce  fu  le 
fpalle,e  altre  vpitc  accomoda  vafi 
in  forma  di  CrocififTo , come  al- 
- 'trove  hò  dctto.Conqucftc.pcna- 
Jità  venne  a merUarfi  il  bel  favo- 
re da  lei  notato  , e qui  rapporto. 

1 f . Scritto  con  breZ'ttà , come 
hò  ovato  la  prefenza  di  Gietu 
Cri  Ih,  e converfato  familiarmi~ 
te  con  lui  : lafcio  tatti  li  modi 
come  tbò  (entità  in  tempo  de  ir 
0r azione, perche  quelli  b'o  notat\ 


t Madre  • ' 

a parte, falò  dico  quefio’,  che  io  bh 
Pentita  tanto  di  continuo  la  pre^ 
fenza  di  Giesìt  CriJìo,e  conver  fa- 
to tanto  familiarmente  con  lui, 
che  mi  è parfo  cofa  ordinaria 
fentirlo  ejlrhifècamente  : non  lo 
vedeva  con  gli  occhila  lo  Penti- 
va vicino , e converfava  con  lui 
con  la  mente  in  molo,  che  mi  pa- 
reva chiaramente  (entirlo  pre- 
fente  , come  un  amicofedelijjtmo 
in  ogni  luogo, fiondo  in  capa  occac- 
pota  in  efercizii, anche  di  cucina, 
camminando  per  Jlrada,e  in  ogni 
luogo  ho  pentita  la  fua  prefenza, 
il juo  odore  con  gran  dolcezza» 
Mijt  era  refo  tanto  familiare, 
che  quando  fentiva  predicare,  ^ 
che  Giesù  Crijìo  nel'tempo  , che 
Jiiede  in  -terra  converfava  con 
tanta  familiarità  co  li  SS.  Appo- 
fioli,e  altri, io  me  ne  maraviglia- 
va, e diceva  dentro  di  me, per  che 
non  dicono  , che  ancora  in  quefio 
tempo  converfa  con  noi',  come  di- 
cono , che  fola  in  quel  tempo  con- 
verfava con  gli  h uomini*  perche  ‘ 
lo  fentiva, e vedeva  tanto  chiaro 
con  la  mia  mente  , più  che  fe  ia- 
ve{p vedutocon gli  occhi. É qua.-, 
do  parlava  di  lui  con  qualche 
per  fona,  lo  pentiva  tanto  pref en- 
te , che  non'lo  poteva-  nominare 
come  mi  flejje  lontano  ; ma  come 
fe  fufpe  là  prefente  fra  di  noi. 

1 6.  T oltane  quel  tempo , nel 
quale  mi  faceva  Jìar  e in  fiat  0 di 

anni- 
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tnnicbìlazione  con  lavi  jU  delh  coli  in  tutte  l'altre  cofe.  Solo  h 
mia  mi  fèria , b quelle  volte  , che  fua  prefenza  bufi  a a far  finti 
mi  fidava  a vedere  y ò mi  faceva  tutti  li  pu*  induriti  peccatori  f 
eonofeere  come  fià  in  Paradifo  » ò fola  in  vederlo  , polo  il  fuo  odore 
' come flava  nelF  anima  mia , e io  produce  tale  purità  , immacola- 
tutta  unita  con  lui;  del  relio  bb  tezza,e  flmplicità  ebe  ti  fà  dive- 
f entità  la  fua  prefenza  cosi  viva^  nire  come  un  bambino,  b Angela 
come  bb  detto , e con  tanta  fami'  in  terra-Scriv»  in  breve, e bb  fi- 
iiarità  ragionare  con  me. E que-  ìoauennato.  . ^ 

. Jia  fua  dolce  converfazione  mi  17.  Tra  gli  altri  fegnidi 
ha  fatto  abborrire  tutte  le  con-  amore,  ftima  , c riverenza  da  lei 
verfazioni  delle  creature  terre-  dìmoftrati  a N.S.€iesù  Criflo,. 
tie , ancorché  fujfero perfone  fpi-  uno  fù  dilèt^rfi  molto  di  legge» 
rituali , e anche  le  parole  fpiri-  re  li  SS.E  vangeli , che  di  lui  par- 
t uali, che  da  quelle  fentisoa  dire,  lano, e imprimere  afiettuofiflìmi  , 
mi  parevano  difcorfl di  bambini,  baci , particolarmen  te  quando  s’  ^ 

ebeapena  fanno  parlare , e db  ^ incontrava  a leggere  parole  da 
avveniva  , per  avere  ajfagiate  quella  Divina  bocca  proferite.  •' 
ie  dolci  (f me  parole  del  mio  dìlet-  Di  queda  lìia  amorofà  efpreflìo- 
to  SpofoGìesu,  le  parole  del  qua.  ne  dimoftrò  tanto  gradimento  . 

, le  fono  dt  tante  efficacia,  che  in-  GiesùCrifto  , che  le  fè  godere  . 
freme  operano  quello  che  dicono,  nel  far  tal’atto  nobilitimi  favori,  > 
e quanto  potejfe  .lire  il  più  dotto  c furono , chemcntr'ella  baciava 
del  mondo  confpiegare  tuttala  «quelle  iàcre  carte,  guftava  nell’ 
fuafapienza,  non  potrebbe  im-  intimo  dell’  Anima  una  foavità, 
primere  una  minima  parte  , che  c fragranza  inefplicabilc , fperi- 
imprime  nell  Anim.i  il  mio  di-  mentando  ciò,’che  dice'Davide,.. 

^ letto  Spofo  con  una  fola  paro.  Quam  dulcìa  faudbus  nidi  eh- 
.la  . Qual  parola  del  più  favìo  qaiatua.h.\tczvo\tQcb\vMQ\\et- 
del  mondo  pub  infondere  nelF  tuale  virta,parealedi  applicarela' 

• Anima  la  Carità, e Amore  di  Dio  bocca  non  in  quelle  carte, matò- 
c di  GiesùCriJìo  mio  SpofoìEfolo  pra  il  petto,  e Sacro  Goftato  del 
una  parola  fua  , con  dire  Ql: \o\\^  Redentore, c fentivafi  più  del  * 
■amami)  m'infonde  tanto  Amore,  folito  accefa  di  ardentiflìrao  < 
che  fc  egli  non  mi  tenejje  in  vita,  amore  verfo  di  quello. 
baderebbe  a farmi  morire  bru-  18  Quel  che  maggiormente' 
ciato  d' Autore'.  Eglfdice,e  fà,e  rapiva  il  cuore  di  quella  grande 
. ’ aniun- 
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amante  di  Giesù  Crifto  , era  un 
altra  grazia  , che  le  faceva  del 
continuo  il  S/gnorCi  c c^nfifteva, 
non  (òlo  in  farle  fpcfTò'  vedere  la 
iua  fàcraciflìmaHumanitày  quan* 
to  aH’eflrin/eco  fembiante , ma  il 
farle  con  vifta  interiore  pcrfpica- 
cì/sima  penetrare  così  in  tempo 
dell'  orazione  , come  qu^do 
leggeva,  e udiva  parlare  di  uie- 
sù  Crifto  , òpure  rifletteva  a 
qualche  Tua  ^^erazione,  la  fubli* 
mità.alla  quale  era  giunta  quella 
Sacrati^ima  Humanità  per  l’a- 
nione colla  Divinità, *e  le  manife- 
ilava  gli  altifsimi  finì , e nobililsi- 
mi  penfieri , che  aveva  avuto  in 
far  quelle  azioni  , che  in  terra 
oprò,c  la  perfettifiima  uniformi- 
tà dell’humana  foa  Volontà  col- 
la Divina,  e tutte  quelle  nobili!^ 
lime  Virtù, Doni,  e Grazie, delle 
quali  era  ripiena  la  di  lui  Anima 
Santì^ima.  Ond’ella  poi  ne  par-* 
lava  , c fertveva  con  tanta  chia- 
rezza,c fifTet  to  ,ehc  moveva  ad 
«efiraordlnaria  divozione  chi  i’ 
udiva  parlarne,  ò leggeva  ciò 
che  ne  poneva  in  fcritto. 

19.  QncHe  fovrane  bel- 
lezizc , c nobilifsimc  condizioni 
più  volte  mamfedate  fin’ dalla 
gioventù  ajqueda  gràde  amante, 
lafciarono  tarimprcfsione  nella  di 
lei  Anima , tanto  ardore  nel  cuo- 
re,che  non  folo  andava  notte , c 
giorno  a Giesù  Criflo;  ma  non  Q 
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poteva  veder  fa  zìa  di  corteg- 
giarlo,odequiarlo, riceverlo  nelle 
fpecie  Sacramentali,fòtto  lequali 
l'infègnava  la  fede  efTère  real- 
mente, come  trattando  della  fua 
devozione  veffò  quel  Divino 
Sagramento  fi  è riferito  . Qui 
foggiungo  come  per  sfogo  del 
proprio  affetto  , ed  efpre/sione 
della  ftima  , chefempre  più  fi 
aumentavano  nel  di  lei  cuore, an- 
dava occupandpfi  in  notare  , e 
ripetere  fpcffb  colla  bocca,  varii  . 
titoli  cfprefsivi  della  bellezza , e 
qualità  di  qpello.Pigliava  l’argo- 
men  to  ora  dal  nome  di  fiore,  che 
a Giesù  viene  addattato,equàto 
fi  puòdire  inlode  de’fiori  l’adda  t- 
tava  a Giesù, e fotte  quefto  titolo  ^ 
formò  38.  afpirazioni;  e fono  di 
queffa  {^KX^JGìeiùJìore purojìore 
itnmacolato  ì fiere  di  tutti  gli 
odori , fiore  degni  bellezza  fiore  % 
thè  tutti  tira  col  Juo  odore,  CÉc- 
Altre  fimili  fino  ai  numero  di  f 4.  ■' 
ncefpreflcdcl  nome  di  frutto,  . 
che  viene  attribuito  a Giesù 
medefimo  , edicecomeficguc. 
desìi  frutte  d'ogni  ttmpofrutto 
d'ogni  fofianza,e frutto  di  Para- 
difò;  frutto,  che  fi  mangia, e fem 
prt  ^ive,jrutto,cie  beatifica  chi 
te  mangia , frutto , che  contiene 
ogni  foavità,  e fapore, frutto  del 
cuore  di  Dio  frutto  proprio  mio, 
&c.  In  41.  altre  aspirazioni 
elpreflc  rdtto  il  titolo  di  Bviioi 
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và  dlcendo.(7/f  j«  l;e//o  fema  pa-  ■ per  ufo  > c come  in  vano,ficcome 
rixBclh  fenza  irezzo^Belio  deir  accader  (ùole.  fi  fè  lecito  di  am< 


eterno  Vadre^Betio  del  Parodi fot 
Bello -itbe  mi  fai  morire,  e mi  dai 
^ vita  - Bello  I pupilla  deali  occhi 
»iiei,Bello,cbe  tuttifaibelli^etc, 

• Finalmente  con  altri  34.  aftet- 
tuofìffimi  epiteti  sfogava  il  Tuo 

, amore  verfò  Gicsù  , alcuni  de’ 
quali  fono  quefli . Giew  mio , e 
mia  vita.Giesh  Anima , t Cuore 
miOiParadìjo,  fpa£b,e  ripofo  mio, 

• Ciubilo,Trionfo,  e felicità  mia, 

e firn  ili. 

ao,  •Nel  nominare  poi  il  SS. 
nome  di  Gicsù  , indicibile  era  la 
/òavità  , che  faceva  gufiarle  il 
Signore, non  fòlo  neH’inierno.ma 
ancora  nella  bocca , tanto,  che  in 
proferirlo  , eleggerlo,  veniva 
fpcfTè  volte  rapita  da  /enfi  , c 
quindi  avveniva  , che  ritrovan- 
dofì  in  conver^zione,  fi  guardao 
va  nominarlo,  per  non  cflère  ve- 
duta rapita  da  gli  aftanti,-e  fino  a 
tanto , che  il  Signore  non  le  fece 
grazia  di  darle  tanta  robuAezza 
di  fpirito  I da  potere  reprimere 
quelli  efteriori  movimenti, fi  con- 
tentò privarli  della  detta  fbavl- 
tà  » chefcntiva  con  aflenerfida 
nominarlo, quando  era  in  coinpa- 
^ gnia  d altri.  C^ando  poifi  vide 
efenteda  detti  raplmentt , lo  no- 
minava si  frequentemente , che 
unReligiofò,con  cui  pafTàvacófi* 
denza,fiimahdo,chc  il  nominafle 


monirla  , che  non  volcflè  tanto 
fpcfTo  nominarlo  ; ma  la  di  lei 
rifpofia  fèrvìper  dare  a conofcerc 
a quello, che  non  da  abufò,  ma  da 
ecceffivoaftettoera  moflà  a farlo, 
diceixlo  , che  per  grazia  del  Si- 
gnore mai  non  nominava  que4 
fàntiflìmo  nome  fenza  partico* 
lare  riflcflìone. 

ar.  tirano  tanto  vivamente 
■ imprefle  le  perfezioni  di  Gicsù 
Crifto  nella  fùa  mente , che  non 
/blo  fpafimava  di  amore  verfò  di 
luij  ma  non  poteva  divertirne  if 
penfiero  !,  fe  non  quando  veniva 
rapita  alla  contemplazione  della 
Di  vinità  ; anzi , perche  quando 
Dio  voleva  fòllevarla  alla  con- 
templazione  di  quefta , per  farle 
conofcerc  evidentemente  ciò, 
'che  l’ifleflò  Giesù  difie  , cioè, 
che  Memo  VenitadPatrem,  nifi 

Sr  wf,faceva,prcccdefre  a quella 
ivina  contemplazioneqoalche 
più  particolare  notizia  della  &- 
cratiflìmaHumanitàiC  fpeflè  vol- 
te glie  la  faceva  vedere  nella  Tua 
medefima  Divinità  ,*  e nel  termi- 
narfila  villa  di  quel  Divino 
oggetto  , faceva  ritrovarla  di 
nuovo  colla  vifta  di  Giesù  Cri- 
flo, acciò  non  veniffe  a pafTa- 
rc  con  troppo  pene  della  di  lei 
Anima,dalla  vifta  delle  cofe  Di- 
-Vinc  alle  terrene , -il  che  farebbe 
5ss  flato 
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fljto  un  pafTàr  da  un‘cfticmo  air 
altro  fcnza  mezzo.  Gota , ch’ella 
iTi  eden  ma  avverti  , e la  ricono* 
fceva  come  una  gran  mifèricor* 
diaulàtale  daUuo  Signore,  per 
non  farla  morire  di  dolore  quan* 
do  dalla  viHa  delle  Divine  per* 
fczionì  dovea  diliaccarfì . Con 
qucHo  modo  non  veniva  quali 
mai  a perder  di  vìHj  la  Sacra* 
tidìma  Humanità  dì  Giesù  Cri* 
fio.  Da  tutto  ciò  ricavava  quan* 
to  fuflè  bialìmcvolc  la  (alfìtà  del* 
la  dottrina  , che  in  quel  tempo 
andava  divulgando  l’ cmpiiflìmo 
Dottor  Molinos,e  deplorava  an- 
cora la  milcria  di  coloro,  che  po* 
co  penfano,e  menu  amano  Giesù 
Grido,  e affai  maggiormente  c6 
ahbondantifllme  lagrime  deplo- 
rava, quando  venivale  a notizia 
qualche  difprczzo  , che  a quella 
veniva  fatto  da  chi  f offende. 
Dal  mcdefimo  Signore  le  veni* 
vano  quedi  molte  volte  palefàti, 
con  d.modrarfì  di  ricorrere  a lei 
per  aiuto , e darle  motivo  da  im* 
pegnarfi  cdn  fànto  zelo  a procu* 
rarc,chc  altri  lo  conofeedero , e 
araadèro  . In  confermazione  di 
qmdo  riporto  le  vjfioni,che  de* 
guono. 

a 4.  Sei  giorno  del  Santo  Na- 
tale ( d c’ella  al  (uo  Dircttcre<4l; 
giteli' anno  1676.  tre  volte  vidi 
il  Santo  Bambi»  0 Giesù  fafeia- 
tOte  Jlava  ean  gli  cctbt  ebtuji^t 
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mi  fu  datole  feti  t iva  dirmitprea- 
dilot  e abbine  cura  ^e  mi Ji dava 
teme  abbandonalo  in  me  t e come  ■ 
(e  nejfuno  ne  tenejffe  conto , e cu- 
ra , e Pii  veniva  ancora  detto’. 
Dìfendilotguardalo,  confcrvalo^ 
mani^e/ialo  , fpargflo  , crefcilOf 
nutnfcilo.lo  in  vederlo  così  dato 
ame  , e doveva  averne  penjìt  ro, 
voleva  nafcondertnelo  dentro  del 
mantellOitenerlo  liretto  con  me, 
confcrvarlo , e eulìodirlo  , aedi 
nejfuno potejfe  fargli  male  ; Ma 
Volendo  far  quejh,jentii  dirmi: 
non  I bi  da  tener  eafeoji^a  bai 
da  manifelìarlo  , farlo  cenofeerè 
dalle  creature , e difenderlo  con 
la  lingua , con  ì' opera  , e virtù;  e 
ogni  tua  azione  ha  da  effere  una 
fpada  per  aifenderlo  . yuefte  pa- 
role mi  facevano  comprendere 
chiaro,  che  era  dato  a me  in  quel 
modo, acciò  mi  adopcrajp,  che  fup- 
je  conofeiuto , fervlto  , e amato, 
lo  rifpo/ì,  come  volete,  che  faccia 
quejìoyfe  il  mondo, è tanto  brut- 
to , che  volendolo  fare  mi  vengo- 
no le  perCecuzioniì  E voi  fapete, 
che  fanno  dire  , e fare  le  per  Ione 
del  mondo,  e come  mi  trattano, e 
che  toì'  hanno  ardire  di  dirmi , e 
Vorrebbero  annicbilarmì.Allor a 
fentìi  dirmi:  non  dubitare, vi  fo- 
to io,  che  ti  difendo;  e intefì effe- 
re  la  per  fona  del!  Eterno  Padre, 
che  mi  parlava  ; ma  fenza  udir 
parole,  mi  era  chiaro  quejìo  ,cbc 

mi 
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mi  venivo  imlfo^o. 

af.  In  una  delle  tre  volte, 
cheti  riferito  favore  ricevè,  oN 
tre  le  dette  particolarità, vi  furo- 
no queft’altre  di  più  . Primiera- 
mente lènti  eflèrle  conferito  un 
vigore , c coraggio  grande , per 
opporli  a chiunque  fuflc  per  cl^ 
fere  contrario  a Giesù  Grido  ; e 
vide  vicino  a lei  la  BeatilTtma 
Vergine,  che  l’animava  a non 
temere  perlbna  del  mondo , che 
fe  leopponedè,  condirle,  che 
non  farebbe  mancato  chi  la  di- 
■Icnderebbc,  e Tefòrtò  a pigliar  la 
guida  di  qualcheduno  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli religiofi  di  S.  Domenico, 
e in  fatti  pigliò  una  particolare 
amifià  col  gran  fervo  di  Dio  fra 
Giulèppc  di  Bagnolo,  macftro  in 
Teologia  di  quella  Religione, dal 
quale  fù,fatto  fempre  molto  có^ 
todel  di  lei  fpirito.Di  piu  l’infir- 
(è  la  Santifsima  Vergine  nuovo 
coraggio,  e vigore  da  far  gran 
‘coffe  per  gloria  di  Giesù  Gritto, 
per  eflferfi  fatto  tutto  fuo. 

’ 26.  In  oltre  ebbe  fempre  in  co- 
flumc  di  compenfàre  gli  oltrag- 
gi fatti  aGicsùjCon  altri  piu  eroi- 
ci atti  di  riverenza, e di  rifpetto, 
e procurava, che  faceffero  il  me- 
defimo  tutte  le  fue  figlie.  Nel 
tempo  poi  del  Garnevale  , nel 
quale,par  che  li  mondani  ingrati 
perdano  affitto  la  memoria  di 
onorarlo,  e con  maggior  numero 
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di  peccati  ToltraggUno , crcfcc- 
vano  a difmifura  i fuoi  affmni , e 
ciò  particolarmente  dopo,  che  il 
Signore  le  fò  con  modo  Ipecialc 
conofcereli  flrapazzi  che  gli  ve- 
nivano fatti;  e parimente,  dimo- 
ftravale  voler  eflcr  da  lei  compa- 
tito , e difcfb  , e lo  fè  con  quella 
bella  vifione.  , 

27.  Vidi  unavolea(tì\c'c\h) 
fìando  in  orazione, Noliro  Si^no. 
re  bambino  fafeiato  , e come  hut. 
tato  folo  in  un  cantone  , e tanta 
gente,  che  gli  tirava  pietre,  e al^ 
tre  , che  facevano  atto  di  Voler- 
gliele tirare  , io  ebbi  tanta  f au- 
rate gridava  , parendomi , che  if 
aveva  da  tenerne penjìero,  e non- 
fapeva  che  fare  per  caliodirlo  ; e 
me  lo  pigliava  in  braccio, e inten- 
deva del  Santo  Bambino,  che  mi 
diceva.  Or  vedi  che  mi  fanno  le 
mie  creature  ; in  quejìi  tempi  dì 
carnevale  più  che  mai  mi  di- 
fprezzano , burlano , e lapidano,  ■ 
Vedi , vedi  I e lo  fanno  con  tante 
golo(ìeà,e  altri  peccati,  che  cont- 
mettonoa  briglia  feio/tajn  que- 
Jii giorni  , tutti  dati  al  fenlo . 
Keliai  tanto  feon folata, e rama- 
ricata,cbe  avrei  voluto  feppelir- 
mi  viva , i fuggire  ne  Ili  bofebi,  e 
gr/jtte  per  né  vedere  tante  brat- 
tare del  mondo . Ob  C'irne pojfon» 
gli  buomini  far  tantocontroDto 
benedetto  ? 

aS.  A fine  di  compenfàre  Cq„ 

S f f a ’ af- 
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afTettuonilìmi  ofTequii  qucfti  ol* 
traghi  al  diletto  dell'  Anima  fìia» 
non  fòlo  efponeva  ne’/ùoi  Mona» 
Acri  il  Venerabile  in  quelli  gior- 
ni , acciò  dalle  Hic  figlie  venìfiè 
adorato,  c riverito  ; ma  procura- 
va , che  fi  el{K)neire  ancora  in  al- 
tre Chiefè,per  accogliere  ivi  piò 
che  fofle  poflTibile  la  gente , c di- 
floglierla  dalle  vanità, e peccati, 

19  La  Sacratilfima  Paflìooe 
deV  Redentore  era  il  frequente 
oggettodclle  file  meditazioni , e 
fi  fiudiava, coll’imitazione, efler 
fedele  compagna  diCrifio  appafi 
fionato.Le  venne  detto  daGiesù 
Crifioin  una  vifione,che  mentr’ 
egli  dimorò  in  quefia  terra, tene- 
va icmpre  prcfente  l’accrbi/sima 
pafsione,che  Toffrir  doveva, della 
quale  maggiormente  fi  ricorda- 
va nelli  giorni  di  Venerdì, per  ef^ 
fcr  quello  in  cui  dovea  morir  fii 
la  Croce, e perciò  in  quell’ora  ap- 
punto,nella  quale  (lava  determi- 
nato di  effere  in  quella  inchioda- 
to,s’inginocchiava,  e faceva  di  (è 
fielTo  un’offerta  , c facrificio  al 
filo  Eterno  Padre  ; fi  riduceva  a 
mente  tutto  quanto  doveva  pa- 
tire , c (lava  in  quei  giorno  più 
me(lo,e  lagrimofò,  particolarmé- 
te  per  veoere  il  poco  conto  , che 
del  (ùo  patire  dovevano  far  gli 
huomini  ; e mentre  tutto  ciò  a 
lei  diceva  , dimoflravalc  di  (lare 
fonunamente  addolorato,Qndta 
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vi(la,dice , che  cagionò  a lei  una 
fòmma  riverenza  ver(b  la  mae- 
(là  dia , per  feorgere  in  Giesù 
Grillo  uno  indicibile  rilpetto , e 
riverenza  verfo  del  (ùo  Eterno 
Padre  in  fargli  quell'oAèrta  di  (è 
fte(To,e  ne  cavò  di  fare  una  ferma 
rUblnzione  di  vivere  nellr  giorni 
di  Venerdì  con  maggior  regifiro 
in  ogni  colà  , più  che  negli  altri 
giorni , e far  qualche  colà  parti- 
colare per  legno  di  riverenza , e 
gratitudine  alla  Macllà  Sua  per 
tanto  beneficio . E il  Signore  di- 
mollrò  molto  gufio  ch’ella  là-- 
celie  tal  rifoluzioae. 

Inefècuzione  di  tal  prò- 
poniméto  non  (òlo  raddoppiava 
le  penitenze  corporali  ne’  giorni 
di  Venerdì;  ma  ulàva  quel  modo 
di  fare  orazione  (12do  colle  brac- 
cia in  forma  di  Croce  jofpefa  a 
due  chiodi,  toccando  folo  colle 
punte  de’piedi  la  terra  , come  in 
altro  luogo  hò  detto , e con  altre 
limili  mortificazioni  s’ingegna- 
va imitare  quelli  dolori  patiti  da 
Giesù  Crifto.  Cercava  tener  più 
mortificati  li  proprii  (enfi  : sfug- 
giva il  conver(àrc,pcr  attendere 
più  a confiderare,  c (cntire  le  pe- 
ne patite  dal  (ùo  Spofò , il  quale 
già  da  molti  anni  prima  era  (la- 
to (òlito  farle  fentire  li  Tuoi  do- 
lori , per  appagare  il  di  lei  ccccl- 
fivo  amorufo  defidcrio  di  com- 
patirlo, e fargli  in  quelli  compa- 
gnia, jiln 
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51.  In  ogni  anno  le  faceva  in  amore  • e dolore  ìnfieme , e 
tal  grazia  il  Signore, che  in  entra-  tutte  le  Qnarcfime  le  paf!àya 
! re  la  Q^iarefima  fc  le  rapprclcn-  così.Ed  era  tanto  il  dolore , e fa- 
tava eoa  viva  la  confiderazionc  more , che  le  caufàva  il  vederlo 
della  Paflìone  del  fiio  amato  Cro«  coronato  di  Ipine  , e inchiodato 
. cififTo,  fcolpitanellamcnte.co-  in  croce, che  fé  egli  non  Taveffe 
me  la  vede  (le  con  gli  occhi  cor*  mantenuta  in  vita  , farebbe 
potali. Tutto  iireftodell'  anno  morta  di  Amore,  e dolore  : Eia 
fèntivala  prefènzadiGiesù  glo*  maggior  parte  della  Qiarcfima»  ^ 
riofb  nel  (ùo  cuore,  che  le  cagio-  nel  tempo  della  S.  Comunione» 
nava  un  gaudio,  c allegrezza  (eie  faceva  vedere  appaflionato 
grande  internamente  ; ma  nell’  indiverft  modi.  Quando  ligato 
entrare  la  Quarefima  (èntiva , alla  colonna  tutto  flagellato  » 
che  noftro  Signore  Giesù  Grido  quando  coronato  di  fpine , e bef- 
nel  Tuo  cuore  rautaflc  fembian-  foggiato,  quando  con  la  Croce  in 
te  , e come  f aveva  ftntito  glo*  fpalla,^  Crocififlojò  depofto  dal- 
riofb , e giocondo,  poi  lo  foativa  la  Croce . Altre  volte  fi  è fatto 
mcfto  pieno  di  dolori,  e araaritu*  vedere  andare  fcalzo  , come 
dini,  e come  che  con  tal  prefonza  quando  andava  predicando  per 
I dava  nei  cuor  (ho  unito  con  lui»  il  Mondo, 

fentiva  » e partecipava  délli  fùoi  3 3.  Alle  volte  le  giornate  in-, 
dolori  » amaritudini , e patimen-  tiere  fi  ferrava  in  qualche  danza» 
ti,  . e fi  faziava  di  lagrime,  lenza  vo^ 

I 31.  Tanuerala  Tua  pena  ,e  ler  parlare,  nè  cercare  tidòro.c 

I dolore , che  palpavano  tutte  le  àiccvi'Jl  mio  fpojo  adefso  muore 

Qjarefime , che  non  poteva  di-  per  me  eoa  tanti  patimenti  * 
mudrare  nè  meno  il  volto  alle-  e particolarmente  la  fottirnana. 

^ • grò , Tempre  andava  fmaniando,  Tanta  dava  tanto  immerfà  in 

ed'Cendo  fra  fe;  Il  mio  Amato  tali  penfieri, che  ogni  cofa  la'sbi- 
patìfee , il  mio  cuore  pati  fee  eoa  gottiva,  perche  fo  fentiva  romo- 
lui, perche  egli  Jìà  net  mìo  cuore^  re,  le  pareva  che  fuflèro  li  Giu- 
e non  poteva  fontir  parlare  della  dei,  che  porcaflèroil  Tuo  fpofa 
I (tu' Pafiìone,  perche  fi  moveva  Giesù  a crocifìggere:  Se  camina- 

» ]’  adètto,ed  erano  gra  ndi  gli  em-  va  per  le  ftrade,lc  pareva  veder- 

piti,che  le  venivano,  e fo  mirava  le  bagn  ate  di  (àngue  del  Tuo  Re- 
il  CrocififTo,  reftav  a fùordifo  dentorc.  Le  pareva  che  la  terra» 
pjr  il  g^an  doloi'e  »e  fidruggeva  e tutti  gli  clemeatipiangcdero» 

e dadè* 
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e ìLHIto  mcfti  per  la  pafTìone. 
Ancora  le  fèmbrava  » che  gli 
Angeli  ftefsero  in  tal  tempo  ad- 
doloratile medi , ed  ella  fi  fèntiva 
morire ,e  a vcrebbe  voluto  morire 
crocififla  infieme  con  lui;  E no- 
ftro  Signore  alle  volte  dimodra- 
ua  compatirla , c per  darle  follie- 
vo  le  appari  va  con  maedà  glorio- 
fz,c  dxcva-Figlia  mia  co» filati, 
perche  tdtffo  jono  immortale, 
tmpafpbile,  e gloriofo , e perdo 
rallegrati  co»  me. 

94.  Ella  peròardeva.di  de- 
fiderio  di  eflsr  partecipe  de’ do- 
lorile delle  afiflizloni  del  Tuo  Cro- 
cififlb  Signore  ; e perciò  fi  mode 
fi  Signore,  per  compiacerla,  farle 
(èntire  molte  volte  nel  corpo 
parte  di  quelle , conforme  fi  leg- 
ge aver  fatto  ad  altre  Sante, il  che 
viene  da  lei  riferito , dicendo  in 
una  fua  relazione . Noflro  Signor 
re  non  folo  mi  ha  voluto  favori-‘ 
re  di  farmi  fentire  colla  mente, 
e nell  intrinfeeo  del  cuore  la  fua 
Santa  PaJJtone , ma  ancora  nell' 
ejirinfeco  del  corpo  mi  ha  fatta 
partecipe  de'fuoi  dolori  , come  ho 
notato  in  altri  ferite  l . E molti 
anni  fono  mi  fi  fentire  It  dolori 
della  fua  tejla  con  pormi  una  co- 
rena  di  [pine  , la  quale,  non  Joh 
allora  mi  diede  acerbi IJt mi  dolo- 
ri ; ma  dopo  in  tutte  le  Quare li- 
me,che  fono paffatc  da  quel  tem- 
po in  qui, e qualche  volta  ancora 


ne  Ili  Venerdì  fra  l'anno , gli 
fendei  e fento  , e molte  volte  mi 
fa  Vedere  detta  corona  nella  mia 
tejia-,e  mi  bà  detto , che  ha  mol- 
to a caro  di  ejfer  compatito  nella 
fua  PaJJtone . Altre  volte  mi  hi 
fatto  fentire  li  dolori  iella  fua 
Jìigellazione  in  modo , che  in  ta- 
li giorni  fentiva  il  mìo  corpo  e f- 
fer  tutto jìlagellato  con  gran  do- 
lore ; E ranno paffato  1 664.  non 
mi  ricordo  bene , fe  nel  primo , ò 
nel fecondo  Venerdì  di  quarejì- 
ma  , mi  fi  grazia  darmi  le  San- 
tijjtme  Piaghe  nelle  mani,  piedi, 
e cojiato , e mi  fè  fentire  li  dolori 
in  quelle  partii  e molte  volte  me 
lefà  Vedere,  ajjtcurandimt  di 
avermele  date,  e non  folo  in  quel 
Venerdì  ; ma  in  tutta  la  detta 
Qj^arefìma  me  le  vidi  , e ne  fen- 
tii  il  dolor  e. Mi  fi fentire  ancora 
li  dolori  da  lui  patiti  i»  tutte 
le  ojfa  mentre  Qava  in  croce  con 

fra»  mio  padre  , e lo  noto  in 
reve,  per  averlo  notato  in  altri 
ftritti.Sia  benedetto  fempre  ta- 
le amorofo  Signore,  che  tanto  mi 
ha  favorita  ; mi  difpiace  eh' è po- 
co, e vorrei  morire  per  tali  dolo--, 
rife  fujfe  coìì  fua  gloria. 

9r-  Furono  ancora  vedute  le 
dette  piaghe  da  molte  fuc  mona- 
che,e perche  difpiacque  all’umi- 
le  ferva  del  S gnore  , che  tal  fa- 
vore fi  palcfafle,  pregò  con  gran- 
dulìma  idanea  Giesù  Grido  a 

rcn- 
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renderle  Invlfibilijottenne  la  gra-  altro  non  fono  capate  . Vorrei 
zìa  richicHa  , cda  indi  in  poi  ella  sforzarmi  a compatire  il  f»io 
fentiva  delle  piaghe  il  dolore,  ematoGiesù  ,e non pojfo  mutar- 
particolarmente  nelli  giorni  di  mi  , e ufc'ire  datalmare  di gau- 
.Vcncrdi,  e qualche  volta  ancora  dio  , e bene  che  godo  , ed  è ^me 
le  vcdeva,come  in  altre  (ùe  rcla*  JlcJjì annegata  d' Anima  , e corpo 
zi  onl  trovo  notato  in  tal  modo.  dentro  tale  bene  , tutto  mio  fé»- 
j6.  lo  mi  ritrovo  pojìa  a za  poterne  ufcire  y e mi  con  fumo 
Vedere  gli  eletti , e frutti  delli  di  caritàydi  amore'.e  mi  ftà  cb'ta- 
meriti  di  nofìro  Signore  Giesìt  ra  la  fua  carità,  con  che  bafat- 
Criflo , e mi  ritrovo  dentro  tali  to  tanto  per  noi  , e la faptcnzay 
meriti,e  frutti  di  quanto  egli  ha  con  la  quale  l ba  fatto,  ejìb  dcn- 
fatto per  me,  e non  pofso penfarc,  tro  tale  infiammato  cuore  di 
ni  egli  mirapprcfenta  niente  de'  Dio  , e mi  eonfunto  dolcemente 
(uoi  patimenti,  joloflb  come  una  con  lai, e fono  per  me  tatti  li  fuoi 
cofa  buttata  dentro  un  mare  di  meriti,  e beni  acaui fiati . Non  i 
beni  acqui  nati  , e meritati  dal  quefìo  uno  penjìero  , che  mi  fs- 
Signore,e  fatti  tutti  miei  ,elà  ceffi , ma  fU  di  fatti  in  tale  abi- 
obito  ; dovunque  mi  volto  tutto  lozione,  e godimento  di  tanti  be>. 
i contento  foddisfattorio,pienez>  ni,e  di  tutti  ne  godo  l'effetto'.  E 
za  di  beni,  egaudii,  e tutti  miei,  quando  non  fìò  tutta  nella  mae-' 
ni  pofio  divertirmi  da  nonfen*  Uà  del  Signore , ma  Jli  in  quefia 
tire,egodere;cosi  di  tutte  le  ope-  abitazione, la  parte  inferiore, e i l 
razioni  di  Giesìt  Cirijlo  , e dì  corpo  tutti  fanno  in  tale  godere., 
tutti  li  fuoi  patimenti  ne  godo  Sono  paffuti  già  fediti  ^ot  ni  del- 
gli  effetti, li  frutti, e le  riccbez.  la  quarefìma  , e fiò  fempreall' 
ze , cbe  ne  fono  pervenuti , e non  ijiejfo  modo  , e altro  non  pofso  fa- 
poffofar  altro . Quajì  ogni gior-  re,  e mi  vorrei  sforzare  ; ma  non 
no  fò  orazione  alti  pieM del  mio  bb  forza  , nè  modo  , nè  capacità 
Croci  fiffo , e to  miro  , e altro  non  d'altro  , foto  di  godere  , e Vedere 
nefento , cbe  la  fua  cordialità,e  la  fua  innata  carità , e godere  li 
affettOsioncbe  bà  patito  ,*  e lo  be-  beai  per  lui  acqui  fiati. Mi  ritrt- 
ne,  che  ci  ba  guadagnato , e mi  voafi'ogata,eripicnaffino  a gli  oc- 
annego  dentro  tanto  bene  dentro  chi  fio  annegata,  e morta  di  con* 
tanti  tefori , cbe  ci  ba  meritati,  tenti, gaudii , e ricchezze  di  tale 
Vedo  lamia  nobiltà  , e godo^  di  garbato  Dio, cbe,  non  con  parole 
tutte  le  fuc  faiìcbe,e  fuaori,e  di  dice,  cbe  fono  tutti  miei  tati  be- 
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tri;  tua  dì  fatti  fono  tali  y e coti 
me  li  fà  fentìrcy  e godere , (3c. 

;7.  Stando  in  orazione  uni> 
giorno  fra  la  fettimana  di  Paflìo- 
nedell’anno i^8><  (eie  rapprc* 
fèntò  Giesù  Grido  tanto  mal* 
trattato  nel  corpo,  e infànguìna» 
to.che  pareva  non  avelie  afpctto 
d’huomo , e tutto  il  corpo  fufle 
una  piagale  mirandola  con  volto 
molto  afflitto  , e con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  ledi  ITe,  chef 
humanità  fua  così  maltrattata, 
aveva  medicata  l'humanità  no- 
Ara,  c per  purificare  lifènfì,  e 
membri  noflri  aveva  voIuto,che 
, fùfscrocosì  tormentati  quelli  del 
corpo  Tuo , e ch’egli  compariva  - 
' cosi  maltrattato  avanti  del  /ùo 
« Eterno  Padre  per  pagare, e offe» 
rire  per  noi  li  uioi  meriti  ; e fi  di> 
.moftrava  tanto  amorofò  degli 
huomini,  che  pareva  languide 
di  carità,  e diceva  di  gradir  mol- 
to quelli,  che  lì  ricorda  vano  di 
Lui.  E perche  faceva,  ch’ella  fi 
fèntiffe  come  tutta  inzuppata 
' nel  filo  preziofiflìmo  fàngue,  e 
avvalorata  mirabilmente  in  tut- 
te le  cofè  per  li  di  lui  meriti,  fi 
vedeva  inabbifsata  In  un’Ocea- 
no di  contenti,  benché  per  la  vi- 
fia  di  Grido  appafìlonatoera  af^ 
forbita  da  un  mare  di  adiizioni. 

98.  Defìderando,  che  in  tutti 
* gli  altri  s’imprimefse  la  fpeciedi 
Gicsùcrido  così  maltrattato  nel- 


la fua  padìone  ; còm*  effa  il  vide; 
acciò  fi  movefieroraaggiormen. 
te  ad  amarlo,  compatirlo,  ed  efi. 
fcrgli  grati , procurò  farlo  dipin- 
gere così  fcarnifìcato  podo  In 
Croce,  e di  quello  furono  fatte 
molte  copie,  e l’originale  fi  con- 
ferva nel  filo  monadero  del  SS, 
Salvatore . S’indu/separticolar-  ^ 
mente  a far  quedo  p>er  un’altra 
notabilidìma  rivelazione  fattale 
dal  Signore,  nella  quale  fra  ['al- 
tre colè  le  manifedò  quanto  la 
Maedà  fua  gradiva  il  penfàre  al- 
la fua  Santidìma  Padìone , e il 
grati  bene, che  ritraggono  coloro, 
chedivotamenteci  penfàno. 

99.  Ancorché  avefte  tanti 
belli  lumi,  e tanto  grande  amo- 
re verfò  quella  Sacratidìma  Pcr- 
fbnadi  Giesùcrido,come‘da  tut- 
to il  già  riferito  evidentemente 
fi  vede  , contuttociò  afpirava 
fèmprc  ad  averne  più , e perciò 
un  tempo  entrò  in  una  sàta  fina- 
nia  di  amore , la  quale  durò  mol- 
ti giorni , e in  quelli  andava  con 
grandidìmo  adecto  dimandando 
alle  file  monache , che  le  dicedè- 
ro  qualche  colà  di  Giesù  Grido, e 
che  colà  fece  mentre  diede  in 
quedo  mondo,  e non  trovando 
chi  glie  ne  daffe  le  notizie  da  lei 
bramate , non  poteva  appagarli, 
perciò  accorfe  il  fuo  Giesù  mc- 
defimo  a fbddisfarla  co  nuova  di- 
modrazione  di  amore  corrif^itr 

den- 
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dente  a quello amorofòdefidcrio,  rc>d'eflcr  flato  dettato  del  Signo- 
qual’ egli  medefitnor  aveva  rif*  re.ElIa  lo  fè  leggere  in  comunità,  , ^ 

vegliato  nel  cuore  ,*edandofele  a , fènza  dire  ciò,  che  l’era  accaduto  ■'  . 
•vedere  nella  fila  celia  vicino  al  in  firrivcrlo, e cagionò  graJiffìma 
tavolino  , nel  quale  fòicva  tlla  tenerezza  di  affetto  in  ciaichc- 
fcriverc , le  dilfe.  Sono  venuto  duna  delle  fiie  figlie  verfo  del 

10  etfoddisfare  il  tuo  dejiderio  ì e Signore.Dopo  molti  anni  ad  una 
dirti  qualche  eofa  di  quello  • che  delle  fiic  più  antiche,  e confiden- 
feci  tn  terra  ^er  amore  delle  mìe  ti  Rcligiolc  manifèftò  , comedi  ' 
creature  : c cominciandone  la  quello  Giesù  fù  l’autore;e  perciò  ' 
narrativa , ella  andava  fcrivendo  venne  da  quella  letto  con  mag- 
tuttociò,  che  il  Signore  andava  giór  venerazione,  e profitto, 
dicendo,*  c fù  un  ben  lungo  di-  41.  Gli  effetti  , che  andava* 
fcorlb,  atto  a muovere  ogni  più  efprim^do  verfò  quella  Sagra- 
duro cuore  ad  amore  , c gratitu-  tillìma  Humanità  erano  (òpra 
dine  verfi)  la  Macflà  fila  , perle  modo  grandi  , c manifeflativi 
aftettuofiflìmecfpreflìonij  che  in  deH’amore  , e riverenza  , che  a 
quello  fè  dell’amore  , col  quale  quella  aveva;  Noterò  queflo  fò- 
aveva  oprato  fin  dal  Tuo  conce-  lo.Soleva  dire, che  portava  gran- 
pimento  per  noi  fuc  creature;  de  invidia  aquclli,  ch’ebbero  fa 
mentovando  molte  azioni,  epa-  forte  di  converfare  con  Giesù 
timcnti  particolari  ,si  cflcrni  co-  * Criflo,trétrefù  in  quefla  terra, c 

. me  interni  ; e^pcrche  fi  andò  in  particolarmante  alIiSS.Appoflo- 
quello  lagnando  ancora  delle  ' li, i quali  con  maggior  confiden- 
ingratitudini  ufàtegli  da  noi  file  za  con  lui  trattarono , e udirono 
creaturc,cjla  diede  a taleTrattato  dalla  di  lui  bocca  tanti  belli  infc- 

11  titolo  di  LAMENTO  AMO-  guarnenti  ; con  quelli  andava 

ROSO,  E PIANTO  CORDI  A-  fpefTo  facendo  lunghi  coiloquii 
LE  , che  fa  Giesù  con  I’  Anima  rammentando  ad  effì  la  loro  feli- 
fua.fpofà,e  sfoga  il  fùo  affcttuofb,.  c«à;ed  in  uno  di  quefti.fra  gli  al- 
ecordiale fèntimento  co  lagrime  tri  affetti , ch’sfpreffe  fù  il  dire, 
amorofe.  > chele  ella  aveffe  avuta  fa  fòrte 

40.  La  fila  lunghezza  non  mi  di  vedere  il  loro  DivinoMaeflro, 
permette  d’infcrirlo  qui  , come  avrebbe  voluto  tffère  la  terra, 
defidererei  per  l’ altrui  profitto,  che  quello  calpcflava  co’  Tuoi 
• per  cfTcre  veramente  in  fòmmo  .piedi.  Piacque  tantoqueflo  Tuo 
affettivo, e compuntivo:bafla  di-  rivcrenzial  fcntimcnto  a Giesù 

T t C Cri- 
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Ct  i/lo, che  faccndoflte  preferite, e 
fvciandolc  le  fùc  bellezze,  difTe  a 
lei.  Alia  àiletta'^tu  defìderì  C9H' 
’Z'ci  fate  con  me  .e  hai  ihZ'idiu  aìli 
miti  Appojloliil u ancora  tempre 
conzjcrjì eoa  me , e adejfo  faziali 
della  mia  prefenza . Ok  quanto 
io  ti  amo , e mi  dai  gran  <tujio  co 
allevare  qucjie figli uo le 
deva  delle  <ìic  monache)  che  fo' 
no  tante gio\e , e io  tanto  mi  di- 
letto fra  di  loro  . Con  qiiefta*  si 
• grande  amorevolezza  la  lafciò 
colma  di  contento  ineff^icabile, 
e molto  più  rinvigorita  a non 
rifpanniar  fatica , pei*  allevare 
quelle  'uc  figlie  più  divote  , e 
amanti  di  Giesù  Crifto  j acciò 
divcniflèro  Tue  dilette  fpo/è. 

42.  Colei,  che  fu  amante  cosi 
fvi  (cerata  del  FigIio,fi  dimofìrò 
finKTìma  aniant»  ancor  della* 
. Madre  . Non  fù  fanza  miftero  T 
offerta, che  la  Madre  di  qtieda 
Serafina  , fece  di  cflà  alla  Bca- 
tilsima  Vergine,  quando  dopo 
avere  ricevuto  il  Santo  Battefì- 
mo,in  cafà  la  riportarono , poi- 
ché volle  fin  da  quel  tempo  di* 
mofirare  il  Signore  , che  fotto  il 
patrocinio  della  lùa  gran  Madre 
~dovc\'a  menar  la  vita  , ed  cflèrc 
di  quella  veraamante  , e figlia,e 
' partorirle  fpirituaimcute  molte' 
, fifilic  ; c per  vero  ella  cercò  fin 
dalla  puerizia  di  oflequiare la  Re- 
gina del  Cielo  , e farle  rendere 
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ofTequio da  altre  figliuole  Tue  pa- 
ri,conducédo  quelle  ad  una  Cap- 
pellctta  dedicata  alla  SS.Vergine 
Annunziata,  e con  efTè  infieme  fi 
occhpavain  pulire  quella  Cap- 
pella , fino  a raccogliere  ct>n  la 
lingua  la  polvere  del  pavimento, 
in  recitare  diverfè  orazioni  , e 
farvìfi  la  difciplina. 

4j.  Andò  fèmpre  avanzan- 
djfi  quefla  tenerezza  di  affetto, e 
ardentifsimo  amore  verfo  la 
Vergine  Santifsima,  e flava  tan- 
to anfiofa  di  oflèquiarla  , che  in 
tcnerifsima  età  fé  ad  onor  di  lei 
il  voto  di  Verginità,  fìiperando 
coraggiofàmente  le  comradi- 
zioni  grandi  patite  dal  proprio 
Padre  delìderofò  di  farla  applica- 
re allo  flato  coniugale  , onde  me- 
ritò effer  poi  da  quella  veflfia 
deH'abito  Òrmelitano,e  deflina- 
ta  pen  fondatrice  di  tanti  Mona- 
fieri  dell’Ordine  medefimo,come 
poi  efeguì  , erutto  ciòjc  fervi 
per  comunicare  un’eminente  di- 
vozione dell’  ifleffa  Vergine  a 
tante  Vergini,chearrollò  lòtto  il 
di  lei  manto , e averie  compagne 
nclli  offéquii , ch'ella  faceva<alla 
Celcfle  Regina, 

44.  Quindi  è,  che  una  delle 
principali  applicazioni , che  eb- 
be dopo  aver  fondati  li  Mona- 
fieri , fù  infinuare  alle  novelle 
fpofèdi  Giesù  Criflo  la  divozio*  • 
nc  alla  di  lui  puriflìma  Madre  {e 

acciò 
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icciò  vene  fu fTefò  molte  , che 
Bnitamente  fi  fcgnalafTero  nclli 
©(Tcrquii  verfò  di  quella  , dedicò 
dueddii  fondati  Monaftcrialla 
medefima  , uno  nella  Torre  del 
Greco  fi>tto  il  titolo  dell’ Imma- 
culata’ Concezióne,  1’  altro  nella 
Città  di  Nocera  de’ Pagani  col 
titolodiSanta  Idarìa della  Puri- 
tà. 

4f.  Coflumò  parimente  ,d’ 
in  regnare  alle  (ùe  religiofe  figlie 
quelle  pratiche  di  divozione, 
colle  quali  ella  fbleva  ofiequiare 
la  purifiìma  Madre  poco  prima 
riferiti  , e per  ordinario  unita- 
.mcnié  con  loro  faceva  quelli 
cfèrcizii  preparatorii  alle  nove- 
ne precedenti  alle  di  lei  feftività; 
ma  li  cotidiani  ofTequii , che  ella 
medefima  faceva  , affìcme  con  le 
(lic  religiofe  li  compiva  , quando 
noeta  legitimamcnte  impedita. 

46.  Erano  poi  contìnui  gli  ofi 
fèquj , co’ quali  onorava  diala 
- gran  Madre  del  Signore  ; uno  di 
quelli  fù  ifringraziare  fpelIòDio 
benedetto  delle  grazie  fatte  alla 
SantifTìma  Vergine  in  crearla  sì 
pura, e bella,  ed  eleggerla  per  fùa 
^ladre,  ripetendo  a quello  fine 
_più  volte  il  verfetto:  Gloria  Pa- 
tri &c.  Fù  tanto  grata  alla  Ver- 
gine Santillìma  quella  lùa  divo- 
zione,che  mentre  la  flava  facen- 
do un  giorno  della  feda  della  di 
Id  Natività,  le  apparve  tutta 
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maeflolh,  e piena  di  gloria, e gau- 
dio,cìnta  di  fplendentilfiini  rag'- 
gì,edimoflrava  grandiflimogu- 
flo , e compiacenza  di  quelli  rin- 
graziamenti , che  per  lei  faceva 
alla  SS.  Trinità, e pareva  fi  lique- 
facefle,  e conlumafle di  conten- 
to,per  quella  fua  divozioncjTuf-- 
to’quel  giorno  le  durò  tal  vifio- 
ne,  e le  manifeflò  di  amare  mol- 
lo,e tener  tura  particularedi  Pa- 
pa InnocenzcXLallora  regnate. 

47  fon  lèmma  divozione  re- 
citava il  cantico  Magnificat , per 
averlo  compoflo  la  SS.Vergine,e 
nel  dirlo  procurava  trasformarli 
nelli  lùbiimillimi  fentimenti 
della  medefima  avuti  nelcom- 
ponerlo,  e leriulciva  facile  il  far- 
lo,perche  veniva  ìlluflrata  dalSi- 
gnorc  la  di  lei  mente  a penetrar- 
ne li  più  alti  miflerj  in  quello  ' 
elprelsi  dalla  Celeflc  Reginajen- 
de  lòilcvata  in  altilTìmè  eflafi  , e 
ratti  nel  nsentre  lo  recitava  me- 
ritò vedere  più  volte  lebcllez-- 
ze,  e'grandezze  della  medefima, 
e ricevere  dalle  lue  mani  il  divi- 
no Figlio  Giesù . L’iflelTo  foleva 
accaderle^  ne!  dirli  dopo  refficio 
l’Antifona  Salve  Regina,e  l’Avc 
Maria , la  quale  parimente  veni- 
va da  lei  recitata  con  lòmroo  af- 
fetto, edivozione,  particolar- 
mente dopo  elTerlc  flato  rivela- 
to il  contento, che  hà  la .‘■S. Vergi, 
nc  in. udire  projQÙciare  quelle  pa- 
- T 1 1 i rolc: 
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rolc;  Beìiedì^ui  fruBut  dentri: 
taijefas. 

48.  Innumerabili  altre  volte 
fù  fatta  degna  di  vedere  le  bel- 
lezze, grandezze  ,e  prerogative  ; 
della  Regina  del  Cic'o  , partico- 
Jarmenre  nelli  giorni  dedicati  al- 
le di  lei  fcrtività , le  quali  perche 
erano  da  lei  conefiraordinarjbf^ 
ftquj  celebrate,  come  prima  hò 
detto  , perciò  con  Ijiecialità  ve- 
niva favorita.  In  un  giorno  della 
di  lei  Annunciazione  nel/' anno 
1671.  c/Tcndole  prima  (lata  data 
a cono/ccrc  l’infinita  gloria  data 
dairEtcrno  Verbo  al  fiio  Dtvino 
Padre,in  quell’ifiantc  delITncar- 
nazionc,e  la  grandezza  alla  qua- 
le follevò  l’humana  natura  cóafi 
fumeria  ; fè  poi  Iddio  conolcerle 
appiano  l’ineliiiicabile  grandez- 
2.1, e gloria  della  Bcatifsima  Ver- 
g-ne  • il  di  lei  fòmmo  contento,  li 
doni  innumerabili,  che  ricevè 
d.ille  Divine  Perlòng  in  quell’ 
ifiante  deirincarnazioncrla  rive* 
renza  , che  le  dimufirarono  gli 
Angeli  tutti , c il  terrore , c fpa* 
vento,  che  apportava  a tutto  1’ 
inferno  tanta  /ua  fublime  gran- 
dezza . Vide  inoltre  la  gran  glo- 
ria,e  incfpljcabile  contento  della 
di  lei  Madre  Santa  Anna, per  ve- 
dere tanto  fiiblimata  la  lua  figlia, 
ed  ella  per  efier  fiata  partecipe 
di  molte  amorevolezze  dimu- 
fiiateledaH’una,  e l’altra,  godè 


delizie  di  Paradilb.  TurOno  fìmili 
favori  tanto  frequenti  , cheitr 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita  non 
palsò  fèfia  della  SS>.Vergine,nella 
quale  non  venifil-con  difiinti  do- 
ni regalata , come  anche  in  .litri 
tempideH'anno, tantoché  fi>fo  de’ 
favori  ricevuti  da  lei  potrei  fare 
un  volume. 

49.  In  premio  forfè  delle lo- 
di,che  fpefib  dava,  e faceva  dare 
da  altri  alla  Regina  del  Ciclo  , e 
della  divozione  efiraordinaria,  • 
colla  quale  fi  compiaceva  nomi- 
nare il  SS.  Nome  di  Maria,  meri- 
tò effere  molte  , e molte  volte 
invitata  da  lei  ad  attaccare  le 
labbra  alle  fue  fàcratifiìme  mam* 
raellc  ,*  e fùcchiarne  il  preziofò 
latte . Ritrovo  da  lei  notato  que^ 
fio  gran  favore. 

fo.  Mofla  alle  volle  da  eftra; 
ordinari!  afTctti  verfò  la  fiia  ado-' 
rataRegina  fi  poneva  a comporre 
qualche  divota  canzonetta  a luo 
onore, e lode,  e poi  faceva.che  le 
file  monache, e particolarmente 
le  figlie  educande  in  tempo  del 
lavoro,ò  della.comune  ricreazio- 
ne quelle  cantafiero  in  onore  di 
Maria, acciò  da  quelle  bocche  pu- 
re,e innocenti  venifie  lodatajil 
che  riulciva  non  fblo  d’  incita- 
mento alla  divozione  della  SS. 
Vergine  in  quelle  anime;  ma  a 
leidi  motivo  da  refiare  per  loplù 
cfiatica  , c rapita  per  l’interno 

giu*. 
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giubilo  del  filo  cuore  in  /èntirla  quelle  glie  la  cancaflcro  in  d.fòl 


lodare. 

.•fi.  Godeva  fòmmamente 
io  vedere  accrefeerfi  il  culto  di 
quella  Regina  del  Paradìlb  nella 
S.Chiefa  ; c perche  a fuo  tempo 
furono  iftituite  diverfe  fede  in 
onor  di  quella,  e conceduti  li  due 
officii, uno  dell i Dolori, l'altro  del 
SS.Nome  di  Maria, non  folonedi- 
moftròanche  con  lettere  a diver-  ' 
fé  pecione  liic  confidenti  indicibi» 
le  còpiacimento:  Ma  fi  applicava 
con  fingolare  fòllecitudinc  , e di- 
vozione a recitarli  in  Coro  con  le 
ibe  Religiolè  particolarmente  la 
notte  , procurando  sbrigarli  da 
ogni  altra  applicazione  del  Mo- 
nallero  per  dare  quelle  lodi  alla 
/ila  amatilfimaSignora, dalla  quale 
ifbn  lòlo  veniva  con  Ipccialilfinii 
favori  regalata  mentre  alle  di 
lei  lodi  flava  tutta  intenta  ; ma 
con  dimoflrazìone  di  molto  gra- 
dimento facevate  conofeere 
molte  fiate  , còme  il  Cielo  tutto 
giubilava  al  rimbombo  del  luo 
Sacratiffimo  Nome , e con  diflin- 
zionc  ne  godeva  pltre  modo 
S.Anna  fila  Madre. 

fa.  Aveva  una  fpecia!  divo- 
zione al  miftero  della  Natività 
della  Vergine , e voleva , chele 
figliole  educande  , a quello  fi 
aflfezionafiero , perciò  compofè 
una  affettuofifsima  canzone,  col 
tìtolo  di  Nonna  Ipiritualej  acciò 


lennità  per  ottenere  dalla  Vergi- 
ne il  confcrvarfi  pure,  e fe.mplici 
nella  fiia  Cafà. 

fj.  Era  tanto  il  defiderio , c 
affetto  di  venerare  la  SS.  Vergi-^- 
ne  , che-non  baftava  la  fiiblime 
cognizione  di  Dio  , che  goder 
fblcya,a  farnela  dimenticare.  A 
quefto  filo  affetto  corrifpofe  il 
Signore, polche  avendola  un  gior 
no  della  naltiradi  Maria  folleva- 
taa  godere  delle  fiie  Divine  bel-  ' 
lezze , lafciò  fbrgerle  nell’intimo 
dclt’aìiiraa  un  defiderio  di  godere  . 
deile  grandezze  della  Vergine,? 
della  di  lei  Madre  S Anna  , e per 
vederfi  impotente  a farlo  ne  (cn- 
tiva  qualche  penalità.  L’ifieffu 
Dio  però  , che  tal  defiderio  le 
aveva  fatto  muovere  nell’anima» 
per  radoppiare  li  favori  alla  Tua 
diletta  fi  fervi, e usò  quello  bello» 
e maravigliofo  modo , acciò  go- 
defle  della  prefenza  fila  , e della 
SS. Madre  inficme,  poiché  fè  ve- 
derle neirifiefib  ìflante  la  Glorio- 
fà  Sabina  Maria  in  Dio  tutta  pie- 
na di  maeflà,  in  quello  flato  enii- 
nentilsimo  di  gloria  , che  porta  l* 
effere  Madre  di  Dio, e l’era  dato 
a conòfeere  il  fornaio  compiaci- 
mento » qual’  avevano  tutte  le 
trèDivine  Perfòne  per  avere fàt- 
‘ta  tal  creatura ,‘  e fentì  una  voce 
del  Divino  Padre,  il  quale  alci 
diceva.Carifsima  figlia, hò  volu- 


f I S l^ita  dellJ  Madre 

to  compiacerti  di  quanto  brama-  la  fi  ricordò  del  memoriale  porto 
vi: avevi carodicópiacerti colla  a piedi  della  di  lei  immagine. 
Vergine,  e vcderlajccco,vcdi  lei,  Ammirò  la  benignità  della  gran 
> e la  Tua  madre  Anna  in  me  . La  Signora  in  averne  tenuto  conto, 
Vergine  medefima  la  mirò  con  per  confblare  la  perfonafuppli- 
grandirtìma  amorevolezza , e le  caute. 

diflècrtère  molto  caro  alci  ilfiio  sS-  Non  (òlo  quella  volta, "ma 
Monaftero.  Tempre  la  Santiftima  Vergine  fi 

f4.  Soggiungo  un’  altro  .bel  dimoftrava  pronta  a far  grazie  * 
ftgno  di  amorevolezza  dimo-  alle  perlòne,chcda  lei  le  vcniva- 
rtratole  dalla  Santirtìma  Bambi-  no  raccomandate  . Pre.golla  un 
Ba  in  quefta  vifione , ed  è,cb’ ef-  giorno  dedicato  alla  di  leiPrclcn-, 
fendo  a lei  fiato  dato  da  certa  di-  tazione  al  Tempio  , che  volefle 
vota  perfbna  un  memoriale  nel-  pigliare  Cotto  il  filo  patrocinio  un 
la  lèra  della  vigilia  di  detta  fefia,  giovane  > il  quale  nel  giorno  me* 
nel  quale  dimandava  non  sò  qual  defimo  doveva  entrare  in  unaRe» 
grazia  alla  Vergine,  e voleva  eh’  ligione.  E vide  quella  gran  Regi- 
clla  glie  lo  prelcntafic;  perche  I’-  na  in  gran  gloria  , c diraoftrando 
anima  fiia  flava  già  fin  da  quella  gradire  la  fiia  fijppiica  , offeriva 
fera  in  quello  flato  prima  riferito  la  perfona  da  lei  raccomandata 
di  non  poter  formare  penfieridel-  tvittà  adornata  di  fiori, alla  Santff^ 
la  Vergine,  diffe  fra  di  fc;  come  fima  Trinità  ; ed  ella  intendeva,’ 
voglio  prenotar  quello  memo-  eflère quelli  fiori  le  virtù  , delle 
riale  alla  Vergine,  fenonpoffo  quali  era  ornata  quell’ anima,  e 
I nè  meno  penfàrvi?Dove  la  potrò  fpiravano  un  fbaviflìmo  odore, 
vedere?  c perciò  andò  a porlo  a tanto  grato  alle  Divine  perfònc, 

^ piedi  della  di  lei  immagine , che  che,  li  Beati  medefimi  ne  dimo- 
. teneva  in  cella  : Nè  più  vi  badò.  Aravano  particolar  contento,  e • 
Quando  poi  il  Signore  fè  vederle  inficme  co|  Signore  fi  dimoflra- 
la  Santirtìma  Bambina  nel  modo  vano  fbddisfatti  di  quell’animale 
detto,  ortèrvò,  che  quella  teneva  per  effere  offerta  dalla  B.  Vergi- 
^ in  mano  una  carta  , e maravi-  ne,  la  riceveva  Dio  con  gran  gu* 
gliàdofi  ella  di  quello, udi  la  Ver-  fio . Si  dimoftrò  ancora  la  Regina 

g!ne,chelediflc.Qve/fo^//we-  del  Ciclo  molto  amorevole  verfò 
morh/e  , che  ti  è jtato  datoper  di  lei,  a riguardo  di  molti  atti  di 
nìc  achi  te  lo  diede  che  averi  virtù  fattiad  onor  fùo  nella  vigi- 


ia grazia  che  deRdera  ì Allora  cl-  ha  di  detta  fella,  e le  diire,chc  fa- 

certe 
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cefTe  digiunare  le  monache  del  ella  fubito,c  la  vide  con  gli  occhi 
fuo  monaftero  tutte  le  vigilie  della  niente  piena  di  fplendori , e 
delle  ftie  follcnnità  , perche  così  ìèguitò  a dirle . l'"ieni  a parìcci- 
conveniva,  effendo  fùe  figlie  ; il  pare  del  mio  gaudio  i»  quefìa  . 
eh  e fece  praticare  ; E di'bel  nuò-  notte  ^ per  la  nafeita  del mioji- 
vo  dimofirò  la  Vergine  San-  gliuoìo:  enei  medefimo  ifiante 
tiflìma  df  efièrle  molti  cari  li  fù  traf'portata  in  fffirito  nella  ca- 
Monafierida  lei  fatti  , c tutte  le  panna  di  Betlem, dove  Vide  nato 
fhe  figlie:  e tenerne  fpccialidìma  ilcelefie  Babino,  e le  furono  date  • 
proteiione.  altifsime  notì^ic  dell’  eflèrc  di 

f6.  Eflendo  ben  noto  all’ Im-  quello.  Senti  ancora  ivi  la  prefen. 
peratriccdcl  Cielo,  che  regalo  za  del  Divino  Padre  , c furono  sì 
più  gradito  far  non  poteva  a grandi  le  contentezze , quali  go- 
quefia  fila  diletta  quanto  quello  dè , che  come  notò , non  aveva 
di  donarle  il  fiio  divino  Figliuolo  parole  da  efprimerle  , e le  pareva 
Giesù  ; fòleva  rpeflo  darle  quel-  do  ver  morire  di  contento.  Q;ici' 
Io  tra  le  braccia  , acciò  con  lui  fi  fio  gaudio  le  reflòtalmcntcìm- 
deliziafle  , come  molte  volte  lì  è preffo  nell’anima,  che  le  durò 
detto.  E perche  non  refiafle  mai  molti  giorni  lènza  poterfène  di- 
priva  dc’fuoi  favori  nelle  accen-  firarre.  Non  pafsò  anno  della  fiia 
nate  folennità  , fi  prefe  fino  il  vita,  in  cui  non  riceveffe  fimiii 
penfiero  di  darle  forza  , e vigore  favori  dalla  Vergine  Santifsima 
in  tempo,  che  fi  ritrovava  debo-  in  quella  fàcratiflìma  notte , qua-_ 
le,  ò inferma  ; acciò  potefTc  rice-  li  per  brevità  tralafcio. 
vere  li  divini  favori  i Come  ac-  fj.  Qae'fte  vifite  però  della 
cade  particolarmente  nell’ anno  Santilfima  Madre , unita  col  fùo 
16^7.  Ritrovavafi  Scra'fina  tanto  Divino  Figlio,  delle  quali  afiài 
debole,  e mal  lana  nella  notte  del  frequentemente  veniva  favori- 
Santo  Natale,  che  non  badandole  ta  in  altri  giorni  ancora,  poneva- 
l'animo  di  paflàrla  tutta  in  ora-  no  la  di  lei  anima  in  un  imbaraz- 
'2ione,come  foleva  , rifbivèdi  20  fimile  a quello,  nel  quale  dice- 
pigliare  un  poco  di  ripofò  - A va  trovarli  S.Bernardo  , allora 
pena  aveva  locchiulè  le  pupille,  quando  confiderandolefàcratif- 
chc  lènti  vicino  a lei  la -prclènzi  lime  Piaghe  del  Signore  , eie  - 
della  Vergine  , chela  chiamò,  Poppedeila  Bentiflìma  Vergine 
dicendole  fi  lev  afiè  , 'perche  non  non  fàpeva  rifi)K'crIi  , a qual 
era  tempo  da  dormire  ; obb.di  delle  due  applicarli;  come  fpiega 

con  ' 
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con  quelle  parole . Wnc  pafeor  a 
VulKcrCì  bine  la&or  ab  ubere, 
pnjìtui  in  medio  quo  ine  ver t am 
iiefcio . Tanto  accadeva  a quefta 
Serafina  ; nel  vederfi  prefènte  la 
SantifTlma  Madre  col  fùo  Divino 
Infante  avrebbe  voluto  far  tutte 
•e  dimoftrazioni  di  affetto  poffi- 
•bilc  a Maria  ; ma  farnore  mag- 
giore verfo  Giesù  tanto  più  for- 
temente le  rapiva  il  cuore  , che 
pareale  non  poterfi  difioglicre 
dal  vagheggiar  quefto,  per  rive- 
' rire  come  bramava  la  Tua  Madre, 
e perciò  defiderava , che  quando 
■ fi  compiaceva  di.  manifertarfelc, 
felvolta  non  conduccfTe  fòco  il 
Divino  FigHo , che  potentemen- 
te l’attraeva  . Di  ciò  maggior- 
mente fi  compiaceva  la  Santiflì- 
.ma  Vergine  ; e perciò  eflendo 
flata  favorita  un  giorno  la  ferva 
di  Dio  dalla  celefic  Imperatrice, 
qual  teneva  Giesù  Bambino  fra 
le  braccia  , ella  fenfendofi  tutta 
rapita  dalle  incomparabili  bellez- 
ze del  Divino  Figlio  , diffe  rive- 
rentemente alla  Vergine  Madre, 
che  la*  rcufàfTc  fc  mancava  del 
dovuto  oflequio  verfb  di  lei, per- 
che era  troppo  rapita  delle  bel- 
lezze , e macflà  di  Giesù  , e le  fù 
benignamente  rifpofio  dalla 
Santiffinia  Vergine  , cheattcn- 
defie  pure  ad  oBequiare  il  fùo  Fi- 
glio , c deli^iarfi  con  lui , perche 
qutflocra  il  fuoguflo  , elafùa 


glori?,  vedere  adorato,  e riverito 
quel  Figlio,  c Dio  Tuo  , dal  qual 
ogni  Tua  grandezza  ricouofceva. 
Con  quella  rifpofta,  reflò  non  fo- 

10  fòpito  il  di  lei  fcrupolo  ; ma 
maggiórmente  confblata  per  ve- 
dere contenti  del  Tuo  operare 
Maria,  c Giesù. 

p8.  Par  che  avefie  voluto 
la  pietofà  Regina  compiacerla  in 
parte  circa  qucflo  fùo  defìderio, 
e in  uno  dell!  giorni  del  Santo 
Advento  fc  le  manifcflò  lènza 

11  Divino  Infante  fra  le  braccia, 
forfè  per  conformarli  con  ciò, 

‘che  in  detto  tempo  ci  rapprefen- 
ta  la  S.Chiefà,la  quale  confide- 
rà il  Sig.comcracchiufò  nel  di  lei 
utero  i ma  quello  fervi  per  farle 
godere  di  una  nuova  villa  di 
Giesù  , poiché  fS con  l’occhio 
dcirintelletto  pcnetrafTe  il  di  lei 
fèno,c  in  quello  vedefle  racchiu- 
fò  il  fùo  Divino  figlio  non  già  co- 
me Hanno  gli  altri  bambini  rai- 
lèrabili  ,•  e abietti  nel  feno  delle 
loro  madri;  ma  con  maeflà  Divi- 
na,e più  rifplendente  del  Sole  ; e 
faceva  intendere  a lei  il  gaudio,e 
contento  ch'ella  godeva  nel  por- 
tarlo, e glie  ne  partecipava  qual- 
che cofa  con  farle  ancora  amo- 
revolilTìme accoglienze  ; tanto 
che  ne  feflò  confblata  adifroi- 
fùra. 

Ehbc  una  fpecialiflìma 
divozione  al  gran  miftcìo  dell’ 

Im- 
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Immacolata  Concezione  di  M i- 
ria , e celebrava  , e faceva  ccle- 
b'-are  alle  fiie  figlie  quella  gran 
fefta  con  particolari  Almi  efèrci- 
zii  di  divozione,  riconofeendo 
quella  grazia  fatta  alla  Vergine 
lantilTìma  comeba/é  , c fonda- 
mento di  tutta  la  di  lei  grandez- 
za,e prollìma  difpofizione  ad  ot- 
tenere la  grandezza  ineffabile  di 
Madre  di  Dio , perciò  ebbe  inef- 
plicabile  contento  nel  vede- 
re efpreflo  per  volontà  del  fiio 
Direttore  P-  noftro  Avinatri, 
la  di  lei  immagine  dal  famofb 
pittore  Luca  Giordano  nel  qua- 
dro della  Tua  Chiefà  del  SantifTì- 
mo  Salvatore,  fbpra  modo  divo- 
ta, evaga  , e avanti  di  quella 
Ipcflb  cfprimeva  , e sfogava  li 
fuoi  cordiali  affetti  verfo  la  fùa 
amatiffima  Signora  , e perciò 
meritò  di  avere  particolarifsima 
rivelazione  intorno  alla  .di  lei 
Immacolatezza  nel  giorno  a tal 
fella  dedicato  nell’  anno  1671,  la 
quale  riferì  con  le  feguenti  paro- 
le al  fùo  Direttore. 

6o.Celebraudofì  (àìct)  lafefìa 
'dell’  Ivimacolata  Concezione 
della  glorio  fa  Vergine , Maria, 
vidi  il  contento  del  Signore  ver- 
Jo  di  lei , e. vidi  la  fua  bellezza, 
Jplendore,  e beati  t radine  ; conob- 
hi  , e inteft  come  fu  concetta  fen- 
za  peccato  originale , e vidi  l'ara, 
torità , e domìnio  datole  dal  Si- 


gnore [opra  t fitti  li  dcfitonii  ,e 
che  l'ha  fatta  libera  Signora, po- 
tente, e la  vidi  tanto  bella  , e ri- 
piena di  Dio, e immacolata, e tato 
godei  della  fua  bellezza, e pienez- 
za di  Dio  , e fpejfo  la  vedo  come 
flava  quando  teneva  Gieiu  nel 
fuo  ventre,  con  tanto  fplcndore  e 
contento,  tutta  bella,  e piena  di 
Dio,  e tante  accoglienze  mi  fa  , e 
tanto  godo  delle  Jae  bellezze. 

61.  Tutte  quelle  amorevolez- 
zcdiraollratele  frequentemente 
dalia  gran  Regina,  facevano, che , 
la  portalTc  Icmpre  come  Icolpita 
nel  cuore,  e perciò  IpelTo  delle  dì 
lei  grandezze  parlalTe  per  iniì- 
nuare  a tutti  i’elTarne  divoti , c 
ne  fù  da  lei  ben  rimunerata  non 
lòlo  la  bocca,  che  impiegava  nel-' 
ledi  lei  lodi,coI  farle  gullare  tan- 
to frequentemente  il  fuo  purifsi- 
mo  latte,  come  fi  è poco  primi 
riferito, ma  premio  di  quell’amo- 
re, che  le  riièrbava  nel  cuore  par 
che  fofie  l’altro  nobilifsimo  fa- 
vore, che  le  compartì  nel  mede- 
fimo  anno  fiufetto , nel  giorno 
della  lùa  gloriola  AlTunzione,coI 
farla  abitare  un  poco  nel  lùo  pro- 
prio cuore,  e godere  dcTuoi  inef- 
fabili godimenti . RTerilco  il  fac- 
to coWIio  medefimo  dettato,  e 
dice  così. 

6x.  He l giorno  dell AJfunta\ 
mi  ritrovai  tutta  pofla  nella 
tnaeJìÀ  del  Signore  con  gran gio- 
V u u ria, 
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ria,  e coKte?3to,  e m kj'uIì  abiture  facevano , che  quando  di  quella 
nel  cuore  della  Regina  degli  parlava  alle  fue  monache  ncllj 

veli , e in  tale  cuore  vedeva  la  giorni  precedenti  allodi  lei  fclte, 

*ri}0ejià  del  Signore  ccm  una  vi(ia  per  difporie  a celebrarle  con  tut- 
non  avuta  ancora  cosi grandiofety  ta  la  divozione  poffibilc  y j^reva 
e wi  fentiva  partecipare  della  -a  quelle  ( com’eflc  afle  ridono) 
vìjìj, che  gode  la  detta  Reginain  udire  una  tromba  dello  Spirito 
uno  niodo,  che  non  lo  jò  dire  . Mi  Santo  , e ancorché  detti  dilcoru 
vedeva  tiare  dentro  quel  gran  ella  tiralse  alùgoun  ora,e  piu,no 
cuore  tanto  contenta, grande  , e fòlo  non  fentivano  tedio  ; ma  in- 
riokna  di  gaudio,  e io  partecipa-  fervoravafi  il  cuore  alla  di  vozio- 
va  dell'  ip.ejfo  gaudio  della  Ver-  ne  di  M a ria.OfTervarono  quello 
gincccii  grande,  e tanto  pieno,  particolarmente 
'che  fu  fuor  di  evni  altro  modo  ; e precedente  alla  fefta  della  Nau- 
vidi tanto grandiofa  lamaejlà,e  viià  della  Vergine  c 
hcllcz^a  del  Signore , e il fuo  al-  i éóp.clla  ogni  fera  col  difcorfo  di 
tifrmo  effere grandiofo,  e ripieno  un  ora  in  circa  dava  li  l^nti,  cnc 
dTovni  fjTere  fìabilito  in  fé  : E qui  foggiungo  per  meditare  nel 
intèndeva,  che  li  BeatUquali  fo-  giorno  leguente , 
no  fiati  particolari  devoti  della  fprefTe  quanto  dir  lì 
Santiffima  Vergine,  partecipano  di  Maria  . Difeorfe  la 

incielo  di  quejfo giubilo  del cuo.  fopra  » 

re  della  Vergini,  c gufano  dì  dell 

tale  fuo  contento  grandiofo  . Oh  Ver 

che  tutto  quel  giorno  mi  rejih 

tanto  gaudio,  che  mi  pareva  mo-  ho  nel  farla  P>c^  8 ^ 

r;>r  di  contento,  c che  tutte  lot-  za,  per  dover 
la  del  mio  corba  Iutiero  inzuppa-  La  terza  difcorfc  fopra  I amore 
7edi  tale^^^^^^^^^  cldlo  fpirUo Santo 

va,  edera  tutta  giubilo  .Fu  un  cerne  (ua  fpofa  , con  ar/icchiria 
giorno  nuovo  per  me,  e in  tutta  della  fua  8”^'^  ^ L^nuartà 

la  miavita  mai  in  tale  foleuni-  ' .-‘jgita  Ver* 

.0.  W ,a..o„  ,aU 

bene , e lo  noto  tnbreVe.  giric,e  v^nrifiìma*' 

6\  Qaefte  fublimi  notizie,  <eca , che  diede  alla  «.ma 

che  le  vSrvano  date  delle  gran- 

dezze  della  Santiflima  Vergine,  contento,  che  la  di  iti  nafc.ta  ap. 


— if>t9t;izcd  ^ (wogle 
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portò  alla  naturi  Angelica  . La  conofaafe  /'  amor  fuo  Z'srJ>  dì 
fefta  difcorfe  dcU’onorc  , c gau-  voi  , e ffuanto  vi  ha  atriccbitc 
dio  ,che  apportò  la  di  lei  nafcita  psr  fua  mifcricordia. 
alla  natura  humana  i La  fcttisna  64.  La  tenerciza  poi  del  fùo 


trattò  deH’onorc,  e grandezza  1 e 
gaudio  delli  lùoi  Santi  Genitori. 
L’ottava  parlò  della  mifericor* 
dia  u/àtaci  dal  Signore  in  darci 
la  B.  Vergine  per  noftra  Avvo- 
cata, e Madre:  c la  nona  rappre- 
(èntò  li  grandi  beni,  che  nella  S£* 
tiftima  Vergine,  c per  amor,  e 
mezzo  dio, abbiamo . Con  quedi 
difeord  • c meditazioni  fatte  al- 
Je  Aie  fìglic (òpra  di  quelli , atte- 
ftano  di  aver  pafìàta  quella  No- 
vena con  cdraordinarìa  divozio- 
ne , e conobbero  in  pratica  aver 
ella  parlato  con  fpecialilsima  in- 
fluenza di  Dio  i c vennero  in 
maggior  cognizione  di  queda 
verità  da  una  rifpoda  data  da  lei 
ad  alcune  monache,le  quali  le  di- 
anandarono  fé  andava  pensado  il 
giorno  a quello  di  che  voleva  di- 
/correre  la  fèra,  c rifpofè  di  nò  , e 
fbg  giunlc  . lo  penda  Dio  , e a 
qtiejio  milìero , ma  non  a (fucilo 
ebe  devo  dircy  e quando  incomin- 
cio a ragionarvi , io  non  sò  quel- 
la che  ditOyC  quando  bò finito  non 
si  quello  che  ho  dettai  Dio  bene  • 
detto  tni  fa  parlare  per  voi , e fi 
ferve  di  me  come  di  viliffimo 
ilirumeato , e fe  non  facejffe  par- 
lare a me  farebbe  parlare  anche 
le  pietre  per  bene  Vojìro  t 


affetto  verfò  sì  gran  Regina  , Q 
efpreAa  in  varie  occafìoni,  e par-  , 
ticolarmentc  in  un  giorno  dedi- 
cato alla  di  leigloricfìlsima  Af- 
funzione  deU'anno  1671.10  que- 
do , mentre  dava  parlando  colle 
file  Religiofè  della  gran  gloria  , c 
grandezza  di  Maria,  fù  fatta  de- 
gna di  vedere  il  di  lei  trionfante 
ingredì)  nel  Cielo  , comedimo- 
drano  le  parole , che  alle  medefi- 
me  Religiofè  difse  dando  tutta 
afsortata  in  tal  vida, quali  furono 
da  quelle  notate,  e fono  quede. 

6f.  Vedete  mie  figlie  lana- 
fira  Regina,  e cara  MadrciVede- 
te  la  faa  bdlezzaitutta  è un  fuo- 
co di  amore  : Se  ne  và  come  un 
folgore  alCielo.Ob  quanti  Ange- 
li fono  calati  ai  accompagnar laX 
Jono  milioni  , e mt.'hni  venuti  a 
fervire  la  loro  Rcgina.Ciò  detto 
danno  come  languente  di  amore, 
e come, che  con  lei  parladèidice- 
va  . Mamma  mia  , Mamma  mia 
dolce  \ Mamma  mia  ricca, Mam- 
ma mia  cara  , Mamma  mia,  non 
Ve  n andate  fola  al  Cielo,  porta- 
teci tutti  in  Vo/ira  compagnia; 
portate  li  religiofi , e religiofè t 
portate  tutti  li  fedeli;e  agl  infe- 
deli date  lume,  accio pffano  con- 
vertiti venire  ancor  effi con  voi, 
yuui  ‘ tufi 
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tutti  tutti  conducete  con  Z’oi 
Mamma  mia  dolci JJim  a-,\L  /ègui- 
tòadire  per  un  pezzo  altre  af- 
fettuofe  parole  alla  SS.  Vergine, 
come  ftefle  Tempre  mirandola , e 
languendo  di  amore  , c gaudio, 
‘tantoché  Q vedeva  il  Tuo  volto 
giolivOjC  ridente. 

66.  Ancorché  in  ciafehedu- 
nc  feda  della  SS.  Vergine  veniT' 
fecon  modi  particolari  da  quel* 
la  favorita,in  quefta  dcirAflun» 
2ione  però  più , che  in  ogni  altra 
fblevaMaria  farla  partecipe  della 
fila  gloria , oltre  la  fùblimilTìma 
manifcdazione,  che  di  fb  le  face* 
va  il  Signore.  Noto  folo  la  legué- 
tc  dell’anno  i686. 

67.  Stiedi  (dice) nel  ehrnff 
dell' Àffunta  dentro  un  abijjò  di 
Dio  grandiofo  con  tanto  godere 
àell'ejfer  fuo,mare  di  vivo  bene: 
E intendeva  .tCbe  la  SS.  Vergine 
mi  dava  tale  dono  per  la  jua  al- 
legrez^a.Godeì  tanto,  che  non  sò 
/piegarlo.  Mi  fece  ancora  parte- 
cipe la  nofìra  Regina  del  gaudio, 
ch'ella  gode  nel  Cielo , e mi  di  co- 
va,che  molto  mi  amava, per  effe- 
re  io  tanto  trasformata  nel  S. 
volere  di  Dio  : lo  le  ri  fpojl , che 
tale  dono  non  era  mio  ; ma  dato- 
mi dal  mio  Dio , e quanto  io  più 
diceva  quefto  , tanto  ella  più  fi 
din.qjirava  amor  evo  le, e cordiale 
Ver  lo  dì  me, e mi  fece  godere  tan- 
fo,che  non  h'»  parole  da  /piegare 


la  pienezza  del  miogaudio  , e 
contento. 

68.  Colla  divozione  verfo 
la  gran  Regina  del  Raradilb  non 
poteva  andare  difgiunta  quella 
della  di  lei  Santifsima  madre  An- 
na. E vero  che  fi  accrebbe  ver/ò 
di  quella  eftraordinaria  divozio- 
ne , quando  dal  noftro  P.  Avina- 
tri  divotiftimo  della  Santa,  le 
\ éne  infinuata,  e per  fbddisfare  a 
pieno  il  proprio  affetto  verlo  di 
quella,  e aumentarlo  in  lei,  e nel- 
le lue  figlie  volle  ftbbricar  loro  la 
Chiefa,  e porre  nell’Altar  mag- 
giore col  maggior  decoro  poftibi- 
le, la  fùa  Immagine, come  li  è rife- 
ritoafuoluogo.Ellaavédocó  tal' 
occafionc, fatta  più  attenta  riflef- 
fione  alli  gradi  meriti, e fublimif- 
fime dignità  di S. Anna,  non  Iblo 
conienti  a quanto  il  P.volle  fare; 
ma  fi  applicò  a venerarla  , e pro- 
curarne la  venerazione  delle  lue 
figlie  in  tutti  li  medi  pofsibili . E 
da  indi  in  poi  tanto  il  di  lei  Divi- 
no nipote  , quanto  la  Santifsima 
figlia  fi  compiacquero  darle  più 
volte  a conofeere  la  grandezza 
della  gloria,  e altre  prerogative 
della  Santa  , onde  fèmprepiù  an- 
dò tumentandofila  fua  divozio- 
ne verlodi  quella. 

69.  Hò  veduto  molte  lette- 
re da  lei  Icritte  a varie  perlòne,  e 
particolarmente  al  detto  Padre, 
inoccaiionc  chefiapprofsimava 

la  fc- 
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la  fetta  di  S. Anna, nella  quale  và  dìjjì a tutte  del Mouafìcroi  Do- 
fìimolandolc  a prepararfi  con  mani  far»  così,  io  riceoerù  urjìro 
varijefcrcizii  per  divotamente  Signore  Giesù  Crìjìo  ttel SS.Sa- 
celebrarla , e difportt  a ricevere  gramento,  come  h ricettejjì dalle 
da  lei  grazie  , e favorii  Và  nelle  braccia  di  S.  Anna  , e come  tuo 
medefinie  lettere  dimottrando  li  Nipote  lo  dcncrball'  eterno  Pa~ 
grandi  pregi  di  quella,  e quanto  ’dre, e cosi  farò  cofa  molto  cara  al- 
ìia  potente  la  /ua  intercefsione  la  Samare Jaràgujìo  di  Dio, c fc 
apprefTo  il  Divino  Nipote, e San-  amerò  Dìo, amerò  S.Anna  , eia 
ti/sima  figlia.Ne  accenno  folo  qui  fua  diletta  figlia  Maria  ancora, 
qualche  cofà  , perche  troppo  E relìai  con  Volontà  di  fare  tale 
dovrei  diffondermi, fé  voleffì  dir  ofi’erta,  ma  poi  la  mattina  come 
tutto.  fpenfierata  non  me  ne  ricordai 

70.  Andavatt  ella  induttrici-  più,eandai acomunicarmi-Dopo 

do  di  o^equiarc  la  Santa  , e nella  la  SantaComunfonepareVami  di 
giornata  antecedente  alla  fila  fe*  vedere  deficendere  dal  Ciclo  uno 
fla  dell'anno  1667.13  accade,  ciò  fplendcre grandisfìmo  , e dentro 
thè  qui  colle  fue  medelimc  paro,  di  quello  vi  erano  due  beWJfime 
le  riferifeo  volentieri, per  vederli  Signore  dì  gran  Maejlà,  c bei- 
in  tal  fatto  infieme  cfprefsa  la  lua  lc::zo  indicibile  \ una  era  laglo- 
applicazione , c nobile  in  venzio-  riofa  Vergine  Maria,  l'altra  la 
nejn  venerarla  ; la  grandezza,  e gloriola  S ..inna  , la  quale  tene-'' 
potenza  della  S. , il  valore  della  va  in  braccio  nofiroSignoreGìe- 
fila  intercettione,  ramórcchcal-  sh  Crìfio  dell'  età  di  un  anno  in 
la  fua  di  vota  portava,  c altre  co-  circa  fenza  fafcie,e  d'infinita  bel- 
fèattea  conciliare  in  chi  quefle  Iczza  , e fi  accollarono  arnese  la 
leggerà,  flima  , e divozione  alla  Santa  mi  diJJe.Hoi fiamo  venute 
Santa  ittcfsa.  Dice  dunque  cosi.  ad  adempire  il  tuo  defìderio  , fe 

71.  La  vigilia  della  glorio- . tu  ti  fei  [cordata , non  ci  fiamo 
[a  S.Anna  mi  andava  rallegra-  [cordati  noi.  Sta  allegra e non 
do  colla  Santa  , e aiutandomi  ti  affliger e per  parerti , che  non 
guato  poteva  alla  dìvozìonesMa  mi  ami  , ciò  non  è vero,  quan- 
fiempre  mi  vedeva  indevota  , <•  do  tu  ami  Dio , ami  me  ancora, 
con  poco  amore  alla  Santa.lo  mi  che  fono  tutta  in  lui  ,e  non  in 
affliggeva,  e non  Capeva  come  fa-  me  : Mi  dijfe  ancora  la  Santi ffi- 
re,  per  farle  qualche  cofa  ^rata,  ma  Vergine  : Figlia  mia  diletta, 
in fegno , che  /’  amava . Ca  Jera  tu  fei  la  carijjìmu  nojira,  amata 
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; àalrnio  Ftglh;Eceorfuà  chi  fece  e fog^junfexConte  io  hò  mandato 

noi  grandi, qui  potens  efì.  Poi  ia  il  mio  Figliuolo  nel  mondo  per 
gìoriofa  S,  zinna  mi  diJfe.Ecco  il  mezzo  hrot  io  per  mezzo  loro  be~ 

mio  nipote  Giesù  , prendilo  % e nejìco  il  mondo  » ed  effe Jìanno 

offerifciln  al  fuo  Padre  tome  de-  tutte  in  me  , ed  io  efaudifco  le 
' Jìderi,e  chiedigli  quato  vuoi, che  loro  preghiere  : E vidi  tutto  il 

‘ te  lo  darà  per  tale  dono , perche'  mondo  pieno  di  grazia  per  li  me  • 

( non  fé  ali  può  donare  co  fa  più  riti  della  Beat  iffìma  Vergine,  e 

prezioja,e  d$naeelo,come  mio  ni-  'di  S.  Anna:  mi  pareva , eh'ejje 
potere  mi  pareva, thè  me  lo ponef-  foffero  come  padrone  del  t'ieÌo,e  * 
fe  tra  le  braccia, e io  nel  ricever-  io  ritornai  a fupplicareDio  bene- 
io  jentii  (ubito  la  prefenza  delP  detto  per  la  converflone  del  mi- 
eterno Padre  % e mi  fentii  tutta  lione  di  peccatori  prima  dima//- 
piena  di  quella  Mae  fi  à,  t non  vi-  da  to,e  fentii , che  me  li  con  tede- 
di  più  la  Gloric/fa  Santa  , nè  la  va,  ma  non  tutti  in  quel  giorno, 

) SS. Vergine  ifoìo  teneva  Giesù  marne  lo  prometteva  in  appreffi 

nelle  braccia  , e fentii  lavate  e mi  replicò , thè  tal' era  ancora 
dell'  eterno  Padre  , che  diceva:  la  volontà  di  S.  Anna  , e mi  fece 
^It^lìo  è il  Figliuolo  diletto,  vedere  tanti  peccatori , ebe  alla 
net quale  mi  compiaccìo.lo glie  V S.  Jlr acomandavano,  lo  racco- 
off  erff  come  dono,  e nipote  di  S.  mandai  all' eterno  Padre  molte 
jìnna , ed  egli  tanto  caro  il  rice  • per  fané, e tutto  il  mondo, e reffai 
9eva  , e mt  diceva  . Io  ricevo  ca<  tanto  confolata . Intejì  ancora, 
riffmo  tale  dono, e n$n  pffg  rice-  che  Dio  benedetto  aveva  avuto 
Vere  cofa  ptùprezioja  in  Cielo,  molto  a caro,cbe  l'aveva  pregato 
e in  terra  . lo  per  tale  donagli  per  li  peccatori,  e mi  fentii  tanto 
domandai  la  falvezza  di  un  mi-  piena  di  Dio  con  un  gaudio  gró- 
iione  di  peccatet  i , e il  Signore  de,  e affezzionata  a S.  Anna  , che 
mi  dijje  , che  me  li  concedeva,  mi  aveva  denato  quel  dolcijputo 
perche  egli  aveva  mrffo  li  teftri  nipote  fuo'.Dio pareva  lo  ricevef- 
del  Cielo  a difpofìz  'one  della  SS.  fe  come  proprio  donato  dalla  S. 

X Vergine  , e di  S.  Anna, e che  effe  Oh'  che  bella  cofa  ! Oh,  che  e or- 

tanto  Volevano , che  iogli  chic-  rifpondenza  hanno  frà  di  lordi 
de ff, e che  erano  porte  delCielo,  Sia  fempre  lodato  , e benedetto 
una  più  giade, ed  altra  più  picco-  Dio, che  bà  mandato  VV nigenito 
- • la,  per  mezzo  delle  quali  vien-  fuo  nel  mondo  per  riguardare  tl 

trano  lì  peccatori  convcrtiti , e módo,ed  empirlo  di  benedizione* 

7».  L’ao; 
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72'.  L’anno  poi  rcguemcfù  form’ella  (crilTcal  P.Vinccnto 
con  nuovi  favori  dalla  mcdcfima  fuo  Direttore  poco  tempo  prima, 


con  folata  , poiché  nel  giorno  del- 
ia di  lei  feda  , fi  ritrovò  porta  in 
uno  crtraordinario  godimento  di 
Dio , e pareale  abitare  in  un  luo- 
go fenza  termine,  efìne,  tutto 
pieno  di  fiori  , quali  fpiravano 
fragranza  inenarrabile.  Fù  tale  il 
gaudio, che  pareale  morire  lan- 
guendo di  dolcezza  , e perciò 
pregò  il  Signore  a mitigarla  . In 
quel  mentre, fè  le  rapprefentò 
bant’  Anna  ; c com’ella  dice: 
^àJ  la  Gloriola  S.  Anna  in  Dio 
gloria  , e fpleniorcit  f»i 
àiffe  ch'ella  tanto  mi  amava  , e 
teneva  tanto  a cuore  quejìo  luO' 
go , e che  di  quello  Jì  compiaceva 
ancora  il  Signore , e amava  me 
(OH  amore  particolare  , e tanto 
Jt  dituoHr'a  amorevole.  Vidi , che 
la  Santa  poneva  una  vejìe  d' oro 
adunfuo  divoto  ; e poi  diede  a 
quello  anco  Gieiìt  nelle  braccia. 
Dopo  intejì,  che  mt  concedeva  il 
Signore  il  compimento  de  Ut  pec- 
catori, per  intercejjìone  della 
SantOipromeJJìmi  l'anno  antece- 
deitte;e  jìiedi  in grandijjìmì  con- 
tenti quel  giorno  col  mio  Diot 
^fedendomi  abitare  fra  li  Beati 
in  Ciclo  in  gran  gloria. 

7j.  Conquerti,ealtrifimi!i 
favdti  andava  la  Santa  inferendo 
fcropre  più  nel  cuore  di  quefta 
Serafina  iafùa  divozione, con- 


che da  quello  tù  mandato  ilQua- 
dru  delia  Santa  da  collocarfi  nella 
nuova  Chiclà:  l’ apertura  della 
quale  ella  dcrtinò  fi  faceflc  nel 
giorno  fedivo  di  S Annate  men- 
tre fi  andavano  difponendo  le 
colè  per  tal  funzione,  fcriflc  al  P. 
fùdettole  feguenti  amorevolez- 
ze dallaSanta  dimortrarcle. 

74.  Stl{ dice )da  circa  un  m:fe 
con  par  titolar  contenta  della  no- 
lira  gran  Sig.S  Annate  di  quan- 
do in  quanaome  la  fento  vici- 
no, e alle  volte  la  vedo,  e con  un 
particolare  affetta  mi  dimofìra 
una  protezione  grande, e amare 
particolare  , e varie  cofemifà 
intendere  di  fciquanJo  della  jua 
Santità  .quando  della  grandez- 
za,che  hà  in  Cielo,  e dell' effetto, 
che  ne portainon  lè  come  foiegar- 
h.  Si  dimofìra  tanto  off  ezziona- 
ìa  verfo  di  me, e cerco , che  io  mi 
affezzioni  a lei  , e con  un  modo 
tanto  dolce , e fublime  và  dimo- 
Jirandomi  di  quando  in  quando 
le  fue  bellezze.  Alle  volte Jì  di- 
majir atollo  fua  dilettijjìma  Fi~ 
glia,  eie  la  porta  per  la  mano , c 
lenza  parlarmi  par  che  mi  dica. 
Quefia  è madre  del  tuo  Dio,  e fi- 
glia  mia  . Qualche  volta  mi  di- 
mojira  la  Paternità  vojira  come 
cofa  fua, e mi  dicc‘.Vedt,Io  te  l hi 
patto  conojccre,  lo  te  l'kò  dato , e 

altre 
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altre  cofe  mi  occórro»/)  alla  gior- 
rata Jìmìli  a (fuejìe'y  Oh  Dio:  Ob 
Dio  ammirabile  ! la  Glorioja 
S.  Anna  ba  da  'Venire  ad  abitare 
atti  con  noi  5 e và  ella  medejìma 
jaccndofi  quello  , cbc  le  conviene 
farfclc  dall'  Anime:  Ob  Dio  , chi 
non  morijfe  di  amore  ! chi  non 
bruciajfe  per  tanta  carità. Dìo 
mio  1 Dio  mio , Dio  mio  ! 

7f.  Se  Suor  Serafina  fi  ritro- 
vava tanto  contenta , per  avere 
nella  ruaCIiic/à  l'Immagine  del- 
la Santa , quella  all’  incontro  di- 
mofirò  alci  molto  gufio  di  Ilare 
in  quel  luogo,  e alla  venerazio- 
ne delle  Tue  Rcligiolè  cipolla . Fé 
quella  efprcinone  a lei  più  volte, 
nc  riferilco  fol  quella  da  lei  no- 
tata dicendo. 

76.  Il  giorno  della  glorio  fa 
S.  Anna  dì  qucji' anno  iGqi.fiie- 
di  (opra  modo  confolata,  e la  "oìdi 
fub  limata  in  gran  gloria , e ph‘ 
na  di  fplcttdore , e mi  fè godere 
gran  parte  del fao  gaudio\Dimo- 
Urò  gran  contento  per  averle  il 
P.  Vincenzo  fatta  quella  Cbiefa, 
e mi  dijfr.ln  ogni  altra  par  te, che 
mi  avejfe  collocata  non  avrei 
^ avuto  tanto  contento:  qui  mi  ba 
pojla  tra  tanti  gigli  dipurità.E 
dicendomi  quejio , vedeva  tutte 
del  Ahnaflero  come  tanti  gigli 
attorno  alla  Santa,  ed  ella  co» 
tanta  amorevolezza Jì  dimofira~ 
Va  contenta , e giubilava , c mi 


Madre 

dimofirava  di  amare  tanto  il 
dst  to  Padre  , cbc  lo  teneva  nel 
cuore  ; e io  (He di  ripiena  del  mio 
Increato  Bene  nella  Santa  Co- 
munione -Tanto  baiti  aver  de  tto 
intorno  alla  divozione  di  quella 
Scrafina  verfosì  gran  Santa. 

CAP.  XVI. 

Della  gran  divozione,  che  ebbe 
a gli  Angeli  , ed  altri 
Santi. 

i.!  L grande  amore  di  Dio , che 
£ predominava  nel  cuore  del- 
la Madre  Serafina  la  fpingeva  ad 
amare  parimente , ed  oITcquiare 
li  più  amici  di  tal  MaeIlà,come 
fono  gli  Angeli, e’ Santi.  Colloro, 
de’quali  Ipeflb  faceva  il  Signore 
conolcerle  la  perfetta  unione,  e 
trasformazione, che  godono  con 
la  Maellà  lua,  rapivano  in  modo 
tale  il  di  lei  affetto , che  s' ìnge-- 
gnava  più  che  poteva  dioUè- 
quiarli , e venerarli . E perche  il 
Signore  fi  compiaceva  farle  fpes- 
fo  godere  la  prelènza  , c conver- 
fàzione  di  qucIIi,or  di  tutti  unita- 
mente,or  di  alcuni  in  particolare, 
con  un  modo  mirabile  , edera; 
mollrarli  a lei  in  lè  Ilellb , allora, 
quando  a lei  concedeva  una  di- 
pinta cognizione  dell’ elfer  Ao 
Divino;quindi  era, che  vedendo- 
li ella  in  Dio,  veniva  più  perfet- 
ta me  n- 
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tamenre  ad  amarli  in  Dio , e ptT 
Dio,  iènza  diigiungere  mai  uno 
amore  dall’  altro  janzi  a fimilitu- 
dine  di  Dio,  del  quale  fi  dice, che 
con  uno  medefimo  amore  , dili- 
git  fe,  & noi , così  ella  col  me- 
dclìmo  amore  amava  Dio,  egli 
Angeli,  e Santi  ^pcr  cagione  di 
quella  chiara  vifta,  colla  quale  le 
veniva  manifeltata  la  permané- 
2.1  di  Dio  in  loro,  e di  efiì  in  Dio. 
E come  che  verfò  alcuni  così 
Angeli,  come  Smti,  la  di  lei  di. 
vozjone  fù  più  fpeciale.chc  ver* 
fo  altri , perciò  di  quelli  è neces* 
fàrio  far  diftinta  menzione. 

a.  E^imieramente  'fii  fjiecia- 
liffima  la  Tua  divozione  veri?) 
S.Michcie  Arcangeloieftudiava- 
fi  d’onorario  /empre  con  pienez- 
za d’ofiequj . E in  premio  ne  ot- 
tenne una  Protezione  difiinta 
del  medefimo. Nell’anno  1667. 
nel  giorno  della  di  lui  feda  a 29. 
di  S.'ttembre  fè  le  manifeflò  il 
gran  Principe  della  cclefie  mili- 
zia,con  gloria  maggiore  di  quel- 
la l’aveflfe  mai  veduto  altre  vol- 
te, e le  difiè  , come  teneva  di  lei, 
e del  filo  Monaficro  rpecialifiìma 
protezione  . La  fera  poi  del  me- 
definio  giorno , eìlendole  venu- 
to uno  ellraordinario  empito  di 
fpirito,vìde  attorno  a lei  una 
moltitudine  innumerabile  d’An- 
geli,  da’quali  in  uno  iflante,  par- 
vegii)  cflcrecondocta  in  Paradi- 


fo  , ivi  Ce  le  ropprefèntò  Gitsù 
Criflo,a(nfò  in  Trono  di  Maefìà, 
e fplendore , il  quale  additandole 
l’Arcangelo S.Micheled.ffla  le/t 
Qjieflo  é il  tuo  Protettore  ; qual 
Vide  in  gran  gloria;  c tutto  amo- 
revole, c benigno  verfò  di  lei. 

}.  Di  quello  patrocinio,  an- 
dava il  Santo  Arcangelo  dinio- 
ftrandone  gli  effetti  in  varie  oc- 
cafionite  lo  fS  particolarmente 
nella  fiera  cerimonia,  che  fù  fat- 
ta dal  porli  la  prima  pietra  per 
l’edificazione  della  nuova  Ch  e- 
la, nel  primo  Monafiero  del  S m* 
tiflìmo  Salvatore  in  Capri  . Nel 
farli  quella  fiera  cerimonia  già 
notai  quanto  di  prodigiofò  ac- 
cade nel  fecondo  libro . Qjì  fòl 
raccordo  la  comparii  fatta  dal 
Gloriofb  S.  Michele  con  nume- 
rofà  compagnia  di  SS  Angeli,  a 
quali  avendo  egli  fatto  un  cenno, 
quelli  cominciarono  una  Gavis- 
lima  melodia  di  voci , ed  ifiru- 
menti  muficali , alla  prelènzi  di 
Giesù  Cnflo,  del'.!  B.Vcrginc,  e 
molti  Santi, quali  tutti  mollrava- 
no  grandilfitno  contento  di  quel 
luogo, che  fi  dedicava  al  Signore. 
E il  Santo  Arcangelo  dimofiran- 
dofènc  Protettore , cooperava  a 
quel  giubilo  per  con  tonfo  mag- 
giorc  della  Tua  Di  vota;  e à gloria 
dell’altifsimo  Dio. 

4.  Volendo  ella  riconofeerc 
il  beneficio  della -protezione 
X X X prefa 
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prclà  del  Santo  Arcangelo  del» 
la  Tua  perfòna  > e del  Monaftero» 
procurò  infinuar  lèmpre  tanto 
alle  lue  Monache  «come ad  altre 
perfone  la  divozione  verfb  di 
quello,  in  ogni  tempo , e partico- 
larmente ad  oflequiarlo  cò  edra- 
ordinar]  elèrcizti  divoti  nelle  due 
fede , che  ne  celebra  la  Santa 
Chiedi  : E afdnche  le  Monache 
del  Munadcro  avedèrouna  con- 
tinua  memoria  di  dare  rotto  il  di 
lui  patrocinio , compita  che  fu  la 
iiuova  Chie^  , non  (òlo  in  una 
delle  Cappelle  fè  elpriracrc  l’ira- 
magine  di  quello , ma  lòpra  la 
porta  della  Chielà  dalle  pane  in- 
teriore fS  collocare  un  gran  qua- 
dro in  cui  dà  quedo  gran  Prin- 
cipe efpreflò  , ed  era  da  lei  con 
rpccial  slìmo  affetto  adorato  i c 
venerato. 

r-  Aveva  avuto  fin  da  che 
viveva  nel  lèccio  , e prima  , che 
le  riferite  vifioni  ,c  favori  a vede 
ricevuto  da  quello, particolaridì- 
ma  applicazione  in  odequiarlo, 
c perciò  andava  vifitando  quel- 
le Chiefe,  nelle  quali  làpeva  dare 
effigiata  la  di  lui  immagine  ; £ 

. perche  nella  parte  fuperiore  dell* 
Ifòla  detta  Annacapri  fi  ritrova 
una  divota  Cappella  antica  eret- 
ta in  onore  del  medefimo  , ella, 
tuttoché  indebolita  di  forze,  pi- 
gliava l’incomodo  di  quel  lungo 
camino, e difadrolo  per  li  c inque^ 


cento , e venti  fcaglioni , che  ifi 
lòno  pcr  giungervi  > per  venera- 
re la  divota  datua  del  S.  Arcan- 
gelo in  quella  collocata  , e cercò 
per  quanto  potè  , far  qualche 
beneficio  per  mantenere  la  pu- 
litezza , e decenza  di  quella  Cap<^ 
pella. 

6.  Avendo  poi  dato  princi- 
pio alla  fondazione  de'  Monade- 
ri , le  fù  un  giorno  manifedaco 
dal  S. Arcangelo  in  un  lungo  eda- 
fi  avuto  colla  vida  del  medefimoi 
che  defiderava  da  lei  un  Muna- 
dero  lòtto  il  Tuo  nome  in  quella 
parte  dell’  Ilola , come  nel  fecon- 
do libro , trattandoli  della  fonda- 
zione di  quello, fi  è detto.Ella  per 
il  gran  dcfiderio,chs  aveva  di  di- 
latare il  culto  del  filo  gran  Pro- 
tettore fi  efibi  a farlo,  a fin  che  vi 
fudè  un  intiera  Comunità  di  fue 
figlie  tutta  addettaa  venerarlo, ed 
odequiarlo  : Si  accinfe  a fuo  tem- 
po all’opra , e benché  le  codafle 
molte  fatiche  , c travagli  l’cfecu- 
zidne  j fiiperò  , e loffi  ì il  tutto 
con  gran  coraggio fpinta  dall’a- 
more al  fuo  gran  Protettore  , dai 
quale  molti  favori  ricevè  nel  pro- 
gredì) dell’opra. 

7.  Quedo  medf  fimo  defide- 
rio  d’incitare  altri  aliti  dima,  ri- 
verenza, cd  odequii  verlo  S.  Mi- 
chele , lèefcquirle  volentieri  un 
ordine  datole  da  Gitsù  Cridodi 
porre  in  fcmto  le  bellezze  , c 

pre- 
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prcrcgativc  del  mtde/imoa  lei 
manifcllatc  particolarmente  in 
una  delle  volte, che  il  vide  in  un’ 
Edafi  gioconda,  nel  dì  della  Pre- 
ièntazione  della  B.  Vergine  nell’ 
anno  i66f.  Parve  alla  Serva  di 
Dio,  che  le  fuile  Tpalancato  il 
Ciclo  ; c vicino  al  Trur.o  di  Gie- 
sù  Criflo  Icmbravale  di  vedere 
S. Michele  Arcangelo  in  fcmbia- 
za  humana  , con  affetto  maefto- 
fò, e grave,  ma  piacevole  oltre 
irodo,  col  volto  rifplendentc  a 
guifadifole,  e colle  vefti  tutte 
tcmpcflate  di  gemme, che  lìgni- 
fìcavano  i fùoi  doni , c le  lue  mi* 
rabili  prerogative. 

8.  A tutti  gli  altri  Santi  An* 
geli  non  mancava  di  fare  parti- 
colari oflcquii  per  averli  propizii 
tanto  nelii  Tuoi  bifògni,come  per 
beneficio  delle  anime  , la  fàlute 
fpirituale delle  quali  fèmprede- 
fiderava , c procurava . Onde  ri- 
trovo in  una  lettera  fcritta  ai 
P.Vinccnzo  Avinatri  fùo  Diret- 
tore, uno  di  voto  oflcquio  fatto 
da  lei  a tutti  li  nove  ConAri geli- 
ci , acciò  impedifTero  le  offeCe, 
chela  sfacciataggine  degli  huo- 
mini  empii|fuoIe  comettcre  con- 
tro Dio  benedetto  negli  ultimi 
giorni  del  carnevale  j e fù  il  di- 
giunare nove  giorni  carnevale- 
• fchi  in  onoi e dclli  novtCori  An- 
gelici: Fù  tanto  gradita  quefia 
fua  mortificazione  fatta  con  fine 
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si  fànto  , e di  gloria  di  Dio, da 
quelli  celefti  Spiriti  tanto  zelan- 
ti della  gloria  del  Signore,  che 
ogni  giorno  le  fecero  compa- 
gnia, con  farle  godere  le  loro  bel- 
lezze , e un  paradifò  di  contenti 
in  quella  mìfeia  vita. 

9.  Venerava  ogni  di  con 
fpccialiflìmo  affetto  il  fuo  pro- 
prio Cuflede  , c rpeflb  ancora 
quelli  degli  altri , e con  partico- 
lare applicazione  fi  occupava  in 
celebrare  la  di  loro  fèffa , e si  da 
queffi,com8  da  quelli  riceveva 
fpeffb  amorevoli  vifìte,  e favori. 
Quando  le  fue  Monache  erano 
puntuali  nelIcofTervanze,e  pra- 
tiche divote  da  lei  a quelle  infi- 
nuate;  gli  Angeli  cuftodi  di  quel- 
le fi  dirooRravanucon  lei  allegri» 
e giubilati^  e per  contrario  mefli» 
allorché  difettavano  in  qualche 
cofà.E  particolarmente , avendo 
alcune  tralafciato  di  falutarficon 
ditele  parole^!»  lodato  F>/£),quS-  » 
do  s’incontravano,  conforme  era 
flato  da  lei  ordinato, ella  vide  due- 
Angeli,  li  quali  dimoflr.ivanfi  di- 
ffurbati  di  quella omifTìone.  DI 
tali  compiacenze , òdifpiacenze 

.de  Santi  Angeli  foleva  Valerfì 
per  jnfinuare  a quelle  il  guar- 
darfi  da  ogni  piccìolodifetto,  per 
non  contriflareilorofedcli»ea- 
manti  Cuflodi, 

10.  II  Tuo  Cufiode  però  come 
/oddisfittifTìmo  delle  fue  crol- 

Xxx  a che 


a Vita  (Iella  Madre 


che  virtù  trattava  con  lei  con 
ft)inmo  contento  , e familiarità; 
Tt  rtimonio  ne  fìa  queflo  fatto  Co- 
lo.Fà  necelTìtato  a partire  da  Ca- 
pri per  qualche  tempo  il  Con fes- 
fòrc,  con  cui  ella  aveva  ftiddisfa- 
zione  a comunicare  le  cote  più 
Sublimi  delfanima  fua , per  eHère 
quello  mojto  capace.  Soffriva  ella 
quella  mancanza  tutta*  rimeflà  al 
divino  volere  ; ma  il  Signore  per 
confbiarla  fS  , che  in  tutto  il  tem- 
po della  di  lui  afiènza  fuppliffe 
l’Angelo  cuflodcjcol  quale  diflor- 
rendo  ella  di  ciò  , che  nell’ anima 
occorrevale,  ritrovava  maggior 
foddisfazione  . Da  quefla  sì  bella 
amorevolezza  di  quel  Celellc 
Spirito,  prefè  motivo  da  infinua- 
re  alle  fùc  monache  , e ad  altri 
uefta  divozione  ai  Santo  cufto- 
c;  e fù,  nel  fare  ogni  giorno  del 
mele  in  cui  eranò  nate  al  mondo, 
qualche  divoto  ofTequio  più  fpc- 
ciale  al  Santo  Angelo,  in  rendi- 
mento di  grazie  d’ eflcrle  flato 
dato  per  cuftode. 

V II.  Altri  nobiliflìmi  favori 
ricevè  fpeffò  dalli  cclcfli  fpiriti. 
Alcune  volte  flandoclla  coniii- 
mata  di  forze  per  li  ccccflìvi  ar- 
dori del  Santo  Amore  , a legno, 
che  non  poteva  muoverfi  per 
accoitarfl  alla  Santa  Comunione, 
fi  vedeva  circondata  da  molti 
Angeli,  alcuni  de’  quali  fòflenen- 
dola  ve  l’accompagna  vano.Spcs- 


fo  facevano  godere  non  tanto  a! 
fuo  materiale  udito , quanto  allo 
fpiritojsl  armoniofì  concenti  in 
lode  di  Dio  , che  pareale  cflcre 
ilParadifbin  terra. Si  facevano 
vedere  oflequiofiflìmi  adoratori 
del  Santiflìmo  Sacramento,quan- 
do  ella  andava  in  Chiefà  per  V'C- 
nerarlo , ò aflìfleva  all’  efpofizio- 
ni  del  medefimo.  Quando  inco- 
minciò à far  dire  nel  fùo  Mona- 
fleto  il  Mattutino  a mezza  notte, 
vide  gli  Angeli  cuftodi  delle  mo- 
nache porre  fui  capo  di  quelle 
una  vaga  corona. Sentì  una  volta 
mentre  flava  godendofi  Dio  in 
altiflìma  contemplazione, che  gli 
Angeli  le  diffcro  eflèr  ella  loro 
fbrella.  Mentre  flava  venerando 
le  reliquie  de’ Santi  collocate  nel 
Coro  dietro  l’Altare  maggiore, 
fentì  una  fòave  melodia  di  An- 
geli in  onore  di  quelli  Santi  Scri- 
vendo  un  giorno,  per  ordine  di 
noftro  Signore, alcuni  ftvori  dalla 
Maeftà  (ua  ricevuti, e non  poten- 
do per  la  debolezza, che  fentiva; 
mentre  il  Signore  medefimo  fla- 
va alla  fùa  deflra  , rriolti  Angeli 
con  fba  ve  armonia  le  porgevano 
rifloro  per  compire  lo  che  flava 
fcrivendo. Così  trovava  in  ogni 
occallone  pronti  quelle  cclefti  In- 
telligenze a favorirla,  ed  ella  di- 
veniva piùattentaa  venerarle. 

la.  Non  inferiore  alla  di- 
vozione verfo  degli  Angeli  fù 

quel- 
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quella,  che  prcfefsò  a’Santi,il  pa- 
trocinio de’quaii  fèmpre defide- 
rò , e cercò  guadagnarfi  non  /olo 
coll’amore, cd  oflequii  verfo  di 
quelli  j ma  con  quel  che  più  im- 
porta , eriefee  più  profittevole, 
ch’è  r imitazione  delle  loro  vir- 
tù ; e perciò  il  principale  appa- 
recchio da  lei  ufàto  per  difporfi 
a celebrare  le  fede  di  quelli, era 
la  pratica  di  qualche  virtù,  nella 
quale  quelli  fi  erano  refi  più  infi- 
gni. 

ij.  Il  Santo  verfò  di  cui  len- 
ti fin  dalla  fanciullezza  maggior- 
mente inclinato  il  fao  amore  , fù 
l’ammirabile  Padre  putativo  di 
Giesù  S.Giufèppe.'Diochc  lava- 
va deftinata  per  afeendere  alli 
gradi  più  fublimi  della  perfez- 
zionc , eadcllère  fèguace  della 
S.Madre  Terefa  , le  diede  quella 
rpcclalilììma  divozione  a quel 
Santo  medefimo  di  cui  la  Santa 
fù  divotifTìma  , e gli  attribuiva 
quella  prerogativa  di  eflere  co- 
me feorta,  e guida  di  chi  alla  ve- 
ra perfezione  alpira.TenerilTìmo 
perciò  fù  fémpre  TafFetto  diSuor 
Serafina  vcriò  di  quello , e lòpra- 
modo  grande  la  corrilpondenza 
del  Santo  nel  favorirla  , tantoché 
-non  fù  meno  ammirabile  il fuo 
alletto  verlo  di  quello  , che  la  di 
lui  corrilpondenza  verfòdi  lei. 

14  Non  aveva bifogno  la  fua 
divozione  verlò  il  Santo  Pati  ur- 


ea di  andarlèla  rii  vegliando  coll' 
occafione  della  di  lui  fella  ,ò  col 
mirare  la  di  lui  immagine , ò vi- 
fitare  qualcheCappellaa  fiinonó- 
re  eretta  , colà  che  per  altro  ella 
faceva  con  fòmmoguflo,  e affez- 
zione  ; ma  alle  fuc  grandezze  , e 
virtù  pGnfava , più  ,e  più  volte 
ogni  giorno,  ne  parlava  fpellò,lo 
venerava  colla  lingua  , e più  col 
cuore  in  ogni  tempore  lòleva  di- 
re cho  quello  gran  Santo  per  la 
converfazionc  avuta  tanto  fami- 
liare con  Giesù  Grido,  e della 
Santilfima  lùa  Spola  portava  lèco 
un  aura  di  Giesù  Grillo  , edellii 
Vergine, e pareva  impadato  del  • 
le  lorocondizioni,equalitàie  per- 
ciò il  penfàrvi , e maggiormente 
poi  il  vederlo  ( favore  da  lei 
ricevuto  allo  fpeflò  ) appor- 
tava , c faceva  fentire  all’ani- 
ma fùa  l’aura  di  Giesù  , e di  Ma- 
ria , tantoché  pareva  a lei  Ccomc 
dir  lòleva  ) impallato  tutto  di 
Giesù  Grillo 

if.  Non  contenta  di  vene- 
rarlo ■,  cd  invocarlo  con  quelli 
quattro  nobilidìmi  titoli,  co’qua- 
|j  viene  onorato  nel  S.Evangelio 
di  Giudo,  figliuolo  di  Davide, 
Spelò  di  Maria, e Padredi  Giesù: 
altri  glie ‘ne  lùggeriva  il  di  lei 
Ivilcerato  adeiio,  co  i quali  fpes- 
lò  lo  falutava  , enepolein  nota 
fino  al  numero  di  44.  acciò 
fulfero  ufaii  ancora  da  gli  altri 

nel 
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nel  venerare  il  detto  Santo , equi  reva  fpeflo  con  effe  delle  pretf 


ne  riferifeo  qualche  dono,  e fono 
querti.O  Giufèppe  gufto  del  San- 
to cuore  di  Dio  . O Giufèppe 
onorato  , c filmato  da  Dio  . O 
Giufeppe  graziofòa  gli  occhi  di 
D io  . O Giufèppe  flupore  degli 
Angeli,  e ammirazione  del  mon- 
do.O  Giufèppe  fplcndore  , e glo- 
ria noflra.  Ó Giufèppe  odore  di 
Purità. 

16.  Faceva  celebrare  la  di 
lui  feda  con  tutta  la  fòlcnnità , e 
divozione  poflibile  in  tutti  li 
Monafleri  da  lei  fondati , volen- 
do che  lo  riconofcefTero  comò 
loro  Principal  Protettore.Defidc- 
rò  Tempre  ergere  un  Monaflero 
lotto  il  di  lui  titolo  ) e le  riufeì  il 
farlo  in  Fifeiano  di  S.  Severino, 
come  nel  fecondo  libro  fi  è rife- 
rito.Godcva  fòmmamente  quan- 
do s'incontrava  a parlare  con  per- 
Ibnc  affezzionate  a quello  , ò pu- 
re le  veniva  a notizia  qualche  li- 
bretto dato  di  nuovo  alle  flam  • 
pe,ncl  quale  fi  conteneflero  ofTè- 
quij  da  fkrfi  in  onore  di  quello,  c 
delle  di  fui  prerogative  fi  trattas- 

' fc  ; Sopra  modo  ella  godè  ancora 
quando  fù  conccfTòdal  Papa  alla 
Chiefà  univerfale  l’ officio  dello 
fponfalizio  del  Santo  còlla  B.V er- 
gi ne. 

17.  A fine  di  far  crefeere 
lèmpre  più  la  divozione  verfòil 
Santo  nelle  fue  Monache>difcor; 


minenze  ,c  virtù  di  quello  , nel 
tempo  della  comune  ricreazione; 
e una  volta  occorfe,  che  dopo  tal 
difeorfo  il  Santo  le  apparve  con 
volto  molto  alfegrOje  giocondo; 
e dimoflrandole  molto  gradi- 
mento del  difeorfij  fatto  di  lui,  le 
diffc  aveva  detto  bene  , e fi  era 
dimoflrata  molta  parziale  di  lui, 
e ch’egli  tal’  era  ancora  con  lei , e 
molto  l’amava  , e con  quello  lé- 
gno di  amorevolezza  la  riem  pi 
di  grandiflìmo  contento. 

18.  Al  Santo  ricorreva  per 
aiuto  nelli  funi  maggiori  bifogni, 
e ne  fperimcntava  prontilTìmo  il 
patrocinio;  hò  prefcelto  tra  mol- 
ti fatti  in  quello  propofìto  folo  il^ 
feguente  , in  cui  fi  feorge  la  fpc- 
ciaiifTIma  cura  , che  quello  di  lei 
teneva.  Doveva  far  ritorno  dalla 
Torre  del  Greco  a Capri  ; e p er- 
che il  mare  era  alquanto  borra- 
feofo , tantoché  il  giorno  antece- 
dente era  naufragata  una  barca, 

ella  per  non  preterire  l’cbbcdien- 
za  avuta  di  far  quel  viaggio,  an- 
dò per  terra  fino  a Caflell’a  ma- 
re, c ivi  fi  pofe  in  barca  per  com- 
pire in  quel  giorno  medefimo  il 
viaggio;  prima  però  d’imbarcar- 
fi  fi  raccomandò  a S.  Giufcppe, 
acciò  come  quello  eh’ era  flato 
guida  di  Giesù  , c Maria  rtlli 
viaggi, gu'dafle  ancor  lei. E lobi- 
to  parvelcdi  vedere  vicino  afe  il 
' San- 
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Santo  ) il  quale  cSminando  Ibpra 
dell’ onde  vicinoalia  barca , refe 
tranquillo  il  mare  « e le  fè  gratis- 
fìma  compagnia  in  tutto. quel 
viaggio  di  circa  i8.  miglia. 

1 9.  Nel  fare  ad  onore  del  S. 
le  Novene  antecedenti  alla  di  luì 
fcfta,  Tempre  veniva  favorita  da 
quello  con  celefti  confblazioni  ,e 
vifterTeftimonio  ne  fiala  fèguS- 
te  lettera  , (critta  in  una  di  dette 
Novene  al  (ùo  Direttore , nella 
quale  dice. 

ao.  ^cnio  proffima  h fe- 
ti a del  Glorìofo  Tatrìarca  S. 
Giafeppe  ,Jìiedi  i»  tanta  efulta- 
zione, e gaudio  in  tutta  l'ottava 
antecedente. Io  aveva propofìo  di 
fare  gualche  co  fa  particolare  per 
il  Santo  mio  protettorc\ma  come 
ebe  non  fono  abile  a niente , 'tl 
Gloriofa  Santo  cominciò  egli  a 
dare  l'ottava  ame  t e fu  , che  in 
tutto  queir  ottava  precedente^ 
io Jìiedì  tanto  piena  della  Mae- 
Jìà  del  Signore  , e molte  volte 
vidi  il  Santo  in  Cielo  in  tanta 
gloria^  Maefià,e  mi  dijje  la  prò- 
tezzione^ebe  aveva  di  me , e del 
luogo  , e quanta  cura  egli  tiene 
delle perfone,  che  l'amanoye  fono 
fuoi pai ticolari  divoti.  Hojtro 
Sig.ancora  me  h dimofìrò  inef- 
fabih/iéte  pieno  di  gloriale  intejt 
gran  cofe  del gloriofo  Patriarca. 
I- giorno  della  fua  fejij  Uiedi 
tanto  confolata  nella  Maejlà  del 


Signore,eìnteJl  quantoil  Signo- 
rejì compiace  di  tale  creai ura^  e 
come  l'  AltiJJimo  Dio  P aveva 
mirato  con  modo  particolare  , e 
r aveva  fopra  modo  arricchito 
con  doni  grand'tojl  .Vidi  ancora 
il  giubilo  delti  Sali  del  Cielo  in 
vederlo  coii  grato  agli  occhi  di 
Dio  ; e fentit  tanto  contento , e 
giubilo , che  non  tà  Cpiegarlo,  lo 
ferivo  in  breve  . Stiedi  ancora 
otto  giorni  dopo  la  fella  fempre 
'contenta  fempre  con  tanto  gode- 
re in  tanta  gloria  , e pienezza 
della  Maejìà  del  Signore  > che 
non  potei  in  quel  tempo  fcrivs\ 
re  nient  e. 

at.  Crefeeva  fempre  più  nel- 
la ftima,c  riverenza  verfo  quello 
lùo  gran  Protettore  con  le  noti- 
zie I che  più  volte  le  diedero  le 
Divine  Perfòne  dciramore  ,che 
a quello  portavano , c particolar- 
mente l'Incarnato  Verbo;  e della 
filma, che  ne  facevano, e una  vol- 
ta fra  l’altre  • e fù  nella  fella  del 
Santo  del  i65a.a  vendo  fatta  la  S. 
Comunione,  e raccomandato  a 
S.  Giuloppe  il  fùdetio  filo  Diret- 
tore , e tutta  la  noftra  cal.\  dell' 
Oratorio  diNapoli,e  pollala  lòtta 
la  di  lui  protezione , vide,  che  il 
• Santo  la  ricevè  , e il  nollro  Padre 
S.FiIippo  dimollrsva  molto  gfi* 
fio , che  quella  ilclT:  finto  il  pa- 
trocinio disi  gran  Santo  , c poi 
udì, che  rcterno  Padre  nel  Ciclo, 
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de  ve  ella  ^trovava  in  quel  rat- 
to,fi  dfl\)ndcva  in  lode  del  Padre 
putativo  del  fùoUnigenito,tnani. 
fsftando  la  grandc/.za  delia  di  luì 
dignità,  Il  pregi,e  virtù, quali  ella 
udi  con  fì)mmo  dupare>e  ammi- 
raz!onc;vedendo,chc  il  vero  Pa- 
dre di  Giesù  jS’impiegafTe  in  lo- 
dare dd  di  lui  Padre  putativo. 

21,  Cercava  ella  fpeflò  di 
penfare  alli  fèntimemi , chedo- 
veva  avere S.Giufèppe  nell’inti- 
tno  dell'  Anima  fiia  in  tutto  quel 
tcmpOjCheconversò  in  terracon 
Gicsù,e  Maria;  c particolarmen- 
tein  vedere  nafcerc  quello  neL 
Prefepio  , e vivere  in  tanta 
abhiczzione, 

2}.  Nella  notte  del  Santo'Na- 
talc  del  Signore  dell’anno  1668. 
eflèndo  ella  Anta  tutta  la  not- 
te rapita  a vedere  quella  am- 
mirabile natività , parlando  di 
S.  Giu  Teppe,  dice;  Vidt  il  glorio- 
so Patriarca  (lare  come  fuor  di 
feper  il^raa  ffaporcy  e maraz’i- 
glia , ed  era  uno  fiupore  a veder- 
lo t e conobbi  come  il  Signore  a 
lui  Jt  manifefìava [velato  , con 
dargli  a conofeere  ,chc  era  Dio^ 
end'  egli  Jìava  come  fuor  dt  fe , e 
M-rto  per  lo  fiupore , e io  fon  lui, 
e con  la  SS.  Vergine  godevamo 
ai  un  medejtmo  Bene.  Vidi  quel- 
le due  Creature^  cioè  la  Vergine^ 
e i.Giafeppe  annegate  dentro  un 
Ittminofo  mare^dentro  di  uno  im- 


menfo  fuoco , che  lì  brutta  va  \ g 
confumava,  e conobbi^  ebe  I ijicf- 
fo  Dio  li  fofìentava  , e mantene- 
va in.vitay  aceto  avejfero paffuta 
fare  quello,  che  bif  gnava,  e do- 
vevano al  SS.  Bambino . Vidi  in 
porticodare , e anco  rintendeva 
dui ghriofb S.  Giufeppe,lo'/ìrag-' 
mento , che  [enti  in  vedere  d'ef- 
fcr  fatto  a luì  povera  CreaturUy 
e non  ad  altra  tale  dono  • Egli 
mi  comunicò  queflo  fuo  fentimen 
to,e  lo  vidi  con  fumato  , e come 
impazzito  di  contento^  eJìupore% 
egli Jìeffo  non  fapeva  , che  fare; 
ma  con  uno  flruggimento  piena 
di  gaudio  Jì  apparava  fola  nel 
Vedere  quello  garbato  effere  di 
Dio,  e che  la  faceva  da  DioStie- 
dì  non  [0  lo  quel  giorno. ma  tute  a 
l'ottava,  tanto  confolata , e fem- 
prc  con  nuove  influenze  di  fpiri- 
to,  tanto  frutta  , e con  fumata  ^ 
che  njìs  potei  fcrivcre.e  varie  co- 
fe  mi  occorlero,  e le  tralafcio , e 
ferivo  in  breve. 

14.  Sfeile  fiate  occupava  la 
fila  mente  nella  meditazione  de’ 
fèntimenti  teneri , aiti , e umili» 
che  aveva  il  S.Patriarca  Giufèp- 
pe  nel  convcr/àre  conGitsù,  c 
Maria;  e nell  oflervare attenta- 
mente tuttocfò.che  amendue  fa- 
cevano . Andava  ella  contem- 
plando le  vampe  , e i fublimi  af^ 
Tetti  amorofijChe  fi  accendevano, 
e fi  deftavano  nel  puro  cuore  del- 

io 
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lofpofò  della  Vergine  ^ qualora  ancorala  Vita  della  B. Giovanni 
egli oflèrvavareftrema  umiltà,  dellaCroce,  figlia  della nacdcfi* 


che  praticava  il  granFigliuoIo  di 
Dio  nella  fua  povera  bottegha; 
l’ubbidienza  del  mcdefimo,có  cui 
pendeva  da’  cenni  della  ftia  San» 
tiftima  Madre , e da’  fìioi  ancoraj 
la  povertà  che  lecito  aveva  nella 
lùa  cafùccia  il  Signore  dell’  llni- 
verlb  . Ed  in  tali , e limili  medi- 
tazioni era  molte  volte  partecipe 
la  lèrva  del  Signore de’medelimi 
fèntimeuti,chc  un  tempo  li  affol- 
lavano nel  cuore  di  S,  Giulèppc. 
Tutto  ciò , e molto  più  erprime 
la  Serva  di  Dio  in  un  colloquio, 
che  pofé  in  carta  ,dove  introdu- 
ce un’Anima,  che  richiede  molte 
cole  a S.Giufeppe  , eie  rifpofte 
del  medefìmo  ; il  quale  effondo 
a Hai  lungo , non  lo  pongo  in  no- 
tajffudiando  in  qualche  guilà,p>cr 
quanto  li  può, alla  brevità,  . 

ar.  Venerava  in  oltre  la  Ser- 
va del  Signore  con  offequjd’ob- 
bedientiMima  figlia  la  lùa  S.  Ma- 
dre Terclà . A lei  fpelsifiimo  ri- 
correva con  fiducia  filiale  ; era 
attenta  in  olTcquiarla  con  diffin- 
ta  preparazione  alla  lùa  fella  ; e 
fbllecitaséprc  fi  moftravad’inlè- 
rire  nel  cuore  delle  lue  figlie  l’a- 
more,eIa  venerazione  della  lè- 
rafica  Madre . A tale  elTetto  fa- 
ce va,  che  leggeffèro.Ia lùa  fu- 
blimifsima  V ita,  e le  opere  mara- 
vigliolcda  lei  compofle  , come 


ma  Santa. 

i6.  Non  contenta  di  tutto  ciò; 
volle  impiegarli  ancora  nell’ere- 
zione di  un  Monaftero  lòtto  il  di 
lei  Nome,  efù  quello,  che  la  Ser- 
va del  Signore  fondò  nella  Città 
di  Mafia  Lobrenfc , come  nel  fe- 
condo Libro  fi  è riferito,  cd  è lem 
pre  fiorita  la  virtù  ,e  la  Regolare 
oflèrvanza  in  effòalcgno,  che 
vcrlb  di  lui  dimollrò,  mentre  vil^ 
le, la  Madre  Serafina  una  partico- 
lare afTezione, 

37.  Singolariffìmi  poi  furono  i 
favori,  che  ricevè  la  ferva  del  Si- 
gnore dalla  lùa  Serafica  Madre, la 
quale  fi  compiacque  da  tempo  in 
tempo  iffruirla,  illuminarla , ani- 
marla, e certificarla  in  varie  dub- 
biezze , che  occorrevano  alla 
giornata  . Lediflè  fpecialmentc 
un  giorno,che amava  teneramé- 
tc  le  lùe  Religiolè  per  la  povertà! 
di  Ipirito  , che  effe  praticavano; 
elelòggiunfe,chein  lùo  nome 
lìgnificaflè  alle  mede!ìme,chc  no 
teneffè  alcuna  di  effe  il  propria 
vitalizio,  cche  aveffero  tutte 
ogni  cola  in  comune,  perche  in 
tal  guifa avrebbero  viflùte  affai 
care  a qud  Signore  che  fi  Iposò 
in  quella  terra  alla  S.  Povertà. 

a8_  Nelle  fuc  felle  in  oltre  I» 
Santa  Serafica  regalava  più  lar- 
gamente quella  lua  dilettilfim» 
Y y y Fi- 
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Figlia,  la  quale  fifèntiva  in  tali  po  aveva  incominciato  qualche 
(bllenità  ricolma  di  fpirito  eftra-  noftro  Padre  a trattar  con  lei  di 
ordinario, e di  ecceflìvo  fervore , materie  di  fpirito.  Nella  detta 
anzi, come  fbpra  n è notato,  nelle  apparizione  della  Santils.  Vergi- 
fìie  fede  ricevè  le  notizie  più  fòN  ne  le  apparve  ancora  S.  Filippo, 
levate, e più  chiare  della  Divina  al  quale  rivolgendo  laVergine  lo 
Effenza , e de’Divini  Attributi;  fguardo,  Timpofe,  che  avefle  da 
Sicché  evidentemente  ella  cono-  indi  in  poi  particolar  cura  diSuór 
lceva,che  la  Serafica  Madre  S.Te-  Serafina,  e del  fuo  Monafterodel 
rcla,che  fi  aveva  propofio  d’imi-  SS.  Sai vadore  già  fondato.il  San» 
tare  nella  perfezione  della  vita,  1’  to , in  efecuzlone  del  comando 
impetrava  dal  Signore  di  conti-  della  celefte  Regina,  rivolgendo- 
nuo  nuovi  lumi  alla  mente, e Galla  ferva  del  Signore,  le  diflè, 
nuove  fiamme  al  cuore.  che  ftefle  pur  di  buon’animo, 

29.  Fin  della  fua  fanciullezza  perche  egli  per  ubbidire  alia  SS.  . 
fù  lattata  ancora  quella  ferva  Vergine  pigliava  il  penfiero  di 
del  Signore  colla  divozione  del  lei, c del  fiio  Monaftero;’e  perciò 
mìo  Santo  Padre  Filippo  Neri,’  deftinava  il  P.  Avinairi  fuo  Fi- 
che nel  filo  cuore  infufè  il  filo  glio , della  Congregazione  di 
buon  ZioD.  Marcello  Strina  Fi-  Napoli , acciò  quello  face^  in 
gliolo  Spirituale  del  fervo  di  Dio  beneficio  fiio , e del  Monaftero, 
F.  Antonio  Glieimo,  (Iella  di  pri-  quanto  egli  avrebbe  fatto,  fe  fof- 
ma.  grandezza  nel  Cielo  della  le  flato  in  terra , come  auvenne 
mia  Congregazione.  Andò  poi  di  là  a poco  tenapo  ; e dimoitrò 
avanzandofi  fino  al  fòmmo  colle  ancora  defiderio  il  Santo,che  da. 
pratiche  virtuofe,  che  faceva  la  PP.  della  Congregazione  diNa- 
Serva  di  Dio  in  onore  di  quello  poli  fi  teneflè  particolar  cura  ai 
Santo , c colle  manifcflazioni  fre-  quel  luogo.Fù  onorata  in  oltre  la 
quenti , cheilSignorc  le  faceva  fèrvadiDiodalSanto,conchia- 
dell  alto  fuo  merito , della  fila  ar-  maria  fua  Figlia, 
dcntifiìma carità  , edella  gloria,  ?r.  Riputandofi  indegna  Se- 
che  egli  gode  nel  Cielo.  rafina  del  pregiato  nome  di  b i- 

50.  'A  tutto  ciò  fi  aggiunfc  guadatole  da  S.  Filippo»  «aDiIi 
una  efprcfTìone  fatta  a lei  dalla  volerlo  onorare  come 
Beatiffima  Vergine  in  una  vifio-  tanto  più,  che  il  Signore  Dio  di- 
ne di  quella  avuta  nei  mele  dì  moflrandole  un  giorno  I 
Ottobre  1669.  circa  il  qual  tem-  fàntità  di  sì  gran  Santo, e l inena- 

bile 
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bile  Gloria  \ che  nel  Cielo  ^ode-  mento  di  f^razic  della  Gloria  da- 
vatdimoftrò  godo,  che  ella  l’e-  ta  al  Santo.Or  mentre  un  gioì  no 
leggellc  per  uno  de’  Protettori  ciòfaccva,concflrr.ordirj;jriafvi» 
del  filo  Monaftero.  Procurò  dun-  fccratezza  d’ affetto  Heufandofi 


que , che'capitolarmente  foflc 
eletto S.Filippo  dalle  fueReligio- 
fe  per  loro  Padrone;e  perciò  nel- 
la nuova  Chiefa  dedicò  agli  ono- 
ri dei  Santo  una  Cappella,  nel 
quadro  della  quale  fi  esprime  la 
diffintifllma  comunicazione  del- 
le fiamme  dello  SpiritoParacIetò 
fatta  al  cuore  del  Santo, *Ed  ella 
f{icffòà  piedi  di  tale  Immagine 
trattenevafi  , fèntendofi  far  par- 
- tqcipede’  ferafici  ardori  di  S.Fi- 
lippo  : Si  adoperò  di  più  la  Serva 
del  Signore  che  il  fùo  Santo  Pro- 
tettore foffe  detto  per  Padrone 
di  tutta.rifòla  di  Capri , come  in 
fatti  fèguì. 

ja.  Avanzavafi  in  tanto  fem- 
prc  più  la  fùa  divozione  verfò  S. 
Filippo,  e per  imbeverli  dello 
Spirito  dì  un  Santo  così  ricolmo 
di  Divina  Carità  andava  leggen- 
. do  rpeflo  con  gran  contento  del- 
la fùa  anima, la  di  lui  vita  , e ffu- 
diavafi  imitarne  le  virtù, Di  effe 
difeorreva  fpeffò  colle  lue  Reli- 

f iofè-jc  regolavaffncl  governo 
ellemedefìme  fecondo  le  iffru- 
zioni  del  Santo. 

9).  Una  delle  di  vozioni,che 
far  fòleva  ad  onore  di  S.  Filippo, 
era  il  baciare  jj.volte  li  Santiffì- 
mi  piedi  del  Crocififfb } in  rendi; 


col  Santo,  che  non  fàpeva  fare 
altro  Bene,  per  gloria  fua  , quel- 
lo fé  le  ma/iif'cffò  in  ffato  di  Glo- 
ria proffato  a’piedi  di  Giesù  Cri- 
fto  , in  atto  di  riverentemente 
quelli  baciare  in  nomedi  lei;e  fù 
tanta  la  confolazione , che  le  ap- 
portò queft’azione  fatta  dal  S.  in 
fuo  nome , che  pareva  morire  di 
contento;  e cercò  poi  Hifìnuàre 
ad  altri , che  fàccflcro  fimilc  di- 
vozione per  dar  guffo  al  Santo,il  ' 
quale  aveva  dimoffrato  fòmma- 
mente  gradirlo. 

94.  Era  folitaelladifèmpre 
chiedere  accrefcimcntodi  Divi- 
na Carità  al  Signore  per  i meri- 
’ti , ed  interceflione  di  S.  Filippo 
così  trasformato  nella  divina  di- 
lezione, e fèntiva  in  fè  ftefla  fen- 
fìbilmente  Teffetto  delle  fue  pre- 
ghiere : Degno  per  tanto  è da  ri- 
ferirfi  ciò,  che  le  accade  una  vol- 
ta nella  Vigilia  della  feffa  del 
Santo  , e lo  pofè  in  nota  un  fùo 
Confeflòre.Parvele  in  tal  dì  d’es- 
fere  rapita  in  Paradifò,e  vide 
,S. Filippo  Cosi  foprafattodafiam- 
medi  Divina  Carità , che  il  fuo 
cuore  fèmbrava  come  una  forna- 
ce di  fuoco  ; e le  file  fiamme  non 
erano  come  quelle  delia  terra,ma 
erano  chiare, pure,c  rifpicndenti, 
Yyy  » Vc; 
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Vedeva  ancora  la  Serva  del  Si- 
gnore,che  il  Tuo  cuore  fimilmen- 
te  ardcva;ma  più  quello  del  San* 
to  ; onde  lo  pregò  , che  le  conce- 
deffe  piu  fuoco  di  Amor  Divino. 
Allora  il  Santo  unì  il  fùo  cuore  col 
cuore  di  lei , e ftando  così  uniti, 
manda v-ino  una  gran  fiammajed 
ella  fentì  tanto  amore  , che  non 
làpeva  fpiegarlo.K  il  Santo  T in- 
vitò a giubilare  alla  prpìenza  del 
Signore,  ed  a cantar  le  file  lodi, 
volendo  che  feco  replicaflè  quel- 
le parolcriT^?»^//;,  SaiUaiì  San- 
£lus,  magnui  Dotninui , & lau- 
àabUii  tiimis  ; aggiungendole, 
che  non  potevano  proferirfi  pa- 
, role,ò  cantici, piu  grati  al  Signo- 
re.Simili  dimoftrazionidi  diftin- 
ta  amorevolezza  furono  fatte  da 
S. Filippo  verfo  la- fùa  divota  in 
cia/chuduna /ùa  feda  , che  in  o- 
gni  Anno  fi  celebrava  ; e a prò 
di  lei  in  tali  dì  difpenfàva  con 
gran  profufionc  le  fùe  grazie! 

' Tralaicio  molte  altre  fi- 

nezze di  amorevolezza  dimo- 
ftrate  dai  Santo  con  quefia  vir* 
tuolìlsima  Keligiofà  ; e loggiun- 
go  fòlojchc  ficcome  egli  volle  ac- 
cettarla per  Figlia  , cosi  brama- 
va , che  ella  tenefie  in  conto  di 
Figli  tutti  gli  Allievi  deiriftituto; 
e per  farle  concepite  maggior 
ftima,  ed  amore  verfo  la  fùa  Co- 
gregazione,  le  diede  a conofeere 
«n  giorno,  io  prefenza  della  Bea- 


deìla  Madre 

lifiìma  Vergine,  la  nobiltà  del- 
lo fiato  , e Io  fpirito  dcirifiituto, 
del  qualecgli  chiamava  fondatri. 
ce  la  Vergine  Santiflìtpa  illefTa, 
ancorché  avefle  voluto  fèrvirfi 
di  lui,comcd’Ifirnmento  . Ciò 
avvenne  nella  notte  precedente 
alla  fefia  della  Natività  della  B. 
Vergine  dell’anno  1669.  fefi*. 
propria  della  nofira  Congrega- 
zione, e ne  fé  la  relazione  al  filo 
più  volte  noptoDirettore  in  una 
lettera,  ed  è la  feguente. 

36.  Vorrei  non  con  la penna^ 
ma  con  lingua  di  SeraJinOy  ò vero 
fcrivercy  non  con  inchiofiro  , ma. 
col  proprio  f angue  , e che  guejia 
lettera  fujje  uno  incendio  aifuo~ 
co  y che  brttciajfe  tutta  la  Con- 
gregazione : O veroy  vorrei  poter 
mandare  le  vifeere  del  mio  cuore- 
per  dare  ad  intender  ey  e fpicg^^ne 
quanto  intcji  la  notte  della  Ha- 
tività  della  SantiJJima  Vergine 
dalla  Vergine  medejima  , e dui 
nojiroyc  vofiro  Santo  Padre  PJ- 
appo  intorno  alla  jua  Congrega- 
zione . Vidi  il  Santo  con  la  gran 
Madre  di  Dio -tutto  avvampato 
dì  fuocoy  e circondato  di  luce  , c 
tantalo  fupplicai per  la  Congre- 
gazione faOy  e per  ciaj^cheduno  in 
particolare  , ed  egli  con  facci» 
piacevole  tante  belle  cofe  mi  dis- 
fe,in  breve  ne  dirò  qualcheduna. 
Mi  dimofìrò  come  devono  cjjere 
li  fuoijigliìe  nobiltà  dello  lia- 
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to  delti  Congregazione  faeìa  perfezione, per  lanobilùàdelpa- 
quajìafimìììtadine  dì  Dìo  , e Jìo  , e per  t amenitèi  dello  fiato 
delle  Tré  L ibine  Pcrfone  ,ein  piacevole  > quale  vidi  come  un 
■particolare  della  Per  fon  a dello  prato  ameno  coll' aura  dolce  del' 
Spìrito  Santo  ; e mi  diffe  il  San  • lo  Spìrito  Santo , che  con  foavì- 
io  j cbcnonjtpojfono  chiamare  tèi  muove  tutti  li  fuoi  figli  ad 
quellf  di  Congregazione  con  aU  operare  nobilmente , e volontà- 
tro  nSiiie  che  con  quello  di  figli  riamente . Conobbi  in  generale, 
dello  Spirito  Santo,  e la  Congre-  che  conforme  era  grande  la  no- 
gazione  fi  puh  chiamare, Tempio  biltà  di  tale  fiato  » coti  ancora 
dello  Spìrito  Santo  ; e diceva,  y ricercava  grande , e immacolata 
fton  fit  lo  fpirito  mio  , che  la  fon-  corri fpondenza:  E vidi  quanto 
dò.  ma  lo  Spirito  Santo  « edeffi  bruita  cofa  era  ogni  minima 
fono  figli  dello  Spirito  Santo  , e tnaccbìafepolvcred'ìmperfezio- 
eome  tali  devono  operare  -,  edef  nc,che^fi commette  da  chi  lo  pro- 
fere tutto  amore  verfo  Dio , e il  fcjfi . E il  Santo  mi  diceva  , cba 
prolfimo,e  altro  non  vorrei  in  lo-  con  tutto  l' affetto  lì  raccoman- 
ro  , fenon  che  ardeffero  dì  tale  daffi  tutti  al  Signore , e tutto- 
fiamma,  della  quale  fcnofigli:  E qucfìo  fu  ingenerale:  Sia  fempre 
tnì  faceva  vedere  chiaro,  che  tan-  lodato,  e benedetto  il  Signore,  lo 
to  conviene  a tale  Congregazio-  conofeeva  allora  nella  mente  del . 
e/e  E vidi  la  cura  ch'egli  n'hà,  e Santo  Padre  quanto  voleva  dir- , 
molte  accoglienze , che  faceva  ad  mi,  e fìgnificarmi  col  farmi  vede- 
alcuni  Padri  particolari  , e face-  re  tante  belle  eofe  . Egli  (e  n za 
va  loro  animo.  Vidi  ancora  come  parlare  mi  veniva  a dire  la  per- 
la Ecatiffìma  Vergine  fi  dimo-  fezione  , che  conveniva  avere 
(ir ava  padrona,c protettrice  del-  per  efferefigli  della  luce.Sarebbe  _ 
la  Congregazioneie  molto  mi  con-  cofa  tnoliruofa,fe  il  fuoco  produ- 
folava  . Uh  che  non  bò’parole  da  ccfje  neve , fe  la  luce  producejfe 
dire  la  nobiltà  di  tale  Congrega-^  tenebre  , fe  un  criflalto produ- 
zione, e lo  Hata,  c pofio  fuo  n^i-  eeffe  loto  . Io  non  sò  meglio [pie-, 
le. pereti  S avere  altro  obbligo, che  garmi;  ma  intefi iljenjodi  quel-  • 
folo  T amare  il  Signore , eh' è la  lo,  che  voleva  dirmi  il  Santo, 
€ima  , e perfezione  d' ogni  cofa:  Sarebbe  maraviglia  fe  un-  albe- 
figli  della  cime  dello  Spirito.  Oh  ro  dolce  producejfe  iljìele  , Oh 
cerne  vidi  nobile , e come  pare-  quanto  maggior  maraviglia  fa- 
.^ajiravagafiteogniminimaim-  rebbe  , Je  in  qualche  figlio  di 
- ..  . . - . . S,Ei- 
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S.FilippOì  che  (ì chiamano  figli 
della  Spirito  Santo , &/  fuffe 
qualche  difetto  . Vidi  la  Santi- 
td  che  ricerca  tale  fiato,  e come 
ehi  fià  in  quello  bd  facìlttd  a 
poterla  ottenere  y e- gli  convie- 
ne averla,  l^idi  ancora  il  Santo, 
che  accarezzava  molti  Padri.e  a 
mole' altri  faceva  animo  ; ferivo 
tatto  in  breve, ed  hebbi  una  not- 
te, e giorno,  di  tanti  contenti, 
che  tl  Signore  io  id- 
37.  Fù  tale,  e canta  fa  flìtnai 
che  quella  Scrafina  concepì  dell* 
Iftituto  dell’Oratorio, ede’profcfi 
fòri  di  quello  per  quelle  manife* 
flazioni  fattale  dal  Santo,  che  de» 
fiderò  lèmpre  da  indi  in  poi  ave* 
re  una  noftra  Congregazione  In 
Capri  , acciò  lòtto  la  direzione 
di  quella  viveflèro  le  file  Mona* 
■che  i ma  vedendo , che  ciò  fòrtir 
non  poteva  , procurava  avere 
fpcflb  qualcheduno  de’nollri  PP. 
per  Confellòreellraordinario  del 
Monallero,ò  a farvi  qualche  Icr* 
.mone,  ò altra  funzione  ecclefìa* 
dica  nelle  felle  più  fòllenni  della 
fùa  Chiefà , e volle  aver  Icmpre 
per  proprio  Direttore, e delle  lue 
,Monache,il  tnctovato  P.  Vincen- 
zo,mentre  quello  vide  ; e con  al- 
tri nolln  Padri  aver  corrifpon- 
denza  per  letterc.Riccveva  Tem- 
pre con  gullo  maggiore  nelli 
iuoi  Monaderj  le  figliuole  da ’no- 
dri  P P.eHbi  cele  I dicendo, tenerle 


più  care  per  elTerdate  edneate 
collo  fpirito  diS  Fiiippoje  confer- 
vo più  Tue  lettere  a nolln  Padri 
in  ringraziamento  di  fì;>liuole  in- 
viatele. In  alcune  di  quelle  nota 
ancora  come  il  S.  Padre  iflelTo  le 
l’era  dato  a vedere  , mentre  tali 
figliuole  riceveva,  ò velli va,e  di- 
cevale  avergliele  egli  inviate,  e 
condotte.  Con  ugual  gullo  rice- 
veva parimente  per  Confeflori 
triennali  quei  Preti , che  da  Pa- 
dri di  Congregazione  le  viveva- 
no propolli,  perche  erano  del  nu- 
mero de’frequencatori  dei  nollro 
Oratorio. 

38.  Confiderando  le  tante 
amorevolezze  ,chedaS.FiIippo 
riceveva,  e l’averle  tante  volte 
raccomandati  li  Iuoi  figli,e  riilet- 
tendoatanti  ajuti  fpirituali  , e 
temporali, cheda  quelli  riceveva, 
flruggevalì  di  delìdcrio  di  fare  a 
medefìmi  qualche  rilevante  be- 
neficio in  legno  di  gratitudine; 
Procurava  perciò  , pregare  del 
continuò  per  la  Congregazione, 
e voleva, che  facelTero  l’ ifteffo  le 
fòe  Monache,  e quando  le  giùgc- 
yano  a notizia  travagli  di  quella 
per  r infermità  de’Padri  , allora 
più  ,*  che  mai  rad  jppiavale  pre-. 
ghicre.Se  da  quella  vita  qualche-, 
duno  palTavadc’nollri  non  trala- 
feiava  di  porgere  tutti  li  poflìbi-1 
li  lùlFragj  alle  di  loro  anim^,  lèn- 
za intermctterh  fino  a tantuiche 

le 
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leveniflèmanifeftatoefTcrgion-  mente  eroici,  come  fi  vedrà  ne 
ta  al  Cielo.  Nèvifù,  mentr’ella  riferirli. 


Viffèidcfonto  di  Congregazione, 
di  cui  non  fofiealei  rivelatole 
dovea  guarire, ò morire, e la  fòrte 
che  le  foflè  toccata  dopo  la  mor- 
te.Alcuni  vide  eflèr  gionti  fiibi- 
to  alla  Gloria,altri  dimorare  più, 
ò meno  nel  Purgatorio, e nelTu- 
no  cflerfi  perduto.  Tutte  quelle 
colè  ritrovo  notate  in  diveriè 
file  lettere  al  proprio  Direttore 
in  tali  occafioni. 

C .A  P.  XVII. 

Si  ditìtojlra  la  dì  lei  gran  carità 
ver  fi  de'ProfJìmi. 

tii  Ncorche  nel  primo  li- 
XJL  l’ro  abbia  detto  molto 
della  carità  grande  della  Madre 
Seralìna  elèrcitata  vcriò  de’prol^ 
fimi,  nel  Ibuvenirli  cosi  nel  tem* 
porale  , come  nello  fpirituale, 
inentr’  era  anpor  fecolarc  ; pur 
nondimeno  m i rella  molto,  che 
dire  degli  atti  più  etoici  da  lei 
elèrcìtati  di  quella  virtù  , parti* 
colarmente  dopo  aver  fondati 
li  Monalleri  , edelTet  fiata  da 
Dio  Ibllevata  a gradi  più  fublimi 
del  divino  Amore, di  cui  efiendo 
gemèllo  r amor  del  profiìmo, 
erciò  a mìlùra,  che  quello  creb* 
e nell’  Anima  Tua  fi  avanzòque- 
flo,e  lo  di  aioli rò  con  atti  vera* 


a.  ‘ Pur  troppo  chiaramente* 
fi  vide  eflèr  fiata  prelcelta  da 
Giesù  Crifto  quella  Tua  Spolà,ad 
eflèr  cooperatrice  con  modi  par* 
ticolari  alla  falute  dcll'Anime, 
poiché , oltre  aH’averlc  dato  uno 
flimolodi  pregare,  cdofierirea 
Dio  quanto  faceva  continua* 
mente  per  la  conv'crfionc  degl’ 
infcdeli,eretici,e  peccatori  ,nutri* 
va  un'efficace  defiderio  di  andare 
per  tutto  il  mondo  predicando,  e 
manifèfiando  quanto  Dio  meriti 
eflère  amato,lèrvito,e  oflèquiato 
per  l’eflèr  lùo,  c il  gran  torto,chc 
lè  gli  là  in  ollenderlo  ; qual  dell* 
dcrio  fpeflò  con  parole  elprime- 
va,edimofiravaunas£ta  invidia 
a coloro,  che  in  tali  minifierii  lo* 
no  impiegati.  Le  venivano  lùg* 
gerite  dalla  purità,  e zelo , che  le 
bruciavano  nel  cuore,alcunc  sace 
induftrie,per  facilitarlène  da  Dio 
i’imjietrazione,ed  erano,il  piglia* 
re  tepi  più  opportuni  da  pregar* 
lo  per  la  cóverfione  di  quellùPer* 
ciò  incominciava  dal  primo  dell’ 
anno,nel  qual  giorno  commemo* 
randofi  1’  eflufione  del  primo 
'‘.fanguedel  nollro  Redentore  per 
I Humana  redenzione,  pareale 
pur  troppo  a propolìto  il  pregar- 
lo degnarfi  di  applicarlo  a bene- 
ficio de’ peccatori.  Col  featimen* 
io  medefimo  ponevalì  a piedi 

del 
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del  Signorenei  tempo  della  Qoa- 
rcfima  ,econ  fèntimcnco  più  vi* 
Vo  nella  fèctimanaS.  confidando 
fòmmamente,  che  in  quelli  gior- 
ni rappraièntativi  della  di  lui  S. 
PaiTione,  fuflè  per  efler  claudica 
più  facilmente. 

}.  Stimava  parimente  gior- 
ni oppKartunia  poter  impetrare 
'vero  ravvedimento  a peccatori, 
quelli  ne’  quali  fi  commemora 
la  converfionc  di  qualcheduno 
’ di  quelli;  come  il  giorno  della 
Con  verfionediS.Paolo, della  Ma- 
dalena , e limili,  e allora  non  lòto 
pregava  ella  il  Signore,  ma  quei 
SS.medefimi,  acciò  impetralTcro 
una  Umile  milèricordia  alle  Ani- 
me traviate.  Tempo  (òpra  ogni- 
altro  opportuno  ad  ottenere  la 
converfionc  delle  Anime  pareva- 
le quello,  quando  fi  degnava  roa- 
nifeftarlèle  Noftro  Signor  Giesù,  , 
ò la  Santiffima  Vergine,  con  dir- 
le, che  dimandane  pure  ciò,  che 
defiderava  , perche  glie  l’avreb- 
bero conceduto  ; favore  compar- 
titole molte  volte  in  vita  lùarAl- 
Iota  , dimenticata  di  ogni  altra 
cofa , avvalevafi  di  si  cortelè  of- 
ferta a beneficio  de’  peccatori, 
chiedendo  la  converfione  di  mi-' 
.gliaja  inlieme  di  quelli , eleriu- 
Iciva  ottenere  a lorprò  favore- 
vole referitto , con  fuo  indicibile 
contento  , come  leggendo  qui 
appreflò  vedrallì. 


Madre 

4.  Qnet  J che  fa  refe  mag3 
giorrnente  ammirabile  nell’eler- 
cizio  di  quella  Santa  Carità,  dal- 
la quale  fpronata  le  convenne 
praticare  allài  frequentemente 
Con  pcrlòne  d’ogni  condizione 
coU’occafione  delle  f5dazioni,fi  è 
una  pena, che  rapportava  il  trat- 
tare con  quelle,  nata  da  quella 
nobii  caufa  da  lei  notificata  ad 
uno  de'lùoi  Direttori,  al  quale 
Ieri  ve  così. 

f.  Tra  le  pene  , eBe  fento 
dopo  aver  eonofeiuto  la  bellezze 
di  Dio  , e di  Giesù  Cri  fio , aaa  i, 
aaeflaji  avere  a converfare  col-- 
la  creature yper  indurmi  a trat-i 
tare  C09  ejfe, vado  penfàndo  i cBe 
fané  immagini  di  Dio^  creature 
fue,e  pojjQno  falvarfi , e che  Die 
le  amate  coiì  mi  vado  con(olaa~ 
do  . Nelle  quali  parole  fi  vede 
efprelTa  la  pratica  di  quei  no-‘ 
bili  fini,  colli  quali  efercitavala  ^ 
fanta  Carità  . Alla  detta  perra 
aggiungevafi  fpelTc  volte  una 
naufea  intoilcrablle;e  quella  lòle- 
va  lèntire  nel  trattare  con  pec- 
catori, il  male  fiato  de'quali  face- 
vaie talvolta  conolcere  il  Signo- 
re con  mudo  Umile  a quelli  fpcri-' 
mentati  dalm'o  Padre  S.  Filip- 
po, e da  Santa  Caterina  da  Siena» 
alli  quali  faceva  lèntire  non  lòlo 
la  puzza  intollerabile  del  peccato 
mentr’  erano  prefenti , ma  efq 
fendo  ancora  alTenti.  L’  ifielTq 
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accadeva  tal  volta  a lei , qoando 
da  pcrfòne  di  mondo  veniva 
chiamata  alle  grate  , onde  l’era 
necefTìirio  far  violenza  a fé 
fà,e  con  varie  rìflenìoni  uniformi 
alli  accennati  fini  > che  aveva 
nell’  amare  i proflìmi,aiutarfi , a 
fine  di  poter  calare  a dar  foro  u- 
dienza;  Di  tali  rifiefiìoni  rappor- 
to fòl  qualcheduna. 

' 6.  Si  ricordava  di  ciò)  chef 
era  flato  detto  dal  Signore  fin 
dalla  Tua  gioventù  > e le  ben  i’hò 
riferito  altrove, qui  è Tuo  proprio 
luogo,  ed  è,  che  avendo  ella  pre- 
gato una  volta  il  Signore  a vo- 
lerle manifeflare  ciò , che  far  do- 
veva per  dargli  guflo,  leri/pofè. 
'fiatami  nella  /alale  delle  Ani* 
Me  coir  orazionciC  fappì,cbe  quel 
de/tderto  , che  fin  ti  della  Inalate 
di  quellcììo  te  T ho  dato.  Lowpa- 
tìfetm  i che  tanto  hò  patito  per 
r Anime , che  mi  fono  fatto  buo~ 
tì20  fconojciuto  . Quefle  parole 
glie  lediuècon  dimoflrazionedì 
molta  compaflìone,  onde  venne- 
ro a rcflarle  per  Icmprc  imprefle, 
c perciò  quando  veniva  aflrctta 
a trattare  colle  dette  perfòne, 
andava  rifiettédo  alla  benignità, 
e carità  infinita  di  Giesù  Criflo 
in  addomeflicarfi,  e compatire  li 
peccatori, particolarmente  men- 
tre viflè  nel  mondo, e diceva, che 
fè  quel  puriflìmo  Agnello  Divino 
non  folo  non  dimoflrava  naufea 
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nel  trattare  con  clTìjma  s’inducc- 
va  fino  a mangiar  con  loro , tut- 
toché ne  vcnifTc  per  tal  benigni- 
tà mormorato,molto  più  non  do- 
veva ella,  la  maggior  peccatrice 
del  mondo(come  fòleva  chiama- 
re fc  ftelfa;  diraoftrare  di  abboc 
minarli. 

7.  ' Con  tutte  quefle  fante 
induflrie , non  reflava  elènte  del 
fèntire  alle  volte  la  ripugnanza 
accennata  nel  trattare  colle  crea- 
ture ; ma  il  Signore  allora  con 
nuovi  flimoli  andava  incitando-' 
la  a farlo.  Un  giorno  tra  gli  altri, 
eh’  ella  fentiva  tanto  tedio  in 
dare  udienza  a chi  la  chiedeva,' 
che  penfàva  di  ritirarli  in  una  fò- 
lituaincjdovc  da  nefluno  avelie 
pofluto  eflèr  ritrovata,  per  go^ 
derfi  Dio  da  Iblo  a fblo,  ecco,  che 
‘fènii  dirfi  dal  Bambino  Gfesà 
quelle  parole . Partorifeimt  nel 
cuore  delle  creature^  Era  appun- 
to proflìmo  il  giorno  del  Santo 
Natale  del  Signore  quando  ciò 
le  accade).  L’ affetto , che  le  ca- 
gionarono tali  parole  , fù  quella 
da  lei  notato.  Io  compre  ff  da  tali 
parolcycbe  tacitamente  mi  ricor- 
dava il  tedio , che  aveva  fentito 
di  eonverfare,  e parlare  anche  di 
Dio  colie  creatore  ^ e mi  cagio- 
narono tanta  liquefazione  di 
cuore , che  aver  ei  volato  ponere 
centomila  volte  la  vita  per  aiu- 
to delle  creature , e dare ga (io  al 
mio  pio,  Zzz  • 8.  Al<; 
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8.  Altre  volte  fentendo  fi-  fiate  condotte  a parlar  conici. 


mili  ripugnanze  con  S.  confi- 
denza andava  come  pattegian- 
do  col  fuo  Signore , e dicevaglij 
come  avrebbe  Apportato  volen- 
tieri il  patimento, e la  naufca,che 
le  recava  il  trattare  con  ^elli, 
purché  la  Maefià  fba  fi  fofie  de- 
gnata di  fare  , che  le  lue  parole 
fuflero  riufeite  profittevoli  alla 
falute  di  quelleAnime:E  il  Signo- 
re, dai  quale  sr  fanti  penfierile 
venivano  ifpirati  , c la  voleva 
coopcratricc  alla  converfionc 
di  quelle , dimofinndole  gufto 
particolare  di  tal  dimanda  , le 
prometteva  di  efaudirla,  e allora 
ie  n*  andava  piena  di  contento  a 
dare  a quelli  udienza . Di  tali  fue 
indufirie,e  promeflé  del  Signore 
fé  ne  videro  gii  effetti  lènza  nu- 
mero , poiché  molti  mofiìdall’ 
efficacia  del  fuo  parlare  delle  bel- 
lezze di  Dio, e delle  virtù  Cquefti 
erano  li  difeorfi  ,che  per  ordina- 
rio faceva)  ò della  bruttezza  de’ 
vizii,del  mifèro  fiato  di  chi  vive 
in  difgrazia  di  Dio,  e altri  fimili, 
cambiarono  cofiumi , e tener  di 
vita,  c tal  volta  ancora  fiato , col 
pafTare  dallo  fiato  fècolarc  all’ 
ccclefiaftico , e religiofo  :_e  altri, 
che  avevano  menata  vita  tiepi- 
da,intraprefèro  il  fèrviziodi  Dio 
con  rnaggior  fervore.  Vi  furono 
ancora  molte  zitelle  dedite  alle 
mondane  vanità, le  q uali  ellèndo 


prima  di  contrarre  lì  fponfàlizii 
giàconclufi,  lènza  voler  fentire 
nemeno  parola  in  contraiioic  co 
pofitiva  determinazione  di  non 
voler  efferc  religìofc , nél  primo, 
ò fècondo  difeorfb  fatto  con  lei, 
della  bellezza, c felicità  diquefio 
ftato,e  vanità  dell’altro,  mutaro- 
no parere , e vollero  In  tutti  mo; 
di  entrare  ne’  Monafieri. 

9.  Non  tralafciva  tal  volta 
il  Signore  di  fervirfi  della  fùa 
perfona  con  modi  prod.giofi,  per 
ridurre  qualche  peccatore  a pe- 
nitenzaiCosì  avvenne  una  volta, 
poiché  avendo  parlato  con  un 
tale  per  indurlo  a confeffarfi  , c 
non  elTèndoli  efficacemente  rifo- 
Into  a farlo, una  notte  lènti  la  vo-. 
ce  della  lèrva  di  Dio,la  quale  per 
nome  il  chiamava  , ed.ftaiidofi 
gli  parve  di  vederla  prdènte , c 
gli  diceva  con  imperio  , che  non 
tardafic  più  , ma  andalTe  adun 
tale  buon  Sacerdote  a far  fuaCon- 
fefilone.Enirò  in  tanto  terrore  li 
giovane , che  non  potè  più  dor- 
mire, e la  mattina  andò  a confef- 
farfi  dalConfelforc  nominatogli 
da  lei. 

1 o.  Le  veniva  Ipeflb  manifè- 
fiato  dal  Signore  il  gran  torto, 
che  fanno  alla  di  lui  bontà  quel- 
li,che  l’cfFendono  , e particolar- 
mente le  perfone  Sacre  , c ciò 
fcrviva  per  eccitamento  di  com- 
palTìo- 


/ 
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pafllone  ver/ci  !a  Dit'ina  Maeftà  i cet/a,  e Hruggtva  ition  r'uroZ’a- 
offefa  , e di  zelo  in  adoprarfi  per  va  rimedio  in  me:  E mi  rejìò  do- 
laconverfionediquelli.rn  molte  po  tale  vijìa  un  fuoco  t che  mi 
fue  lettere  ritrovo  notato  fimili  confumava  di  volere  ritrovare 
eventi.  rimedio  , perche  ogni  creatura 

II.  Altro  maravigliofiiTìmo  avejfe  (limato  tale  fommo  Bene% 
prodigio  oprò  il  Signore  in  per»  e mi  farei  buttata  dentro  le fià- 
lona  di  quefla  fua  diletta  per  med»ffamì  fentìi  fare  in  pezzi 
renderla  più  amante  di  lui , e ze-  in  vedere  tanto  poco  flìmati  li 
lante  della  fàlute  fpirituale  de’  beni  del  Signorc.Qjefli  fenttme» 
protlìmi  , e fù  nella  Rguente  ti  di  aflizzìone  mt  vennero  dopo 
maniera  da  lei  notato.  effere  paffuta  quella  trasforma* 

II.  y»  giorno  mi  fi fentire  zioneicbe  bh  detta',  perche  allora 
il  Signore  il  dijgujìo  , che  gli  io  dava  col  cuore  dì  Dio  ajfabìlei 
iaunot  c il difprezzoye  torto^  che  e ripienOsC  non  ti (piegarlo-.yede*  ' 
a lui  [unno  li  peccatori.  Quefto  va  quelle  cofe  , ma  non  fentivà 
fucceffe  con  farmi  Vedere  muta-  rammarìeo',mj  vedeva, eprezza^ 
t a nell'  effere  fuo , e come  avejf  va  quelle  cofe,  e ponderava,  e aai 
quel  ’uo  ricco  cuore  t e natura  po  fendi  la  pena.E  nofìro  Signorà, 
tane 0 inclinata  a far  bene, e fen-  mi  di  ffe,  ch'egli  facendoli buomoi 
riva  in  me  uno  amorejopra  ogni  nell  bimani  td  Jfentì  quella  penet 
c apacit  d verfo  le  creature,  come  intollerabile,  e me  ne  fece  par  tei 
innato  in  me  Verfo  di  loro , e di  cipe.E  tutte  quejie  cofe  mi  furai 
effere  tutta  fapiema  per  ritro-  no  chiare.. 
var  modida  benefiearle,evedeva  ij  Quelle  belle  notizie,  mo;! 

chiaro  la  prezìoRtd  della  Gra-  vevano  talmente  il  di  lei  affetto 
ziu , quale  pareva  vedere  in  me  in  ordine  al  defiderare  la  con  verw 
per  darla  a loro,  come  (d  Dio  , e fionc  de’peccatorl  , che  m )Ito 
vedeva  tanti  quaji  infiniti  modi  volte  diceva,  Ferirei  tutte  lé 
che  ufava  per  levar It  dal  pecca»  mie  vene  per  falute  delle  ani  mei 
to , e conofcevd  la  loro  crudeltà,  che  fono  in  peccato, 
tnalizia , e difpregio . e poca  fii»  ' 14.  Serviva  maggiormente 

Ma,  che  facevano  delti  veri  beni,  di  ftimolo  alia  fua  carità  il  rifletJ  ' 
efjrft  colle  loro  pazzie  . Oh  in  tere  al  grande  delìderio,che  Dio 
che  dato  mi  ritrovai  fe  bene  non  hà  della  con  verlione  de’peccato- 
mi  durò  molte,  ma  patii  una  in»  ri, piu  volte  a lei  dalla  Maeffà  Tua 
tollerabile  pena, che  mi  liquefa»  dimoflrato  , e particolarmentq 
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mentre  ella  flava  an  giorno  pre- 
gandolo per  un  tale, che  l’era  fla- 
to raccomandato;  mentre  ciò  co 
tutta  efficacia  faceva , fc  le  diede 
a vedere  Giesù  totto  piagato , c 
maltrattato, e con  affetto  amoro- 
fb,e  cordiale  le  diflè . Vedi  come 
quello  mi  fà Jìarefi  facevaie  in- 
tendere quanto  cara  gli  farebbe 
la  di  lui  converfìone  , c quanto 
guflo  dava  a lui , chi  aiutava  tal' 
Anima  » dimoftrandofi  verfò  di 
quella  amorevole, e defiderofo  di 
Qverla  : Continuò  ella  per  ciò  a 
pregarlo,  e mentre  un  altro  gior- 
no il  faceva, udì,  che  diceva  il  Si- 
gnore. Io  ancora  fio  privo  di  taf 
uff  ima;  da  queflc  parole  compre- 
XciCome  non  era  ancora  quella 
ridotta  a penitenza;  c continuò 
le  preghiere  , ma  vìdechelide- 
tnonii  dimoflravano  gran  rabbia 
per  vederla  da  lei  ajutata,ond’eI- 
1a  pigliò  fpcranza  , che  fi  farebbe 
convertita  ; come  in  altri  cafì  fi- 
enili fuccedé. 

^ if.  Io  poflo  atteflarc,  aver 
conofeiuti  molti  di  quelli  ch’eb- 
bero tal  fòrte  di  mutar  vita  me- 
diante le  fue  orazioni , ed  eforta- 
iioni  ; e uno  particolarmente  mi 
diflè,  che  tale  impreflìone  gli  fc- 
cono  li  dì  lei  difeorfi,  che  s’induf- 
fe  fòbico  a lafciare  molte  colpe 
abituali  , nelle  quali  per  lungo 
tempo  era  flato  immerfb  - Nè  &• 
lamence  chi  udiva  provava  ta^ 


li  effetti,  mali  fperimcntarono 
molti , per  li  quali  prefe  il  penfie-* 
ro  di  pregare  il  Signore  , perche 
li  convertiflè  : Un  fatto  folo,  co- 
me hò  fatto  de’primi,  ne  rappor- 
to, per  eflcre  più  notabile , ed  è il 
fèguente. 

i6.  Dimorando  nel  Mona- 
flero  da  lei  fondato  nella  Città’di 
Vico  Equenfé,  andarono  da  Na- 
poli molte  gentil  donnea  vifitar- 
Ìa,moflè  dalla  fama  delle  fue  fan- 
te operazioni  . Una  di  quefle  le 
raccomandò  un  fuo  fratello  , il 
quale, tutto  che  fuffe  ammoglia- 
to, flava  immerfo  in  tanti  peccati, 
che  teneva  tutti  li  fuoi  in  gran- 
diflìmo  rammarico, sì  per  la  difll- 
pazione  de’fuoi  beni  , come  per 
non  fare  azioni  convenienti  a 
Crifliano.  Senti  ella  con  grandifi 
lima  afflizione  il  pefllmo  flato  di 
queU'anima , e fi  pofè  a pregare 
per  cflà  il  Signore  , con  far  buon 
animo  alla  fòrclla  a confidare  in 
Dio  ,e  non  reftò  defraudata, poi- 
ché avendo  fatto  dopo  pochi 
giorni  ritorno  in  Napoli , ritrovò 
talmente  mutato  il  fuo  fratello, 
che  non  le  pareva  più  qual  pri‘ 
ma  era.Attribuì  tal  mutazione,  e 
non  fenza  fondamento,  alle  ora- 
zioni della  ferva  di  Dio,  c ne  die- 
de al  fratello  notizia  ; il  quale  pa- 
rimente ftimò,  che  N.S.gli  avep 
fc  dato  grazia  di  mutar  fèntimé-ì 
ti  ^cr  le  di  lei  orwioni,  e volen^J 


K " 
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do dimoflrarrele grato,  e cono-  al  Signore  con  una  converfionc 
fccrla,  di  là  a pochi  giorni  fi  trafi  molto  memoranda  nella  Cliiefà, 
feri  in  Vico  infieme  con  lafòrcl-  c fpecialmente  per  la  convcrfio- 
la , c in  vedere  la  Madre  Scrafina  ne  così  .mirabile  dell’  Appoftolo 
concepì  tanta  divozione  , che  fi  S.  Paolo, 
buttòa  fiioi  pledi,eperlèverò  un  17.  Con  diverfi  modianda- 
pezzo  in  quell’atto  diumiliazio*  va  il  Signore  infervorando  que*  ' 
ne,  e ringraziaménto,  non  ofian-  (la  fua  Spola , adular  tempre -ca< 

Ce  la  ripugnanza,  che  quella  face-  rità  maggiore  vcrlb  de’  milcri 
vate  volle  più  volte  udire  le  di  peccatori  , Le  dava  alle  volte  a 
lei  elbrtazioni,  per  confermarli  conolcere  il  gran  torto , che  alla 
nella  mutazione  della  vita,  nella  maeflà  fua  facevano  col  peccare, 
quale  da  indi  in  poi  perlèverò  co  ond’clla  (èntiva  pene  intollera- 
gran  contento  de’lùoi  parenti,  c bili  per  quella  caufa , e l’era  d’in- 
della  ferva  diDio,per  aver  vedu-  citamento  ad  ulàr  ogni  indullria 
ta  ritornata  al  lùo  Pallore  la  pc-  per  liberarli  dal  peccato  , cnon 
corella  fmarrita  . Ond’ebbe  o di-  vedere  il  luo  amato  bene  paga- 
re, che  quel  giorno  poteva  chia-  to  con  tanta  ingratitudine, 
marfi  giornodiconlulazionc,edi  iS.Oltre  di  quello  le  diede  più  « 

allegrezza,  fecondo  il  detto  del  c più  volte  a conofccre  in  diverfi  - 

Signore;  Gaudìum  trìt  in  Calo  modi  il  mifero  flato,  in  cui  giace 
Caper  ano  peccatore poenitentìH  l’Anima  quando  Uà  in  ditgrazìa 
agente.^  non  tralafciava  veruna  (ùa.Il  milèrabilifllmo  flato  delle 
occaiìone  di  chiedere  al  Signore  Anime  dilgraziatc  commoveva 
il  ravvedimento  de’  Peccatori:  talmente  le  di  lei  pietofe  vi-  ^ 
Ora  quello  cercava  al  Dio  delle  (cerea  compatirle  , e ajutarlc, 
jTiilcricordie  con  accelè  preghie-  che  defiderava  tal  volta  cfTgrc 
re;  ora  coll’aggiunta  delle  corpo-  atta  a girar  tutto  il  mondo  per 
rali  mortifìcazioni;ora  coiroffer-  convertire  tutti  li  peccatori,c  io- 
ta di  tutte  le  operazioni  vìrtuolè,  fedeli , e il  Signore  per  'compia- 
Chefàcevano  le  fueFiglie,  alle  cerla  in  parte  vela  conduceva 
quali  im poneva, che olFeriflèro  infpirito,e  facendole  vedetele 
tutto  al  Signore , per  impetrare  adorazioni  ^ e ofTequii  fatti  da 
0a.e(lb  la  tanto  bramata  con  ver-  quegl’idolatri  a loro  falfiNumi, 
Cone  de’ Peccatori;  ed  ora  quello  fi  flruggeva  di  compafllonc  per 
ìftcfTo  ella  chiedeva  al  Redento-  la  loro  cecità, e pregava  il  ^igno- 
: re,  peri  meriti  delli  Santi  ridotti  re  a dar  loro  il  lume  della  S.Fcdé, 

i^.Ve- 


« 


Digitized  by  Coóglc 


fj-o  y'ita  della 

19.  Vedendo  che  penuriava- 
no di  ajuti  rpirituali  quelli  di  Ca- 
pri, defideravache  iviavcfTero 
caCe  quelli  Religio/ì  dediti  per  lo- 
ro Iftituto  airajuto  delle  anime, c 
perciò  avendo  intefo,  che  in  Na- 

I poli  avevano  fondato  gìA  una 
Congregazione  li  Signori  della 
' Mifììonc  figli  del  gran  fervo  di 
Dio  Vincenzo  de  Paoli , fc  iftan- 
za  al  fùo  Direttore  , che  procu- 
rafTc  farli  andare  nell’  Ifola . De- 
fiderò ancora  aflài  una  delle  no- 
flre  Congregazioni  in  quella  > e 
tutto  ciò  non  per  altro  y fé  non 
- perche  cflendo  ratti  quefii  Iftitu-, 
ci  ordinati  alrajuto  delle  Anime, 
potelTèfo  cooperare  alla  convcr- 
fìonede’  peccatori  in  quell’ Ifola, 
totalmente  priva  di  Religiofi  de- 
diti alla  vita  attiva. 

20.  Ma  perche  quefli  fijoi  de- 
fìderii non  poterono  aver efiet- 
to, andava  fpeflò con  efficacillì- 
me  lettere  ftimolando  diverfi 
operarii  della  vigna  del  Signore 
ad  applìcarfi  con  tutta  efficacia 
alla  converfionc  de’ peccatori. 
Frale  molte  fùe  lettere  , quali 
conferve, trattanti  di  tal  materia, 
re  rapporto  qualcheduna, per  di- 
moftrare  con  quanto  ardente  ze- 
lo, e carità  in  queffa  grand*  opra 
flava  applicata.  In  una  fcrittaal 
fùo  Direttore  ; pigliando  il  moti- 
vo delli  profTìmi  giorni  della  Paf^ 
fione  del  Signore , dice  come  fie^ 
guc. 


Madre 

a I . j4deJ/h  il  noftro  Amante 
Giesù  Cri  fio  ne  apre  il  banco  di 
tutti  li  fuoì  tefori  fòprala  Cro* 
ce,  e chiama  tutti',  aniìatria.  Pa- 
dre mio,  ma  col  vafo  vacuo^e  con 
fervóre  . che  1‘  empiremo  di  gra- 
zie del  Cielo  ; non  ci  andiamo  fo- 
li , ma  portiamo  con  noi  compa- 
gni , che  faremo  co  fatata  al  no- 
Uro  caritativo  Giesù.  F acclamo 
una  catena,  e incateniamo  quan-, 
ti  peccatori  potremo, e portiamo- 
li con  noì.Ob  oh  che pote^fjì vola- 
re per  il  mondo,  e prenderli  t ut- 
ti , e farli  vedere  quanta  è la  ca- 
riti del  mio  amato  Crijlo,  quale 
Jìà  morendo  con  tanto  amore  per 
noi, e nò  vi  è chi  nè  meno  lo  mirìà 
Oh  Padre  mio.Oh  carità  di  Diol 
Oh  potejft  imprimere  neìti  cuori 
di  tutti  quejla  carità  di  Giesù 
miodl  quale  muore  per  amore  Ob 
come Jì dimodra  in  quefti  giorni 
Jìtibondo  della  nojìra  falute.  Ob 
pote[Jì,Dio  mio,una  volta  darvi^ 
gujìo , e faziarvi  con  portarvi 
tutti  li  peccatori  del  mondo  pen- 
titi . Oh  peccatori , abbiate  pie- 
tà del  mio , e vojiro  innamorata 
Giesù, che  fià  (ìtìbondo, anelan- 
te delle  Anime  vojire , delvotìro 
hene'.Ob  peccatori  che  f atel  AJef-- 
fo  è tempo, Padre  mio  , p*'ego  voti 
che  potete  aiutare  il  htio  Spojot 
il  mio  amante, e Jìtibondo  Gieskt 
nella  conver fione  delle  Anime- 
Voi  Padre  potete  aiutarlo  . 


Suor  Scrajtna  di  Dio,  f/i 

Dio,  vorrei  [porgere  viìlle  volte  toglier  loro  da  mano  le  povere  a- 
il  Cangae per  quello  { mi  difpiaee  nime , delle  quali  avevano  fatto 
che  fono  alla  fine , e non  ho  dato  preda, per  redituirle  a Giesù  Cri- 
un  gallo  a Dio  ancora  \ almeno  ftofcom'elladir  ibleva}  Onde  in 
Vìi convertijfiio  , e tutta  mi  ba-  una  lettera  a per/ùna, la  quale  te* 
gnajfi  nel  fuopreziofofangoe.Pa-  neva  cura  d’  anime  dicequefte 
dre  mio  oh  je  lo  veaejjtvo  cosi  an-  preciie  parole . Uniamoci  Padre 

tiofo  della fa  Iute  delle  Anime  no-  mio, e armiamoci  co  ntro  il  demo- 
ftre , certo  che  vi  liquefarefiìvo,  »io,e  levamoglì  tutte  quelle  Ani- 
aa.  Aprendole  circa  l’anno  tne,che harubateaGicsùCrillo.E 


l659.dato  aconofcerle  il  Signo- 
re di  eiTere  molto  idegnato  per 
cagione  d’alcune  nuove  fogge', e 
difùfate  mode  di  vanità  , e iib^r- 
tà  introdotte  dalle  donne  ) (ènti 
ella  afìfiizione  indicibile , prima 
per  le  offe fc,  che  fi  facevano  all’ 
amabilillìmo  Dio  , c poi  per  gl’ 
Imminenti  gafiighi  , chefovra- 
Havano  j e perciò  fcrifTè  a perfo- 
ne  .quali  fiimavaattea  porgere 
rimedio  a tantomale.a  fine  che  fi 
adopraflèroa  farlo  Soleva  ancora 
interporre  apprc-floDio  li  meriti, 
c interccfiìoni  di  quelli  SS.Ii  quali 
furon  prima  pecca  tori, c poi  chia 
mati  dalla  Macfià  fiia  non  folo  a 
penitenza  , ma  a menar  vita  da 
Santi, acciò  impetrafièro  un  vero 
ravvedimento  a’peccatori.  Nè  li 
ftrapazzi , che  da  maligni  fpiriti 
le  venivano  fatti, ò minacciati 
per  detta  caufa, erano  bafievoli  a 
farla  defifiere  dal  procurare  la 
’ fàlutedc'peccatori  janzi  più  to- 
fio  accendevano  più  il  di  lei  defi- 
• detto  ad  uiàre  ogni  indufiria  per 


in  altra  lettera  al  medefimo  dice. 
Il  Sign.fi  vuol fervire  delìaP..V , 
per  jalute  di  molte  anime  : Alle- 
graméte  amiamo.fi  ferviamo  que- 
Jla  Gic]a  del  nojìro  taro  Dio  ; e 
procuriamo  con  tutte  le  nojirs 
forze  i che  da  tutti Jla  cono\ciu- 
to , e amato  . Oh  beato  chi  puù 
giovare  alP  Anime.Oby  io  fempre 
mi  lacera  [radi  me  , e non  pojfa 
niente]  Oh  che  poteffì  fparzerf 
mille  volte  ilfa>tgue  per  la  falu- 
te  dell' Ani wei  piango  li  Turebit 
gli  Eretici , e altri  infedeli , e li 
peccatori  Crijìiani:  Oby  eh:  vor- 
rei ancora  potere  rubare  tutte 
)e figlie  alle  madri , e chiuderle 
nel  Mùnajleroi  acciò  fohfohfi 
godejjeroilvero  Bene:  pregate 
per  niCyC  bene  ditemi: 

aj.  Trà  le  molte  fndufirie, 
che  ufar  foleva  per  ridurre  li 
peccatori  à penitenza,  notabili^ 
fima  è quefia.Quando  veniva  fii- 
molata  a pregai  e per  la  conver- 
fioncdi  qualcheduno  di  quefli 
andava  avanti  li  baotifiimo  Sa; 

era- 


-ffs  rifa  della  T^adve 

cramcnto,  ò a piedi  del  Crocifif-  che  aveva  della  infinita  mlfèrl- 


fo , e tra  l'alcre  parole, che  diceva 
al  Signore, erano  quefie . Sitare 
aiutate  , e [occorrete  queJì'Am^ 
tna  peccatrice  , che  vi  prejeato. 
Poi  fiiperando  l’ abborrimcnto, 
che  fentivaa  trattarvi  colricor- 
darfi  della  carità  ufàta  con  quelli 
da  Giesù  mentre  vifiè  nel  mon- 
do, s'induceva  a parlargli  I e an- 
dava efàggerandoli  la  maligni- 
tà del  peccato  , c peri  colo  deir 
anima  Tua  , c cercava  perfiiader- 
lo  a fare  qualche  limofina, filman- 
do tal  opera  , molto  valevole  a 
far,  che  Dio  intcnerific  li  cuori 
ofiinati  , giufia  le  parole  dalla 
fcrittura.  Sicut-aqua  extinguit 
ignem,  ita  eleemofyna  extinguit 
/>crra/4rwjquando.poi  nc  veniva 
a notizia  , che  avefie  fatta  la 
limofina  , ritornando  a’ piedi  di 
Giesù  Criflo , dicevagli . Signor 
mìo  vi  prefeuto  la  carila  da 
quel  peccatore  fatta,  acciò  vi  de- 
gnate  a/are  con  lui  la  vo/ira  in- 
Jtnita  tnifericordia.Cò  tal  mezzo 
giunfe  ad  ottenere  la  converfio* 
ne  di  molti  peccatori , e quando 
nc  veniva  accertata,  in  legno  di 
allegrezza,  c gratitudine, andava 
infieme  colle  lue  monache  avan- 
ti del  Santifiìmo  Sacramento  a 
recitare  il  Te  Deutn  laudamus. 

24.  Quefia  gran  carità  ver- 
fb  dc’mileri  peccatori , non  l’ap. 
prefe  folo  dalla  gran  cognizione, 


cordia  di  Dio,  carità,  e benignità 
di  Giesù  Criflo  verlò  di  quelli; 
ma  le  venne  con  buona  occafio- 
ne  ancora  infinuata  dalla  Beatili, 
lima  Vergine  . Ciò  accade  una 
volta  mentre  alcuni  lìioi  amore- 
voli per  la  fiducia  ,che  tenevano 
nelle  flie  orazioni,  le  raccoman- 
darono un  loro  parente  immcrlb 
nel  lezzo  di  molti  peccati  , e 
s'inoltrarono  a dirle  , che  Io  pi- 
gliafle  per  figlio , a fine  di  tener- 
ne più  particolar  memoria  nell’ 
orazione . In  fèntire  tal  richiefia 
lenti comeuna  naulea  , cripu- 
gnanza  a ricevere  per  figlio  un 
Anima  così  immonda , e mentre 
fiava  con  tal  léntimento , parve- 
Ic,che  laB.Verginc  le  dicefie: 
Come  ti  [degni  di  accettare  tal 
peccatore  per  figlio  ? Io  bh  un  fic 
glio  tanto  immacolato  tota'  l 
Giesù  Criflo , e da  lui  mifU  dato 
per  figlio  Giovanni  tanto  puro» 
e con  tutto  ciò  mi  glorio  di  efier 
madre  de' peccatori  , perche  vedo 
il  gu fio  di  Djo , che  tanto  gli  a» 
ma,  e brama  la  loro  converjìone» 
efalvezzi  ; e perciò  io  fono  di 
quelli  amorevolijfima  madre*, 
mn  ti  [degnar  dunque  dì  a\utar' 
Jo  come  madre,  e quefìo  in  parti-*, 
colare,  perche  il  Signore  molto 
dejìdera  la  fua  converjìone.  Tan- 
to ballò  per  far,  che  refiafle  con- 
fufa  da  una  parte,  ma  molto  ani- 
mata 
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mnta  a tenere  a cuore  la  convcr-  gii  buomini.,  e per  la  loro  faluteì 
fiore  di  quello, e di  quanti  glie  lie  E non  ti  maravigliare  , percbg 
venivano  a notizia.  vonretlaper  me  di  volerli  jalvi. 

af.  Era  tanta, e tale  la  com*  Con  tal  rlfpofla  fi  avvide  mag. 
faflìone  , chele  veniva  fpefTè  giormente  della  volontaria orti- 
I volte  in  penfare  alla  gran  molti-  oatezza  , e cecità  dc’peccat  ori,  c 
tudine  delle  Anime,  che  fi  perdo*  per  quella  ragione  deplorava  la 
no  • che  non  poteva  contenerli  loro  miferia  j e pregava  con  più, 
dal  fiirnc  amare  doglianze  col  Si*  fervore  per  la  converfione  di 
gnore,  e una  volta  tra  l’altre , el^  quelli. 

fcndole  venuto  tal  fèntimcnto,  a6.  Non  fi  rcfiringeva  la 

mentre  (lava  in  orazione , e non  gran  carità  di  quella  Serafina  a / 

potendoli  dar  pace,  rivolgendoli  procurar  Iblo  la  converfione  de’ 

airimmagine  del  C[ocififlb,anda-  peccatori;  ma  fi  diffondeva  an- 

va  dicendo.  Come  Signori  per~  corainbencficiodelleanimetie- 

mettete  che  tante  anime  Jì per-  pidc  nel  lervizio  di  Dio,  delle  af-  ^ 

danoì  forfè  non  vi  colìanoprezzo  flitte,  e travagliate,  e particolar- 

dì  fangaeì  forfè  non  potete  colla  mente  di  quelle , che  vedetta  at« 

Volita  Onnipotenza  i e infinita  te,  edilpoftea  voler  fcrvirc  Dio, 

I niifricordia  . e tcn  un  vojìt  o crefla vano  di  farlo  per  non  ave- 
jguardofantijicare  tutti! Cerne  reajuti  opportuni  ad  intrapren- 
dunque  permettete  tanta  perdi-  derlo . Dimollrava  la  lìia  arden- 
za? «e Mentre  te  carità  verlò di  quelle,  e partì- 
quelle  parole  andava  replicando,  colarmen  te  delle  zitelle , coll’eia 
parevalc  di  vedete  prelènte  Gic-  prcflìonc  del  fèguente  affetto, di- 
sù  Grillo  colla  Croce  in  fpalla,  cendo, che  avrebbe  voluto  anda- 
coronato  di  fpine , e tutto  piaga-  re  per  tutto  il  mondo  raccoglien- 
te da  capo  a piedi  , e grondante  do  le  povere  zitelle  , e dedicarle 
copiofo  làngue , e le  faceva  infie-  tutte  a Dio,  con  fare  nuovi  Mo- 
ine comprendere  l’atrocità  de’  nalleri,  acciò  conlèrvando  il  bel 
Tuoi  dolori.  A quello  compaf^io-  pregio  della  Verginità , divenir 
nevole  Ipcttacolo , ella  tutta  tre-  fero  coll’  elèrcizio  dcll^  vere  vir- 
mante,diire  . Cbecofa  i quijìat  tù  Spolè  dì  Giesù Grillo; Quello 
thè  mi  fate  vedere  ,òmio  S'igno- . era  unode’fini,che  faceva  abbrac 
rc?£dairappalsionatoGiesùlefù  ciarle  volentieri  le  fondazioni, 
rilpofto . VediJìgUa,  e contempla  che  le  venivano  propollc,eleda- 
hene  ^ che  poteva  io  far  piu  peie  ya  un  coraggio  grandillìmo  per  ‘ 

Aaaa  fu;  ^ 
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fuperare  quante  dilKcoltà  incon- 
trava, non  fòlo-ndla  fondazione, 
ma  particolarmente  in  ricevere 
quelle  figliole , le  quali  avevano 
contradizioni  grandi  da  loro  pa- 
renti , e più  volte  l’accadè  il  p^- 
tir  da  quelli  travagli  grandi , per 
confblare  quelle  povere  zitelle, 
defiderofc  di  confècrarfi  a Dioj 
non  riferifeo  li  cafi  particolari, 
per  averli  regiffrati  trattando 
aellc  fondazioni  nel  fecondo  li- 
bro. 

27.  Effetto  di  quefla  Tua  gran 
carità  era  parimente  refibirlì  vo- 
ientieri  a ricevere  anepr  fènza 
dote  quelle  figliole, che  per  altro 
vedeva  muoverfi  da  buono  Tpi- 
rito , e aver  ottima  dif{X)fizione 
per  fèrvire  a Dio , e fbl  mancava 
Ja  dote  per  la  povertà  de’  paren- 
ti, c perciò  fcntivsfi  intenerire  le 
vifeere  per  confolarc  : molte  già 
me  ricevè  nel  principio  fenza  do- 
te, e più  ricevute  ne  avrebbe 
confidando  nella  providenza  Di- 
vina , fè  da  Tuoi  Direttori  non  le 
fuflc  fiato  contradetto,  come  fi 
vede  in  molte  fue  lettere , nelle 
quali  di  tali  materie  tratta;  Ad 
altre  con  non  minor  carità  procu- 
rò da  perfònepie,  c opulenti  la 
dotejdifjienfàndofi  in  grazia  del- 
la l'anta  carità  dairefcrcizio  dello 
flaccamento,  che  profeflava,di 
non  chiedere  facilmente  denari  a 
QcflùnoXa  carità  poi , che  ufàva 


con  quefte  figliole,  fané , ò infer- 
me che  fuflèro,  in  fèrvirle  , com- 
patirle, ammaefirarle  nel  fervi- 
zio  di  Dio, in  accomodarli  alla  fo- 
ro fanciullaggine , in  provederlc 
in  quanto  loro  bilògnava,  fènza 
rifervare  per  fè  ora  , ne  tempo, 
può  vederli  nel  citato  fecondo  li- 
bro.' 

a8.  La  compaflìonc, che  aveva 
verfb  le  anime  tiepide  nel  fèrvì- 
zio  di  Dio, e proprio  profitto, non 
era  ordinaria,  a cagione  di  ayeric 
più  volte  fat^Q  conofeere  il  Sign. 
quanto  fia  mìfèrabìle,  c pericolo-, 
fò  tale  fiato,oitre  l’efser  abbomi- 
nevole  alia  Maeftà  fìia  , partico-' 
larmétc  nelle  Anime  religiofè, co- 
me poco  prima  hò  detto.  Quefte 
confiderava  come  anime  quafi 
cicche,  c perciò  procurava  dar 
loro  fpiritualmente  la  mano,*  aiu- 
tandole colle  orazioni  apprcfso  il 
Signore, inilnuando  ancora  a per- 
fbne  di  fpirito  confidenti  delle 
medefìme,  che  rajutafscro.  Se 
andavano  da  lei, le  accoglieva  c5 
amorevolezza,  e procurava  con 
fbavifiìmc  maniere  rifvegliarle 
da  quella  tiepidezza  ,rapprefèn- 
tandoglicla  in  perfòna  d'altri , ò 
dimoflrando  , quanto  disdicc- 
vole  colà  Ha  il  fervire  con  tiepi- 
. dezza  un  Dio  , ch’è  tanto  amabi- 
le, c in  tante  maniere  fìdimoftra 
amante  deH'huomo. 

3^.  A far  quello  caritatevole 
offi- 
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ofRcfoi  fù  una  volta  fpintadal  porti'^ma  oppreffo  Dìoèà:  tfjolta 
Signore»  poiché  mentre  aveva  conjìder azione.  E dal  vcdere^chs 
già  fcritto  una  lettera  a tal  fine,  tanto Jt  compiace  di  manifèjtar» 
la  Maeftà  Tua  le  dimoftrò  gufto,  Jl^e  dìjfonderjt  alle  Anime, quan- 
che  Taveflè  Icritta  , e l’animò  a to  più  può  dtjfonderlì  in  Hata 
farlo  per  l'avvenire  > acciò  fi  a-  fablime  è di  tanta  fuatnaggior 
vanzaffe  in  virtù  quell’Anima,  e glorìa,e  beneplacito,  mi  è rejiato 
le  diede  un  lume  da  conofcerc  imprcffo  il  guflo , che  fe  gli  dà 
chiaramente,  di  quanto  gran  va-  anche  pregando  per  le  Anime  del 
lore  fia,  c di  filo  gufio,  l’avere  un’  Turgatorio,quali,  egli  gran  Dio, 
anima  un  grado  più  di  grazia  » e dèjtdera  beneficare  come  fue ami-.' 
di  virtùrund’ella  dir  fbieva  : Val  che, e conobbi  la  gran  Carità  faaf 
più  un  minimo  grado  di  accre-  che  ha  pofti  tanti  tefori  nella 
fei  mento  di  grazia  in  un'anima,  Lhiefa,  acciò  (t  applichino  per 
che  non  Vale  tutto  il  crealo  ; c quelle.  Qociìa  notìzia  fervi  an- 
perciò  per  cooperare  a quefio,an.  cora  per  impegnarla  molto  a di- 
corche  piccolo, bene  di  un’anima,  flendere  la  fila  carità  verfò  qiief- 
non  rifparmiava  fatica.  Quefto  lefante  Anime , in  beneficiodel- 
lume  non  ebbe  (bl  quella  volta  lequalinonfiilo  applicavaquan- 
ccsìpermodum  affusima  glie  I’  to  faceva  j ma  procurava  fuffero 
imprelJè  il  Signore  nell’Anima  da  altri  fòvvenute;  c praticava 
per  modum  habitus , come  da  lei  parimente  a prò  di  quelle  un’in- 
viene  riferito  in  un’altra  occafio-  duflria»  ad  era  di  non  manifertarc 
ne  colle  parole  feguentL  facilmente,  quando  le  veniva  ri-; 

30.  Mìèrìm^anell'  Anima  velata  la  liberazione  di  qualche- 
un'anzietà grande  della  falute  dunadalPurgatorio,acciòficon- 
delle  Anime,emipare,cba  nonfi  tinuaflero  a fare  li  (ufFragii  per 
pojfa  fare  cofa  più  grata  a Dio  quella , e foflero  di  refrigerio  ad 
benedetto,  e di  maggior  fua  glo-  altre  ivi  rattenute. 
ria  ejìrin[cca,che  cooperare  alla  jr.  Dava  il  Signore  un’effìca- 
falute  di  quelle.E  conobbi  quan-  eia  mirabile  alle  lue  parole , pro- 
to  caro  gli  è non  jolo  il  levare  cedenti  dal  filo  cuore  tanto  fCr- 
un'dnima  da  peccato , mal'ayj-  vente,  perciò  hebbe  /peflb  la 
tarla, acciò  ere fca  nella  (ua  ami-  confblazione  di  vedere  » tanto 
tizia,  e comprefi  quanto  più  fi  per  mezzo  de’fiioi  difirorfi,  quan- 
cnmpiace  di  chi  i più  perfetto;  iodi  lettere,  che  feri  veva  a per- 
QufJiOfpare  a noi , che  poco  im-  fque  afflitte  aflìenti,  ( molte  delle 

A a a a a q^ua- 
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qua  e conftrvo)  mutate  da  tiepi- 
de, e negligenti  , in  veri  amanti 
di  Giesu  Grido. 

32.  Colle  anime  poi  affli ttc,c 
tribulate , (è  ben  la  prima  cofa, 
che  faceva  » così  in  voce , come 
per  lettere,  era  il  procurare  di 
far  loro  conofccre  la  bella  occa- 
Ccne,che  avevano  di  dar  guffo,e 
gloria  a Dio, e fare  un  grande  ac- 
quifto  di  meriti  colla  fofferenza, 
non  lafciava  però  di  ftruggerfi  il 
di  lei  caritativo  cuore  col  com- 
patirle, Tutto  ciò  lì  ammira  nella 
icguente  lettera , cheferifle  ad 
Un  nodro  Padre  molto  angudia- 
to  da  aridezze  di  fpirito,  e timore 
della  morte . Hò  ÌHtefo  dalla  let> 
ter  a di  V.R^  l'aridezza  di  fpirito 
(olla  quale  flà  , e continuamene 
te , quanto pqffo , pre^p  per  lei , e 
tompatifeo  affai^ma  Dio  benedet- 
to rutto  fà  con  Divina  providé- 
za  per  noHro  bene.  y.R.  m' tnfe- 
gna^be  quelli  foldatiji  pongono 
alla  prima  fila , li  quali  fanno 
ben  combattere  , gli  altri  in  al- 
tri luoghi. Coll  Dio  benedetto  fà 
prova  delle  anime  coraggiofe>cbe 
tra  cento  mila  battaglie  /’  ama- 
no , e U gloriano  del  divino  fuo 
volere  Si  rallegri  la  R.S.e  faccia 
coraggio  con  Dio  benedetto^  non 
converfi  con  lui  come  da  fervo  a 
padrone  fevero,il  quale  voglia 
t figgere  fervi tit  con  rigore,  y.  R. 
tn'infegnat  che  Dìo  benedetto  è 


tutto  cariti , e dolcezza , tutta 
melct  e lattei  e ci  ama  tenerijjì- 
mamentC'fi  dice  che  le  delizie  fue 
fiamo  noitamatelo, amatela  , fate 
ebe  r Amore  predomini  in 
perche  V amore  fupera  ogni  coja. 
JL' Amore  fia  una  cordiale  cala- 
mita , che  vi  tiri  a lui  ; C Amo- 
re fia  Signore  ajfoluto , e quello 
brucia  ogni  cofafate  , ebe  predo- 
mini in  uoi  il fanto  Amore,  e co  ; 
lì  non  temerà  la  morteainzi  not- 
te, e giorno  non  potrà  rtpofare,  e 
Jòlo  bramerà  di  unir  fi  con  chi 
ama  . Io  non pojfoeapire.  Padre 
mio , ebe  un  anima,  la  quale  co- 
nofce,e  ama  il fuo  amato  bene,pof- 
fa  temere  la  morte,  non  b'o  cuore 
da  capirlo  • Ob  che  mentre  Jlò 
fcrivendofi  è rifvegliato  neir  A- 
nima  mia  tale  brama.Ob  morte, 
chi  ti  tiene , che  non  mi  conduci 
al  mio  Dio.  E dopo  aver  efpreffò 
a lungo  il  lùo  deììdcrio  di  mori- 
rc,  ripiglia  a conlblare  detto  Pa. 
drc,dicendo.C6r  ama  una  Madre 
terrena,  fè  bene  quella  lo  difcac- 
cia,  e ributta, pure  quel  figlio  de- 
fìdera  fiare  con  lei, e l'ama, e piS- 
ge  fé  non  la  vede,e  quella  Madre 
in  vederlo  piagere  se  l'abbracciai 
e lo  carezza.Or  quanto  dobbiamo 
amare  la  nojìra  dolciJpma.Ma- 
dre , il nofiro  Dio  ,il quale  tan- 
to ci  arréU,dal quale  se  bene  ne  pa- 
re d'ejffcre  ributtati , piangiamo^ 
ondiamolo  cercando,  non  ci  ripa- 
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Kamo  fino  a tato  che  io  troviamoi 
facciamoci  portare  dall'  Amor  e iT 
Amore  da  la  nofìra guida.  Lf  A. 
more  non  è oziofotmafempr'è  fer. 
yente  . Abbiate  pazienza,  Padre 
^io, andate  a lut,  che  vi  ajaterA. 
Hò  ferii to  allo  fpropoRto,compa. 
ti  te  la  mia  fcioecòezza,  e ardire. 
Xfl  R.S.penR,  eòe  nojiro  Signore 
nelf  Orto  volle  ejfere  confortato 
da  una  creatura  i io  fono  una  he- 
flia , un'animale  falvatico , che 
non  bò  cuore  ) non  amo  Diot fono 
una  pietra , ano  metallo  duro, 
non  amo  Dio  > non  amo  Dio  ; 
Padre  mio  incominciamo  da 
adejfo  ad  amarlo  . Offerite- 
mi a Dio  , impetratemi  un  cuo- 
re ardente  di  'Amore  ,*  io-  farò 
/ ijlejfo  per  la  R.S.  e Dio  ei  darà 
la  fu  a [anta  grazia  : perdonati- 
mi che  bò  fcritto  con  confidenza, 
&c-  Vedefi  in  qucHa  lettera  la 
carità  congiunta  con  una  grande 
umiltà  in  confòlare  queft’  anima, 
alla  quale  più,  e più  lettere  fimi* 
li/criflèper  tal  cagione,  perche 
pativa  rptnb  aridità, e travagli, c 
pu(ìllanimità;e  confefTàva  rice- 
vere gran  follievo  da  quelle. 

?}•  Quali  in  tutte  le  lettere 
di  riljx)fla  a coloro , che  ravvifa- 
vano  de’ propri/  travagli  , non 
/blpdimodra  lèncimenti  di  gran 
tenerezza, e coropallìone  ; ma  un 
compaflTonevolc  defiderio  di  lòf- 
frir’clJa  quelli  travagli>  acciò  ne 


redalTero  Sgravati  i econfblati 
coloro,  che  le  ne  lagnavano , c 
■pregava  il  Signore  a far  quel  ca- 
bio,  dicendo,  che  a lei  davano 
bene  quelli  patimenti, e che  altro 
non  meritava.  Di  più  procurava 
d’infinuarea  perfòne  atte  a coo- 
perare a!  conforto  di  anime  an- 
gurtiate,c  adlittc,  che  Io  faceffè- 
ro.Ciò  trovo  cfpreflò  più  v'^olte, 
c particolarmente  in  occafione  di 
alcune  comuni  afflizzioni  dell’, 
Ifola  fcrivc  così. 

34.  Saranno  rapprejentati 
a V'.R.  li  comuni  travaglì,equel, 
ebe  più  mi  difpiace  , ebe  fi và  al 
peggio',  con  ogni  premura  feriva  a 
chi  può  aiutare , ebe  in  ogni  mo- 
do dieno  l'ultimo  rimedio,  altri - 
mente  que fi'  Ifola  è perla,  e il 
Demonio  vi  tiene  il  poJfeJfo\  Oh  . 
povere  Anime  ! per  amor  del  Si- 
gnore glie  le  raccomando . Men- 
tre pregava  altri  a cooperare  a 
quedo  bene  de’ fiioi  afflitti  prof^  ^ 
fimi  non  tralafciava  fare  l’ ifteflb 
dal  Canto  fùo , sì  col  trattare  con 
quelli  medefimi , e pcrfùadcrioa 
rimctterfi  al  dovere  , come  con 
applicare  le  fuc  orazioni , e tutte 
l’operc,  che  faceva, a tal  fine:c  fra 
l’altrecofc  promifèal  Signore  di 
far  comunicare  tutti  li  giorni  di 
Qitarcfima  le  fùe  Religiofè  , c a 
quefte  proraile  farle  tal  grazia,  fc 
avefleroefficaceraéte  pregato  N. 
S.pcr  l’ accennato  bifògno , onde 
* meri- 
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nieritò  di  ottenere  la  bramata 
grazia, come  in  altra  lettera  và 
tutto  ciò  efprimendo. 

Non  era  nell’  Ilbla  perfo- 
ra affli  tta,c  angufliata,alla  quale 
non  facefle  rperimentare  gli  ef- 
fetti della  fua  indicibile  carità  , e 
perche  di  quella  flavano  certifi- 
cati , a lei  ricorrevano  volentieri 
per  ritrovare  opportuno  fbllievo 
e la  ritrovav’ano  fcmpre  pronta 
cosi  ad  afcoltarli , per  riceverne 
parole  di  conforto, comead  inter- 
porli al  componimento  delle  dif 
cordie  , che  tal’uno  pafiàva  con 
altro,  dimofirando  a ciafchcduno 
vifcere  di  compaffioncvole  Ma- 
dre , e perciò  con  tal  nome  era 
comunemente  chiamata. 

36*  Per  fòllevare  il  filo  profi 
fimo  da ’bi fógni  corporali,  inco- 
tninciòfin  dalla  gioventù  a fare 
più  volte  la  Quarefima  in  pane, e 
acqua  , e dare  a poveri  tutto  il 
^refio  del  vitto  fomminiffratole 
da  fùoi  genitori , c quello  faceva 
parimente  in  altri  giorni  fra  I’ 
anno.Due  fole  camice  fìilea  tene- 
re per  fé,  tutte  l’altre, delle  quali 
veniva  proveduta  da  fìia  madre, 
.le  dava  a chi  vedeva  di  quelle  bi* 
lògnofà.Ii'iflefTo  faceva  de’fazzo. 
letti , in  vece  de’  quali  ella  fcrvi- 
vafi  di  qualche  flraccio.Con  quc. 
fio  privarli , che  faceva  di  vitto, 
biancherie, c ve(li,ò  fearpe,  anda- 
va levandoli  Io  fcropolo,  qual 
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cercavano  li  genitori  di  porle  nel 
dar  che  faceva  a poveri  parte  del, 
le  vettovaglie  della  fùa  cala;  ma 
non  fchivava  perciò  le  gravi  ri- 
prenfionì,  che  dal  Padre,  più  che 
da  ogni  altro,  le  venivano  far.re, 
quali  riceveva  pazietifllmairiéte 
per  amor  di  Dio  in  grazia  de’po* 
veri , poiché  era  tale  l’inclinazio- 
ne,  che  femivaa  dare,  che  non 
poteva  indurli  a negare  cofa, del- 
la quale  per  carità,  e per  amor  di 
Dio  veniva  richiefia:  anzi  fenza 
efière  richìefta , il  fòlo  fapere,  e 
vedere  la  di  loro  mifèna, l’intene- 
riva a legno,  che  ne  piangeva  di- 
rottifilmamente,  come  apprcflò 
dirò. 

37-  Quello  pie tofo  lèntimcn- 
to  aumenta vafcle  ndli  tempi  de’ 
maggiori  bi/ògni  de’  proffimi. 
Così  appunto  l’avvenne  nel  tem, 
po della  penuria  grande,  dalla 
quale  venne  afflitto  il  Regno  di 
Napoli  durante  la  Rivoluzione 
dell'anno  1646.  allora , vedendo 
patire  afiài  li  poveri  deH’Ilòla  di 
Capri,  ogni  qualvolta  li  faceva  il 
pane  nella  lùa  cala,  avrebbe  va- 
luto dilpenlàrio  tutto  alli  'milèro- 
bili,  eperchele  veniva  vietato, 
tutta  addolorata,  emella  le  n’ 
andava  ai  giardino,  e fi  rilòlveva 
tutta  in  amariflimo  pianto  , fier 
non  aver  pollùto  nell’atto  mede- 
finio,  che  il  pane  fi  cavava  dal 
forno  , dillribuirlo  a poverelli. 

L’ificf- 
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L’ifte/so  le  accadeva  mentre  di-  leva  nelle  occafioni,chc  le  le  por» 
morava  in  cafa  de’/ùoi  parenti  in  gevano. 

Napoli, quando  fèniiva  lagnarli  39.  Della  carità  ulàta  veri?» 
della  fame  li  poveri , e fi  vedeva  dsgnnfcrmì,edefontidciri(ò!a. 


nonavere  pcrmifiìone  in  quella 
cafà,per  altro  opulenta, di  fervirfi 
a beneficio  di  quelli  di  qualche 
coCa;  c Ipeflò  con  rammarico  di- 
cevaiO^  quanti  poveri  non  han- 
no pane  da  mangiar Cy  e io Jìo  con 
tanta  abhondanza\{\  Signore  pe- 
rò per  confòlarla  oprò  più  volte 
due  bell*  prodigi!  ; uno  fù  il  fare, 
che  non  fi  ritrovane  mancante  in 
C»làqucl  tato, ch’ella  aveva  prelò 
per  darlo  a poveri,'  l’altro,  che 
nell’ulcir  di  cafà  per  andare  in 
Chielà, ritrovane  per  ftrada  qual- 
che moneta , e con  quella  fov ve- 
niva con  lùo  gran  contento  colo- 
ro, da’quali  veniva  richieda. 

3 8.  Il  di  lei  virtuolìffimo  Zio  D, 
Marcello  Strina,  le  di  cui  virtù,  e 
particolarmente  quella  della  Ca- 
rità, nel  primo  libro  hò  narrate, 
fù  quello , che  la  compativa  mol- 
to, quando  la  vedeva  afflitta,  per 
non  aver  chedare  a poveri, e per- 
ciò volendo  renderla  contenta , e 
Infieme  lòddisfàre  alli  propri!  cari- 
tativi lèntimenti , leaiede  facol- 
tà di  pigliar  quanto  voleva  dalh 
propria  cala,  a fine  di  provederne 
libifognofi.  Ond’ella  profeffàva 
fpecialiflìmà  obbligazione  a que? 
do  sì  caritatevole  Zio  per  que- 
ffo  particolarmente  » e fc  n’auva; 


particolarmente  nel  tempo  della 
gran  peffe  dell’anno  16 f 6.  con  c- 
Iporre  in  detto  tempo  lènza  ri- 
guardo la  vita  in  Icrvizio  degli 
appellati:  Di  quella  ulàta  colle 
Aie  Monache, Ipecialmcnie  men- 
tr’erano  figliole  incfperte  , ò in- 
ferme, avendone  a bafianza  par- 
lato nelli  Capitoli  del  lib.i.  ca., 
quìfolo  inlèrilco  una  brieve  re- 
lazionc,fatta  da  una  delle  lue  pri- 
me Keligiolè,  nella  quale  fi  vedo-  . 
no  efprefiè  divcrlc  azioni  elèrci- 
tate  con  quelle,  e altri,  clTendo 
nel  Monallerioi  c diceciò,che 
ficgue. 

40.  Afi  ricordo  aver  Veduto, 
che  la  Kojira  maire  vedendo  una 
povera  bifognofa  di  Vejìe,e  altro, 

R levò  la  vejie  propria , e alcune 
hìancberie,cbi  teneva , e glie  le 
diede  : e quejio  è accaduto  più 
Volte,  tutto  che  da  qualcheduna 
di  quelle  fujfe fiata  prima  ingiu- 
riata , e chiamata  Ipocrita.Que- 
(la  carità  la  praticava  ancora 
con  qualcheduna  di  noi  del  Mo- 
na Her  io  , e quando  ci  hi  fognava 
qualche  eoja  ,Jì privava  del  fuo . 
per  [occorrere  noi  : e Dio  concor- 
reva colla  faa  carità',mandando- 
le  molte  limoRne,fcnzi  che  le  di- 
mandajje,  e in  tanta  abbi  danza. 
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VìtA 

(le  parendole  alle  volte  fover- 
ciic)  le  ricafava  i e perche  veni- 
va pregata  da  chi  glie  le  dava  a 
pigliarle  » per  non  contrifiare 
quelle  divote  per  Jone , le  riceve- 
va , e andava  difpenfandolc  al- 
le più  bifognofe» 

41.  Vedendo  una  volta  me 
hifognofa  d' Mito, mi  diede  quello 
th'ella  teneva  con  alcune  hian- 
tberie  aJJ'egnate  a lei:e  ritrovan- 
domi inferma , (ì privava  di  al- 
cuni medicamenti  fatti  per  lei, 
per  darli  a me  1 acciò  io  fJeJJi  con- 
tenta nel  Mona  fiero.  Ogni  volta 

• che  fi  ammalava  qualcheduna 
di  noi, con  gran  caritd  ci  foceore- 
Va  ; andava  ella  in  cucina  a pre- 
pararci quello  che  ne  bi fognava, 
Ji pigliava  l'incomodo  dì  portar- 
telo I e per  incitarci  a mangiare 
quando  fìavamo  con  fvogliatnen- 
to , dimofirava  d'incominciar  el- 
la a mangiare,  e con  qaejìa  indu- 
firia  c' induceva  a cibar  ci. Quan- 
do Veniva  il  medico , con  grande 
applicazione  dava  "a  quello  rela- 
zione del  nojìra  male , e teneva 
penRero  ài  portarci  li  tnedica- 
menti  ordinatici  , e con  varie 
belli  modi  ci  riduceva  a pigliar- 
li. 

■ 4**  Più  di  queflo  aggiungono 

altre  fuc  Monache, dicendo,  che 
con  gran  prontezza  pigliava  li 
vafi  più  immondi  deirinfcrmc 
per  pulirii^medicavalc  di  fùa  ma;; 


della  Madri 

no  quando  pativano  infermità 
fchifo/è,  e fpelTe  volte  applicava 
anco  la  bocca  alle  loro  pìaghe,at« 
to  di  carità  tanto  gradito  dal  Si- 
gnore, che  molte  volte  fi  com- 
piacque dare  a quelle  per  tale  fùa 
eroica  carità , e mortificazione,  la 
fàlute,  come  dirò  trattando  dej 
miracoli . Siegue  a dire  la  fùdetu 
Monaca. 

4J.  Mi  ricordo  ancora , chcjì 
privava  talvolta  delfuo  mate- 
rajfo,  e lo  dava  all  inferme,  acciò 
Jieffero più  morbide,  e qttejia  Ca- 
rità l'usò  piu  volte  con  me  Qua- 
do  vedeva  qualche  fortlia  C^n- 
Ver fa  inferma  b impotente  a far 
quello  che  bs fognava  perla  co- 
munità , la  man  dava  a tipofare, 
ed  ella  Jì  addoffava  le  fatiche,  che 
QVrehbono  dovuto  far  quelle  , 
corchefojje  flato  ilcudnarcdavar 
piatti, e cole Jìmili , e procurava 
jervire  alle  medcfme  in  quanta 
loro  bifognava  di  medicamenti, e 
rifiorì,  come  faceva  colle  Mona- 
ci , trattando  tutte  ugualmen- 
te. 

44.  Tutto  ciò  avveniva, per- 
che aveva  molto  ben  radicata 
ncirAnima  quella  pratica,  di  mi- 
rar tutte  in  Dio  , e in  ciafehedu- 
na  Giesù  Grido,  il  quale  diffe. 
Qjjod  unì  ex  minimii  meis  feti" 
Jiis , mihi  feeiftis.  Qiiindi  è, che  il 
Signore  in  premio  diqueftefiic 
divote  rifledìoni , quah  rendeva- 
no " 


Suor  Scranna  ài  Dio'.  T^i 


no  la  di  le!  cariti  così  uguale,  fer- 
ma,e cortame  fole  va  (particolar- 
mente nei  tempo , che  fi  applica- 
va con  grandirtìma  diligenza  a 
forvirle  tutte  nella  comune  meti- 
foX^rle  vedere  non  già  le  Mona- 
che fedenti  nel  Refettorio , ma  il 
fnedefimo  Giesù  Crirto , la  di  lui 
SS.Madre  ,con  li  SS.Apportoli , e 
altri  SS.il  qual  pSficro  accendeva 
nel  di  lei  cuore  nuove  fiamme  di 
Amore  di  Dio  infieme,  e de’prof 
fimi  , e cagionavate  indicibile 
cfoltazione  di  fpirito. 

4f.  Non  voglio  finalmente 
tralafoiar  di  dire  come  dalla  Bea- 
ta Vergine  apprefè  una  volta  ad 
cfTere  mifericordiofa  maggior- 
mente con  poveri  con  querto  bel 
fàtto.Stava  ella  in  Coro  applicata 
alle  divine  lodi  , e godendo  la 
prefènza  della  Beata  Vergine, 
che  col  fòo  Divino  Figliuolo  in 
•fono  le  compartivano  celerti  dol- 
cezze: In  quel  mentre  fù  chia- 
mata dallaRotara  a nome  di  certa 
povera,  a cui  aveva  il  giorno 
avanti  promeflo  dar  limofina, 
lènti  qualche  difpiacere  a partirli 
dal  Coroj  ma  dalla  Vergine  le  fìi 
detto  , che  andafTc  pure  a far  la 
carità, ch’ella  l’avrebbe afpettata, 
perche  ella  amava  li  poveri,  e ne 
aveva  cura, 'andò, e ritornando  in 
Coro  ritrovò  ivi  la  SS.  Vergine 
con  fomma  benignità , a cui  do- 
mandando, perche  tanto  araafTe 


li  poveri?  Le  rifpofe  . Perche  Dio 
per  la  fila  Divina  bontà, e mifèri- 
cordia  le  aveva  data  tal  incom- 
benza a rifpctto  de’poveri,e  pec- 
catori. 

CAP,  xvrir.  \ 

Sua  gran  Manfuetudincy  e 
Pazienza. 

il.  W A carità  verfo  li  Profll- 
M mi , per  erter  perfètta, 
'3ev’efTere  accoppiata  colla  man- 
fuetudine,  e pazienza,altrimente 
riefoe  malagevole  non  folo  l’ ufar 
carità  con  quelli,ma  il  converfar- 
vi , particolarmente  fè  fono  im- 
perfetti, e difettofitPerciò  la  Ma- 
dre Serafina,  come  eletta  da  Dìo 
a parta  r quali  tuttala  vitacon- 
verfando  con  varie  condizioni  di 
perfone  a beneficio  delle  Anime, 
ebbe  grazia  da  Dio, di  fare  acqui- 
ftodi  amendue  quelle  virtù  , c 
quelle  efcrcitare  in  grado  eroico, 
conforme  fi  vedrà  nel  progreflò 
di  querto  capitolo , e fé  n’ò  dato 
fàggio  ancora  di  fopra. 

a.  Per  far  acquirto  di  tali  vir- 
tù,contemplava  fpertb,e  riflette- 
va all’Indicibile  manfoetudine , c 
pazienza  elercitata  da  Giesù  Cri- 
fto  méntre  virtè , c conversò  con 
gli  huominijleggeva  con  partico- 
lare attenzione , e gufló  nelli  SS. 
Evangeli!  quelle  azioni  del  Si- 
gnore,nelle  quali  fi  vedeefprcflà 
Bbbb  la 
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la  pratica  di  tali  virtù  ,e  le  paro-  lavano  per  lettere  li  rllèntimen- 
le  colle  quali  la  Maeflà  fùa  le  ti,  che  provavano  ne!  tollerare 
commer.dava.E  tanto  nel  legger-  gli  altrui  difetti  ; come  fi  vede 
Icjcome  nel  contemplarle, riceve-  nelli  feguenti  periodi  di  più  fùc 
va  notizie  si  alte  deir  eccellenze  lettere  refponfivea  tali  perfòne. 
di  quelle, e delli  modi,  e fini,  colli  Na/f  vi  contrijìate  Ce  vedete 
quali  erano  efèrcitatc  da  Giesù  gualche  cofad^mancatfiento,pre' 
Crifio  , che  veniva  ièmpre  più  gate  per  loro  , ebe  Dio  aiaterd. 
ad  affezzionarfi  a quello,  edefi-  Impajiatevi  col  cuore  diNoJìro 
dcrare  d’ imitarlo  nell’una  , el’  Siznore  GiciuCriHo  iCbe  in  ter- 


alti  a. Ne  parlava  con  tanta  flima, 
che  incitava  chi  l’udiva  a defìde- 
rio  di  farne  acquiflo,  per  renderli 
caria  Giesù  Crifio  amante  delle 
Anime  man/ùete,e  pazienti. 

Teneva  fortemente  im- 
prefiò  nella  mente  quel  docu- 
mento di  S.Paolo  : Patientia  vo- 
li! necejjaria  cJiyUt  reporteti! 
prctnilpcncM^e  (è  lo  rammentava 
ogni  qual  volta  le  veniva  occa- 
fione  da  lòlTrire  contrarietà  , di- 
cendo a fé  fieflà.5r  l'jlppojiolo  di- 
(Ctche  la  pazienza  è necejjariay  io 
voglio  aver  fetnpre pazienza  ; e 
con  quefia  raffrenava  ogni  riftn- 
timcnto  , e in  luogo  di  rifèntirfi 
con  altri,  da  quali  veniva  mole- 
data,  rimproverava  fè  fteflà  con 
gran  vigore  , per  fuperare  ogni- 
benché  minimo  moto  d'impa- 
zienza,che  la  debole  naturalezza 
le  fuggeri  va,e  faceva  altri  atti  da 
riferii  fi  apprefib. 

4.  Secondo  quefii  fuoi  lènti* 
menti  feri  veva  quando  bilbgna- 
vaa  perlòne,chea  leirapprcfen- 


ra  era  tanto  benhnot  e caritati- 
vo.Sia  fanpre  lodatole  benedetto. 
Amen. 

f.  Ad  una  virtuofiflìma  Da* 
ma  fpagnola,la  quale,pcr  la  dima 
che  di  lei  faceva,  la  teneva  a luo- 
go di  Spiritual  Madre  , rifpofè 
colli  medefimi  fentimenti  , in 
occafione  , chele rapprefèntò l’ 
interno  rammarico,che  lènti  va  a 
cagione  de’  mali  andamenti  di 
un  filo  figlio,  e la  pregava  delle 
fue  orazioni  , perche^  mutaffe 
cofiumi,e  dice  : Hò  intefo  confo' 
lozione  del  miglioramento  del 
Jìgliuoloie  fpero,  che  quelli  difet- 
tucci pajferanno  col  tempo.E^an- 
cora  pìccolo , e bifogna  compati- 
re t perche  il  Signore  non  lati- 
to inlìeme  [à  li  Santi  iV.S. 
penjì  a lui  \ il  quale  per  ejfe- 
re  l'ifìejfa  IncrcataSaptenza^pu- 
rcì  quanto  fatigò  per  i/iruiregli 
AppoJìoUt  per  ejfere  impajìati  di 
carne  rozza ^ed  egli  li  compativa, 
e dolcemente  li  tirava  afe  a poco 
a poco,' ni  maijì conturboinè  mài 

l'in- 
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i'tfjfajlìdì  . Or  "^ieda , carijpma  tenera  ' Àttendìamo  Padre  m'o 
tniajiglia  , bifogna  andar  difpO'  alla  noftra  perfezione,  che  je  nei 
nendo  in  modo , che  dentro  il  dol-  faremo  fanti, daremo  guHo  a Dio, 
ce  ritrovi  l' amo  per  incapparlo,  Penftamo  , che  noi  (tamo  peggio 
che fe  V,  S.  gli  porge  a crudo  V degl'altri.Chì  sa  , che  tante gra- 
amo  per  tirarlo,  quello  fugge,e  s'  zie, che  ha  fatte  a noi , e non  ce  ne 
inajprifce.  No»  dubifi , che  Dio  Jìamo  approfittati , non  le  faccia 
farà  , e lo  fantifieberà , e injicme  una  volta  agli  alt  ri, e Sfaranno 
tferciterà  V.  S.  fantiìChi  sa, che  prima,  che  par- 

6.  Con  fimili  ftntimenti  an-  tiamo  daquefìavita,chi  ci  pare 
dava  fàcédo  coraggio  al  fùperio-  più  imperfetto  non  abbia  tale 
re  di  una  Comunità  religiofa,  il  dono  ,eji faccia  Jantoì  PenSamo 
quale  fblcvafpcllò  participarle  le  aquefo,  che  gioverà  all' anima 
proprie  aflTlizioni  , procedenti  ' noJlra,e  degli  altri. 
dall’ aviere  qualche  fiiddito  ira»  7,  In  quella  conformità  , che 
perfetto.  Come  nella  lèguente  configliava  altri,  elèrcitòfempre 
lettera  , tra  le  molte  a quello  la  manfuetudine,particolarmen- 
/crittc  in  tal  propoli  to  trafceltafi  te  da  che  diede  principio  a fonda- 
vede, e dice . Circa  P afflizione,  re  li  Monaderj , e n’ebbe  grandi, 
che  la  R.S.  mi fcrive  dico  , che  e continue  occalìoni  ; principal» 
uniate  il vofiro  cuore  con  quello  mente  con  quelli , che  fe  Poppo- 
di  Giestt  Criflo,il quale,con  tan-  nevano  in  ogni  fondazione , che 
ta  benignità  conversò  con  pecca-  fece;  come  fi  è detto  trattando  di 
tori\  e nel  fuo  Collegio  pur  ve  n'  quelle,  ricevendo  con  fòmma  pa- 
erauno  , edtglìmaijidìflurbò.  ce  , e tranquillità  interna,  cd 
jE  buono  lo  zelo-,manon guajìate  ellerna,  le  derilioni , chedi  lei  fa- 
fnailapace  delt  Ànima  vofìra,  cevano,lelinillreinterpreiazio- 
the  Dio  benedetto  operarà,e  col-  ni , che  davano  alle  fuc  operazio- 
le  orazioni  R emenderanno  del-  ni, come  fc  cercaflè  la  propria  lli- 
//  mancamenti  . Rapprefentate  ma , e comodo  in  quelle  opere, 
ogni  co/a  con  pace, a Dio  benedet-  nelle  quali  altro  non  pretendeva, 
to,  il  qual'  è certo  , che  vuole  la  che  la  gloria  di  Dio  , c Calvezza, 
fantità  nojlra,  e dell' Anime  fue,  delle  amme.Quanta  manluetudi» 
piu, che  noi  fappiamo  dejìdcrarla.  ne  dimoftralTc  nel  trattare,illrui- 
• State  allegramente  , che  il  vo-  re , e incàminare  quelle  peime  fi* 
Jiro  S.  Fondatore  bà  par  titolare  .gliolc  particolarmente,  che  rice- 
.penRero  della  fua  caja,  e la  man-  vè  , efièndo  ella  lòia  a guidarle, 
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non  è fjcile  a figurarfclo  ; poiché 
per  effer  effe  di  poca  età,  e fènza 
educazione  religiofà  , alcune  di 
pocotaicnto, altre  di  ftravagante 
umore,  le bifògnavaandarfi  ac- 
comodando con  materna  amore- 
volezza all’  umore , e capacità  di 
ciafclieduna  , fènza  dimoftrarfi 
fafìidita,e  annojata  de’loro an- 
damenti, per  tenérle  contente,  e 
renderle  capaci  delle  virtù. 

8.  AfFiiggevafi  grandemente 
quando  vedeva  in  quelle  qual- 
che difetto,e  non  lafciavadi  pro- 
curarne con  finto  zelol’emendaj 
ma  ciò  faceva  con  fomma  man- 
fùetudine , poiché  ricorreva  pri- 
mieramente aDiocon  orazioni, 

' e mortificazioni  di  fé  ftefTa,  pre- 
gandolo ad  illuminarle  , e intan- 
to ella  compativa,  e tollerava; 
faceva  poi  le  necefTarie  correz- 
2ioni,  ma  con  molta  benignità, e 
fenza  dimoftrarfi  difturbata  con 
effe,  procurava  far  loro  capire  la 
bruttezza  del  difetto  , efènon 
„ trovava  difpofizione  in  quelle  a 
farne  la  penitenza  , ella  la  faceva 
per  efTè  ; e con  quedo  sì  manftie- 
totratto  , veniva  a cavarne  il 
profitto,  che  defiderava , e gua- 
dagnaric  a Giesù  Grido. Molte 
di  quefte  gionic  poi  a perfetta 
età,  e flagionata  virtù  attedaro- 
noqueda  benignità, e manfue- 
tudine  con  efle  ufata  dalla  loro 
buona  Madre , l’ammiravano,  la 


riconofeevano  per  mezzo  della 
loro  fàluce  eterna  , e benediceva- 
no il  Signore,  che  glie  l’avcfTe 
data  per  Madre. 

9.  Non  vi  mancò  però  qual- 
cheduna in  diverfi  tempi , che 
le  fèrvide  per  mezzo  da  far 
maggiormente conofèere  il  fòm- 
mo  grado  , al  quale  la  manfùetu- 
dine,  e pazienza  fufTe  gionta  nel- 
la di  lei  anima  ; permettendo  Id- 
dio, che  avvenide  a lei  , perdio 
maggior  merito , ciò  che  a molti 
Santi  fondatori  dìReligioniacca- 
de;c  fù  il  vederli  difpregiati , c 
perfèguitati  da  alcuni  de’meded- 
mi  loro  figli.Tanto  appunto  fòrti 
aqueda  Spola  di  Giesù  Grido, 
contro  la  quale  andò  concitando 
il  Demonio  ( così  permettendo 
Dio  ) alcune  di  quelle  da  lei  alle- 
vate,a maltrattarla  con  parole , e 
fatti  aliai  difeonvenienti , quali 
fuccintamente  riferifeo , ancor- 
ché lo  trovi  a lungo  attedato  dal- 
le die  religiofè  : ma  prima  rap- 
porto due  vifioni  avute  per  dif- 
porfi  a tollerare  con  più  perfetta 
pazienza. 

10.  Nella  prima  avuta  nel 
mele  di  Novembre  léfij. dando 
in  orazione  le  parve  di  vedero 
una  datua  di  marmo,  a perfezio- 
nar la  quale  davano  molti  arte- 
fici a lavorarla  , intendendo  ella, 
che  dov'ea  riufeire  di  gran  bel- 
lezza per  opra  di  tali  artefici  ,c 
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^cntì  clirfi  da  Gicsù  Grido  nel  andavano  dicendo  di  lei  malcj 
più  intimo  del  cuore,  che  quella  non  Polo  con  altre , ma  in  faccia 
dama  fignifìcava  l’anima  fua  , la  Tua  le  dicevano  eh’  era  parziale,  ^ 
quale  per  opera  degli  huomini, e cufàva  le  amorevolezze  a chi  a 
Demoni!  dopo  qualche  tempo'  leipiaceva^ch'craunapazzajbu- 
farebberlufcita  belliihma,  eper-  giarda  ,aftuta , e altre  fimili  tac- 
ciò fi  contcntaflè  di  quello, eh*  cieledavanojecon  pocorifpetto 
egli  avrebbe  oprato  in  lei.  le  voltavano  tal  volta  le  (palle, 

II.  Nella  feconda  dando  pure  e sfuggivano  dalla  fua  preftnza, 
vn  contemplazione  fé  le  rappre-  perdimodrarle  Taverfione , che 
Tentò  Giesù  Grido,  il  quale  fica-  le  avevano  . E perché  quando 
vò  dal  (acro  codato  una  vede  erano  da  loro  parenti  vifitatefa- 
biancasì,macomefe  fufledata  cevano  con  quelli  doglianze,  co- 
prima infànguinata , e lavata,  e me  fé  fùlTero  maltrattate  da  lei, 
ne  vedi  la  di  lei  anima, dicendole:  riputando  maltrattamento, il  noti 
Quejia  è la  vejìe  della  pazienza,  voler  ella  ò che  trafeuraflèro  l’ot 
/a  quale  dovrai  avere  da  oggi  fervanza , ò che  non  volefTe  con- 
fluii»// unita  con  gran  carità  , e defeendere  a qualche  fòvcrchia 
placidezza  di  cuore , Jìtnile'  alla  delicatezza , che  ò dando  fané,  ò 
tuia  in  fublime  grado , e perciò  inferme  avrebbero  voluto  ; per- 
bò  cavata  quejìa  vede  dal  prò-  ciò  li  detti  parenti  modi  dalter- 
pr/t7/fl(7r/.Giò  fucceflènelmefé  reno  affetto  verfo  le  loro  con- 
diFcbrajo  i664.Gorrifpofèro  gU  gionte  , concepivano  tanto  fdc-~ 
effetti  alle  predizioni  dcISigno*  gno  verfo  la  Serva  di  Dio,  che 
re  . Poiché  incominciò  qual-  facendolachiamare  alle  Grate,  le 
cheduna,  per  falle  immaginazio-  facevano  grandidìmi  rimprove-  ^ 
pi,  a concepire  tale  mal  concetto,  ri,  minacciavano  di  volerfi  ripor- 
e averfione  cótro  di  lei, che  giun-  tare  in  cafe  le  loro  figlie,e  giunfè- 
/éro  a perderle  quella  diial  confi-  - ro  fino  a chiamarla  urcga,ipocri- 
denza, timore,  crifpctto, che  pri-  ta,  e che  volevano  accufarla  al 
ma  r aveva . Quedo  atteda  una  Tribunale  del  Santo  O(5zio . Du- 
dellc  fùc  più  virtuofè  figlie  di-  rarono per  lungo  tempo  tali  dra- 
ccndo,  che  cercava  la  Madre  Se-  pazzi , c perche  qualche  volta  vi 
rafiaa  da  tutte  con  gran  zelo,chc  lì  trovò  prelèntc  perfona,  acui 
attendedèro  al  lèrvizio  di  Dio , e era  ben  nota  la  bontà  della  Serva 
olTervanza  della  Regole,  cd  alcu-  diDio,quanto  redò  turbata, c fca« 
iie^’arendo  loro  troppo  rigorolàj  ^ìzau  delia  petulanza  di  chi 
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così  la  maltrattava;  tanto  conce*  volte  fi  vide  in  pratica  c viene 
pi  maggior  concetto  delia  di  lei  dalle  file  Religiofeatteftato. 
eroica  pazienza , poiché  tutti  quei  i;.  Molte  di  effe  dicono» 
firapazzijsì  delle  fije  figlie , come  averla  incontrata  un  giorno  con 
de’firanicrijlèntiva  tènza  rilèntir-  un  fazzoletto  pieno  di  varie  cofc 


Tene  punto, e con  ilarità  di  volto,e 
con  fòmma  pace , c tranquillità. 
Anzi  qualche  volta  occorlè , che 
facendo  ritorno  dalla  Grata, dove 
aveva  ricevuti  tali  maltratta- 
menti ; ò dopo  avere  udito  dirli 
da  qualche  Religiofa  le  fòpracen- 
natc  ingiurie,  fù  interrogata  da 
qualche  Religiofa, la  quale  aveva 
avuto  notizia  de’fiioi  firapazzi, 
come  ftelTe  i*  Con  grande  ilarità 
rifpofe.5^i  p/eea  dì  fiori  ^ e di 
^f<jjf,tali  riputava  quelli  maltrat- 
tamenti ricevuti  per  amore  del 
luo  Signore. 

II.  Un  altra  volta, dimoflran- 
dofi  co  lei  molto  afflitta  una  delle 
lue  virtuofe  figlie,  per  avere  inte- 
fò,che  una  delle  Obblate  del  Mo- 
naflero  aveva  detto  di  iciquefle 
parole . Chi  è la  madre  Serafina? 
una  vecchia  pazza , una  crapara, 
nata  dentro  una  mandra  , ella  fa- 
cendo un  lòrrilò  rifpofe./);'  quefio 
ti  pigìi  fafiidìoì  ha  detto  la  veri- 
tà , io  fono  peggior  di  quefio , o 
avendo  faputo  chi  era  colei , che 
le  dette  ingiurie  aveva  proferite 
fi  pofe  a trattarla  con  più  amore- 
Volezza.E  quello  era  lo  flile , che 
teneva  con  quelle,  dalle  quali  ve- 
niva maltrattata  » come  molte 


dolci  , e domandandole,  dove  le 
portava  ? rifpolè  ; alla  tale  ( era 
quella  una  di  quelle  , dalle  quali 
veniva  più  maltrattata;  non  po- 
tè contenerli  la  detta  Rcligìolà 
dal  dirle . Come  andate  a regalare 
quella , che  con  lettere  , e parole 
ha  cercato^  e cerca  atterrarvii  A 
cui  con  volto  ridente  rifpofctper- 
che  bò  faputo  quefio  , che  mi  [ày 
perdo  vado  a regalarla. 

14.  Se  occorrcva,che  qualche- 
duna di  quelle  lue  malevoli  fi  am- 
malava, con  quella  ulàva  carità 
maggiore , vifitavala  più  Ipeflb, 
andava  in  cucina  a prepararle 
qualche  vivanda  più  làporolà, el- 
la mcdelìma  glie  la  portava , c 
colle  proprie  mani  cercava  cibar- 
la; quante  cofe  dolci  le  venivano, 
glie  le  regalava  , ccon  far  tutto 
ciò, ealtrc lèrvitù  più  vili, pure 
permile  molte  volte  il  Signore, 
per  accrelcere il  merito  della  fua 
fedcl  Icrva,  che  fi  trovalTe  crea- 
tura tanto  acciecata  dalDcmonio, 
che  non  lòlo  ricusò  di  volere  ri- 
cevere tante  lue  amorevolezze, 
ma  nel  volerle  ella  porgere  il  ci- 
bo,ò  dirle  qualche  parola  di  con- 
forto , fi  ritirò  all’ altro  latodel 
letto , cqn  rivolgerle  le  Ipal'erpcr 
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Jc  quali  co/c  vcdcvafi  aftrctta  a riore  andava  fèmprc  più  per- 
partire  > per  non  rendere  quella  fezionandofi  nella  pazienza, 
più  contumace}  e in  tal  cafù  a chi  i6.  Egiunfèatalgrado,  che 
dimoflrava  compatirla , pure  con  pareva  già  partecipalTc  di  quella 
ilarità  di  volto } rifpondeva , che  condizione , che  dice  di  Cc  l’Ap- 
quella  ne  la  mandava  carica  di  poùoìoVioìo:  Repktusfuf»  con- 
fiori } e di  tali  fiori  ella  faceva  of-  folatione,  fu  per  ab  un  do  gaudio  in 
fetta  al  Signore } e gli  raccoman.  <»«;«/ Qnefta  parti- 
dava  più  che  mai  quell’anima  Colarità  riconobbefi  efprefia  in 
tentata,  acciò  l’illuminafiè , com-  una  lettera  fcritta  l’anno  1686, in 


patendo  più  la  di  lei  difgraziaj 
che  fe  fteflà. 

if.  Giunfèrotant’ol tre  quelle 
ifallè  apprenfioni , e mal  concetto 
prclò  della  ferva  di  Dio,  che  mol- 
ti parenti  delle  lue  figliole  pro- 
curarono ripigliarli  le  loro  paren- 
ti , ed  effettivamente  con  lùo 
gran  difpìacere,  ultirono  dal  Mo- 
naflero  molte  Educande , e qual- 
che Monaca  ancora.  Per  tali  fùc- 
ceffi  correva  voce , che  già  fi  dil^ 
metteva  il  Monaftero . Ella  ciò 
vedendojò  colle  proprie  orecchie, 
ò per  via  di  lettere,  che  da  Napo- 
li le  veni  vano,  altro  non  faceva, 
che  benedire  Iddio , e fare  atti  di 
conformità  col  fùo  Divino  vole- 
re , e diceva  fpeflò  quelle  parole. 
Se  è ‘Dolere  di  Dio,  ebe Ji di/ìrug- 
ga  quejlo  luogo , io  farò  la  prima 
a fmantellarlo , e ajutarò  a ifab- 
hricarlo;  e con  tali  fèntimenti, 
lènza  perturbarli , andava  a pro- 
flrarlì  colla  fàccia  in  terra  avan- 
ti il  Santillìmo  Sacramento  . 
Cotì  lènza  perder  la  pace  ime» 


rilpolla  ad  una  perfòna  , che  la 
compativa  in  alcuni  gravilfimi 
travagli , e maledicenzc , che  al- 
lora pativa,  e dice  così. 

17.  lojiò  tanto  confolata , e 
piena  dì  gaudio,  che  tutto  il  mò- 
do, e l'injerno  non  mi  pojfono  da- 
re un'atomo  di  amarezza,  perche 
mi  bajìa  fola , che  il  mio  amato 
Signore Jìa  tutto  mio,  e quejìe' 
faccende  mi  fono  una  dolce  mer- 
canzìa col  mio  amato  Bene - 
Lafeiamo  parlare,  che  impor- 
ta? Forfè  tutto  il  mondo  mi 
odiajfe?  Q^Jio  farebbe  quanta 
dejìdero,  perche  più  cara,  cordia- 
le, e fola  mi  farei  col  mio  Bene . 
Quello  sì  perfetto  fèntimentodi 
pazienza  era  come  inveterato 
nella  di  lei  anima,  poiché  ritrovo 
in  una  relazione  d'uno  de’  fùoi 
primi  Direttori  intorno  allo  fla- 
to, in  cui  ritrovavafi  l’anima  fila 
molti  anni  prima,  notato  ciò, che 
fòggiungo  circa  la  pratica  dell» 
Pazienza, 

I S.  In  tutte  le  ingiurie, e ma- 
• ledi- 
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/edtceK^e , che  pativa]  mai  ma  re,efènza  andarfi  giaftifìcandò 
fece  at ti  d'mpazieaza , dima-  diceva:  Sia  lodato  Dio, poi  e/pri- 

ftrh  difgaflo  i ma  [offriva  tutto  mcva  fèntimenti  dicompaflìone 
con  fomma pace , tanto  leinfer-  verfb  chi  la  maltrattava,  e anda- 
taiti,  come  ogni  altro  travaglio^  vale  fcufàndo  più  che  potevajfi- 
dimojlrandq/i (ommamente  alle-  naimente  concludeva  con  dire.* 
gra  , per  che  f e le  porgeva  occajìo-  Dicono  bene,  fan  no  bene , hanno 
ne  da  efercitare  la  pazienza  : il  ragione,  e tutto  quello,  che  dìco^ 
che  avendo  ojfervato  li  fuoì  do-  no,e  fanno  contro  dime,  mijìà 
meJUci, folevano  dir  le, quando  la  bene , e ritrovano  in  me  il  luogo 
ledevano  patire  infermità, e tra-  proprio  loro.  Nè  vi  fu  mai  trava- 
sai;//; E già  Venutoli  contea-  gliosìafpro,  c duro  baftcvole  a 
to  tuo  ,e  il  tempo  della  tua  alle-  farle  mutar  punto  quefli  /ènti- 
grezza, e fejìa.  mentiinvitafùa» 

19.  Quel  che  le  faceva  foflfrire  ai. 'Viè  più  in  quelli  confer- 
con  tanta  allegrezza  , e pazienza  mavafi  con  Un’altra  affai  più  no- 
qualunque  travaglio, era,  non  fb-  bile  rifleffìòne , ed  era  il  confide- 
lo  il  grande  Amor  di  Dio,  e defi*  rare  , che  tutte  le  contrarietà  , e 
derio  d’imitare  Giesù  Criflo,-  ma  mole  ftie  di  qualfivoglia  forte , le 
altri  nobiliffìmiféntimcntijll  pri-  venivano,  cd  erano  diifxjfleda 
mo  era  lo  ffimarfi  veramente  Dio,  e perciò  non  convcnivale 
meritevole  non  d’altro,  che  di  inquietarfi  perquellejmadover- 
villanie,  e difprezzi , riputandoli  le  ricevere  con  gufto,  e allegrez- 
la  Icntina  di  ogni  immondezza.  za  maggiore  di  quella,  che  ave- 
ao.  Era  quella  come  una  luce  rebbe  potuto  avere  , fe  colle  pro- 
di verità  datale  da  Dio  in  pre-  prie  mani  le  Taveffe  fatti  ; e non 
mio  del  continuo  elcrcizio  di  pa-  con  altri  vocaboli  lòleva  chia- 
zienza , e perciò  fi  ritrovava  abi-  mare  tali  contrarietà , e ftrapaz- 
tualmente  con  quello  daleirilè*  zi,  che  con  quelli  di  favori  da 
rito  lèntimento  , conforme  fi  off  Dio  compartiti  a lei,  fiori , e gio- 
fèrva  in  molte  fue  lettere  rclpon.  je, colli  quali  fua  Divina  Macllà 
live  a diveriè  perfone,  dalie  qua*  adornava  l’Anima  fua;  come  po- 
li veniva  tal  volta  avvilàta  di  co  prima  hòdetto. 
maledicenzc,  e male  operazioni  22.  Si  aprì  largo  campo  alla 
fatte  contro  di  lei,  e compatita  Madre  Serafina  di  elèrcitarfi  ne- 
da  quelli  per  tali  colè.  E le  lue  ri-  gli  atti  di  una  eroica  manlùetudi- 
fpolte  erano  del  fegucn  te  teno-  ne,  e tolleranza  coll’occafione, 

che 
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che  volle  il  Sacro  Tribunale  dell’  rajc  ti  deve  baflarc  quanto  ci  hai 
Inquiflzione  provare  il  lùo  Spiri-  tormentato,  e il  Demonio  ti  do- 
to j poiché  prefero  molti  da  tal  vette  porre  in  capo  di  far  quello 
motivo  l’opportunità  di  fparlare  Monaftero  per  noftro  tormento, 
affai  dell’innocenza,  ed  efcmpla-  Udì  ella  quefle,e  altri  fimili  rim- 


rità  della  Tua  Vita  ; anzi  il  De- 
monio fi  avvallc  di  tale  occafio- 
ne  per  ilcreditarla  appreffb  di 
alcune  delle  lue  medefime  Reli- 
gioie,  cfpingerele  fteflè  a vili- 
penderla, e maltrattarla , negan- 
dole molte  fiate  quel,che  faceva- 
Je  di  mefticri  per  guarire  da  qual- 
che fila  indifpofizione,e  tal  volta 
ciò,  che  l’era  ncccflario  per  il  lùo 
vitto  quotidiano.  Mà  tutto  ella 
tollerava  non  lòlo  con  invitta  na- 
'zienza  , ma  anche  con  allegrez- 
za, anzi  con  una  pace  impertur- 
babile di  cuore;  non  avendo  mal 
perduto  la  tranquillità  dell’ani- 
mo , e la  quiete  interna  dello  Ipi- 
rito  nel  colmo  delle  dclòlazìoni, 
de’vilipcndj,  de’ftrapazzi  ;comc 
ella  medefima  più  volte  ne  ra- 
guagliò  il  luo  Direttore. 

a).  Lafeioquì  a bella  polla, 
per  non  dilungarmi , ì cali  parti- 
colari; e filo  pongo  in  nota  ciò, 
che  le  avvenne  con  due  lue  Reli- 
giofe  nel  tempo  accennato  : Le 
vide  un  giorno  contendere  colla 
.Priora  del  Monaftero;  e fi  fé  le- 
.cito  domandare  la  cagione  di  tal 
contefa  ; e le  fù  da  quelle  rifpo- 
ftorVaitene  inccIIa,noi  parliamo 
colla  Superiora , tu  non  lei  Prio; 


proveri  con  lèmma  pazienza,  e 
ammirazione  di  altre,che  l’offcr- 
varono,  e fubito  fi  ritirò  in  cella; 
Una  Religiolà  la  legai, e volle  off 
lèrvare , che  fi  faceffe  llandolì 
avanti  la  porta , c vide  che  efcla- 
mava  avanti  del  Crocififfb  , di- 
cendo;  Signore  io  fono  Hata  una 
tirannay  io  la  caujà  di  far  dire  a 
quelle  tali  paròte  , dati  loro  pa~ 
xiema  da  [apportar  e le  mie  /;«• 
perfezioni , e occaRoni , ebe  lotJ> 
dò  dì  dijìurbi  . Eflendo  poi  di- 
mandata , le  fi  era  attrillata  per 
tale  accidente, rilpole  . Honmì  è 
difpiaciuto  quello  che  mi  hanno 
dettOt  rna  l'ojfeja  di  Dio,  e che  il  ' 
SantiJJìmo  Salvatore  le  'cacete^ 
rd  da  quella  cafa.  Il  che  fi  verifi- 
cò di  là  a cinquanta  giorni  in 
circa., 

Z4.  Ma  ciòche  maggiormen- 
te le  ferì  fui  vivo  fù.cheoflèrvò 
in  molte  rattiepidito  quel  pri- 
miero fervore , con  cui  fù  pian- 
tato quel  filo  Monaftero;  poicheo 
molte  file  Rcligiolc,  fii’l  pretefto 
d’infermità,  non  fi  allenevano 
dalle  carni,  non  frequentavano 
il  Coro  {anzi  tentarono difmct-| 
tere  affatto  il  bel  coflume  di  re- 
citarcjl  Mattutiao.di  notte  tem^ 
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po;  n tratttenevano  co’loro  con- 
giunti per  molte  ore  alle  Grate; 
in  fòmma  rallentato  i!  priftino 
fervore  , non  fi  ravvilàvaìn  al- 
cune nè  lo  fiudio  della  Crifiiana 
mortificazione , nè  Io  fpirito  d’o- 
razione, nè  la  regolare  ofièrwan- 
za.Quefia  fù  la  fpada  del  dolore» 
che  le  ferì  profondamente  il  cuo- 
re,  confiderando,che  così  fi  face- 
va brillare  il  Demonio;  nè  il  Si- 
gnore dimoftrava  quel  compia- 
cimento del  fuo  Monaftero,  qua- 
le prima  era  da  Jul  chiamato, il 
Giardino  delle  fùe  delizie  . SI 
umiliava  ella  allora  nel  Divino 
corpetto,  fi  feioglieva  in  lagrime, 
pregava  di  continuo,  fi  raortifi- 
cava;affinchc  fi  fòlle  compiacciu- 
to  il  Signore  di  comunicar  lume 
maggiore  alle  lue  Religiolè  ; e in 
tutte  fi  rkiccendelic  di  bel  nuovo 
il  perduto  fervore. 

af.  Nulla  per  altro  filmava 
ogni  filo  dilpregio,ò  perlècuzio- 
ne,  godendo  di  conformarli  co* 
patimenti  al  fuoCrocififlò  Signo- 
re;e  prendendo  volentieri  dalle 
foe  paterne  mani  ogni  finiftroi 
accidente  . Bello  fu  quel  fènti- 
mentodi  Pazienza  , e Umiltà 
infieme  , efpreffb  ad  una  delle 
lue  Religiolè  , quando  incomin- 
ciarono contro  di  lei  a fufeitarfi 
le  riferite  malevolenze,  e perle- 
cuzioni , dentro , e fuori  del  Mo- 
aaftero  ; poiché  dimofinndo 


quella  di  compatirla, così  le  rifpo- 
lè.  Ora  Jiim},  che  Dio  benedetto 
mi  voglia  falva,  perche  fà^ebe  (la 
conojciata  dal  mondo  per  quel- 
la.,  che  fonoX^  con  quefto  bel  lèn- 
timento,attendeva  a patlre,e  fbf- 
frireogni  ingiuria,  e dicendo  a! 
Signore, che  tutto  accadeva  per  li 
fiioi  peccati  ,it  pregava  a darvi 
rimedio,  ercftavalicon  fomma 
tranquillità. 

CAP.  XIX. 

Trattajì  della  fu  a profondijfm* 
Umiltà, 

r.  Signore  il  quale  ave- 

va  deftinato  la  fabbrica 
di  un  altiflìmo  edifìcio  di  vir- 
tù nell*  Anima  della  fua  diletta 
Serafina  , le  diede  grazia  da  fare 
un  ben  profondo  , e lodo  fonda- 
mento di  Vmiltà , gìufia  l’inlè- 
gnamentodi  S.Agoftino;G7g/V<rr 
magnam  fabried  conflruere  cet» 
fitudinh  ì De  f andaménto  prtut 
cogita  bumilitatii . Fù  pertanto 
fin  dalla  fanciullezza  dotata  di 
fpecialiflìma  affezione  a quefta 
virtù , fènza  averne  notizia  ,c  la 
dimofirò  in  molte  azioni  in 
quella  età,  delle  quali  qui  nonfò 
menzione  » per  averle  riferite  in 
varie  occafioni  nel  primo  libro. 

a.  Fatta  più  adulta, e capace 
di  mediare  , e tenere  i fuoi  pen- 

ficci 
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fieri  elevati  a Dio,  una  delle  con-  (ìerà  indurita  nellì  Z/hii fenza^ 
' fidcrazioni  , che  più  frequente-  -produrre  fretti  i . Altre  volte 
mente  faceva  y particolarmente  guardando  la  terra  ben  coltivata, 
in  quei  tempi,  ne’quali  il  Signore  e fruttifera,diccva.^2^f?®^^  ydle 
non  teneva  il  di  lei  fpiritooccu-  eofe  fjuejìa  produce , e io  fonotcr- 
pato  in  confiderazioni  di  colècc*  ra  puzzolente  » e non  Vaglio  a 
1 Iefti,e  divine,  come  fbleva  tener-  /trV»/f.Qiiando  mirava  pii  albe- 
io  per  Io  più  , allora  ella  per  non  ri  pieni  di  frutti, diceva.  Ob  cerne 
perder  tempo  fenza  peniate  a fono  belli  , e come  Jì dtmoHrano 
colè  profittevoli  per  V Anima  grati  al  padronesche  gli  bà  pian^ 
propria  , conforme  fblevadire,  tati  y e coltivati  , Joloiononfì 
andava  facendo  rifleflìoni  fòpra  frutto  per  niente  ì e in  me  fi pcr~ 
la  propria  viltà , emi/èria,e  im-  don  le  fatiche  fatte  da  GiesU 
perfezioni,  e a fine  di  facilitarfi  Crìjìo  in  coltivare  Pjdnima  miat 
qiieflo  Tanto  efercizio,  pigliava  e maino  di  un  frutto  a Dio  bene^ 
motivo  da  quanto  vedeva  di  <^e//o.Se  vedeva  tagliare  quaich’ 
umiliarfi,e  confonderfi,  come  da  arbore  infruttuofb , diceva  , coti 
una  quantità  di  tali  rifienioni,quì  Succederà  a me  : Dio  benedetto 
apprdfij  notate,!!  feorge;  e fi  ve-  un  giorno  mi  taglierà  per  7uan- 
l de  in  cflè  un  particolariffimo  lu-  darmi  al  fuoco  dell'Inferno, pcr~ 
me  da  Dio  comunicatale  per  nu-  che  nonfò  frutto.  Quando  vede- 
, trirfi  di  fpirito  umile,  c abbietto,  va  il  fuoco  nafeofio  lòtto  la  cene- 

j.  Da  ogni  colà, che  mirava  an-  re,penfava,  che  quel  poco  di  fuo- 
dava  ella  cavando  meditazioni,  co  di  amore  di  Dio, che  in  lei  era, ^ 
QuSdo  mirava  il  Sole, ammirava  flava  fòttcrrato  nella  cenere  del- 
la fua  virtù, e quanto  influifeefo-  lafùamifèria  . Ovcro penfàva, 
pra  la  terra, c p Sfava  al  vero  Sole  che  ficconi'c  per  matenere  il  fuo- 
dcir  Anima  fua  Giesù  Criflo , c co, fi  cuopre  di  cenere,  così  il  fuo-" 
diceva, che  eSforme  lenza  il  Sole  co  dell’amor  di  Diò  (1  vuol  tene-' 
niente  di  buono  farebbe  la  terra,  re  celato  quaco  più  fi  può  dentro 
così  r Anima  fila  lènza  il  calore  di  noi  per  tenerlo  vivo  . Quando 
della  Divina  Grazia  niente  a-  fpazzava  la  cala  , penfava , che 
vrebbeprodottodibene.Scvcde-  ella  era  polvere  , e immondizia, 

I va  la  terra  Iclvaggla  piena  di  Ipi-  rifletteva  quanto  era  brutta  la 

^ ne , e mal’erbe , per  mancanza  di  ‘ cafa  prima  di  fpazzarfi  , e bella 

coltura,  diceva,  guejìe  produce  /’  dopo  cfTere  mondata, e confidcra- 
AnimamÌ0fenonlaeoltivo,re*  va  quanto  era  brutta  1’  Anima 
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^ùa  colla  polvere  delle  imperfe- 
zioni , e quanto  bella  diveniua 
quando  fc  ne  confeflàva.Se  vede- 
va li  poveri,  fi  poneva  vicino  a 
quelli, cconfiderava  quefta  parte 
ha  fTa  noftra  , colla  quale  a fimili- 
uidinedi  quelli  ci  pafciaino  di 
{ghiande, e dilettiamo  di  fiate  nel 
letame, che  /òno  le  cofe  di  quefia 
vita  , e ci  pajono  belle, e tali  ani- 
mali folca  chiamarli  compagni,e 
fratelli  lùoi.  Quando  vedeva  per 
le  ftrade  le  pietre  , le  pigliava  in 
ma  no, e diceva  : Oh  quanto  jbno 
io  più  dura  di  tedu  pure  ai  ] no- 
to ti  disfai, e io  al  fuoco  dell'amo- 
re di  Giesù  Crijio  non  mi  ftrug- 
go,e  fempre  re  Ho  dura.  E quando 
vedeva  la  nevc,pcfava,che  quel- 
la fi  liqucfaccva  col  Sole,  ed  ella 
non  fi  llruggcva  alla  venuta  del 
Sole  Eterno  Giesù  Crifio  nell’A- 
nima fiia.AlTài  più  potrei  riferire 
di  fimili  riflclTìoni , c le  tralafcio, 
badando  quefic  per  dar  a cono- 
Icere, quanta  applicazione  ponelTè 
in  ordine  all'acquifio  della  Santa 
Vmiltà. 

4-  E ben  fi  vedeva  il  gran 
profitto , che  in  quelle  faceva  in 
ogni  congiuntura , eazionc:poi- 
chc  il  parlare  era  per  ordinario 
di  colè, che  poteflèro  farle  perde- 
re ogni  buon  concetto  ,e  fiima, 
chealtriavcflcro  formato  di  Tua 
pcrlòna,  c perciò  raccontava  vo- 
lentieri qualche  luo  difetto , ò 


Madre 

imperfezione,  e quefie,  ancorché 
fufiero  cole  leggierifllme , tanto 
relàggerava,chc  faceva  talvolta 
apprendere  per  cofèdi  maggior 
confiderazione , e che  dovefTc 
riportarne  correzione  , e avvili 
per  emendarfènc  ; e perche  tal 
volta  s’ incontrava  a far  talidi- 
feorfi  con  perfòne,  che  fi  davano 
a credere  tutto  ciò, che  contro  di 
fè  dice  va,c  anda  r ale  dando  qual, 
che  documento, ò avvilo, che  fti- 
mavanoa  propofito  per  emen- 
darfi  , ella  riceveva  con  gufio  , c 
baflb  lèntimento  quelli  avvilì, co 
ringraziarli.  Parimente  lè  talvol- 
ta le  fulTe  paflato  per  la  mente 
qualche  penfiero,il  quale  non  era 
di  Dio,  (colà  eh’  ella  cercava  con 
tutt’ applicazione  di  evitare , in 
virtù  di  un  fermo  proponimento 
fattodi  volere  penlàr  f’emprea 
Dio  ) andava  manifeftandolo  , 
acciò  la.  riputafiero  per  anima 
diflratta,c  dilsipata  dalle  cole  JDi- 
vinc,e  di  mente  vagabonda. 

f.  In  fare  tallelprelfioni  da» 
ua  talvolta  in  eccelli  , tanto, 
che  faceva  apprendere  non  fo- 
lo  alle  lue  cono Icentì  , ma  ancora 
a Confcllori  efiraordinarii  quel 
male,  che  veramente  in  lei  non 
era;  c perche  le  lù  vietato  da 
qualche  lùo  Direttore, mentr’era 
'ancor  fecolare,  il  farlo  , diede  a 
quello  quefta  bella  rilpofia , efi- 
prcfiìva  del  mal  concetto,  che  di 
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fé  teneva, dicendo:  che  tutto  ciò  trite  del  mondo^o  l'inferno  è po~ 
faceva,  acciò  la  gente  nonviveffc'  co  pena  per  me^la  fnifericordia 
ingannata  circa  la  fua  perfino.^  di  Dio  mi  mantiene  /opra  la  ter- 
in  virtù  di  queflo  fèntiméto,  che  ra  ,enon permette  % che  Jì  apra 
fè  l’era  reio  abituale , prefc  un  per  ingoiarmi  . Altre  fimili 
codume  di  pregare  fpeflb  con  predoni  icguitò  a farea  lungo, 
tutta  efficacia  il  Signore , che  fa-  quali  tralafcio  . Incominciando 
ceiTeben  conoicerea  tutti  li/ùoi  poi  a dar  principio,  in  virtù  del 
peccati,  acciò  la  riputaflèro  per  precetto  d’ubbidienza  fattole,  al 
quella  ch’era.  racconto  del  bene  oprato , fpdlò 

6.  Allorché  poi  ebbe  ordine  andava  ripetendo  queft’ altre  pa- 
prccilb  da’iùoi  Confeflòri , che  rol^  con  gran  lèntimcnto.Nb// 
dovcilè  ella  per  minuto  fvelar  lo-  fatto , nè  patito  mai  niente  per 
ro  tutta  la  fua  vita , e le  virtù  in  Dio,e fe  bò  fatto  qualche  cofa,mi 
quella  praticate , fentì  una  fòm-  è più  tormento  il  dirlo,cbe  quS- 
ma  ripugnanza  a ciò  farejraa  co-  to  mai  avejjt  patito  i bò  fatto 
ftrettada’mcdefirai , e continua-  bensì  peccati  affai , evi  vorreb. 
mente  ancora  a quello  Ipinta  in-  bero  anni  a raccontarli: 
teriormente  dal  Signore,  nel  perciò  licenza  al  detto  Confelfo- 
giorno  alTegnato  col  fuo  Confel^  re  di  avvalerli  della  notizia  delle 
loreadar  principio  ai  racconto  confellioni  con  lui  fatte  , acciò 
di  fua  vita, che  fù  l’ottavo  di  No-  potelTè  più  ficilmente  regillrare 
vembre  1 664.in  vece  d’incomin-  le  da  lei  riputate  colpe, 
ciarc  la  narrativa  di  ciò , che  fat-  . 7,  Parue  che  lèntiflè  qualche 

to  aucua  per  Dio,  (è  a quello  ifia-  Ibddisfazione  allora, quido  auen- 
za  premurolìlTlma , che  alcoltar  do  già  riferito  ciò, che  fatto  a vc- 
voìelTe  prima  la  dia  confedìone  va  di  bene  lino  all’ undccimoan- 
gcnerale  : e fra  l’altre  dilTe  le  le-  no  di  lùa  età,  le  bilògnò  dar  con- 
guenti  parole  dal  medefimo  pun-  to  di  quei  difetti  indi  in  poicom- 
tualmente  regillratc  ; Io  vorrei,  medi  nello  fpazio  delli  tre  anni 
che  Voi  il  quale  rapprefentate  della  fua  tiepidezza,come  altrove 
lo  per  fona  di  Giesù  LriJio,ve-  fi  è ri  ferito,  parendole  dover  far 
defpvo  tutti  li  miei  peccati , e regidrare  le  da  lei  riputate  gra- 
fcelleraggini , acciò  tutte  le  no-  vidime  fcclleraggini . E pere  iò  ’ 
tojfivo',  ma  chi  vuol  dirle  tutte!  diflcalConfelTòrequeficprecife 
Oh  quanti  libri  fe  ne  fcrivereb-  parole.  Padre  [opra  quejia  mate- 
ber  o\fòno  la  più  feci  levata  pecca-  ua  bi fogna  farvi  rijìefpone,  e 

trat- 
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trattenervi  affai  a fcrlver/a,  melTejlc  quali  già  più  non  erano 
per  notare  ogni  co  fa , e io  voglia  nell’Anima  Tua  , la  quale  glie  la 
penfarvi  molti  giorni , e in  fatti  fèvcdere  puriflìma,  e lontana  da 
continuò  per  fei  giorni  a difcor-  ogni  colpa  , aggiungendo , elTèr 
rcre  fbpra  tal  materiatCon  quello  fiata  già  quelle  Icancellate  in 
elàggerando,  e ponderando  fino  virtù  delibo  Divino  Sangue  . E 
aH’ultimo  legno  ogni  minimodi-  perciò  l’ impolc  filcnzio a trattar 
fetta , tantoché  il  ConfclTore  eb-  più  di  tal  materia. 


be  a rifponderle  una  volta , eh' 
egli  non  fòpeva  come  notariali 
colè  , a cui  ella  fé  queflc  memo- 
rabili rilpofte,elprelfì  ve  del  peflì- 
xno  concetto , che  di  lè  teneva, 
dicendo./)/  queCio  vi  [confidate  ? 
fcrivetey  peccati,  fcelleraggìni,  e 
ma /vagita,  forfè  manca  che  feri- 
Verei  ebeti  Vuoici  E un  altra 
volta  rifpondendoa  limile  diffi- 
denza da  quellodimofiratajdilTe* 
^\.Scrìvete,  che  per  lo  fpazìo  di 
tré  anni , che  mi  partii  da  Dio, 
può  ogni  uno  confidcr are  quanti 
peccati  feci , cosi  verrete  a feri- 
verepoeo,ebenc. 

8.  Stando  un  giorno fopra- 
modo  rammaricata  la  Serva  del 
Signore, che  non  Icorgcndo  in  le 
che  Iòle  imperfezioni , e diletti, 
pure  perfifteva  il  fuo  Confeltore 
in  voler  faperc  da  lei  quelle  vir- 
tù , che  in  lè  medefima  non  di- 
feerneva  , le  fu  detto  interior- 
mente dal  Signore,che  a cagione 
'dello  fiato  di  chiara  luce,  in  cui  lì 
ritrovava  la  di  lei  Ànima  allora, 
le  parcano  grandi  quelle  piccole 
imperfezioni  per  il  paflàtocom- 


$.  Quefie  tante  amorevo^ 
lezze  dimoftratele  dalla  Divina 
Maefià,abenche  la  riempiflèrodi 
conlòlazione  , non  la  divertirono 
però  dal  luo  umilifiìmo  fenti- 
mento  , eficndo  quello  l’ effetto 
proprio  delli  favori  Divini  fatti  - 
alle  Anime  dotate  di  vere, e lòde 
virtù, il  renderle  più  umili,  e vili 
a gli  occhi  proprii  . E perciò  la 
buona  Serafina  in  udire  dallo 
Spolò  Cclefic  le  rilèrite  milèri- 
cordie  a lei  ulàte,ne  cavò  un  altro 
Icntimento  più  umile  di  quanti 
n’hò  riferiti  , quale  fù  il  confer- 
marli nell’opinione  d’  eflcrc  gran 
peccatrice  , e refprefle  colla  fe- 
guente  rilpofia  data  al  Signore 
quando  a lei  diflè , che  le  colpe 
commeffe  erano  già  (cancellate 
col  ài  lui  fangue!Se  l'avete  ( dif. 
fe) [cancellate  col  Vofiro  (angue 
preziofò , dunque  dico  bene  io  di 
effere  una  (cellerata  peceatrice-E 
riferendo  poiquefio  fatto  al  Con- 
feflbre,  diffè  parimente  a quello: 
Vedete  fe  dico  bene , e bò  ragione 
d' offerire,  che  hò peccato , e (on» 
fiata  una  fte Iterata  infame. 
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’io.  Finalmante  nell’  ulcimo  la.A.nzi  quell’ ultima mortifica- 
giorno  ftabilito  a dar  fine  alla  zionelèguitòafaretuttoilicm- 
narrativa dc’fiioi mancamentii  fi  po,che  durò  il  racconto  delle 


buttò  col  volto  a terra  a piedi 
del  Gonfeflbre,  econ  fentimento 
di  gran  dolore, e umiltà  cominciò 
a dire:  Padre,  t/uelio  è giorno  da 
raccontar  peccati  ^ datemi  prima 
una  buona  penitenza  ; e perche 
non  voleva  alzarfi,  fè  quello  non 
glie  la  dava,  per  compiacerla  in 
parte,  Timpofe  , chebaciafic  tre 
volte  la  terra;  parve  a lei  la  peni- 
tenza troppo  leggiera , e perciò 
ftguitò  a farne  iflanza  , dicendo: 
Non  fàpete , ò Padre  quanto  bi 
offefo  Dio  ? concedetemi  almeno^ 
che  mi  faccia  una  pubblica  difei- 
piina,  e che  flia  per  mezz'ora  col. 
la  faccia  nel  letame  : O vero  per^ 
mettete  a tutte  del  Monajleroy 
che  mi  diebino  ingiurie , e [pati- 
no nel  volto , e voi  Padre  ancora 
fputatemi  in  faccia . Fè  tali  peti, 
zioni  con  tanta  efficacia , che  s’ 
induflè  il  Confeffbre  a conceder, 
le  il  baciare  la  terra  tré  volte  in 
prefenza  delle  Monache, con  dire 
altrettante  volte  rGiesù  Crifto 
mio  perdonatemi  li  miei  peccati. 
Efegui  tutto  ciò  con  gran  /enti* 
mento,  e mofla  da  un  grand’em- 
pito  di  fpirito  di  compunzione  in 
quel  mentre,  non  potè  rattenerfi 
dal  percuoterfi  bene  colla  di/ói- 
plina,c  poi  andò  a proflrarfi  col 
volto  fopra  del  letame  nella  /lai. 


buone  operazjoni  fatte  in  vita 
fua  , per  aver  /èmpre  in  mente 
d’eflcre  come  immondizia  della 
terra  quanto  ail’e/Tèr  proprio,* 
non  elière  ad  altro  buona,  che  ad 
e/Icr  buttata  dentro  un  foflb , e 
coperta  di  letame  ,deftinata  così 
a marcire. 

li.  Non  poteva  ella  capire  la 
cagione, per  cui  con  tanta  premu- 
ra  veniva  /bllecitata  da!  Tuo  Di- 
rettore a fvelarli  tutto  ciò,  che 
aveva  fatto  per  gloria  diDio;poi- 
che  era  a lei  familiare  un  bellilTì* 
mo  fentimento  proprio  d’  anima 
amante  deila  gloria  di  Dio,  e del 
proprio  difprezzo,ed  era,  ch’ella 
/limava  non  efièr  colà  tanto  am> 
mirabile,e  da  notarfi,che  un’ani- 
ma a vc/Ìc  vi /Turo  virtuolàmen- 
te,perche  quella, diceva,  ha  fatto 
l’obbligo, c dover  fùo:  deve  bensì 
recarcmaraviglia,e  fi  dovrebbero 
/crivere r opere  di  quelle,  che 
hanno  fatto  il  contrario,  per  loro 
ignominia  , perche  è gran  mo- 
flruofità,  che  una  creatura  non 
ami,  nè  ferva , come  deve  il  fùo 
Creato  re, e Redentore.  E perciò 
fi  farebbe  contentata  che  fi  /ufiè- 
ro  notati  li  favorì,  c mi/èricordie 
del  Signore  fatte  a lei  afiìemc  co’ 
fuoi  peccati , acciò  dall’uno , c 1’ 
altro  racconto  veni/Ièa  rcllarc 
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_i*lorificata  la  Diuina  bontà,  nella  che  tì  ho  fatte  ] e no»  quello  thè 
liberalità  ufata  verfo  creatura  tubai  fatto  per  me  ^potrebbero 
tanto  iniqua, quai’clla  riputavafi.  alcuni  dire  , che  fono  in  qualche 
11.  Non  ceflava  però  il  Si-  maniera  ingì  ujlot  e farebbero  te- 
gnore  di  fpronarla  interiormen-  tati  a dir  quejio , non  fapendo 
te  a paJclare  tutto  al  Confeffbrc,  quello  che  hai  fatto  per  me;per- 
' facendole  fentire  con  un  lume  ciò  doglio  che  quefìo  f fappia  ,e 

particolare, che  ficcome  il  Demo-  vengano  a eonofeere  ilhcl  ordine^ 
nio  fi  pregiava  elTervi  nella  col  quale  hò  difpofio  le granìe^che 
terra  anime  applicate  a far  il  ma-  tì  ho  fatte,  èfò,  e come  bai  coope- 
le  ch’egli  vuole;  Cosilamacfià  rato  colla  grazia  mia  , e fecondo 
fua  voleva  fi  là  pelTè  quello,  che  la  tua  coopcrazione  ho  difpoflele 
hanno  fatto  per  amor  lùo  le  ani-  grazie  mie -E  non  ti  pare  ancorai 
me,  che  fedelmente  lo  fervono,  che  ridondi  in  gloria  iniailja- 
In  altra  occafione  l’efprefiè , che  perf,  che  una  creatura  ha  fatto 
t ficcom’ella  cercava  glorificare  tanto  per.  me  I Dimmi  potevi  tu 

Dio , c ingrandire  il  di  lui  nome  da  te  (ola  far  quello, c'  hai  fatto! 
con  imprimerlo  ne’cuori  delle  Tue  certo  che  nò  , dunque  f vedrà 
creature;  così  egli  voleva  glorifi-  che  l'hai  fatto  colla  grazia  mìa, 
caria,  e far  conofeere  al  mondo  la  e quedo  è gloria  mia . E perche 
di  lei  virtù , e a tal  fine  voleva  fi  dava  a lei  pena  il  lèntire^  che  do- 
notalTero,  acciò  poi, fapendofi, ne  vefièro efierc  ledette  colè  ma- 
venifle  magnificata  ; E confbrm’  nifcftc  al  mondo  , le  lignificò  il 
ella  cercava  fi  fàpeflero  le  milèrl-  Signore  come  egli  teneva  fcrit- 
' cordie , che  a lei  faceva  , cosi  egli  te  a caratteri  d’  oro  nel  cofpetto 

gufiava,  cheavefiè  a làperfi  qua-  fùo  tutte  le  opere  virtuofe  da  lei 
to  ella  aveva  fatto  per  lui.  fktte;e  dava  ad  intenderle  efler 

13.  Circa  poi  quello,  che  dir  quelle  già  notea  quanti  erano 
fbleva,  ciò  era,  parerle  bafiante  nel  Paradilb;E  in  tanto  diceva  a 
notare  li  favori  che  il  Signorie  \t\ '.Vedi  come  ogni  cofa  è notaa 
faceva, lenza  far  menzione  di  quei  tutto  il  Paradi(o,che  noia  ti  dà, 
pochi  atti  di  virtù  malamente  chef  fappia  nel  mondo  .Che  coft 
elèrcitati , come  prima  hò  detto,  è quejio  mondoìe  dicendo  quefto 
le  diede  un  altra  volta  Noftro  Si.  faceva  vederle,  c comprendere, 
gnore  quella  mcmorabiliflìma  come  tutte  le  genti  del  mondo 
rifpofla,  dicendole  . Se  folo  f fa-  in  paragone  degli  abitanti  nel 
pejfero  dagli  buomini  le  grazie  Cielo,  non  erano  che  come  po- 
' • ■ eh» 
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che  f()rmIche^C^>n  quéfìa  cfprcf^  quando  ciò  mancavale  j non  era 
lionc  ricavò  dalia  lu.i  fedele  fèr-  atta  a far  cola  di  buono, ma  a dar 


va  nuova  promedà  di  ubbidire 
puntualmente  in  dar  conto  delle 
fùe  virtuefe  operazioni. 

■ 14.  Levenne  in  oltre  com- 
partito dal  Signore”  un  lègnalato 
favore  nel  dar  conto  di  fè  al  lìio 
Confeflòre  ; poiché  quando  da 
quello  veniva  chiamata  perefa- 
minarla,  le  veniva  rapprefentato 
alla  mente,  quanto  bifognava  di- 
rc,renza  Tua  particolare  rideflìo- 
ne  per  raccordarfcnc  ; c finito  1’ 
e/àmc,più  non  lène  ricordava; 
nè  vi  faceva  altra  rifleflìone , ap- 
punto come  fé  fbfTero  cole,  che  a 
lei  non  apparteneflcro.Onde  ve- 
niva a rcfiarc  con  quel  concetto 
abituale,  che  di  fè  aveva  di  non 
aver  fatto  mai  niente  per  Dio . E 
perciòquefìo  sì  bel  favore  fattole 
dal  Signore,  le  riufeì  prezzabilif- 
fimo  fòpra  molt’altri. 

ip.  Quindi  fòicva  cavare 
uno  de'più  belli  fentimenti  umili 
che  dir  fi  pofIàno,ed  era, il  dire  in 
varie  occafioni  : Ch’ella  era  una 
tromba  , la  quale  Tuona  tanto 
quanto  v’è  il  fiato  di  chij’adopra; 
e quando  quello  manca  , refiala 
tromba  buttata  in  un  cantone 
/èfiza  valere  a niente.  Tal  diceva 
eflcr’efTa  , e che  allora  valeva  a 
qualche  cofà  , quando  Dio  vole- 
va fèrvirfene,  c le  dava  il  vigore 
colla  faa  Divina  «(nflucnza  , e 


buttata  in  un  cantone. 

16.  Un’  altro  notabìiifiìmo 
fentimento  di  umiltà  , e vii  con- 
cetto di  fe  ficfTa  cavò  da’mcdefi- 
mi  favori  , revelazioni , e altre 
grazie,  che  del  continuo  da  Dio 
riceveva,  e l’efprefTècon  quefia 
rifleflìone,dicendo.Che  in  tempo 
che  Noflro  Signore  flava  in  ter- 
ra due'vi  furono  amati  da  lui  con 
amore  particolare , e favoriti  afi 
fai.  La  Maddalena  pcccatrice,e  il 
buono  Ladrone; mentre  flava  in 
Croccivi  erano  mólti, liquali  ama. 
vano  il  Signore , e facevano  gran 
colè  per  lui,c  pareva,che  a quelli 
non  moftrafiè  tant’amorevolezzaj 
Così  accadeva  in  tempo  fuo  net 
mondo , il  qual  era  pieno  di  gran* 
fervi  di  Diete  opravano  gran  co- 

, fè  per  lui, ed  erano  tanto  virtuofi; 
Ma  non  vi  era  un  altra  creatura 
tanto  iniqua , e peccatrice  co- 
me lei,  chefacefle  fbpra  modo^ 
rifplendcre  la  magnifióSza  del  Si- 
gnore,egli  per  cfrcrequelIo,che  è, 
le  concedeva  favori  ammirabili, e 
faceva  rifplendere  l’eflèr  Tuo  con 
, tale  creatura  (ingoiare  nella  ma- 
lìzia, c peccati  . .Tale  penderò  la 
^quietava.  , , 

17.  Altrevolteper-confò- 
larfi,  quando 'flava  afflitta  per  la 
vifla  delle  fùc  immaginate  colpe, 
andava  penfando  a quelli  Sa'nti,  ’ 

Dddd  eh’ 


J-7S  Vitif  àdla 

*^ch'crano  flati  prima  peccatori, e 
pigliava  Speranza  di  doverancor’ 
ella  aver  grazia  di  covertirfi,pcr 
virtù  della  Divina  Mifèricordia. 

i8.  Perordinedel  fuo  Confèf' 
forecompofè  un  Trattato  della 
virtù  dellTImiltà  , nel  quale  (i 
ammirano  fèntimcnti  fùblimi  di 
tal  virtù  . Per  non  eflcr  troppo 
proliflb , ne  pongo  in  nota  alcuni 
(blamente  . Dice  adunque  co- 
si : dlle  ^olte  fentiva  efagerare 
da'  Predicatori  , ebe  bifogna- 
va  ejjere  umile  , e ne  rejtava 
ammirata, e diceva  fra  me  : a che 
propojìto  dicono  quejio-  non  è 
qucjia  cofa  chiara , e che  chiaYa' 
ramente  Jl  vedeìChi  è quello  che 
Vuole  rubare , e pigliar  (ì quello^ 
che  non  è fuóìAlle  volte  li  Padri 
Spirituali  mi  efageravano,  che 
chi  riceve  grazie  da-  Diojià  in 
pericolo  d' infupcrbirri , dogli 
rijpondeva.  Padre  come puòcjfer 
quello  ? bifogna  che  noi  rubiamOt 
e pigliamo  quello  non  è nojlro: 
,jpartiam<f  giuflo , diamo  a ciaf' 
cheduno  quello  che  gli  tocca, diU'^ 
tno  a Dio  benedetto  il  fico,  e noi 
pigliamoci  il  nojlro , e Jiaremo 
quieti , ejtcurì , e non  abbiamo 
paura  di  niente. 

15.  La  fuperbia  non  è altro 
che  u na  tenebra , è un  rubare,  e 
pigliare  quello,  che  non  ci  tocca, 
in  tale  verità  mi  ha  tenuta,  e 
" tiene  Diebcnedctto,e  in  vedermi 


Ma  dre 

coiì  abbietta,  emifèrabile,cotne 
Jtordata  da  tutti, e [e  qualcbedu. 
nojìfufe  ricordato  di  me,mi  ma' 
ravigliava  come  vi  fujfe  perfona 
che  Ji  ricordale  di  una  fortnica 
[cenerata. E [cmpreDio  benedet- 
to mi  hà  tenuta  in  tale  luce  di 
verità.LoJlare  nelP  inferno  hò 
Jlimato , e Jìimo  ancora,  chejta 
luogo  proprio , e cafa  mia:  tanto 
nonvijlòt  quanto  per  mifericoK' 
dia  di  Dio, E quante  cofe  mi  fono 
Venute  contrarie,  e di  difprezzo, 
hò  detto,e  tenuto  che  ritrovava' 
no  il  luogo  a propodto , dove  rfon 
ci  vogliono  altro  che  àifpregi , e 
ignominie, come  io  fojjì la  fen fina 
di  ogni  immondìzia,  quale  vera' 
mente  fonami  mi  infogna  fpecola- 
zione  d' intelletto  per  capirlo, 
perche  tale  fono  , con  verità  lo 
vedo  chiaro, nè  mai  hò  flimato  di 
vedere  tutti  li  miei  difetti,  e 
mancamenti,  perche  fimo,  chefe 
più  lume  avejjtìpiù  ne  vederci, e 
tengo  dì  averne  affai  più  di  quel' 
li  che  conofcol 

ao.  Io  vedo  che  fono  niente  ,e 
peggio  ch'il  niente,  perche  il  nié- 
te  non  refìHc  a Dio  benedetto^  io 
fono  peggio  del  niente  , perche  bò 
peccato.Qiuji'una  cofa  hò  in  me, 
^ che  bò  fatto  cofe  contro  Dio,  bò 
* peccai OypQVer a me. Stando  Pani' 
ma  mia  in  qucjia  luce  di  verità, 
il  demonio  non  hà  paffuto  mai 
accojiarvl/I eoa  fuggcjiionì  con- 
" . - . tra' 
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trarre, perche  egli  và  doZ’e  trova  tanta  fatica  d' intelletto  a ccno' 
ofevro\e  fà  vedere  una  cofa  per  ì'  fccrla.  Chi  ha  una  piaga  nel  fua 
^ altra,  e inganna,  corpo, e le  duole, che  bifogno  ha  di 

< 21.  Quejia  luce  di  verità , è andarvi  penfando , je  la  Vede , e 

Jìato  , elè  uno  ligame  amoro  fo  .fenici  coiì  hò  intelaio  laverie  ì 
per  tirare  Dio  nell'  anima  mia.  'del  mio  mifero  jìato,  e l'intendo. 
Quando  fono  Hata  ajjorta  tutta  2 j.  Quefta  luce  di  verità  cb' 

in  Diale  godendo  di  lui  , non  mi  hb  jeritt  a hà  partoriti  (fueJU  ej~ 
iò  paffuto  accorgere  d'altro.  PaJ-  jetti  nell'  Anima  mia, che  mai  nò 
i.  fato  quello  fiato , in  ejferevenu-  mi  fono  tenuta  per  fpirituale,nè 

' ta  in  me , mi  fono  ritrovata  in  di  fervire  a Dio, nè  di  fàpere  cofa 
quejlo jìato  dì  verità, e hb  fcritto.  buona:  nè  mai  mi  fono  feufatacS 
E allevolte  fonojìupita  , e fu-  Confejfori , fe  fono  fiata  ripre fa 
' pifeo,  e mi  maraviglio  affai, come  fenza  caufa,nè  mi  fono  curata  di 
Jla  poffbile , che  Dio  voglia  con-  dichiarare  la  cofa  com'  era  onda- 
verfare  con  me  tanto  peccatrice, e ta,  fe  non  quando  per  ubbidienza 
Mi  hà  dato,  e dà  gran  pena , e il  mi  hanno  comandato,  che  lo  di- 
converfarecon  lui  mi  è fiato,ed  è eejf . E unavoltajra  l'altrefu 
tanto  continuo,  che  non  mi  dà  riferita  una.  cofa  al  mio  Padre 
j maraviglia,  fòlo  mi  maraviglio,  Spirituale  D.  Marcello , e mi 
che  vi fìa  chi  non  lofenie , e non  riprefe  afpramente  , e je  bene 
Ce  lo  gode,  efsendo  uno  bene  tanto  quella  còja  non  era  vera  , togli 
invtfcerato  con  noi , che  Piamo  rifpojì,  che  egli  aveva  ragione: 
come  impafìate  con  lui  > e non  lo  Dopo  tale  ripr enfiane, »fi  cornan- 
fentia^io‘,non  pojfo  capire  come  vi  db  per  ubbidienza,  che  gli  di  ceffi 
Jla  nel  mondo  ehi  non  lo f ente,  la  verità , glie  la  diffì  , e quello 

22.  Allevolte  ritrovandomi  dimofìrb  difpiacere  di  avermi 
in  Napoli  mi  céfeffava  ad  alca-  riprefa,  e volle  fapere, perche  era 
ni  Padri  Giefuiti  dì  grande  fpi-  io  fiata  falda, 
rito,  e quelli  mi  efogeravano  la  24.  Quando  hb  avuta  qualche 
bellezza  dclP  umiltà  ,e  ioa  loro  contrarietà,  mai  non  mi  hb  dato 
dimandava , che  aveva  da  fare  pace,  fe  non  hb  cercato  perdono  a - 
■ per  acq  nifi  are  tal  virtùì  Creili  ehi  mola  faceva , Mi  difpiaceva 
mi  dicevano . Si  vuol pcttfare  al  grandemente  l'abitare  in  Napo- . 
nojìro niente, alli propri! peccati,  li,  parendomi  che  quelle,  colle 
e mijerie  , e io  con  ammirazione  quali' abitava  ( erano  quefte  fùc 
rijpondeva  . Q^fia  è una  cofa,  ^ette  parenti^/»/  amavano, e di- 
che li  vedct<d  è coiì  ) non  ci  vuole  mojìr avano  amorevoìezzck,  e fi 
♦ Dddd4-  rac- 
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raccomandavano  alle  mìe  orazìo. 
ni.  Io  l efortaViii  che  Jìguar- 
dajfero  da  me  , perche  s'inganna- 
vano,  e fentiva  tanto  difgujio  di 
(juel concettOiChc  neditnofìrava- 
notcbc  ne  piangeva,  e diceva,  che 

10  era  una  peccatrice , una  pezza 
Vecchia  , quale  Cono  ; ogni  coja  di 
male,che  fentiva  ejfcrc  nel  mon- 
do, ho  flttnato  che  avveniva  per 

11  miei  peccati  , e che  fe  io  fojjt 
Jìata  buona  non  vi  farebbe  flato 
chi  offendeva  Dìo  : E fempre  bò 
ammirate  le  virtù  degli  altri  , e 
compatite , e feufate  le  ifx perfe- 
zioni, fola  ho  veduto  in  me  tutti 
li  peccati,  e la  mala  vita  tnìa^co- 
me  in  fatti  è. 

if.  Con  chi  mi  è venuta  oc- 
eajìone  di  trattare  gli  hò  detti  li 
miei  peccatile  la  mala  vita  mia, 
e /?  non  mi  credevano , me  n'af- 
Jliggeva , e piangeva  , c fempre 
ho  pregato  Dio  benedetto  , che 
mani feflajfe  a tutti  lì  miei  pec- 
cati , e inala  vita , accìh  non  re- 
Jiajfero  ingannati  : e molte  vol- 
te diceva  li  miei  peccati  in  pub- . 
llico  co(i  chi  parlavd , per  ma- 
nife  flare  la  Verità  dello  flato 
mio  ; c il  Confejforc  mi  proibiva 
“di  ciò  fare  . Ogni  mancamento, 
che  faceva, Jubito  lo  diceva  , per 
far  conofe ere  quello  , che  Vera- 
mente fon  0.  E [è  mi  fojfc  venuto 
ptnjìero  di  aver  qualche  co  fa  da 
mangiare  fuhito  lo  manifejìava, 


e mi  accufava pcrgolofa.  E qua-  ' 
domifpife  accaduta  qualche  co  fa 
per  di  fgrazia, andava pubblican. 
do  quella  mia  fcìocchezza. 

26.  Ho  gufiate  di  effere  ripre- 
fa  de  Ili  mancamenti^  altro  non 
riCpondeVa,  fe  non  dire  : fono  po- 
chi quefti  che  vedete  , fe  vedeffl- 
Vo  ogni  co  fa , oh  quanto  fuggire- 
fte  da  me  . Non  hò  avuto  inai 
ardire  di  rilpondere  olii  ragio- 
namenti con  dimoflrare  di  fapere 

, qualche  co  fa,mà  fempre  bò  iaciu  ■ 
tOyfe  ben  avefp faputo  quello, che 
Jì  aveva  da  rifpondere.  E Cempre 
mi  bò  pigliato  il  peggio  delle  cofe, 
perche  vedeva  , che  quello  mi 
toccava. 

27.  In  Cafa  mi  efer citava 
nelle  coje  più  vi  li, e abbiettcfole. 
va  baciare  molte  volte  li  piedi  a 
mia  madre’,  e fpeffo  con  una  [car- 
pa Vecchia, mi  fìropicciava  il  vol- 
to , pe tifando , che  io  era  peggior 
di  quelli. 

. aS.  (fuando fcopava,pcnfava 
'O  quante  coje  (erviva  quell  im- 
mondezza , c che  io  fola  non  fer- 
"viva  a niente , e che  il  mio  corpo 
non  era  buono  nè  anche  per  dar- 
lo a mangiare  a canne  tanto  pre- 
gava mia  madre,  che  dopo  la  mia 
morte,  quello  corpo  lo  gitt affé  da 
Copra  un  monte  j come  di  ana  be- 
Jlia  qual' è , e lo  facejfe  divorare 
da  cani. 

aj.  Alle  volt  e quando  qual- 
che 
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cbcdnna  mi  aoejfe  detto  i che  io  veggano  fenza  errore,  e inganno 
erabaona^  e fànta,  nel  principio  refìcr  loro  , che  da  fé  fteflè  non 
»ie  fJe  rìdeva  nel fentire  tali  pa-  hano  fatto  mai  bene, nè  fono  abili 
role.e  me  ne  rìdo’,  e dopo  bò  fatta  a farne , e che  fòlo  in  efll*  fi  ritro- 
rtfl:JJtone , che  tale  dovrei  ejfere^  va  l’inclinazione  al  male, e quato 
e bò  ammirata  la  bontà  di  chi  han  di  bene  sì  di  natura, come  di 


'me  li  diceva  , e bò penfato  , cbe 
conforme  erano  cJfe,cosi  penfava- 
no  di  me  : E quando  mi  veniva 
detto , cbe  prega [Jt  Dio  per  lorot 
bo  detto , e tenuto , e tengo , cbe 
Dìo  bensàetto  efaudife  li  buoni 
defìderii  , e buona  fede  loro . E • 
molte  volte  mi  fono  confejfatay 
tbe  mi  pare  d' ingannare  il  prof- 
Jtmo,e  bò  pregato  Dio,  e lo  prego, 
non  permetta , cbe  le  povere  per- 
[one  refìino  ingannate  con  me. 
Hò  fcrìtto  in  breve , cl'bò  fatto 
per  ubbidienza. 

30,  Qucfi’è  la  fublime  dottri- 
na dell’umiltà  apprefà  daquefia 
grand’  Anima  non  da  altra  fcuo- 
la,  che  la  Divina  , come  in  uno 
trattato  di  tal  virtù  da  lei  fcritto 
fi  vede,  nel  quale  fra  l’altre  fiibli- 
tnifiìme  rifIefsioni,chc  fa,una,co* 
me  baie  fondamétale  dell’altre,  è 
quefta.  Che  efsédo  Dio  per  l’efier 
filo  lucidiftima  verità,nópuòve- 
dcre  in  fè,fè  non  quello , che  ve- 
ramente è,cioè,  perfezioni  infini- 
te,e Divine,  e di  quelle  gode,  e fi 
compiace,ec.perciòcomunica  alle 
Anime,  quali  vuole  unire  a /è, lu- 
ce ancora  di  verità , efl  è la  (anta 
‘ Vmiltà,  per  mezzo  della  quale 


grazia, tutto  l’hanno  da  Dio,  fen- 
za averlo  cfle  alle  volte  nè  meno 
domandato;  e qu elio  non  bilò- 
gna  andarlo  molto  penfando  , e 
fminuzzando, perche  con  tale  lu- 
ce di  verità  l’è  chiaro,  e il  vede- 
re altrimente  farebbe  ofeurità,  c 
bugia.  E dando  le  Anime  co  tale 
incedi  verità  vengpno  ad  cflcre 
belle  , e care  a gli  occhi  di  Dio, 
perche  fi  rendono  fimili  alla  fùa 
vera  , lucida  , e fèmplice  natura 
Divina . E fiegue  a dire  altri  bel- 
lifllmi  fèntimcnti  in  tal  propofito 
cavati  delle  medefime  operazio- 
ni dì  Dio. 

3 1.  Conclude  tal  trattato  c5 
una  dottrina  di  molta  confòlazio- 
ne  per  le  Anime  veramente 
umili,  ma  pufillanimi,  quale  rìfe- 
rifeo  colle  file  medefime  parole, e 
dice.  e 

3a.  Tale  flato  di  Verità  , è 
flato  generofo , e dà  animo  gran- 
de da  far  gran  coPeper  D'iodutte 
appoggiate  in  Dio  benedetto . E 
tale  non  è quella  , cbe  alle  volte 
chiamano  umiltà,  e farà  viltà, e 
puJìllanimità,come  (i  vede  ìH  al- 
cune perfone  , cbe  non  hanno 
cuore  da  guadagnar  fi  una  virtù, 
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ehi  con  dire  \ che  non  è degnot  e 
ehi  che  non  può  . QjteJìa  non  è 
Verità, nè  imìltàytna  tiepidezza, 
umiltà  falfa,cbe  la  [noi  fuggeri- 
re  il  Demonio,  per  farle  cammi- 
nare freddamente  , e le  pone  in 
cuorcfbajìa  per  te  il  Purgatorio, 
: con  guejia  falfa  umiltà  V ingan- 
na , come  nimico  del  heneloro. 
Tutti  li  Santi Jono  flati  corag- 
giojt , e hanno  phliato  l'imprefa 
contro  ài  loro  ftejjt  , contro  il 
Mondo, e la  carne,  e l'hanno  vin- 
ii,&c.Siamo  anmqjt,  e coraggio- 
Ji contro  li  noflri [enfi , c non  ci 
- contentiamo  di  una  virtù  ordi- 
naria ; ma  cerchiamo  fempre  la 
perfezione  d'ogni  virtù  per  dar 
più  guflo  a Dio  Benedetto,  e così 
faremo  veri  umili , e abiteremo 
nella  verità-,  e queflo , che  dico, è 
verità  chiara. 

33.  A fin  che  fi  rumentafTc 
fempre  più  in  lei  quefta  luce  di 
verità,  giufla  il  detto  dello  Spiri* 
to  ^.Semita  ]ujìi  quafl  lux  fplen- 
iens  procedit , & crefeìt  ufque 
adperfcDum  diem , non  folo  co* 
flumava  Ccome  fopra  fi  è detto^ 
manifeftare  li  propri  manca- 
menti ; mas’ ingegnava  di  ufar 
frafi  tali  nel  parlare  , che  faceva 
tal  volta  comparire  difetti  anche 
le  virtù, e doni,de’quali  era  dota- 
ta la  di  lei  Anima  . Ciò  faceva 
particolarmente  quando  trattava 
, con  per/òne  , quali  accorgevafi 


aver  formato  ftima  , e buon  con- 
cetto di  lei  . Quindi  avveniva, 
che  parlandoli  in  fua  prelènza  di 
fvogliatczza  patita  da  qualche- 
duno^ella  diceva.£  io  veramente 
non  Vorrei  fare  mai  altro  , che 
mangiare, e fempre  penfo  al  man- 
giare , e &ò  un  genio , che  vorrai 
fempre  il  miglior  cibo , e non  mi 
Vedo  mai  fazia  , e fempre  mi  pi- 
glio il  meglio  , che  Vi  è . Con 
quelle  frafi  cercava  farli  ripu- 
ntare gololà  i ma  ella  intendeva 
della  fame  grande , chefentiva 
della  SS.Eucariflia , già  ritenta  a 
lùo  luogo. 

34.  Se  udiva  parlare  di  fpafll, 
che  fi  defidcrano  dalle  perlònc, 
àkeva.Povera  me, che  fempre Jii 
colli fpajsi  in  tefla , e non  Vorrei 
far  altro, che  fpafsarmii  e cerco  li 
megjiori  JpaJJì  , che  Ji  trovano'. 
Non  sò  cercare  altro,  che  delizie, 
e contentezze,  e non  sòjar  altro- 
Intendendo  delle  fpiriiuali  deli- 
zie, che  faceva  goderle  interior- 
mente il  Signore. 

3f.  Quando  s’ introduceva 
dilcorfodell.Amor  di  Djo,  con 
grandi  efprelsioni  mofìrava  Ja- 
gnarfi  d’  efler  piena  di  Amor 
proprio, dicendo,  che  non  poteva 
libcrarlène,  e che  quello  l’uccide- 
va,e conlùmava,celandocon  tale 
frale  li  gran  languori  , checa- 
gionavale*  il  Divino  Amore,  già 
riferiti, trattando  di  quello , qual’ 

Amo;* 
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Amore  (come  ancora  fi  è detto)  dorano  uno  firaccio  delti  noftri 


ella  chiamava  l’Amor  proprio 
vero  dell’Anima,  eAmorcfalfò 
quello,  che  comunemente  Amor 
proprio  vien  nominato, c cosi  fa- 
ceva tenerli  nel  comune  lènib 
impcrfcttilsima.E  vedendo , che 
fimili  modi  di  parlare  fullcro 
apprefi  nel  Icniò , che  appariva- 
no,e facelTero  riputarla  direttola, 
ne  lenti  va  gran  piacere. 

3 Altre  volte  vedendo, 
che  qualcheduno  ammirava  la 
fila  gran  pazienza  nelli  contrarii 
avvenimenti,  c dimoftravaxom» 
patirla, dir  lòleva,  che  non  era  da 
maravigliarlcne  , perche-  ella 
aveva  una  natura  flolida,  e per- 
ciò tali  colè  non  apprendeva , nè 
le  davano  fafiidio. 

37.  Non  mcn  bella,  che  pro- 
fittevole , e fruttuolà  per  quelle, 
che  i’udiroao,  fù  una  rifpolla  da- 
ta alle  lue  Monache  in  occafionc, 
che  dalle . medefime  le  venne 
detto , come  alcune  Signore  en- 
trate nel  Monalìero  avevano  re- 
Cile  nafeoftamente  alcuni  pez- 
'zetti  del  Tuo  Icapularc.ElIa  altri- 
. buendo  queli’ azione  a divozio- 
ne , che  quelle  Signore  aveflèro 
all’Abito  religiolò,  e non  a fiima 
di  Santità  della  fùa  perlbna,rilpo- 
fe . Oh  quanta  è la  nofira  dignità 
per  quello  S.Abito,che  portiamoj 
quelle  Signore  del  mondo  , tutto 
• die  fiano  yeftitc  d’oro, pure  deli; 


poveri  abiti , lappiamo  ancor  noi 
filmarli- 

38.  Con  quelle  belle  maniere, 
praticava  quel  documento  , che 
fra  molt’altri  notati  aveva  per  far 
acquifio  della  perfezione,  ed  è il 
f 3 . tra  quelli . Qy.itUa  It  virtù 
quanto  puoi  fra  ì altre , anzi  fà 
parere  i che  Jlcno  imperfezioni  t 
Jcioccèezze,  e fio Itizi e , e fe  altri^ 
Ji ammirano  i che  non  Jì  turbi 

nelle  occajìoni  di  dijìurboy  dìycb\ 
è tua  dapocazgine. 

39.  Tutte  le  mentovate  elprefi 
fioni  de’lùoi  umilillìmi  fcntimen- 
ti,  e mal  concetto  di  fe , che  deli- 
derava  imprimere  negli  altri,nqn 
lòlo  li  ulàva  a voce,  ma  li  poneva 
in  Icritto , ò coll’occalione  di  no- 
tare qualche  favore , che  riceve- 
va da  Dio , e quei  lumi  altilsimi, 
%juali  di  le  flefiò  davale  il  Signo- 
re , ò quando  Icrivcva  qualche 
trattato  fpirituale,  Tempre  và  e- 
làgerandd  la  lùa  ignoranza  , la 
propria  indegnità,  il  liio  niente, e 
magnificando  la  Divina  bontà, 
che  fi  degnava  mirarla,  e mante- 
nérla su  la  terra , tra  tante  beli’a- 
nime,  quali  diceva  efière  le  fiic 
Keligiolè , confeflandofi  indegna 
di  Ilare  fra  di  (oro  ; c di  fimili  c- 
^re^ioni  limo  pieni  li  di  lei  Icrit- 
ti,  fino  a dire  Ipeflò,  che  il  Signo- 
re per  li  meriti, e orazioni  di  quel, 
le  non  rinabifiava  nell’Inferno. 

40.  De* 
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40.  De’ féntimenti  medefirni 
fono  piene  le  Iettere,qualifcri- 
veva  ; ne  traferivo  taluna  delle 
molte.  In  una  dice  così;  Vedo  la 
gran  cariti  di  V.R.  in  tener  me~ 
tnoria  d'utia  poverella  , indegna, 
tnìfcrabìle  peccatrice , che  tni  ar- 
rojjìfco  di  Jlare  fra  Crìjiiani  per 
le  mìe  inale  (jualìtàìC peccati , e 
adejfofl  una  vita  tanto  tni  fera- 
bilCiCbe  tni  Vorrei  feppeUir  viva. 
Sempre  cfclatno  al  mìo  S.  Pa- 
triarca Filippo , che  mi  refufci' 

' tii  e doni  un  poco  deiramor  fuo, 
acciòncnjìia  coll . Invidio  la  K. 
Sua  , eh' è uno  de  Ili  cari  figli  di 
S.  Filippo,  e vi  vuol  ben  e ; io  po- 
verella non  fono  nè  meno  un' 
ancella  della  fua  cafa , ma  farò 
la  Jpazzatura  di  quella  ; (ap- 
plico la  carità  fua,  che  preghi  il 
Santo,  che  mi  faccia  rìforgere 
da  quejia  mìferia  dovejìò , che^ 
colla  feufa  dell'infermità  fono 
tutta  inferma  di  amor  proprio. 

41.  In  un’altra  al  P.'iflcfTq  di* 

. cciNon  bqjìo  a ringraziare  la  ca- 
rità fua,  che  fi  compiace  tener- 
mi come  creatura  dì  Dio, mentre 
tni  vedo  tanto  mifer abile,  e inde- 
gna di  commercio  dì  Dio , e dcllq 
Jue  creature  da  lui  amate,  ma  la 
fua  magnificenza  Divina  mi  dà 
tale,  e tanto  ardire , che  vorrei 
non  far  altro,  che  trattar  con 

, luì,c  con  lì  fervi  fu oii  e tengo  per 
favore  particolare , che  nfifà  per 


fua  bontà,  quando  mifà  conofee-' 
re  qualche  (uopiù  caro  fervo, fia 
fempre glorificato,  e benedetto  in 
eterno.  Uniamoci  collo  fpirito,  c 
godiamoci  il  nojiro  Dio  , ed  egli 
viva  in  noi,  SSc. 

42.  Avendo  apportati  in  una 
lettera  a!  P.Avinatrì  molti  moti- 
vi perconfòlarlo  in  alcune  affliz* 
zioni,  poi  dice  così:  Padre  mìo  hb 
fcrìtto  allo  fpropofito,  compatite 
la  mia  ficiocchczza,  e l'ardire  : Ict 
Paternità  Sua  pcnjl , che  N.S. 
nell'Orto  volle  effer  confortato 
da  una  creatura,  lo  fono  una  be- 
Jlia,  un'anìfUale  felvatico,  e non 
hò  cuore,  nè  amo  Dio , fono  una 
pietra , uno  metallo  duro , non 
amo  Dio,  non  amo  Dio,  &c.  * 

43.  Qucfto sì  ballò  , vile,  e. 
pefÒmo  concetto,  qual  aveva  di', 
fè  medcfima  fin  da  che  era  nel  • 
fccolo,  in  virtù  del  quale  foleva 
chiamarfij^^Wtf  creatura, face- 
va fpelTo  venirle  defiderio  di  ri- 
tirarfi  in  qualche  ofièrvante 
Monaflero,a  fineCcome  dire  folc- 
va^  d’imparare  ad  amar  Dio  , 
fcrvirlo  coll’  efèmpio  delle  Spofè 
diGiesùCrifto  , edefìèrccome 
ferva  di  quelle  , alle  quali  diceva 
avere  una  fànta  invidia,  a cagio- 
ne dello  flato. E perciò  quàdo  poi 

il  Signore  le  manifefiò  volerfi 
fcrvire  di  lei  per  darercgola  reli- 
giofà  ad  altre  colla  fondazione  di 
nuovo  Monafìcro  , ebbero  a fati-/ 
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car  molto  li  fùoì  Direttori , a in-  tJofìra  falciti, e prnRtto  : coti 


durvela  , e farle  fuperare  quel 
concetto  della  tua  inettitudinci 
fìccorae  trattando  della  prima 
fondazione  fatta  hò  notato  . Le 
reftò  non  dimeno  fèmpre  fifTò 
Della  mente  quedo  baflìITìmo 
fentimento  di  fè  medefìma  in 
quedo  genere  ,*  e non  lafciava  di 
ePprimerlo, fecondo,  che  veniva- 
le  occafìone  j come  fi  vede  nella 
fègiienrc  lettera  ferina  ad  uno 
del/i  nodri  PP.in  occafìone  , eh’ 
era  dato  eletto  Maedro  de’Novi- 
zj.  e perciò  fi  raccomandava  alle 
fue  orazioni, a cui  rifpofè  ciò,chc 
fieguc. 

44.  Ammiro  ìagranàe  umìl' 
t à deSer^i  di  Giesù  Cri  (io  , che 
totjtojì  vmllìaf70  in  fcrivere  ad 
una  eh'è poco  /'Inferno  fer  lei. Se 
ìa  Paternità  fua  vedejfe  li  fniei 
peccati^  e bruttezza  deir  Anima 
mia  imbrattata, e fenz' amare  la 
bellezza  mia  Giesù  Cri  (lo , credo 
le  cagionerebbe  qucllapazza.cbe 
cagiona  a me  medejìma , che  non 
pojfo  proprio  /apportarmi  pib . Io 
così  befiia  come  fono  amo  foi /ce- 
ratamente li  figli  del  G Jorio  fo 
"Padre  S.F ilippo,  e defidero  /opra 
modo  l' actrefcimcnto  dello  fpiri- 
to  nella  fua  Congregazione  , e li 
defidero  tanti  Santi, e ne pre^o  il 
Signore,  e lo  fh  particolarmente 
per  1^ I R.  Dobbiamo  con  folarcì,  e 
confidare  in  lui,  perche  brama  la 


uniti  noi  con  lui  con  deOdcrarlo, 
e difporci,  aiutati  dalla  fua  [an- 
ta Grazia  , faremo  cofe  di  fua 
maggior  gloria.De aderiamo  e/fe- 
re gtufti  , e fanti , non  tanto  per 
ejfere  bene  nq/fro particolare;mtf 
perche  è gufìo  del  no(iro  amante 
Dio,  e altro  nò  dobbiamo  brama- 
re anzi  ufate  ogn'  indujiria per 
fare,  che  egli  fommo  Bene fi  com- 
piaccia di  noi  ; e non  impediamo 
l'e(ecuzione  del  fuo  Divino  Vole- 
re,cb'è  di  deliziarfi  colle  Anime 
nodre . Sia  fempre  lodato  ilfuo 
Santi  (fimo  nome.Padre  mio  , la 
Paternità  fua  prego  umilmen- 
te , fi  ricordi  raccomandarmi  dt 
Signore  , perche  tanto  grand' è il 
mto  bifogno.V.P ■ piange , perche 
tiene  pejo  d'altri,  e da  pieciolez- 
za  è dato  (otto  il  giogo  dell' ojjer-' 
vanza  Religiofa:Orche  voglio 
dire  io,  che  (ono  invecchiata  nel 
mondo  , e adejfo  fa  /’  officio  dì 
Priora  , e eferciCo  la  fuperbia 
coll' altre , e non  ri  ancora  , che 
(la  ubbidienza , e con  tanta  fu- 
perbia la  fò  e (erti  tare  dall' al- 
tre! 

4p.'  In  un  altra  lettera  ram- 
maricandofi  , che  la  carica  di  Su- 
periora dedè  molto  mal  colloca* 
ta  nella  fua  perfòna  , dice  al  fùo 
Tl’neitorc.Padre  mio Jlò  rifoluta 
di lafcìar qued'offic'io  , chetale 
officio  è buono  per  li  fanti,  non 
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per  li  fiipcrbi^eomc  fon  io  : Ogni 
una  ai  qua  efcrci(a  la  ^irtu,  fol 
io  ne  liò  da  fuore'.ò  bella  cofu\Di- 
temi  Padre  mio  j che  devo-  fare 
per  dare grijìo  a Dio  ■i  enonflar 
cosi  negligente  > e ozìoja . 0 me 
miferabìle  > a che  fono  venuta  a 
fare  nclMonaflerói  Ad  e fer citare- 
la  mia  fuperbia  , ad ejjere  fervi- 
ta^e mangiar  bene , e (lare  in  ta* 
ti  ripqfi.O  bella  [ìrada  di  fervir 
Dio  benedetto  1 Ditemi  Padre 
mìo  , che  devo  fare, per  carità, 
già  fono  in  tempo  , e difpofìa  a 
mutar  vita , e non  sà.  che  fare,, 
fcrivetemi,  e pregate , e fate  pre- 
gare Dio  per  me,  che  n'ho  bifogno: 
aJfai.Dì  qucfti , e altri  firaili  fèn- 
tiraenti  iè’ne  veggono  fenza  nu- 
mero, tanto- in  lettere,  quanto  in 
altri  Tuoi  notamenti , quali  anele- 
rò riportando  in  altri  luoghL 
46.  Predominata  da  tale  Ipirl- 
ti  di  umiltà  non  Iblo  flimava  tut- 
ti migliori  di  lei , ma  riputavafi. 
in  verità  la  peflìma  trà  li  cattivi^ 
e quando  vedeva  altri  far  qual- 
che bene , con  gran  ièntimento> 
diceva . Qh  beati  loro  , tutti  at- 
t endono  a dar  gufo  a Dio , e jer- 
virlo,  e non  sb  farlOiC  non  tbpen- 
farvi , e non  ho  fatta  cofa  di  glo- 
ria fua.Se  vedevi  perfonc  a pie- 
di de’ConfcfTori , Ùimava , che 
altro  non  parlalTero , che  di  Dio, 
e di  Giesù  Crifto  , e rammartea- 
vali  di  fc  ftcflàjChc  altro  non  am 


dava  a dire  a quelli , che  fcellc- 
raggini , e peccati. 

47.  Soleva  dire  fpeflò, che  non 
era  nè  mai  era  (lata  buona  a nié* 
tedi  bene, ma  Colo  atta  a far  pec- 
catile attendere  a ben  governar- 
fi,  c penfare  a (c  (leda  , e al  pro- 
prio comodo.AItrc  volte  diceva, 
che  era  non  (òlouno  niente  : ma 
peggior  del  niente  , perche  il 
niente  non  refide  a Dio  i ma  el- 
la gli  aveva  fatto  refi  (lenza  : Di 
più  riflettendo  alla  infinita  libe- 
ralità Divina  in  difpenfàr  tanti 
lavori , c grazie  a’Santi , diceva, 
ella  non  elJèr  buona  ad  altro, che 
a porre  dal  canto  (ùo  impedirne - 
ti  alla  Divina  beneficenza  verfiv 
di  lei:  E(pre(Te  una  volta  fra  Tal- 
tre  tal  (èntimento  in  altra  lettera 
(critta  al  Padre  fiidetto  , nella 
quale  dice . lame  ne  fio  collamia 
povertà  volontaria, e pure  il  mìa 
fomjfio  Bene  brama  vedermi 
fuor  di  bi fogno  , e aìinegata  del- 
le fue  ricchezze, e io  vado  fempre  . 
sfuggendo , e prolungando , e mi 
ton  tento  di  andare  , che  non  bit 
un  baiocco  adq(fo,e  me  ne  fìb . Per 
tale  mia  volontaria  povertà , fò 
(lare  il  mio  Amante  ricchijjtmo 
mal  contento  C a noUro  modo  di 
dire)Ob  Holtizia  miai  Oh  feiaa  • 
ratezza  ! Oh  dapocaggine gran- 
de ! Potrei  banchettare  da  Regi- 
na , e avere  fpafjt  eterni,  e hi  chi 
me  ne  prega  f e far  za, e io  mi  con- 
tento 
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tinto  di  flare  in  ava  jialla , f «/-  a me  care li  l^r/efle  Monache.  Ma- 
tit  Vermi,  lordure  tcenci  tc  lirae-  io  qui  voglio Jìare  . Tu  fei  trà 
ci  all'afouro:  O.  cieca  t ejlolta  tutte  Io-più  gradita  , c con  te  vo- 


mii Padre  mio  ypregate  ilSigno- 
re  per  V Anima  mia:  i j> 

4S.  Efi'ctti  ' p&rìnaentc  della, 
(ùa  grande  Umiicà' erano  queiit 
affetti, ncllt  quali  prorompeva  al- 
lora , quando  venivna  favorita  dal 
Signore' eoa  .rpeclaiiHimo  coniò- 
Iasioni , e lumi , jiarticolartncnte. 
nel  teótpa  ddliofazìone  i che  fa- 
ceva alfiome  colie  (ùe  Monachcii 
poiché  riputandoli  di. tali  favori- 
afi'jcto  indegna  y cclMogai  altra' 
di  quelle  lnmerita0opiù.  di  lei» 
d ice  va;  Signoreandaw  da  qaejiè 
Vojire  beile  Spop!  ; con  quefie  ri^ 
troverete  le  voflre- delude  ^ non 
co»  me  mìferabik . -Il  Signore  pe- 
rò, che' molto  fi  .compiaceva  di 
quello  si  umile  tfcaoirocnto,  canso; 
più  allora  la  favoriva  ; e una  voU 
ta  fràd' altre,  eflcndoiclc  dato  a. 
vedere  da  graziofìtfìmo  Bambl- 
" no , mentre  colla  comunità  dava 
in  orazione  nel  £)oro  , vedendo 
il  Divino  fanciàilo  lempre  aggi-- 
rnrflattorno  a lei  ,.la  pregò  ad  ac- 
carezzare quelle  lue  Spofe,iI  Sa»-' 
(o  . Bambino  andava  yerlb  >di 
quelle , le  benediceva , elùbUo  a 
lei  faceva  xitorno  ; pregavialb.el-’ 
Ifii  a tcattenerfi  con.  quello  j per.tl- 
pucarlèuc  lei  indegna  ; ma  ilSan- 
to  Bambino,  le  ril{X)lc  con  quc-i 
ite amorevolidiine. parole.  Sono 


gito  trattenermi  . Golia  qual 
rifpóSa  reftò  non  ’ folo  lomma-; 
mente  conloiata  ; ma  più  umilia- 
w , ftimandofi  lenza  fao  merito 
favorita . Anzi  quedo  medellma 
^ Icntimcnto , làceva  fpello  creder- 
le edere  più  todo  illulloni  ,.che 
celedf- favori  tali  viiloni,  e il  ti- 
more d’cflcrc  in  gannita  IVnducc- 
va  arnanifedarii  al  Direttore. 

• 49.  In  quédi  si  umili' fenti- 
memi  clèrcitavalì  viè  più  «el  ri- 
cevere il  SigBore  SacramentatOf 
a fine id*  imitare  quel  protjigio 
d’  Umiicà  praticato  da  Gi£sù' 
Grido,  nel  dimorare  lòtto  quel- 
li, accidenti  di  pane,  e ingrelTo, 
che  fi  nclli  nodri  petti , c perciò-, 
non  fòlo  diceva  lpedu  , clic  an- 
dava a ricevere  quel  Div.ino  ci- 
bò da  milèrabìle  «mal  diipoda  , c- 
che  non  fapevà  avvalerli  di  tan- 
to bene,  e come  unabedia,ma 
pregava  il  Signore,  che  per  li  mc- 
citi  delle  file  Monache , quali  uni- 
tamente con  lei  fi  comunicava- 
no, voldTu  ammetterla  a quella 
Sacratidìma  menlà  , c larla  par- 
tecipe delie  lue  milericordie , di- 
mando in  verità  non  avere  me- 
rito alcuno  per  ottenerle:  E come 
die  per  la  fila  veramente  ottima 
dilpofiziofie 'Veniva  lèmpre  fa- 
vori ta  da.  Cìesù.  comu- 

''  ' £ c e e a mcarfi, 
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nicarfi»  attribuì  Vitali  grazie  al  m richiedeva  cm  ^andeiftan» 


merito  delle  Tue  Religiose. 

fa  Alli  meriti  delle  mede» 
lime , e al  ritrovare  in  lorocom» . 
pagnii  , attribuiva  tutte  l’ altre 
grazie , e favori , che  le  faceva  di) 
continuo  il  Signorej  e li  beni  tem 


li  fuoi  Direttori  à concederle  fa* 
coltà  di  farne  penitenza . Speffb 
fù  fentita  dire  in  tali  congiunture 
quefte  parole  con  gran  Icntimcn-'  ; 
ti.  h fono  caufo  i ogni  malejfot- 
tate  in  mare  quello  Giona , e eef^ . 


continuo  II  oipiiwK-,  V,  v~...  - ^ V^.  ' 

porali  fnedefimi , che  godeva  nel  Cera  la  tempejta , Echt  fc  ^ 
Monaft.a’meriti  di  quelle alcrivc-  vefle  tolta  la  fua  perfona  dai 
va , c cesi  diceva  coftanteraente  monde , farebbe  ceflàto  ogni  ila- 
di  feorrendo  con  perfonc  confi-,  gel  lo  Divino.  • ‘ 

dcnti.Efpreffc  affai  al  vivo  quefth  -jra.  Nell  afcoltar  te  prediche, 
fentimenti  nel  giorno,  che  npofe  quando  li  Prcdicatortriaprovc- 
ilSS.  nella  Chiefa  del  SS:  Salvato-  cavano  li  vizii.c  viziofi,parcva!e. 


re.Contaie  oc  cafionc,  volle  ditno^: 
ftrare  gli  umil'ffimi  fentimenti 
di  gratitudine  al  Signore,  pcrefi; 
ferfi  degnato  di  abitar  con  loro; 
dopo  di  aver  fpcso  molto  tempo 
in  orazione  colla  faccia  in  terra, e 
fatti  altri  fimili  oflcquj  al  Signore 
in  Chiefa, mangiò  in  terra  nel  Re» 
fettone,  poi  ft  una’efòrtazionc 
alle  Monache,  a fine d’incitarlc. 
alli  oficquii  del  Signore  Sacra- 
mentato, eftimare  tanto  favore 
di  averlo  con  loroj  e fra  1 akre 
cofediffe  .ch’ella  per eflerf» unita 
con  loro  veniva  fatta  degna  di 
’ poter  godere  tanto  gran  beneficio 
nella  prefeme  vita. 

f I . Per  contrarlo  poi  ogni  fi- 
■ niftro evento,  che  avveniva  al 


che  quella  parte  fude  adattata  al 
filo  bifbgno  • e riflettendo  a ai 
fleflà,enirava  io  dubbio  di  avere 
quei  vizii,oche  non  fc  n’era  fatto 
fcrupolo , onde  veniva  a patirne 
notabriiffimo  travaglio , eturba». 
alone  interna.  Accattevalequcffo 
particolarnaentein  fùa  gioventù, 
e avendolo  conferito  al  Confef- 
fore,  quefti  a cui  era  ben  nota  l’il- 
libatezza della  di  lei  anima, per  li- 
brarla da  tanta  confufjonc , ncha 
quale  la  poneva  la.  fua  grande 
umilti,  le  ordinò  di  non  interve- 
nire a prediche  in  occafwne  di 
MifTìoni.  ' J 

f j.  Quando  fi  ammalava^ 
fiippoDeva  cflerle  mandata  da 
Dio  rinterroità,  acciò  mutaflè  in 


niltro evento,  cnc  ayvtmv»  ».  

Monaft. , òudiva  effcrc  accaduto  megho  te  mala  vita,  ebe  menava, 
in  altri  luoghi, raferiveva  a gafii-  perciò  faceva  rila'uziooi  di  voler 
godelIafuamalavita,cingratt,  incominciare  a fcrvir 

tudiuc  verfo  di  Dioi  c molte  voli  àovuei  In  prova  di  queflo, 

log- 
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fbgginn^un  tal  woponitnento,  taieqaal  fentiva  univerralmrnte 
qual  trovo  fcritto  di  fùa  mano  del  commendare  > andò  a ritrovarla. 


légucnte  tenore. 
f4-  Onit  Saar  Prudentìo  ( tal* 
era  in  quel  tempo  il  fuonome> 
ta  fei  fiata  inferma  a morte , t 
Dio  ti  bì  la f ciato  no»  per  tua 
comoditi  ) ma  per  fuo  ftrvizio  » e 
gloria  maggiore  % e folate  deir 
Anima  tao  >e  tfedo  q me  fio,  e r in- 
tendo t e pereti  prometto  acanti 
f Angelo  mh  Ldfìode  » e S.  Mi- 
chele Arcangelo  » lo  Beatiffma 
V rrginct  San  Giafeppe  » e Santa 
T erefa , e avanti  di  tatti  li  SS. 
miei  protettori  y avanti  la  Son- 
tifjìma  Triniti  , e di  tutta  la 
Corte  del  Cielo  di  incominciare 
una  nuova  veto,  e rìnaftere  adef* 
fo  a Dìo  Benedetto,  e jervirto  da 
domerò  % perche  fino  al  di  <T  oggi 
fono  fiato  una  fctllerata  » pazza, 
fenza  conofeere  , nè  amare  Dh 
Benedetto:  Sonojìata  folta,  e ne 
cereo  perdono  al  Signore  pietolo^ 
si, eh' egli  i tantobenigno  ,che  mi 
riceverà  come  ricevila  Samari- 
tana, e la  donna  adultero,  e io  fo- 
no  peggio  di  quelle-  Suor  Pru- 
denzio Fifa  olii  4.  di  Aprite 
i66d. 

SS.  Rese  fino  all’ tdttaio  légno 
manilena  la  profonda  umiltà  di 
queda  grand’anima  la  prova,  che 
volle  fere  un  autorevole  Religioso 
della  di  lei  virtù  , della  quale  el^ 
léndo  e^atq  in  dubbio  fe  era 


e ftttala  chiamare  alla  grata» 
con  varie  (òggeRioni  cercò  inda* 
game  il  fondo , come  dal  ragio* 
namento  palTato  frà  di  loro  fì 
vede.  E primieramente  al foltto 
^kito  fattogli  dalla  Serva  di  Dio 
con  quelle  parole . Sia  lodato  Id- 
dio. Egli  rifpofè.ma  come  fe  fuflè 
mal  fodiafatto.  Sia  lodato  Gieiìd 
Crifiopurt,e  poi  fòggiunsc.Dite- 
mitra  poco  Madre, che  fono  que* 
Re, veci  della  voRra  gran  fàntità, 
che  corrono  per  il  mondo  , e delie. 
magnìRcfìc  fabbrichc.cconcorfb 
d!  figliuoli  rpiritua!i,chedentro,e 
fuori  del  MonaRcroavete?  DcR* 
dererei  faperne  da  V.  R.  qualche 
cosa,  perche  vorrei  ancor  io  met-: 
termi  lotto  la  voRra  direzione. 
Sentendo  ella  tali  propoRe  d in* 
ginocchiò,  c co»  Riede  durante 
tatto  il  difeorfb»  e rifpofo  : Se 
P.  vuole  porre  in  perìcolo  l' Ani- 
ma fuaji  raccomandi  a me . Ripi* 
gliò  qucllo,Madre  m ia  (dicendo^ 
Bon  tanta  umikà.Ella  rifpofc,cbe 
no»  foto  non  aveva  umiltà  » ma 
Rimava  mifcricordia  di  Dio,  che 
»on  inabiffà^  il  mondo,  per 
causa  fùa.Soggiunfé  iIRehgiofb. 
Che  tal  peefìcro  T ave  Rè  tenuto 
fètnprc  in  ancate,  e procurale 
Raricncritirata  in  Cella  a (arpe* , 
D tenza  de’fùoi  peccatìyc  non  an* 
dafic  impoverendo  ia  Città  di 
“■  ■ ' Ka- 


^90  Vita  delia  Madri  • * 

Napoli  per  fare  fabbriche  sótuo*  tempo  aveflè  incominciato  àferJ 
fé,  c acquirtar  nomedi  Santa  ; e vìr  Dio.Kifpofè,  che  mai  non  T 
tirare  tante  figliuole  alli  fuoi  Mo-  aveva  fèrvito,ma,che  Dio  aveva 
naflcri , che  ormai  nonne  refta-  fervilo  lei,  con  Ybf  portare  li  (òei 


vano  per  entrare  in  altri.  Che 
non  vi  era  Speziale  in  Napoli , ii 
quale  non  fteflc  impiegato  in  far 
colè  dolci,  per  mandarfi  a Suor* 
Serafina  , c tutti  li  giorni  naviga* 
vano  barche  di  gente  per  andar*, 
la  a riverire , e perciò  era  venuto- 
ancor  egli  a pigliar  buoni  docu- 
menti dalla  R Tua.  Rifpofè  a tutto< 
ciò.  lo  fo»o  uno  niente,  una  mifv 
rabide  creatura , e fe  Dio  opra 
qualche  cofa  per  mezzo  mìo , lo  fi 
per  far  comparire  la  faa  divina 
grandezza , e mifericordia  . - Sog* 
gìunfè  il  P.  che  avrebbe  voluto 
cflcrle  Confcflòre  , e darle  la  dot- 
trina Criftiana  in  mano ,:  acciò  a- 
vefle  veduto  Ce  oprava  ciò,  che 
quella  infegna  , e avrebbe  voluto 
comandarle,  che, pcriaftitc dell’ 
Anima  Tua  dicefie  pubblicamentil 
l’inganno  in  che  teneva  il  mon- 
do, e la  indifcrezione  còlla  quale 
trattava  le  povere  Vergini,  lenza 
farle  trattare  nè  meno  con  chi 
aveflè  pofTuto  ìfiruirle , di  modo 
che ^li filmava,  chequeilenon 
fapefiero  neanche  le  cofe  della  S. 
Fede.Alcoltò  ella  tutto  fiando  co- 
sì inginocchionc  , tutta  concen- 
trata in  Cc  fiefià , lenza  ril'ponder 
parola:  Onde  quello,  mutando 
difeorfo  >ie  dimandò  ; da  quanto 


difetti,  e peccaci.  Seguitò  il  Reilw- 
giolò  a farle  perciò  vari!  rimpro- 
veri, con  dirle  parimenti  che  fe 
non  fofie  fiato  per  alcuni  rifpetci, 
avrebbe  voluto  denunziaria  al  S,^ 
OfScio.E  conchiufe  con  quel  det>^ 
to . Indujlriéc  Monachorunffanii 
mìracula  SanSlorum  .'Alcòltd. 
co  fèntrmcntò  di  grande  umiltà 
tutti  quefii  rimproveri , e come 
fe  fofiè  rea  di  tutto  -quanto  le 
venne  detto , non  diffe  parola  ia.  • 
Tua  dilcoipa,ma  folo  le  riferite,  nè 
’fi  turbò  punto',  aAzi  dimofirofiì 
tnolu  feddis&tta  • e contenta, e 
grata  al  feoammonrtocé:<fi'tutto, 
quel  giorno,  con  allegro  fembian- 
te, alza  va  Ipeflo  le  mani  giontc  , è. 
volte  ver/ò  il  Ciclo,- e diceva  .Aio,. 
lodato  5 e benedetto  Dio.  L’.'iftelfe 
parole  andò  dicendo  Ipefio  con 
grandifllmo  alFcttoun’altro  gior- 
no,per  efTcrle  fiato  riferito,  che 
una  perlòna, la  qualcaveva  parla- 
to con  lei  andava  dicendo , ch’ella 
era  una  donna  idiota  , e non  (ape- 
va  nè  men  parlare  . In  femma 
fempre  , che  le  veniva  a notizia 
che  fi  parlafTe  malamente , e fi 
mofirafie  digredito  della  fea 
perfòna  , e biafìmaflcro  le  Tue. 
azioni,  ne  dava  iodi  a Dio , c da- 
va a quelli  ragione. 


f6.Non 
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ffi.  Non  meno  efprefTìv'a  ià  da  farei  Alla  fine  un  Anima 
della  lùa  umiltà  è la  /cgucnca  hhe [pero  darla  a chi  me  l'ha  da~ 
ri[pofta  data  ad  un  altro  Kclipio-  la,  e aUro  /lon  doglio,  che  amare 
fo , il  quale  l’avcva  Icritto  di  feti-  Dio  Benedetto,  ejervirlo,  e fare 
tir  qualche  volta  malamente  di  il  gufo  fuo,nonejfere  ingannata, 
lei  , e che  riputava  tali  penfierì  e to  voglio  effere  la  prima  contro 
come  tenta/.ioni,e  dice  così.  ^ * finganno.T ulta  mi  rimetto prì. 

f 7.  L 'incredulità  , che  le  ma  a Dio  Benedetto  , e poi  alla 


Vengono  [opra  di  me  , e li  dub], 
non  faranno  tentazioni, ma  veri, 
fa, perche  io  fonar  iftejfa  mi  feria, 
e quelli  , che  tanto  ottenevano 
da  Dio  erano  fuoi  fervi  fenza 
imperfezioni.  Ma  io  fono  peggio’ 
re  d'uno  animale  > non  sò  a chi 
ajfomìgliarmh  Solo  Dio  è bcllo,e 
buono, e mi  tiene  fra  le  creatu- 
re per  fua  fola  bontà  ; e tra  gli 
altri  mancamenti  che  hò, vorrei 
Jolo  con  uno  batter  d' occhi  fare, 
che  tutte  le  creature  conofcejfe- 
ro  Dio, e poi  ne Jib  tanta [penjìe- 
rata, che  non  vedo,  nè  mi  curo  di 
veJJ'uno,nè  fon  capace  d'altro. 

f3.  £ffendolc  flato  fcritto 
un’altra  volta  j che  alcuni  flima- 
vanojch’ella  fuffe  illu(à  , e mal 
guidata  da  perfòne  ignoranti,  e 
pocoefpertedirpirito,  fubìtola 
fila  umiltà  f2  entrarla  in  dubbio, 
e timore  si  grande, che  volle  con 
lettere  conferire  al  fuo  Diretto- 
re, allora  aflcnté,  varie  colè  dell’ 
Anima  fua, dicendo . Padre  mio, 
perquefo,  che  mi  hanno  fritto, 
mi  è Venuto  tanto  timore, perda 
.vedaV.R.eolla  [t/a  prudenza  che 


fua  prudenza , perche  Jiimo , che 
Dìo  lo  guida. 

Per  elprimere  maggiorme- 
te  la  propria  milèria,  attribuir 
loie  va  a fé  flefla  le  cole  più  mi- 
lerabili,  dicendo  ritrovarli  quelle 
tutte  nella  lìia  perfòna,come  ve- 
delìin  molte  lue  lettere  Icritte 
particolarmente  in  tempo  , che 
N.S'.la  teneva  in  qualche  aridez- 
za di  Ipirico  ; Tn  una  delle  quali 
dice  al  fuo  Direttore  . Sto  afpet\ 
tando  la  venuta  di  V.  R.  e [pero, 
che  rifufeiterà  l'  Anima  mìa 
tanto  fredda  , e miferabile  , che 
Veramente  non  lo  sò  neanche  di- 
re.Stò  tutta  inferma,  tutta  pia- 
ghe,parali  fica, infracidila,  tutta 
Vermi.  Cieca, [orda,  zoppa;  tutti 
li  mali  hò  in  mè  ; giaccio  dentro 
uno  letto  di  pigrizia,e  quel,  eh  è 
peggio  , neanche  mi  lamento  del 
mio  male  Solo  dì  quando  in  qua-- 
do  mi  viene  una  notizia, che  fra 
pochi  giorni  verrà  chi  può  cu- 
.rarmi,percbe  nafeerà  chi  con  uno 
fguardo  fola  mi  fonerà  ; e quejì» 
pen  fiero  fola  mi  confola . I ntcnde 
della  nalcita  di  Cicsù  Criflo , co- 
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tre  fi  fcorgc  dalla  data  della  let» 
tcra  firritta  alli  19.  di  Dicem- 
bre 

^o.  Non  refiav'a  appagata  la 
di  lei  profòndiflìma  umiltà  col 
dir’ella  a fè  fteffa  gl’improperiofi 
titoli  in  quella  , e.  altre  prima 
riferite  lettere  notati, ma  defide- 
rava  , che  da  altri  li  mcdefimi 
rinfacciati  le  fìillèro;  e per  conlè- 
guir  quello,  poncvafi  fpeflb  a fa- 
ticare infierae  colle  Converlèin 
cucina,e  nel  giardino  , dandola 
mano  anche  a fervizi  più  fatico- 
fi,e  vili,  c poi  come  per  mercede 
dell’ajuto  dato  loro, inginocchia- 
vali  avanti  a quelle,  c pregavalc, 
che  la  chiamalTero,  vecchia  paz- 
za ,llraccio,  peccatrice,  &c.e  per 
vincere  la  ripugnanza,  da  quelle 
dimollrata  a compiacerla  , ado- 
prava,come  Supcriora,  il  coman- 
do, e dava  con  gullo  a lèntirle,c 
ne  le  rendeva  grazie . Venne  pe- 
rò maggiorméte  lòddisfatto  que- 
llo luo  defiderio,  e a mani  Icllarfi 
più  perfetto  in  varie  occafioni,  c 
particolarméte  in  una  oliate  me- 
ire  dimorava  nella  Città  di  Vico, 
dove  fcnza  lua  ridi  iella , fù  in- 
giuriata da  alcune  perlòne  vili,  e 
povere,  e in  tale  occafione  fè  ben 
conolccre  quanto  cari  ricevelfe 
tali  infoiti,  poiché  regalò  quelle 
tali  di  alcune  veHi  per  folhevo 
della  loro  milèria , e gradimento 
del  dilprezzo  fattole. 


61.  Dò  termine  a quello 
Capitolo  con  una  relazione  elàt- 
tiflìma  da  lei  data  all’  Arcivefco- 
vo  di  Amalfi  Stefano  Quaranta; 
altre  volte  mentovato  , il  quale 
aveva  prefa  la  cura  di  efaminarc 
il  di  lei  Ipirito . In  quella  dando- 
gli conto,tra  raltrecolè,dclli  fèn- 
timenti  , che  di  fe  llellà  aver 
lbleva,dice  ciò, che  lìegue. 

62.  La  quarta  eofa  , chep'if- 
fiede  t Anima  mìa.  è ì'annicbila»- 
zìone\qaella,alle  Vìlteècon  tan-^ 
ta  bajjczza , e ahiezio>ie , eòe  mi 
riduco  in  tal  miferia,  eh;  non  Co- 
no nè  meno  una  pavlia.E  quando 
mi  ritroZ'o  in  tale  Jiato  , è con 
tanta  Veemenza  , che  nonjono 
padrona  di  me, nè poJCo  con  ncjfu- 
na  ragione  Sollevarmi  da  quello^ 
bifogna  fola  bere  tal  Calice  ama- 
•ro  , divedere  la  mia  mif:ria,e 

mancamenti  ; e vedere , che  non 
vaglio  per  niente  . Qr/efìo  liato 
delC  Anima  non  conjtjìc  tolo  in 
Vederlo  con  lume  d'intellctto,nè^ 
meno,  che  io  andajjì penfando  chi 
fono  , ma  è d'altro  manieraied  è 
come  di  fatto  mi  fojfe  levato 
quanto,  di  buono  bò  nell'  Animai 
eh' è Dìo  , e mi Jì  fcuopre  quanto 
bò  del  mìo  , cb'è  tutto  cattivo,e 
non  Vedo  altro, che  mala  inclina- 
zìne,wabilità  al  bene, e facilità 
al  male  , e non  Vedo  altro  in  me, 
che  brut  ture, e miferie  , e non  hi 
modo  da  potermene  levare , fole 
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piango^e  dieó . Signore,  liberate'  penfando,  ma  h 'Oeisrel , e fenti-^ 
midame  fieffa.  AllevolCe  mìpa~  rei  di  fatto  cosi  , e non  potrei  far 
re  non  aver  forza  di  neanckf  ' di  meno  dì  non  vederlo,  maff  ma' 
invocare  il  Santijpmo  nome  di  mente  fe  io  lapejjt,  ehe  quella  ve- 
Gìeiù  Crijìo  , e non  mi  ricordo  di  Jie  doro  non  era  la  miasma  quel-  * 
anello  cono/ cinto , e amato , e Jiò  la  vejìe  lacera  , e brutta  fujfe 
in  tanta  mi  feria,  che  ci  vorrebbe  realmente  la  mia . Or  in  qucjìo 
una  lingua  angelica  per  fpìegar-  modo  mi  pare  d' effere  allora,  fe 
ia.Quando  que fio  flato  mi  viene,  bene  più  Vero, e più  reale.  Mi  pa  • 
è con  tanta  pojjahza  , che  pare Jì  re , che  nojìro  Signore  allora  Jl 
faccia  padrone  dì  tutta  l' Anima,  pigli  tutto  il  fuo  dall'  Anima, e Jì 
'perche  l' intelletto  non  vede  al  • pigli  la  vefe  d'oro  della  carità,  e 
tro,che  milerie , la  memoria  di  Jt  pigli  tutti  gli  ornamenti  , cb\ 
altro  non  Jìricorda,  che  di  mifc'  ejfo  per  fua  bontà  dona  all  Ani'  ' 
rie  niie, e tutta  l' Anima  ftà  ofeu'  ma,  con  lì  quali  compariva  da 
rata,  afflitta,  annichilata  , e po-  Spofa , e Regina,  e le  refìa  folo  la 
Irebbe  fen  tire  gran  eof e di  Dìo,  vefle  fua  lacera  delli  peccati, 
thè  non  lo  capifeo  ,feben  fentoi  tutta  lorda  , e brutta  di  mille 
fe  non  viene  l'a\uto  dì  Dìo  bene'  miferìe , e brutture',  e vedendoli 
dei  to,e  mi  folleva  da  tale  anni-  co:l  lorda , e brut  ta  perde  fardi' 
cbilazionc  , io  Jìarei  Jtno  alla  re  di  comparire  innanzi  al  fuo 
morte  eoii',perchc  non  trovo  modo  Rè, e Signore,  e fe  ne  fìà  nelle  fue 
da  follevarmi  : mi  pare  appunto  mìjerie  ; E queRo  flato  è uno  po- 
di Jiare  dentro  uno foffo  fenza  po~  tire  tanto  grande , che  non Jìpui 
termene  levare  , perche  quefla  fpiegare , fe  bene  mi  pare , chejta 
annichilazione  non  viene  da  fo'  di  gran  gaudio , ehe  è come  una 
ra,  che  io  me  fandajjì procuran'  fornace , ehe  parifica  foro'.E  cosi 
do  con  forza  d'intelletto,  con  an'  f Anima  dando  cosi  annichilata, 
dar  penfando  a chi  fono , ma  è di  e vedendo  ti  fuoi  mancamenti , e 
altra  maniera.  peccati,  vede , ehe  non  vale  per 

6^.  Hò  una  Jìmilitudine  per  niente  ,e ftà  così  abbietta  , e af 
fpiegarmi.Se  ìoflejjtcon  unave-  flètta,  e allora  non  vede  lo^ua- 
Jie  d'oro  tutta  adornata,  e bella,  dagno,  che  fà',  ma  dopa pajfato  ta- 
e negodeJJt,e  dopo  di  fatto  mi  faf  le  flato  vede  lo  guadagno  , e dico, 
fe  levata , e mi  fujfe  pofìa  un' al-  Oh  benedetto  patir  e, che  apporta 
'tra  lacera,  lorda,  e brutta , qui''  tanto  bene  al f Animo]  Sia  bene' 
fio  non  bi fognerebbe  andarlo  dettatale  Signore ,Jìa benedet- 

Ftff  ta  ' 
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fola  faafapìenzainfinita.Siabe.  rafFetioalli  beni  della  Terra  ; e 
vedetta  la  fua  infinita  caritàfìa  divenire  povera  di  roba,  e di 
V benedetto  quanto  viene  dalle  fue  rito  ; Per  approfittarfi  in  quefta 
mani, ebe  quanto  operaie  quanto  povertà  di  fpiri  co,  fin  da  che  fta- 
' fà,  tutto  è buono, tanto  nello  Jìa~  vanelfècolo  , ufiiva  un  veftirc 

to  di  confolazione , quanto  nello  negletto  , e più  da  povera  , che 
fiato  di  de(òlazione’, tutto  è fatto  daqqei,  che  conveniva  alla  fua 
confommaprovidtnza,einCieìo  civil  condizione  ,*  e procurava 
Vedremo  per  ordine  tutte  le  eoje  tanto  nel  fiirfi  biancherie , come 
fatte  ton  Comma  providenzat  e vefti,  farvi  entrare  molto  meno 


caritaper  profitto  dell'  Anima. 
Bò/critto  quella , e altre  rela- 
zioni  dell'  Anima  mia,  per  darla 
• all'  Arfivefeovo  di  Amalfi  ^ e l' 
hanno  antera  ojjervatedue  Pa- 
dri Giefuiti , e molti  altri  Pa- 
dri di  [ima. 

C A P.  XX. 

Quanto  cara  le fujfe  la  Povertà. 

» • 

_ • 

!•  IL  grande  amore  portato 

dalla  Madre  Serafina  all* 
Umiltà,  le  refe  molto  cara  la.Po- 
vcrtà.II  gran  defiderio  d’imitare 
la  povertà  praticata  dal  Tuo 
Spelò  Giesù  , e tanto  dal  medefi- 
rao  inculcata , la  Ipingeva  a pre- 
garlo fpeflò  con  molto  affetto, 
eflendo  ancora  nel  Secolo,  a farla 
divenire  talmente  povera  , che 
niente  pofled’eflè , c aveffe  bifo* 
gno  di  mendicare  il  neceffario 
fofientamento . Tal  petizione  fa- 
ce va,non  fòlo  pereflcr  priva  di 
roba^ma per  non  avere  attaccato 


di  tela,ò  drappo  di  quello, che  co- 
munemente fuole  impiegarfi . E 
perche  una  volta  le  fu  donata 
una  gonna  della  folita  ampiezza, 
la  riftrinfè,  e ciò , che  ne  toffè,!o 
diede  per  limofina  ; e mentr’era 
Religiofà  venendole  detto  da  al-  • 
cune  Monache,  le  quali  avevano 
offervata  la  fòverchia  ftrettezza 
delle  camice  fatte  per  fè . Che  ri- 
fparmio  è quejlo,o  Madre!  che  fa- 
te col  levar  via  una  parte  , ebe 
non  ferve  ad  altra  co  fa  , rifpofe, 
Sorelle  mìe  io  fono  fiata  fempre  ' 
una  povera  in  Capri  , e non  Si- 
gnora . E come  povera  non  vole- 
va averne  più  , che  due  fòle , e 
quelle  più  volte  rattoppate  con 
aco  , c filo  dimandati  per  carità. 
'Mai  non  le  piacque  tener  vefl'i 
duplicatele  perciò  nel  farli  la  nuo 
va, dava  per  carità  la  difmelTà,‘per 
effer  puntuale  nell’  oflervanza 
del  documento  di  Giesù  . Keque 
dttat  tunicAs  habeatit  . Circa  1’ 
abitazione , neanche  volle  avere 

le  fue  comodità  effendo  fecolare. 

— - . - - _ 
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Dcfiderava  da  una  parte  avere  di  Nortra  Signora  del  Carmine,!’ 


una  ftanza  per  fc,  affine  di  poter 
fare  1’  orazione,  particolarmente 
ftnza  efière  olTervata  ; ma  non 
volle  dimoftrare  quefio  defidcrio 
mentre  dimoiò  nelPa  fùa  Cafà» 
contentandoli  più  tofloandarlè- 
ne  a fare  1’  orazione  in  mezzo 
. , della  Vigna  , ò in  altra  vile  ftan- 
za di  quella, che  adempire  quefto 
deliderio,  qual  parevalc  una  pro- 
prietà , E perche  dopo  qualche 
tempo  uno  de’fiioi  più  amorevo- 
li fratelli  fi  moflèad  accomodarle 
una  pìccola  ftanza  per  ufo  fiio« 
accettò  volentieri  quell’amore- 
, volczza  , ma /è  raccomodò  con 
tanta  povertà , che  più  defiderar 
non  potevafi  in  un'antro  di  quelli 
antichi  Anacoreti.  Alcune  poche 
immagini  di  carta  adornavano  le 
pareti, in  due  picciole , e vecchie 
fèdioledi  paglia  confifieva  la  lup-, 
pellettile , una  delle  quali  paren- 
dole lùperfiua  , lòleva  tenerla 
fuor  della  ftanza  : a perftiafiona 
del  Cunfeftòre  ammìfe  un  lèni- 
plicctavolino  fbpra  del  qual  col- 
locò il  CrocififTo  , e fèrvivale 
come  Oratorio  . E perche  non' 
volle  tenere  cafta , nè  armario,*!  n 
qualche  buco  -fatto  nel  muro  ri- 
poneva qualche  cofa  'ufùalc , e 
£li  iftrumenti  di  penitenza . Do- 
po qualche  tempo  i eftèndole 
ftata  donata  una  /cmplicc  caftèt- 
tà  , con  due  pìccoli  quadri , uno' 


altro  del  SS.Salvatore,li  ritenne.e 
le  Icrvirono  per  la  prima  Chic- 
lètta fatta,  quando  diede  princi- 
pio al  Monaftero. 

a.  In  vece  di  letto , non  te- 
neva , che  una  lèmptice  tavola, 
come,  trattando  delle  penitenze, 
che  faceva,  diradi.  E perche  a 
cagione  delle  contratte  infermi- 
tà , volle  il  Confedòrc  , che  dor- 
milTe  almeno  Ibpra  Un  fàccone  di 
paglia,  per  indurla  più  fàcilmcn- 
teadulàrlo  , conformandofi col 
di  lei  fèntimento  di  voler  trattarli 
in  ogni  colà  da  povera, -l’Impolè, 
che  chiededè  per  iimofina  la  ftop. 
pa,  per  fare  la  tela  per  quello, e la 
paglia  per  imbottirlo  . Quella 
azione  da  mendica  fù  da  lei 
abbracciata  più,  che  volenticri,e 
le  coftò  molte  mortificazioni, 
poiché  da  molte  perlbne  , alle 
quali  faceva  tali  richiede , le  fu-  ' 
tono  fatti  rimproveri  , e da  lei 
furono  con  grande  umiltà  , e pa- 
zienza ricevati  . Ebbe  poi  pen- 
fiero  la  lùa  Madre  di  fàrie  il  fac- 
conc;  ma  perche  parve  a lei  ellè- 
re  riulcito  troppo  ampio, e perciò 
eccedente  la  condizione  di  povc- 
ra,quello  reftrinlc  a Pegno  , che 
fpeffe  volte  le  accade  nel  rivol- 
tarfi  mentre  dormiva  , calcare  in 
terra. 

tj.  Non  fù  queda  volta  lòia, 
che  r amore  della  povertà  la  in- 
f fff  a dufTc 


\ 
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dufTe  a ricevere  limofìna  ; ma 
quante  volte  venivate  offerta 
colà  alcuna  in  dono  , fclevadi- 
JT, andare  , a che  fine  volevano 
dargliela?£  fe  rifondevano)  che 
per  carità, la  ricevevajaltrimente 
non  poteva  indurfi  ad  accettarla; 
ccon  quefio  non  folo  dava  a 
conoiccrc  il  filo  grande  amore 
alla  povertà  , ma  veniva  a dare 
occafione  di  merito  a chi  glie  la 
dava  a tale  fine  , e di  mortifica- 
zione a (è  tìcffa.E  (è  quel , che  le 
veniva  dato  era  in  abbondanza, e 
da  poterfi  riferbare  a più  giorni, 
per  oflèrvarcla  povertà  ne  piglia- 
va piccioia  parte  , rifiutando  il  di 
più,  per  non  tener  cofè  rifervatc. 
Cosi  andava  (eflèndo  ancor  feco- 
lare>ffuefacendofi  alla  più  rigo- 


delia  Madre 

a denari  non  voleva  fàperne  ; c 
perche  un  Tuo  fratello  venuto  da 
fuori , le  diede  per  regalo  un  zec- 
chino,fubito  al  Confeilòre  il  por- 
tò , acciò  ne  difponeflè  come  gli 
pareva  ; flimandofi  troppo  pro- 
prietaria, conièrvandolo  per  pro- 
prj  bifògni  ; ch’era  il  titolo , il 
quale  il  fratello  glie  l’aveva  da- 
to. 

f.  Per  mantenerli  da  ogni 
benché  minima  proprietà  aliena, 
anche  mentre  fiava  in  lùa  cafa; 
tenne  quello  collume  ; e fù  che 
anno  per  anno  efibiva  a’fiioiCoo- 
feflbri, quali  ebbe  fucceflìvamen- 
te, tutte  quelle  poche  robe,e  ogni 
altracofa  anco  didivozione,che 
teneva  nella  Tua  llanza , acciò  ne 
difponeffe  come  a lui  Ibllè  in  pia- 
cere , c perche  quelli  accettando 


rola  povertà  Rcligiolà, che  olTèr-. 
var  poi  doveva  , cprelcrivcrca»  l*c  ffèrta,le  ordinavano,  che  le  ri- 
fiioi  Alonalicri,  come  altrove  fi  è.  teneflè  un  altro  poco  a loro  arbi- 
trio, allora  ella  come  colè  non 
'proprie  riconolcendole,  per  ob- 


detto. 

4.  Nè  meno  da  flrctti  paren- 
ti voleva  ricevere  regalo,  le  non 
a titolo  di  limofina;perciò  avver- 
ti un  filo  fratello  cugino  , il  quale  

lòleva  regalarla  di  qualche  drap-  parlando  della  propria  vefte.$^e- 
po  per  vellirfi  , che  per  limofina  *jialwiiay  ma,  quejìa  è noJtrOt 
glie  Io  deflè  j c a quello  titolo  abborrendo  come  parola  clprcA 


.>  bedicza  fenza  Icrupolole  teneva 
come  cole  di  quelli.^  quindi  era, 
che  mai  non  fi  udiva  dire,  anche 


medefimo  s’ induffe  ad  accettare 
una  cappa,  efibitale  per  farli  una 
vede  dì  ca/à  , delia  quale  teneva 
bilbguo  : Il  vitto  illtflb  , che  da 


fiva  di  pioprietà  quel  dir  mia» 

6.  Tri  quellejwciie,epovc^ 
re  colè,  che  teneva, feroprc  pare; 
vale , che  vi  fuffe  cofa  fiipcrflua,’ 


fiioi  genitori  le  veniva  dato,co  ecefeava  privarlènc,  leda’fuoi 
me povaaJo  riceveva,  f^uanto  Confcflbri  le  veniva  permeffo,' 
**  A cni 
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A chi  la  richiedeva , fb  qualche  pri  procurava  andar  tal  volta  an^  , ; 

colà  le  bifbgnaffe, con  volontà  di  chefcalza  nel  portarfi  in  Chiefà> 

^ provedernela  , ancorché  fuflèro  . per  comparirecon  maggior  rivc- 
P tuoi  più  aflTezzionati  parenti,  per  renza umile,  e povera  avanti  al 

•f  ordinario  nfpondeva  , nonbifb-  lùo  Signore,  e avrebbe  lèmpre 

P gnarle  niente,  ancorché  molte  continuato  a far  cosi , fèacaglo- 

? volte  fi  ritrovafTe  in  gran  bilo-  nc  delle  infermità  contratte  non 

«I  . gno,particolarmentedi  veftimc-  le  fuflè  flato  vietato  dal  GonfeP  • 

'■i  ti , poiché  quelli  ufava  benché  (ère.  ' • 

logori,  e rappezzati fuflero,  dalla  8.  Nè  folorufò  delle  riferite 
vifta  de’quali  moveanfi  coloro  cofèabborrivajmavrincrefcevalc 
ad  efibirgliele, e allora  ella, ficome  molto  l’avere  a vedere, e maneg-  • ' . 

per  l’amore  alla  povertà  li  aveva  giarcofèpreziofè,  edi  valure,ch* 
così  afati,  col  titolo  di  limofina,  erano  in  quella  cafò,  come  argen-  - i 

i "Come  povera  li  riceveva, confor-  ti , tapezzeria , e fimili  addobi, 
t me  fi  è prima  notato.  Ebbe  bensì . quando  aflìeme  colle  fbrclle  do- 

f la  condizione  del  P.  S.  Bernardo,  vea  porli  in  allctto  , parendole  , 

t a cui  Peupertasfemper  piacuif,  non  elTcrcofa  da  povera  il  ma-  • ^ 

I fordesvfròauu^uam. Poiché  nei  neggio  di  tali  colè.  Servivalc  I 

povero  veftire,  e povertà  della  bensì  per  eccitamento  a compaia 
1 flanza,  fi  vedeva  una  pulitezza,e  fiunede’povcri,eadefiderarenel-  i 

raflettamento  molto  decente,  e li  ricchi  il  diflaccamentodatali 
corrifpondente alle  purità  della  colè,  come  ben  fi  raccoglie  da  • 
di  lei  Anima.  quefte  parole,  chetai  volta  dir  . ^ 

7.  Quefla  fua  difaffezaidne  fòleva  maneggiando  quelle.  OjSf 
all’opulenza , c comodità  le  ren-  quanto  farebbe  meglio  t/endere 
deva  nojofo  molto  il  tratto  con  quejìecofeye  farne  bene  a'povert. 
perfonc  attaccate  a tali  cofe,  eia  E tali  colè  confidcràdo,  e defide-  - . . ' 

dimora  in  cala  de’ lìioi  parenti  rando  vivere  da  mendica,  polè  l* 

^ aflài  beneflanti  nella  Città  di  occhio  in  quella  cala  ad  un  piccio 

Nàpoli^e  perciò  mal  volentieri  s’  lo  camerino,  che  flava  fra  le  leale 
ìnduceva  ad  andarvi , parendole  per  ufo  di  fèrvidori,ò  da  riporvi  • 

oppartarlr  in  quel  tempo  dallo  fermenti,  carboni,  e cole  fimili,  e ’ 

I ^fo di  povera,col  vederli  in  ca-  quello  defiderava  , c chiedeva 

fa  fèrve , e lèrvidori  accompa-  con  grande  iflanza  glie  lo  conce-  ' ’ ' 

gnària  quando  doveva  ufeire,  deflèroper  ftia  abitazione,  per  . 

quandoché  dimorando  in  Ca^  ^renonfoloda  povera,  ma  con  ! ^ 

. " mag*  ■ ^ 


yjS  yila  della  ^adre 

maggiore  raccoglimento  colfùo  ti, come  fono  Bambini,  flatuetté 
amato  Signore  ; ma  non  potè  ot-  della  B.V.c  de’Santi  ; Giardinetti 


tenerlo. 

9.  Tali  ièntimenti , c affetto 
alla  fànta  povertà  cercò  infìnua* 
re  alle  lue  religiofe  figlie,  e ben 
ftabilirenelli  Monafleri,che  fon- 
dò, nell!  quali  prefcrifTcuna  per- 
fettiffìma  ofTérvanza  deliavita 
comune,  tanto  nel  vitto,  corpe 
nel  veftire , perciò  faceva  pn^ve- 
der  ciafeheduna  di  quanto  le  bi- 
fognava , fènza  permettere,  che 
da  fè  fltfTe  fi  procuraflèro  colà 
alcuna,  nè  meno  da’psrenti,  nè  fi 
appropriafTerocofàjChe  da  quelli . 
veniflè  loro  data;  raa,occorrendo 
quefto,  porta  fiero  a lei  il  donati- 
vo , ppr  impiegarlo  a beneficio 
anche  di  altre,  che  di  quelle  cofe 
teneflero  bifogno. 

10.  A fine  di  mantener  fem- 
prequeflo  perfetto  diftaccaroen- 
to  , e fpropriazione  nel  primo 
Idonaficro  del  SS.  Salvatore,  una 
delle  più  ampie,  è belle  danze 
ehefe  fabbricare  fù  quella  del 
Guardaroba,  tutta  guarnita  di 
armarj  di  noce  da  ogni  lato  ben 
difpofti  a confèrvare  vefti,e  bian- 
cherie di  ogni  fòrte  per  ufo  delle 
Religiofe  , donde  ciafeheduna 
vien  proveduta  di  quanto  può 
bifògnarle. 

ri.  Qi.  antopoia  cofe  di  di. 
vozione  , che  venivano  date  da- 
parenti  alle  loro  figlie, e congiun- 


di  fiori , e colè  fimil  i;ne  men  per- 
metteva,che  in  cella  letenefTero, 
per  liberarle  da  ogni  attacco, pro- 
prietà, ò err.ulazicne  che  potefTe 
fomentare  in  loro,fbtto  amn  ato, 
e pretefio  di  divozione,  mafia- 
bili  quefio  bell’ ufo  per  far,  che 
tutte  ne  godeflcro,e  potcfTeroco 
vera  divozione  venerarle  ; efìj, 
che  fi  colloca  fiero  nelhduc  Cori, 
uno  per  la  Comunione,  d’altro 
fituato  dietro  l’ Aitar  maggiore, 
n&lli  quali  fi  veggono  come  due 
fàcre  Gallerie, atte  adeccitare  gli 
afietti  divoti  di  ciafcheduna.che  - 
vuol  dimorare  in  quelli  per  far 
fùe  divozioni. 

12. ^  Puniva  fèveramentc  ogni 

trafgreffione  circa  quefio  parti- 
colare . Ne  riferirò  due  foli  fatti 
in  tal  propofito.  Procurò  una  Re- 
ligiofa  avere  da’  fuoi  parenti  due 
caraffine  di  quelle  fi  adoprano 
perle  MefTeafinedi  furrogarle 
ad  altre  rotte  in  Tua  mano;  aven- 
do ella  ciò  fàputo , e parendole 
un’atto  di  proprietà , la  mortifi- 
cò , rup||ie,  e buttò  le  caraffine  in 
dctefiazione  del  fatto , e fè  pro- 
vederne d’altre  della  Comunità. 
£ fè  brugiare  un  Libretto  ad  un 
al  tra,per  averlo  ricevuto  in  dono 
fènza  fua  fa  pura.  ' i '• 

13.  Chiunque  avefiè  veduta 
attaccata  a qualche  cofa , ne  la 

prK 
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privava,  faceva  dirle  in  pubblico  fcrmità,cibi,ò  medicamenti  più 
la  fin  colpa,  e in  altri  niodi'la  regalati  , parendole  tutte  colè 
mortificava, e fpeffo  nclli  fami lia.  .contrarie  a chi  profeflàva  la  po* 
ri  dilèorfi  parlava  delli  gran  prc-  • verta  . Hò  parimente  oflèrvato 
gi  della  povertà,  e beni  cheap-  in  molte  fiic  lettere,  ftritte  in 
porta  la  vita  comune, per  allettar  rendimento  di  grazie  a’  fijoi  di- 
loro fèmprepiù  afèguirla.  Incul-  voti  benefattori,  da’ quali  eranle 
cavale  ancora  il  fèrvirfi  co  mode,  date  inviate  cofe  dolci  in  occa- 


razione,e  rifparmio  di  qnello,che 
dallacomunità  veniva  loro  fòm- 
ininiftrato  , e riceverlo  come  po- 
vere della  Carità  Divina,  che 
loro  lo  dava.Ed  ella  in  quedo  ftu- 
diavafi  renderli  efemplariffimaj 
poiché  non  fòlo  era  parcillima 
nel  vitto,  ma k vedi  procurava 
le  dura  fiero  quanto  era  podìbile; 
con  rattopparle  più  ,c  phì  volte; 
e le  le  avanzava  fino  un  picelo- 
liilìmofiio  prelò  dallacomunità 
per  rattoppare,  in  comunità  il  ri- 
dituiva^  E dava  con  gran  vigila*, 
za  Ibpra  tutte  le  vettovaglie, che 
fi  compravano  per  il  Monadero/ 
acciò  niente  andadc  a male. 

14.  Molte  volte  per  trattarli* 
da  povera  cambiò  la  dia  vede 
con  quella  di  altre  Monache, 
quali  vedeva  della  Tua  più  con- 
filmate;  quanto  Dio  gradiflè  tale  ‘ 
azione , lo  manifedò  ad  una  del- 
le die  Keligìofè,  alla  quale  , in 
tempo  ch’ella  portava  adolTo  un 
abito  molto  vecchio,  e lacero, 
veder  quello  tutto  adornato  di 
prcziofilfime  gioje  - Vietava  più 
che  poteva , anco  in  tempo  d’in; 


fione  d’infermità  ,,cfpreflì  tali 
fentiraenti;Eccone  una,chc  eon- 
ferma  tutto  ciò , relcritta  ad  lina 
perlòna  in  rendimento  di  grazie 
di  alcune  colè  dolci  da  quella  in-'* 
viatele , in  occafione  di  dia  indi- 
fjiofizione. 

if.  Hò  ricevuto' il  ce  (le  Ih 
con  tante  belle  cofe  , proprio  mi 
avete  fatto  pigliar  collera.S'tm-^ 
magina  V.K.cbeiof.a  di  jìirpe 
reale  ! non  sà  la  mia  viltà , av- 
vezza a mangiar  fave , e cipoìleì . 
Kon  è un  peccato  mandare  a ma 
tali  cofe  ? Le  prime,  ebe  fè  gra- 
zia mandarmi,  ancora  Jìanno  in- 
tiere, come  vennero , perche  non 
hò  avuto  inferme  nel  Monatìera 
per  grazia  diDio.E  vero, che  io  bi 
avuta  una  JìaJJtone  in  gola",  ma 
credo  Ha  caufata  dal  mangiare 
feverebio , e troppo  governi , ebe 
mi  fò,  Meramente  quejic  cofe  non 
ferve  mandarmele  , e mi  avete 
dato  motivo  di  (degnarmi  contro 
di  me  : Non  bajiano  tante  carez- 
ze , e governi , che  fò  a quejìo  la- 
drone del  mio  corpo  ,el  hò  da  te- 
nere avezzato  a tante  cofe  dolci, 
~ " .Sia 


iffoo  T^ta  della  Madre 


Sìa  lodato  \ e henedetto  Dio  ; e 
renio  infinite  grazte  alla  cariti 
JuaiC  vedo  a quanto  fi  lìende.Dio 
benedettovi  renda  dal  Cielo o-^ 
gni  bene  , perche  io  non  vaglio 
per  niente.  Da  tutto  ciò  fi  vede, 
che  in  ogni  cofii  trattavafi , e de- 
fiderava  effèr  trattata  da  povera. 

16.  Non  contenta  di  quefio 
grande  amore  alla  fànta  povcr- 
ti,e’ del  praticarla , e farla  prati* 
care  alle  file  Religiofè  figlie  con 
«anta  efattezza  , a fine  di  fiabili* 
re  maggiormente  in  quelle  per 
r'avvenire  , e renderla  ancora 
amabile  , a tutte  le  Comunità 
Relìgio/è  , volle  C così  ifpirata 
da  Dio,  inoccafione  ,che  entrò 
in  qualche  altro  Monafiero,  e ofi 
fervo  quanto  aliene  fufièrodal 
praticare  sì  bella  Virtù , e la  per- 
fetta Comunità^  fcrifle  quel  bel- 
liflìmo  trattato  delli  gran  beni, 
che  apporta  il  praticare  la  vita 
comune , gii  riferito  di  Copra. , c 
di  più  un’altro  trattato  della  Po- 
vertà, nel  quale , perche  fi  vedo- 
no non  fòlo  li  gran  pregi  di 
quella  efprefiì;  ma  la  filma  , e l'a- 
moredi  leiatal  virtù  , giudico 
bene  riferirne  qui  parte;  e fervi r 
potrà  d'incitamento  ad  altri, che 
Thanno  in  di  fprczzo,  a tenerne 
conto, e dice. 

17.  Voglio  trattare  breve- 
mente  della  Santa  Virtù  dilla 
Povertà  iCb'è parto  della  luti- 


di{/j»naVeriti,ebiafnata  Umìl- 
tà.’Or  laS.  Povertàt  non  con  al- 
tro nome  la  cblamo.cbe  Vera  rie- 
.chezza,e po [io  altiffìmo  dell  Ani- 
ma dotata  di  luce  chiara  di  Veri- 
tà , per  vedere  le  cofe  , e Jiìmarle 
per  quello  ebe  fono . E [landò  F 
Anima  in  tale  fiato  ricco , 'e  no- 
bile di  luce  di  verità,  opera  a fi- 
milituditte  dell  ifiefio  Dio  Hu- 
maaato , il  quale  eaìb  da  Cielo  in 
terrai  con  tal  pojfejfo  di  luce  di 
Verità  difpregii  ogni  cofa  di  que- 
(la  tcrra^e  fe  ne  avefie  liìmato , e 
prezzato  qualche  cofayfi farebbe 
dimofìrato  povero  ^ e bi  fogno fo,  e 
non  Dio  Creatore  , e padrone  del 
tuttOyC  ricco  Monarca  nell'Onni- 
potenza;e  così  diede  in  terra  fen- 
za  nsentcyper  ragione  della  gran 
ricchezza  ch'era  in  lui.  E quan- 
do noi  diciamoycbe  il  Signore  non 
volle  aver  niente  , e vivere  da 
povero  , quello  fece  per  efem- 
pionoftro.  E quando  dimoftrò 
qualche  volta  avere  bi fogno  di 
alcuna  co  [a , que[lo  era  un  re- 
firingere  , e ritenere  le  fue  ric- 
chezze » perche»  come  Dio,  e come 
buomo  unito  al  Divin  Verhot 
per  tale  unione  quella  Sacratif- 
fima  fiumanità  era  ricca  , e di- 
fpregiava  ogni  co[a  creata . Koi 
vediamo  , che  un  Anima  dotata 
di  quefia  luce  dì  verità, non  vuol 
niente  di  quefta  povertà  di  enfe 
tranfitorie.  Or  in  che  luce  fava 


Suor  Scrajtna  ài  Dìo'.  ifoi 
Sagrai H'imatiìtà  ogni  cora,e  Jìafjno  (oggetti  a tati 
del  Signore,  e quanto  meno  dove  - te  le  co  Ce  •,  j oggetti  al  Ven  to  , che 
va  cararji  di  quejie  terrene  mi-  non  li  rovini,all'acqua,che  no»  li 
n • j.  » . ‘^ffogbi^ain  uccellile  formi  che, che 

la.  Perciò  dico,  che  i Anima  nonjì mangino  la  biaJaiSo^aetti 
mitra ^ quandT  fià  con  tale  luce  olii  tempi , alla  lana,  al  mare 
diveritàdi  Dio  , Rvedeinuno  alle  tempelle-,a'nemici, alle  inferi 
Jtato  tanto  nobilc'fi  ricco, che  non  mitd.  Oh  quante  fciayure,  cL  li 
lima  niente  delle  cofe  di  quejia  fanno  vivere  in  continua  pover. 

e le  parano  povertà  , eie  tà,e  hi  fognoima  il  vero  ricco  è ehi 
[degna  , e je  le  fìimajfe , farebbe  non  Vuol  niente  delie  c fé  di  aue. 

‘rE  ”fn-  ^ povertà,  è Si. 

^ , potente,  ricco  di 

f vere  ricchezze,  e fe  ne Jlà  nel  fna 
vejìi,e  dtmojlr^e  aver  bifogno  di  dominio , eb'^è  fuori  della  Terra 
«^<7  w/a  di  poco  valore , ogni  uno  nell' abitazione, e Regno  di  pace,  e 
direbbe,7nentrefitma  quella  co(a,  nejfuna  co  fa  lo  eontfifla  , dàtl 
e ia  dejìdera  , è bifognofa  di  quel-  more , di  niente Jt  cura,  fempre  è 

rie.  tranquillo  , cLe  dice  Davide 

ì£ìtà  ^JsmERrl^yrJ^''/'  num,eccehQreditasDomtm-i’<7/^ 

rZL  . àejìderofa,  e ' con  un  dolce  fanno  , eh'  è h feor^ 

Z povertà , dà  darjt  di  ogni  co  fa  della  Terra, 

legno , che  non  è compita  la  (uà  fon  fatti  eredi  del  Signore  c come 

‘Jena.  E queftojiato  luminofo  di  19.  Or  ouefio  à anfr,Ai 
yERn'  ‘ fà  filmare  le  ehi  nò  Vuol  niente  di  quella  vita 

re  , che  II pojfedere  qualche  cqfa  .di  verità  ,•  è fegno  ,ebe  fé  liatu 

terrena,  è povertà,  e mi  feria-,  e il  data  la  Vera  iiJìaytJeyfe 
twn  voler  niente,  è, fiato  nobile,e  cofe  per  quello , Ìhe  fÒno  Tdido 
^Jf^°j  P^rche  è tutta  ricca  PAni.  verjì  impoJTeffare  delle  vere  rie. 
ZifèriyZly  yZr^^^  reali  , chefannoponere 

Teli  et  In  il  ^ miferie,  e pò- 

lui  ì P^^^ri  accecati,  vertà . Or. vedete  fe  tale  (iato  fi 

ri  mondo:  può  chiamare  povertà,  òpoHeffa 

Qacjìifono  h poveri  bifognojì di  di  vere  ricchezze  ? Tutto  Uc£, 

* Gggg  . tra.  ‘ 
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frano  è poi  lo Jìato  di  quelli,  che 
Jìimano , e Vogliono  le  Mìferie  di 
, quella  Vita:  ^ejìo  puh  dirjt  jìa^ 
fodi  vera , e reale  poveri à,e pof  < 
fejfo  di  Vera, e reale  mìferia,cala^ 
9nità , e anpichilazìone.Coiì  con- 
^ eludo  > ebe  lo Jiato  de  IH  fervi  di 
Dio  I che  vivono  fenza  niente  di 
queflemiferie  » è fiato  nobile,  e 
ricco  ) e puh  chiamar  fi  fiato  dilu- 
ci dì  jfim  a verità , di  ricca  ,elu- 
rninofà  verità  , figlia  della  lu- 
minofa  umiltà, quale  chiamo , ed 
è Verità  dell"  Anima  ;e  fe  ben'  è 
chiamata  dal  Alando  povertà , è 
luminofa  , vera  , e fofianzìale 
ricchezza  . Hh ferii to  in  breve 
ojfeai,  . 

20,  Quefic  /ono  le  MaflTme, 
nelle  quali  flava  fortemente  fla- 
bilito  Tamore  , e pregio,  nel  qual 
teneva  quefta  grand’  Anima  la 
Religiofa  Povertà , e defiderava 
imprimere  nc’cuori  di  tutti  colo- 
ro,che  ne  trafeurano  rolTèrvanza 
promtffa , e votata  a Dio , colà» 
che  deplorava  fino  all’  ultimo  le- 
gno,'perche  ftimava,come  beati- 
tudine della  prelènte  vita , il  vi-  • 
vere  povera>  e abbietta, eSforme 
i’apprefe  in  molte  occafioni. 


GAP.  XXL 

Della fua  efattijfima  Ubbidien'> 

' za. 

1 . Qln  della  liia  puerizia  la  Ser- 
va  del  Signore  fi  elèrci- 
tò  in  quella  virtù;bencheavelTe 
lòrtito  una  vivacilTìma  natura;  e 
perciò  prelè  ella  il  cofluraed. 
non  perdere  occafione  di  elèrci-* 
tarla  anche  in  colè  minime.  Per- 
tanto le  doveva  (ftando  ancora 
in  calà^  mutarli  un  grembiule, un 
tovagliolinodi  tefla , unpajodi 
Icarpe,  ecole  firaili , ne  chiedeva 
a fila  Madre  licenza  . Tanto  più 
efattamente  chiedeva  licenza,  le 
voleva  ulcir  di  cafa,sì  per  andare 
ìnChiela,  come  in  altro  luogoje 
fé  non  fi  fullè  ritrovata  in  cafa 
fua  Madre , la  chiedeva  fino  alla 
Serva  , dicendo  .Vorrei  andare 
alla  tal par  te, che  ne  dite,  vado,  ^ 
E lè  la  Serva  , ò qualche  fila 
Sorella,  aveflè  detto  di  nò  , non 
partiva  . Dopo  la  morte  di  fua 
Madre  cllèndo  riraafla  fiotto  la 
fina  cura  alcune  lue  nipoti,  a que- 
lle teneva  la  medeUma  loggè- 
zione.  Fù  inlòmma  così  elàtta  in 
ubbidire  con  prontezza  grandi  fi- 
Urna, particolarmente  a’fiuoi  geni- 
tori , che  quelli  non  ebbero  mai 
a dolerli  di  lei  sù  quello  partico- 
lare , lè  non  circa  quel  punto  di 
volerla  maritare  ; al  quel  fatto 
contradillè  a cagione  del  lupc- 

riore 
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riore  impul/ò  Divino  avuto  di  dimoflrò  molte  volte  fpccial 
confecrarfi  a Dio  , come  a Tuo  gradimento  il  Signore  j e li  fé- 
luogo  fi  è detto.  guenti  fùccefiì  tutto  ciò , éhc  fi  è 

2.  Se  così  ubbidiente  fi  refe  accennato, fanno  palefé. 


alli  terreni  Genitori,  e fino  alla 
Serva,  aflaì  più, fènza  compara- 
zione,ciò  fòco’PP.Spiritualij  poi- 
ché riconofeendo  in  quefii  la 
Pcrfbna  di  Giesù  Crifto  , come" 
più  volte  a’medefimi  efprefle , e 
hò  veduto  in  molte  lettere  a 
quelli  fcritte, voleva  da  lorocéni 
dipendere,  c col  parer  loro  rego- 
lare tutte  le  Tue  azioni  , avendo 
per  fofjietto  il  parer  proprio  , e 
perciò  quando  a quelli  chiedeva 
configlio,  ò licenze,  fole  va  tacere 
ciò, che  a lei  ne  pareva, ò filmava 
bene  di  fare,  ancorché  fòpra  quel 
particolare  aveflè  ricevuto  qual- 
che lume  , ò rivelazione  del  Si- 
gnore di  quel , che  da  lei  voleua, 
acciò  non  apportallc  dal  canto 
(ùo  motiuo  alcuno  alli  Padri  Spi- 
rituali da  non  ordinare  con  tutta 
loro  libertà,  ciò,  che  ad  eflì  pare- 
va; e così  ubbidir  loro  alla  cieca, 
fenza  diicorfò  . E perche  molte 
volte  accadò  , che  da  quelli  le 
venne  vietato  di  fare  qualche 
colà  dal  Signore  ordinatale,  ella 
per  allora  fi  contentò  più  predo 
ubbidire  a quelli , che  replicare,e 
rimetteva  al  Signore  , che  difpo- 
nefie  con  altri  modi  i’efccuzione 
di  quel,  che  da  lei  richiedeva;Di 
tali  atti  di  ubbidienza  glie  ne 


3.  Quanto  al  non  voler  far 
colà  alcuna  fènza  ubbidienza, 
particolarmente  dopo, che  fondò 
il  Monafiero , tutto  , che  fufTc 
Superiora, lodimofirano  le  lettere 
a fìioi  Direttori  affenti  fcritte  sù 
quefto  particolare , il  tenor  delle 

uali  fblevaefTerquefiojCavato 
a una  di  quelle. 

4.  Awi fatemi  Padre  , che 
devo  fare  , e non  mi  lafciate  fur 
niente  da  ntOyaceiò  tenga  conten- 
ta la  Divina  Maetià  , perche  il 
vederla  un  tàtìno  mal foddiifat- 
ta^  farebbe  annichilare  cento  mi- 
la mondile  diventar  cenere',  l'bò 
provato  per  una  minima  eofa^ebe 
farà  par  fa  a me  minima  ; ma  alla 
fua purità  eragrandei  bafia  dire 
che  a lai  non  piaceva.ìilcWc:  quali 
parole  chiaro  lì  feorge  il  nobilifiì- 
mo  motivo,che  la  fpinge  va  a vo- 
lere, che  ogni  bcchc  minima  fila 
azione , dall’  ubbidienza  venifTe 
regolata.  Perciò  venendole  lette- 
ra da  perfbne,che  mai  altre  volte 
no  l’avevano  fcritto,ò  prefènten. 
do,  che  farebbe  andata  perfbna  a 
parlarle  , colla  quale  non  aveva 
prima  trattato , ne  faceva  confà- 
pevolc  fino  in  Napoli  il  fùo  Di- 
rettore, col  richiederlo  della  licS- 
za,c  del  modo,  che  tener  doveva 

Gggg  2 in 
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In  ri/pondere  a dette  perfone  . E ponga  a ripofare  ? E in  ogni  aìtr\ 
perche  tal  Tubordinazioneavreb-  azione  praticava  t'ijlejj'o.  Ef» 
he  voluto  dimoftrare  (èmpre  a fetto  era  quello  di  quella  bella 
quelli  in  tali  congiunture,  c li  cali  maflìma  da  lei  tcnutajed  era,  che 
inopinati  nun  glicl  permetteva-  quato  di  minor  condizione,©  fpi- 
no  tal  volta , per  caulà  della  colo-  rito,e  talento  è la  perlòna  a chi  fi 
roaflenza,  quando  quelli  anda-  ubbidilcq, più  grata  fi  rende  a Dio 
vano  airilòla , nel  partirlène  poi  l’ ubbidienza  : E perciò  a’Confef- 
fòicva  farli  concedere  licenza  fori , ch’ebbe  tal  volta  men  lavij, 


generale  per  quelli  cali , che  non 
pativano  dilazione. 

S.  Di  più  per  anellazione 
delle  Tue  Religiolè  figlie  , falle 
quali  cercava  lèmpre  infinuare 
non  Iblo  colle  parole,  ma  più  coll’ 
efempio  quella  virtù^  hò  avuto 
notizia  , che  procurava  in  ogni 
minima  lua  azione  chiedere  a 
qualcheduna  di  efia  la  licenza  di 
farla;  conforme  prima  hò  detto, 
che  praticava  fino  colle  Serve 
fiando  in  lùa  cala  • Così  llando 
nel  Monallero, ancorché  Superio- 
ra ( lòno  parole  dell’attellazione 
di  una  lùaReligiofà )0r  ad  unaior 
■ ad  Ufi' altra  Religiofa  diceva'.Vi 
parCiCbe  io  pojfa  bere  tantoì  PoJJb 
andare  a dormire  ? ^Ha  Vicaria 
prò  tempore  cercava  licenza  di 
gueìlo  , che  aveva  da  mangiare 
&c.Ed offendo  io  Vicarìa,  léten- 
dojt  ella  una  volta  indìfpofia,  mi 
jè  chiamare  , e mi  diffe  , che  vi 
pare, volete, che  mi  levi  dal  lette?, 
E rifpondendole  io  , che  nò  , ma 
Jieffe  un  poco  in  ripofò  , ella  fog-^ 
giunfe  : In  cbejlto  volete^  che  mi 


ubbidì  colla  medefima  elàttezza, 
che  a gli  altri, dicendo,  che  come 
non  comandavano  colè  peccami- 
nolè,  fempre  doveafi  ubbidire , c 
mai  non  cercare  ragioni  di  quel , 
che  ordinavano. 

6.  ElTcndo  cosi  volenterolà 
di  ubbidire  fino  a perlone  inferio- 
rijnon  fi  faceva  lecito  di  ripugna- 
re a’comandi  di  Superiori,  ancor- 
ché fulTero  fiati  tal  volta  fatti, 
lènza  la  dovuta  dilcrezione  ; nè 
fervirfi  di  quelle  interpretazioni, 
che  lènza  diletto  di  coniroven- 
zione  capir  vi  potrebbero  in  alcu- 
ni cafi,  ne’quali  può  lèmbrar  leci- 
to il  ritardarne  l’elècuzionejcomc 
nelli  leguenti  fatti  fi  vede. 

7.  Indifcreto  può  lenza  dub- 
bio riputarfi  l’ordine  fattole  da 
un  Vefcovodèirifola  una  matti- 
na,dovédo  ire  alla  ChielàdclMo- 
nallcro  a dir  la  MelTà  , e dare  an-' 
cora  a tutta  la  comunità  la  & Co- 
munione. Per  far  quella  , mandò 
a dire  alla  Serva  di  Dio,  che  non 
altrimenti  alla  Grata  del  Comu- 
nicatorio, ma  in  Chiela  con  tutte 


.4 

Suor  SeraRna  dì  Dìo'.  • éof*  . 


le  Monache, Educande,  &c.  ufcil- 
fc  a ricevere  la  Comunione  . 
Stava  ella  in*Cel!a  quando  tal’or- 
dine  le  giunfè , e fènza  efaminare 
J’ifr/portunità;fi  proftrò  colla  fac- 
cia in  terra  avanti  del  Tuo  Croci- 
fifTo, baciando  iìfùolo,e  poi  alzan- 
duf]  baciò  li  piedi  di  Giesù  Grillo, 
c dilTc  con  grande  aflfctto:Fflfi?/vT' 
tji  obediens  afquc  admortem  i e 
lenza  dimora  ufcì  da  Cella, e andò 
follccitando  tutte  ad  ubbidire  all’ 
ordine  del  Prelato,  tanto,  che  1’ 
Educande  non  ebbero  nò  meno 
tempo  da  ben  raHettarlì  li  capelli 
prima  di  ulcire  in  Chiefa.Riccvu- 
ta,  ch’ebbero  la  Tanta  Comunione 
rientrarono  nel  Coro, per  farcii 
* rendimento  di  grazie  j e in  quel 
mentre  ella  fù  rapita  in  dolciflì- 
mo  ertali  tanto,  che  pareva  mor- 
ta, per  crterfi  anche  rartreddata, 
nel  quale  il  Signore  trà  l’altre  co- 
fc  le  manifèftò  quanto  avelFc 
gradito  quell’ atto  di  ubbidienza; 
come  diede  ad  intendere  in  una 
rilporta  data  alle  lue  Religìolè, 
nel  tempo  , che  rtavanocon  lei 
infieme  nella  ricreazione,  e alcu- 
ne andavano  dicendo  il  rilènti- 
mento  , c ripugnanza  lèntito  in 
far  quell’azione  , alle  quali  ella 
rifpolè  ; Il  Signore  ha  dato  gran 
premio  guefìa  mattina  per  V ub- 
bidienza fatta  . E fe  bene  la  cofa 
in  fe  non  farebbe  Rata  buona, 
bidona  è fata  l'ubbidienza. 


8.  Nell’altro  fìiccelTo fi  vede 
come  no  ammetteva  interpetra- 
zione  ancorché  ragionevole  nell’ 
ubbidire.Erali  portata  nella  Città 
di  Amalfi  chiamata  dall’ Arcivc-  • 
Icovo  di  quella,  per  trattar  di  fon- 
darvi un  Monarterio,  il  Vefeovo 
diMalTa  comeAmminiftratore  in 
quel  tempo  della  Chiefà  di  Capri 
nel  darle  la  licenza  , le  preferiflè 
il  giorno,  nei  quale  dovcllè  ritor- 
narlène. Avvenne  , che  nel  detto 
giorno  fù  tempcrtqfo  aliai  il  ma- 
re,c perciò  veniva  fconfigliata  al 
ritorno  , ella  però  tutta  intenta  a 
far  puntualmente  Tubbidienza, 
volle  partire  i partì  fuor  di  modo, 
e fù  artretta  la  barca  a pigliar 
terra  nel  Promonierio  di  Malfa, 
dove  bilògnò  sbarcare  , e così 
rtrapazzata.come  rtava,dal  mare, 
camminare  per  luoghi  montuofi 
lofpazio  di  circa  tré  miglia,  per 
giungere  al  Tuo  Monarterio  dr 
Santa  Terefa  fondato  prima  in 
Malfa  . Nel  vederla  le  fue  Mona- 
che tanto  maltrattata  per  sì  dilà- 
rtrolò  viaggio  , dilfcro,  perche  fi 
era  a tanto  dilàftro  , e pericolo 
efpofta,mentre,poteva  con  buo-  ^ 
na  ragipnc  differire  ? Alle  quali 
altra  rilporta  non  diede , le  non, 
che  Fera  Rato  neeejf aria  ubbidi- 
re al fuo  Prelato. 

9.  Teneva  licenza  dal  fuo 
Direttore  , dimorante  in  Napoli,  ' 
di  comunicarli  ogni  giorno  ; le 

ave- 
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aveva  pur  dato  configlio,  che  ne 
chiedcfle  licenza  al  Confeflbrc, 
che  aveva  neH’Ifola,  per  evitare 
ogni  ammirazione , lo  praticava 
ella  puntualifiìmamente  ; ma 
quello  per  non  aver  notizia  dell’ 
eminenza  della  di  lei  virtù  , ò 
per  altro  fine, che  fi  avcflè, molte 
volte  glie  la  negavate  tutto  che 
lèntiflè  quelle  pene  , altrove  già 
riferite, per  tal  privazione,  lenza 
replica  ubbidiva;  E una  di  quefle 
volte  occorfè  quello  bel  fatto, 
elprelTìvo  dell’eroico  grado  in  cui 
pofledeva  tal  virtù, che  elTcndo- 
ftne  andata,  dopo  tal  negativa, 
ad  alcoltar  la  Mefla, fatta  la  Con- 
lècrazione,  fé  le  manifcllò  Giesù 
Cn'fio  lòpra  Mltarc  , c pareva, 
cheledicelTe  , vieni  a comani- 
tartifi  quelle  paroleacccfero  vie 
più  a tal  regno  nell’  Anima  Tua  il 
defideriodi  comunicarli, ch’eb- 
be a dire, di  non  poter  Ipiegare  la 
veemenza  di  tal  defiderio  ; con- 
tutto ciò  ricordandoli  del  diuieto 
fattole,  filmò  miglior  colà  ubbi- 
dire al  ConfelTore,che  all’invito, 
chea  lei  lèmbrava  le  faceffe  Gie- 
^ sù  CrifiotSapendo  bene  , che  in 
quello  poteua  eflèrvi  inganno , c 
non  nel  primo. 

IO.  Quello , che  praticò  in 
tal  calò, l’usò  in  molt’altri  in  tutto 
il  tempo  della  vita , come  da’lìioi 
Direttori  ritrouo  attellato  , e da 
molte  Tue  lettere  a meddìmi 


Icritte  hò  raccolto;  polche  quani 
do  vcnivale  daGiesy  Grillo  ma- 
nilcllato  volere  da  lei  , niente 
elcguiva,  le  non  veni  vale  quel- 
la medefima  cofa  approvata  , e 
ordinata  dal  ConfelTore  . Solita 
dire  C quando  da  quelli  era  dili 
fa  provata.  ) Mentre  non  piace  al 
ConfeJforCì  fegno  è , che  non  piace 
a Giesù  CriJloiCèeJtfaccia,poicie 
je  gli  piacejfe,  la  metterebbe  in 
cuore  al Confcjfore  ^ e io  mi  Jarò 
fognata  y ò farò  fiata  ingannata. 
Con  tal  fentimenro  attendeva 
ad  ubbidire  a quelli  con  multa 
pace  , e tanto  tempo  penlàva  a - 
quello, che  dal  Signore  l’era  flato 
ordinato . quanto  ne  palTava  fino 
al  conferirlo  al  Confeirore,e  rice- 
vuta da  quelli  la  rilpofta , ancor- 
ché negativa  , nè  meno -della 
rivelazione  avuta  11  ricordava;nè 
voleva  riflettervi. 

I r.  'Tanto  appunto  praticò, 
quando  dal  Signore  le  fù  erprefi 
famente  detto  più  volte  , che 
voleva  da  lei  la  fondazione  del 
Monallerio  del  SS.  Salvatore, 
fpinta  dalli  replicanti  ordini  della 
Maeftà  fua , e della  Beata  Vergi- 
ne , e dive  rfi  Santi  (limati  per 
molto  tempo  da  lei  ilIufioni,ò  lue 
immaginazioni, per  riputarli  inet- 
tifiìma  a far  tal  opra  , fi  ridullè  a 
dirloalfuo  Direttore  di  quel  té- 
po  D.  Ottavio  Fifa, più  per  libc* 
rarfi  da  quel  continuo  interno 


V. 


Suor  Serafica  di  Dìo',  607 

flimolo  che  per  altro.  Stimò  volere  mperfetto>oìcnc  a perfeZ' 
quello  riiolto  difficoltofà  T opra  zionarJo,percùe Jl fa  come  una  co- 
(econdo  Thumane  ragioni, e per-  fa  col  S.  voler  di  Dio . In  vedere 
ciò  le  rilpofe,  che  nò  vi  penfaffe,  tale  tnaefìoCoifonto^grandiofo  > e 
c tanto  ballò  per  fare  , eh’  ella  perfeitoVolere  del  mio  Dio , mi 
ponefle  fomma  applicazione  a venne  defìderh  di  non  avernìs- 
non  badare  più  a quanto  dal  Si-  te  di  voler  proprio , e farne  vota 
gnore  l’era  flato  detto  fopra  tal  in  mano  dj  S.Giafeppe  ,e  S,Fi- 
fondazione  ; e perche  feguitava  lippa  Neri  ^ al  mio  Padre  Vin- 
la  Maeflà  fua  a dirle,  che  lì  face  A cenzo  Avinatri  dell  Oratorio , e 


fè,  ella  rifpondeuagli  umilmente 
dicendogli.  Signore  fe  ciò  volctcy 
ditelo  a D.Ottavlo  Cosi  appun- 
to poi  fece  fùa  Maeflà  in  premio 
della  fua  dipendenza  dal  di  lui 
miniflro,  e ne  fèguì  reffettuazio- 
ne  dell’opra  , come  piùdiflula- 
mente  ftà  riferito  trattandoli  .di 
tal  fondazione  nel  libro  2. 

12.  Non  devo  poipafTar  lòt- 
to filenzio  alcune  cole  notabili 
occorfè  nel  fare  la  Madre  Serafi- 
na li  voto  dì  ubbidienza  al  Padre 
Avinatrr,  le  quali  vengono  dalla 
medefima  regiftrate  come  qui 
foggiungojedice-Scriuc  nel  me- 
feàì  Marzo  Molti  giorni 
il  Signore  mi  dimotìrò  quanto 
era  bella  il  vivere  fenza  voler 
proprio , e Jìar  tutta  rimejfo  nel 
S.  voler  fuo  ; e conobbi  che  per  I 
cjferjao  così  grandiofa  > tanto 
conveniva  fare  alle  crcat  ure  fucy 
di  non  avere  altro  volere  y che 
quello  del  nojìro  purijpmo  Dìo. 
E mi  dimojìrò  che  facendo  quejlo 
la  creatura , rinunciando  il  fuo 


molto  mi  prefsò  tal pen  fiero,  e mi 
feti  t a muovere  a farlo . Ne  feci 
or  azione, e lo  dijji  al  detto  Padrcy 
il  quale Jì  ri  tremava  in  Capri, ed 
egli  mi  ejbrtò  a farne  orazione  , e 
Nofìro  Signore  mi  dijfe  molte 
volte  che  lo  facejjì , perche  molto 
lo  gradiva.  Mi  fovvené  però  mol- 
ta difficoltà, e timore, rijìettendoy 
che  per  la  lontananza  del  detto 
Padre, il  quale  (iava  di  Jianza  in, 
Napoli,  avrei  paffuto  caf care  <t 
far  qualche  cofa  fenza  ubbidien- 
za , e perciò  ne  fiicdi  con  qualche 
dubbio, c lo  mani f e Hai  al  mcdejì- 
mo  Padre  Finalmente  mi  rifol- 
V(i  a farlo , c una  mattinafe  ben 
flava  col  detto  timore,  lo  fcrijji; 
e fubito  dopo  averlo  fcritto,  mi 
fentiijìare  fra  una  Moltitudine 
d Angeli  in  uno  gaudio , e pace,  e 
familiarità  con  quelli.  Di  quejìo 
mi  maravigliava , c non  fapeva 
che  JìgntJìcaJfc , e mi  andai  a co- 
municare } e dopo  la  S.  Comunio- 
ne vidi  liglorìojì  SS,  Giufeppe» 
e Filippo , (nelle  mani  dellt  quali 

ave- 
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aveva  fattoi!  voto, in'  luogo  loro 
al  P,  Vincenzo^  che  lo  prefènta- 
Vano  al  Signore , e mi  ponevano 
una  prezi^a  corona,  e mi  diceva- 
no,quanto  gradiva  la  maefià  fua 
Livina  tal  voto  da  me  fatto , e 
quanto  veniva  a guadagnare 
per  averlo  fatto  fenza  forza , e 
per  trovarmi  tanto  unita  coti 
Dio:  e altre  cofe  mi  dijfero , delle 
quali  non  mi  ricordo.E  mi  fentii 
ài  nuovo  ripofta  fra  tutti  gli 
'Angeli  i e intendeva  il  gì  ubi  lo, 
che  dimqftravano  per  aver  io  fat- 
to talvoto.Nè  fola  gli  Angeli‘,ma 
gli  Arcangeli,Cherubini,  e Sera- 
fini,e tutti  li  fpìriti  beati,mi  di- 
cevano fenza  parlare;  ma  io  l'in- 
tendeva da  loro,  chccom'  e/Jì  fono 
Spiriti , e furono  creati  in  Gra- 
zia , con  gran  perfezione  qtie- 
fla  virtù  dell'  ubbidienza  efcrci- 
tarono  , e videro  tanto  bello 
quel  Divino  Volere,  e conobbero, 
che  altro  a loro  non  conveniva  di 
fare,  che  abbracciare  quelfanto, 
e giu  (lo  volere  del  loro  Comma  Be- 
ne,e Dio , che  feroKo  in  un  certo 
modo  Voto  di  ubbidienza  , e fù  di 
tanto  loro  merito,  perche  furono 
li  primi  a farlo  tra  le  creature  ; e 
mi  chiamavano  Jorella  loro  per 
aver  io  fatto  tale  attojtraìle  a 
quello  eh'cjf  fecero;  e mijì d'imo- 
Jiravano  t/wlto  amabili , e con- 
, tenti  dell'  Anima  mia, per  veder- 
la di  tal  virtù  arricchita  tanto 
cara  a Dio. 


13.  Non  fii  quella  volta  fola; 
che  il  Signore  per  dfmollrare  il 
gradimento  dell’ubbidienza  di 
quella  lua  diletta  , c rendere  a lei 
più  amabile,  ellimabile  quella 
gran  virtù,  le  riveladè  laxilerka 
ubbidienza  degli  Angeli  ; ma  un* 
altra  volta  ancora  di  là  a poco 
tempo,  con  qualche  particolarità 
di  più  ,atta  a farla  maggiormen» 
te  amare, e llimare,sì  da  lei,  come 
daogni  altra  perlona  particolar- 
mente  Religiolà  : Ond’ella  lìegue 

a dire  dopo  la  riferita  rivelazione.  ^ 

14.  Un'altravolta  ancorami 
fentii  polla  fra  tal  compagnia  di  • 
Angeli, e molte  accoglienze  mi  fe- 
cero , e mi  fecero  intendere  , che  ^ 
ejjì  furono  li  primi  ad  efercitare 

la  virtù  dell'ubbidienza,  mentre 
furono  viatori  ; perche  Dio  bene- 
detto loro  fè  vedere  prima,che  a- 
Vcjfero  il  lume  della  Gloria,V uh- 
bidienza , che  doveva  efercitare 
il  Verbo  Incarnato, e quanto  que- 
(ìa  era  cara  al  Divino  Padre , e 
quanto  era  bella  , e che  Dio  ne 
fava  invaghito  . E viderojìn  * 
dall'ora  quella  grandiofa  ubbi- 
dienza del  Verbo  Incarnato  , e 
che  coli  conveniva, che  quella  Sa- 
cratifs.  Anima , colla  fua  Hutna- 
nità  volontariamente  ubbidiffe. 

E videro  quanto  fublimemente 
aveva  da  meritare  interra,  e 
quanto  aveva  da  effere  fub lima- 
ta la  fua  ubbidienza  ; per  talvì- 
' ■ - fìa 
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'Jìa  pìzJìareiho  motivo  a far  voto  17*  fcrìtto  o l^oi  miejì- 

dì  ubbidienza  , ad  efempio  dei  glie  del  Santijpmo  Salvatore 


Verbo  Incarnato.Aìtre  cofe  late' 
Jt^e  per  non  averle  feritte  fubito, 
lelafciot  e bò  fcrìtto  quello  in 
breve, 

if.  Altri  più  (ìiblimi  lumi  ,e 
motivi  di  quefti  ricevuti  per 
mezzo  delti  Santi  Angioli  fi  com« 
piacque  il  Signore  dare  a quefia 
fila  diletta  intorno  alla  nobiltà 
della  fànta  ubbidienza  , e utilità, 
che  apporta ,de’quali  volle  ne  fa- 
ceffe  un  trattato, per  profitto  par. 
ticolarmente  deliefiie,e  altre  ani- 
me Religiofè,  del  quale  qualche 
picciola  parte  qui  traferivo  , per 
renderla  più  amabile  ad  ogni 
anima  Crìftiana. 


("non  aveva  fondate  altre  cafè 
quadociò  fcrifT  ^e  dicbìarutavi 
uaffamente  la  bellezza  di  quefìa 
virtù  della  fanta  ubbidienza, 
della  quale  molti  hanno  fcrìtto; 
ma  fe  ne  fono  pajfati  fearfamen- 
Ve , perche  , fcrtjfero  per  perfone 
di  più  talento  ; ma  io  che  bò  va- 
luto fcriverne  a Voi , cbejkte 
tutte picciole  di  età,  e fpirito,ve 
ìbò  (minuzzata , e diebiarata. 
No»  v'  immaginate , che  avete 
da  ejfere  ubbidienti  per  altro  fi- 
ne; ma  fola  per  acquifiarc  tale 
nobiltà  dell'Anima  : E chi  vuol 
ejjefe  più  cara  a Dio , e più  nobi  • 
te , e fublime  agli  occhi  del  fuo 


16.  Con  lungo  diicorlò  fi  flu-  Spofo,(}apiùubbidiente;abbrac 
diadi  fpiegare  molti  beni,  che  ci  quella  virtù,iì  per  dar  gujio  a 


l’ubbidienza  apporta  , e mali  del- 
la difubbidienza , confermando  i 
primi  coir  ubbidienza  di  Giesù 
Crifio,  li  fecondi  colla  difubbi- 
dienza  degli  Angeli  , e di  Ada- 
mo, ed  Èva.  Efprime  il  gufto  col 
quale  mira  Dio,  eGicsùCrifio 
le  Anime  ubbidienti , ladifpofì- 
zione , che  in  quelle  ritrovano  a 
comunicarli  loro,c  rofiacoio,che 
incontra  nell'altre  a poter  ciò  fa- 
re, e colè  fimili , molto  dogmati- 
che, e conformi  alla  mifiica  teo- 
logia , c poi  indrizzando  il  fùo 
parlare  alle  Tue  Rei igio Cc , dice 
cosi. 


Dio , perche  quefìa  la  rende  faci- 
le l'ejere  tutta  fua  ; sì  anco  per 
bene  fuo  proprhtpercbe  ancora  i 
gujìo  di  Dio  il  bene  dell  Anima. 
E per  tali  motivi  , quali  breve- 
mente vi  bò  accennati,  vi  (ì  ren- 
derà facile  l' ejfere  ubbidienti , e 
non  polo  vi  fottomctterete  ad 
ogni  minimo  cenno  della  Supc- 
riora, che  fi à a luogo  di  Dio;  ma 
volerete  a fare  l' ubbidienza  cie- 
ca, fenza  voler  Japere  il  come , e 
quando , jììmando  certo,  che  Dio 
vi  parla  inperfona  della  Supe- 
riora , e altro  non  vuole  da  voi, 
fola,  che  vi  facciate  par  e,  e vere 
H h h h im- 
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ttfiwagiiìì  di  Dio  : vi  cornane 

derà  ùer  mperiot  e domìnio  , ma 
fola  per  rendervi  piU  belle  » e ca- 
paci  di  Dio , e vere  immagini  di 
Lui. 

1 8 Oh  carìjpme,  qu  anta  pof- 
fo  vi  raccomando  tal  virtù , c ve 
tmpotìgno  quanto  pojfo  t altri- 
tnente  farete Jcmpre  brutte,  mo-> 
Jlrupfe , ineapaci  di  Dio . Pocojì 
curerà  il  Signore  » che  fiate  ajii- 
nenti , e povere , e che  frcquen’ 
fìtte  li  Sacramenti  \ che  Jìate 
tajìe , e facciate  penitenze , e al- 
tre cofe , fe  non  farete  ubbidien- 
ti , e abbraccierete  il  fuo  fanto 
Volere , manifeflatovi  per  mezzo 
della  Superiora  ; fenza Jar  qu  e~ 
fio,tutto  farà  poco  : farete  come 
un'arbore  carico  di  fronde  > e 
frutti,  tagliato  dalla  radice,  e 
buttato  in  terra,  che  fubito  per- 
de l'umore,  e fecca  ogni  cofa.  Che 
vaieranno  tutte  le  altre  virtù 
all'Anima  vofira,fe  non  fìà  uni- 
ta alla  radice  di  vita , eh' è Dio, 
per  la  rajfegnazione  della  volon- 
tàìSe  nonjìà  unita , e fatfa  uno 
volere  con  Dio,  ogni  altra  virtù 
fecca,e  marcifce,e  non  vale.T  au- 
to fono  belli  li  pomi  di  un'albero 
mentre  ftà  unito  altronco;tron- 
cato  , che  quello  è,durano  poco. 
Cosi  un  Anima  apparirà  per  un 
poco  beliate  li  pomi  delle  Tue  ope- 
re verdi, ma  fe  non  è fondata  nel- 
la vera  ubbidienza , t attaccata 


con  unione  di  volontà  col  Signó- 
re, poco pu'o  durare,  e ogni  cofa  è 
per  fa  per  lei . Perciò,Jiglie  care, 
attendete  con  ogni  fiudio  a non 
aver propriovolere  , e penfate, 
che  ilgujio  di  volontà  propria 
invai,  vi  rende  più  brutte  del 
Demonio  dell'inferno. 

19.  Oh  fe  vi  vedejfvo, quando 
avete  fentimento  di  proprio  vole- 
re j fe  vedcjjìvo  in  voi  la  vojlra 
bruttezza  , fuggirejìe  nell' in fr- 
no.F  atemi  grazia, carìjjtme  figlie 
miei  Oli  Angioli  cattivi  già  era- 
no Angeli  belli  del  Paradifo  , e 
come  divennero  tanto  orrendi , e 
brut  ti, che  fe  compar  ìjfe  un  demo- 
nio com' è proprio  , bajiercbbe , a 
/paventare  tutto  il  mondóìaltrp 
non  fù  che  un  propriovolere  con- 
fumato , un  dire  ; lo  non  voglio, 
altro  non  fù  che  uno  non  accet- 
tare il  Divino  volere,  e divenne- 
ro cosi  moflruqfiicbe  farà  di  noti 
NS piaccia  mai  a Dio  benedetto 
che  una  di  quejìo  luogo  del  Si- 
gnore abbia  a direi  io  non  voglio 
fare  la  tal  cofa  , che  la  voce  di 
Dio  lecomanderà,per  bocca  della 
iupenoratfe  ben  minima.  Io  Jpe- 
ro  a Dio,  che  mai  non  vi  farà  chi 
di  fatti  l'abbia  a dirlo  ,nècbì  lo 
dica  con  parole , perche  quella 
diventerebbe  allora  uno  mojìro 
infernale. 

ao.  Tutte  vi  Jupplico,  evi 
eforto,c  comando, non  fola  a ubbi- 
dire. 


' V 
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Urti  ma  ad  albraceìare  con  gallo  rafina  per  fila  vera  umiltà  fi  ri- 
^aejla  hcllaVirtU  ^ e praticar-  potava  inetta  , impotente  , e 
la,  e flringcrla  come presìojagio-  ignorante  a dire  > ò fare  qual  fi 
la,  che  apporta  tale  , e tanto  fene  fufle  cofà  buona  , e fuflèdivenu- 
alle  Anime  V)ofire\e[enza  tale  gto-  ta,  a cagione  delle  molte  infer- 
iti non  potete  ejfer  belle  a gli  oc-  mità, e avanzata  età  , molto  im. 
chi  del  vofiro  Spofo  Gieiù  ; il  potente  a far  nuove  fondazioni, 
quale  calò  da  Cielo  wterra,e  con  cvifitare  li  Monafteri  già  fatti, 
li  fatti  ce  l' infegnò  , come  cofa  contutto  ciò, quando  l’ ubbidien.* 
principale  dell' Anima, per  dive-  za  la  fpingevaafar  tali  opcra- 
tiirejìmilea  Dio',  ed  ejfere  uno  zioni, pare  va  acquiftalTè  vigore, e 
Dio  per  par  ticipazione , e godere  forza  da  poter  dire  Omnia  pop, 
una  fanma  pace  ; perche  quando  fumin  ea,qux  me  confortai  ei! 
una  non  ha  proprio  volere  è tut-  fùo  Divino  Spofó  concorrer  fole- 
ta  di  Dio,  e gode  uno  Parodi  fò  in  va  in  premio  del  fùo  ubbidjre  al- 
terra.  Colla  pratica-provcrcte  la  cicca,  adarle  il  necefTario  vi- 
quejìo  , che  brevemente  vi  bò  gore , eTifieflà  corporal  fàlute,  il 
efortato . Nojlro  Signore  vi  he-  che  in  diverfi  tempi , e occafioni 
riedita  , e fantifichi  , e vi  doni  a avvenne. 
gujlare  il fuo  dolce  cuore.  Amen.  22.  Ritrovavafi  ella , fui  prin- 

ai.  Da  quella  si  efficace  ma-  cipio  della  fondazione  del  primo 
niera  d’ infinuare  tal  virtù  alle  Monaftero , inferma  ; il  male  fù 
fùc  figlie,  e ad  altri, fecondo  por-  grave , e lungo , tanto  che  fi  te- 
tava  foccafìone  , chiaramente  fi  meva  della  vita . Riufeiva  tutto 
comprende  in  che  gran  pregio  ciò  di  grandifllmo  pregiudizio 
quella  aveffe,  con  quanto  amore  alla  comunità,  per  eflère  tutte  fi- 
la praticaffe , e in  qualfùblime  gliele  inefper te  , efè  ella  fufTc 
grado  la  pofledefle  : e gli  effetti,  morta  , facilifiìmamente  Jàreb- 
che  in  fè  ne  fperimentava,*  e par-  befi  diftnefTo  il  Monafiero.  Tut- 
ticolarmente  quelli  da  lei  men-  to  il  fùo  penfiere  in  quefio  fiato, 
covati.  Quindi  è,  ch’ella  riputa-  era  una  perfetta  raflègnazionc, 
va  quella  virtù  come quell’ajuto  e conformità  col  volere  Divino, 
Divino , che  diceva  fpcrimenta-  congionto  con  una  fòmma  com- 
re  in  fè  il  S.' Appoflolo  Paolo  nel-  paflìone  alle  fùe  figliole , che  del 
le  più  ardue  imprefe , dicendo,  continuo  vedeva  piangenti  ; Fù 
Omnia  pcjfum  in  eo,  qui  me  con-  dato  avvilo  di  quefio  al  fùo  Di- 
fcrtat.  Poidie  le  bene  quella  Se-  rettore  in  Napoli  j il  quale  feosì 

Hhhh  » for- 
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for/c  da  Dio  ispirato  ) le  fcriflè, 
che  per  ubbidienza  fi  levaflc  di 
Ietto,  Tana  dalla  fìia  infermità . A 
pena  udì  tal  comando,  che  do* 
mandòla  vefie, e fenz’altrodi* 
feorfò  ic  la  pofe , ufcì  dal  Ietto , e 
dalla  fianza  per  far  le  faccéde  del 
Wonaftero, lenza  Icntirpiù  male. 
'E  quefio  le  accadde  ancor  altre 
volte. 

2j.  Stava  in  altro  tempo  si 
per  la  poca  làlute,  come  per  altri 
imbarazzi  del  Monaftero  del 
SantUlìmo  Salvatore, con  penfie- 
ro  di  non  andare  in  un’altro  de’ 
fuoi  Monaflcri,alla  vifitadcl  qua- 
le la  defiderava  con  premura  il 
Vefeovo  di  quella  Città  : in  tal 
perplellìtà  ebbe  ricorfo  al  Tuo 
Direttore , pregandolo  a lignifi- 
carle, quel  che  far  dovc(Ie,e  lo  le 
con  quefte  parole  elpreflìve  di 
una  grande  amante  deli’  Ubbi- 
dienza. Dopo  aver  cfpofio  il  det- 
to fatto , dice.  Rimetto  tutto  al- 
la prudenza  di  V.R.^e  quello 
che  gli  parerà  meglio  /farò , e mi 
aZ'Z’iJt  proprio  quello^che  glie  ne 
pare  ^che  tanto  farò  ^ancorchci 
quanto  all'  bumano  , mi  fento 

aria  morire  in  penfar  fola  a 
rvi  andarci  ma  fe  il  Signore 
Vuole,  io  volerò,  e onderò  tempre 
cantando. 

24.  Quello  gran  defidcriodi 
ubbidire,  unito  colla  fanta  umil- 
tà, face  vale  oltremedo  abborìre 


il  grado  di  Priora,  ondequante 
volte  fi  trattavadi  confermarla 
in  tale  ufficio,  fi  raccomandava, 
pregava  iftantemente  le  Reli* 
gioie,  fcriveva  a’  fiioi  Direttori, 
che  fi  adoprafièroa  farla  elèntc 
da  quella  carica,  e quello  chie- 
deva per  vivere  lòtto  l’altrui  ub- 
bidienza: parendole  f come  dir 
lòlcva^che  in  tale  flato  elcrci- 
talTe  r imperio  , e la  liiperbia  in 
vece  deli’umdtà  , e ubbidienza, 
come  in  alcune  lettere  Icrittc  in 
tali  occafioni  alP.  Avinatri  no- 
li ro  fi  vede , e qui  riporto.In  una 
Icrìtta  a 2xii  Aprile  i67o.dice. 

, 2f . Mi  ricordo , che  olii  otto 
di  Maggio  deve  farjt  la  Superio- 
ra di  qaejio  luogo  , la  Paternità 
fua  lo  raccomandi  al  Signore, 
che  fe  è di  gloria  fua  ne  liberi  me 
poverella , che  fono  inabile  , e in 
cafo,cbc  mi  elegejfero, prego  Ì^.P. 
a darmi  licenza  di  rìnunziarlo, 
perche  vorrei  un  poco  e f crei  tar- 
mi nella  Santa  Virtù  dell' ubbi- 
dienza ; avvi  fatemi  per  carità. 

In  un’  altra  lettera  ram- 
maricandofi  , che  la  carica  di  Su- 
periora era  mal  collocata  nella 
fila  pcrlònadice.  lofò  rajpcio  di 
Priora  , e efercito  la  fuperbta 
coll' altre , e non  sò  ancora  , che 
cofa Jta  ubbidienza , e con  tanta 
juperbìtt  lajò  cf crei  tare  all'  al- 
tre‘.che  contutìone  è la  mla\Jiò 
perciò  in  continuo  ramar ico , af- 
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faputo  taìcofd  y dì  aver  a tenere 
tahuJficiOìmaf  dìMonafiero  non 
avrei  parlato;  me  ne  farei  fuggi- 
ta in  un  ercmo;mi gabbarono  con 
dire , che  altra  per  fona  aveva  da 
far  tale  ufficio , e adejjo  non  sò 
che  Jard  di  me  , Di  quando  in 
quando  mi  viene  in  cuore  di  fug- 
girmene in  una  grotta , pensando 


che  la  Maeftà  Tua  l’aveva  dimo- 
ftrato  volere  , e promellbgli  di 
mai  più  non  rinunziare  tal  pcfó, 
dice  finalmente* 

a 3.  Pregate  il  Signore  perla 
nuova  Superiora, acciò  veramen- 
te Ji  rtnoVi  nella  carità  verfo 
Dio,  e del  profftmo,  e bruci  di  far. 
coffe  dìgujìo  del  Signore, abbracci 


quanto  poco  mi  effercito  nelle  vir-  la  croce,  e ffuggfl  fe  Uefffa  t e il ffua 


tii  > e particolarmente  nella  fan 
ta  umiltà  ; mi  pare  effere  Luci- 
fero dell’ìnferno.Laffciamo  anda- 
re , che  dì  tal  materia  pariarei 
gli  anni  intieri . E bella  la  vita 
Heligiofa,  per  chi  ejercita  le  vir- 


comodo;benedite  la  Superiora  , c 
uniamoci, Cono  tre  anni  comuni  di 
pena  ('Allude  aH’efTer  flatoanco- 
ra  confermato  per  altri  tre  anni 
poco  prima  il  detto  P.  Avinatri 
Ì?repofito della  Congregazione) 


tu;ma  non  in  me,  che  innaffio  lì  midìfpiace,  che  li  patimenti , e 
vizii . Pregate  per  me , che  fona  lirapazzi  fono  della  P.S.,e  f ono- 
indegna  ferva  del  vojlro  Santo 
Padre  Filippo , acciò  Dio  abbia 
tniffericordia  di  me. 

27.  Nella  feguente  lettera  pe« 
rò , colla  quale  dà  notizia  al  me» 
defimo  Padre  d’eflèr  data  con- 
fermata Priora  , fi  veggono 
efprcfsì  non  fblo  li  fèntimenti  fìi- 
detti  j ma  fruttuofi  docum^ti 
per  coloro , che  in  tali  cariche  fi 
ritrovano,  per  cfèrcitarle  lènza 
pregiudizio  dell’umiltàjedeH’ub- 
oidicnza.Dopo  aver  detto  il  fèn- 
timento  da  lei  avuto  di  non  .vo- 
ler cflère  confermata, e la  mortifi- 
cazione di  una  grand’aridezza  dì 
fpirito  fattale  Tperiraentare  dal 


re,  la  fììma  propria  , lo  comodo,e 
la  fuperbia  , e l'imperio  i lo  mio» 
e fono  inabile  ai  bene;  invidio  pa- 
rò la  Paternità  fua.  Orsù  Supe- 
rioriJìamo  da  oggi  avanti  , ejta- 
mo  Veri  Superiori  di  noi Jieffi , e 
con  dominio  grande  poniamo  in 
ordine  grande  quejia  cittàinte- 
riore delti  nollri  fefffi , e tutti 
abbattiamoli,  e ffoggettiamoli  al- 
la ragione,  e facciamo  , che  il  Si- 
gnore Jl  abbia  a compiacere  di 
quejh  Regno  ben  ordinato  di  noi 
fieJJì.T  atto  il  noflro  onore,  e glo- 
ria, e ffeggio  imperiale,  (la  il  pro- 
prio niente;  niente Jìamo,  e nien- 
te di  noi  penfìamo , c niente  vo- 
Signore  fino  a tanto  eh’  ella  fi  ri-  gliamo,e  niente  s'abbia  a far  con- 
to 
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to  di  Kot , e mtnte  proearia/»o 
di  avere  , perche  al  niente  non  vi 
fi penja  ^nèfe  le  dk  niente  , nè Jt 
Jiitna  niente.  Oh  Dio  mìo , e ogffi 
nojìro  Bene  « [oh  Diojìa  tutto 
nojiro  I e niente  pii*. 

29,  PafTapoiaderprimercun 
pcrfcttiflìmo  voto , che  defide» 
rava  fareinordinea  vivere,  an- 
che nel  grado  di  Priora  , fenza 
propria  volontà,  e dimandò  la  li- 
cenza per  farlo, e dice  co^x.ÀdeJJo 
Vorrei  mutar  llilo  di  vivere. 
Vorrei  far  voto  di  non  dir  mai; 
Vorrei  la  tal  co  fa  da  mangiare^  ò 
Jìia  inferma^  ò fana,  e Jìartnene  a 
quello  , che  la  carità  di  quefte 
Eeligiofe  farà  . Sono Jììmoìata  a 
far  quejìo  voto , avvifatemi  fe 
devo  farlo  , perche  Ho  amareg- 
giata per  quejìo  mal  ufo, e mi  pa- 
re di  ejfere  proprietaria  : qui 
già  fanno  più  , ò tneno  quello, che 
mangio , facciano  loro  , mi  dica 
V.R.Je  vuql  che  lofaccia-y  e io  in- 
tanto praticherò  quello  Jtno  al- 
la Pentecojìe;  beneditemi, (3c. 

30.  Non  ftimi  il  Lettore, che 
quello  chiedere  ella  la  qualità  del 
cibo  provenillè , ò dal  non  oITcr- 
varfi  una  perfetta  comunità 
circa  il  vitro  , ò da  delicatezza, 
che  cercaffedi  vivande  per  fè; 
Ma  era  una  necelTìtà  impoftale 
da  medcllmi  Direttori  con  con* 
fólta  de’ medici , a cagione  delle 
continue  indifpofizioni  di  languì- 
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dezza  di  ftoniaco , dalle  quali  ve- 
niva molefiata  a cagione  delli  fre- 
quentiffimi  rapimenti , ed  ecceflì 
di  amor  Divino^  onde  bifognava 
fi  cibafle  di  colà  di  poca  confide- 
razionc  nellaiqualità , e quantità, 
acciò  potcflc  con  facilità  digerir- 
Ia,e  non  venire  ad  eflère  più  mo- 
lefiata,e  fi  riduceva  a qualche  po- 
co di  minefiradi  cicorie  , ò un 
brodo, ò tagliolini  per  lo  più,  poi- 
ché dalla  carne, ova,Iatticinii,  pe- 
fci,e  frutti , fi  mantenne  lèmpre 
aliena,e  vi  bilògna va  precetto  di 
ubbidienza,  per  indurla  a gufiar- 
ne,quando  era  inferma  attuale, 
come,parlando  della  fua  peniten- 
za nei  capitolo  fcgueme,fi  dirà. 

31.  Piacque  finalmente  a Dio 
di  ridurla  a fiato  di  fùddita  , ac- 
ciò avefle  occafione  maggiore  da 
elèrcitarfi  in  ubb.dire,perche  do- 
po efier  fiata  per  lo  fpazio  di  qua- 
fi  aS.anni  Priora  , circa  otto^nni 
prima  della  morte  ottenne,  che  fi 
andalTero  eleggendo  fucceflìva- 
mcnte  le  fue  figlie , già  refe  atte  a 
tal^olHdo,e  con  quella  occafione 
ebbe  modo  da  dare  eicmpio  mag- 
giore della  fua  eroica  ubbidienza; 
poiché  era  in  ogni  congiuntura 
la  prima,  e più  elàtta  ad  efèguire 
quanto  da  quelle  fi  defiderava 
dall’altre  ; c ogni  loro  cenno  era 
da  lei  prelb  come  comando, chie- 
deva a quelle  licenza  per  ogni 
Minima  cofa , che  far  doveva,  e 

ripu; 
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TÌputava  fila  ^an  Micìtà  il  tene-  che  fatto  avrebbe  a qual  fi  fuflè 
re  la  fìia  volontà  fògijetta  a quel-  ftata  altra,  fenza  mai  difiurbarfi, 
Ic.che  aveva  allevate  fin  dai  loro  ne  dimofirarfi  mal  fbddisfatta  di 


teneri  anni.Coft,  che  recava  fiu- 
poro  ) con  edificazione , a chiun- 
que aveva  ca  pacità  di  apprende- 
re tal  virtuofà  fin  pratica. 

3 j:  Di  più  a maggior  evi- 
(lenza  di  quella  virtù  permiiè 
Iddio  , che  ne  fufTè  eletta*una 
volta  una  non  tanto  di/cieta, 
quanto  efTer  .doveva  , anzi  con 
qualche  fèntimento  contrario  a 
quelli  dalla  fila  buona  2dadre  in- 
finuati  ; E perche  in  detto  tempo 
inlòrfèro  altre  gran  contrarietà 
verfo  la  Serva  di  Dio, già  in  altro 
luogo  riferite,  le  convenne  nella 
vecchiaia  divenir  più  che  Novi- 
zia coll'ubbidire  , e tacere  a chi, 
fènza  riguardo  , e dovuta  diicre- 
zione,la  comandava.Refiringerò 
in  poche  parole  la  di  lei  umililfi- 
ma  lòggezionc,  c rifpettoià  ubbi- 
dienza in  tal  tempo  praticata  ; 
Poiché  venendo  compatita  dalle 
file  più  lènlàte , e virtuofe  figlie, 
ebiafimata  da  quelle  l’indilcre- 
tezza  della  Superiora^Ella  confb- 
lava  quelle  Religiofc,quali  vede- 
va rammaricate  nel  compatirla, 
c pigliando  le  parti  della  Superio- 
ra,dava  a quella  ragione^  Iculàva 
il  di  lei  mal  modo  (li  trattarlaidi- 
ceva  eflèr  filo  dovere  ubbidirla, e 
veramente  lo  faceva  con  ilarità, 
e prontezza  maggiore  di  quello, 


quella.  Elempio  veramente  raro 
per  chi  vive  lotto  l’ ubbidienza, 
qual  riufeiva  a lei  facile , e come 
vera  imitratricedell’  ubbidien- 
za di  Gicsù  Grillo  fino  alla  mor- 
te. 

CAP.  XXII. 

Si  riferìfeono  le  grandi  penitene 
zctC  Mortificazìonitcbe  pratici.  , 

I.  T 'Amore alla  penitenza, 

1 ^ e mortificazione  nacque 
ben  per  tempo  nell’  Anima  di 
Suor  Serafina, poiché  coll’occafio- 
nedi  udir  leggere  le  vite  de’ SS. 
da  filo  Padre, le  Taccelè  nel  cuore 
il  defiderio  d’imitarli,  particolar- 
mente nel  fanto  odio  portato  da 
quelli  a fc  llclTì,e  dimollrato  col- 
le macerazioni  de’  proprj  corpi. 
Quindi  dii  principio  fin  dalla 
fanciullezza  a digiunare  tutt’i 
Sabbati  in  onore  deila  Beata  Ver- 
gine , e altri  giorni , con  farli  la 
dilciplìna  col  grembiule  pieno  di 
fa(Iì,co„ forme  più  dillintamente 
fi  è detto  a fuo  luogo.  Dove  pari- 
mente li  è riferito  quanto  fi  au- 
mentane quello  filo  defiderio  di 
inafcrare  il  proprio  corpo  coll’ 
occafione  della  divota  Maellra, 
alla  quale  fu  raandataidalla  quale 

aP'. 
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àpprcfè  il  coftume  di  alzarfi  an- 
cor la  notte  a fare  orazione  j Tufo 
dellì  digiuni  in  pane, e acqua, e de’ 
cilizii,c  catenelle,  delle  quali  pri- 
ma non  aveva  notizìa;e  fi  dimo- 
Arava  di  tali  afprezze  sì  avida, 
che  hi/ognava  alla  detta  Maefira 
raffrenarla,  e darle  ad  intendere, 
che  non  le  faceflc  fènza  licenza 
del  Confcirorc,cnde  incominciò, 
a farle  poi  col  parere  di  quello. 

a.  S’  intiepidì  queflo  amore 
alla  Penitenza  in  quelli  tre  anni 
, di  tiepidezza  di  fpirito , de’quali 
fi  è detto, ma  rifbrfè  con  tal  fervo- 
re da  quel  giorno, che  fi  ravvide, 
che  volle  (per  far  penitenza  del 
proprio  errore^digiunare  rìgoro- 
fifiìmamente  tutta  la  fèguente 
Quarcfima,c  eccepì  tafodlo  salo 
contro  fé  fteflà  per  quelliibenche 
Icggieriflìmi  difetti,  che  in  fègno 
di  volerfi  diftruggere  , fc  fuflè 
flato  poflìbile,  fptflb  nel  far  l’ora- 
zione flava  col  volto  fbpra  del 
pavimento,  come  fè  non  aveflè 
animo  di  nè  meno  alzar  gliocchi 
al  Cielo, e poi  con  una  pietra  per- 
cotevafi  il  petto, eh  ledendo  milè- 
ricordia  al  Signore  . Qpefla  sì  a- 
fpra  penitèzauiàrfòleva  quando 
da  tentazioni  veniva  aflàlita  , ò 
dalle  diffrazioni  nel  tempo  dell’ 
orazione. 

3.  Prima  di  riferire  altre  par- 
ticolari fùe  penitenze  farà  bene 
dar  polizìa  dell!  fini  , che  aveva 


( 
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nel  farle,pcr  eflervene  alcuni  nòJ 
biliflìmi , da’quali  veniva  mofià; 
quando  il  Signore  l’;inalzò  a flato 
di  più.fùblime  perfezione.  Que- 
fli  hò  ricavati  da  un  fùo  trattati- 
no,!  1 di  cui  titolo  è;T r aitato  della 
Penitenza , che  dovrebbe  farjì , e 
per  quali  Apporta  prima 

li  più  comuni , dicendo , doverfi 
fare  "a  fine  di  purgar  1’  Anima 
imbrattata  da  peccati,  quali  bifo- 
gna  piangere  , e farne  in  quella 
vita  la  penitenza,  per  non  andare 
a farla  nell’altra. 

4.  La  feconda  ragione  perla 
quale  deve  farfi,è  per  abbattere  li 
vizii,e  tener  mortificata  la  carne, 
e renderla  ubbidiente  allo  Spiri- 
to. 

f . Per  terzo  deve  farfi  la  pe- 
nitenza, per  dar  gufto  a Dio,  ve- 
dendo l’Anima , chcGiesù  vero 
Dio  è morto  per  lei,defidera  aflTIi- 
gerfi  , e ftruggerfi  per  eflergli 
grata. 

6.  Quarto  viene  moflà  l’Ani- 
ma a far  penitenza  dall’  amordi 
Dio  , del  quale  effendo  grande 
amante,  ramoreifleffolefain- 
vcntaremoltepenedaaflfliggerfi, 
per  sfogare  quello  amore , dal 
quale  lente  bruciarli  il  cuore. 

7.  Finalmente  foggiunge 
quello  , che  maggiormente  pre- 
dominava nel  fuo  cuore  già  fol- 
Icvato  alla  più  fublime  unione 
con  Dio, e dice.-5'/  fà  ancora  peni' 

tenz 
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tema  per  tonvtnìenza^quando Jì  ne  il  vivere  da  penitenti . Eccn- 
vede  un'ÀKttno  tanto  arricchì^  elude  con  dire . Io  credo,  che  un' 


teli  e favorita  da  Dio  > che  le  vie- 
ne  uno  fìru^gimento , e vorrelbe 
diUruggerJì  per  il  fan  Dio,  eie 
viene  in  penjìero  di  fare  una  vi- 
ta  afpra , perche  tanto  le  convie' 
ne  fare  per  rivere  fi  za  , e decoro 
della  tnaefìà  del  Signore , col 
quale vede  unita . Cotnejì vide 
neirHumanità  del  Signore , la 
quale  Jiando  unita  all'  eterno 
. Verbo,  fé  non  avejfe  avuto  da  pa~ 
tire  per  il  genere  hu»iano,avreb- 
he  fatta  /'  iftcjfa  vita , che  fece, 
perche  tanto  le  conveniva  di  fa^ 
re  per  iftinto  dell'  ‘Anima  fua 
Santijpma  per  vederli  a Dio 
unita , c tanto  inabijfata  di  do- 
ni della  maejìà  del  Signore , che 
fi  farebbe  dijìrutta , come  già  fe- 
ce, per  il  genere  bumano,  e non  lo 
fece  per  forza , ma  perche  vedeva 
quella  maejìà,  c preziojìtà  di  tal 
fommo  Bene,  e la  riverenza , che 
le  conveniva  , e patì  Volontaria- 
mente per  il  genere  bimano , e 
foddiifece  anco  fe JleJfa,  conofeen- 
do  , che  tanto  le  conveniva  dì 
fare. 

8.  Sicguc  poi  a dire,  die  di  tal 
c ondizionc  fù  la  vita  umile , po- 
vera , e travagliata  abbracciata 
dalla  B.  V. , c la  penitenza  del 
Battila , i quali , fc  ben  peccati 
noncommifèro , flimarono  con- 
venieniilTìmo>pcr  la  detta  ragio- 


Anima  non  pojfa  aver  più  dura 
pena  di  quejia',cicè,  aver  lume, e 
Jiar  vicina  al  fommo  Bene  ^ e Ve^ 
derjì [tanto  arricchita,  eritro- 
varji  in  luogo  da  poterji  diPrug- 
gere  (ccm'  è la  prelente  vita  ) 
per  tale  fommo  Bene  , e co- 
nofeere,  che  coti  le  converrebbe 
di  far  e, e non  poterlo  fare,  e perciò 
Ji  con  fuma  fenza  rimedio,  eob 
quanto  Vorrebbe  farete  ciò  fà  per 
ijìinto,  che  la  muove , e vorrebbe 
anniebilarJì,conofcendo  che  tan- 
to le  conviene . A tale  flato  ella 
giunfc. Veniamo  ora  alle  partico- 
lari Tue  mortificazioni. 

9.  Quanto  alle  penitenze  or- 
dinate alla  mortificazione  della 
gola, oltre  di  quelche  fi  è detto  nel 
primo  libro  circa  la  parfimonia, 
c mala  qualità  de’  cibi,  eleggendo 
per  fc  particolarmente  li  flutti  ò 
acerbi, ò marciti , aggiungo , che 
può  con  ogni  ragione  dirli,  co- 
me da  che  reftò  libera  dalla  lòg- 
gezione  della  madre  , dalla  qua- 
le veniva  aflretta  a cibarli  di  quel 
ch’ella  non  avrebbe  voluto,  lì  a- 
flenne  lèmprc  non  Ibi  dalla  car- 
ne, c cibi  di  gralcio  conditi  ; ma 
ancora  da  latticini» , elplevaob- 
bligarfi  ancora  con  voti  a quelle 
oficrvanze  ; tanto,  cheellèndo 
inferma,  con  violenza,  c precetti 
dc^ConfclTori  bifognava  indurla 
I i i i a pi- 
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Q pigliar  quelli  rinorl,  c cibi  fo- 
llanzicfì  ,che  richiedeva  l’ infer- 
mità . E per  unir  qui  unto  quel 
che  fece  mentre  vilfe  , in  ordine 
alla  mortificazione  dcIguflo,si 
può  con  verità  a fTerire  , che  di- 
giunò rigorofifTiinamente  tutti  li 
giorni  di  Tua  vita,  quanto  alla 
quantità  del  cibo  , la  quale  era  sì 
ic.irfà , che  con  difficoltà  avrebbe 
po fiuto  mantenerfi,  fè  Dio  bene- 
detto non  vi  fufiè  concorfb  ; poi- 
ché , ad  un  picciol  pugno  d’erbe 
crude,  ò cotte  con  acqua  fèmplir 
ce,  cpKDca  quantità  dipane  fi  ri- 
duceva  il  fuo  cotidiano  vitto;  c fè 
voto  fin  da  la  gioventù  di  mai 
ron  cibarfi  la  fèra,fc  non  per  caufa 
d’infermità 

IO.  Affai  frequentemente  an- 
co del  pane  fi  privava  , e in  ve- 
ce di  quello  cibavafi  di  poche 
/pighe  di  grano  arrofiite , e con 
quelle  raantenevafi  tutto  il  gior- 
no. 

lì.  Conquefia  mala  qualità, 
e poca  quantità  di  cibo , nè  meno 
refiava  foddisfatto  il  gran  defide- 
rio  di  mortificarfi,  è perciò  u fava 
quefi’altra  indufiria:  Quando  era 
già  ora  di  cibarfi,  d’appetito  la 
limolava  a farlo,  proponeva  dif- 
ferire fino  alla  fera  ; gionia  la  fe- 
ra confermava  il  detto  proponi- 
mento fino  alla  mattina  feguete, 
e in  quefio  modo  durava  tal  vol- 
ta fino  a tre  giorni  fenza  cibarfi. 


Madre 

Anzi  hò  veduto  in  molte  fuc  let- 
tere,che  fi  rammaricava  affai  co’ 
fiioi  Dircttoridiquefiafoggezio- 
nc  di  aver  a date  quel  poco  rifio- 
ro al  proprio  corpo,  e chiedeva  a 
quelli  licenza  di  praticare  dig- 
giuni  afiài  più  rigorofi,e lunghi, 
e invidiava  fàntamente  S.  Cate- 
rina da  Siena,  c altri  Santi,ch 'eb- 
bero la  grazia  dal  Signore  di  fta- 
re  lungo  tempo,e  molti  anni  fen- 
za cibo  alcuno  ; e attribuendo  a 
fuoi  demeriti  il  non  avere  otte- 
nuto tal  favore,  deplorava  con 
gran  fèntimento  quefta  da  lei 
chiamata  fcrvitù  , e fchiavitudi- 
ne  deir  Anima  al  corpo. 

1 2.  Quefta  fchiavicudine  glie 

10  faceva  aborrire  in  modo , che 
ftimava  fuperfluo  anche  quefio 
poco  cibo  ,e  ogni  altro  rifioro, 
che  veniva  afiretta  a dargli,  par- 
ticolarmente quando  da  infermi- 
tà attuali, a tempo  di  convalcfcé- 
za,era  molcftata;  e perche  pare- 
vale  troppo  delicato  quel  che  le 
davano  , fèmprc  , che  poteva  ac- 
coppiarvi qualche  amaro  condi- 
mento nafcoftamcnte,iI  faceva, ò 
vero  procurava  con  buon  prete- 
fio  dare  ad  altre  quel , che  per  lei 
era  preparato  . Altre  indufirìe 
praticate, per  non  ammettere  ta-- 

11  buoni  trattamenti  nel  vitro, 
per  efièrfi  riferite  nel  citato  pri  - 
mo  libro  , qui  volentieri  trala- 
feio. 

;ij.Que- 
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13.  Quefli  fuol  defiderii  ve-  per  Io  fpazio  di  cinque  anni,  ella 
Divano  alle  volte  accrefeiuti  da  digiunò  in  pancj  e acqua  la  co- 
cfprelTe  manifenazioni,chc  le  fa-  mune  ordinata  da  S.Chiefa , Ag- 


ceva  Dio  di  voler  da  lei  maggio- 
ri aftinenze  da  quei  medefimi  ci- 
bi , che  si  dal  medico,  come  dal 
Padre  fpirituale,  a cagione  delle 
fùc  indifposizioni  corporali  da 
quelli  riputate  naturali , le  veni- 
vano permeili, ‘ma  in  fatti  da  cau- 
le rupernaturali  erano  originarci 
poiché  quando  il  Signore  voleva 
inalzare  1’  Anima  fua  a gradi  più 
fiiblimi  di  untone  , efarlemag- 
giori , e più  eminenti  favori  Di- 
vini, fra  gli  altri  mezzi,coIli  quali 
fòlcva  dilporvela,  uno  era  quefìo, 
dei  più  ftretto  rigore  nel  cibarsi. 
Ciò  avvenne  particolarmente 
nell’anno  1668. nel  quale  volle 
inalzarla  a (ublimiflìme  notizie 
dcireflèr  fuo  Divino,  come  altro- 
ve si  è detto . In  queflo  tempo  le 
bi fognò  replicar  più  volte  l’iftan- 
zc,  particolarmente  al  Direttore, 
perche  le  concedefTc  licenza  di 
lafciar  rùfbdi  qualche  uovo  de- 
fìinatolc  per  cibo,a  cagione  d’in- 
fermità, come  li  medici  ftimava- 
no;ma  era  voler  Divino  per  l’ac-^ 
cennata  cagionercomc  da  fùc  let- 
tere fcritte  in  tal  propofito  al  fùo 
ConfcfTore , si  vede , nelle  quali 
efprime  ancora  il  fuo  gran  desi- 
derio delle  mortifìcazioni,e  altre 
virtù. 

14-  Quanto  alle  Quarefime, 


giungeva  a quella  la  Quaresima 
delI’Advento,  nella  quale  ufava 
qualche  poco  d’.erba  cotta  con 
olioj  e così  uftva  paflar  tutte  le 
altre  vigilie  fra  l’anno  ; molte 
delle  quali  pur  col  folo  pane  , e 
acqua  pafTava. 

if.  EfTendo  fiata  per  qual- 
che tempo  aflretta  a mangiar 
carne  C cola  da  lei  in  diremo  ab- 
borrita  ) nel  principio  fubito  la 
rigettava , con  che  veniva  a fèn- 
tir  due  penalità,una  in  mangiarla, 
l’altra  nel  rigettarla  ; così  veniva 
a rellar  più  appagato  il  fùo  desi- 
derio di  patire  ; incominciò  poi  a 
ritenerla  ; ma  la  quantità  , che  di 
quella  pigliava  , come  ritrovo 
atteflato  da  uno  de’fuoiConfclTò- 
ri,apena  giungeva  ad  un  oncia.' 
Desiderando  trasfondere  quella 
mortificazione  ancora  nelle  Tue 
figlie,ordinò,  come  le  venne  det- 
to dal  Signore , che  in  comuniti 
non  si  mangiafiè  mai  carnejcomc 
a ffco  luogo  hò  detto. 

16.  Per  molto  tempo  ancora 
non  mangiò  mai  la  mattina, e folo 
la  fera  la  paflàva  con  una  picciola 
coiczionermutò  poi  fliloco  buone 
ragioni  propoflcic  da  fuoi  Diret- 
tori,desinando  la  mattina,  con  re- 
flar  affatto  digiuna  la  fèra;  e a far 
quello  si  obbligò  con  voto  sin 
liiia  dall: 
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dall’anno  \ 664.  quando  per  caufa 
d’infèrmità  non  v'enivale  aitrl- 
mctc  ordinato.E  perche  fervi  va- 
li delle  infermità  medefimc  per 
accrefeere  li  rigori  della  Tua  aft i- 
nenza , perciò  efièndo  [una  volta 
inferma  , e venendole  ordinati 
a'cunifciroppi  • per  lo  fpaziodi 
dodici  giorni , non  volle  pigliare 
altro  cibo  , dicendo  efièr  quello 
cibo  fòverchio  per  ilfìio  ftoma- 
co.  Avendouna  volta  in  tempo 
d’ infermità  mangiato  uno  pez- 
zettodi  arancio  , le  parve  aver 
commcflò  tanto  gran  difctto^hc 
non  potè  quietarli  il  rimorfo  del- 
la cofeienza  (ino  a tanto, che  non 
nedifTccon  gran  fèntimento  fùa 
colpa  al  Confefìbre,  qual  mandò 
a chiamarea  quefto  effetto. 

17.  Dimorando  ancora  nel 
lecolo  , quante  volte  veniva 
aftretta  a mangiar  del  pane  , ne 
piangeva  amaramente,  riputa  ri- 
don  indegna  di  tal  cibo  y qual 
diceva  clfer  troppo  delicato  , e 
/òflanziofo  per  leirperciò  femprc 
che  poteva  nafcoftamentc  farlo, 
lo  mandava  a perfònc  infermerò' 
a poveri, da’  quali  veniva  richie- 
da; e quando  ne  mangiava,  non 
eccedeva  la  quantità  di  tre  , ò 
quattro  oncie  . In  alcuni  giorni 
dell'anno  più  (blenni , nelli  quali 
fijoJe  la  gente  farfi  più  lauta 
menfà  , ella  la  faceva  in  queùo 
modo  : componeva  Qua  piccola 


(chiaccìata  di  (èmplice  pada  , e la 
cuoceva  (òtte  le  brace,  e di  quel- 
la cosi  afperfà  di  cenere  cibavafì, 
e (limava  aver  dato  un  lauto  pa- 
rto , e ricreazione  al  proprio  cor- 
po. 

18.  llfàva grande  attenzio- 
ne a non  far  maniferti  quelli  fuoi 
rigorofìflìmi  digiuni, e perciò  no 
foleva  mangiar  in  tavola  co’  (uoi 
' domcrtici , mentre  diede  in  (ua 
Ca(à;e  perche  non  poteva  evita- 
re affatto  1'  andar  qualche  volta 
in  Cala  di  un  Tuo  Zio  , le  di  cui 
fbtxlle  la  volevano  con  effo  loro 
a menià  j per  efièrlì  acco  rta  del 
fuo  poco  vitto , per  feberzo  le  di- 
cevano , nell’invitarla  a federe  in 
tavola,  che  andaflè  a veder  man- 
giare ; ed  ella  per  occultare  il  (ùo 
digiuno  diceva  ; mangiate  pare, 
perche  io  non  fono  digiuna  , per 
aver  mangiato  quejia  mattinai 
intendendo  del  cibo  della  Santi f- 
(Ima  Eucarirtia  , del  qual  si  era 
cibatati!  qualS.  equivoco  , quelle 
non  penetrando > la  lafciavano  in 
(ùa  libertà. 

Altre  volte  fervi v ad 
dclli  detti  inviti  per  reftarfene 
affatto  digiuna  lènza  farne  ac- 
corgere quelle,  nè  la  gente  di  fua 
cafa  ; facendo  quella  indurtria. 
Quando  quelle  la  convitavano, 
fenza  accettati’  invito,  diceva  a 
fua  Madre , che  non  rafpcttaffc 
quella  mattina , perche  era  rtata 
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convitata, e Intanto  fcnza  ritirar- 
fi,ne  all’una,ne  all’altra  Cala,  an- 
davafcne  nella  Cappellctta  della 
SS.Annunziata'je  ivi  (lavafène  in 
orazione  fino  allafèra  ; cquedo 
era  il  cibo  , del  quale  nutrivafi 
in  quel  giorno  con  grandillìmo^ 
aumento  del  filo  Spirito. 

ao.  Servivaf?  tal  volta  di 
quefi’altra  indufiria  per  far,  che 
fila  Madre  notila  fiimolallèa 
cibarli , particolarmente  quando 
ritrovavafi  inferma  , ed  era  il  di- 
moftrafi  tanto  annojata,  fafiidita, 
c qussi  impazientata,  che  quella, 
dubitando  di  non  darle  occafione 
di  difiurbo , ceflava  da  pregarla, 
cheli  cibalTe,onde  veniva  ella  ad 
ottener  l’intento  di  refiar/ène  di- 
giuna lènza  cfTèr  notata  di  voler 
far  penitenza.  Se  nelle  accennate 
colè  era  renitente  , lèmma  ripu- 
gnaza  efperimétava  in  fé  ftelTa  in 
fare  qnel , che  da  medici, ò altri  1’ 
era  ordinato, in  tempo  d’infermi- 
tà,ecovalefcenzapn  una  però  era 
puntualifTìma  in  ubbidirli  , per- 
che conlaccvalc  era  al  defiderio 
* di  far  penitenza  , e fu  la  parcità 
del  bere.  E In  quello  particolare 
fi  mortificò  lèmpre,làna , e infer- 
ma in  tutto  il  tempo  della  vita;  il 
che  tanto  più  fu  mirabile  quanto 
che,per  Iearfiire,che  le  venivano 
cagionate  della  veemenza  dd 
Divino  Amore,  tanto  più  penolà 
.lèle  rendeva  il  privarlcne  , c 


nondimeno’^  oflcrvava  puntual- 
mente le  proibizioni  fattele  da 
medici , perche  con  quelle  copri- 
va la  fila  mortificazione, e mente’ 
era  (ana , ordinariamente  con  po- 
chillìma  quantità  d’  acqua  le  la 
pafsò  fin  dalla  gioventù , poi-, 
che  avendo  udito  dircuna  volta, 
che  il  vino  era  pregiudiziale  alla 
pudicizia , fS  voto  di  mai  non  bc- 
verne  ; cl’oflèrvò  fino  a tanto, 
che  per  cagione  deH’ctà,  c infcr- 
mitàjglielo  dìfpenlàrono  ; ma 
fèniprc  r usò  con  grandillìma 
parfimonia. 

ar.  Finalmente  ritrovo  atte- 
fiato  ,sìda  ConfelTori  , come  da 
Medici , c file  Monache  , che  la 
quantità  del  cibo,  fù  femprc co- 
sì «tenue  , che  fi  riduceva  ad 
alcune  poche  once  , e nondi- 
meno , ella  lempre  fi  lagnava, 
che  le  facevano  mangiar  lòvcr- 
chio,  e usò  fempre  il  tenere  cinta 
sù  la  carne  una  funicella, la  quale 
refiringeva  al  maggior  fegno, 
che  poteva,  prima  di  andare  alla 
menfa  , acciò  fi  rendefiè  più  im- 
potente a cibarfije  quefta  cordel- 
la le  lù  ritrovata  nel  corpo*nel 
tempo  della  morte, in  molte  par- 
ti attaccata  alla  carne. 

22.  Oltre  le  riferite  mortili- 
-cazionidel  fcnfbdel  gufto  circa 
la  qualità,  c quantità  de’cibi, pro- 
curò fempre  affliggerlo  con  altre 
maniere , poiché  più  volte  appli- 
cò la 
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còlli  bocca  alle  piaghe  delle  in- 
fè.  t2ie,nefiicchiò,  e inghiotti  la 
l'tarcia.Andava  fpelTòalli ceffi  del 
Monaftero  ; c si  poneva  in  bocca 
le  pezze  fordide  , che  in  tali  luo- 
ghi ritrovava  , e manicava  ben 
bene, con  inghiottire  qucllùgo. 
Una  volta  fù  ritrovata  da  certa 
ffia  Monica  bevendo  l’ urina  nel 
proprio  vaiò  , e domandandole 
quella,  che  si  ficeffie?Rifpofè,che 
aveva  gran  fete.  Un  altra  atteda 
di  averla  veduta  leccar  colla  lin- 
gua gli  orli  dclli  luoghi  immòdi; 
eperche  quefta  palesò  ad  altre  tal 
fatto  , la  mortificò, col  privarla 
una  volta  della  fànta  Comunio* 
ne;  acciò  quella,  cl’altreimpa- 
raderò  a tener  occulte  quefte  fùe 
mortificazioni,quando  pcrcafùa- 
lità  raveflèro  olTcrvate . Servi- 
X’asi  alle  volte  in  vece  di  piatto 
da  porvi  il  fuo  cibo , di  un  covcr- 
chio  delli  ceffi;  ò di  qualche  cofi- 
no folito  adoperarsi  a gettar  T 
immondezze  ■ Il  raafticar  fpeflb 
cofe  amare,  e difgufiofc,  era  cofa 
afraiulualea  lei  . E finalmente 
per  non  fentir  foddisfazione  , c 
gufto  alcuno  di  ciò , che  mangia- 
va,ftava  colla  mente  cosi  eleva- 
ta in  Dio  nel  cibarsi,  che  non  folo 
non  difeerneva  li  fapori;  ma  nè 
meno  il  fòverchio  calore  delle 
vivande;  dal  che  ne  fegui  più 
Volte  refière  data  veduta  colla 
bocca  tutta  ftottata;  il  che  aven- 
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do  confiderato  le  fue  Religiofci 
/limarono  neccflàrio  dar  penfiero 
ad  una, che  dandole  vicIno,olIèr- 
vafFc  il  calore  della  vivanda  , e 
glie  r andaflè  temperando  fecon- 
do bifògnava  ; c ravvifàdedi 
tutto  ciò , che  potefle  recarle  de- 
trimento. 

23.  Non  fù  minore  r applica- 
zione, che  pofe  in  affliggere  tut- 
to il  proprio  corpo  con  varie  pe- 
nitenze, e mortificazioni  di  quel- 
la,chcebbc  in  mortificare  il  fenfb 
del  gudo;  in  farquedo,  e molte 
delle  riferite  colè, diede  in  fua 
gioventù  in  eccedi , trafportata 
dal  ferver  dello  fpirito. 

24.  Quanto  al  dormirc,circa 
tre  anni  continuò  a farlo  /oprala 
nuda  terra  in  una  danza  delle 
più  abbiette, c umili  della  fuaCa- 
fà, ancorché  fentidegran  ripu- 
gnanza deifènfòa  farlo  ; c per 
timore,  che  tal  ripugnanza  non  V 
induceffie  ad  ufeìre  da  detta  dàza 
a cercar  migliore  ripofò , faceva 
chiuderla  al  di  fuori  dalla  fùa 
Sorella,  con  dirle , che  fè  faveffe  ^ 
eh ìamata, non  andad'e  ad  aprirle. 
Venne  quedo  a notizia  di  fua 
Madre,  e del  Z:o,  e ConfefTorc,e 
tutti  fi  adoprarono , chi  con  pre- 
ghiere, e chi  col  l’ubbidienza ,a  l/a 
quale  le  diflcrodoverfi  foggetta- 

, re  in  far  tali  penitenze , che  l’in- 
dulTefo  a giacere  /òpra  una  tavo- 
lale perche  vennero  a fard  palefè 

mol- 
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molte  infermità',  che  aveva  con-  fpirito  , per  parerle  fóverchia 
tratte,per  le  quali  aveva  bifògno  comodità  quella  , che  dava  al 
di  più  agiato  ripofì),  la  forzarono  corpo.,  che  Io  buttò  via  ;cqucflo 
a tener  fopra  le  tavole  pelli  di  fc  mentr’  era  entrata  nel  Mona- 


Agnelli,*  quali  u fava  folo  quando 
aveva  infermità  attuale. 

2f.  EfTcndo  poi  un  poco  più 
avàzata  ncH’età,  e aggravata  del 
continuo  da  varie  abituali  indili 
pofizioni, filmò  necefTàrio  ilCon- 
fcfTòre,  a prieghi  ancor  della  di 
lei  Madre,  comandarle,  che  ado- 
prafle  un  pagliaccio  . Ricusò  ella 
quanto  potè,  lenza  pregiudizio 
della  fànta  ubbidienza  ; e fi- 
nalmente fi  fòttomi/c  a’ voleri 
chiaramente  palcfàtilc  del  fùo 
Direttore  ; il  quale  prete  un 
• ottimo  fpediencc  a feria  perfe- 
zionare nell’ ubbidienza,  com- 
penfando  quel  defiderio  di  rigo- 
re con  una  gran  mortificazione, 
e fù  ordinarle  , che  fi  fecefie  il 
feccone  di  paglia  ,*  echeandafle 
chiedendo  per  limofina, come  di 
foprs  fi  è accennato, a perfone  a 
lei  poco  amorevoli,  e a verfe, del- 
le quali  molte  aveva  nell’  Ifola, 
un  poco  di  fioppa  per  filarfèla  , e 
farne  il  feccorCofe , che  fù  pra- 
ticata da  lei  con  gran  roflòrc , e 
/corno, perche  da  molte  di  quelle 
perfone,  ricevè  rimprovcri.Fat- 
ta,ch’cbbe  la  fufEciente  raccolta, . 
la  Madre  prefèla  cura  di  farla 
lavorare  , c fare  il  feccone  . Ma 
una  notte  le  venne  tal  empito  di 


fierio,dove  non  tralafciò  per 
molti  anni  quello  rigore  nel  dor- 
mire,anche  tal  volta  in  terra, ò/U 
le  tavole,  conforme  dall’ubbi- 
dienza le  veniva  concedo, finche 
pòi  la  vecchiajarindude  a lèrv ir- 
si del  letto, come  leoltrc. 

26.  Il  tempo  del  Ibnno  fù 
lèmpre  brevidìmo  , giungendo  » 
appena  a duc,ò  tre  ore,  elpcdo 
lènza  dormire  adatto,conrunian- 
do  il  redo  del  tempo  in  orazione, 
e dilcipline, dimorando  ò inChic- 
fe  avanti  il  SS.  Sacramento, ò nel 
Giardino, come  altrove  si  è detto. 
Nella  mezza  notte  era  lèmpre 
puntualidìma  ad  andare  a recita- 
re il  Mattutino  nel  Coro  colla 
Comunità,  e nel  ritirarsi  dopo  di 
quello  jn  Cella  lòlcvarifpondcrc 
alle  lettere,che  l’crano  mandate. 

O pure  fcriveva  qualche  favore, 
e lume  da  Dio  riccvuto,ò  tratta- 
to Ipirituale.  E quel  poco  di  lòn- 
no,qualcsi  è dclto,chc  prendeva, 
leriufciva  difpiacevclc  per  due 
ragioni, una  perche  non  avrebbe 
voluto  dare  quel  ridoro  al  corpo, 
chiamato  da  lei  ladro  , nimico, 
traditore;  l’altra, perche  le  lapeva 
troppo  duro  1’  aver  a dare  quel 
tempo  lenza  pcnlàre  al  lùoam^ 
tp  Bene,  e Dio. 

a/.  Qncl 
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=7,  Quel  i che  rendeva  più 
f enolo  que' poco  lònno  , era  an- 
cora Tufi)  de  ciliz  j , e catenelle  di 
ferro  5 delle  quali  andava  cinta,  e 
la  notte  non  deponeva  , acciò  le 
/èrvilTerodifvcgliatojo  , pcrin- 
terrom(>erc  il  ripofò , e ricordarli 
di  Dio  tdeH’ulò  di  quelle,  come 
ancora  delle  dilcipline  fu  lèmpre 
avidilTìma. 

a8.  £ qiftntoallicilizj  , ne 
usò  di  quattro  maniere , uno  era 
■ di  peli,  fatto  a modo  di  giubbone, 
un  altro  di  lamine  di  llagno  per- 
forate, largo  quanto  una  falcia,  il 
terzo  di  catenelle  di  ferroaculea- 
te  , parimente  alla  larghezza  di 
falcia  , il  quarto  le  l’ aveva  ella 
comporto , col  prendere  un  gran 
pezzo  di  tappeto  , che  trapuntò 
conmoltirtìmelpine  , quali  tra- 
panavano la  carne  nell’adoprarlo. 
Di  quelli  fi  avvaleva  a vicenda, 
crpellb  ne  portava  dueinfieme 
non  Iblo  tutto  il  giorno,ma  anche 
la  notte, anche  nelli  tempi  di  con- 
valelcenza^  e ciò  coltumò  per  lo 
fpazio  di  molti  anni;  fùaftretta 
finalmente  dall’ 'ubbidienza  a 
dcporli , a cagione  delle  gra virtì- 
mc  infermità  di  etica,  eafma,c 
vomiti  frequenti,  che  pativa,on- 
de  rertollc  lòlo  la  licenza  di  ado- 
prare  qualche  volta  una  cintura 
con  alcune  punte,  l'ulò  della  qua- 
le bilògnò  pure  vietarle,  a cagio- 
ne  del  gran  nocumento  , chele 


cagionava;  non  tralalciò  però  il 
portare  una  cordella  cinta  nelll 
fianchi,  come  fi  è detto  poco  pri- 
ma. 

39:  Le  difcipline  parimente 
furono  di  più  maniere  , alcune  di 
ferro , altre  di  corame  duro , al- 
tre di  funicelle  ; in  una  di  quelle 
ftavano  attaccate  dodici  rtcllette 
di  ferro, in  un  altra  cinque  , acciò 
la  piagali ero  , e verlàflc  fangue  ; 
adoprava  ancora  tal  volta  a tale 
effetto  molte  bacchette  pieghe- 
voli. Di  quelle  ella  fi  auvaleva  Ic- 
c5do  li  tempi, e fòllennità  dell’an- 
no, e fecondo  li  bìlògni,  perii 
quali  pregava  il  Signore , e par- 
ticolarmente per  la  converfione 
di  peccatori  , ò refrigerio  delle  * 
anime  del  Purgatorio , bilògni  di 
S.Chielà , e limili  necelTìtà , e lò- 
pra  tutto  per  ftimarfi  ella  gran 
peccatrice,  e riputare  il  fuo  cor- 
po ribello.  Per  molti  anni  non 
lòld  fi  difeiplìnava  una  volta  il 
giorno;  mafpeflbdue,  e fino  a 
quattro,  e cinque;ora  coll’  una, ed 
ora  coir  altra  delle  già  riferite. 
Soleva  per  ordinario  darfi  mille 
colpi  per  ciafeheduna  ; altre  vol- 
te,battevafi  fin  tanto, cheilbrac- 
ciò  lollè  già  fianco;  e perche  più 
oltre  la  tralfx>rtava  l’ardente  de- 
.fiderìo  di  renderli  limile  al  Ilio 
flagellato  Giesù  , il  quale  fe  l’era 
molte  volte  dato  a vedere  fla- 
gellato in  tutte  le  parti  del  Sacra- 
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to  corpo  ; e grondante  per  ogni  rio.Girava  altre  volte  per  il  Mor 
parte  di  quello  copiofiflìmo  ftn»  naftero,in  proceflìone  colle  fii© 
guC]  ella  parimente  tutte  le  parti  Monache,  e afTègnando  a cia^ 
oel  fuocorpo  alcune  volte  fla-  fcheduna  qualche  iftrumento  cP; 
gellava  cosi  afpramente , e con  primente  quelli  della  paflìo  ne 
tanta  effuHone  di  /àngue , che  del  Signore  , ri/érbava  per  fe  la 
veniva  a re/larne  non  fblo  allora  ^ Croce , a piedi  della  quale  ia/cia» 


come  fvenuta  ; ma  così  lacera- 
ta la  carne,  che  veniva  a patir 
molto  in  appre/Ib , così  nel  fède- 
re,come  in  fare  altro  moto.E  per- 
che pur  parealedi  non  mortifi- 
care tanto /è  medefima  , quanto 
avrebbe  voluto,  defidcrava , che 
altri  la  /Jagella/Tcro  più  a/pra- 
mente  , e più  volte  pregò  qual- 
che fila  confidente  a percuoterla, 
ma  perchequefto  ottener  non  po- 
teva, fàcevafi  almeno , a /orza  di 
preghiere,  e comandi,  fputar  nel 
volto , porre sù  di  quello!  piedi, 
condurre  con  una  corda  ligata  al 
collo  da  qualche  /ira  Religio/à: 
quali  poi  ringraziava  della  cari- 
tà ( com’eJla  diceva)  che  fatta  le 
avevano , come  altrove  fi  è det- 
to. 

jo.  Ufava  /jjedo  u/clr  la  not- 
te del  V encrdi,e  ncllì  tempi  della 
Pa/Iìone,  in  giardino, a/Iìeme  col- 
ia fila  prima  figlia,Suor  Illumina- 
ta della  Verità,portandociafche- 
dunauna  pefantifllma  croce  /ò- 
pra  le  /palle  /òpra  un  luogo  mon- 
tuo/b  a piedi  fcalzi , ad  imitazio- 

del  portar  , che  fece  la  /ùa 
Croce  Giesù  Crifto  nel  Calva; 


va  pendente  una  pefante  pietra,' 
acciò  nel  calare  per  le  /cale  quel- 
la venifiè  a percuoterle  i talloni, 
per  aver  quel  tormento  di  più, 
che  davalc  il  pc/ò, 

3t.  Praticò  altre  volte  due 
gran  penolè  mortificazioni  :una 
era  il  riverire  acqua  bollente , c 
Tal  tra  far  gocciolare  da  candele 
di  cera  acce/è  quelle  /ìille/òpra 
la  /ìia  carne.  Faceva/]  altre  volte 
ligarc  /conciamente,  efièndo  an- 
cor giovinetta,  dalla  fila /òrella 
Vittoria , per  imitare  Giesù  Cri- 
Oo  ligato  alla  colonnatnè  manca- 
va mai  da  inventar  nuovi  modi 
da  mortificar/]  cotidianamente,e 
avrebbe  voluto  /lar  /empre  in- 
e/èrcizio  di  penitenza,  onde  fa-; 
ceva  doglianze  co’/ùol  Direttori,' 
per  non  la/ciarla  in  que/ìo  in  fiia 
libertà. 

3 a.  Or  /è  ben  ella  era  così  tra/^ 
portata  talvolta  dalla  forza  del 
Divino  Amore  a far  qualche  pe-; 
nitenza , non  perciò  configliava 
altri.a  farle,  fe  non  colla  direzio- 
ne dell’ubbidienza  .Così  faceva 
praticare  infallibilmente  alle  file 
Religìofe  , alle  quali,  per  mante- 
K k k k nerle 
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nerle  coll’amore  della  fama  mor- 
tificazione,fé  ben  lafciava,chc  an. 
daflcro  ingegnandofì  a compor- 
re per  ufo  loro  iftrumenti  peni- 
tenziali af]uifTìmi,  nulladimeno 
fpefle’volte , perfezionati  > che 
r avevano  , ne  le  privava 
più  pretto  con  rimproveri  > 
che  con  ammirazione  del  lo- 
ro fervore  , c permetteva  lo- 
ro quelle, che  la  fàntadiferezio- 
ne  le  dettava  > per  mantenerle 
umiliate  più  tolto , che  da  quelli 
cruciate  con  detrimento  della  fa- 
llite,• e fèmprc  infìnuava  tanto  a 
quelle,  quanto  ad  altre  perfòne, 
che  nondoveflèrofar  le  peniten- 
ze lenza  ubbidienza,  e dipenden- 
za de’loro  Padri  fpirituali  . E in 
tal  propolìto  ritrovo  la  fèguentc 
Ietterà  fcricta  ad  uno  de’  noftri 
Padri , il  quale  aveva  efpreflò  a 
lei  il  fùo  defìderio  di  far  peniten- 
ze , al  quale  rif^rafe  ciò , che  fìe- 
guc. 

} j.  Mi  fono  con  folata  molto 
in  vedere^ebe  nel  [no  cuore  vijìa 
il  fanto  Àmore  del  Signore, per- 
che il  fuo  fanto  Amore, e lafaa 
luce  non  fono  oziojt  nell'  Anima, 
e il  fanto  Amore, e la  Divina  lu- 
ce fono  fiati  come  li  pi]  tiranni 
delti  Santi, e nongli  banno\data 
mai  requie  ,/empre  l' hanno  fat- 
to operare  per  dar  gufìo'.al  Si- 
gnore , e hanno  n.artirìzati  loro 
lìtfft  con  penitenzete ajprezze di 


vita . lo  non  sò  che  le  confulta- 
re',ma  direi,cbeV.RfaceJfe qual- 
che co  fa,  ma  non  fenza  licenza  di 
qualcheduno  , che  la  guidi , per 
mantenere  il fenfo',  e corpo  umi- 
liato, acciò  fileno  foggetti  all'  A- 
pima,  ed ejfa  Jìa  la  padrona.  VR„ 
fi  trovi  qualcheduno, col  quale  f 
pojfa  confgliare  , perche  fono 
femmina  mìferabìle,  che  non  va- 
glio per  niente  ; c preghi  Dìo  per 
me  , che  n'hò  tanto  bifogno, 

Con  quello  modo  di  parlare  ben 
dimoftra  jChedall’amor  Divino 
proceder  deve  1]  defìderio  della 
penitcnza,e  che  quefta  dev’cfTer 
regolata  dalla  fama  ubbidienza. - 
34.  Tuttoché  si  a fpre  fuflèro' 
le  fhe  penitenze, e tanto  li  trava- 
gli patiti , come  nel  capitolo  del-, 
la  Pazienza  fi  è detto , nondirae-' 
no  , parendole  tutto  niente  al  ri- 
flclTo  di  queho  penfàva  aver  pa- 
tito Giesù  Grido , c che  I’  amare 
la  doveva  fpronarc  al  patire , fò- 
leva  fpelfo  avanti  al  Signore  Sa- 
cramentato, ò CrocifìfTo  efcla- 
marc  in  quello  modo;  Signore  io 
rejio  confala  in penlarc,  che  tan- 
to avete  patito  per  noi , e io  non 
patifeo  niente . Giesù  mio.  Voi 
fete  il  mio  Signore,  e Jpofo,  io  l» 
fpofa , e perciò  dovrei  allo  Spof» 
confarmi,  e perciò  mi  vergogno,  c- 
reiio  conjufa  vedendo , tfoe  nien^ 
tepatijcoper  Voi;c  con  quelli 
umiliffiroi  léntimentì  trattene^ 
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vafi  a piedi  del  fuo  ccleftc  Spoi  le  ferini*  poi  nel  lei»gendario  delle 
fo.  ■ Santiflìme  Vergini  , alla  lettura 

del  quale  n applicò  per  nabilirlt 

• ' C A P.  XXIIIf  maggiormente  nel  finto  propo-  * 

nimcnto  fatto  di  volere  abbrac^ 
Qj^anto  ìllihata  fulTe  la  dì  lei  dare  lo  flato  VirginalerE  fràl’al- 
Purìtà  , si  del  Corpo  i come  uecofl^hcneiraccénatacanzo. 
dell.  Anima.  na erpreffe, una  fùii  gran  con» 

' ' tento  da  Dio  comunicatole  quan» 

il.  T A Santa  Purità  prima  dotale  lume  le  diede , e il  giubi. 

d’éfler  conofeiuta  per  lo  flntito  nel  più  intimo  del  cuo» 
quella  pregiatiflìma  virtù, qual’èi  re , per  eflèrle  parlò  di  fèntire  in 
fù  amata  dalla  Madre  Serafìna,  quello  la  prefènza  di  Giesù  Cri* 
tantoché  potrei  dirr,  eflèr  fiata  flo.  ' • • * ' . ^ 

come  un  dono  datole  da  Dioà  'a.  Da  queflò  tempo  In  poi- 
riguardo  di  averla  eletta  per  una  delle  cole  , che  Icfù  piò  a 
Spola  di  GiesùCrifto , e fòlleva-  cuore , fù  f ufàre  ogni  maggior 
ta  a quel  fublime  grado  di  unione  ìnduflria  per  cuflodire  la  Purità 
colla  Macflà  fua,  che  a fìio  luogo  s)  del  corpo , come  della  mente.' 
fi  è dimoflrato.  Dono,  del  quale  Abborriva  la  converfàzione  di 
lippe  efferne  grata  al  Donatore  perfone  dedite  alla  vanità  , e ba« 
fin  dalla  più  tenera  età  ; poiché,  flava  fblo  il  flntirle  proferire 
cflendole  venuto  alle  mani  certo  qualche  parola  indecente  , per 
libretto  intitolato , Le Jette  lam^  non  volervi  più  parlare, né  anda» 

, e avendo  Ietto  in  quello  li  re  alle:  loro  calè  : Ancorché  in 
pregi  dello  flato  Virginale  ,c  do-  quelli  tré  anni,  che  cade  ih  tiepi* 
me  quelle  Anime , che  1’  abbrac-  aezza  di  fpirito  avelie  commen*' 
ciano,  lì  rendono  atte  adivenir  Ib qualche diffctto , in  tralàlciarc 
Spole  di  Giesù  Grillo,  concepì  le  flilite  divozioni  , eritiramen- 
tanto  amore  a tale  flato  , che  to , conflrvò  flmpre  l’ ifleflò  af- 
ulcendo  dalla  cala  entrò  nella  lètto,  e inclinazione  alla  Purità, 
lùa  vigna  , cponendofi  Ibttodi  tanto, ‘che da  quelle  nfedelime, 
un’arbore  a confìderare  quelli  che  della  di  lei  tiepidità  erano 
gran  pregi  della  Virginità  , che  Hate  cagione,veniva  motteggia- 
letti  aveva , col  lume  datole  allo-  ta , c derifa  per  troppo  lèmplice, 
rada  Dio  compofe un’afFettuola  quando  vedevano,  ch’ella  non 
canzoncina  in  lode  di  quella, qua-  comprendeva , nè  corriftxjndeva 
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a’  difcorfi  vani,  che  tra  di  loro  fa- 
cevano : £ quando  in  età  più  3'ì 
dulta  inconnìnciò  ad  aver  noti- 
zia delle  tentazioni  da  altre  pati- 
te cotto  la  purità, n’era  incapace, 
c le  recavano  ammirazione.  L’e- 
ra bensì  motivo  da  ringraziare, c 
•benedire  il  Signore, riconofeendo 
per  Tuo  particolar  fàvore,  l’aver- 
la  tenuta  aliena  , e ignorante  di 
quelle;  E favore  veramente  par- 
ticolar  di  Dio  era  dato,  poiché 
com’ella  diceva, (è  avelie  tal  vol- 
ta udito  dir  parola  immonda,  fu- 
.bito  fc  la  dimenticava,  nègliane 
rimaneva  fpecie.  Se  però  accade-: 
va,  che  con  parole  ofFcnfivc  del- 
la Purità  venifTe  maltrattata, co- 
me tal  volta  le  venne  fatto  da 
perfònc  troppo  petulanti,,  allora 
( tutto  ,chc  fuflc  Tuo  coflume.ri- 
cevere  ogni  ingiuria  con  pazien- 
za , c ilarità  ) ne  reflava  turbata, 
e eoo  fom  ma  naufea,  a cagione 
deir  immondezs^a  di  tali  parole; 
e per  poterle  fòffrire  con  tran- 
quillità,e pace,altro  rimedio  non 
ritrovava , che  porli  a piedi  dell’ 
immagine  di.  Giesù  CrocidHòi 
con  cui  in  quello  modo  sfogava 
la  fila  pena , e ra^egaavafì  nella 
lèntita  crubefccma.Qaanfa  Cdi- 
eeva^  » Signore ^era  la  voftra 
tHode  fiia]e  pure  per  me  {apporta- 
Jìe Jìar  pendente  nudo  {opra  la 
trote , quanto  dispiacere  vi  ap- 
portava tale  nudità\Or  ebegrd 


coiai  che  h [opporti  qaejla  pa- 
roìa  j por cha'y^  cosà  quictavafi.Di 
quello  sì  pregiato  favore  , lafciò 
Icritto  uno  de’  fuoi  ConfclTori, 
che  pareva , che  noltro  Signore 
TavelTe  fatta  divenire  come  una 
bambina  pura  , lènza  avere  fpe- 
cie di  tali  cofe;  e tanto  amante 
della  virtù,  e dono  di  Purità,  che 
Icmpre  fi  dilettava  di  trattare 
con  perlòne , le  quali  profefiava- 
no  Virginità,  e che  aborrì  il  vi- 
zio contrario  più  dell’  Inferno: 
non  poteva-fèntirlo  nè  meno  no- 
minare , e abborainava  le  perfò- 
ne , che  n’erano  infette , quando 
il  Signore  glie  ne  dava  notizia, 
coi  fargliene  fentire  la  puzza. 

^ 3.  Era  sì  circolpetta  , ecom- 
pofia  in  tutti  li  ftioi  andamenti, 
che  mai  non  usò , ne'tctnpi  più 
calorofi  dell’ellate,  tener  Icoper- 
ta  parte  alcuna  del  lùo  corpotnon 
permetteva , nè  pure  alla  propria 
madre , che  vedelTe  un  piede  nu- 
do, fe  non  quando  ciò  richiedeva 
gravilfima  necellìtà  ; e in  tal  calò 
la  ripugnanza , e il  roflòre,  che  in 
lei  rcorgevalì,davano  indizio  del- 
la fila  Virginal  verecondia  . Te- 
neva tempre  allacciato  fino  alla 
gola  il  giubbone,  in  ogni  tempo, 
dormiva  in  llanza  feparata  , e fò- 
la, per  non  ellèr  nè  pur  da  fùa 
raadre,c  forelle  oflèrvata  nell’an- 
dare,e  levarfi  dal  letto . Conv  er- 
fando  con  altre  Zitelle,  non  per; 
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metteva  che  la  toccaflèro,  nè  el-  in  tal  difFortnità  la  prefcrvò.qua- 


la  toccava  a .quelle  nè  pure  la 
mano, e nondimodravafi  troppo 
afFdttuofa  con  effe  nel  parlare  ; e 
iè  quelle  tali  fi  Tufferò  dimoffrate 
vcrio  di  lei  non  Io  gradiva , e ne 
dimoftrava  diTpiaccre. 

4.  Stava  tanto  circofpetta  in 
non  mirare  parte  alcuna  del  Tuo 
corpo  , che  nè  meno  il  proprio 
volto  fàpeva  di  quali  fattezze 
Tuffò  y perche  mai  non  11  mirava 
allo  fpecchio . Di  quello  bell'atto 
fe  ne  venne  in  cognizione  coll’ 
occadonc  che  .ud]  un  giorno  il 
proprio  Padre  riprendere  la  Ma- 
dre, perche  fulTe  troppo  facile  a 
tqandarla  alla  Chicla,  dicendole; 
Non,efler  ben  fatto  il  far  compa- 
rire quella  figlia  di  bell'afpetto 
per  la  piazza:  Ciò  ddendo  la 
tnodeffiffìma  figlia, e allora  facen- 
do rifleffìonc  alle  fattezze  del  Tuo 
volto  , da  lei  mal  non  avvertite, 
ne  ^ntì  difpiacere  , e ne  cavò 
quello  bel  fentimento.efprelsivo 
del  grande  amore  che  aveva  alla 
Purità  . E fu  il  porli  a pregare 
fpeffu  con  tutta  efficacia  Iddio, 
che  li  compiacene  ‘ mandarle 
qualche  male  nel  volto, che  la  dif- 
formaffe  in  modo, che  ciafehe- 
dunoavelTea  fchifo  il  mirarla  : e 
tali  preghiere  accoppiate  c5  mol- 
te lagrime,rinovava,  quando  (la- 
va avanti  il  SS.  Sacramento  . Ma 
quelSign.  il  quale  dairincorrere 


do  ancor  bambina  calcò  col  voi-, 
to  fui  fuoco,non  efaudì  quella  (tia 
preghiera,perche  volle  che  quel- 
la bellezza  lèrviflc  per  far  mag- 
giormente comparire  il  di  lei 
amore  allo  flato  virginale  col 
encrolb  rifiuto  fatto  dello  Spolò 
al  proprio  Padre  propoftole  , da 
cui  veniva  defiderata  anche  lèn- 
za dote , onde  venne  a patire  dal 
Padre  ifleffo  tutti  quelli  flrapaz- 
zi  già  riferiti  nel  primo  libro.- 
f.  Vedendo  di  non  poter  ot- 
tener la  grazia  di  diuenire  defor- 
me,cercò  piu  che  mai  ufarc  ogni 
jnduflria  per  non  eflèr  veduta  , e 
perciò  fe  andava  gente  in  Tua 
cala,  amici, ò parenti  che  foflèro 
ancorché  donne , ella  non  foleva; 
comparire,e  fe  fu  (Te  (lata  affretta 
a farlo,  dopo  qualche  breve  pa- 
rola , fi  ritirava  nella  Tua  flanza. 
Non  compariva  in  pubblico  nell’ 
andare  in  Chiefa,fe  non  col  volto 
coverto,  e capo  inchinato  verlb 
la  terra.  In  Chieft  cercava  il  luo- 
go piu  rimoto,  acciò  da  nefluno 
poteflc  eflèr  mi rata,nè  ella  mira- 
va altro, che  il  Sacro  Tabernacolo 
del  SS.  Non  compariva  avanti  al 
Confefflunario,accìò  nè  meno  dal 
Con  fe  flore  poteflè  eflèr  veduta, 
nè  uso  mai  baciare  a quelli,  e ad 
altri  Sacerdoti , le  mani  : pratica 
che  inlìnuava  ancora  aU’altre  do- 
nc.E  per  nfleflò  fine  di  non  effer 
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veduta,  procurava  andare  prima 
di  ogni  altro  in  Chiefà , ed  eflère 
l’ultima  a partirfene. 

6.  Certo  Prete  foreftiere  capi- 
tato neirifòla  dopo  la  pefle  dell’ 
anno  i6f6.nel  qual  tempo  molta 
penuria  ivieradi  Preti;  confì- 
mulata  bontà  avevad  talmente 
guadagnata  la  benevolenza  del 
Prelato, che , oltre  la  facoltà  di 
confelTare,  veniva  propofto dal 
Vefeovo  a tutte  quelle  , che  vir- 
tuolà mente  (òtto  abito  Religio- 
fodel  terz’Ordine  volevano  vi- 
vere , acciò  lo  pigliallèro  per  loro 
Direttore, e più  volte  efortòla  no. 
Ara  Seradna  a confedàrfi  da  quel- 
Io;ma  il  Sig.  volle  prefèrvar  quella 
fua  pecorella  da  un  Lupo,  il  qual 
veAiva  pelle  di  agnello  , come 
fu  poi  ben  conofeiuto;  e perciò 
poié  nella  di  lei  puriflìma  ani- 
ma tal  ripugnanza  a trattar  con 
quello  , che  fi  contentò  più  tofio 
cambiar  l’abito  Religiofb  Dome- 
nicano, del  quale  allora  vefiiva, 
con  un’altro modefiifTìmo  dalai- 
ca,  e tofio  partirfi  dairi/òla  , per 
non  ftar  lotto  la  direzione  di 
quello  , come  dal  Prelato  era 
(iato  ordinato:  Tutto  ciò  fece 
per  aver  oilèrvato,  che  colui  con 
troppo  curiofità  la  mirava  sì  in 
ChiclàjCofnencH’incontrarla  per 
Arada;leggerezze  dalle  quali  fen- 
tivalì  troppo  offèlà  la  di  lei  gran 
purità,  e le  rendevano  abbomi- 


nevole  la  di  lui  perlònà  a lègnòj 
che  fi  guardava  fin  dall’ aflìfierc 
alla  dì  lui  MelTa:  il  tempo  le  ma- 
nifèfio , averla  Serva  di  Dio  fin 
dall’ora  conolciuto  l’ impuritàdi 
tal  foggetto , quale  cagionava  in 
lei  il  detto  abborrimento. 

7.  Dal  poco  prima  mentovato 
filo  Confefi(>rc  ritrovo  notate 
quefi’al tre  particolarità  manife* 
Aative  della  di  lei  Purità  ; dicen- 
do, che  una  delle  grandi  penali- 
tà patite  in  vita  lua  fu,  l’aver 
avuto  a trattare  per  ' neCeflìtà  co 
perfone  calate,  ò vedove  , ancor- 
ché fufièro  divote  , e virtuolé  , c 
procurava  sbrigarlène  più  pfe- 
Ao,  che  filile  pofiìbile,  e molto  dj 
mala  voglia  permetteva  a quefic 
l’entrare  a vedere  il  Monafiemi 
e quando  non  poteva  evitarne  P 
ingrcITo,  faceva  tutto  il  pofiìbile 
per  sbrigarlène  prefto  .Dal  rice- 
vere nel  Monafiero  vedove  per 
monacarli , ò per  ofpiti , fu  tanto 
aliena,  che  efprefiàmente  lo  vie- 
tò nelle  lue  cofiituzioni. 

S.  Sicgue  a dire  il  fùdetto 
Confeflbre,  come  mentr’  era  an- 
cor fecolare, quando  neTI’alcoItar 
le  Prediche  udiua  materie  ap- 
partenenti al  vizio  del  Sen- 
io , e raccontar  fatti  à quelle 
concernenti, per  rendere  tal  vi- 
zio abbominevole  agli  uditori, 
rìulcìuale  nojolò  illèntìrlea  le- 
gno I che  tal  volta  fentendonc 

par- 
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parlare  con  troppo  chiarezza , (è 
nc  partiva  , per  non  poter  fentir 
nè  meno  nominare  [impurità, nè 
parole , che  a quella  aveflèro  at- 
tinenza: come  n videcSoccafio- 
nc,  che  fù  da  perfona  affai  sfron- 
«ata  , e Tua  malevola  ingiuriata 
co  parole  prcgiodiziall  della  Pu- 
rità , il  fignificato  delle  quali  ella 
non  inte/c,e  Ibpportò  come  Iole- 
va, co  ilarità  chi  l’ingiuriavaj  ma 
perche  fi  ritrovò  perfona  ivi  pre- 
fente,  che  volle  fpiegarle  il  fignl- 
fìcato  di  una  di  quelle  parole;  fu 
tale  la  naufea,che  le  cagionò,  che 
ne  riversò  molto  langue  per  boc- 
ca ; Colà  che  l’ occorfè  qualche 
altra  volta  ancora,  nel  fentir  par- 
lare delle perlbne  immerfè  nel 
viziodel  fenfb  , a fin  che  diale 
raccomandaffè  a Dio , che  deffè 
loro  lume  ; in  tali  congioniure 
non  potendo  fòfFrire  ,che  andaff 
fc  troppo  auanti  tal  difeorfò,  l’in- 
terrompeva,con  dire.O/zvf  ome, 
ffoa  più,  non  più. 

9.  Parimente  nel  leggere  le 
vite  de’ Santi  , tralalciava  tutto 
ciò,  che  delle  tentazioni  del  fèn- 
fbda  quelli  patite , contenevafi, 
per  non  formar  nella  mente  fpe- 
cie  di  quelle  ; e perche  una  volta 
le  venne  detto  da  perfbna,la  qua- 
^ le  notato  aveva  quello  filo  coftu- 
nie,  eflèr  bene  il  fapere  come  an- 
cor li  Santi , aueuano  patite  tali 
tenuzIoni,eIla  rilpofe,  che  ffima; 


va  meglio  il  non  fàpcrlo. 

10.  Or  le  bene  in  tanti  modi 

cercò  quella  Spola  del  Signore 
cullodire  la  Purità  del  corpo  , e 
della  mente,  contutto  ciò  per  (ho 
maggior  merito,  e perche  impa- 
rane a compatir  le  anime  tentate, 
che  lòtto  la  fua  direzione  vi- 
ver doveano,  ò a lei  ricorrere  per 
ajuto  in  occafione  ch’erano  tenta- 
te,non  fù  rela  affatto  dalle  tenta- 
zioni contro  di  quella  virtù  c- 
lènte  nella  liia  gioventù  ; fiiron 
però  rare,  e di  poca  durata,  come 
notò  r accennato  Confeflòre , il 
quale  dice  circa  quello  partico- 
lare, che  rariflìme  volte  la  tentò 
con  limili  brutture  il  Demonio;  , 
e quando  le  veniua  fuggerito 
qualche  immondo  penderò  galli- 
gava  il  filo  corpo  con  flagelli  . E 
trattando  delle  varie  tentazioni, 
che  la  Spola  di  Giesù  Grillo  patì 
dal  Demonio , una  fola  ne  riferi- 
feedi  quella  fpecie,  quale  qui 
foggiungo.  -, 

1 1.  Negli  anni  giouanili  le  ap- 
parve una  volta  il  Demonio  in 
figura  di  Giesù  Crocififfòtella  lli- 
mando  ellère  il  fuo Signore,  vol- 
le accollarfegli,per  adorarlo,  ma 
fubito  lenti  iniorgere  nella  fila 
mente  pen fieri  contrarii  alla  Pu; 
fità , perciò  comprelè  non  poter 
eflèr  quello  il  vero  fonte  della 

Purità,  al  quale  alpirava  lidi  lei 

affetto, ma  lo  Ipirito  immondo , e 
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ì^tta  iella 
perciò  diflè  : Giesii,  e Maria,  che 
eofa  è gueJìaìM  fiiono  delli  detti 
fanti  Nomi  mutò  il  Demonio  la 
finta  figura,  e datofi  a vedere  per 
quei  ch’era,  difparve,  nè  mai  più 
in  vitafùa  l’apparve  in  tal  modo. 

la.  In  occafionc  poi  di  fèntir 
altre  tentazioni,  l’atnore  alla  Pu> 
rità  le  rifvegliavatant’odio  fin- 
to contro  fe  fiefia,che  con  afprif^ 
fimedifcìpline  , e altre  mortifi- 
cazioni macerava  il  (uo  corpo , e 
una  volta , efiendo  tempo  d’ In- 
verno, fi  buttò  fra  la  neve, ch’era 
in  quel  giorno  caduta  dal  Cielo. 
Un’altra,  fè  voto  di  mai  più  non 
prender  cibo  la  fera  per  tutto  il 
tempo  di  Tua  vita,  fè  il  Signore  la 
liberava  da  tali  tentazioni,  e con 
quelle  vigorofè  refìfienze  otten- 
ne la  grazia  , che  fòmmamen- 
te  bramava  , prima  che  deflc 
principio  alla  fondazione  del 
Alonaftero. 

I}.  Quel  che  refe  maggior- 
mente amabile  la  fànta  Purità  a 
quella  Spola  di  Giesù  Grido,  e 
abbominevole  1 Impurità, fu  una 
grazia  fingolarc  fattale  fin  dalla 
gioventù  , e fu  il  farle  féntire 
fpcfTo  la  fragranza  della  Purità 
in  quelle  perfone , che  la  profef. 
lavano , e la  puzza  abbominevo- 
le di  coloro,  che  dal  vizio  con- 
trario erano  contaminati,  e ficco- 
me  l’odore  de’primi  l’era  difom- 
tno contento, cosi  la  puzza  dej 


Maire 

fecondi  le  recò  fpeflb  gran  tor2 
mento, ma  congionto  con  una 
tale , e tanta  compaflìone , che 
non  tralafciava  mezzo  per  libe- 
rarli dal  loro  mifèro  flato , quan- 
do il  Signore  faceva  , che  per 
mezzo  di  tal  puzza  ne  veniflè  in 
cognizione , con  darle  a conofee- 
re  , volere  ch’ella  fi  adopraffe  in 
liberameli  j il  che  colli  feguenti 
fatti  fi  può  conofeere.  / 

14.  Dimorando  in  Napoli,’ 
andò,  come  fòleva  tal  volta, a vi- 
fitare  la  Chiefa  della  Santiffima 
Verginedel  Carmine,  nella  qua-' 
le  vide  entrare  una  donna , che 
alla  vanità  delle  vedi , fèguela  di 
Giovanaflri,  ma  più  all’  abbomi-; 
nevole  puzza, che  fentì  efalarnei 
fè  conofceric  il  Signore  eficrc 
pubblica  peccatrice, e perciò  lèn- 
ti accenderfcle  tanto  zelo  della 
di  lei  fàlute,che  con  umile,  e pia^ 
cevole  maniera  flabilì  farle  co-' 
nofeere  il  mifero  flato  in  cui  gia- 
ceva: e perciò  fùperando  la  nau- 
fèa,che  fin  da  lontano  le  apporta- 
va,a  quella  fi  approllìmò  , eco»; 
me  fe  fufle  una  povera  vergo- 
gnofà  le  domandò  limofina.  A- 
fcoltò  quella  con  piacevolezza  la 
dimanda,  eMlimandola  veramen- 
te tale,mofIà  di  lei  a compaflìone 
l’efibì  un  bell*  officio  della  B.  V. 
con  fregi  d’ argento , che  tene-' 
va  in  mano , dicendole , che  per 
no  tro^rfi  monete  addoflù  quel- 
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lofi  prendcfle . Qucrta  liberale  gate  nell’ impudicifla  In  Capri,  & 
offerta  fervi  alla  ferva  di  Dio  per  in  altri  de’  fuoi  Monafferj,  dove 
occafionc  di  pigliar  con  quella  r/trovavafì,  a fine  di  vederle  per 
difcorfojClerifpofcjChenonle  mezzo  Tuo  emendate  ; e in  tal 
fcrviva  quel  bell’officio, lo  tenef*  congiontura  accade  più  volte, 
fc  pure  per  fè,  defiderava  bensì  cheinefièr  chiamata  prima,  che 
da  lei  un’altra  limofina  : Curiofa  fàpefie  da  chi , faceva  fèntirle  il 
quella  di  fapere  qual  doveffe  eC-  Signore  la  puzza  deU'impurità,  e 
/ère,  le  rifpofè,  che  defiderava  infiemeil  defidcrio della  Macfià 


l'Anima  fùa  , per  renderla  a Gie- 
sù  Crifio.il  quale  col  proprio  fan- 
guc  l'aveva  comprata  , ed  ella 
glie  l’aveva  tolta  ; e leguitò  a di- 
moflrarle  con  dolcezza, ed  effica- 
cia la  bruttezza  dell’Anima,  che 
flà  indifgrazìa  di  Dio.  Ebbero 
tanta  efficacia  ledi  lei  parole, che 
quella  compunta  incominciò  a 
piangere, e dolerli  del  fìio  cattivo 
• flato  , fino  a prometterle  di  vo- 
lerne ufcire,e  le  fò  molte  offerte 
acciò  pregaffe  il  Signore  per  lei. 
Ella  rifiutando  tutto  replicò  di 
nuovo,che  altro  neh  defiderava, 
le  non  l’anima  fua,  per  renderla  a 
Giesù  Crifio , e procurò  confer- 
marla nel  buon  defiderlo  dimo- 
flratoledi  lafciare  il  peccato. 

1 f.  Effèndo  poi  rel)giofa,più 
volte  occorfe.che  da  perfòne  ben 
informate  delle  di  lei  virtù,e  che 
avevano  in  pratica  veduti  i loro 
amici  , ò parenti  emendati  della 
mala  vita  col  mezzo  del  le  di  lei 
orazioni , ò di  efòrtazioni  a quelli 
fatte  , si  a voce, come  per  lettere, 
conducevano  altre perfone  infan- 


flia,che  fi  adopraffe  nella  conver- 
fione  di  queli’Anima  , onde  fpin- 
tadaquefia  volontà  del  Signoi  e, 
e cruciata  da  queirabbominevol 
fetore  fi  vedeva  , come  dicono 
molte  delle  lue  Rcligiofc , che!’ 
oflervavano , avviarli  alle  grata 
tutta  dolente,  e mefia  , cfalando 
dolorofi  lòlpiri  , c dimoftrando 
tanta  ripugna  nell’entrare  nel 
Parlatorio,che  non  là  pendo  quel- 
le di  tutto  ciò  la  cagione  , bilò- 
gnava  , che  la  pregaffèro  a dar 
quell’udienza,  c in  fatti  altro  non 
era  le  non  il  non  poterli  accomo- 
dare a trattare  con  tal  forte  di 
perfone  . Ma  perche  conolceva 
effèr  volontà  del  Signore  , che  Io 
faceflc  , prefèa  far  varie  indu- 
ftric,  per  Ììiperare  la  liia  ripugna- 
za,e  non  contravenirc  al  Divino 
volere , e con  quefio  le  riufeì  poi 
di  veder  molti  tali  peccatori  con- 
vertiti.Me  induftrie  furono  quelle.’ 
i6.  Primieramente  vollccn- 
trare  come  a patti  col  Signore , c 
Io  pregò  con  tutta  efficacia , che 
fé  voleva  indurla  a parlare  con 
LUI  ta-  ' 
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tali  perfiine  , fi  compiaccflè  darle 
grazia  di  poterli  ridurre  a vera 
penitenza. Di  più, ogni  qual  vol- 
ta dilla  puzza  predetta  preferiti- 
va  efler  chiamata  da  qualche 
peccatore  di  tal  condizione, umil- 
mente fi  proftrava  prima  alla 
prefi’nza  Divina, immaginandofi 
di  rapprefentarfi  al  di  lui  corpet- 
to,come  rapprefen  tante  la  perlò- 
na  di  Giesù  Crifio  quando  era  it» 
terra,e  fi  addolcava  la  fòddisfazio- 
Dc  di  tutti  lipeccatì  del  mòdo  nel- 
la maniera  a lei  proporzionata,  e 
mirando  fé flefia come  fchifofà,e 
ahbominevolealla divina  prelèn- 
za,intraprédevane  la  Icddisfazio- 
nea  nome  di  Giesù  Grido  con 
dolerlène , e alle  volte  con  difei- 
plinarfi  leverillìmamente,  c far- 
ne altre  penitenze  , quali  univa 
colli  patimenti,  e opere  di  Giesù 
Grillo  ,•  eod'eriva  all’Eterno  Pa- 
dre; colle  quali  induftrie,  veniva 
non  fòlo  a fùperar  la  lùa  detta 
ripugnanza  , maa  facilitarfi  T 
ottenere  a quelli  la  vera  contri- 
zione, ed  emendazione» 

17»  Di  più  fauna  volta  dal- 
la Beaiiflìraa  Vergine  riprefa  in- 
sieme, eanimataa  non  Ichi  vare 
il  trattarc,quando  bilògnava,coii 
tali  peccatori  per  loro  profitto; 
ma  a riceverli  ancora  fòtto  la  fùa 
direzione,  quando  ne  veniva 
richieda  , e lo  fece  appunto  in 
eccafionc  , che  da  un  anima  di 


tal  condizione  i già  ridotta  per 
mezzo  fùoavita  molto  divota, 
fù  richieda  idantemente  , che 
voledè  riceverla  come  Tua  figlia 
fpirituale  ; ricufàva  diadi  ciò 
fare , e la  Regina  del  Ciclo  appa- 
rendole nel  fèguente  modo  le 
parlò . Come  [degni  di  accel  tare 
quel  peccatore  per  figliai  Io  h» 
un  figlio  tanto  immacolatoycom  * 
è Giesù  Cri  fio,  e poi  da  lui  mi  fi* 
dato  Giovanni  così  puro  , e con 
tutto  ci^  mi  glorio  d'  efier  chia- 
mata Madre  de'peceatort,pcrcbe 
Vedo  ilgufio  di  Dia  , e che  tanto 
gli  ama  , e perciò  mi  porto  con 
loro  da  amor  evo  lijfima  Madre, 
non  te  ne  [degnare  dunque  tu  , e 
aiutali  come  Madre  ^par titolar- 
mente per  quejìo  •tperche  it  Sig^ 
molto  deRdera  la  loro  ver  a.  con - 
Verdone . Conquedo  auvifò  , c 
colle  ridedìoni  , che  fpeflò  eoa 
&a  grande  ammirazione, e ftupa- 
re  faceva  fòpra  il  trattare  , che 
fece  Giesù  Grido  con  tanta  be- 
nignità con  peccatori,  e peccatM- 
ci, mentre  diede  in  terra  partico- 
larmente , e con  altre  efprcflìoni 
fimili  a quella  delia  Beatidìtna 
Vergine  fattele  da  Giesù  Grido 
medefimo  , non  foto  condifècfè 
alla  petizione  fattale  dalla  detta 
pcrfona,ma  imparò  ad  edere  più; 
facile  ad  accoglierli,  quando  a lei- 
ricorrevano  per  ajuto  , e fofFrire 
con  maggior  pazienza  quella 
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pena, che  le  dava  il  puzzore,  che  Q^ftc  furono  furie  del  Demo- 
ne  fèntiva,  fervendole  quello  di  mo  •>  perildifplacerecb'ebbedl 
motivo  da  maggiormente  com-  aver  io  fatte  molte  cofe  per  le 
patirli,  e farle  guftar  poi  più  del*  Anime  , che  fìanno  in  peccata 
la  fragranza , che  lenti  va  clalare  mortale  ^efù  Belzebù  capo  degli 
dalle  anime  pure.  altri  Demoniit  e mi  fi  manifrjlò; 

1 8.  Riulciva  però  molt’  odio-  credo, che  per  la  rabbia  vorrebbe 

fa  al  Demonio  quella  benignità  tutte  divorarci , ma  nojlro  Si. 
da  lei  ulàta  verlotali  peccatori  gnore  non  lo  permetterà.  < 

particolarmente,  vedendofi  to-  ao.  Con  altra  lettera  di  rifpo* 
glicre  le  prede  da  lui  fatte  coUa  Ila  alle  raccomandazioni  fattele 
rete  del  lènlò , e ne  faceva  fpellò  per  una  Religiofà  indegna  di  tal 
rilcntimenti  notabiliUIrr.i  j mi*  nome , dice  al  medelìmo  Padre 
nacciandola  , fpavcntandola  con  cosi  . Di  quell' Anima,  che  non 
orribili  apparenze,  dllrepitiin-  opera  fecondo  lafua  vocazione-, 
com polli, •lùggerendole  varie  lòr-  oh  quanto  fi  dimofira  [degnato 
ti  di  tentazioni , anche  contro  la  il  Signore  ; dice  che  non  la  cono- 
fede, e la  Ijieranza,  per  didoglier-  [ce,  cb'è adultera, e non  fua  Spo. 
la,  ò dal  pregare,ò  dalle  pcniten*  fa:Oò  quanto  iaminacciaWadre 
ze  , che  per  quelli  intraprendeva  mio  oh  quanto  hb  patito  dalli 
a fare  ; ma  ella  confidata  nel  pa-  Demonìi un giornoper  lei\c  tan- 
trocinio  della  B.  Vergine,  e del  to  mi  fecero,  che  bifognerebbe 
fuo  Spofo  celelle,Io  dilprezzava,  gran  tempo  a fcriverlo  ; guai  a 
c alle  volte  con  dilciplina  il  per*  lei  fc  nonfi converte.Fatele par- 
coteva  , e veniva  a riportarne  lar  chiaro , che  Dio  un  giorno  fi 
vittoria  in  beneficio  di  quelle  po-  chiuderà  le  orecchie . Oh  quanto 
vere  anime.Potreiaddurre  molti,  bb  patito;  ma  non  ho  fatto  nien- 
e molti  latti  a leioccorfi  in  tal  prò-  te. lo  prego  femprc  per  li  peccato-  ' 
polito;  ma  mi  rellringo  a riferir  ri  raccomandatimi  da  V.  R.  Oh 
lòlo  qualche  p articella  di  lettere  Dio  mio  , e come  poffono  vivere 
Icritte  in  fimili  occafioni  al  lùo  lontani  dalla  Vìtaìchi  loro  può 
Direttore,  da  cui  le  veniva  alle  dar  pace!  fe  col fentirc  il  Demo- 
volteimpollo , che  per  tali  ani-  nio  eftrinfecamente  tanto  ne 
mepregallc.  amareggia;  come  fi  vive  inpec- 

19.  In  una  dopo  aver  detto  eatolOh  bellezza  delmiobcll'tf- 
moltidanni  nelle  robe  del  Mona*  limo  Nazareno,  tutto  bello, 
fiero  fatti  dai  Demonio  , dice;  tutto foave, tutto dolceìOb  qua. 

hi  il  2 do 
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do  voglio  andare  a vederlo  per 
fempre\ 

ai.  ■Quefti  pochi  fucceflì  fa- 
ranno fufficienti  a far  compren- 
dere , che  quanto  a quefl’Anima 
puriflìma  era  abbomine  vole  Tim- 
purità  , tanto  al  Demonio  era 
odiofàje  quanto  dia  faceva  per 
cflirparla  da  chi  viveva  conta- 
minato da  quella. 

aa.  Se  in  tutti  defìderava  ve- 
der fiorire  il  bel  Giglio  della  Pu- 
rità,- maggiormente  defiderò  ve- 
derlo nelle  Religiofè  figlie , a fin 
cheli  Monafieri  da  lei  fondati 
con  buona  ragione  aver  poteflè- 
ro  il  bel  nome , quale  il  Signore 
diede  al  primo  ,che  fondò , chia- 
mandolo : l'Orto  di  delizie  del 
Salvatore  > e perciò  a fin  che 
trovar  potcfTc  le  fue  delizie 
quello, di  cui  fi  dice  ne’fàgri  can- 
tici , che pafeitur  inter  lilia  3 e 
che  cammina  per  il  Paradifb , fe- 
condo il  fenfo  della  Chiefà  ,fe- 
pt/is  eboreit  Virginum , ella  or- 
dinò , e tenne  fèmpre  fàldo , che 
non  altre,  che  pure  Vergini  nel- 
Ji  fuoì  Monaficri  fi  riceveflèro.  E 
confiderantlo  , che  quefii  belli 
Gigli  hanno  bifògnodi  diligen- 
tiilìma  coltura  per  mantenerfi: 
non  puòdirfi  a bafianza  quante 
indufiric  usò  per  mantenerle  pu- 
re, c belle  nel  cofpettodelSigno- 
re,  e grader  ancor  ella  della  con- 
verfazione di  Anime  pure. 


»3.  Affine  dunque  di  averle 
tali,  confervarle , e afFezzionarle 
fèmpre  più  alla  Santa  Purità; 
procurava  di  averle  in  educazio- 
ne ne!  Monifiero  fin  dall’età  fan. 
ciuilefea , acciò  non  fuflè  ancor 
entrato  nelle  Anime  loro  affetto 
a’piaceri  ,c  vanità  mondane, e 
con  gran  carità  , e pazienza  l’an- 
dava allevando,  con  fùggerir  lo- 
ro del  continuo  penfieri,  e parole 
di  Dio, con  indicibile  carità  , e 
pazienza  , ih  ordine  alla  confer- 
vazione  della  Santa  Purità. 

24.  Primieramente  andava 
fèmpre  efòrtandole  a praticare 
una  clìinia  modefija  , ritiramen- 
to, filenzio  , abhorrimento  a fèn- 
tire  difeorfi  di  mondo  , e trattar 
con  perfì)ne  mondane:  e voleva, 
che  anche  dal  troppo  converfà- 
rc , e con  parole  troppo  affettuo- 
fè  parlare  con  medefimi  loro  Pa- 
dre, e Madre  fi  guardaflcro,  e fra 
di  loro  parimentc.Di  più  ordinò 
alle  Rotare , e Portinare  , che  fe 
mai  per  cagione  de’  loro  uiHcii 
aveflcroa  calò  vedute  perfonc 
vane , ò udito  parole  indecenti 
non  ne  faccficro  menzione  coll’ 
altre  Religiofè;Nè  quelle  parlaf^ 
fero  fra  di  loro,di  galeiSpólàlizif, 
e fimili  cole  mondane  accadute 
nelle  cafe  de’ Parenti , dicendo, 
che  come  fpofòd;  Giesù  Grillo 
di  altro  parlar  non  dovevano, 
che  dello  Spofo  loro  Cclefte.  V i- 

gila- 
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gilava  talmente  sù  queflo  parti*  difUicevoli  la  (ervadiDioquc- 
colare,  che  fpeflò  dava  in  luogo  ftifguardi  , riprefe  afpramontc 
nafcoftoatcoltandoi  lorodifcor-  la  Portinara  > e impofèle  per  pe- 
tit e fé  udiva,  che  di  tali  cole  di*  nitenza  , che  arsicme  colle  due 
lcorrelTero,ò  proferillèro  parole  monache  dicelTe  lìia  colpa  nel 
difdicevolr  ad  una  elàttinìma  Refettorio,  e poi  durante  il  tem- 
Purità,non  folole  riprendeva,  po  della  ricreazione  lolita  farli 
ma  rigorolàmente  le  puniva,  co-  dopopranzo,  ftelTc  la  Portinara 
me  da  feguenti  luccedì  fi  vede,  colle  mani  giunte  vicino  alla 
aj”.  Eliendofi  accorta  , che  detta  porta  , e l’altre  dùelùo- 
due  lùore  dimoftravano  troppo  re  con  una  benda  fu  gli  occhi 
attacco  fra  di  loro,  le  fece  una  chiufeinuna  flanza  olcura,che 
mattina  inginocchiare  nel  mez-  flà  vicino  la  porta  , ccontinuafi- 
zo  del  Refettorio  , e ligare  r una  lóro  a fare  dette  mortificazioni 
all’altra  con  fune  nel  collo,  c dil^  per  otto  giorni  : e difie  alle  me- 
le loro.Cas/ tv; //cbì? ;//??-  dcfimc  . a 

ttìOKlo  , Je  »o»  procurate  porre  non  mirare  Z'olontariamente 
tutto  l'  Amor  Vojtro  foto  a Dio.  gli  buomìni  , ancorché  impiu- 
, A due  altre  incoile  nel  mcdefi*  goti,  perche  per  gli  occhi  entr(t\ 
mo  difetto,  impolc,  che  inginoc*  no  le  tentazioni. 
ch'imdofi  parimente  nel  Referto-  27,  Maggior  zelo  della  cuflo- 
torio,  una  Iputallè  lui  volto  dell’  dia  della  Purità  delle  lue  figlie, fù 
altra  , a confufione  , edifprezzo  il  dolore,  che  dimoftrò  in  veder 
proprio,e  del  Demonio,  che  prò-  commefibfancorchc  c6  fimplici* 
curava  imbrattare  il  loro  afiet-  tà)un  difetto  , quale  ftimò  poter 
to } c con  tali  roezzà  vedeva  pre-  elTère  pregiudiziale  a tal  virtù, 
fio  l’emendazione.  Quello  fu  l’avereuna  luora  fitto 

a<>.  Venne  una  volta  a fua  venire  nel  Momllero  un  picciolo 
not  izia,che  la  Portinara  del  Mo  * ritratto  di  un  giovanetto  (ùo  f.  a- 
nillero  mentre  teneva  la  porta  tcllo  , qual  fè  vedere  ad  altre  : In 
aperta  per  far  entrare  colè  bilb-  faper  quello,  entrò  in  tanto  zelo, 
gnevoli  per  quello  , avendo  ve-  e ne  concepì  tal  rammarico,  che 
duco  nell’atrio  un  povero  impia-  cade  tramortita  a terra, tanto  che 
gato , e mal  vcllito  , lo  dimollrò  bifognò  slacciarla  nel  petto  per 
a due  monache  , che  fi  abbatte-  darle  rollieto,  (limando  le  Mo- 


rono  a palTarc  per  loro  aflari'per 
quel  luogo . Apprefe  per  molto 


nache  , che  da  qualche  grave  ac- 
cidente fiillè  (lata  alTalitat  ed  ef- 

leu* 
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fendo  ritornata  a’ fenfi  proruppe  la  morte  > polche  riferiice  una 
in  dirottiflìmo  pianto,  e diceva,  delle  Tue  prime  Religioiè , come 
Dio  mio  i non  permettete  , che  ftando  ella  vicino  alla  porta  del 
s'imhrattino  le  menti  delle  vo-  Monirtero  in  tempo, che  la  Rota- 


fire  Spofe  , e che  il  Demonio  mi 
rovini  quellOìChe  la  Vollragra^ 
zìa  bà  piantato  in  quello  luogo. 
Ciò  diceva  con  tal  fentimento, 
che  fc  le  vedeva  fortemente  pal- 
pitare il  cuore  nel  petto  ;c  dopo 
efTere  ivi  dimorata  qualche  po- 
co di  tempo  fi  ritirò  in  cella  , e 
fù  oflcrvata,  che  fi  buttò  a’  piedi 
del  CrocifilTo,  evi  dimorò  fino 
alla  fera , dolendoli , e rammari • 
candofi,pcr  parerle  cflère  refiato 
il  Signore  offelb  per  quel,  che  la 
Monaca  fatto  aveva.  La  feguen- 
tc  mattina  eflendo  pregata  dalle 
Dilcretca  dirle , perche  tanto  fi 
fufie  rammaricata.  Rifpofe,  per- 
che aveva  veduto  Giesù  Crifto 
Con  volto  molto  turbato  verfo 
quella  Suora  : Perciò  a!  parere 
delle  Dilcrete  le  diede  leverò 
gafiigo,acciò  fi  rauvedeflè,e  l’al- 
tre  imparalseroa  non  commet- 
tere mancamenti  pregiudiziali 
alla  Purità , che  ofservar  dovea- 
no , per  piacere  allo  Spofò  delle 
Vergini,  ctenerlocontento  ,e  fò 
lubito  mandar  via  quel  ri- 
tratto. 

a8.  Quella  vigilanza  dimo- 
firata  in  vita  nel  co'nlcrvar  pu- 
re le  lue  figlie,  la  dimofirò  anco- 
ra con  maravigliolo  modo  dopo 


ra  flava  alcoltando  un  difcorlb, 
che  facevano  due  ferventi  del 
Monifiero  da  fuori , lenti  vicino 
a lei  la  prefenra  della  Madre  Se- 
rafina già  morta  poco  prima  , c 
lènti  colle  lue  orecchie  lènfìbil- 
mente  la  dì  lei  voce,  che  diceva: 
Mandate  vìa  mandate  quelle 
due  ferve, che  fpropo/ìtatamente 
dtfcorronolYum  tremante  que- 
lla ReIìgiolà,invcfiigandodiche 
fi  dircorrelse,vennc  in  cognizio- 
ne del  zelo, che  dimofirava  la  co- 
mune Madre , contro  quel  di- 
fcorlb  non  confacevole  alle  orec- 
chie delle  Tue  figlierper  c/scredi 
matrimonio , che  quelle  fiavano 
contraendo.Un’altro  giorno  me- 
tre  alcuni  Pittori  fiavano  appli- 
cati a fare  nel  Monifiero  l’effigie 
della  Serva  di  Dio  , e attorno  a 
a quelli  fiavano  molte  Suore  ofi 
fervando  quelle  operazioni  al- 
ficme  colla  Superiorarquefia  fcn- 
ti  la  voce  della  Serva  di  Dio, che 
lediccvarchc  mandalse  via  quel- 
le Suore  dalla  prelcnza  di  quegli 
huomini.Tanto  fubito  efègui, ac- 
corgendoli della  vigilanza  della 
lua  Madre  lòpra  ronefiàdel  trat- 
tare delle  lue  figlie. 

29.  Quanta  fulse  la  diligenza, 
e fafiidio  che  fi  prendeva  quàdo 

cn; 
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entrava  nel  Monlftero  qualche  comnJoaDìo\Egìl  è onnipotente', 
giovanetta  avvezza  a qualche  Povera  creai  ara  ; io  credo  ebe 
mondana  vanità  per  depurarla  tutti  fieno  fanti,e  ^ucl  luogotdo-  >• 
da  quelli  affetti, c qual  dolore  sé-  Z'e//j3nnofnefJ'aifànto  , e farà  ^ 

tifìè  nel  vederle  poi  partire  da  malizia  vtta  il dubìtarne\bò  coti’' 
quello  per  altri  difegni  fatti  fòpra  fidato  queflo  con  V.li.  C^c. 
di  loro  da’proprii  parenti,  può  31.  CoH’occafioncd'  eflerfi 
feorgerfi  dalla  feguente  lettera,  mentovato  nella  riferita  lettera 
fcricta  a perfòna  Religiofa  fùa  il  difpiaccre , chefcntivad’efler 
confidente,dalla  quale  l’era  fiata  fiata  porta  quella  giovenctta  iti 
data  per  Monica  una  nipote,  c Monartero,  nel  quale  non  veniua 
poi  da  parenti  ripigliata  percollo-  ofTcrvata  quella  Religiofa  mode- 
carla  in  altro  Moni  fiero  di  poca  rtiada  lei  infìnuata  ne’fùoi  , non 
oflervanza,  nella  quale  dice.  voglio  lafciardidirc  rabborrimé- 
30.  Ali  èdifpiaciutOiebòin-  to,  che  avena  anche  ad  entrare  in 
tefa  affai  V ufeita  ài  K.  N.  Solo  tali  mal  regifìrati  luoghi . Ciò  fi 
Dio  sà  che  bò  patito  quando  ven-  vide  in  occafione , che  da  un  Va- 
re picchia  creatura  di  età  ; ma  feovo  di  certa  Città  , dov’era  an- 
tanto  mai  addottrinata  di  cofe  di  data  a fondare  uno  de’fìioi  Mona- 
mondot  che  fola  Dio  :à  quanto  bò  fieri, le  venne  impofio,ch’entrafiè 
fatto [olo  ùcr  farla jiare  in /tlen~  in  uno  Confèrvatoriodi  quella,  a 
ziOiC  sfabbricarle  t*tifpropo/ìtit  fine  di  dar  qualche  buon  docu- 
ebe  teneva  in  capo, me  file  da  al’  mento  a quelle  Suore.  llbbidì,ma  ^ 
ire  creature  ; e più  mi  ajfligae  il  vedendo  le  delicatezze , e vanità 
pcnfare  , ebe  l'  hanno  m^ain  degli  abiti  ,de’Capclli, del  tratto 
quello  luogo, del  quale  l'ìjlcjfa  fi-  di  coloro  , fi  conturbò  in  haodo, 
gliela  niolto  fi  affliggeva  delle  che  le  parve  ftar  fra  le  fpine  quel 
larghezze,  ebe  vi  fono,  e male  poco  di  tempo  , che  vi  dimorò»  ^ 
ufanze  ,eadeffo  è morta  la  Ma-  fchifava  il  mirarle,  c fi  dimofira> 
dre:  povera  figliuola,  la  piango, e va  fempre  anziofa  di  pigliar  la 
fola  Dio  sÀ  la  mìa  pena . Padre  firada  della  porta  per  ulcire,  per- 
mio,diquefiomìfi}no(ràme,e  che  le  dava  naufèaquato  vedeva:  - 
Giesu  Crijìo  lagnata.  Li  parenti  E fatto, ch’ebbe  ciò,che  li  bifogna- 
fe  la  pigliarono  tanto  alt'  impro-  va,ntornata  al  fuoMonafierio.nó  ' 
vifo  , ebe  non  potei  fcrivcrvene  poteva  faziarfi  di  dar  lodi  a Dio». 
paroh;  tanto  avrà  permeffo  Dio  vedédo  le  fìie  figlie  c3  tanta  onc-  ^ •* 
per  la  mia  fuperbia,adeffo  la  rat’  flà,e  modeftia>e  andava  chiami* 
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dolc, figlie  dilette»  c vereSpofe  di  vano;  il  clic  fece  con  una  di  loroj 
Giesù  Crifto,e  fc  le  firingeva  ca-  la  quale  le  dille  una  volta, fè  ave- 
ranienteal  feno  . Una  fimilea-  vaofferuato  . cheli  ConfclTòre 


zione  la  vedeuano  praticare  le 
fueReligiofè  dopo  aver  trattato 
alla  Grate  con  perlòne  maritate, 
c vedove,  perche  nel  partirfi  da 
quelle  oflervauano  , che  come 
naufeata  andava  un  poco  giran- 
do per  li  Dormitorii,e  Celle  delle 
Monache, c dimandata  da  quelle, 
che  cercafle,  rifpondeva  tal  vol- 
ta. Vado  cercando , e pafeendomi 
ài  un  poco  d' odore  di  Virginità  ; 
dinotando  con  quelle  parole  la 
naufea  patita  nel  trattar  con  per- 
sóne di  quella  prive . Venendole 
detto  da  qualcheduna  , come  fi 
riducev'a  a trattare  con  talìperfb- 
nc,  e particolarmétc  co  huomini, 
anche  peccatori?Rifpolè,che  non 
rilletteva  a ciò,  che  fi  fulTèro,  nè 
di  qual  condizione;ma,  che  fiava 
fifià  col  penfiero  allaSacratilIìma 
Humanità  di  Giesù  Crifto , e per 
smerdi  quella lòlFriva quel pati- 
■ rc,e  che  ad  altro  non  badava, che 
• all'utile  dell'Anima  di  quclli,con 
quali  trattava, e le  avelTè  badato 
particolarmente  a gli  huomini, 
che  tali  fuflcro,  le  nc  làrcbbc  più 
prefio  fuggita  in  un  deferto,  che 
vcdcrli.Tali  lèntimcnti  defidera- 
va  , che  le  Tue  Religiolè  avclìcro, 
ve  puniva  quelle,  che  dimoftrava- 
no  aver  badato  a qualche  parti- 
colarità,quando  con  quelli  parla- 


del  Monafierio  aveva  gli  occhi 
bianchi;alla  quale  con  rimproue- 
rorifpofè.  Sono  diecijfette  annit 
che  da  tal  Confeffore  mi  confejjo^e 
non  fbò  ancora  miratoin  faccia. 
E le  portare  per  molti  giorni  una 
béda  fopra  gli  occhi  ad  una  Edu- 
canda per  aver  mirato  in  faccia 
da  un  buco  della  porta  alcuni  Sa- 
cerdoti. 

32.  Maggior  di  quello  era  l* 
abborrimento  , che  faceva  aver- 
le  la  lùa  gran  Purità , a dimora- 
rc,ancorche  perbrieve  tempo, in 
calè,  che  fulTero  fiate  dcTccoIa  ri, 
e incorporate  poi  nellì  Monafteri 
da  lei  fondati , il  riflettere  , che 
ivi  aveano  abitato  perlònemon- 
danc.Ciò  le  dava  fchifo.e  naufèa, 
e perciò  fi  contentava  più  torto 
avere  qualche  cantoncino  , òdi 
quelle,  che  per  officine  avellerò 
lòlo  fervito  , ò di  nuova  fabbrica 
ivi  principiata,ancorche  incomo- 
di, c mal  compiti  , che  abitare 
nelle  ftanze  delle  vecchie  calè. 

A maggior  maniferta- 
zione  dell’eroica  Purità  di  quella 
grand’Anima  mólt’altri  maravi- 
gliofi  indizi!  fé  comparirne  il  Si-’ 
gnorc,c  fè  hencantecedétemen- 
te  fi  è già  parlato  di  quello,  del 
farle  conofeere  alla  puzza  le  per-^. 
Ione  macchiate  d’impurità  , più. 

ammi- 
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ammirabile  la  refe  1 nel  fargliela  chefehifava  lèderli  in  qualchc'lè* 
lèntir’  alle  volte  ancora  in  colè  dia  ,einveftigandofene  la  cagio» 
palTàte  per  le  mani  di  quelle.Ciò  ne  t fù  ritrovato  ciò  provenire 
li  IS  palelèjtra  l’altre  volte,  in  oc-  da  Il’aver  ella  odèrvatOjelTer  flato 
calìone,  che  le  furono  regalati  da  in  quella  lèdendo  qualche  huo- 
pcrlbna  Religiolà  alcuni  brevetti  mo.  Di  più  eflendo  flato  manda- 
rli divozione  ricamati  ; dimoflrò  to  per  Confcllòre  del  Monaflerio 
guflo  in  riceverli,  particolarméte  un  Sacerdote, il  qual  era  flato  pri- 
per  avergli  detto  colui  di  aver-  macalato,laprimavolta,chean- 
gli  latti  di  lua  mano , ma  ciò  era  dò  a confeirarlìufcì  tutta  turbata 
vero  in  parte , poiché  alcuni  era-  dal  ConfelTìonario  ,*  il  che  oflèr- 
no  da  lui  lavorati , altri  comprati  vando  una  Keligiolè , colla  quale 
da  una  donna, che  faceva  tal  me-  palTava  ella  maggior  confidenza, 
flicre,  ma  non  viveva  con  quella  le  dilTe  , Che  faremo  di  quefio 
oneflà,  cheli  buon  Religiolb  ere-  Confejfore  ? io  bò avuto quaìcbe 
de  va . Il  lèguente  giorno  parlan*  maggior  intelligenza^  ebefia Jìa~ 
dodi  nuovo  col  detto  Religfolò  tocafatot  perciò  non  mi  fido  piu 
'gli  dimandò,  le  egli  aveva  fatti  d'qccojlarmi  a eonfejfarmiiefe  nS 
veramen  te  quelli  Brevetti , e ri-  fi  leva  io  me  ne  fuggirò . E anda- 
Ipondendo,chesì.Comepuòeflè-  vaafflitta,  e Imaniolà  dicendo, 
rc?dils’ella,a  pena  li  vidi , che  gli  non  me  ne  lìarò,  non  me  ne  llaròy 
lalciai  in  un  cantone , e non  pollò  e in  fatti  ottenne , che  fufle  rau- 
vcderli.Reflò  quello  ammirato,e  tato. 

penfava  , che  forlè  voleflc  con  jf.  (^efla  ripugnanza  in- 
quel  parlare  riprendere  la  bugia,  centrata  col  predettoConfelTore^ 
che  detto  aveva  : Nè  per  allora  rincontrava  lèmpre , che  le  folTe 
andò  oltre  il  dilcorfo;  ma  eflendo  bilbgnato  conferire  T .interno 
poco  tempo  dopo  venuto  in  co-  dell’ Anima  c6  perfona  di  Ipirito, 
gnizione  della  ' mala  vita  della  ma  non  dotata  di  Virginità, atte- 
donna  , comprelc  ancora , che  la  foche  con  quella  non  poteva  tro» 
Serva  di  Dio  per  tal  caulà  quelli  var  comunicazione  1’  Anima  lùa 
fchifava  . Nè  tal  notizia  fù  a lei  Puriflìma,c  da  Diole  veniva  ira- 
data fenza  lènto  fine  dal  Signore,  pedita; quindi  è,  che Iblcva rin- 
perche,lèrvì  a quel  Religiolb  per  graziare  il  Signore  di  averle  dato 
riprendere  quella  tale , e flar  più  lempre  Direttori  dell’  Anima  lua 
cautelato  a trattarvi.  nólòlo  virtuon,raapuriafsai.Anzi 

34.  Fù  oflervato  molte  volte,  ebbe  a dire,  che  con  quelli  mede- 

M m m in  fimi 
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fimi  lèntiva  tal  volta  ripugnan- 
za a conferire  le  grazie,  e favori, 
che  dal  Signore  riceveva  , quan- 
do andavano  da  lei  con  la  mente 
non  raccolta  con  Dio,  ma  diflrat- 
ta  con  altri  penflcrij  il  che  faceva 
il  Signore  conofcerle  , efentire 
impedimento  a comunicar  loro 
il  fùo  interno. 

36.  Atteflanopariméte  mol- 
te file  Religiofé  averla  veduta 
fchifare  molte  cofe  mandate  in 
dono  al  Monafterio.fcnza  voler- 
fene  fervire,  per  efler  venute  da 
perfòne,delle  quali  correva  qual- 
che mala  fama  , qual  ella  cercava 
celare  con  attribuire  ad  altra  cau- 
fà  Taverlìone  , che  dimoflrava*a 
fèrvirfène:  E in  particolare  nota- 
rono, che  in  certo  tempo  andava 
fpc0ò  lagnandofi  di  una  gran 
puzza,che  féntiva  nel  giardino,e 
altre  officine  del  Monaflerìo  , 
ne'quali  luoghi  (òleva  entrare  a 
faticare  un’  huomo  , verfòdel 
quale , per  la  di  lui  bontà , fòicva 
dimoórare  la  Serva  di  Dio  molta 
carità , e gratitudine  ; dopo  qual- 
che tempo,  dimoftrava  naufea  io 
vederlo , e aveua  a fchifo  quanto 
faceva , c maneggiava , e diceva 
fra  di  Cc:ob,tbe  pa  zzai  Ammiri- 
vano  le  Keligiofé  quella  muta- 
zione , e non  fapevano  a che  at- 
tribuirla ; ma  ben  preflo  , ne  co- 
nobbero la  cagione  , poiché  dal 
ConfeiToredei  Moniflero  furono 


avvifàte  , che  quel  tale , febeo 
prima  era  flato  molto  di  voto  ,a- 
vea  per  Tua  mìfèria  , prefa  una 
mala  pratica, e allora  fù  licenzia- 
todal  fervizio  del  Moniflero, e 
non  fentirono  più  le  doglianze 
della  loro  Madre, la  quale  ordinò, 
che  più  non  fuffe  aramefib. 

37.  Faceva  ancor  manifefla 
Iddio  la  di  lei  Purità, con  far  fen- 
tire  alle  volte  a varie  perfone, 
tanto  dentro  , quanto  fuori  del 
Moniflero,  un  fbaviflìmo  odore 
efàlarfì  dalla  fìia  perfbna  , come 
ancora  da  vefli  , ò altre  cofeda 
lei  adoperate , la  qual  fraganza 
apportava  divozione,  e partico- 
larmente fentimenti  di  Purità  a 
chi  la  fèntiva;come  accade  ad 
unaConverfà  del  Moniflero, la 
quale  patendo  tentazione  contro 
la  Purità , nell’accoflarfì  a lei  ,ne 
fù  liberata,  col  fentìre  la  fragra- 
za,chedaleìufciva.  Ciò  viene 
atteflato  ancora  da  molte  perfo- 
ne autorevoli , ch’ebbero  la  gra- 
zia di  fentirla  : £ fbpra  tutto  fi 
fperimentò  nel  tempo  della  di  lei 
morte  ,e  dopo  di  quella , come  a 
fùo  luogo  fi  dirà  nel  V.Libro.  Ed 
ella  ancora  aveva  donofpeciale 
da  Dio  di  fèntire  fpeflò  la  fragra  - 
za  della  fànta  Purità  nelle  perfo- 
ne, che  la  profeflàvano,  e ne  fèn- 
tiva  molto  diletto  r Anima  fua. 
£ l’uno, e l’altro  fù  come  premio 
della  fua  Purità  flngolare. 

3S.Tut- 
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38.  Tutte  le  già  dette  cofe,  cidata  la  mente  a farle  conofcere 
conciente  alle  atteftazioni  di  C5-  di  non  fèntlrfi  off  efo  ; come  più 
felTori,  e Direttori  dell’Anima  volte  usò  fare, per  renderle  la  tri- 
fua  , a’quali  ebbe  a dar  contodi  quillità  dell’Anima  ,dopoaverIa 
tutta  la  vita  , e ancora  delle  Tue  tenuta, per  ore , ò al  più  un  gior.  • 
prime  Compagne  Religiofè,  fan*  no,con  quella  penalità. 

’ no  indubitata  fede  di  aver  con-  40.  Di  qticfto  particolare  hò 
fervato  Hnoalla  morte  inconta»»  l’attedazione  d’uno  de’fuoi  Con- 
minato  il  bel  gigliodella  Virgi-  feffbri,  al  quale  ebbe  a dar  conto 
nità  votata  al  fùo  Divino  Spofb  di  tutta  la  fila  vita  poco  tempo 
fin  dalla  tenera  età,  come  prima  dopo  aver  fondato  il  primo  Mo- 
li diffe.  niftero,e  quello  tutto  ciò, che  fie- 

39.  Qjanto  alla  purità  della  gue.notò  . Nelli  primi  anni  ebe 
di  lei  Anima  , nell!  affetti , fini,  e fi  diede  all' orazione  , evejiìda 
intenzione  dell’ oprare , e nell’o-  Reli^ofa^  fìand-)  ancora  in  fua 
pere  medefime,  non  mi  farebbe  caFa  , quante^olte  incorreva  in 
facile  l’ cfprimerla , fè  non  avelli  qualche  henebe  piceiolifimo  di- 
lì (corta  di  qualche  fiia  medefi-  fetta  ^ Centiva  interiormente  ri- 
mi relazione  data  circa  tal  mate*  prenderfi  in  modo , che  non  potè- 
ria  a’fùoi  Direttori, *e  dico  per  pri-  va  ripofare , nè  trovar  pace , nè 

' ma,  come  non  fòlo  il  commette-  afpettare  ftnoalla  feguentemot. 
re  avvertitamente  difetto  ancor  fina  per  confeffarfene,  e pereto  in 
leggeriflìmo  l’ apportava  orrore  ogni  ora  del  giorno  che  fulfe,  pro- 
lòmmojonde  li  fchivava  a fegno,  curava  andare  in  Chiefa  adirne 
che  per  ritrovar  materia  di  affò-  fua  colpa  al Confeffore  ; e non  po- 
luzione  quando  confefTavafi  ,bi-  tendo  aver  lo, con  biglietto  l'avvi- 
Ibgnava  aver  ricorfò  a quei  di-  fava  del  eommeffo  mancamento^ 
fetti  commein  nelli  tre  anni  della  non fava  però  a fcrupolizare  col 
liia  tiepidezza  altrove  riferiti-  proprio  cervello  fopra  di  quello, e 
Ma  l’apprenzione,  c immagina-  perciò  venendole  detto  dal  Con- 
zionc  fola  di  aver  fatta , detta,  ò fejjore,  che fi quietajfe , fubito  (ì 
penfàto  colà  , che  a Dio  non  gra-  rimetteva  al  di  lui  parere. 
diffe,  rapportava  tanto  ramma*  41.  Quanto  leggieri  fujjero  li 
rico,econfufione,che  non  trova-  difetti , per  li  quali  veniva  a té- 
va  pace , fino  a tantò , che  non  fe  tire  tanto  rimar fo  la  fua  delica- 
ne  fuflè  in  più  modi  um  iliata,  ac-  tijfìma  cofeienza  ,fi  fà  mani  fe  fio 
cufata , ò il  Signore  ravclTc  dilu*  col  racconto  delh  feguenti  cafi: 

M ra  m m a Ej- 
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'Effe  fi  do  andata  nel  giardino  del  confejfarfene  amaramente, 
fao  zio  D.Marceliotdol  quale  pii*  41.  E perche  aflài  fpefT^er 
Volte  Terajìatodetto^chepredeffe  tali  minime  colè  al  Confeflorc 
pure  da  quèllo  ciò  che  le  piaceva^  ricorreva, ne  fù  da  colui  riprefài 
• Ji  mangiò  un  fico  ìC  [ubilo  n'  ehbe  con  dirle,  che  farebbe  andata  in 
tanto  rimar  forche  non  trovòpa-  pazzìa  riflettendo  a taiicofc,  e le 
(e  fìno^che  al medefimo  nò fe  n'ac-  domandò , fc  veramente  quelle 
cuiò.Dalla  cafa  del  medefimo pre-  «riputava  efTcr  peccati;  e ne  cavò 
fe  un' altra  volta  un  folo filo  di  quefla  rifpofta  efprefsiva  della 

fetale  n'ebbe  rimorfo  tì grddcyco-  gran  delicatezza,nella  quale  Dio 
me  fe  avejfe  fatto  un  furto  y che  manteneva  la  fùa  cofeienza. /tJ 
le  bifognò  prefìamente  darfene  (d\(Te)nonvadopenfando,feque- 
in  colpa,  per  ricuperare  la  pace  Jìi fieno, ò non  fieno  peccati  ima 
in  teriore.hf eli' andare  in  una  vi-  fola  nel  commet  t er  li  ìfubi  to  fen- 
gna  di  fua  cafa , ritrovò  per fira-  to  interiormente  riprendermi, 
da  alcune  olive  cafeate  dalla  e mi  par  di  avere  dentro  dime 
pianta  ,ne  prefe  jol  tré,  con  pen-  come  una  per  fona , chefaccia  la 
fiero  di  mangiar  file  quella  fera,  fpia  a tutte  le  mie  azioni,  per 
ma  fù  tale  il  rimorfo  della  co-  avvertirmi  di  quelle, che  non  fo' 
f ctenza, dal  quale  fentì  angujìi-  no  fecondo  lavirtù,e  perciò  qua- 
ar  fi,  per  parerle  golofità'.e  furto,  do  in  talicofe  cafeo  , non  mi  fa 
thè  non  efiante^ aver  fatto  mol-  quietare  fino  a tanto  , che  non 
to  cammino  , ritornò  al  luogo,  me  ne  dò  in  colpa, 
dal  quale  l' aveva  prefi , e Ve  le  4?-  Di  quefto , che  alci  acca- 
rìpofe.  Effendo  accadutala  mor-  deva  andò  il_ detto  Confeflore  a 
te  della  tua  buona  Sorella  Vit-  confultarfene  in  Napoli  con  un 
toria,ellaconfommarefignazio-  dotto  , e virtuofò  Padre  della 
ne  non  ne  pianfe  : ma  effendo  un  Compagnia  di  Giesù  , per 
giorno  nel  giardino  di  Cafa, e mi~  come  dovea  regolaru  con  quell 
randa  il  luogo,  nel  quale  quella  Anima , dal  quale  gli  fù  nfpofto: 
(eleva  ajfieme  con  lei  trattenerfi  che  non  chiamafle  altrimentc 
in  orazione,iintenerì , e mandò  fpia  quel,  che  nell*  interno  queUa 
fuori  un  fofpiro,e  due  lacrime , e lènti  va,  poiché  era  lo  Spiritosa . 
(ubìto  ebbe  gran  rimorfo  di  co-  to,  il  quale,  perche  voevacon 

feienza, parendole  non  effer  mor^  fpecial  grazia  abitare  nella  i cl 
ta  totalmente  a fe  fieffd;E  man-  Anima,  andava  purificandoli  la 
dò  a chiamar^  il  Confeffore per  ftefTajperciò  avefs*  egli  pazienza 

a ien« 


' Digiii/Ll-Ci ’by  Google 


Suor  Serajìna  di  Dio-  64/ 

a fencire:  cdiflc  il  vero,  comen  quale  lì  vede  il  gran  lume  datole 
vide  da  ciò  che  apprclTo  log-  da  Dio  alcuni  anni  dopoyClTenda 


giungo. 

44.  Avcndoella  avuta  tal  no- 
tizia, ne  fù  molto  contenta, e per 
cooperare  dal  canto  Tuo  aH’aunié* 
to  di  quella  purità  d’Aniraa,  che 
il  Divino  Spirito  delìderava , ne 
fè  fiibito  la  lèguente  petizione  al 
Signore  in  Icritto. 

4f.  Dìo  MÌO'.e  ogni  cofa^' date- 
mi ItmCi  e cajioditcmì  di  manie- 
rate he  non  incorra  a far  minima 
co  fa , non  dico  di  colpa  grave , ò 
ìeggìerat  ma  che  non  graiifea  al- 
ia rnaejià  Vofìrawigiìatemì  Voi 
fopratDio  mio.  Avanti  la  rnaejià 
Vodra  prometto  non  far  mai  om- 
bra di  co  fa,  che  non  vigradifea,  e 
vi  fapplico,  che  prima, che  io  fofji 
per  farla,  mi  mandiate  air Infer- 
no i»  quello  i fante  : là  mi  eleggo 
di  fare  più  prejio , che  far  mini- 
ma outbra  ai  co  fa  da  Voi  non  gra- 
dita. Dìo  mio  maefofo,  protegge- 
temi t^ol  Vqftro  poderofo  braccio, 
e fateci  ubbidire  dall''  Anima 
mia,  emanifejìatele  il  Vojiro  be- 
neplacito, e gufo . Dio  mìo  io  me 
ne  fuggirci  all' Inferno, pernon 
far  co  fa  da  voi  non  graditaiVe  ne 
/applico  Dio  mio , per  me , e per 
chi  mi  Jì  raccomanda. 

46.  Che  il  Signore  efandiflè 
quella  Tua  preghiera!,  fi  fi  manj- 
ftrfto  con  una  relazione  , che  die- 
de adunodeTuoi  Oireccori}  nella 


già  Religiofà  per  difcernere  in 
ogni  azione  che  fòceva  ciò,  che 
far  dovefie,  acciò  alla  Maefià  lua 
riulciflb  grato  , e Ichivare  quei 
che  non  fuflèper  piacerle  . Qual- 
che parte  di  detta  relazione,  iTon 
fi  gravi  il  Lettore  di  veder  qui, 
per  venire  in  più  chiara  cogni- 
zionedella  purità  di  quefi’Anima 
in  tutte  le  Tue  operazioni . Rifèri- 
feo  accorciato  ciò  che  Icriflè;  per 
efierbrieve. 

Nota  di  qaefio,  che  conofee  l'A- 
nima tnia,cbe  il  Signore  né  gra- 
di fee,  e ne  dimojìra  difpiacere , e 
di  quello , che  gradi fee , e fe  ne 
compiace.  Scrivo  ài  Luglio  1668. 

47.  Qt^ndo  parlo  colle  Mo- 
nache net tempo  della  ricreazio- 
ne , fe  non  parlajjt  di  Dio , è dell' 
acqui  fio  delle  virtù , mà  di  co/e 
indifferenti , e quejìe  afcoltajll,ì 
ridejjt,  fentcndotali  di/corJl,ò 
per  qualche  tenerezza,  che  udif- 
Jt,  ò vedejjt  per  minima,  cbefujfe, 
'mi  fentOsCbe  Dio  non  logradtfce. 
Se  volefjì  pigliare  un  poco  di 
frefco,quando  mifento  troppo  ac- 
calorata , fento  che  non  logradi- 
fee  : Vado  però  alle  volte  avanti 
qualche fine  fra  , ma  non  con  in- 
tenzione di  pigliar  frefeo,  ma  per 
contemplare  colla  vifia  del  Cielo 
le  bellezze  di  Dìo , e allora  non 
fentot  che  non  lo  gradi  feaife  però 
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vi  anda[Jt  con  (juelT  altro  fine^ 
guai  a me^he  V avrei  da  purgare 
con  gran  patireicon  Co fp  ir  are  » ed 
efclamare,  dimandandone  perda- 
nole fentirmi  lontana  da  Dio. Lo 
fconto  amari JJimamente. 

Hon  gradi fce  fi  nominajp il 
nome  di  Dioyòdi  Giesi*,a  cafoy  co- 
me Jìfuole , e f'e  mi  accadejfe  far- 
lo^ne  reflo  a^Htta,  e riprefa;  ma 
fe  dico  con  ajfetto,  Dìo  mioyò  Dio 
buono  ) non  Cento  tal  rimpro- 
vero. 

Se  mi  è dimandata  qualcie 
eofa  per  amor  di  Dio , e trafcuro 
di  farla,tutta  ò parte. [abito  mi 
accorgo,  che  non  lo  gradì  fce  > e ne 
lento  pena  interiore. 

Se  dubbitajjt  qualche  volta 
Ch'Egli  m'ami  , e ammettejp  tal 
penltero, [abito  mi  fento  rimpro- 
verare I con  ricordarmi  eh'  Egli 
ci  ama  per  [ua  bontà  , e per  e[er 
Bene  diffufivo  di  fe  Jleffo , e che 
avendomi  [atto  a conofiere  tal 
Verità,  non  vii  gradi  fce , che  [Ha 
con  tal  dubbio. 

Nè  menogradifce.je  io  entraf- 
Jì in  dubbio,  fe  mi  hà  perdonati 
li  miei  peccati. 

Se  volejji  dormire  Jopra 
tnaterajfo  di  lana,  ancora  quan- 
do fìb  convaleJfente,[à  conofeer- 
mi,  thè  non  lo  gradi  fee,  folo  fe Jìò 
con  infermità  par,  che  me  lo  per- 
metta. Nongradifie , fivoleffi 
bere  un  poco  »'  acqua  pii*  frefea 


in  tavola.b  fuor  di pafio  b ateo- 
[armi  al  fuoco  f Inverno.  Se  nel 
riprendere  qualche  difetto  mi 
turba [Jt  un  poco  ; fè  domanda  [si 
qualche  cofa  da  mangiare  in  ta-\ 
Vola  , che  mi  pareffe  pii*  confa, 
c evale  alle  mìe  indifpofizioni  ; à 
una  cofa, che  non  hb  Paffuto  man- 
giare una  volta  , diccfsi  che  me 
la  eonfervaffero  per  un  altra. 
Se  nello  Scrìvere  li  favori, che  mi 
fà,per  rifiarmior  faftidio.  lo  tra- 
la (ciaf:  i . E nello  fcrivere  lette- 
re.b  nel  trattare, ci  fofse  qualche 
rifpetto  humano,  e affettazione, 
e non  con  quella  fchiettezza,  che 
mi  fento  mafia  da  Lui.  T ralafcio 
moli' altre  cofe fimi  li, e minuti  f- 
ftme , quali  vedo,  che  non  gradì- 
fie , e me  n'  hà  egli  eujhdita, 
ma  di  altro  modo  , non  cosi  ter. 
ribile  comefàadefib  . Equefio 
modo  col  baale  adefio  lo  fà  , mi 
pare  ebefia,come[e  inprefinza 
di  an  perfonaggio  grande  fi  fa. 
eefie  una  cofa  ,che  a quello  non 
gradific',  e dsmofirafi' • difiurbar  • 
fine , tutti  concepirebbero  gran 
timore . Cosi  avviene  all' Anima 
mia,  per  il  concetto  c'bà  di  Dio, 
€ della  fua  maefìà  , e vorrebbe 
dargli  fimpre gufìo'.pen fate  come 
puh fiore  quando  feorge , che  non 
gradi  fce  una  cofa  che  fa',  che  ter. 
rare  [ente  la  pover'  Anima  ! da  fi 
fiefia [e  ne  fuggirebbe  all'  Infcy. 
no  . Quando  Jià  tutta pofia  in 
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Suor  Serafini  di  Dio.  ^47 

Dio  I e fuori  di  fé Jiefta  t e il  Si.  lo  non  parlo  dell efercizio  dei- 

gnor  e folojì  fà  fentire  all  Ani-  le  Virtù , perche  Jì  sd  bene,  che 
m-iynon  averte  allora  a tanto, ne  N.S.l'  bd  a caro  , e molto  lo gra- 
puòfar  cofa , che  a Dio  nongra.  difee^  ma  dico  di  certe  co  fé  mina- 
difea  ; ma  quando Jìd  mezza  a te , quali  tale  Mae fìd  molto gra- 
Veder  fé  fiejfa , ed  attendendo  dìfee,  perche  vuole  quella  fata- 
all' opere  che  ha  da  fare , allora  ma  Paritd  dell'Anima  , acciò  vi  • 
lid  attenta , e vede , e Jente  tut.  Jì  pojfa  deliziare.  E perciò  tanto  . 
te  le  cofe  chò  dette  » e altrejìmi-  gradi fee  (e  quando  bò  qualche 
li  per  minime  che Jìeno.  cofa  da  patire  non  ne  parlo  eoa 

Non gradifee  niente  di  quello  neffuno  , e nètneno  lo  sfogo  col 
che  facefsi  per  mio  comodo  fatto  Confejfore  ; ma  folo  me  ne jJò  eoa 
appofia  per  mc,onoreyflima,  ò pof  Luì, e tollero , e gradifee  , che  lo 
federe  qualche  minima  cofa  , che  dica  a Lui , con  certa  jperanza, 
mi  piacejfe , còl  tenerla  in  Cella,  che  da  Lui  farò  confortata  ; an- 
fe  ben  [uff e cofa  di  divozionciGli  cardie  mi  par  effe  di  ejfer  da  Lui 
piace , e gradifee,  quando  Jiò  dif  trattata  afpramente , egli  piace 
prezzata , e piena  di  abiezzione,  veder  fi  de  fiderato , e cercato , e 
e umiliata , e che  mi  vado  a ri-  non  fuggito  dall'  Anima  in  tem- 
er care  con  la  fpazzatara,  po'.,  che  (e  le  dimojìra  alpro. 

Siegue  poi  a dir  le  opcrcidelle  Tanto  gradifee , che  parli  con 
quali  dimtrftravale  compiacimé-  altri  della  fua  Bontà  , Benigni- 
lo il  Signore, le  quali  numera  tut-  tà,  Liberalità , e faccia  appren- 
te  oppofte  alle  prime  , quali  dcre  ad  altri  quejìe  verità, acciò 
tralafcio,  c fol  riferifeo  alcune  Ita  amato  , cercato , e dedderato. 
altre  , che  và  mentovando  , e Gradifte  ancora  afsai  che  al f 
dice.  Anima  mia  para  tutto  buono, 

48.  Mi  pare  che  il  Signore  e bello  quello,  che  Egli  difponei 
molto  gradifea , che  confidi  affai  come  a dire  ifia  caldo , ò freddo, 
in  Lui , e fi  dimojìra  molto  con-  piova , ò meni  vento , e io  me  nc 
tento,  quando  con  animo  grande  fiia  fenza  dire  una  mìnima  pa- 
confido  eh'  egli  mi  abbia  fatte  vola,  ù deftderare  f una, ò i'attra 
tante  grazie  fingolarì  per  tua  bó-  diquefie  cofe  , e Vedo  che  oj^i 
tà,e  magnificenza,  e che  tigocer-  minimo  penfiero  , chefacefitin 
to  eh'  egli  può  fare  da  Dio , e che  cont  rario,  non  lo  gradirebbe  ; c 
mi  ama  con  Amor  grande , e che  perciò  abbraccio  tutto  con  in- 
l' ejfer  Cuograndiofi  , e buono  è differenza , e lo  tengo  caro,  e l'a- 
tutto  Amore.  m» 
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■(^48  Vita  delia  Madre 

V20  come  eoja  fatta  dai  mio  huo-  tenza^  e non  pofio  farlo', 
no  Dio.  Gradifce%  che  non  Jìia  con  eer^ 

Così  ancora  molto  gradifeet  te  appUeazioniiC  affettature,  eo^ 
che  io  pigli  ogni  cdja  in  vene  , Ra  me  farebbe  mutarmi  il  'Velo  la 
ittfermitd,ò  povertà, ò travagli:  Domenica,  che  non  faccia  conto 

carefiaPo  abbondanza,  patire , ò alcuno  di  me,  e permetta,  che  al- 
• ccfitenti,  ogni  cofa  pigli , e tenga  tri  del  Monaflero  non  ne  faccia- 
cara cosne  cofa  Venuta  da  Lui  : e no, e che  mi  faccia  fputare  ,e  cal- 
ogni  minima  paroletta  , che  io  pejìarei  e non  cerchi  Rar  in  Jtto 
diceff,  dimoRrando  nonguRare  comodo  quando  Rò  in  letto  Jopra 
di  qualche  cofa  di  quejìe , Cubito  la  paglia, che  parli  poco  allegra- 
àìmoRra  ,chenon  glipiace.  te  . E gradifee  ancora  quando 
T anto  gradifee,  che  io fperi  da  ammoni  [co  leforelle,  e loro  di  le 
Lui  la  fantità , e perfezione  dell'  penitenze,  e vuole,  che  non  tra- 
' Anima  mia , e a Lui  Ria  appog-  Jcuri  quejìo,  ma  che  lo  faceta  con 
gioia , e dejìderi  d' efsere  Santa  pace  d'anima,  e carità, 
perfua  maggior  gloria , non  per  Gradifee  ancora  la  vigilanza 
mio  bene  , e che  non  dubbiti  di  nell'orazione,  e la  prontezza  'in 
potervi  efsere . E che  non  abbia  ubbidirlo  f ubi  to  in  ognitempo, 

' dimenejsuna  fcllecitudine  ,per  che  mi  fento  muovere  da  lui  a 
le  coje  temporali , ma Jìia  tutta  far  qualche  cofa. 
abbandonata  in  Lui  , come  una  Più  altre  minuzie  fono  da  lei 
picciola  bambina.  notate  , ma  badano  quefte  per 

Gradifee  ancora  (anzi  Egli  lo  far  concetto  quanto  grande  fof^ 
fa  fare  all'  Anima  mia)  che  oc-  fé  la  purità  di  queft' Anima,  sì 
culti  quanto  pofsa  lifuoi  doni:  e nelli  penfieri,  come  nell’opcrc,  e 
faccia  quantopofso  dal  canto  mio  parole,  e con  quanta  avvertenza 
per  occultarli  i fe poi  egli  li  ma-  procedelTe  nel  cofpetto  di  Dio, 
nifeRa,èil Padrone;ma vuole,  dal  di  cui  fpirito  fi  vede eflèr  fta- 
che  r Anima  mia  operi  fempre  ta  regolata  Tempre  la  di  lei  vita, 
con  virtù.  poiché  le  cofe  qui  notate  le /crif- 

T anto  gradifee  , che  tratti  fé  fin  dall’anno  1^68.  trentuno 
con  tutti  con Jìncerità  , e pura  anni  prima  della  morte . Anzi  in 
Verità  ,fenza  ombra  di  bugia , e quella  Purità  di  vivere,  andò 
ogni  minimo  trattamento , che  lèmpre  più  perfezionandofi,  poi- 
faccjffcnza  fchiettezza  , e pura  che  come  in  altra  Tua  relazione  fi 
Verità,  me  ne  darebbe  la  peni-  legge,  ogni  volta , che  il  Signore 


Suor  Serafica  ài  Dio.  €4^ 

voleva  fare  alla  di  tei  Anima  dovuto. Perciò  • avendo  oflérva- 


nuovi  i e più  fùbiimi  favori , 
e comunicarfcle  con  maggior 
pienezza, con  darle  {^ù  alte  noti- 
zie dell’Elscre , c Perfezioni  fiie 
Djvine,  uno dc’mczzi, colli  quali 
ve  la  difponeva,  era  farla  vivere 
con 'maggiore  applicazione  alle 
fudette  colè , e farla  applicare  ad 
altre  confìmili  più  minute,  alle 
quali  per  l’addietro  non  aveva 
badato. 

33.  Quella  purità  di  affetti 
procurava,  che  a velcro  parimé- 
te  le  lue  Rdigiofe  figlie,  c perciò 
quando  vedeva , che  a qualche 
benché  minima,  e lecita  colà  di* 
mollra^ero  affezione  , ne  le  pri- 
vava, acciò  nò  togliefiero  niente 
delfAmorc  a Dio  perfettamente 


to,  che  una  dì  loro  portava  qual- 
che affetto  ad  una  pianta  di  hori,' 
ordinò  ad  un’altra,che  procurai^ 
fc  farla  leccare  . Un’altra  volta 
per  un  limile  difetto  fè  sradicare 
un’altra  pianta . £ quando  qual- 
cheduna faceva  qualche  cofà,an^ 
che  per  lèrvizio  comune, ben  fat- 
iate poi  dimàdava  a lei,ò  ad  altre 
fé  folse  piaciuta, dubbitando, che 
coll’approvazione  non  entralse- 
ro  in  qualche  compiacenza , ò la 
bialiraa  va  in  parte , ò pure  dice- 
va , jlate  azivertita  ^cbsl'  opru 
Goffra  non  la  diate  al  demofih: 
E tanto  baiti  aver  notato  delle 
fublimì  Virtù  di  quella  diletta 
Spola  del  Signore, 


Fi/} e del  terzo  Libro . 


LIBRO  QUARTO 

DELLA  VITA  DELLA  V.  MADRE 

SUOR  SERAFINA  DI  DIO. 

Nel  quale n tratta  de'D^ni  a lei  conceduti, 

c A P,  I.  ■ 

D:l  Djva  > cBe  a lei  fu  dito , dì  Profesiia: 


E lùblimi  Virtù 
deib  V.  Madre 
Serafina, che  nel 
Libro  antecede- 
te narrate  fi  fo- 
no, furono  refe  chiare  dal  Signo- 
re Dio  con  una  gran  copia  di  Do- 
ni, e Grazie,  appellate  da'  Teolo- 
gi, gratis  date.  E prim  icratnente 
fpiccò  in  lei  mirabilmente  il  do- 
no della  Profezia , cosi  in  predire 
lecofe  future,come  nel  mirare  le 
cofe  afTenti  ; e nel  penetrare  i /è- 
creti  nafcondigli  del  cuore. 

2.  E per  incominciare  dalle 
predizioni  delle  cofe  future.  Pre- 
diflèpiù,  e più  volte  la  fabbrica 
dei  nuovo  Monafiero  di  Capri,  e 
le  circofianze  tutte  , dicendo 
• più  fiate  alle  fue’  Rèligiofè , che 
non  fi  fofTero  rattri fiate  per  l’ 
angufiìaddCoro*;  j>oiChe  fi  do- 
veva trappoco  fabbricare  la  nuo- 


va Chiefà  con  Cori  grandi, dove 
con  maggior  franchezza  avreb- 
bono  potuto  lungamente  orare, 
E perche  le  fue  Rcliglofè  non 
Icorgcvano  veruna  apertura  per 
le  dette  fabbriche  , foicvano  dire 
alla  loro  Madre  , che  fembrava 
loro  impoffibile  tutto  ciò  , che 
ella  prometteva  , perl’cfireraa 
povertà, in  cui  vivevano.Ma  ella 
piena  di  fiducia  in  Dio,  c ricolma 
di  lume  divino,  rifpondeva , che 
quel  Dio,  il  quale  aveva  formato 
il  tutto  dal  nulla  , averebbeioro 
conceduto  un  capaciffirao  Mona- 
fiero  j edimofirava  loro  ancora 
il  luogo,  dove  fi  farebbe  edificata 
fpecialmente  la  nuova  Chiefà, di- 
cendo, che  dove  vedevano  quel- 
le antiche  reliquie  di  palazzi  di- 
rupati, che  loro  additava,  ivi  di- 
fponeva  il  Signore  , che  s’inal- 
zafse  il  Tuo  Santuario  , come 
N n n n a in 


rr 


€f2  Vita  della  Maire 

in  fntti  avvenne.'  fetto  rimatole,  Pefàudi  il  Signo 

- 3.  Altre  volte  andava  foro  re;  poiché  fù  raffinato  quel  vir- 
rmmerando  gli  altri  Monafteri,  tuofìfTìmo  Sacerdote  con  pcnofò, 
che  in  appreso  fi  dov'evano  fon-  e lunga  informità  fino  alia  Fefla 
tiare  ; e diceva  come  a due  a due  di  S.  Filippo  Neri  foo  particolar 
le  voleva  foco  condurre  per  le  Protettore , nel  qual  dì  neU’anno' 
, mentovate  Fondazioni,  aflTegna-  i$7a.  rcndè,comc  fi  Ipcra,  il  foo  . 

do  inJividualmSte  quelle  a quel-  /pirite  immacolato  placidamente 
* lo, e quelle  a quell’altro  Monade-  al  Signore,  come  con  una  edraor- 
ro,  come  in  fatti  per  appuntino  dinaria  allegrezza  ne  diè  chiaro 
riufoì  ;ed  interrogandola  le  Suo-  indizio  la  dedà  Madre  Serafina, 
re  alle  fiate  in  qual 'Città  fido-  4.  Non  con  minor  chiarezza 
' vevano  fondare  i difognati  Mo-  predidè  ancora  la  morte  di  Mon» 
naderi?  Ella  additava  colla  maiio  fignor  Stefano  Quaranta , Arci-, 
il  Levante,  ò Ponente,  Tramon-  vefeovo  di  Amalfi, foo  Direttore, 
tana , ò Mezzo  dì , dove  oggi  fi  più  volte  nominato;!!  portò  que- 
trovano  edì  fondati.  fti  dalla  foa  Metropoli  in  Capri 

4.  Predide  a chiare  note  la  nel  mefe  di  Settembre  del  1678. 
morte  del  più  volte  mentovato  edileorrendo  colla  Serva  del  Si- 
Canonico  D.Ottavio  Pilà;al  qua-  gnore,  queda  improvi/amente  le 
le  un’anno,  c mefi  prima, che  lòr-  dide;  Monjìgnor  ti  veglio  effere 
tid'e , con  cui  ragionando, chiara-  fedele.  Si  prepari  l^.S.llluJlriJJt^ 
mente  diflc  : Pochi  faranno  i vo-  ma  alla  morte  , perche  in  (]uejl\ 
Jiri  giorni  ; e interrogandola  il  anno  andsrete  in  Paradifo . E 
Canonico  circa  ia  brevità  del  così  fù,poiche.pafiò  all'altra  vita 
tempojche  gli  redava, li  foggiun-  il  virtuofo  Arcivefoovo  nel  me- 
fe , che  ella  non  làpeva  il  giorno  fe  di  Dicembre  del  medefimo  an- 
precifò,  ma  che  il  foo  padìiggio  no;e  la  MadrcScrafina  nel  pri- 
doveva  eder  predo. Dopo  un’an.  mo  dì  dell'anno  foguenteebbe  la 
no  s’informò  leggiermente  il  ri-  grazia  di  vedere  gloriofa  nel 
ferito  Canonico  ; e perche  aveva  Cielo  l’Anima  di  quello, 
richiedo  la  Madre  Serafina  al  Si-  6.  Nicola  Trama  Padrone  del- 
gnore,  che  fi  degnalTe  liberare  la  Barca,  che  foleva  forvirc  il 
adatto  dalle  pene  del  Purgatorio  Monadero , bramava  di  andar 
l’Anima  dello  dedb;  con  farle  lungi  dal l’ilòla, per  pefoarcCoral- 
purgare  in  queda  vita  con  lun-  li,  perche  aveva  udito,  che  in 
ghezza  d'informità  qualche  di-  quell’anno  ci  farebbe  dato  molto 

gua*. 
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Saor  Scra/ìua  dì  Dìo.  . 

^iindagno.  Prima  di  partire  con-  fo  con  qHef.o  patto, che  ponga  in 


feri  qiicflo  filo  penfiere  colla  Ser 
va  del  Sipnorc  , la  quale  li  difle, 
che  non  andaffe  già  , poiché  in 
quell’anno  la  pefea  dc’Coralli  do- 
vea  apportare  molto  danno  all’ 
Ifòla.  E tanto  avvenne , perche 
tutti  quelli,  che  s’impiegarono  in 
talefàccenda,ò  vi  reftarono  mor- 
ti , ò caddero  gravemente  Infer- 
mi. 

7-  Un’altra  volta  il  medefimo 
Padron  Nicola  eflendo  ito  a far 
' un  viaggio  molto  lontano  da  Ca- 
pri, e tardando  più  del  confucto 
a venire,  quelli  di  cafa  ftavano 
molto  fcófòlatr,  temendo  di  qual, 
che  finirtro  accidente;  ma  facen- 
do ricorfb  alle  orazioni  della  Ma- 
dre Serafina,  ella  dopo  aver  Con- 
ferito il  negozio  col  Signore  , li- 
cenziandoli,difTeloro.i’/j/r  pare 


gueflo  Monaflero  un'  altra  fua 
figliuola  , altrimenti  il  Signore 
la  gaUìgher A colla  morte  deìfi. 
^//4r5//«c7.  Di  quanto  diffe,  non 
andò  in  fallo  nè  pure  una  parola. 
Con  giubilo  univerfà/e  di  tutti  i 
' fiioi  familiari  diede  alla  luce  un 
Bambino , lungo  tempo  defidera- 
to;  ma  ripugnando  fortemente  la 
Madre  di  renderMonaca  nel  Mo- 
nafiero di  Capri  un’altra  fina  fi. 
gliuola,  dopo  breve  tempo,  mori 
inafpettatamente  il  fanciullo.  E 
tuttociòattcfia  con  fcrittura  di 
filo  pugnola  mentovata  Monaca, 
figlia  del  Gafpare  già  nominato. 

9.  Nel  principio  di  Ottobre 
1679.  il  celebre  MaefiroDome-^ 
nicano  Fr.  Giufeppe  da  Bagnolo, 
Religiofbdiefimia  bontà,  tirato 
dal  buono  odore  della  virtuofa 


^ p v.ai  uuuk;  ueiia  VirtUOr 

• ài  buon  animo  .perche  la  barca  è Vita  della  Madre  Serafina,fi  por 
>^'ictna,  e fra  breve  giungerà  fai.  tò  da  Napoli  nel  Monaflero  di 
in  C^r/;e  nel  giorno  feguen-  Capri  ; e quando  ella  lo  mirò  alla 
tcgmnfe  la  Barca  con  tutti  1 Ma-  Grata, non  avendolo  mai  più  ve- 

f X '*  . ^“t‘>rerdpafrato,fub<toconob- 

a.  Aioli/ meli  avanti , che  im-  bc  quanto  quel  ficliuolo  di  S Do 
FCgnaflè  la  moglie  d,  Carparo  mcSico  fol?e  rIaoCo  d°  rdS 
Brancacci, ragionando  la  Serva  di  virtù;e  lo  fàlutòd/cendoli- 
Dio  colla  fua  figlia,  Monaca  nel  Paefano;  e beneSdend^  Fri 
Monafiero  di  Capri,  diffcle:DrVe  Giufeppe  il  lignificato  del  faJuto 

comunicare  all’  Anima 


brama, otterrà  la  graziai  quanto 
prima,  partorirà  un  figliuolo  ma. 
fcbio,mafoggiagnetcle,cheKoflro 
iignoreie  darà  iljiglìttold  brama- 


una  infolita  allegrezza  fpiritualc, 
wme egli  attefiò . Fufomma  la-' 
itima,chc  quefiedue  Anime  elet- 
te fcambicvolmcnte  concepirono 

luna 


Vita  dslh 
l'una  dell'altra  ; e fi  avvidero  cf- 
fere  atnendue  Pael'ant  del  Cielo, 
perii  penficri , ed  affetti  unica- 
mente rivolti  a!  Paradifo.Si  trat- 
tennero per  qualche  tempo  in 
fanti  colloqui, * e’I  P.  Maeftro  con 
Ilio  difpiacere  fi  accomiatò  dalla 
Madre  Serafina,  per  fer  ritorno 
in  Sorrento,  dove  fi  era  trattenu- 
to per  alcuni  affari.  Allora  li  diffe 
la  Serva  di  D\o'.Voì  volete  si  pre- 
fio  partirvi  ; ed  io  vorrei,  che  fa- 
'^cejle  qui  lunga  dimora . Ma  an- 
date pare  , che  qui  ritornerete 
frà  pochi  giorni . Sorrife  allora  il 
Servo  del  Sicnore;perche  era  vi, 
ciniflìma  la  Fcffa  del  Santiffìmo 
Kofarìo,  per  la  quale  egli  doveva 
riirovarfi  in  Napoli.  Con  tutto 

ciò,  gìonto  che  fù  in  Sorrento , fi 
commoffe  tal  tempefta  nel  mare, 
che  locofirinfe  a dimorare  quivi, 
per  infino  , che  pa^ò  la  detta  Ibi* 
lennità  dei  Rolariojdopo  la  qua, e 
non  avendo  più  urgenza  di  an- 
dare in  Napoli,  fi  portò  di  nuovo 
' in  Capri,  per  vifitarc  un’altra  fia- 
-ta  la  Serva  del  Signore,  come  ella 
predetto  aveva;  erefiò  F.Giu- 
Teppe  in  sì  fatta  guifà  prefo  dalle 
virtù  ringoiati  ,che  feorgeya  in 
lei,  che  per  appreflo  in  ogni  anno 
fi  portava  in  Capri , per  afcoltare 
daConftffbre  eftraordinario , le 
Confeflìoni  delle  Rcligiofe , e per 
infiammarfi  viè  più  nell’ Amore 
divino , per  mezzo  de'  colloqui 


Madre 

della  Madre  Serafina; 

10  Nel  mefe  di  Novembre 
del  1680.  effendofi  trasferito  in 
Capri  ii Signor  D.DomenicoGa- 
lifio , prefentemente  Veicovo  di 
Lettere, con  tutti  li  fiioiCongió- 
ti,ed  ivi  dimorato  per  molti  gior  - 
ni,  volendo  far  ritorno  in  Napoli; 
era  impedito  da  proccllofe  tem- 
perte,  che  tenevano  fottofbpra  il 
mare  ; ed  avendo  quefle  conti- 
nuato per  alcuni  giórni , (lavano 
tutti  afflitti,  impediti  dalle  loro 
faccende.Vna  mattina, feguendo 
tuttavia  ta  pioggia  , e vedendofi  • 
il  Cielo  ricoperto  dinere  nubi, 
che  minacciavano  tempefta  fic- 
riffìma  per  molti  giorni;  e fcoi  gè- 
dofiil  mare  fimilmente  burralco- 
fo,  fi  portò  il  riferito  Sacerdote 
dalla  Madre  Serafina  , dicendole, 
che  aveva  urgenza  di  partir  per 
Napoli, per  var)  affari, ma  che  te- 
meva fortemente  per  il  mar  tem 
peftoló.  Allora  la  Madre  Sciafina 
francamente  li  dille  : Partite  pu- 
re allegramente , perche  primUt 
che  giungerete  al  lido, per  imbar- 
care, il  Cielo  Jt  farà  fere  no, ad  il 
Mare  tranquillo . Predarono  fe- 
de alle  (ùe  parole , fi  licenziarono 
dalla  Serva  di  Dio; ed  in  breviflì- 
mo tetri pofpuntò  affai  chiarori 
Sole,  dillrpò  le  nubj,(crenò  l’aria, 

11  mare  fi  rc(è  tranquillo  ,c  tutti 
felicemente  giunlero  in  Napoli. 

1 1.  Affai  maravigliolò  fù  ciò, 

che 


Suor  Serafini  di  Dìo-  €ff 

cheoccorfc  nef  mcfè di Giuj»no  todifponeva  delfiiozio  EdcfTèn.' 
dell’anno  i68a.  colla  Sino.  Mar-  doli  inviata  la  lettera, dopo  pochi 
chela  di  Santo  Marco.  Pregò  co-  dis’intclc  la  morte  del  medeli* 
flei  con  fòmma  efficacia  la  ferva  mo. 


di  Dio,  che  volefle  raccomanda- 
re caldamente  al  Signore  il  Mar- 
chefè  fùo  marito,  che  fi  trovava 
vicino  a morte,  difperato  già  da’ 
Medici, oppreflò  da  mal  di  punta; 
Appena  la  virtuofà  Madre  ave- 
va Ietta  la  lettera , che  le  recava 
rinfaufioavvifò,cherivolta  ad 
una  Tua  Religiofà,  che  le  flava  vi- 
cino : 5rr/&/,  diffè , da  mìa  parte 
0 quella  Signora^  che  fìia  di  huo- 
tt'antmoì  poiché fiuo  Marito  non 
morirÀ  altrìmentu  *na  ftarà  le- 
ne. E tanto  avvenne:  in  guifa  ta- 
le, che  dopo  pochi  giorni  la  men- 
tovata Dama  rìfpedt  Barca  ap- 
pofla  alla  Serva  del  Signore,  con 
lettera  di  ringraziamento  per  la 
ricuperata ianità  di  fùo  Marito; 
fùpplicandola  infieme,che'  volefle 
pregare  il  Signore  per  la  fàlute  di 
un  fuo  zio , che  lì  trovava  aggra- 
vato da  febbre.  Leggendo  tal  let- 
tera la  Madre  Serafina, voltando- 
li ad  alcune  lue  Rcligiofe , che  le 
(lavano  da  preffòidiflc  feriamen*. 
te;  Ora  in  quello Jì  abbia  pazien- 
za la  Signora  Marchefa;Non  per 
tutti  deve  volere  la  fanità . E 
comandò  ad  una  Tua  Suora , che 
le  fcriveflè , che  per  quefta  volta 
lì  conformafle  pure  coi  Tanto  vo- 
ler di  Dio, e fi  contcntaflc  di  quà- 


IX.  Erano  ficuramente  lagri- 
mevoli  i danrù,  che  cagionavano 
nel  Regno  di  Napoli,  e nelle  vici- 
ne Provincie,  moltlflìme  Perfòne 
di  perduta cofeienza,  avvezze  a’ 
ktronecci,e  furberie,  nomati  vol- 
garmente Banditi,  fìcchè  aveva- 
no  pollo  in  coflernazione  tutto  il 
Regno,e  i Paefi confinanti  al  me-' 
delimo,  eperlofpazio  di  molti 
anni , non  fi  era  potuto  applicare 
un  rimedio  efficace,  per  l’eftir- 
pazione  di  gente  così  malvagia  . 
L’EccelIentilsimo  Signor  Mar- 
chelè  del  Carpio , che  nell’anno 
1684.  in  qualità  di  Viceré  gover. 
navali  Regno  di  Napoli,  fi  pofè 
in  animo  di  venire  a capo  di  que- 
lla imprefà,  per  altro  così  mala- 
gcvole;che  perciò  nell’Apruzzo, 
dove  finalmente  fi  erano  annida- 
ti, e fortificati  in  gran  numero, 
inviò  molte  Compagnie  Spa- 
gnuole  con  Cannoni , cd  altri  at- 
trezzi militari.  Ma  per  qualche 
tempo  nulla  giovarono  le  regola- 
te milizie  no  avvezze  a combat- 
tere in  quei  luoghi  montuofi , ed 
atti  molto  alle  inlìdic  di  quella 
gente  perduta;  onde  in  breve  re-“ 
ftaronouccilì  quattro  bravi  Ca- 
pitan iSpagnuoli.Si  portò  un  gior. 
no  nel  me/è  di  Maggio  il  riferita 
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Eccclfentlfs.  Sign;  Viceré  da  Na- 
poli in  Capri , per  raccomandare 
tal  negozio  di  fommo  rilievo  alle 
orazioni  della  Serva  del  Signore, 
la  quale  udendo  le  richiede  di 
quel  virtuofiflìmo  Principe,  ri- 
fpofe  francamente:  E quello  èfi- 
nitOi  e tanto  avvennejpoichc  nel 
prolHmo  feguente  mele  di  Lu- 
glio fù  affatto  libero  tutto  il  Re- 
gno da  quella  ptfiìma  Gente, 
mentre  alcuni  fi  prefèntarono 
/pontaneamente , con  cfier  loro 
donata  la  vita  ; edaltri  adivci  fc 
parti  fuori  del  Regno  imf^rovilà- 
mente  fuggirono . Raccontò  poi 
il  Signor  Reggente  Gafeone  alle 
Suore  del  Monafiero,  come  ave- 
do intefb  la  S.  memoria  d’Inno- 
cenzo  XI.  allora  regnante,  che  il 
riferito  Signor  Viceré  , aveva  in 
Capri  ragionato  colla  Serva  di 
Diodi  tale  affare  ,di  cui  avea  an- 
ch’egli premura  , perche  da  quei 
fccllerati  veniva  infeftata  anco- 
ra qualche  parte  dello  flato  della 
Chiefà  , lo  riehiefe  per  mezzo  di 
lettere,  che  ravvifàfl'e , che  mai 
-ravefle  detto  sù  di  tal  negozio  la 
Madre  Serafina?  E che  egli  rifpo- 
fc  al  Santifs.  Padre, averli  rifpofto 
la  Serva  di  Dio,  che  il  negozio 
era  finito , il  quale  auvifo  recò 
* non  picciola  allegrezza  al  zelam 
tiflìmo  Pafiorc. 

i3.  Pi  ed iffe  ella  ancora , non 
ofcuranicnte,la  morte  del  RVin- 


cenzo  Avinatri , filo  Direttore  ; 
poiché  nell’anno  1684.  nel  mefè 
di  Settembre , eflcnrìo  ito  in  Ca- 
pri il  detto  Padre,  ella  con  lui  ra- 
gionando,gli  diedcqualchc  legno 
della  fila  vicina  morte  ; poiché 
prefe  da  lei  conliglio  circa  l’ele- 
zione del  nuovo  Direttore  della 
fua  Anima,  e del  fuo  Monaflció, 
quando  il  Signore  lo  chiamava 
all’altra  vita  . A queflo  rifpofe  il 
P.V  ineenzo  , che  tal  carica  fi  po- 
teva addoffare  ad  un  talPadie, 
che  egli  nomjnò,delIa  noflra 
gregazione  jc  foggiunfè , che  a 
quefto  poi  fi  ci  penfava.  Scorgen- 
do dunque  la  Madre  Serafìna, co- 
me ella  ftcflà  in  buona  occafione 
difiead  una  fua  Rcligiofa,  il  gran 
timore  naturale  , che  aveva  il  d. 
P.Avinatri  delia  morte,divcrti  il 
difcorfb,né  volle  più  chiaramen- 
te lignificarli  il  fùo  vicino  palfagr 
gio  ,che  accade  api  unto  nel  ter- 
zo giorno  di  Marzo  deH’anno  ve.  < 
gnente.  Per  altro  la  Serva  del 
Signore  diede  di  ciò  on’akro  evi* 
dente  indizio  al  P.  Antonio  Scot- 
ti della  ftefla  ncftra  Congrega- 
zione, al  quale , mentre  coflui  fi 
tratteneva  in  Capri, apertamente 
dille, che  pochi  erano  i giorni  del 
. nominato  P.Vincenzo,  e tali  pa- 
role apportarono  lòmmo  ram- 
marico ai  medefimo  Padre , per 
la  perdita,che  faceva  la  Congre- 
gazione d(  tal  virtuofifnmoSa- 
ccrdotc. 


• * Suor  Serqfìna  di  Dìo'. 

^4-  ^cnfìbilCj  e luttuófà  fù  E cosi  dicendo  vcdeafi,  come 
la  perdita, che  fece  il  Mondocat-  ebbra  del  Divino  Amore,  grida- 
wheo  nella  morte  del  Santiflìmo  do  verfo  il  Cielo:Paradl/ò,Para.^ 
Pontefice  Innocenzo  XI.,  e la  d//ó.;  ò beato  Pontefice.  E pochi 
ocrya  del  Signore  pur  ne  predifTè  giorni  dopo  venne  avviiò,  come 
anticipatamente  l’evento  fune-  appunto  alli  la.  del  mefe  circa 
fto.Piu  volte  il  Beatiilìmo  Padre  le  ore  aa.era  paiTato  a miglior 
li  raccomandoda  Roma  alle  ora-  vita  il  Santo  Pontefice  ; Ed  agl’ 
zioni  della  ferva  di  Dio  , per  indizj,  che  ne  diede  la  ferva  del 
' **)'^2zodi  qualche  Perfòna  Reli-  Signore,  giudicarono  le  Tue  Mo- 
gioia,  c la  chiedeva  ad  interporfi  nache,  ch’era  volata  dirirtamen- 
col  Signore  acciò  pie fto  lo  libe-  te  al  Paradifo  la  Tua  Anima  be- 
rane  dal  carcere  di  qucflomife» 
ro  Mondo , e io  rendeffe  immu- 
ne dalle  pene  del  Purgatorio.  Ed 
ella  per  tali  brame  virtuofè  del 
Santifiìmo  Padre  teneva  appli- 
cata la  Comunione  dì  tutte  le 
. Religiofe  in  ogni  Venerdi.Final- 
mente  alli  tré  di  Giugno  dell’ 
anno  1684.  levandoli  la  Spola  di 
Dio  dall’  orazione  dilTe  ad  un  lua 


nedetta. 

if.  La  Signora  D.Agnefè  Ff^ 
lamarini,  vedova  del  Duca  della 
Torre , avendo  maritati  due  de’ 
Tuoi  Figliuoli  , erano  coftoro 
morti  fèn^a  prole . Maritò  dun-‘ 

5ueil  terzo,  il  quale, dopo  tré 
inni  delle  fùe  Nozze  non  ave- 
va pur  anco  ricevuto  Figliuoli.  ’ 
Quindi  flava  ella  molto  afflitta* 


lua  vernai  iiava  ella  molto  afflitti 

Suora, nominata vSuorPurità.-Po.*  non  avendo  ottenuto  pur  dopò 
tbtloriotpormdifuaSantith.  moltianni  erede  della  ruaCafa” 
Ed  m fàttj  alli  1 6.  del  medefimo  e delle  ftefTe  afflizz'ioni  era  par* 


mefe  s’intefè  la  fua  infermità.Ed 
udendolo  ella,  incominciò  fubito 
a dire;  Ai  Paradifo,  al  Paradifo, 
fòprafTatta  da  entufiafmi  di  fpi- 

.a...*  ■ 


tecipeil  Signor  Ab.  D. Gennaro 
Filamarini , cognato  della  riferi- 
ta Dama.  Ricorfèro  per  tanto  al- 
le orazioni  della  Madre  Serafina- 


A I- , u.  ,pi-  le  orazioni  dei/aAladreSerafina- 

laquale.dopo  molte  preghiere* 
^ 3l  Signore  ffinal- 

vata  la  Madre , che  flava  molto  mente  un  giorno  diflè  loro  che 
. lieta  , e domandò  alla  fudetta  Reflcro  pure  di  buon ’animo-poi 
*MeflVd?pTt  la  che  il  Signore  fenza  fallo  l’’avc- 

/n confolati.Molto  allegri  per 
. Ed  ella  quello  vivevano  quei  buoni 
r ^\s\ìò:Quefta  6 canta  in  Cielo,*  gnori^ed  appena  pafTurono  alcu- 
• ' - ■ ' Oooo  ni  * 
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ni  rncH, chela  Signora  Djclicffi-  una  Suora  del  fùo  Moiiaftero, 


na  ci.c  aperti  fegni  di  gravidan- 
«a-E  la  Madre  Serafina  avvifata 
di  ciò,dllTe  ad  alcune  lue  Moga« 
c\\c:F acclamo  unacujfia-fi  man- 
diamola  al  Bambino^  ebe  nafee- 
ràj  Notarono  quella  parola  di 
Bambino  le  Suoreje  tanto  avvé- 
ne  ; poiché  a dì  26.  di  Dicembre 
deir  Anno  1688.  dièia  Signora_ 
Ducheflìna  alla  luce  un  Bambi- 
no , al  quale  pofero  il  nome  di 
Salvadore  j e con  indicìbile  giu- 
bilo ne  parteciparano  ravvifo 
alla  Madre  Scrafina. 

i<S.  Avcndocó'acrimeraccó- 
tato  a lei  una  Sign. nominata  Ila- 
bdIaPagani,come  fuce(Jìvaméte 
per  tré  volte  fi  era  /conciata  ; ed 
i Parti  immaturi  erano  pa/Iàti 
feiua  Battefimo  j ella  facendole 
fopra  il  ventre  il  légno  della 
S Croce,  ritrovandoli  gravida, le 
dilTc;  Sta  allegramenie,  eòe  non 
pii  abortir  arile  i tuoi  Figliuoli 
riceveranno  il  [unto  Battejimo. 
Quanto  predilTe  ia  Serva  di  Dio, 
tanto  è accaduto,  perche  dain- 
. di  in  poi  portò  a perfezione  tut- 
li  i Parti , che  tutti  han  ricevu- 
to le  acque  baitelìmafi  . Una  li- 
mile predizione  fece  alla  Princi» 
pefla  di  S.Vito. 

17.  PredilTe  al  Sacerdote 
D.  Gio:  Battifta  d’  Acunto  la 
morte,  lèi  meli  prima,  che  lòrtiT 
fc  -Prediflè  ad  un  Congionto  di 
« 

» 


che  lèminava  dil&ordie  traTuoi 
parenti, che  i!  Signore  l’avercbbe 
galli  gato  con  morte  lùbitana  ; e 
fi  avverò  torto  la  predizione. 
PredilTe  ad  un  Cognato  di  una 
fua  Monaca,  il  quale  delìderava 
una  Carica  , che  non  fola  mente' 
non  laverebbe  ottenuta,  ma  che 
averebbe totalmantc  perdutala 
grazia  di  un  Principe  , da  cui  ia 
fperava,  ecosi  fù.  Pred  ile  a Na- 
tale Imparato,  allora  di  Anni 
undeci , che  fi  làrebbe  telò  Frate 
Domenicano,  nel  Convento  di 
Sr  Maria’dclla  Sanità  in  quefta 
Città  ; e benché  fi  frapponeflcro” 
molte  difficoltà  , per  le  quali  li 
fernbrava  ciò  allài  difficile , pure  • 
con  maravigliolè  maniere  dilpo- 
fc  il  Signore  , che  egli  entrallè 
nel  riferito  Convento  , dove  al 
■prelcnte  vive  , chiamandoU 
F.  Giovanni  Leonardo  Impara- 
to, pronto  a rendere  di  tutto  ciò 
tcliimonianza,  anche  con  giura- 
mento, fe  bilògnalTè.  PredilTe, 
che  il  Palazzo  del  Reggente  Fe- 
ttone , che  aveva  egli  in  S.Sevsr 
rino  ne!  Regno,  fi  dovevit'Conlè- 
crare  al  Signore , perche  doveva* 
fervire  perla  fondazionedi  un 
Monartero,  dicendo  nel  làlirele  • 
leale  di  detto  Palazzo  , effètto 
a lei  per  fondare  un  Tuo  Mona-  * 
ftero  : quejio  bd  da  ejjere  cafa  di 
• Dio.  E fi  avverò  la  lua  predizip- 
j . nej  ■. 
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<ne,*  poiché  (otto  la  direzione  di  to  di  rendite  (ufficienti  al  mante» 


una  divota  Religiolà,  ivi  fi  fondò 
un  Monaflero  per  le  Suore  di 
S.Chiara . Bella  ancora  fù  la  pre* 
dizione,  che  fece  intorno  la  per- 
fona  di  una  Fanciulla  . Era  quella 
• figlia  di  Vittoria  Tamaro  j e la 
Madre Serafìna in  vederla,  coll’ 
occafione  , che  fua  Madre  ce  la 
conduflo , diflè  rivolta  alla  Barn* 
bina:Oi5  ùtafa  a te^quanto pritna 
tc  n onderai  in  Parodi fo  ; non 
ofiante,chc  allora  godeffe per- 
fetta fanità  : £ fra  pochi  giorni  fi 
verificò  il  fuo detto;  perche efi 
fèndo  ritornata  in  Napoli  colla 
fila  madre  , poco  dopo , la  fua  in- 
nocente Anima  fè  ne  volò  a’gau- 
' dj  del  Ciclo,  come  fè  giudicare  la 
fùactà  infantile. 

i8.  Finalmente  molto  tempo 
prima  predifTè  gli  difiurbi , che 
dovevano  nafcerencl  fuo  Mona- 
fiero  ; e le  perfccuzioni , che  le 
dovevano  muovere  alcune  delle 
lue  figlie  medefime . Circa  l’An- 
no 1673.  non  eflendo  ancor  ter- 
minato il  Monaflero  del  Santini- 
ino  Salvatore  , dando  con  alcune 
fùe  Monache'in  orazione  , fù  ofi 
•fèrvata  edere  fòprafatta  da  e- 
draordindrio  fervore  ; e nel  me- 
glio dell' orare  , levandoli  inco- 
,minciòa  parlare  alle  riferite  fùe 
Suore, dicendo  lo  ro,che  dovevafi 
finire  in  fila  Vita  quel  fyo  Mona- 
fiero  } il  quale  farebbe  prò  veda- 


nimcnto  di  molte  Religiofè;  c 
perciò  non  (àrebbono  date  collo- 
ro  codrettc  a lavorar  di  mani, per 
vivere,come  facevafi  allora, e poi 
profègui  il  dilcorfb  in  si  fatta 
guilà:F/^//e  mìe  diletti fjtwc.fut- 
to^che  o’ìferh  t utto  quello , tempo 
verrà, chejt  raffredderanno  moU 
te  mie  lieligiop  nello  (piritua/c; 
e molte  mi  abbandoneranno  , e' 
travaglieranno  a fegno,che  io  ntl 
ridurrò  a Jlmi Ut udine  di  Gieiu 
Cri  (lo  , quando  fu  abbandonatOy 
e lafeiato  da'fuoi  Appojhli,  men~ 
tre  ancor  io  farò  ^abbandonata  , e 
la/ciata  da  perfonc  amiche  di 
fuora  ; afflitta , ed  abbandonata 
dalle  mie  Religìofe  , (arò  per fe- 
gaitata  da'  miei  Confangàinei  ; e 
vi  farà  Perfona  , che  tirerà  a 
/piantare  , e diffrangere  qaeffo 
ÓMo/tallerofe  poteffei  fat  to  da  me 
con  tante  fatighe  ; ma  rc(ìerà 
confafa, perche  il  SantìffìmoSal- 
vadore  vuole  , che  quejla  fua  Ca- 
ffo duri Jìno  alla  fin:  del  Mondo. 
Figlie  care  , tempo  verrà, che  mi 
Vedrò  coli  afflìtta,  e fenza  nejffu- 
na  conffolazion:  bimana  , che  le 
mie  parole  faranno  beffate  , ed  io 
farò  tenuta  da  flotta,  e mi  faran- 
no fatte  molte  ingiurie  ; e ncjsa  • 
na  delle  mie  azioni  farà  pigliata 
in  bene',  cd anche  le  cojiit azioni, 
che  vi  ho  fatte , non  faranno  off 
ffcrvate . Morirò  alla  fine  cosi  de- 
Oooo  2 relet- 
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reietta  « e croeefifsa  con  Gieiit 
GrìJlo.E  tanto  accader à , perche 
quella  è lavolontà  del  Sitare, 
per  bene  dell'Anima  mia.  ^an- 
tocìòfi  fofle  avverato,  chiara* 

• mente  fi  Ccorge  da  quel , che  fi  è 
detto  ne’ fogli  antecedenti  , e 
rpecialmente  nel  Capitolo  della 
JPazienza. 

CAP.  II. 

Vede  le  cofe  a [senti,  e penetra 
gli  occulti  del  cuore. 

^1.  'T?  U’  lincea  la  vifia  inte. 

r fiore  di  quella  illumina- 
tilTima  Serva  del  Signore,  e (cor* 
' geva  da  lungi  le  colè  allenti  ; c 
penetrava  allo  fpcllo  gli  più  fè- 
crcti  nalcondigli  del  cuore  hu* 
mano.  Molti  chiari  argomenti, 
dell’uno  , d’altro  Dono  trovo 
pofl’in  nota  dalle  Tue  Religiolc,  e 
da’lùoì  Direttori  ; a me  ballerà 
riferirne  qui  i principali. 

a.  E quanto  al  primo  , oltre 
àciò,  che  fi  è accennato  di  tal 
materia  nel  Capitoloanteccden* 
te , nel  tnefe  di  Agollo  dell’  An* 
tra  1677.fi  flava  afpettandoia 
Barca, che  Tolea  fervìre  il  Mona* 
fiero  di  Capri , che  era  ita  Ionia* 
na  in  viaggio;  e nel  giorno  me* 
defimo , chedoveva  ritornare, 
fecondo  1’  appuntato  fu’I  tardi 
dagriiòlanì  iù  fcopcrta  da  lungi 


una  Barca,  che  lèmbravadi*el^  • 
fer  vota,  fenza  remi , e Marinari, 
come  in  fatt’eraiondcda  tutti  fù 
giudicato  , ellèr  la  Barca  , che  lì 
arpettava,>la quale,  elTèndoda’ 
Corfàri  nemici  prefi  i Marinari, 
era  da  dii  fola  lalciata,  lìccome  fi  • 
fuole . Di. quello  fù  avvilàta  la 
Serva  di  Dio  dal  Cognato  dei 
Padrone,  che  portava  la  Barca, il 
quale  Iblea  fervire  H Monallcro, 
lignificandole  Tafflizione,  in  che  • 
tutti  i domeflici  fi  trovavano, per 
un  tale  accidente.  Ed  dia  in  udir 
tali  cole , alzò  divotamente  gli 
occhi  al  Cieloicdiflc  : Benedetta 
il  Signore  . Si  ritirò  poi  in  Cella» 
e dopo  breve  orazione, fece  chia* 
mare  il  mentovato  Servo  del  - 
Monallero  ; e gli  dille  con  gran 
{cìnc]\e.zzz'.  Andate  da  mia  parte 
alla  moglie  del  Padrone  della 
Barca,  e ditele  , che Jiia  allegra*  ' 
mente,  perche  quello,  che Jtdice, 
che  i Marinari  Jìano  perduti, 
non  è vero.ln  fatti  la  mattina  ve* 
gncntc  verlò  I’  alba  ritornò  la 
Barca  con  tutti  i Marinari  fani , e 
fai  vi. 

3.  Angiola  di  Leone,  Don  na 
anzi  virtuofa , e dabbene,  teneva 
un  Tuo  Figliuolo  , chiamato  Co* 
flanzo  Cimino  ,di  anni  13.  Que* 
Ai  fi  parti  da  Capri  dentro  una 
Barca  a dì  1 6.di  A godo  dcil’  An« 
no  i6fj.Nè  della  lùa  perfona, 
ebbe  la  riferita  Tua  Madre  ve* 

>■  runa  • 
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cembre  dell’  Anno  mededmo . In 
detto  mele  per  lo  Ipazio  di  undi- 
ci giorni  fù  agitato  il  mare  da  or* 
ribilidìma  tempefta  ; c fù  viltà 
nelle  vicinanze  di  Capri  perire 
miferamenteuna  Barcane  Tonde 
commollc  porurono  alcune  robe 
di  elTa  lino  alla  Iponda  ; e perciò 
fu  da  tutti  ftimatoelTer  perduta 
la  Barca  riferita  partita  fin  dal 
mele  di  Agofto . Ciò  udito  la  po- 


già  ^ e poco  fà  hanno  pranzato  ; e 
Jià  quieta  , perche  nel  di  dopo  di-  . 
mane  ai  ore  xo. giungeranno  al 
lido  di  Capri.  Preftò  fede  Angio- 
la alle  parole  della  Serva  di  Dio;e 
tutta  con  folata  ritornò  pretta-  • 
mente  a cafa  ; lènza  dir  nulla  di 
Ciò , che  detto  T aveva  la  Serva  ’ 
del  Signore.  Afpettò  il  giorno  fè-' 
gucntCì  fù‘ l’ora  decima  ottava 
li  portò  alla  marina  , benché  non 


vena  Madre  del  mentovato  Gio-<.  cedàta  la  pioggiajanzi  incontrart- 


vanctto,  nulla  curando  d’elTèr 
bagnata  dalla  pioggia  > fi  portò 
allaChielà  Parocchiale  ad  ore  19. 
dove  dirottamente  piangendo 
avanti  T Immagine  di  S.  Coltan- 
zo,  lo  fupplicava  a concederle  là* 
no, e làlvo  il  fuo  caro  Figliuolo.In 
tal  tempo  entrò  nella  medefima 
Chielà  la  Madre  Serafina , che 
non  ancora  aveva  fondato  il  fùo 
Monaltero,la  quale  fi  polè  fecon- 
dò il  Tuo  lòlito  , ad  orar  di  nalco- 
fto  in  luogo  il  più  rimoto, e fccre- 
to  della  Chielà  j e dopo  breve 
orazione,  udendo  ! fignozzi,ed  i 
lamenti  della  riferita  Donna, 
chiamandola  benignamente  per 
il  fuo  nome , le  dillè  : Quietati, e 
và  fammi nìfira  il  cibo  a'tuoìF i- 


do  per  iltrada  un  tal  Giuieppe 
Cortefè,  che  aveva  fimilmente 
lòpra  la  detta  Barca  ,un  lùo  Fi»  , 
glio , T invitò  a portarfi  fòco  al  li- 
do, dicendoli  ,che  trappoco  ver- 
rebbe la  Barca. Sorrilè  a tal  detto' 
Giu  Teppe  , claflimò  forlènnata, 
perche  s’ immaginava  una  colà 
qual^impoflìbile , cioè  trà  quelle 
tempefie  poter  giungere  la  Bar- 
ca al  Porto.  Mà  pure.vinto  dal  l’ 
importunità  della  Donna,  condi» 
Icefle  alle  Tue  richiefte.  Giunlèro 
amendue  alla  riva , e poco  dopa 
videro  fpuntare  la  Barca  dalle 
bocche  di  Capri , che  trà  le  onde 
burralcolè  velocemente  veniva 
alla  loro  voltajed  eflendo  appun- 
to ore  ao.  giunfc  al  Porto  eoa 


J .J  C»  ^ jj 

gli\  perche  il  tuo  Figliuolo  Co-  grande  giubilo  di  Angiola,  e al 
fianzo  é fàlvo;  La  Barca  Udii-  Giulèppc, che  abbracciarono  i lor 
rata  al  tal  lido  ; ed  i (ei  Marina-  ro  cari  Figli , pianti  da  elll  ama- 
ri  di  ejfa  col  tuo  Figliuolo  fono,  raraente  per  morti.  Ed  interro», 
faui,e  [alvi  parafi  trovano  rico- . gandola  Donna  il  Figliuolo, le 

T-'  • rac- 
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.raccontÒTCOtnednc  giorni  prima,  penfiero  , che  partendofi  toflo  da 
tirata  la  Barca  ad  un  lido,fbtto  la  quel  luogo  , andava  come  fuori 
Tenda  avevano  mangiato,  come  di  fé  per  l'eftremo  giubilo  diccn- 
da  lungi  aveva  conofeiuto  prodi-  do  per  le  altre  fìanze  :0'  felice 
■ giofàmentelaServadiDio-  MareotC  che  compazn'ta  d' Àngcli 

4.  Aveva  la  Madre  Serafina  lbhconiottoaìlalieligione,do’' 


Ci 


cfortatopiù  volte  un  filo  Con- 
giunto, nominato  Marco  Mar- 
torelli  j che  dando  di  calci  al 
Mondo , fi  rendeflè  Religiofb.II 
Giovane  inclinato  alla  Pietà  di- 
inofirava  qualche  volontà  di  ab- 
bracciare il  Tanto  Iftituro  della 
Compagnia  di  Gicsùjmà  per  ta- 
le rifbluzione  fi  frapponevano 


ve  la  Madonna  Santtjjìma  V hà 
ricevnto  benignamente  alla  Por’ 
ta  ! E in  tutto  quel  giorno  le  lo- 
prabbondò un  giubilo  ineffabile. 
Con  lettere  poi  del  Canonico 
DI  Ottavio  Pi/à  Tuo  Zio  , le  fu 
av vilàto , come  a’ao.  del  riferito 
mele  ad  ore  ai. erafi  portatoli 
buon  Giovane  alla  Nunziatclla 


molte  difficoltà  da’Congionti,per.  de’PP.  Gicfù viti,  per  veftire  l'A- 
effer  fblo  , ed  unico  erede  di  fua  bito  Religiofò.  ' 


Cafà.Contuttociò  non  lafciava  la 
' Serva  del  Sign.  di  raccomandare 
»I  negozio  all’Altidìmo,  fpcrando 
che  in  un  momento  doveva  ve- 
dere diffipatì  tutt’i  nuvo^  delle 
oppofizioni.  Ora  occorfè , che  ri- 
trovandofi  la  Madre  .Serafina  la- 
vorando colle  file  Religiofè  a 
di  ao.di  Ottobre  dell’Anno  1664. 


f.  Non  meno  ammirabile  fi 
refe  la  Serva  del  Signore  nel 
ravvifarc  per  minuto  i fccreti 
più  intimi  del  cuore  humano; 
Tal  dono  indicava  in  lei  quel  co- 
.nofeere  molte  fiate  alla  puzza  le 
colpe  , che  fi  annidavano  nelle 
perfònedi  perduta  cofeienza,  co- 
me di  fòpra  fi  è narrato  . Mà  a 


/oprsfatta  da  Spirito  fiipcriore’  piùdiftintamehte  moftfarlo,fòg- 
parvclc di  vedere  una  gran  Co-  giungo  li  cafi  fcgucnti.Tirato  dal 


mittiva  di  Angeli,  che  accompa 
gnavanoil  riferito  Marco  Mar- 
<orclli,il  quale  in  quell’ora  fi  por- 
tava alla  Religione  , c propria- 
mente alla  Ch^efà  della  Nunzia, 
tella,  luogo  del  Noviziato  dc’Pa- 
dri  Giefuvitij  nè  di  ciò  nulla  fi  fa- 
peva  . Fù  tanto  l’empito  dello 
' Spirilo,  chele  lòpravcnncatal 


buon’odore  delle  fùe  V>irtù  fi 
portò  dalla  Madre  Serafina  uri 
Cavaliere  con  un  Tuo  Congionro 
Ecclefiafiico  jdc’quali  per  degni 
rifpctti  fi  tace  il  nome . E mentre 
flava  ella  alla  Grata  del  Parlato-, 
rio  con  detti  Signori  da  lei  noti 
prima  conofeiuti,  ragionando, co- 
mefòleva,  di  materie  fpirituali, 
V ’ ' fiiofi 
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mofTà  da  impulfc)  interno, li  levò,  fiera  era  tempera  , che  le  turba- 


e chiarnolTì  da  parte  il  riferito 
Ecclefiafiico  , c {’li  difiè  : Ditemi 
di  grazi Oy  che  caia  avete  ? Perche 
nel  Volto  conofeo  , che  vadano 
molto  male  le  cofe  dell'  Anima 
vo/ira.Non  vi  nafeondete.  Dite- 
mi da  ouanto  tempo  non  avete 
lavato  l'  Anima  vojira  nel  pre. 
ziofo  bagno  del  Sangue  di  Crijloy 
per  mezzo  della  ConfcJJìone  ? Al- 
lora quel  mifero  vedendosi  fi:o- 
pet  to,  con  molto  rofiòre  le  mani- 
fefiò  umilmente  il  peflimo  fiato 
dell’  Anima  fùa  ; come  fiava  im- 
merlo neirabifib  de' peccati , c da- 
fci'anni  non  crasi  confefiatoie 
che  da  molto  tempo  non  aveva 
recitate  le  ore  Canoniche  , come 
doveva, per  la  Tua  Badia,  pregan- 
dola iftantementc  , che  voleffc 
fare  ora^ione  per  lui . A tal  con- 
fefiìone  la  Madre  affai  pia,  li  rap- 
prefentò  vivamenae  |a  bruttez- 
za del  peccato,  e’I  pericolo  evi- 
dente dell’ eterna  Ina  dannazio- 
ne ; c con  taletfRcacia  fegm’tò  il 
dilcorfojchc  compunto  il  milèro, 
ed  illuminato,  parji  rifolutodi 
emendare  i cofiumi. 

6.  Attefia  una  Suora  del  Mona- 
^ fiero, come  ritrovandosi  una  voi- 
'* . ta  agitata  d#grandiffìmi  fèiupoli 
di  colcicnza , & avendoli  condri- 
ti con  molti  Gonfeffbri , quanto 
più  udiva,  che  quelli  non  faceva- 
no di  Ciò  conto  veruno, tanto  più 


va  il  cuore  , non  potendo  mai  ri- 
trovare la  calma  bramata. Ora 
avvennc,che un  giorno, dnten- 
dosi  pcr  tal  cagione  al  maggior 
légno  rammaricata,  si  chiulc  nel- 
la (ua  Cella  , si  polè  avanti  il  Tuo 
Crocefifiò,  e con  silenzio  dirot- 
tamente piangeva , sfogando  con 
lui  le  lite  interne  amarezze.Dopo 
qualche  tcmpo,vidc  entrare  nel- 
la lùa  danzala  virtuolafuaMa-- 
die,  la  quale  con  vilcere  materne 
così  le  ii^o\  \h:F tgliay perche  ti  af- 
fi-ggi  ? tjuejii  Jcrupoli , che  t' in- 
quietano la  mente,  non  fono  ni?- 
te,  ma  il  Demonio  fomentandoli 
ti  vuol  togliere  la  pace  dell' Ani- 
ma.Il  Signore  me  IbÀ  fatto  cono-  ' 
feere  dalla  mia  Cella  , e fono  ve- 
nuta appojia  ,per  tranquìllartÌK 
Aitali  parole  reftò  la  Suora  mara« 
vigliata  per  Icntirsi  fcubprirc,ciò 
ch’olla  lòia  làpeva.Ed  insieme  al- 
le voci  della  cara  Madre  refiò 
l’Anìma^ua  rafferenata  a legno,  ■ 
che  mai  più  non  l' inquietarono 
quei  fcrupoli,  che  in  quel  tempo 
lommamente  l’affliggevano. 

6.  Un’altra  lùa  Suora  ftand» 
un  giorno  travagliata  da  una* 
tentazione  del  Nimico,  che  parc- 
valc  la  lenefTe  lontana  dall'  ama-  - 
to  lùo  Dio , non  sì  poteva  dar  pa- 
ccj  e ritrovandosi  la  Madre  Ssr^ 
fina  a letto , per  una  fua  infermi* 
tàtoon  aveva  cuore  di  v isitarla, 

fenj- 
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fcmbrandole , che  non  fteflè  ella  varie  cofè  della  faa  cofcienza.ma 


in  iftato  di  confòlarla.Si  approdi, 
mava  per  tanto  alla  iùa  Cella» 
bramofà  di  qualche  conforto;  ma 
fgomcntata,  fubito  partiva  via. 
Ma  verfo  la  fera  vedendola  la 
buona  Madre, che  ella  flava  preA 
fòla  fòglia  della  fùa danza  , la 
chiamò , e facendola  federe  vici, 
no  al  filo  letto , amorofàmente  le 
à\fk'.Figliai  perche  non  hai  ani- 
•ino  venirtHf  avanti  per  tale  ^ e 
tale  tentazione^  con  cui  ti  turba 
il  Demonio , rapprefentandotit 
che  per  effa  tu  (lai  ìontana  da 
Dio  ì Cappi  che  da  quejìa  matti- 
na Vedo  NS ignoro  gloriofo  den- 
tro del  tuo  cuore  moltp  conten- 
tai perche  la  tentazione  ] quando 
non  è voluta , non  allontana  da 
Dio;  anzi  allora  egli  ripofa piu 
agiatamente  nelP  Anima , che  la 
ributta  . E l’efòrtò  a vivere  alle* 
gramente  • ed  amare  affai  il  Si* 
giiore;  reftando  detta  Rcligiofà 
confortata  , e maravigliata  infìe* 
me  ; non  avendo  conferito  con 
neffunociòyche  le  paffava  per  la 
mente.  • . 

8. 'Soleva  raccontare  una  Re- 
Jigiofàdi  molta  Virtù  , portata 
dalla  Serva  di  Dio  perfùacom- 
• pagna  nella  fondazione  di  uno 
de'fuoi  Monafteri , come  eflendo 
Novizia  , ed  andando  un  giorno 
a conferire  colla  Madre  delle  co. 
fcdelf  Anima  fùa  le  ragionò  di 


le  tenne  celata  una  fola  , perla 
ripugnanza  , che  fentiva  nel  dir. 
la  ; e finito  il  difeorfò  fi  alzò  per 
partirli  via.  Allora  l’ illuminata 
Serva  del  Signore  con  molta  ca- 
rità  le  diflc  ; Come  vi  partite  da 
metfenza  avere  ufato  quella Jìm- 
plicitài  e chiarezza  di  cuore,  che 
altre  volte  avete  pratica toìmol- 
te  cofe  mi  avete  detto  , ma  una 
mene  tenete  celata'.  Vedendoli 
la  Suora  fcoperta,le  palesò  incon. 
tancnte  il  tutto  ; e ricevendone 
da  lei  le  dovute  iftruzioni , ne  ef- 
perimento  per  effe  efler  prove* 
nuto  multo  giovamento  all’  Ani. 
ma  fùa.Finalmente  licenziandola 
la  buona  Madre  le  diffe . Andate 
SoìTella  , che  ora  è chiarito  i Ivo-,  ^ 
Uro  cuore  ; e lìudiatevi  per  l'av- 
venire procedere  con  maggior 
candidezza  , per  vofìro  prejitto 
Spirituale. 

9.  Vi  fàrebbono  altri  molti  ca- 
fi  particolari  da  porre  in  notacir* 
ca  tal  materia;ma  per  no  effer  tc- 
diolb  al  Lettore,  fòggiungo  loia* 
mente  in  generale  ciò , che  regi- 
Arò  quelCófeflòre  della  Serva  di 
Dio,  che  la  confefsò,c  regolò  per 
molti  anni, cioè, chc.a  riferva  del 
tempi»,  in  cui  pcr‘*difpofizione 
del  Signore,  fi  ritrovava  ella  in 
flato  di  delòlazione , ed  aridità,  il 
più  delle  volte  in  riguardare  cifa 

alcuna  perlona  , vedeva  in  lei 
• ; ' . ^ per 
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per  minuto  I fiaoi  peccati, e le  im-  quel  Dio,  cht  tanto  mirabile  fi 


perfezioni  , vedeva  le  inclina 
zioni  di  queirAnima  così  buone, 
come  cattivcjfcorgeva  qual  paf- 
(ione  la  dominava, ed  a qual  gra< 
do  di  perfezione  fuflè  ella  già 


dimofira  ne’ftioi  Servi , trattere« 
mo  in  quefio  Capitolo  delle  Sa** 
nità  prodigiolè  operate  dal  Si* 
gnore  per  mezzo  della  fedele  (ùa 
Serva  ; Dono  ancor  fùblime,  ap- 


giunta;  anzi  foleva  accadere, che  pellato  dal  mentovato  Apporto- 
follevata  era  rOra*  \oxGratia  Sanìtatum . 

2.  Nel  mefè  di  Dicembre 
dell  Anno  1674.  (òpravenne  ad 


quanto  pm 
zione  , e più  grande  l’ Illumina- 
zione della  mence , in  cui  ritro* 
vavafi  collocata  la  Serva  di  Dio, 
tanto  più  penetrante  era  la  liia 
virta  interiore  ,inguìfa  tale,  che 
più  chiaramente, e dertintamen- 
te  dilcerncva  le  colpe,  le  inclina- 
zioni,le  pacioni , la  bontà  di.cb- 
luro,  che  con  lei  trattavano.  E 
moltefìatela  (olfevava  il  Signo- 
re a conofeere  ancora  gl’interni 
del  cuore  di  molte  perfone,  che 
dimoravano  da  lei  lontane . ' 

CAP.  iir. 

Sanità  ptiraeolofe  compartite 
’ dal  Signore  per  mezza  . 

àeiia  fua  Serva, 

l.  A Vendo  noi  ne*  due  Capi- 
foìj  antecedenti  porto 
in  nota  li  due  fublimilsimi  Doni, 
conceduti  dal  Signore  alla  dilet- 
ta fua  Spora,annoverati  dall’Ap- 
portolo  S.Paolo  nella  Tua  prima 
Epirtola  a’Corinti  con  quejle  pa- 
role ; Aia  datar  propbetiaxaììi 


una  Donzella  Educanda  nel  fuo 
Monaftero,  nominata  Geronima 
Battimelli,  una  grande  enfiagio- 
ne nella  gola^  ed  cfTendofi  appli*  ' 
cati  all’  inferma  molti  medica-' 
mentì , niuno  le  recò  giovamen- 
to . Stava  per  ciò  molto  artlitta 
la  Serva  di  Dio,  Icorgendo  il  gr» 
patimento  della  Zitella  . Ora  una 
mattina  ufcend9UaI  Coro  la  pia 
Madre  , dopo  la  S.  Comunione,' 
s’incontrò  colla  Donzella  infcr- 
ma4Pt  ponendole  della  (ùa  (àliva 
nel  luogo  del  ma1c,fubito  l’enfia-, 
gione  (1  ritirò,  e cedendo  (èmpre 
limale  medefimo,  del  tutto (l 
guarì  l’ammalata;  nè  più  mai  le 
fopravéne  (ìmile  infermi  tàXTn- 
fermiera  di  quel  tempo  autenti- 
cò tal  fatto  prodigiofb,  (òttoferi- 
vendolo  di  proprio  pugno . 

3 . Non  meno  maravigliofò  fà' 
ciò,  che  avvenne  a dì  a8-  di  Ot^ 
tobre  dell’anno  (cguentc  ad  una 
Sorella  della  Serva  del  Signore.' 
Ritrovavafi  cortei  molcrtatada 
dijcrctio  fpirìtaum  i a gloria  di  una  grande  enfiagione  nelle  g«- 
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- bcaul  regno  ; ch’era  forzata 
tli  giacere  nel  Ietto . Dopo  molti 
giorni,  ne’ quali  fù  travagliata 
l’inferma  dal  morbo  per  lei  do» 
lorofb  j finalmente  la  lùa  prodi- 
- giofà  Sorella  la  mandò  improvi» 

, làmentea  chiamare. Non  potè» 
do  Tinferraa  lenza  gran  fuo  pa- 
"*timcnto  camminare , fi  sforzò  di 
obbedirla,  c fi  portò  al  Monafte- 
ro.  Allora  vedendo  la  Serva  di 
Dio  la  parte  offeIà,la  unfc  coll’o» 
iio  della  lampana  del  SS.  Salva- 
dorè^  facendovi  il  regno  della 
S Croce.In  quell’atto  fòpragià'è 
all’Inferma  un  dolore  più  ecccf» 
fivo  delti  pa fiati,  ma  dopo  pochi 
momenti, fparito ogni  dolore,  ri- 
cuperò interamente  la  fanità;  e 
da  quel  punto  in  poi  andò  fpedi» 
tamcntecaraminandoda  per  tut- 
to , con  maraviglia  d’ogn’imo, 
che  l’ incontrava  ; e domaHRIta 
del  come-?  rifjaondcva  a tutti: 
Mi  bÀguJfrita  la  Madre  coll'o- 
' iio  del  SS^  Salvadore . 

, 4.  Premio  della  Tua  mortifica- 

zione: fù  la  fanità  , che  prodigio» 
famente  refiituì  ad  una  Rcligiolà 
nel  luo  Monafiero  nel  medefimo 
Anno  167P.  Era  travagliata  co- 
Aei  nella  mammella  dritta  da  un 
, pcfijmo,epericololo  morbo,  che 
viziandole  una  parte  così  dilica- 
ta  f la  rendeva  quali  tutta  mar- 
dola  ; onde  proveniva  in  lei  un' 
auqce  dolorc^e  fi  Icntiva  jn  ogni 


giorno  molcftarc  dal  freddo  i e 
dalla  febbre.  Ripugnava  la  Gio*  ■ 
vane  vergognofa  palclàre  il  peri- 
colofo,  e dolorolb  filo  morbo  al 
Medico  ; c fperava  unicamente 
dalla  fua  buona  Madre  riacqui* 
fiare  la  fimità  . Nè  andò  fallito  il 
fuo  penfiero  , poiché  , efiendofi. 
un  giorno  già  comunicata  !a  Ser- 
va di  Dio, chiamò  a fé  l’/nfcrma» 
e fi  chiufècon  efia  nella  fiia  Gel» 
la.Si  fece  allora  fcuoprire  la  parte 
ofiefa , c incominciò  a leccarla 
dolcemente  colla  fiia  lingua.Ta» 
to  baftò , per  prendere  l’Am ma- 
lata.notabile  miglioramento.  Ed 
avendo  fatto  rjftcffo  fa  buòn» 
Madre  la  feconda  volta  in  altro 
giorno,  rcftò  rinfcrraa  del  tutto 
fana  ; nè  mai  più  da  limile  mor- 
bo fù  molefiata.  ‘ 

f . Si  degnò  talora  il  Signore 
operare  prodigiofe  fàriità  per 
mezzo  degli  Abiti  portati  da 
quefia benedetta  Madre. Tanto 
avvenne  nel  mefe  di  Giugno 
del  167$  in  perfònadi  Antonia 
Martona,MadrediGiacintoPor- 
rino  dimorante  in  Napoli  .‘Era 
cofiei  travagliata  in  pna  gamba 
da  una  piaga  afiài  Ipaventava^ 
poiché  aveva  aperto  tredici  boc- 
che, e colla  continuazione  de’ri« 
roedj  niente  migliorava  , anzi 
andava  rcndendofi  fèmpre  più 
incurabile.  Di  ciòconfapevoli  le 
Monache  del  Saucifilmo  Salva^ 

■ . ■ <• 
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Suor  Scranna  di  uh'.  ^ 
dorè } le  quali  tenevano  nel  lor  ftmpre  avanti  ad  una  tale  Mj- 
Monaftero  una  Donzella  Educa-  dre  » Vt  bh  invìdia  : come  ancor 


da,  figlia  del  mentovato  Giacin- 
. to,  fe  inviarono  due  pezzette  di 
Camicia  t e di  Abito  ufàte  dalla 
Madre  Serafina;  ed  ella  con  viva 
fede  applicandole  al  luogo  d^la 
piaga,  pigliò  lubito  notabile  mi- 
glioramento ; e chiudendoli  in 
breve  le  bocche  riferite, in  pochi 
giorni  fi  guarì  perfettamepte  la 
gambi  con  maraviglia  di  quanti 
ciò  videro.  E 1*  iflcffo  Giacinto 
colla  feguente  lettera  ne  raggua- 
gliò la  lua  Figliuola  , per  gloria 
del  Signore.  ScriHc  dunque  cosi; 
Figlia  CariJJìma , Sono  a dirvi, 
come, per  la  Dio  grazia  , là Sig, 
voJiraAva Jì  è guarita  della  ^tu- 
ga della  gamba  , foloper  Virtù 
delle  pezze  di  Camicia  , e di  Abi- 
to della  vojìra  Madre  Serafìna, 
le  quali  fi  applicarono fubito  con 
fede  viva , che  quelle  dovevanla 
guarire . E fi*  un  miracolo  evi- 
dcntcyiofcbe  dopo  cfferfijippliea- 
tivarj  t;imed\  per  lo  fpazio  dd 
cinque  tnefi , nonfìt  pojfiblle  fa . 
narfi,  anzi  andava  fetnpre  dete  • 
rioraado , con  pericolo' evidente 
d infradieìrfi . Bafia  folo  dirvi, 
cffelquel  beneletto  Abito  ; e Ca- 
tfiicia , è /iato  il  vera  unguento 
.Angeikù  delia  fua  falute  ; e vò- 
■gliq  credere, ebe  Voi  ne  fentii-ete 
cpulolazione  grande , Lodatene 

'fiJb.A£  i e beate  l^oì  t (bejiete^ 




dicono  tutti  coloro,  che  dì  ciò  fo- 
no informati . Napoli  27.  Giu- 
gno 1676.  Afiezionatifs.  Padre.  ' 
Giacinto  Parrino  . Tal  lettera 
originale  li  confèrva  appreflb  le  ' 
Monache  del  SS.SaIvadore;e  bSi, 
che  in  cfTa  non  fi  faccia  menzio- 
ne dello  fpizio  del  tempo,  dopo 
del  quale  guari  detta  piaga;  ri* 
cordanfi  però  le  medefime  Reli- 
giofè  , avere  intelò  raccontare 
dalla  fielTa  Inferma, che  al  tocco 
deViferiti  pezzetti  lùbitoprclè  . 
notabile  miglioramento;  nò  pali 
làronolètrc  giorni,  che  intera- 
mente guarì , 

6.  Mirabile  fii  certamente 
ciò, che  occoriè  ad  una  Suora  del 
Monaftero  nell’Anno  1677.  Era'  • 
fiata  cortei  per  molti 'Anni  tra-| 
vagliata  da  mal  caduco  ,il  quale 
tcnédola  molcrtata  nel  cervello» 
la  fiiceva  vivere  aflai  diliratta  ‘ 
dalle  lue  occupazioni  mentali,  e 
la  faceva  molte  fiate  cadere  lira- 
mazzoni  a terra  , con  pericola 
evidentilTìmo  della  vita.EraG  el- 
la più  volte  raccomandata  alle 
orazioni  .della' 'Madre  Serafina; 
•ina  con  maggior  catare  la  pregò 
ad  efferle  a cuore  la  fua  falute, 
nella  VigHia  delia  Natività  della  n 
B-V-di  quell’Anno'.  Promilc  l’af- 
fcttuolà  Madre  di  volere  effica^ 
«mente  pregare  per  .lei  là  SaH; 
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ti/siraa  Vergine  j in  quella  Tua 
Solennità . Ed  in  fatti  la  mattina 
(ie(7à  ordinò  la  fùa  Comunione>e 
di  tutte  le  altre  Suore  » per  impe- 
trare dal  clementìfsimo  Figiiuol 
della  Vergine  la  perfette  ìànità 
della  Suora  inferma.  Ora  avven- 
ne»cbe  la  povera  Ammalata  nel- 
la notte  vegnente  fù  Ibprafatta 
j da  uno  parofifmo  pid  fiero, e vio- 
lento del  male , che  la  travaglia- 
va, e nella  remissione  dcirinfulto 
fi  lamentava  Séco  ficlla  della  Sua 
buona  Madrej  perche  potendola 
facilmente  guarire  col  merito 
deilefiie  orazioni , nulla  dimeno 
ciò  non  faceva  . Nel  medefirao 
^nto  parveleaver  prefènte  la 
Santini  ma  Vergine, che  con  fvi- 
fceratezza  di  Madre  veniva  a 
4.  Accorrerla  nella  fiia  afflizione; 

, c le  fece  intendere  , che  la  fìia 
Fede  non  era  fùfficienteadifpo- 
nerla,  per  ricevere  la  grazia  bra- 
■ mata  ; ma  voleva  compartirle  il 
favore,  applicando  a lèi  la  fede 
.vivadella  Madre  Serafina,  che 
efficacemente  per  eflà  pregava. 

Pcrcià  le  ftrinfc  fortemente  la 
^tefia,  Come  a lei  fembrava  , colle 
fiie  fàntifsime  manj;e  in  un  bale- 
, no  s’intcfc  del  tutto  fana  . Seppe 
poi  appreflb  dallaifuacara  Ma- 
dre  » da  cui  riconobbe  Sèmpre  il 
perfetto  fuo  guarimento,e  del  n& 
. eficr  pjù  moleif  ata  da  fìmil  mor- 
bo,che  là  dove  per  l’a^ietrq  no 


Madre 

fentivafi  interiormente  fpidta  a 
chiedere  al  Signore  la  Tua  guari- 
gione,poiché  Sèmpre  riguardava 
al  merito, che  a lei, per  fimil  mor.  • 
bo  pazientemente  tollerato, pro- 
veniva ; pure  con  tutto  ciò  nella 
riferita  Vigilia  della  Fefia  men- 
tovata s’imefc  Sorgere  nell’  Ani- 
ma un  talento  di  Sèmpre  pregare 
cordialmente  ilSignore,  affinché 
per  ^meriti  della  SantifsimaVer-  . 
gine,  le  aveffe  conceduto  la  Sani- 
tà, come  in  fatti  avvenne; 

7.  Nel  mefè  di  Febrajo  dell’. 
Anno  1687.fi  ammalò  una  Sorel- 
la Converfa  di  febbre  maligna, 
e dalla  violenza  del  morbo  fù  ri- 
dotta già  agli  ultimi  periodi  dei 
Silo  vivere,  a Ségno  che  perordK  . 
ne  del  Medico  le  fiironoconferi*! 
ti  gli  ultimi  Sacramenti;  e Sè  le 
applicarono  dal  ConfeSTòrc  varie 
Indulgenze  inarticulo  mortit. 
Anzi  abbandonata  dal-  Medico 
era  di  continuo  acidita  dalleSuo- 
re,c  dal  ConSèSfòre , in  quei  tem- 
pi Signor  D. Andrea  Arriano,poi 
Vefeovo  di  Andria;  e di  già  rin- 
fermiera  avevaie  preparate  le 
vedi , ed  ogni  altro , per  la  Sita 
Sepoltura  . Mentre  in  tal  guiSà 
ApraSatta  dalle  ultime  agonìe, 
flava  predò  allo  Spirare  la  buona 
Suora , la  Madre  Serafina  Sè  le 
approlsimòal  letto , c co"  voce 
alta  le  diSTe;  Sorella  Grazia,  che 
cofìchiatqavafil'Infecma  , eoiè^ 
. ' “ prez 
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preHo.  ti  vuoi  ripofare  nei  Signo-  in  breve  reftttuirlc  affa  tto  Ja  fi- 
re?  Io  non  Voglio  > che  tu  Muojs,  nità,  con  iftupore  del  Medico  »e 
ma  che  ricuperi  la  fànità]  Mi-  de!  Certifico  , i quali  ftimav'ano» 
rabil  cofa?  Al  tuono  di  quella  vo-  che  almenodovelTe  tal  piaga  re» 
ce  amica  fubitoT  Inferma  fide-  Ilare  a fifiola . Nel  fèguentc  An- 
dò come  da  un  profondo  fon  no»  no  1688.  di  nuovo  fù  fòpra  fatta 
fi  rifiorò  col  cibo  » che  le  porfc  dal  medefimo  morbo  la  ftcffa 
colle  proprie  lue  mani  la  virtuo-  Suora  > alla  quale  fi  formarono 
fi  fua  Madre . E venuto  il  Medi-  due  piaghe  nel  petto  » che  la  tor- 
co,per  vifitarc  altre  Inferme,  co  menta  vano  notte , e di . Moda  a 
filo  (lupore,la  ritrovò  fonza  feb-  compafàione  la  tenera  Madre, di 
brc;etrà  pochi  giorni  intera-  nuovo  applicò  le  foc  labbra  al 
mente  guarì.  luogo  dello  (lomacofo  male,  tut- 

8.  NonunafoIa,mapiù,epiù  to  che  inqucl  tcmjwpatifie  ella 
fiate  efperimentò  nella  foa  per-  un'acerbo  dolore  di  ftomaco;  C ' 
* Tjiia  la  virtù  della  cara  foa  Ma-  fubitoprcfcrinfermamigliora- 
dre  un'altra  Suora  del  Monaftero  mento  , c in  pochi  di  perfetta- 
mcdefimo,nominata  Suor  Ange-  mente  fù  fana . E con  gran  feda 
lajpoiche  nello  fteflò  Anno  1687.  andava  palcfàndo  a tutte  il  pro- 
, fi  conobbe  in  sì  fatta  guifà  mole-  digiofo  modo  della  foa  guarizio- 
fiata  da  tanta  copia  di  Umor  fai-  ne  ^ ■ Raccontava  ella,  medefima, 
20,  che  le  rodeva  tutta  la  carne,  che  un’altra  fiata  ,.cflcndo  mole- 
e lotto  il  braccio  finiflro  in  parti-  fiata  da  un’atroce  dolore  di  fian- 
colare  fé  le  formò  una  piaga  im-  chi, che  non  le  permetteva  il  ri- 
pofiemita  ,a  fegno-,  che  vibifo-  polo , c la  tenne  fìcramenteagi- 

§nò  il  taglio  del  Cerufico,  egro-  tata  per.  lo  fpazio  di  tré  giorni, 
ava  in  ogni  momento  materia  con  gran  fede  fi  cinfè  i fianchi 
, aliai  vifoofà,  e marciofà  infieme.  .colla  cintura  della  foa  virtuofa 
Or  la  virtuofa  Madre  fcuoprédo  Madre , e nel  medefimo  punto  le 
.in  un  dì  il  luogo  della  piaga  della  cefsòafiTatto  il  dolore;nèmai  più 
. riferita  Suoraa  colla  propria  lin-  ' dal  medefimo  fù  molefiara. 

. gua  la  leccò  più,<c  più  fiate,net-  • 9.  Nell’ Anno  feguente  dcri- 

cahdole  tutto  il  fcaCidutne  »;  e.da  ero  il  mefè  di  Febrajo,  fu  aflàlita 
;;  quel  punto  in'.poiiifi.dejgoò  il  Si-  un*  altra  Suoi'a  da  acerbi  dolori 
. gnorcin  premiodefiamortifica-  pei* ituttc  le  membra, che  per  cin»  " 
oionedclla  foa  Serva, far  migfiok-  qucgiqriji  continui  vifle  fpafì- 
. racfao^ilmeatel’lnfcrma^^d  'xnaódoji  etiagoni^Va  in  ogni 
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inomcntoj  fènzà  iwtcr  prendere  mano  nel  Monaftero  ì àcco» 


iin  poco  di  riftoro  col  cibo  , òcol 
fbnno.  Con  viva  Fede  mandò  el- 
la in  un  di  a chiamare  la  Madre 
Serrfìna,  acciò  volcflè  fognarla 
colla  fànta  Croce;  confidando, 
che  in  fìmil  guifà  dovefTe  aflat- 
to  guarire  . Accorfe  la  pietofà 
Madre, per  porgere fbccorfb  alla 
povera  Inférma  ,e  facendole  da 
per  tutte  le  membra  addolorate 
il  fegno  della  S.Croce , ccoman- 
dando  impcriofamentc  a’ dolori, 
che.  torto. par tiflèro  da  quella 
Serva  del  Signore , in  un  baleno 
incominciarono  a fparire  i dolo- 
ri, c nel  dì  feguente  fi  ritrovò  in 
guifa  alleggerita  dalle  fuc  ango- 
/eie , e rinvigorita  1’  Ammalata, 
che  volle  ripigliare  il  faticofo  fùo 
Officio  di  Ruota  ja  , con  ammira- 
zione di  tutte  le  Religiofè. 

IO.  Prodigiofb ancora  fùciò, 
che  avvenne  a Gaetano  Gamba- 
ro , Fratello  di  una  Religìo^  del 
Monartero  di  Capri  , nominata 
Suor  Purità.Fù  foprafittocortui 
da  una  febbre  quartana  , che  per 
•molto  tempo  lo  travagliò, dimo. 

• rando  allora  in  Capri  i E perche 
il  Medico  li  comandò,cheparfif' 
lè  finalmente  alla  Volta  dì  Napo- 
'•liifperido  Col  vàriao*  Cislo  ‘avef- 
. fé  potuto  riacquirtaré  la;  fahità: 
-Deftinò  egli  il  giorno 'della  fca 
partenza,  c. prima  dipartire  yol- 
uij;  c0er.  poctatq  ia-wa  dedia^  da 
;■  ' «V 


miatarfi  da  fùaSorella;cda  un'aU 
tra  Tua  Cugina  , nominata  Suor 
Colomba.Era  in  tal  di  travaglia* 
to  al  maggior  fogno  dalla  febbre 
medefima , quando  ferma tofi  sii 
la  fedia  irtcfTa avanti  la  porta  del 
Monartero  , fu  chiamata  dalle 
Suore  fue  Congiunte  la  Madre 
Serafina, ncclòconfòlafTc  in  qual- 
che gui(à  rinfermo.  Si  accertò  al 
medefirao  la  buona  Madre  , e al- 
lora Suor  Colomba  pigliando  Io 
Scapolare  della  Madre  òerafina, 
benché  quert.i  f )rtenicte  rtiepi- 
-taflè  , Io  pofè  fopra  la  iella  dell* 
Ammalato. Voleva  torto  partirli 
la  Serva  dclSignore;ma  pregata 
a calde  iflanze  dalle  fue  Religlo^ 
fé, che  (ì  moveflè  a pietà  dell’In-  • 
fermo,  alzando  Ella  gli  occhi  al 
Cielo,  diflè francamente air In» 

‘ fermo  ; ebejti  fano.E  fi  parti 

in  tal  guifà  la  febbre, che  più  non 
tornò.Si  relè  poi  il  Giovane  gua- 
rito Religiofb  Camandolefè  ; e 
I fpelTe  fiate  raccontò  a molt^er- 
fòne  il  fatto  prodigiofb  Edel 
■meddimo  rcfc'moltc  Vclte’tefti- 
. monianza  il  Signor  Biagio 
Gambaro  fuefraecHo  Vpó* 
ifeovodi  Tclcfàvche  fi  trovò  pic- 
ièntraflatnlcabUtf  ’gtwrizio'rìd'. 

•i'  il  la.'FlnóImrente  jtól2ibfidtPdi 
I riferire  altfv'finTrtPgrazie'  fjfbHi- 
''giofCiChe’operòil  Sigribrè  à ti« 
[.‘.guardò  de’mcritrdi  queflàiuz^i. 

. |ct-  ■ 


Sutf  ScraJìttA 

Ictti/sitna Spora;  porrò  in  nota 
Ciò , che  avvenne  in  pcr/òna  di 
un  Bambino  di  cinque  mcfi,ni-^ 
potè  di  Afitohio  Migliacci,  gran' 
Benefattore  del  Monaftero  di 
Annacapri.  La  Balia  dell  lnfante 
fèntì  un  giorno  per  fini ftro  acci* 
dente , un  grave  rammarico;  e 
poco  dopo  tòmminiftrò*,  fecondo 
il  lòlito  ,il  latte  al  Bambi'neHo;aI 
quale  riufet  tale  alimento  aflai 
perniciofb ; poiché  ufcì  tuttodì 
purtole  maligne  i e fi  ridufic  a ta* 
le  flato , che  tutti  giudicavano 
dover  tofto  mtiriic  . Vedendolo 
la  fila  Genitrice  in  tal  pericolo» 
liófipendo  qual  rimedio  dovef^ 
le  applicarli , prefi;  tià  le  lue 
braccia,  e tutta  dolente , ma  pie* 
Ila  di  confidenza, nelle  orazioni 
della  f*iudre  Serafina  » per  ledi 
cui  preci  giudicava  averè  otte* 
nato  quel  primo  Figliuolo , a lei’ 
lo  condulTc  nel  Mohaftcro.e  con 
lagrime  la  pregò  a 'volerlo  le- 
gnare colla  Tanta  Giloce  di  Tua 
mano.filla  molfàa'cotttpaftione 
della  dolente  Madre,' Io  legnò, 
dicendo:  Afow’  dublntare  ibi 
non  morirà  . E nel  medefimò 
punto  riebbe  il  Bambino  la  faldr 
’te primiera, 


di  Dio:  7?I- 

■*>  ♦ ’ - 

CAP.  -IV.  •••q 

* « 

Si  riferifeòtto  altri  faiti  prò  ih 
gioji , operati  dal  Signore  per 
mezzo  della  faa  fcdelifsimit 
Ser'vadanto  a hèneficio 
di  altre  perfoncoCome 
di  lei JleJfa  », 

j.%  yr  A per  venire  a quel  Doì 
no , nominato  dall’Ap- 
poflolo  nella  già  riferita  Epiftola 
a Corinti , virt tifami 

molte  fiate  la  Madre  Scrafina  fe- 
ce in  un  fubito  tranquillare  il 
Mar  burraficofòcon  un  fcgn'o*fo- 
lo  della  S.C-oce , che  colla  >1112 
mano  fece  » rivolta  a quel  furio- 
fo  elemento. ’E  molto  fènfibile  ^ 
fu  il  fatto  ftupéndo  nel  mele  di 
Maggio  deir  Anno  1671,  allor. 
che  elTSndofi  portati  da  Napoli 
neli’rfola  di  Capri  molti  Genit^ 
ri  per  vedere  le  loro  Figlie  Reli- 
giofe  nel  Monallero  del  SS*  Sal- 
vadore,e  volendo  far  ritorno  al- 
le lord  calè,  ^r  var  j'airari,erano 
impediti  danna  gran  fortuna  di 
Mar  proccllolalfitcncrita  la  Ser- 
va di  Dio  del  rammarico,  che 
-perciò  lenti  vano  » fi  portò  torto 
-adunafineftra,dacui  fifeorge? 
va  il  Mare, e vedendolo  àrtài  bur- 
calcolò,  vi  fece  incontro  più  vol- 
te il  legno  della  &Crocc  colla  lùa 

• inanoj  enei  ponto  ftcfloil'Marc 
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prodìgiofàmehte  fi  tranquillò  > e 
potè  laBarca  di|coloro  poco  dopo 
icioglicredal  Porto  alla  volta  di 
Kapoli.  E dalle  Monache:,  tefli* 
inonie di  veduta,  fi  regiftrò  di- 
ligentemente tal  fatto. 

a.  Se  l’Acqua  fèntì  a filo  mo- 
do la  virtù  dellaServa  del  Signo- 
re , efperimèntò  la  medefimall 
Fuoco  i ed  in  particolare  circa 
l’Anno  del  Signore  i68a.  viven- 
do molto  intimorita  la  Signora 
D.EIeonoraLoffredi  ,C6teffa  di 
Celano, per  il  fuoco  continuo, che 
fbllcvava;e  per  i moIti,e  grandi 
fafsi,chc  lanciava  in  altocd  mol- 
to Arepito  il  monte  Vefìivio,chc 
iòvraila  a Befco,Paefè  di  fùo  do- 
minio, dove  ella  abitava;  ricor- 
lè  per  confìglio  alla  Serva  del  Si- 
gnore,ricercSdola, fé  farebbe  fla- 
to meglio  partir  da  quel  luogoi 
come  facevano  moltifsimi  timo- 
rofl  di  qualche  fubitana  eruzzìo- 
ne  di  quel  monte,  ò pure  fi  pote- 
,ya  quivi  ficuraméte  trattenere* 
Rilpofèle  la  Madre  Serafina , che 
confidane  pure  nel  Signore,  per- 
che il  fracaflò  del  Monte  farebbe 
in  breve  cefiàto,  fénza  danno  al- 
cuno de’Pacfi,  a cui  fbvrafla.  A 
tal  rifpofla  rifolvette  la  buona 
Dama  fermarli  in  quella  fuaTer- 
ra, benché  udifiè  (Irepitofàmen- 
te  rumoreggiare  il  Vcfuvio;  nè 
ceflafle  per  allora  vomitare  le 
fiamme  in  gran  copùuMa  veden^ 


do  la  buoni  Madre  Vche  il  niòn2 
te  tutuvia  non  fi  quietava , uni 
giorno  me  ntr c c o’ilrcpitofi  rim-' 
bombi  fvegliava  il  timore  nel 
cuore  de’più  coragiofi , c faceva 
tremare  il  Monaflerodi  Capri, fi 
portò  in  una  loggia , donde  fi 
fcuopre  il  detto  Monte,  ecoll^ 
fua  mano  fece  più  volte  il  légno 
della  S.Croce  verfò  di  eflò , e vi- 
dero fùbito  le  lue  Religiofe , co-' 
me  atteflano  , ammorzarli  le 
fiamme  fpaventofé  ; c tra  poche 
ore  ce^ò  il  rumore,  e il  fuoco  af; 
fatto  fi  eflinlé . 

5.  Nel  mele  di  Ottobre  deli’ 
Anno  167;.  da  Capri  fi  portò  in 
Salerno  il  SignoA  D.  Tornalo  di 
Raimo, Procuratore  del  Mona*^ 
fiero,  accompagnato  da  Stefano 
Alfàni , per  far  fa  lolita  ci'mpcra 
de'Grani , per  ulb  delle  RcligiOi 
le;  e ne  comperarono  non  meno; 
che  cento  tomola  , delle  quali 
Cinquanta  ne  ferono  /nacinarc 
nella  llefià  Città  di  Salerno.Riu- 
lei  tal  vettovaglia  di  tal  pefiìma 
qualità,  checoloro,  che  videro' 
la  farina  llimavano, che  più  tofto 
lolTe  cenerete  dicevanocomune- 
xnente  : Povere  Monache  , in 
qaejfo  Anno  tutte  i inferme^ 
ranno , per  la  pejjtma  qualità 
del  pane,  che  mungeranno . Con 
tuttociò  fi  fece  i’efpericnza , cuo- 
cendoli il  pane,il  quale  riufeì  cosi 
nero, e di  cattivo  làpore  > ed  odo; 


Suor  Strofina  dì  Dio.  _ ^7} 

te.  che  la  Madre  ftefla  aprendo-  StefanoAlfani.cdaltri.conobbe- 
Io,  ne  tnoftrò  un  pezzetto  al  rife-  ro  evidentemente  la  ftrana  ma- 
rito Procuratore  , il  qualpolTer-  razione , e non  potevano  faziarfi 
vandalo,  ne  finti  confufione  in-  di  ringraziarne  il  Signore  ; tanto 


fieme,  e forte  rammarico . E vo- 
lendo in  parte  rimediare  al  mal 
fatto , fi  adoperò  per  vendere  il 
grano  nell’KòIa  fùdetta  ; ma  non 
fù  pofTìbile  fmaltirlo,  nò  pure  per 
la  metà  del  prezzo . Dopo  tali  di- 
ligenze , ingiunfe  pure  la  Madre 
Serafina  alla  Fornaja  , che  factfìè 
di  tal  farina  il  pane  , e lo  cuoctfTc 
ne!  Forno;  in  tanto  ella  ricolma 
di  fiducia  nel  Signore  fi  portò  nel 
Coro  avanti  il  SS.  Sacramento , e 
lì  pofe  a ferventemente  orare. 
Kel  tempo  fleflo  aprì  il  Forno  la 
Suora  per  oflcrvare  il  Pane, e con 
fua  maraviglia,  vide  il  Pane  affai 
bianco,  c bello;  e cavatolo  fuora, 
con  maggior  fuòfluporc,  fi  avvi- 
de, che  il  Pane  aveva  in  tutto 
cangiato  colore,  fapore,cd  odore; 
e fubìto  andò  a chiamare  la  Ma- 
dre , acciò  oflèrvaflè  quella  pro- 
digiofa  mutazione . 'Accorfe  la 
Serva  del  Signore;  c vedédo  quel 
cangiamento  flupendo,  inconta- 
nente refe  k dovute  grazie  al 
Dator  d’ogni  Bcne.E  domandan- 
dole la  Fornaja,comc  era  accadu- 
ta tal  cofa?  Ella  rifpofe:  Il  Signor 
re  non  ti  hà  potuto  fentire  più 
/(/«tf  «/«re.  Poiché  fempre  quella 
lì  doleva  della  cattiva  compera, 
li  mentovato  Procuratore  con 


più,  che  fèguitò  della  farina  me- 
defima , e del  grano  a farfi  in  ap- 
preflò  Pane  aliai  cfqaifito;e  fatto 
il  paragone,  non  poteva  efTcru* 
guagliato  nella  bianchezza,  e fe- 
pore  dal  Pane  cosi  rinomato  del- 
la Torre  dei  Greco. 

4.  In  qualche  guifa  piùpro- 
digiofò  , circa  fimil  materia , fù 
quel , che  avvenne  un’altra  fiata 
nell’Anno  1677.,  in  cui  per  ufo 
delle  Monache  del  Santiflìmo 
Salvadorc  furono  comperatcjpo. 
tomoledi  grano  , e riufeì  infcli- 
cifsima  tal  compera;  polche ef- 
fendofi  macinato  parte  del  gra- 
no , la  farina  fembrava  appunto 
cenere , e rendeva  ingratifsimo 
odore.  Si  avvidero  tutti  della  pet 
fima  qualità  del  frumento;  e re- 
carono confufìi  Compratori,  e 
mortificate  JeKeligiofc;  purccon 
tuttociò  comandò  la  Madre  Sera- 
fina  , che  impafìafTcro  la  màflà 
da  cuocerfi  ; c ufeito  dal  forno  il 
pane  già  cotto  fembrava  un  pez- 
zo di  mattone  nero  , e puzzulcn- 
te , e lo  dimofìrarono  al  fòpra 
mentovato  Stefano  Alfani  , che 
J’aveva  comperato , il  quale  n’in- 
tefè  fbmmo rammarico.  Coman- 
dò nulladimeno  la  Serva  di  Dio, 
che  di  nuovo  s’ impaftafle  la  fari- 
Qjiqq  na,  ' 
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na , ed  entrando  nella  camera  at- 
taccata al  Forno  , elfcndcqucl 
pane  così  nero  > e puzzolente  j ne 
prefe  una  pagnotta  in  mano,  e 
follevati  gl’occhi  al  Ciclo, dilTe 
con  gran  divozione  ; Benedicite. 
Si  piarti  torto,  c (1  portò  nel  Coro, 
percomunicarrt  ; Prefe  divota- 
inente  il  Pane  degli  Angeli, e do- 
po aver  refe  lungamente  le  gra- 
zie, di  nuovo  andò  alla  camera 
del  Forno,lodando  tutta  giubilan- 
te il  Signoreje  trovò,  che  appun- 
to fi  cavava  il  Pane  dal  Forno,ma 
non  più  nero  , e puzzolente , co- 
me prima,  ma  bianco , e bello,  co- 
me forte  fiato  di  perfettirtìma 
farina  j e prefene  nelle  mani  un 
pezzo,  r.andava  moftrando  per 
le  Suore,  dicendo;  Vedete  quello^ 
che  là  farcii  Belio\{  intendeva 
diGitsù  )Più  non  voglio  [confi' 
dareipercke  il  hello  mio  trafmu' 
ta  le  cofe  brutte  in  belle.  BelìeZ' 
za  del  Paradifo  , Voi  fapcteciòt 
(he  vi  {ale  E con  quefie , ed  altre 
Cmili  parole  lodava,  e benedice- 
va il  Signore , che  tanto  l' aveva 
favorito  in  quella  mirabile  traf- 
formazionc  del  Pane , che  fem- 
prc  continuò  bianco, bello, efa- 
poroft) , come  nella  prima  volta 
già  riferita.  Si  refe  celebre  tal 
fattoapprcrtb  le  perfene attinen- 
ti al  Alonarteroi  tra  le  quali  fi  nu- 
merava un  virtuofb  Sacerdote, 
uominaio  il  Signor  D.  Benedetto 


Giovane  , il  quale  avendo  vedu- 
to la  mala  qualità  del  mentovato 
Pane , ed  in  apprertò  lo  rtrano 
cambiamento  del  medefimo  in 
efì]ui(ito,richicfe  una  pagnotta  di 
erto  i c lo  (erbò  per  molti  Anni  in 
cala  lùa  per  memoria  di  quel  fatto. 

f.  Nell’Anno  1673.  ritrqvava- 
fi  la  Madre  Serafina  alquanto  an- 
gurtiata  per  la  povertà, in  cui  ve- 
deva il  filo  Monartero , c per  la 
fearzezza  del  danajo  f tanto  più, 
che  teneva  per  le  mani  (a  fabbri- 
ca del  Nuovo  ,•  e più  fi  affliggeva 
fentedojchc  nell’anno  feguente  vi 
farebbe  flata  una  gran  penuria  di 
olioneirifùla  . Per  tanto  fi  portò 
un  giorno  con  più  viva  confiden- 
za del  fòlito  , avanti  il  Divin  Sa- 
gramento  , e con  fiimma  fiducia. 
Signor  mio,  dirtè  , Voi  ben  vedete 
la  gran  jlrettczza  , in  cui  vivono 
quefie  vofìre  Serve  ; non  fi  cibano 
colla  carnei  ma  ufano [blamente 
olio  ; cd  ora  non  rò  come  comprar 
ne  di pÌH  l'anno  vegnente. Prove ' 
deteVoi . E ciò  dicendo  fi  abban- 
donò  pienamente  nelle  braccia 
amorofe  della  Divina  Previden- 
za , c rertò  in  tal  guifii  con  una 
inefplicabile  tranquillità . Ora  oc- 
corfe  un  fìtto  veramente  prodi- 
giofo;  mentre  eflendofi  compera- 
te 60.  rtaje  di  olio  nel  mefe  di  No- 
vembre del  1673.  che  doveva- 
no fcrvir  per  un  folo  Anno, 
come  era  fòlito  , bartò  quell’ olio 

per 
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per  tutto  quelI’Anno  j e di  più  ne  rio  per  T alimento  delle  Religio/è 
f()pravanzò  per  tutto  il  nicfcdi  del  Monartero  .Così accade  nell’ 
Luglio  dell’Anno  i67p,conuna  Anno  i688.nel  mele  di  Gennajo. 
mirabile  moltiplicazione  > che  Non  fi  ritrovavano  In  tal  tempo 
avvenne  fenfibilifiìma  a tutte  le  nel  Monafiero  , che  rotolalo,  di 


Religiofedel  Monafiero; e in  par* 
ticolarc  a quella,  che  teneva  pcn- 
fiero  della  Difpenfa;  la  quale  ef* 
fèndo  andata  a prendere  dell’  olio, 
che  fi  confèrvava  in  molti  vafi, 
per  ufirdella  Comunità,  Io  piglia- 
va Tempre  dal  medclìmo  vaio, 
nè  mai  queflo  perciò  fi  Icemava; 
anzi  eflèrvò  più  volte,  che  era 
c«sì  copiolà  la  foprabbondanza 
dtil’olio  crefcentCjChc  riverlàva- 
fi  da  fuori  de’  vafi  , e bagnava  il 
pavimento  della  fianza  , e corre- 
va quafi  in  rufcelli  per  altri  luo- 
ghi alquanto  diftanti  . Sjcche  fa- 
cendoci rifleflìone , ed  accortali 
del  fatto  maravigliolò , Ibprafat- 
ta  dallo  fiupore,ne  fè  confapevo- 
le  le  altre  Monache,  le  quali  of- 
fèrvarono  il  tutto  , e conobbero 
evidentemente  la  grazia  prodi- 
gioia,  che  loro  difpensò  il  Signore 
per  le  orazioni,  e per  i meriti  del- 
ia loro  virtuofiffima  Madre . E 
fòttopcr  minuto  il  conto,  con- 
chiulcro  tutte,  che  era  crelciuto 
quell'olio  in  4i.fiaja  ; c ne  relcro 
le  dovute  grazie  al  Fonte  di  ogni 
Bene- 

6.  Ciò,  che  occorfe  una  volta 
nell’olio,  avvenne  fimìlmente  al- 
tre fiate  intorno  al  Pane  neceflà- 


farina; ed efiendo  ilmartempe- 
flofo  , non  permetteva,  che  al- 
tronde venific  il  ncccfiario  prò- 
vcdimento.Afilitta  molto  per  tal 
mancanza  la  buona  Madre , non 
avendo  modo  da  Ibmminifirare 
il  dovuto  alimento  alle  Tue  Suo- 
re, fi  rivolle  al  Provilòre  univer- 
fàledi  tutto  il  Mondo  ; Confidata 
per  tanto  unicamente  ncllùoSi- 
gnore,  comandò  alla  Fornaja,che 
di  quel  poco  di  farina  ne  formafiè 
il  pane,  per  ufo  delle  Religiolè,d/. 
cendolc:  Lafeiamo  fare  a Dio  be', 
nedetto  , che  egli  ci  proveder  à , e 
dopo  aver  villa  quella  piccola 
quantità  di  farina  , tofio  fi  partì. 
La  feguente  mattina  facendoli  il 
pane  occorlè  , che  benché  le  Suo.- 
re  prendeflero  della  mafia  della 
Palla,  per:formar  le  pagnotte, 
punto  quella  non  fi  feemava  fino, 
che  da  50.  rotola  fi  ridufièadue 
tomola,  e mezzo  il  Pane,  con 
illupore  di  tutte  le  Religiofò  ;ed 
infatti  riempirono  tutto  il  For- 
no, il  quale  per  ifperienza,  era  ca- 
pace di  detta qiian  tità  .Chiama- 
rono poi  la  loro  piifiìma  Madre, 
acciò  facefle  rifiefiìone  al  fatto 
prodigiofo  ; ed  ella  avvedutafi 
della  Grazia  maravigIiola,fi  parti 
Qil  fi  ‘1  * tich  ■ 
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ben  rodo,  lodando  , e benedicen- 
do il  Signore . Dividendon  poi  il 
Pane  riferito  nei  Refettorio  mat- 
tina , e fèra  a tutte  le  Religiofèi 
che  erano  fino  al  numero  di  fcf- 
fantuno,  mangiandone  ognuna 
quanto  bramava  , durò  per  lo 
fpazio  di  otto  giorni . E alcune 
Suore  dicevano  alla  Fornaja: 
Quando  finirà  quefìo  Pane  ? Ed 
ella  rifpondeva  ; ALingìatcìo  al- 
legramente 1 perche  è pane  mira- 
colofò. Dopo  otto  giorni  perla 
durezza  del  vecchio  , fi  fece  il 
nuovo  Pane  di  altra  farina  già 
d’altronde  venuta; e quello  anco- 
ra badar  poteva  pcrun’altra  mat- 
tina. Sicché  fi  avidero  maggior- 
mente del  fatto  maravigliofb 
tutte  le  Suore;  poiché  due  tomo- 
la  , c mezza  di  Pane  fòle  va  ad  ef- 
fe baftare  per  foli  quattro  gior- 
ni. 

7.  Simil  grazia  portentofà  ri- 
ceverono un’altra  fiata  quelle 
Religiofé , per  i meriti  9 ed  ora- 
zioni della  loro  vurtliofifTìma 
Madre  a di  9.  di  Aprile  deH’An- 
no  fieffb  1688.,  poichedimcnti- 
candofì  di  far  il  pane  in  tal  dì  la 
Fornaja,  fecondo  il  coflume,non 
vi  erano  in  Monaflero  altro , che 
quattro  fòli  pani  ; con  tuttociò 
andò  fa  Madre  Serafina  con  alcu- 
ne Suore  nel  Rcfcticrio  ,c  unita- 
mentedivifero  il  detto  Pane  per 
lutti  i luoghi  delle  RcIigio(c,chc 


erano  in  numero  di  fèfTantuno;  e 
in  quell'atto  replicava  la  Madre 
ricolma  di  fiducia  nel  fùo  Dio: 
Signore faziatele  tutte.  Finita 
ladivifionc  di  quei  quattro  pic- 
coli Pani,  c fuonato  il  fogno  della 
menfa , tutte  le  Monache  calaro- 
no nel  Refettorio , nulla  fàpendo 
della  mancanza  de!  Pane  ; e fe- 
dendo ciafeuna  nel  luogo  fùo, 
tutte  a fazietà  fecondo  il  fòlito, 
mangiarono  del  Pane;  e ciò,  che 
accrebbe  la  maraviglia  fù  , che 
finita  così  la  Prima  , come  la  Se- 
conda Menfà,  empirono  una  Ca- 
nefira  degli  avanzi  del  Pane  me. 
defimo  ; e avendoli  voluti  pefa- 
re,  per  accertarfì  maggiormente 
del  prodigiofb  evento , ritrova- 
rono appunto,  che  erano  dello 
flelTò  pelo de’Pani  mentovati  , i 
quali  ben  efiè  fàpevano  quanto 
cflì  fòlevano  pelare  . Non  mi  di- 
lungo a raccontare,  come  un’al- 
tra fiata  per  le  orazioni  della 
Serva  di  Dio  riufeì  fòlicvato  , e 
ben  crefeiuto  il  Pane  , che  fi  era 
impaftàto  fènza  il  lievito  con- 
fùeto. 

8.  Teneva  cura  in  oltre  il 
Sommo  Dio  provedere  a’bifò- 
gni , ed  alle  necefljtà  della  fùa 
dilcttilsima  Serva  con  maniere 
maravigliofe;  e fòddisfarc  alle 
fùe  brame  con  mezzi  infbliti  fre- 
quentemente. Circa  l’Anno  del 
Signore  i666.  ritrovandoli  ella 
. in^ 
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nfcrma  nel  mefè  di  Gennaro , e sì  perche  non  perdeva  mai  di  vi- 
briiciata  fpecialmcnte danna  letc  fta  la  fama  mortificazione,  c si 
•ardente  cagionatale  dal  morbo,  ancora,  poiché  il  mare  era  tem- 
chc  l’affliggeva  , fi  fentì  forgerc  peflofo;  c per  i tempi  cattivi  con 
un  defiderio di  mangiare  un  poco  gran  difficoltà  averebbe  potuto 
di  mellone  di  acqua;  Nò  quello  ottenere  ciò, che  defiderava.NuU 
fi  trovava  nel  Monaflero,  nè  clla_  ladimeno  quel  benigno  Signore» 
s’indiiflè  a chiederlo  . Ma  fòlio*  che  voluntatem  tìmentium  je 
fpuntar  del  giorno  venne  alla  opportunamente  la  provide 

Porta  del  Monaflerouna  Perfò-  dcH’uno,  e dcM’altro , mentre  due 
na,chc  con  lei  non  teneva  alcuna  Marinari, cheappena  fi  potevano 
familiarità , c le  recò  un  bello , e conofeere  , non  effendò  fòlìti  di- 
grofiò  mellóne  , dicendo  , che;  •.  morate  nell'  Ifola , recarono  alla 
benché  quej  fbloconfèrvava  in'  Porta  del  Monaftero  alcuni  An« 
Ca/à  , pure  volentieri  Io  tributa-  cini,e  una  bella  Ragofl3,diccndo, 
va  a quella  virtuofilsima  Religio-  cheli  prefentaflèro  alla  Serva  di 
fa,ficcomc  s’i'ntcfè  venite  in  pen-  Dio*.  A' tale  avvifo  la  Madre  Se- 
fiero  nella  notte  antecedente . Lo  rafina,"alzò  le  mani  al  Cielo, c bc- 
portarono  allora  alla  Madre  Sera-  pedifte  pcr'millc  volte  il  fuoSi- 
fina  ,Ia  quale  fciolfè  la  fua  bene-  gnoreamorófò  ; c volendo  imi- 
nedetta  lingua  in  afFettuofe  lodi  tare  S.  Tomaio  d’ Aquino  in  un 
del  fuo  Creatore;  c confefsò , che  fimilccafb,  non  volle  aflàgiarc 
appunto  nella  notte  antecedente  quel  cibo  bramato  , mandatole 
aveva  bramato  di  cibarfi  di  quel  inafpettatamente  da  Dio , ma  lo 
frutto . Lo  confcrvò , per  mort|l  fece  diftribuire  nel  Refettorio  ad 
fìcarfi,  intero  per  fette  giorni , e alcune  Suore  cori'valefccnti,mor- 
finalmente  neguftòun  'pochet-  tificando  il  fuo  gufto . Atteftano 
to , benedicendo  inceflantcraen-  poi  le  lue  Refigiòfe , che  il  fimilc 
te  il  Signore.  molte,  c rapite  fiate  avvenne; 

9.  Nell’ Agno  ii7f.  nel  racle  poiché  bramando  ella  qualche 
di  Fobia jo  guardandoli  Ietto  la  cola,rubito'fi'VcdèvaelIèrporta- 
Ser  va  del  Signore  travagliata  da  ta  nel  Monifteroie  molte  volte  da 
un  fiero  dolor  di  fkimaco,  le  ven-  parte  non  conofeiuta. 
ne  in  penfìero  in  un  giornodi  gu,-  * 

fiate  degli  Ancini,  c di  qualche  , ' 

pezzetto  di  Ragofta.  Ma  ella  non  - . 

dific  nulla  di  ciò  a perfòna  alcuna; 
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£JìaJìt  Ratti , e Vi  tinnì  della 
Venerabile  Madre. 

"i.  Tà  fi  è riferito  neTogli  an* 
vf  eccedenti,  comequefta 
Serva  del  Signore  prima  di  /ape* 
re,  che  cosa  (oflè  orazione , veni* 
vafollevata  da  Dio  alla  contem- 
plazione delle  co/è  Divine  con 
tanta  veemenza, ch’era  ritrovata 
dalla  fua  Madre  come  e/^atica  in 
modo , che  bi/ògnava  ufarle  vio- 
lenza, per  difiioglierla  da  quella 
applicazione  . Èflèndo  poi  am- 
niaeftrata  più  pienamente  circa 
la  Santa  Orazione,  non  vieta 
efcrcizio,  che  tanto  elIaaue/Tèa 
cuore,  quanto  que/io  di  orare,  e 
notte,  c di,quanto  più  ne  poteua. 
E quindi  avveniva, che  da  quefia 
veemente  applicazione  , unita 
colla  gran  purità  della  Vita,  che 
menava,  venifTe  a riceuere  tanta 
copia  di  Divine  comunicazioni, 
che  non  folo  ne  reftava  la  mente 
aflbrta,ma  ne  fpcrimcntava  Rat- 
ti mirabili  il  Corpo  ancora. 

a.  L’era  così  facile  il  re/^aVe 
rapita  , che  il  fiflàrc  l’occhio  al 
'Crocififlb,ò  ad  altra  divota  Im- 
magine ,l’ alzar  la  mente  a Dio, 
ancorché  quefte  azioni  leface/Iè 
camminando  per  caCa  applicata  a 
qualche  domenica  faccenda , ba^ 


Madre 

/fava  a farla  refiare  immobile,  ed 
eflatica;  e veniva  a patirne  ro/To- 
re , e mortificazione  , quando 
erà  ritrovata  da’/uoi  dome/Iici  in 
tal  politura  ; e fervi  quello  al  Tuo  • 
umililTImo  fpirito  di  pelante 
Croce  . Quindi  è , che  Icmpre 
cercava  i luoghi  più  rimoti  per 
fare  orazione , e le  altre  lue  divo- 
zioni. In  tale  fiato  fè  veniva  ella 
raolefiata  dal  caldo,  ò dal  freddo, 
oda  qualche  trafittura  , punto 
' non  fè  ne  accorgeva.' 

3.  Fondato  poi  il  Monaftero, 
attefiano  tutte  le  fue  Religiolc 
contemporance  , c lo  notarono 
colla  penna  ancora,  chemaflì- 
me  ne’ primi  Anni,  erano  così 
continue  le  lue  Efialì , che  con- 
verfando  colle  fanciulle  , che  lì 
allieva  vano  da  lei,frcquentcmen. 
tc , fi  alienava  da’lènli;  e quelle 
non  comprendendo  , che  cola 
fulTc,  la  Icuotcvano  , c tiravano 
fèmplicemente  per  la  vefte,  do- 
mandadole,che  colà  avcfTePFattc 
poi  più  capaci , godevano  elleno 
di  fiarle  da  prefiò  , c godevano 
lòminamentc  di  udire  i dolci 
colloqui, che  faceya  ella  col  fùo 
Signore  rapitalo  Efialì.  Ed  alle 
voi  te  Ila  va  in  loro  potere  di  firlc 
perdere  l'uso  dc’lènfi,  percheba- 
flava,  che  aveflèro cantato  un 
verlctto , ò canzoncina  Spiritua- 
le , che  liibitamente  la  Spofa 
alicttuolàdi  Ci  ifio,  era  alienata 
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di'/èntimcnti.Ed  alle  volte  ftan-  /ègnatqall’orazione  ,come  fuori 
do  ella  nella  feconda  Menfa,qiicl-  di  efTo  j ò ragionandodi  materie 
le  Fanciulle  fermandoli  vicino  la  fpirituali  alla  Grata  , ò cfèrcitan- 


Porta  del  Refettorio  cantavano 
con  finta  fimplicità  qualche  vcr- 
fètro  di  canzona  fpiriiuale,e  la 
Madre  Serafina  rimaneva  emati- 
ca , talora  colia  fàlvietta  nelle 
mani,  e talora  colla  forchetta  in 
aria  1 lènza  potere  riftorarfi  col 
cibo,.  Ed  una  fèra  avvenne,  che 
efTendo  ufeita  ella  in  una  loggia 
ad  orare,  fecondo  il  confucto,  pa- 
tì un  grande  ecceflb  di  mente  ,•  c 
mentre  flava  così  rapita,pian  pia- 
no le  Fanciulle  tutte  aprendo  di- 
ligentemente la  porta  da  lei  fer- 
rata, entrarono  nella  loggia  me- 
defima  , e fecero  corona  alla  loro 
cara  Madre  con  gran  filenzio, go- 
dendo di  eflerc  fpcttatrice  di  quel 
fùo  rapimento, in  cui  rofìèrvaro- 
no  tutta  rafTi  cddata  nelle  mem- 
bra; ed  in  tal  guifà  durarono  per 
molte  ore  ; finche  rifeofTa  dail’E- 
ftafi, molto  fi  doifèdi  veder  quel- 
le  Donzelle  intorno  a lei , ammi- 
rate dalle  operazioni  Divine, che 
in  lei  fi  facevano;  tanto  più-poi, , 
quando  fi  avide  , che  l’ora  era  af^ 
fili  tarda;  c quelle  non  erano  ite  a 
letto. 

4.  Riferifeono  poi  in  oltre  le 
Religiofè  lue  compagne  , come 
permeiti  Anni  durarono  quelle 
Jùedolciflimc  Eflafi  , ed  erano 
cosi  frcqucnti,così  nel  tempo  af- 


doli  negli  affari  domeftici  ; c nel 
fèntire  fòlamentc  nominare  il  SS. 
nome  di  Giesù,  che  fèmbrava  cC- 
■fcr  fatta  per  lei  una  cola  confìie- 
ta;e  reftava  il  più  delle  volte  col 
Vifòcosì  bello  , e rifplendente, 
che  godevano  molto  nel  mirs^hi 
e fi  fentivano  infiammare  a tal 
veduta  , nel  fànto  Amordi  Dio. 
Anzi  fi  compiacque  molte  volte 
il  Signore  in  quel  raedefimo 
tempo  di  fare,  che  molte  Reli- 
giofedcl  Monaflcro,  che  erano 
più  virtuofè,  e dedite  all’  orazio- 
ne, vedcfTerojcd  intendeflèro  al- 
cuni fimboli  intorno  alla  loro  vir- 
tuofà  Madre,  efpreffìvi , e corri- 
fpondenti  alle  grazie,  che  il  Si- 
gnore le  faceva . Così  una  di  effe 
vide  per  tutta  un’  ottava  del 
Corpus  Domini  ,come  un  Sole 
raggiante  nel  cuore  della  Serva 
di  Dio,  dopo  che  ella  fi  era  co- 
municata . Un’altra  vide  ilfuo 
Abito  tutto  trapuntato  di  Gem- 
me prcziofè;  ed  altre  fentirono 
più  volte,che  dal  fuo  Corpo  vir- 
ginalc  fvaporava  una  fragranza 
di  Paradifò,  cd  un’odore  più  C^a- 
ve  , e più  grato  di  quanti  mai  fi 
potevano  fèntire  in  quefta  Ter- 
ra .'  Altre  fiate  la  miravano  con 
una  corona  di  fpicndori  intorno 
alla  teffa.  E finalmente  ad  un’al- 
tra 
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tra  Suora  parve  di  vedergli  pct- 
todella  fila  Venepbile  Madre 
trafparcnte  come  un  chiaro 
cridallo , edentro  d'efTo  tré  pai» 
le  d’una  medefima  grandezza , e 
le  vedeva  tanto  unite  infieme> 
che  runa  non  fi  poteva  dividere 
dalle  altreje  in  quefio  intendeva, 
che laSantiflìmaTrinità  fimbo- 
leggiata  in  quelle  tré  palle  abita» 
va  nel  cuore  della  Madre  Serafi- 
na con  fòmmo  compiacimento, 
per  la  purità  dell’  amore  /poglia- 
tod’ogn’mtercfle,che  ritrovava 
incfla. 

f.  Da  tali  Efiafi  proveniva- 
no in  lei  molte  volte  Ratti  prò- 
digìofijde’quali  qui  pongo  in  no- 
ta i più  celebri , e più  manifefti. 
E per  prima,  efièndo  andata  un 
giorno  una  fùa  Rcligioià,  per  re- 
carle un’ambafciata  , nella  Tua 
fianza,  la  ritrovò  talmente  fòlle- 
vata  da  terra , che  flava  tutto  il 
corpo  in  aria  in  tanta  altezza, 
che  col  capo  quafi  toccava  la 
volta  della  fianza;  onde  ripiena 
di'flupore  bifògnò  afpettare  fi- 
no, che  ritornafic  a bafib , ed  all’ 
nfò  dc’fènfi , per  ragionarle  - F ù 
grande  il  contento  della  Religio- 
fà  in  avere  oflèrvato  ilRaito  ma- 
ravigliofo  della  fùa  buona  Ma- 
dre , ma  molto  fù  ildifpiaccrc  di 
quefta , per  efTer  fiata  veduta  ; e 
perciò  impofè  alla  Suora, che  non 
palcfarse  ad  altri  tal  fatto. 


6.  Attcfla  un’altra  Rellglofa 
delle  più  antiche  del  Monaflero 
di  Capri, che  andando  un  giorno, 
per  parlare  alla  Madre  Scrafina, 
la  ritrovò,  che  divotamente  ora- 
va ritirata  in  un  cantone  del  Co- 
ro corrifpondente  alla  Chiefa  ; e 
vide  , che  nel  medefimo  modo, 
come  flava  orando,  colla  fleffa 
dipofizione  delle  membra  , c dell’ 
abito  , fi  era  follevata  col  corpo 
molti  palmi  da  terra;  e quello 
fpettacolo  ella  ofTèrvò  per  lunga 
pezza  di  tempo  con  fua  gran  ma* 
raviglia,c  contento. 

7.  Gaetano  Configlio  di  pro- 
feflione  Muratore,  molto  finccro, 
e veridiero  nel  fùo  parlare  , e 
Crilliano afsai  divoro, riferi  più 
volte  alle  Rcligiofc  del  Monade- 
ro,  come  nel  tempo,  in  cui  fi  fab- 
bricava  il  medefimo  Monaflero, 
ofiervava  , che  di  continuo  la 
Madre  Serafina  , dopo  finita  la 
Mefsa  , in  cui  fi  comunicava  , fo- 
lca reflarfi  a fare  orazione  in 
quel  Paletto  vicino  al  Coro, che 
tiene  là  fùa  entrata  di  rimpctto 
alla  Porta  Carrefè,  per  dove  allo- 
ra entravano, ed  ufeivano  i Mu- 
ratori,che  portavano  i materiali 
per  detta  fabbrica  ; ed  egli  molte 
volte  fi  accorfè  , che  la  ferva  del 
Signore  orando  qui  v i tutt’av  vol- 
ta nella  tua  Cappa,  flava  fòllcva- 
ta  in  alto  circa  tré  palmi  alzata 

da  terra;  e per  più,  e più  volte,  ’ 
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die  andava,  c veniva,  facendo  il  rito  cominciò  li  (iioi  fbliti  sfogl 
fùo  mefiicre , fèmore  nello  ftefTo  di  amore,  proferendo  tali  fènti- 


modo  la  vedeva,*  e dopo  lungo 
fpaziodi  tempo  oflTcryava  , die 
finalmente  terminata  l’oraz-one, 
fi  partiva  da  quel  luogo  col  volto 
acccfo,comc  di  fuoco,  c dava  un* 
occhiata  alla  fabbrica,  che  fi  per- 
fezionava. 

8.  Occorfè  .ancora  in  una 
notte  antecedente  la  Feftadella 
Natività  delia  Santifiima  Vergi- 
ne , che  efiendofi  la  Serva  di  Dio 
porta  in  orazione  in  Coro, dopo  il 
' Mattutino , colle  altre  Religiqfe, 
ed  avendo  ragionata  al  fblito  c5 
grande  fpirito, ed  efHcacia  fòpra 
la  riferita  Solicnnità,  fù  ofTcrva-  ' 
ta  col  Volto  tutto  raggiante  , ed 
infocato.In  fine  fbprafatta  da  un’ 
infòlito  ccceflTo  di  Amor  Divino, 
fù  veduto, che  il  fiioGorpo  fi  alzò 
da  terra  all’altezza  di  più  di  òtto 
palmi  ; ed  in  un  tratto  prefèun 
rapido  volo  da  quel  luogo , (fevc , 
ella  fi  trovava, fino  al  Coro  Mag- 
giore dirimpetto  al  SantUfimo 
Sacramento  ; e s’intimorirono  al- 
cune credendo,  che  folTe  calcata 
prccipitofàmentc  a terra  nella 
Chiefa  ; ma  poi  fi  avvidero , che 
cflèndo  giunta  al  detto  fègno , s’ 
inginocchiò  pofàtamente  fòpra 
la  Predella,  che  poggiava  in  ter- 
ra avanti  l'Ingraticolato  di  legno 
del  Coro  già  detto, ed  aprendo  le 
braccia,  con  grand’cmpico  di  f|iN 


menti  amorofi  col  fùo  diletto 
Giesù, che  inteneriva  ognuno. 

9.  Intorno  poi  alle  Vifioni,' 
colle  quali  fù  confolata  infieme, 
iftrutta  , e perfezionata  fempre 
più  quella  fedelilsima  Serva  di 
Dio, francamente  fi  può  aderire, 
che  furono  molte, e varieibenchc 
ella  mai  noie  bramalTe,nè  faceva 
in  eflc  fondamento  alcuno  ; e fu- 
rono men  foggette  alfe  illufioni; 
perche  ellèr  lolevano  intellet- 
ituali , come  da  lei  fù  notato  col- 
le feguenti  parole:  Sewpre  , che 
dico  : Mt  è parfo  vedere  Gìeiu 
Crrjio  , &c.  nonint  endovijla 
materiale  , perche  mai  non  l'hìt 
veduto  corporalment'e,ma  Intel- 

• lettualmente . Vide  ella  molte 
Anime  virtuolc , fprigionate  gii 
dal  pcnolo  carcere  del  Purgato- 
rio , volare,  ricolme  di  giubilo, 
felicemente  al  Ciclo  . Nelle  (b- 
lennità  del  Signore , della  Beatili 
fima  Vergine,  de’SS.Angeli,  c di 
molti  Santi , a’  quali  nutriva  fpe-  ’ 
cial  divozione  fù  favorita  di  ce- 
lefti  Vifioni , colle  quali  fù  mag- 
giormente ammaertrata  de’ Di- 
vini Mifteri  ; e Ipronata  più  alla 
pratica  delle  Cri-rtiane  Virtù,che 
conolceva  elTer  Hate  la  cagione 
•di  ogni  loro  cfaltazione. 

10.  Più  volte  vide  il  Divino 
Bambino  Giesù  ripolàntc  fui  fìc- 
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no  nella  Grotta  di  Betrcicmme 
nella  notte  del  S.  Natale  j e tutta 
a tal  veduta  fi  lìruggeva  per 
amore  di  quella  eccella  Maefià 
così  umiliata  in  una  fpelonca  per 
fùa  redenzione  . Nella  fèttimana 
Santa  dell’  anno  1673.  in  due 
notti, mentre  fi  cantava  TOfficio 
in  Coro  , fe  le  diede  a vedere 
Giesù  appaflìonato^ed  ofservava 
fpecialmente  con  quanta  man* 
ibetudine,  e prontezza  di  cuore 
egli  (offeriva  la  crude!  Bagella- 
zione  di  tutto  il  (uo  innocenti^ 
firmo  , e delicatiflìmo  Corpo  ; e 
vedea  con  quanta  riverenza,  ed 
umilizione  il  Figliuolo  di  Dio  fi 
offeriva  all’  Eterno  Padre  in  Sa- 
grificio  , e vittima  per  li  nofiri 
peccati . Vide  ancora  Giesù  neir 
atto  della  Coronazione  di  (pinete 
fentiva  nel  filo  cuore  anch’  ella 
le  punture  di  quelle  fpinc  , che 
trapanavano  dolorofàmente  il 
Capodeiramatifsimo  fiioSigno* 
re.Ma  per  efler  breve  in  tal  ma- 
teria,trala  feiando  le  altre, riferirò 
(blamente  quella  gran  Vifione 
delle  perfezioni  , e vaghezza 
della  Santifsima  Humanità  di 
Giesù  Grido  , della  qua  Ile  fù 
fatta  degna  nell’  anno  16^3.  .di- 
morando ancora  nel  (ccolo  . Di 
efla  diede  raguaglio  al  fuo  Di- 
rettore nella  (orma  , che  fic- 

gUC‘ 

II.  Vorrei  ferì  utre  a VR,  la 


Bellezza  della  Sanlìfpma  Hu- 
mani  là  del  mio  diletto  Spofo 
Giesù  , fe  ben  iimpojpbi le  po- 
terne dire  qualche  coja . Chi  con 
lìngua  bumcna  potrà  mai  par- 
larne ì Or  che  z/oglio  dirne  io, 
che  nè  meno  sò  parlare,  nè  bò  me- 
moria ? lo  l'bò  Veduto  una  volta  ^ 
frà  r altre  di  altezza  fublìmele 
affai  proporzionata  , e non  hi 
mai  Veduto  buomo Jìmìle  a Luti 
dimojìrava  l'età  di  3 }.anTsi;por- 
fava  Vejle  bianca-,  il  jacro  Volto 
era  afìratto,e  delicato  , più  ave- 
va Jel  lungOiChe  del rotondo-,ma  ' 
tutto  proporzionato  : Gli  occhi 
avevano  più  del  biondo  , che  del 
nero  , ed  erano  come  due  Jiellei 
la  fronte  con  li  eapcgli  Jpartitf 
più  biondi  dell'oro,  e lunohijìno 
al  collo  . Il  colore  del  Volt 0 non 
poffojpiegarh  , era  bianco,  c rpf- 
fo,  ma  no»  come  ilbianco , e rojf  0 
diquefia  terra  , sna  d'altro  mo- 
do . ^ graziojìtà  del  V olio  non 
può  fpìegarjì , fola  dico  , che  a- 
prendo  gli  occhi , e mirandomi, 
mi  fentii  morire  dì  Amore  , e lì- 
qaefarsnijì  il  cuore . Il  fiafo  era 
profilato,la  barba  bionda,e  fpar-_ 
tita  i ma  non  come  il  biondo  di 
quà  , ma  dì  altra  qualità  , che 
non  :'u  fp'iegare  Vidi  tutto  il  feto 
Perfonaggio  -,  e conofeeva  , che 
non  era  quella  SacratiJJsma  car- 
••  ne , come  la  nofira  mifer abile , e 
gravofa  3 ma  agile,  rifplcndcnte, 
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KohììCìC  tyafpàrevte-lo  ìa  mira-  con  fe  , e ana  inifnaeulatezsa, 
re  il  fao  Volto  , penetrai  quanto  gravità  i e piacevolezza  inneme% 
Egli  voleva  dirmi  Vidi  la  Piaga  veder  lo  apporta  una  ri- 

dei[aerato  Colia  tacevi  [tioCnorey  verenza  amorofa , un  allegrezza 
eia  Divinità  eh'  era  in  atiella  pìena^anq  umiltà  amorofa  ■,  una 
Humanità.  Intorno  al  Volto  vidi  parità  grande , un  di  [pregio  eT 
uno  fplendoreDivino  in  nove  rag  ogni  cofa  terrena’.bcncò  egli  non 
giytrè  [opra  la  frontedrè  da  una  uicefp:  chi  è,  in  vederlo  l' Anima 
I portele  tré  dall'  altra  delVolto.  rubitoìl  conofeerebbe  .Io  lo  cono- 
Queth  Soleyche  noi  vediamo, é un  [cerei  in  mezzo  à tutti  li  òS.,  e 
ombra  in  comparazione  del  Suo  AngìóU  del  ParadifoiNelun  Ah- 
fplendore  - La  grazia,  e piacevo'  ' gioia, nè  Santo  potrebbe  confolar- 
' Iczza  del  Suo  parlare,  c rìfguar-  , e nc([ uno  rapprejenta  lajua^ 
darc  non  hò  lìngua  da  foiegarla:  rara  bellezza  : Sono  belli  quelli 

mi  diffc  [olo’.F  iglia  amami,  e mi  il, perche  egli  li  fa  belli,  cjianno 
fentii  lacerare  il  cuòre  di'  Amo-  piciii  dEjJ'o  ima  non  pnffono  pie- 
re.E  tanto  attrattiva  , e poten-  namentc  confolare  l Anitnamta. 

te  la  Sua  parola , che  injìcmc  dì-  ^ 7 

ce  , e opera  , tantoché  in  dire'.,  egli  [oh  è hSpofò  mio,  la  gloria 
Amami  , mi  comunicò  tanto  Anima  dell  Anima  mia. 

Amore  nell' Anima  , che  mi  ere-  Dopo  aver  fpiegati  altri,  fimili 
deva  morire.  ' ' affetti , conlude  con  quelte  paro- 

la. F/Vr Arra/?  Mani  • Perdonatemi  [e  hò  voluto 
i indicìbile  bellezza  , pure,  ri-  fcrivere  dello  Splendore  della 
fplenàentì , e trafparenti  colle  (Gloria [ua,ò  quanto  è bello,  non 
[acre  Piaghe  , come  fe^alhra-  [enepuòparlarc,meglioègodcr- 
fuJ[cro/ìatc  fatte, col  [angue  vi-'  feloproprio.  _ 
vo  , e rifplendevano  piu  di  due  Tante  nobiliflìme  qua» 

[ielle . Mella  medefìma  maniera  litàdiGiesù  Griffo  manireftate 
vidi  li  [aeraci  Piedi  colle ^ia-'  a qucfla  Tua  grande  Amante, 
ghc piene  di  [an<fue,e d'indicìbi-  -fèrviv-ano  ad  accendere  fèmprc 
le  bellezza.  Sentii  un  odore  tan-  p'ii  ‘I  lei  amore,  e defidcrio  di 
to grande  , efoàve  , che  nomò  maggiormente,cconpiùpartì- 
fpiegarlo'.c  quanto  hò  detto  del-  colarità  conofcerlo  , epei^hel 
te  Sue  bellezze  , nonhòfaputo  Anima  fua  era  tanto  ben  difpo» 
nè  anche  aprir  bocca  per  [pie-  fta, ritrovava  il  fùo  Spofò  pronto 
parie  JPorta.un  decoro,  e macjià  a compiacerJa  . E perche  fòle 
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fvegliò.iltre  volte  un’ ardentif^  iìjjx-,)ta  Hamantth  è altro  ^ the 
lìmo  defiderio  di  conofccrc  lo  Vedere  un  Cielo  or dìnataMeder- 
fìnto  intcriore  di  quelìnSscratìfìì-  h tanto  StupeitdaiBclle^Kohi^ 
ma  Huroanità, della  quale  aveva  /r,  Piacevole  , l^iqdejla  , Dolce» 
avuto  ancor  qualche  làpgioncl-  Kivetenziale^  Panjica  ^ Serena, 

Ja  precedente  vifione  anni  Zelante, Diveta, Grata, Grave,' 
prima,  a mi/iira  dell'avanzo,  che  biffali  te  , Ritirata,  Pur  a,  Sem- 
andava  facendo  nelS.Amore  , e ptice,Giudiziofa,  lì mile,  Corag- 
fìimn  di  quella  , fi  aumentava  gioja , /ìhiettae,  Magnifica , con  \ 
tal  defìdcrio,ondc  meritò  la  gra-  Decoro,  Ojjequiofa  , Graziofa,  e 
zia  di  vc-nii  le  non  fòl’una  , ma  ogni  jua  operazione  fatta  con 
più  volte  manireflatt’jntl  mede,  tanti  nobili  motivt.T  atta  ejfc-' 
che /criffe  r anno  1676.  , edice  re  una  gloria  d’ Dio, tutta  ejho^ 
come  fiegue.  ^ Jìa  per  fa  falate  noftra Tutta 

14.  Vidi  un  giorno  le  bel-  ' oculata  e tutta  una  dolce  pace. e 
lizze, e ordine  della  Sacratfijì-  ferenità‘,ìut'ta  zelo,  e Jolleti ta- 
na Human  ita  del  Signore,  mi  dine  fenza.  poterjì  perturbarci 
pareva  vederla  , c penetrarla  , e Jutta  quiete  , e ferenijà.  Hà  un 
Vedere  tutto  il  beilo  eJJ'cr  Jao  fratto  Dolce,  Àjfabih,c  Ameno, 
ben  ordinato, ccmpoj'o  , tmmaco-  ' the  dà  cerfidenza  riverenziale, 
lato  ,fperjitli£.mo,  cberejìaì  Ti fcrilcc,t'incahta,tidiI1rugge' 
Jlupcfarta , e mi  pare  non  avere  lo  Ihh'Veduta  molle  e molte  voi-  , 
abiti  à do  parjarnc  . La  vidi  te  ; nè  maijì  è ìafeiata  vedere- 
più  d’  una  volta  , c mi  furono  cesi,  con  aprirmi  gli  occhi  tnte-^ 
aperti  gli  cechi  a poter  penetra-  rieri  ,c  jaì  n.ì  enti  are  dentro  di 
re  la  compojizknc  tanto  ben  or-  • fé  a mirare, gujfare,  c penetrare 
dinota  eiullc  pcrfczicnl  ìnnu-  unapcr  una  tante  Jiupende , a 
tnerahilì  tanto  btlle,c  adeguate  on.mirabili  Bellezze,  e li  mcdi,c 
di  quella  Santijpma  Humani-  ordine  di  quellc'.l'edcvaio  ilfuo 
tà.Llla  f/'.i  riguardavo  , e lo  pe-  • CAore  tanto  affabile,  Dolce , Sa- 
Kctravc  , percb'cllamì  aVeVO-  picnte,cOrdinatoJome  nemeri- 
aperti  gli  occhi  intericri  per  va  languendo  in  mirare  tante 
lafciaifi  mirare  dame  ,c  noi  mi-  infinite , garbdte,e  ordinate  bel- 
rure  una  per  una  quelle  jae  or-  lezzo , vi  entrava,  le  penetrava, 
dinate  perfezioni  , parevano  fin-  e fminuzzava\Oh  chevedevq\che 
za  numero  , e non  potervi  timi-  ofainc  bello  , tutto  ncbile ,.  ode- 
vare.  Or  il  vedere. quella  San-  guato , compito  , c per  feti  r.notr 
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ecffuìfiatOi  mi  naturale  aluìy  Uzze  in  tale  Huwanità  , tutte 
oh  che  non  hù  parole  da  [piegare  per  ejjerc  Dio , e Haowo . Non 
niente.  'ho  notata  una  mìnima  partì cel- 


1 if.  D(>e  volte  mi  fono  fiati 
apertigli  occhi  interni  per  mira- 
re,c godere  tal vifi.a,e  Vorrei  gri- 
dare, e dire.  Oh  peccatori , dove 
fide  , che  fate , che  non  venite  a 
t Pii  garbato , e cordiale  Signore, 
del  f]  uale  ogni  fua  perjczicne  è 
una  calamita,che  ci  tira,colirin- 
gc,fei  ilce,  e incatena  ad  amarloì 
a Vedere  q eie  fi'  Huomo  , Dio  c 
H/iomo  ivjleme  , e ha  le  perfe- 
zioni dì  Dio . Oh  che  bellezza  <? 
Vederlo  AJf abile,  Pietofo,  Bello, 
Carbato,Nobile,  Liberale,  fenza 
ira  , tutto  dolcezza , e n eh  ! Ob 
cbelìupcnda  , e concatenata  ar- 
monia di  bellezze , e tutte  hifo- 
gna,  che  fieno  coli  per  l'ejfcr  J'uò. 
Non  pcjfo  (piegare  quanto  mi 
ficoprì  dì  ordine  in  fe  fiejfo , e la 
cipajjìone,  che  bà  della  mala  in- 
clinazione delle  creature  caufa- 
ta  loro  dal  peccato  di  Adamo, per' 
rimedio  della  quale  ha  pofìo  cor- 
tefemente  la  vita,  fparfo  il  San- 
gue , c datici  tanti  rimedi  ■.  Oh 
quanto  ci  compatifee  ! Or  io  re- 
liai  tanto  pigliata,  e ferita  da 
tali  bellezze  tanto  ordinate  in 
tèfitJJo,cBe  non  pojfo  dir  lo, e [pie- 
^ garlo.O  bello  Dio  ,c  Huomo.Re- 
fiaifiupìta  , ammirata  , e lique- 
' fatta  di  amóre  di  si  gran  Signo- 
re,e di  tante  maraviglie  dt  hel-^ 


la, nè  sacche  dirne;  ma  filo  amar- 
lo,e dilìruggermi  notte, e giorno, 
e morir i per  lui  bruciata 
paniamo  ul  i acconto  di  altri 
doni.  , 

CAP.  y. 

Si  accennano  altri  doni  conce- 
duti dal  Signore  alla  j ua 
Servafedelc. 

I.  ^ Rimieramente  la  Madre 
X ilcrtfina  non  imparò 
mai  da  alcuna  perfona  il  leggere; 
c (blamente  da  una  Maeftra  le  fia 
dato  ad  in  rendere  il  nudo  Alfa- 
beto , ma  con  tanta  irapericzio- 
ne , che  appena  conofeeva  le  let- 
tere.Molto  meno  imparò  lo  fcri- 
verc  ; poiché  nè  il  fuo  Padre  , nò 
i Fi  aicìli  permettevano  , che  ciò 
apprendcfTè  . E pure  non  (blo 
leggeva  ella  ffieditamente  ogni 
libro, e (criveva  francamcnie;ma 
intendeva  bene  i l.bri  latini  , c 
capiva  beniilimo  il  lignificato. 

a,  Sopratuuo  poi  (ù  dotata 
da  Dio  di  una  profonda  intelli- 
genza della  Swepa  Scrittura,  tanto 
dal  Vecchio  » quanto  dal  Nuovo 
Teffamento  , dichiarando aflài 
bcneipalsi  più  difficili  de*  Salmi^ 
c i luoghi  più  ofeuri  de'Sacrofàti- 
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ti  Vangeli;  e quando  udiva'pre* 
dicare, capiva  per  minuto  tutto 
ciò,  che  dicevano i Predicatori, 
benché  fullcro  fentenze  latine. 
Se  bene  non  crafempre  dell’iftei^ 
fa  marniera;  poiché  quando  fi  tro- 
v.ava  ella  nello  fiato  di  ofeurità,  e 
derclizione  ; volepdola  così  il  Si- 
gnore provare,  e maggiormente 
raffinare  ; allora  non  tutto  capiva 
bene,  ma  reftava  in  tenebre  ; ma 
quando  da  luce  divina  fentiva 
ri/chiarata  la  mente,  edacclefii 
ardori  infiammato  il  cuore  ; ed 
era  lo  fiato  piùconfiietodell’ A- 
nima  fua  ; allora  , fènza  veruna 
difficoltà, intendeva  ilfignificato 
di  tutte  le  parole  latine . £ di  ciò 
ne  fece  fperienza  più  fiate  il  piu 
volte  mentovato  D.  Marcello 
filo  Confefiore. 

3-  tu  arricchita  di  più  quefia 
Spola  di  Dio  di  quel  fùbiimc  do- 
no,che  viene  appellato  dall’  Ap* 
pofiolo  nella  prima  a’Corinti  al 
Capitolo  I ì.Sermo  fapienti£,chc 
confifle  , fecondo  la  fpiega  di  S. 
Tornalo  l’Angelico  , nel  fapere 
pcriiiadere  ad  altri  tutto  ciò,che 
appartiene  alla  congnizionc  de’ 
Divini  Mifierj . Poiché  così  bene 
fapeva  ella  rappreléntarc  alla 
Gente, che  con  lei  converfava,la 
bruttezza,  ed  i pcisimi  effetti  del 
Peccato;!  pregi  dcll’lnnocenzajla 
vanità  del  Mondo,edì  tutti  i luoì 
bcnijl’infinita  amabilità  del  Som- 


mo Dio,  ed  altre  Eterne  verità, 
che  tutti  partivanoda  lei  compii- 
tì,migIiorati  ne’cofiumi,e  vogliofl 
di  attendere  di  propofito  alle  Vir-, 
tù.E  le  Tue  Religiofe  udirono  cen- 
to, e mille  fiioi  ragionamenti  , in 
occalìonc  delle  follennità  dell’  an- 
no,ricolmi  di  Divina  fàpienza  ; e 
ne  pofero  in  nota  moltillìmi , ne’ 
quali  fpicca  mirabilmente  una  ef^ 
ficace  perfùafiva. 

4.  Ebbe  in  oltre  rumilifiìma 
Madre  una  eftraordin’aria  potefià 
fopra  i fùperbi  Demonj  ; e quefiL 
dimofirarono  in  varie  occallooi 
il  gran  timore  , e Ipavcnto  , che 
avevano  concepito  della  fua  Per- 
fbna.  Si  è accennato  di  ciò  qual- 
che colà  ne’fogli  antccedenti,ora 
ne  fòggiungo  molti , c pii^  chiari 
rilcontri . Una  volta  facendo  ella 
orazione  per  una  perfòna  ofiefià, 
cd  il  firn  ile  faceva  fare  alle  lùcRc- 
ligiolè  , flava  ellachiulàin  una 
notte  nella  lùa  camcretta,e  le  lue 
Suore  dimoravano  chiufe  nelle 
loro  Stanze  vicine  alla  lùa  ; ora 
occorfè,  ,che aH’improvifo  tutte 
fentironoun  calpcfiio , ed  un  lìi- 
furro  prefTo  la  porta  della  Came- 
ra delia  virtuolà  Madre  , elcm-- 
brava  , che  folTe  un  fùfùrrodi 
molti,che  11  animavano  fcambie*. 
volmente  ad  entrare  in  quella 
fianza  ; e poco  dopo  intefero  la  ' 
voce  della  loro  Madre  , che  da* 
dentro  la  fua  Camera  diceva:  c/je 


i ,, 


Suor  Serajìna  dì  Dh.  63/ 

paura  awele  > cht  no»  entraicìSe  fofTero  ftate  le  fue  Rcligiofe  piu 
Dio  Benedetto  ve  lo  comanda^  cautelate  ne!  cuftodire  il  ritira» 
entrate  pure,  e fate  ciò,  che  z'ole-  roentOjC  nella  q^ualità  delle  paro» 
te.  Alle  quali  parole  udirono  Je  le, che  dovevano  proferire.  ' 

Suore  , che  quei  maledetti  Spirti  6.  AltrefiatccllavideilDe- 
fmanìando , e pieni  di  (lizza  ,edi  nonio  ò nel  Coro  ,ò  per  i Corri»- 
rabbia, fog'girono  (òbito, lafciando  dori,  accinto  in  trovare  occafìoni 
una  puzza  intollerabile. Li  matti-  di  tentare  in  varie  guife  le  Suore; 

• *n3  poi  (èguente , ftaq^o  le  Suore  ma  mai  non  ardiva  il  maligno 
(binottite  del  (ùccedo,  e dicendo-  Spirto  di  pafTare  per  avanti  a lei; 

\s:  Madre  aerano  i Demo»]  quelli,  è per  lo  più  mirando  lei  di  lonta- 
che  Havano  allavojìra  portala  no, fi  faceva  vedere  tutto  trema-; 
no'ttc paJU'ataì  Ella  fenza  alcuno  te;epocodopofremendodirab» 
timore  di  cin,  e faccndofi  beffa  di  bia  fi  dileguava  in  fumo , e fp.iri-  - 
\oro,r\^po(e.Difgraztati\Cbe  ere-  va.E  foicva  ella  dire  alle  Tue  Re»’ 
devano  di  farcia  in  quello  modo,  ligiofc  , che  fé  elleno  (i  facevano 
toglieva  dalle  (ue  Religiofc  ogni  formiche  colla  pufillanimità , e 
timore.  (confidenza,  il.  Demonio  contro 

■ fi  Un'  altra  volta  paffàndo  effe  fi  feceva  Leone . Laddove  fc 
la  Madre  Ssrafina  per  una  loggia  fi  facevano  forti  con  una  raagna- 
che  (là  nel  mezzo  del  Corridore  nima  confidenza  in  Dio;  c fenza 

•'  maggiore  , vide  in  quel  luogo  un  darli  udienza  fi  fblTero  fognate 
De_^monio  (òtto  la  figura  di  un  colla  Santa  Croce  , il  Demonio  ♦ 

Giovane  (ècolare  , che  fedendo  diveniva  formica,  e mofeherino» 
fiipnlva  una  Cetera . Ella  l’inter-  (enza  veruna  forza  contro  di  ’ 
rogò  animo(amentc,perchc  (lava  effe. 

• 'quivi  in  quella  formaPLe  rilpole,  7.  R.igionando  un  giorno  la 
che  egli  allettava  le  Suore  ad  Madre  Ssrafina  col  P.  Vince nzo- 
ufeirdj  Cella  , c venire  in  quel  Avinatri  dilla  parte  della  Chic- 
luogo  a ricrearfi  ; e che  quando  fà.nsl  tempo  ffelDfopragiùfe  alla 

• erano  molte  le  fpingeva  a dire  Grata  prelTila  Porta  del  Mona-  _ v 

parole  oziolè, òdi  mormorazione,  ftero  una  Donna  energumena,  la  . '» 

• i er  fare  qualche  guadagno.  Allo-  quale  0 pofe  a ragionare  con  aleu- 
ta udendoella  quello.  Io  (gridò  ne  .Monache;  ma  nel  megl'odel  , ' 

fortemente  ; e col  nome  di  Giesù  parlare,  fi  riempì  di  (lizza  il  De- 
locoftrinfèa  partir  via  . Soleva  inonìo  , che  invafaua  la  povera 

poi  ella  raccontar  tal  fatto  ,alTìae  Donna , ad  urlando  dilTe  ; quell» 

■ _ . . " • ‘ Veti 
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l^eccbta  con  quel  Vecchio  , che 
Z’cglior.o  da  7ioi.cbe  tanto  ci  tor- 
> mentano  col  loro  parlarci  Ficcn- 
V do  moftra  di  fèntire  pena  delli 

_ ragionamenti  Spirituali  s chela 
di  vota  lor  Madre  faceva  con  quel 
vinuofifllmo  Sacerdote.  Occoriè 
ancora  molte  fiate , che  (èntendo 
altri  Energumeni  il  nome  della 
Madre  Serafina, fubito  i Demonj, 
che  li  tra  vagliavano , fremevano 
con  orribili  grida  , e facevano 
fpaventofb  ftrepito, chiamandola 
nimica  loro.  , 

8.  Sapeva  in  oltre  la  Serva  di 
Dio  Icuoprirc  le  afluzie,e  l'infidic 
del  Demonio^  ed  in  pruova  di  ciò 
riferirò , che  andando  la  Ruotaja 
un  giorno  a prendere  l’ ambafeia- 
ta  dalla  Ruota  del- Monafiero, 
quivi  ritrovò  un’ Huomo  , che 
fingendo  diefiereun  povero  fo- 
, refiiero  poco  prima  approdato  in 
Capri , le  chiedeva  qualche  cofa 
per  limofina  . Kifpofe  la  Ruotaja, 
che  afpcttafle  pochi  momenti 
fin, che  cercava  , fecondo  il  cofiu- 
mc  , la  dovuta  licenza  alla  loro 
Madre.  Mofirò  adirarli  il  mendi- 
co in  udire  quella  voce  di  licen- 
za, e turbatamente  rilpofe:  C6f' 
. liccnzóìDatemì  voi  qualche  cofa, 

• ' poiché  vengo  Jiànco  dal  viaggio. 
Non  fece  conto  di  tali  richiede  la 
Ruotaja,  ma  affrettandofi  fi  portò 
dalla  MadrcScrafina  , alla  quale 
lignificò , che  un  Povero  cljicdc; 


va  una  limofina.Tali  cole  udendo 
la  Madre  illuminata,contro  il  fùo 
còlueto  rìfpofe  alla  Ruotaja:  md- 
datelo  via,e  non  gli  date  cofa  al‘ 
cuna  . Andò  la  Suora  a licenziare 
il  finto  povero;  ma  efiò  di  nuovo 
importunolla  , che  almeno  li  vo- 
lefie  dare  un  Bilcotto  di  pan 
cummune,  come  Iblevafi  a Pove-  * • 
ri;  cd  andando  di  nuovo  la  Ruo- 
taja alla  Madre , ofièr vò , che  cot 
ftei,mofirando  maggiore  aufieri- 
tà  di  prima,  rompendole  le  paro- 
le tra  denti , le  Andate , an- 
datele dìtCiChe  vada  via,e Jì  diru- 
pi per  una  di  quejìe  balze  . E fol- 
le vando  viè  più  la  voce , replica- 
va: La  [eia  te  lo  , che Jì  fotnmergaj 
nè  mai  piU  ardifea  di  accollar  jì  a 
quella  Porta  . Stupefatta, e fuori, 
di  fè  la  buona  Suora  non  làpeva, 
chele  fofic  accaduto?  Pure  ficcn- 
doTubbidicnza  della  Tua  Superio- 
ra , licenziò  il  Povero  , il  qu\le 
borbottando, e befiémiando  final- 
mente fi  partì  . Pafiato  qualche 
giornoumiimcntcella  richiefe  la’  • 
Madre,  chi  mai  fofiè  fiato  quel 
Pov-cro,che  aveva  fatto  licenzia- 
re? Allora  ella  confidendementc  ‘ 
lerirpofc,  eh’ era  fiato  il  Demo- 
nio, che  voleva  guadagnare , con 
farle  farcia  iimofina  lènza  licenza.  * 
Si  ebbe  poi  uh  chiaro  rifeontro 
di  tal  fatto  dal  Padre  Maefiro 
Santofelc  , Sacerdote  aflai  virtao- 
fò,c  molto  celebre  tra’Frati  Fra- 
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cefcani  Conventualii  quefti  fcon-  fue  Suore , che  in  varj  Monafleri 
giurando  un  giorno  alcune  Don*  fì  trovavano, 
ne  energumene, ordinò  a!  Demo»  a.  Una  Monica  nel  Monaflc- 

nio  , che  foiìè  ufcito  per  i meriti  rodi  Capri  , efercitando  la  <ua 


della  Venerabile  Madre  Serafinaj 
cd  udì, che  un  Demonio  urlando, e 
gridando  in  un’  altro  Energurne» 
no  difle  fènfibjimente;  ì'^à,  che  tì 
fuccederà  con  qucjia  mala  !^eC‘ 
cbìoscome  facce  fé  a mexche  mi  fece 
fugz**'e  , e dirupare  per  le  Ru^i 
dì  Capri.  E proiègui  a dire,  come 
venne  in  forma  di  povero  nel 
Monafterodel  Salvadore  , e che 
da  lei  era  flato  /coperto, e caccia- 
to via  con  tanto  vitupero  , c diP 
pregio..  E finalmente  fòggiunrej 
Kon  lappiamo,  che  farei  non  per- 
mette ella  , che  et  accofiianto  ne 
pure  Copra  ì tetti  del fuo  Mona- 
fiero. 

CAP.  VI- 

jta  Madre  Serafino  ancor  vive- 
te apparì fee  a diverfe  per- 
Jone  in  diverfi  luoghi. 

1,  T^O’ fine  a queflo  Libro  c5 
'I  3 dar  qualche  notizia  al 
divoto  Lettore  del  dono  fublime, 
con  cui  fù  fregiata  laMadre  Sera- 
fina  da  Dio, che  flando  ella  alcune 
volte  in  un  luogo,  nel  medefimo 
tempo  ad  altri  in  diveriì  luoghi 
appariva,  e particolarmente,  per 
•mmonire,coQfòlarc  > ò iflruire  le 


carica  di  Panettiera,rcce  un  gior- 
no il  Pane  per  fervizio  delie  Mo- 
nache; e per  Tua  mala  fòrte  riufei 
il  Pane  di  pedi  ma  qualità  , a fó- 
gno, che  fembrava  azzimo.Durò 
per  più  giorni  il  Pane  riferito  , c 
benché  le  Religiofè  patiflcro 
moitù  nel  mangiarlo  , pure  con 
tutto  ciò  , eflèndoauvezze  alia 
mortificazione  , tacevano  tutte. 
Ora  flando  la  mentovata  Panet- 
ticra  una  mattina  adatto  defla, 
fìllio /puntar  dell’alba  , quando 
già  flava  per  levarli  da  letto , fù 
foprafatta  da  leggeriflìmo  fònno, 
ed  in  un  tratto  fì  vide  avanti  il 
letto  la  Madre  Serafina , la  quale 
lontana  da  Capri, in  quel  tempo, 
trova  vali  occupata  nella  Fonda- 
zione del  Monafterodi  Vico;  e 
chiamandola  per  il  fuo  nome,  le 
difle.F d di  nuovo  il  Paneipoiche 
dt  qaefio  mal  fatto  » non  pojfo 
mangiare . Alle  quali  parole  ri- 
fpofe  la  ’SnoTuzMadre  miaivoinott 
fiete  qua,  come  dunque  dice , che  ■ 
non  potete  tnangiare  qucRo  Pa- 
/?f?Edclla  fogg\unli:xKe mangia^ 
no  quefie  povere  Figlie,  e piu  ne 
fentono  il  travaglio  le  infermei 
ne  mangio  io , e di  nuovo  ti  dito'. 
Fa  il  Pane,  e che  Venga  buono.p, 
ciò  dicendo  difparve  . £ la  Suor» 
S s s s fen-  < 
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lènza  dimora  fece  l’ubbidienza,  mani  alla  gola, e ftringe vano  fòr- 
ridendo  poi  ritornata  in  Capri  la  temente  per  fòfFogarla . Kieorde* 
Venerabile  Madre, fi  portò  da  lei  vole  allora  la  Religiofà  di  ciò,che 
un  giorno  la  Suora  riferita  , eie  importo  l’aveua  la  buona  Madre» 
narrò  il  fucceflò  . Eia  Madre  fi  non  potendo  colla  bocca,  la  chia- 
mofirò  intelà  del  tutto;  e con  tale  niò  cfficaceméte  col  cuore  in  filo 


occafionc  le  confidò  , come  il  Si* 
gnore  le  facev'a  vederci  bifiigni 
de’ fiioiMonS^lcrj  i benché  fiefie 
lontana. 

3.  Ritrovavafi  un’altra  Mo* 
naca  del  Monartero  diCaprida 
molti  anni  molto  combattuta  , c 
travagliata  da’Demonj,li  quali  la 
/paventavano  apparendole  fen* 
àbilmente  in  vane  maniere  affai 
terribili,  c le  cagionavano  ancora 
varj  dolori  nel  Corpo. Per  trovar 
conforto  nelle  fuc  all  lizioni, andò 
ella  un  dì  alla  Madre  Serafina  , a 
cui  per  minuto  conferì  tutte  le 
file  inolefiie  . Con  molti  virtuofi 
motivi  fi  fludiò  la  Serva  di  Dio 
confolare  quella  travagliata  fila 
Figlia.  Alla  fine  levandoli  da  fe- 
dere con  un’  impero  grande  le 
difie./ti  non  z<  glie, che  quejii  tna- 
Ìigfìi  Spiriti  Z'cvgano  più  a mole- 
ftarlii  e Je  mai  vt  veKÌjfero,chia- 
. Marni, e tsc»  temere  Or  la  fèguen- 
tc  notte  vide  ella  venire  avanti  il 
filo  letto  tré  Demonj  in  fpaven- 
tofifiìma  figura  , e di  grandezza 
come  di  Gigante;  emofirando 
grande  fdegno  per  ciò , che  ave- 
va ella  conferito  colla  Madre  Se- 
lafina , pieni  di  fiizza  lepofèrotc 


ajuto;  e fiibito  vide  aprirli  da  la  , 
Serva  del  S:g.  la  fiia  Cella,  td  en- 
trare in  cfT3;e  chiaramente  cono- 
fcendola,oflcrvò , che  con  mira- 
bile plenipotenza  , cd  autorità 
cacciava  via  quell  Mortri  infer- 
nali, comandando  loro  , che  più 
non  fcflcroaiditidi  tornate  , per 
molt^are  quella  Reiigiofa.  £d  ia 
un  baleno  vide  fuggire  prccipi- 
tofamente  i Demonj , finpniant» 
per  la  rabbia  . E più  non  vide  la 
Serva  del  Signore;  ma  da  quella 
notte  in  poi  rcrtòella  affatto  li- 
bera delle  irolefiie  de’  Spiriti  ni- 
bclli  ; nè  mai  più  fù  atterrita  da 
larve  fpaventofe. 

4.  Uu’  altra  volta  ftando  la 
Madie  Serafina  occupata  nella 
Fondazione  di  uno  de’  fùoi  Mo- 
nafieri , in  quello  di  Capri  iafeiò 
per  Vicaria  una  Tua  virtuofiflTma 
Figlia, alla  quale  aveua  confè^na- 
to  il  danaro  da  fpcndcrfl  per  ali- 
mentare tutte  le  Suore  .Ora  tut- 
to che  fuflè  quella  Reiigiofa  ri- 
colma di  Divina  Carità,  nulla  di- 
meno bramava,  che  fi  efèrcitaffe 
la  fama  Mortificazione  nel  Refet- 
torio. E perche  per  quella  volta 
fcecti  ella  trafportere  in  ciò  da  f» 

ver; 
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vcrchia  auftcrità  \ una  mattina  to per  Amalfi  ^ dove  farò  dimori 
fiando  ancora  nella  liia  Cella,  pochi  di.  In  tanto  dite  a qaeflt 
vcr/o!’AIba,vide  in  cfTà  entrare  Religìofci  che  non  mettano  in 
la  Madre  Scrafìna  , la  quale  con  fofpenjione  i penjieri,fe  non  l;an- 
v acediftinta  , e chiara  ledifle:  no  nuova  di  meipòiebe prejio  fa- 
Non  fate  , di  grazia , patire  le  róda  Voi,  Stiate  ollegramentt. 
mie  Figliuole  j ma  date  Iona  Fece  la  Vicaria  Tambafciat a alle 
mangiare  tutto  ciò  , thè Ji  deve.  Suore  ; ed  appreffo  fi  ebbe  da  eC- 
offtncbe  fieno  puntuali  nell' of-  fè  notizia , che  in  quel  giorno  ap- 
fervanza  . Ritrovavafi  in  quel  punto  crafi  la  Serva  di  Dio  par- 
punto nella  medefima  danza  un’  tita  per  Amalfi, 
altra  Keligiofa  , finiilmcnte  affai  6t  Era  fiata  per  qualche  tem- 
virtuofà  , la  quale  intdè  benifiì-  po  ammaefirata  dalla  Madre  Se-* 
mo  la  maniera  del  camminare  rafina  nel  Monafiero  di  Capri 
della  loro  Madre  , che  calando  una  Donzella  , e doveva  già 
per  una  Scaletta  entrava  nella  prendere  l’Abito;  e perciò  era 
loro  Stanza,  edapprefiòintefe  la  partita  per  Napoli , affine  di  li- 
dia voce , e tutte  le  parole  , che  cenziarfi  da’  fimi  Congiontì.  Sta- 
difie  alla  Vicaria  , e quefio  tanto  va  cortei  un  giorno  avanti  una 
diftintamente  , che  s’immaginò,  fineftra  di  fùa  cafà,che  riguarda- 
chela  Madre  forte  venuta  ia  fc-  vaia  pubblica  firada;  eintefe 
ra  antecedente  da  fuori  , lenza  chiaramente  la  voce  della  Serva  ' 
dia  faputa . Ma  avendo  poi  occa-  del  Signore  dimorante  in  Capri, 
rtone  nel  giorno  fiertò  di  ricer-  che  chiamandola  per  nome  , le 
care  di  tal  fatto  la  Vicarìa, intefè  dirtè  : Serra  la pnejlra  , e leva* 
dalla  medefima  il  fuccertò  prcH  ti  di  qdd  .la  Giovanetta  allora 
digiofò.  intimorita  a queir  avvifo,.fiibito 

f.  Nel  tempo , che  dimora-  fi  parti  da  quel  luogo, nè  mai  più 
va  la  MadreSerafìna  nel  Mona-  ebbe  ardire  di  accofiarvifì. 
fiero  di  Marta , fù  aH’impenfàta  7.  Benché  la  Madre  Serafina 
chiamata  dall’  Arcivefeouo  di  non  andaffe  perfbnalmente  a fa- 
Amalfi  , per  artari  di  gloria  del  re  la  Fondazione  del  Monaflero 
Signore  . Era  ella  afpcttatanel  diS.Giufèppe  in  Fifeiano  di  S.Se. 
Monafiero  di  Capri,  per  urgenti  verino,come  fi  è detto  nei  Libro 
bifògni;quando  ìmprovifamente  Secondo, volle  nulladimeno  il  Si- 
apparve  alla  mentovata  Vicà-  gnore  , che  più  volte  ella  quivi 
Tiaf^  ìcdìiVt’.lo  per  ubbidire  par'  apparirti:  prefente , perammac- 

Sscs  a fira* 
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Arare,  corre^;gere,econfblare  da  g»a  molto  patire  per  entrarnel 
tempo  in  tempo  quelle  file  Fi- 
glie. Prndigiofò  per  prima  fu 
ciò,  che  avvenne  alla  Superiora 
di  quel  Monaftero.  Stava  quella 
un  giorno  molto  afflitta  per  ve- 
dere una  di  quelle  prime  Mona- 
che tanto  maltrattata  da  una  in- 
fermità, che  non  fìilo  li  medici  la 
davano  per  fpedita  , ma  bifognò 

f'cr  molto  tempo  farle  aHìfienza 
a notte:  Or  mentre  la  Priora 
• crafi  ritirata  una  notte  in  fùa  cel- 
la, andava  così  lagnandoli.  Oh  fe 
'la  mìa  Madre  Scrafina  mi  vedef- 
fe  irj  (fuejia  afflizione , certo  mi 


Regno  del  Cielo  , patire  per  voi^ 
e per  lei , e (fucjla  è ta  gioia  più- 
prezio  fa,  eòe  fi  ritrosa  in  qutfla 
vita',  patire  per  Dio.  E ciò  detto 
dilparve.e  la  Priora  lì  dellò  tut- 
ta conl()lata,  e con  tanta  certez- 
za , che  quella  fulTe  fiata  la  fìia 
cara  Mr.dre  Serafina  , che  lùbito 
andò  in  camera  dcirinfcrma  , c 
diITè  a quella,  che  flaffe  di  buon’ 
animo,  perche  non  làrtbbe  mor- 
ta di  quella  infermità  , per  aver- 
glielo detto  la  Madre  Serafina, 
la  quale  era  venuta  quella  notte 
aconiblarla,  a cui  l’inferma  al 


compatirebbe,  e aiuterebbe  qne-  • meglio,  che  potè  riljiolè-,  chele 
Jia  inferma  colle  (ue  orazioni  , e ciò  fuccedeva  làrebbe  flato  un 
la  chiamava  acciò  venilTe  a lòc-  gran  miracolo,  e rifteflo  diceva- 
corrcre  l’ammalata . Ciò  dicendo  no  l’altrc  Monache  , perche  fla- 
fù  fòprafatta  da  un  leggiero  fon-  va  tanto  aggravata  dal  male, 
no’e  in  quel  mentre  fè  le  rappre-  che  il  medico  pcn/ava  già  di  far. 
fentò  vicino  a Ietto  la  Tua  buona’  le  ricevere  gli  ultimi  Sacramen- 
Madrc , e parcale , chefoflc  ivi  ti  la  Icgucn te  mattina  ; contut- 
^ venuta  con  gran  fretta,c  diceva-  tociò  elicndo  in  detta  mattina 
le:  che  hai  figlia  miai  Ti  Vedo  venuto  a vifitarla  , la  ritrovò 
moìto  afflitta  per  qnefìa  Suora,  tanto  fòlleuata,ch  e giudicò  effec 
che Jia  inferma , il  òignore  tà  fuori  di  pericoloie  in  fatti  fra  po- 


quanto  ti  compatifeo  i ma  fiÀ 
pure  allegramente  , che  l'infcr- 
Mo  non  morirà  per  adcjfo . Poi 
mutando  il  lèmbiante  compaf- 
fionevolc,che  prima  le  aveva  di. 
nofìrato,  fè  le  dimoflrò  molto 
graziofj,e  infiammata,  c fèguitò 
a dirle.Coi/  predo  voleva  ondar 
quejia  Suora  in  paradifo  ì Lifo' 


chi  giorni  co  marauiglia  di  tut- 
te rcflò-libcrada  quel  malejre- 
flò  bensì  aggrauata  da  glàdi  do. 
Jori  per  lo  Ipaziodi  quattro  an- 
nì,chc  foprauifll'jconche  guada- 
gnolTì  Teterna  corona  con  una 
gran  pazienza,  colla  quale  li  lof- 
frì , c fù  occafìone  all’ altre  di 
molto  merito  col  compatirla,  c 

fer- 
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•I  ièrvìrla:  Con  che  rcftò  approva-  in  tutti  ; loro  andamenti  » era  il 

, ta  per  vera  l’apparizione  fatta  raccordar  loro  non  folo  la  pre-J 

f dalla  Madre  Scrafina  , mentre  fi  lènza  di  Dio,  ma  il  poter  eficre 

( vide  verificato  ari  fpetto  dsH’in-  ofiervatc  ancora  dalla  comune 

I ferma , e delle  fané  quanto  ella  Madre  j e in  fatti  ciò  fperimenta- 

, dific  circa  la  pazienza  , e il  non  rono  in  varie occafioni , come  fan 

dovere  quella  sì  predo  morire.  palefi  lì  due  fatti  feguenti  regi-  - 
* , 8.  Per  certificarfi  maggior-  (Irati  dalla  detta  Priora. 

I mente  la  Priora^ fe  era  fiata  la  fila  _ 9.  Stavano  le  prime  lèi  Novi- 

buona Madre  quella  , che  l’era  zie  una  fera  unite  in  una  danza, a 
apparfiijftimò  bene  dar  avvifbdi  far  la  lezione  fpiritaalc , fenza  la 
; ciò  a Suor  Purità  degli  Angeli  loro  Maeftra  , e in  quel  mentre 
Priora  in  quel  tempo  nel  Mona-  (èntirono  aprir  la  porta  della 
fiero  del  SS.  Salvatore  di  Capri,  ftanza  , e camminare  con  piè 
acciò  avefie  procurato  fapcr  dal-  molto  leggiero  attorno  ad  effe 
' la  Madre  Serafina  fè  era  di  quello  una  per  fona . Creile  per  non  di- 
a lei  auvenuto  confàpevole,  e fioglierfi  dalla  lezione  non  fi  vol- 
avendo  quella  coll’autorità  di  tarono  a veder  chi  fufTe  , fiippo- 
^ Priora,  e colla  gran  confidenza,  nendo  eflèr  la  loro  Maeftra  : ma 
che  colla  comuneMadre  paflàva,  dopo  qualche  poco  di  tempo  vol- 
cercato  fàperlo,trovò,che  la  Ma-  leunaoflèrvarcchi  eraentrata'je 
dre  Serafina  flava  intelà  del  tut-  vide  una  monaca  di  afjaetto  gra-  - 
* to,  onde  ebbero  motivo  da  loda-  ve  , c di  mediocre  datura, la  qua-  • 

•Te  , c benedire  ambedue  il  Sig.,  le  partendoli  da  vicino  ad  efiè  ' 
per  aver  loro  data  Madre  di  tan-  andava  verlb  la  Chiefa,c  fèntcn- 
to  mento,  c doni  arricchita  ; c fi  do  ella  una  interna  commozione, 
confermarono  le  Monache  del  per  non  fàper  chi  quella  fufle,  fe 
Monaftero  di  S.GiufèppeneU’o-  l’avviò  apprefib  con  altre  delle 
pinione  di  non  dover  ad  efiè  fue  compagne,  e videro,  che  la 
mancare  raflìfienza  di  quella, an-  dettaMonacaandavaverPjl’Al- 
corche  non  aveflèropoflutoave-  tare  del  SS.  e ivi  difparve,  perciò 
re  la  di  lei  perfona  in  qudIaCafà:  con  gran  maravigha  , c piena  di 
E perciò  uno  de' mezzi  de’quali  un  fànto  timore  andarono  a rac-  v 
fi  Ter  vivano  la  Priora,  e Maeftra  contare  il  liicceffo  alla  loro  Mae- 
delle  Educande  , c Novizie  per  fira  , la  quale  dalladcfcrizione,- 
infinuare  a quelle  il  vivere  colla  che  quelle  fecero  della  Monaca  . - 
dovuta  oflcrvanza,  cmodsftia  veduta,  raccolle  non  poter  efièr 

, fiata 
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fiata  altra  , che  la  loroMadre  Se* 
rafina,  mandata  da  Dio  ad  oITcr- 
var  quello  fpiritualc  elèrcizio, 
che  dalle  lue  figlie  facevafi.  . 

IO.  Una  volta  più  patente- 
mente Tenti  la  di  lei  prefènza  la 
detta  Maeftra  per  profitto  pro- 
prio i e di  una  delle  lue  Novizie. 
Era  colici  incorfa  in  un  difetto,  e 
fiava  la  Maefira  dubbiolà  le  do- 
vefle,ò  nòailvertirla , esùque- 
fio  dubbio  lèpafiàre  alcuni  giorni 
fànza  correggerla  ; e una  matti- 
na, fiando  tra  vigilia, e lònno,vide 
comparir  nella  fila  fianza  la  fiia 
Madre  Serafina  con  volto  fevero, 

Fine  del  tj 


'a  Madre 

e le  diceva  .(^tefìe  fon  le  parole t 
che  ^i  hb  dette  di  cercar  fewpre 
la  gloria  di  Dio , e falntc  delia- 
nime  date  alla  vojìra  cura  ? per- 
che non  riprendete  la  tale  Novì- 
zia del  tal  difetto  ? nominando  il 
difetto  da  quella  comnitflb,/tì’/c- 
le  pre/io  la  correzione  , e tenete- 
la mortificata  ,pfì-che  da  difetti 
piede  li  non  mortificati  vengono 
li  grandi.  Ciò  detto  dilparue,  re- 
fiando  la  Suora  piena  di  timore, 
e chiamando  la  Nouizia  elègui 
quel  tanto,  che  fiimò  per  certo 
eflèreavvilodatole  dalla  Tua  buo- 
na Madre. 

torto  Libro. 
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LIBRO  QUINTO 

DELLA  VITA  DELLA  VENERABILE  MADRE 

SUOR  SERAFINA  DI  DlOr 

Nel  qaale  H tratta  della  fua  morte  pr^plofa; 
edi  molli  prodigi,  che  l’ accompagnarono, 
e la  feguirono. 

C A P.  I. 

Qt^KtofuJfe  frequente  il penJìerOiChe  aveva  della  mortCt 
e quanto  grande  il  dejìderio  di  morire. 


I può  dire  con  ve- 
rità , che  fi  fof- 
lè  avverato  nella 
grande  amante 
di  Dio  Serafioa, 
ciò  che  fòleva  di. 


re  i!  mio  S.P.Filippò,  che  le  Ani- 
me amanti  del  Signore  hanno  la 
vita  in  pazienza, e la  morte  in  dc- 
fiderio  . Tanto  appunto  fperi- 
mcntò  la  Madre  Serafina , poiché 
fin  dalla  gioventù,  nel  qual  tem- 
po Tamor  Di  vino  s’impadronì  del 
di  lei  cuore , in  vece  dell’  orrore, 
che  aver  fuole  cialcheduno  alla 
morte  , concepì  amotea  quella, 
e gran  defiderio  di  morire , tutto 


fanto,  e perfetto , perche  defidc- 
rava  morire  per  forza  dell’  Amor 
dì  Dio. 

a.  Fù  quefia , lènza  dubbio^ 
^una  (pecial  grazia  fattale  daDio; 
ma  polliamo  dire  meritata  colla 
fuà  coopcrazione , e qual  fuflTe, 
viene  riferita  da  uno  dc’luo» 
Confeflori  ; il  quale  lafciò  regi- 
ftrato  ciò  , che  foggiungo  in 
quello  propofito  , e quando  il 
detto  ConfelTorc  quello  Icriffe, 
ella  era  nel  45.  annodi  lua  vita.  , 
Dice  dunque  ; come  non  lòlo  in 
occafione  d’infermità  pericololc 
patite  in  detto  tempo;  ma  coti» 
dianaraente  penfava  cflcrle  vi- 
cina 
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Cina  la  morte  J a talfèRno  ,’che  ginativadi  vederfi  già  putrida.' 
la  mattina  penfàva  non  dover  4.  Poneafi  fpcflba  far  la  me-  ' 
Vivere  fino  alla  lera  , e la  fera  di  dilazione  delia  morte  ; c perche 
non  dover  giungere  a vederla  .le  riufeifle  più  viv'a,diftcndevafi 
’ feguente  mattina;  e quefla  riflef^  in  luogo  rimoto  della  cafà  (òpra  la 
fione  r era  sì  vivamente  impref-  terra, ò fbpra  una  tavola, in  quel- 
la , che  le  pareva  dovefle  vera-  la  pofitura,  ohe  accomodar  fi  fij. 

■ mente  accaderle  così , onde  prò-  gliono  li  cadaveri  per  condurli 


curava  Tempre  difpofta  a 
morire.Ne  era  seza  frutto  quefia 
■ lùa  immaginazioncjpoichccagio. 
nava  nella  di  lei  Anima  uno  di- 
fiaccamento  da  tutte  le  co/c  ter- 
rene,e una  forte  pazienza  in  fòp- 
portare  tutte  le  moleftie  /trava- 
gli y ò ingiurie,  che  le  fuflero  fò- 
pravenute  tn  quel  giorno. 

^ 3.  Alcune  volte  inoltrandofi 

maggiorméte  in  tal  pcnficro,im- 
maginavafi  di  vedere  il  proprio 
' corpo  già  putrido , e mangiato 
da’vermi.La  vivezza, colla  quale 
faceva  quelle  confiderazioni , la 
s riduceva  a cocepire  abborrimé- 
to , e avere  a Ichifo  il  Tuo  corpo 
talmente , che  fi  afteneva  fin  dal 
toccare  una  mano  coll’altra,  e 
pativa  naulèa  a cagione  della 
puzza  , che  pareale  lèntire  efàla- 
re  da  quello  ; e' perciò  foleva  te- 
ner in  mano  un  fazzoletto, e ado- 
pravalo  ò per  turarfi  le  narici 
. quando  pareale  fentire  l’ accen- 
nato fetore, òper  toccare  col  me- 
defimo  il  volto , ò altra  parte  del 
corpo  fecondo  richiedeva  il  bilb- 
gno^allora  quado  flava  cuH'imma. 


alla  lèpoltura,  incrocicchiando  le 
braccia,  e involgendo  col  rofàrio 
le  mani,  immaginàdofi  dover  efi 
fère  allora  allora  condotta  alla 
fepoltura  , e tal  volta  chiamava 
fua  madre, e diccvale,che  prcfto 
■ le  farebbe  toccato  il  fare  quell’ 
azione. 

f.  Era  sì  freguente  la  memoria 
della  morte, che  inframetter  lòle- 
va  tra  familiari  difeorfi,  che  face- 
va tanto  co’luoi  di  cala,comc  con 
altre  pcriònc  , ragionamenti  di 
morte, così  frequenti,  che  quelle  fi 
dimoflrarono  più  volte  annojate 
di  fentìr  mentovare  sì  fpeUb  ciò, 
che  dava  ad  effe  timore  ,•  e afFli- 
zione,'Ciò  particolarmente  faceva 
quando  quelli  trattavano  di  vo- 
lerli prender  fpaflb , c darli  buon 
tempo  , acciò  con  tal  memoria  fi 
rifolvefìcro  ad  attendere  anzi  a 
cole  di  fèrvizio  di  Dio, che  di  fed- 
disfaziOnede’Icnlì. 

6.  Quel  rapprcicnfatfì  Icm- 
pre  la  morte  vici  na,  e imminen- 
te , come  poco  prima  hò detto, 
faceva,chc  quando  ufciva  di  cafa 
notificava  a lua  Madre  dovc'clla 

le 
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aveva  rlpofla  qualche  cofà  data-'  |ier  indurla  a far  cjueft’opera  » fè 
le  dalla  medefima  a cuftodirc  . e chcnonbadaflè  sicontinuamen- 


tal  volta  per  cfTèrfi  dimenticata 
di  dir  quello  prima  diulcire,  ed 
efTendofi  ricordata  perflradadi 
tale  oblivione  t ritornava  in  cala 
adirgliele,-  e tutto  ciò  faceva  a 
cagione  del  penfiero,  che  teneva 
di  poter  morire  prima  di  fare  a 
cala  ritorno. 

7.  Quante  volte  partiva  da 
Capri  per  andare  in  altri  paefi 
vicini, e da  quelli  faceva  all’lfòla 
ritorno  , riceveva  prima  la  Santa 
Comunione  a fine  di  prcmonirfi 
per  la  morte, qual  penava  poter- 
le accadere  in  quel  viaggio.  E 
per  Io  più  quando  andava  a co- 
municarfi  , penfiva  di  ricever 
quel  Divino  Sacramento  per’via- 
tico,  dimando, che  quella  Comu- 
nione fufTe  per  efTerc  l’ultima  di 
fila  vita. 

8.  Quando  era  invitata  un 
giorno  per  l’altro  a fare  qualche 

' azione,  uno  de’principdli  motiv  i, 
che  l’inducevano  a nó  prometter 
cola  per  il  fèguente  giorno,  era 
il  dire  , che  avrebbe  pofTuto  in 
quel  breve  tempo  morire . Anzi 
quando  le  venne  rivelato  dal  Si- 
gnore,che  doveva  fare  il  Mona- 
flcro , e perciò  non  farebbe  mor- 
ta si  predo, com’clla  credeva,  non 
perquedo  depofe  il  penfiero  di 
ftarle  fempre  la  morte  imminen- 
te,tanto  che  il  Signore  medcfimo 


te  a quedo,  e concepifTe  qualche 
fperanza  di  poter  vivere  qualche 
poco  di  tempo  per  adempire 
quedo  voler  Divino. 

9.  Pregò  più  volte,  e fè  preJ 
gare  li  fùoi  ConfelTori  a permet-] 
terle  di  farfi  la  cada  da  morto , e 
tencrfèla  nella  fua  Stanza  , acciò 
della  morte  più  vivo  il  penfiero 
tener  potede  alla  vida  di  quella, 
e confòlarfi  il  di  lei  fpirito,  il  qua- 
le colle  riferite  indudrie  non  folo 
non  fentiva  orrore  più  alla  mor- 
te,ma  con  gudo  vi  penfàva,e  con 
affetto  grande  l’afpettava  , come 
daciò,che  fòggiungo  fi  raccoglie. 

10.  Quante  volte  ,anco  nel 
tempo  della  gioventù  , fi  amma- 
lava,pregava  idantemente  tanto 
il  medico,quanto  fùa  madre,  che 
fubito  facedero  fa  perle  , fc  pote- 
va edervi  pericolo  di  morire  , ed 
ella  intanto  andavafi  pur  prepa- 
rando, come  gli  fudè  vicino  il 
finedi  fùa  vita,edefidcrava  queir 
a vvjfo  feome  dicevajper  confò- 
larfi maggiormente  , per  vederfi 
più  vicina  al  Tuo  fine, e potea  an- 
dare a veder  Dio . Se  accadeva, 
che  dopo  avere  ricevuto  auvifò 
della  gravezza  del  male, e perico- 
lodellavita,  le  venidèdetto  di 
padar  meglio , ne  dimodrava  tal 
difpiacerc,  che  alle  volte  ne  pian- 
fèdirottamentc;e  perche  alcune 

T 1 1 1 per- 
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perfoncdl  querta  Tua  afflizaione 
dimoftravano  maravMgIia,a  quel- 
le diceva  cosi  . Se  qualcheduno 
avejjegran  dejìderlo  di  andare 
in  qualche  grande  ^c  bella  Cittàt 
e avejfe  difpofto  quanto  bifogna- 
Vi  per  tal  viaggio  ì e fatto  gran 
parte  del  cawinOiCon  vederli  an- 
cor vicino  alla  porta  di  quella  ,/7 
Vedejfe  impedito  l’ingrejfo  > e a- 
Jìretto  a fare  ritorno , non  le  fa- 
rebbe ciò  di  gran  dtfpiaccre  ì coti 
accade  a me , quando  mi  danno  l' 
avvi fo  di  ejjer  fuori  del  pericolo 
della  morte  ; perche  vedo  ejfermi 
vietato  l'ingrejfo  alla  bella  Cit-‘ 
tà  di  Dio  » alla  quale  mi  Vedeva 
vicina  , e bifognafar  ritorno  à 
quejio  mifero  mondo. 

11.  Soleva  ancora  rallegrarfì 
quando  udiva  il  fìiono  delle  cam- 
pane a morto  ; e l’era  come  una 

' l/iirituale  ricreazione  Taccompa- 
gnarc  li  cadaveri  delti  defonti  al- 
la lèpoltura, impiegarli  in  ajutare 
a fèppclirli  quando  erano  donne; 
perche  tutte  quelle  colè  faceva- 
no,che  vie  più  attualTe  il  penfie- 
ro,a  dover  ella  predo, come  quel- 
li > morire,  per  andare  a godere 
Dio;  ficcome  fpérava  nella  Divi- 
na niifericordia. 

1 2.  Tali  furono  li  lentimenti 
di  queda  grand’Anima  in  ordine 
alla  (morte  fino  dalla  gioventù, 
non  perche  le  rincrefeede  il  pati- 
re,c’I  travaglio  della  preséte  vita, 


anzi  che  dir  fblcva,lòl  per  queda 
cagione  elfer  bello, e defiderabile 
il  vivere  , come  altrove  fi  è det- 
'to  ; ma  due  altri  erapo  lì  motivi 
dettatile  dal  Santo  Amore  , qual 
regnava  nel  di  lei  cuore  , che  la 
Ipingevano  a defiderare  la  mor- 
te; il  primo, per  vederli,  vivendo, 
in  dato  da  poter  dare  dilgudoa 
Dio.  Il  lécondo  r incontrarfi  tal 
volta  a vedere, ò udire  colè  , che 
fi  fanno  nel  mondo  contro  il  vo- 
ler Divino  , Quando  a tali  cole 
faceva  riflellìoncconccpiva  pena 
sì  grande,che  le  pareva  refrigerio 
il  morire.  Tali  lentimenti  hò  ve- 
duto erpredì  in  molte  fue  lette- 
re; anzi  pregava  molte  volte 
pcrione  divotc  lue  confidenti, 
che  prega ITero  il  Signore  a man- 
darle la  morte,  per  non  lòggiace- 
re  alle  due  accennate  penalità, 
relè  inioffribili  al  fuo  amante 
-‘cuore. 

13.  Quedocoraggio, eh’ ella 
lèntivam  peniate  alla  morte,  in 
virtù  del  lanto  Amore',  cercava 
infinuare  ancora  ne’ cuori  di  per* 
fone,le  quali  c5  pufillanimità  era- 
no dal  timore  della  morte  angu- 
fliate  , come  ben  fi  vede  nella  le- 
guente  lettera  ad  uno  de’luoi  Di- 
rettori , moledato  dal  timore. 

13.  Noi  altri  Pellegrini fo- 
pra  quella  terra , altro  non  dejì- 
deriamo  , che  il  nojìro  centro: 
Rallegratevi  Padre  mio  y cfate 
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foraggi  affate , ehe  in  Voi  non  vi  più  torto  » che  dimorarvi  come 


(ìa  aìtro\che  l' Amore^  e cosi  non 
temerà  la  morte  ^ anzi  che  not^ 
te,efiorno  non  potrete  ripqfare, 
e loto  bramerete  ài  unirvi  con 
chi  amate . Non  poffo  , ò Padre, 
capire  tbe  un'anima , la  quale 
conojce,  e ama  il  fuo  femmo  Be- 
ne, pojfa  temere  la  mnrte,non  bò 
cuore  da  capirlo . Ob,  che  men- 


pianta  inrruttuofà>e  perciò  quan. 
do  le  veniva  notizia  di  perfona 
virtuofa  I quale  rterte  in  pericolo 
di  morte  jdefiderava  , che  il  Si- 
gnore ddFc  a quella  fàlute  , e to- 
glieffe  a lei  la  vita, dicendo, ch’el- 
la non  recava  utile  a ncrtuno,  nò 
gloria  a D 0,  e da  quel  tale  veni- 
va la  Macrtà  fùa  fervita  nell'unot 


tre  (ih  (crivendo  quefio , mi  fi  è , e nell’altro  . Quertoumiliflìmo 
Jve gliato  nell'  Anima  tale  deji-  reniimcnto  ben  dà  a conofcerc 
derio  .0  morte  , ‘e  chi  tì  trat-  quanto  più  /auto  furte  quel  rtio 
tiene  ! 0 morte  , ebe  mi  condu - defìderio  della  morte. 
ci  al  mio  mo\0  doleiJfimavita\  \6.  Alla  mifura, che  crc/ceva 
O cbì  ti  tiene  ! 0 quando  Carà,  in  lei  la  notizia  delle  bellezze , e 
.che  io  povera  pellegrina  Vedrò  il  ' grandezze  di  D;o , e della  felici- 
, mio  Dio , quando , quando  farà,  tà  de'Beati  , delle  quali  intellL 


fbe  me  l' abbraccierò  con  uno 
vincolo  eterno , chi  mi  tiene  qui 
in  terra  ^perduta  con  le  mofebeì 
fola  la  Volontà  vojira , il  gufo 
vqjlro,  e niente  più . Padre  io  bò 
fcritto  allo  fpropofitc , compati- 
te la  mìa  feiocebezza,  e ardire , e 
peniate  ìCbe  Noflro  Signore  nell' 
Orto  volle  ejfere  confortato  da 
una  creatura  , e io  fono  una  be- 
Jiia,  un'animale  Jclvaggio,&c. 

, if,  Oltre  gli  acccnnati.moti- 
vi  a defiderare  la  morte  a lei  det- 
tati dal  Santo  Amore  , altri  le 
venivano fòmminirtrati  dalia  iua 
; profondilTìmi  umiltà  . Querta 
faceva  vederle  tanto  al  vivo  ef- 
' lereqlla  inutile,  e infrutiuola  nel 
mondo  , che  dcùderava  ulcirne 


genze  veniva  in  fummo  quali 
giornalmente  favorita, aumenta- 
va!! il  defìderio  di  feioglierfi  da’, 
ligami  del  corpo  per  godere  a 
fazietà  tali  beni  ; e il  fuo  defidc- 
rio  era  particolarmente  di  mori- 
re per  forza  del  divino  Amore; 
efaudì  il  filo  Amato  Bene  il  di 
lei  defìderio  ; e dif|]ofe,chc  più 
perla  veemenza  dei  Divino  A- 
more, che  per  violenza  del  mor- 
bo , ella  morirte  . Incanto  però, 
a fine  di  tenerla  contenta  facea- 
le  fpcrtb  quello  bel  favore,  ed 
era,  che  in  alcuni  ratti, neili  qua- 
li manìfcrtavale  le  fùc  Divine 
bellezze,  ò la  celcfie  gloria,  per- 
mcttcva,che  s’immaginaflccflèr 
l’Anima  fùa  già  fuori  del  Corpo, 
■ ■ T 1 1 1 ■ go; 
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perfoncdl  quertafùa  affliiiione 
dimortravano  maraviglia, a quel* 
Je  diceva  così  . Se  qualcheduno 
evejfegra»  dejìderlo  di  andare 
in  qualche  grandcte  bella  Ci  tei, 
e avejfe  difpofio  quanto  bi fogna- 
va per  tal  viaggio  , e fatto  gran 
parte  del  e ami  no,  con  vederli  an- 
cor vicino  alla  porta  di  quella 
Vedejfe  impedito  Tingreffo  , e a- 
Jìretto  a fare  ritorno , non  le  fa- 
rebbe db  di  gran  difpiaccre  ? coti 
accade  a me , quando  mi  danno  l' 
avvifo  di  ejjer  fuori  del  pericolo 
della  morte  ; perche  vedo  ejfermi^ 
vietato  ringrejfo  alla  bella  Cit- 
tà di  Dio  , alla  quale  mi  vedeva 
vicina  , e bi fogna  far  ritorno  à 
quejio  tnifero  mondo. 

11.  Soleva  ancora  rallegrarfi 
quando  udiva  il  lìiono  delle  cara* 
pane  a morto  ; e l’era  come  una 

' /pirituale  ricreazione  l’ accompa- 
gnai c li  cadaveri  dellì  defontl  al- 
la fèpoltura, impiegarli  in  ajutare 
afèppclirli  quando  erano  donne; 
perche  tutte  queftecolè  faceva- 
no,che  vie  più  attuaffe  il  pallie- 
rò,a dover  ella  predo,comc  quel- 
li , morire,  perandare  a godere 

. Dio;  llccome  fpdrava  nella  Divi- 
na mifericordia. 

12.  Tali  furono  li  fentimcnti 
di  quella  grand’Anima  in  ordine 
allajmorte  lino  dalla  gioventù, 
non  perche  le  rincrefcdle  il  pati- 
re,c’I  travaglio  della  preséte  vita, 


anzi  che  dir  fbleva,(bl  per  quella 
cagione  elfer  bello, e defidcrabile 
il  vivere,  come  altrove  lì  è det- 
’to  ; ma  due  altri  erapo  li  motivi 
dettatile  dal  Santo  Amore  , qual 
regnava  nel  di  lei  cuore  che  la 
Ipingevano  a delldcrare  la  mor- 
te; il  primotper  vederli,  vjvendo, 
in  dato  da  poter  dare  dilgulloa 
Dio.  Il lecondo r incontrarli  tal 
volta  a vedere,ò  udire  cole  , che  < 
fi  fanno  nel  mondo  contro  il  vo- 
ler Divino  . Quando  a tali  cole 
faceva  riflelTìone  concepiva  pena 
si  graiidc,che  le  pareva  refrigerio 
il  morire.  Tali  lèntimenti  hò  ve- 
duto erprellì  in  molte  fue  lette- 
re; anzi  pregava  molte  volte 
perlone  divote  fue  confidenti, 
che  pregalTero  il  Signore  a man- 
darle la  morte,  per  non  lòggiace- 
re  alle  due  accennate  penalità, 
relè  inloHribili  al  fuo  amante 
."cuore. 

13.  Qtielìo coraggio', ch’ella 
lèntiva  in  penlàre  alia  morte  , in 
virtù  del  fanto  Amore',  cercava 
infinuare  ancora  ne’ cuori  di  per* 
ibne,le  quali  co  pufillanimità  era- 
no dal  timore  della  morte  angu- 
fliaie  , come  ben  fi  vede  nella  le- 
guente  lettera  ad  uno  de’lùoi  Di- 
rettori , molellato  dal  timore. 

13.  Noi  altri  Pellegrini fo- 
pra  quella  terra  , altro  non  dejì- 
deriamo  , che  il  nojìro  centroz 
Rallegratevi  Padre  mio  » efate 

, . fo-  " 
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toraggìo^fate  icheìnVoi  non'vi  più  todo  > che  dimorarvi  come 
(ìa  aìtrotche  V/^taore,  e coìì  no»  pianta  infruttuofà,e  perciò  quan< 


, temerà  la  morte  ^amì  che  not- 
te st  giorno  non  potrete  ripofare, 
e loia  bramerete  di  unirai  co» 
eòi  amate . Non  poffo  , ò Padre, 
capire  che  un'anima , la  quale 
conojce,  e ama  il  fuo  fotnmo  Be- 
ne, pojfa  temere  la  mnrte,non  bò 
cuore  da  capirlo . Ob,  ebe  men- 
tre fio  (erigendo  quejio  , mìjtè 
jveg/iato  nell' Anima  tale  deji- 
• derio  . O morte  ,‘e  chi  tì  trat- 
tiene ! 0 morte  , tbe  mi  condu- 
ci al  mio  I^iolO  dolcijjìma  vita] 
O cbì  ti  tiene  ! 0 quando  farà, 
tbe  io  povera  pellegrina  Vedr'o  il 
mio  Dio , quando , quando  farà, 
che  me  l' abbraccierò  con  uno 
vincolo  eterno , cbì  mi  tiene  qui 
in  terra  fperduta  con  le  mofebeì 
fola  la  Volontà  vojìra , il  gufo 
vojìro,  e niente  più . Padre  io  h'a 
ferino  allo  fpropojìto , compati- 
te la  mìa  feìoccbezza,  e ardire  > e 
peniate, che  Noftro  Signore  nell’ 
Orto  volte  ejfere  confortato  da 
una  creatura  , e io  fono  una  he- 
Jìia,  un'animale  fclvaggio,&c. 

if.  Oltre  gli  acccnnati.moti- 
Vi  a defiderare  la  morte  a lei  det- 
tati dal  Santo  Amore  , altri  le 
venivano fòmminidraii  dalla  (ua 
profondidìmi  umiltà  . Quefta 
faceva  vederle  tanto  al  vivo  ef- 
' Icrcqlla  imitile,  c infruttuofa  nel 
mondo  , che  dcùderava  ulcirne 


do  le  veniva  notizia  di  perfona 
virtuofa , quale  fteflè  in  pericolo 
di  morte  jdefìderava  , che  il  Si- 
gnore deffe  a quella  fàlute,e  to- 
glìcfTc  a lei  la  vita, dicendo, ch’el- 
la non  recava  utile  a neflìino,  nà 
gloria  a O o,  e da  quel  tale  veni- 
va la  Maedà  fùa  fcrvita  neH’uno, 

, e nell’altro  . Queftoumiliflìmo 
fentimcnto  ben  dà  aconofcerc 
quanto  più  /auto  fu ITc quel  fùo 
dcfidcrio  della  morte. 

i6.  Alla  mifùra, che crc/ceva 
in  lei  la  notizia  delle  bellezze , e 
* grandezze  di  D:o , e della  felici- 
tà dc'Beati  , delle  quali  intelli- 
genze veniva  in  fummo  quafi 
giornalmente  favorita, aumenta- 
va(ì  il  defiderio  di  fcioglierfi  da’ 
rigami  del  corpo  per  goderei 
fazietà  tali  beni  ; e il  fuo  deride- 
rio  era  particolarmente  di  mori- 
re per  forza  del  divino  Amore; 
efaudì  il  fìio  Amato  Bene  il  di 
lei  defiderio  ; e difjiofe.che  più 
per  la  veemenza  del  Divino  A- 
more,che  per  violenza  del  mor- 
bo , ella  tnorifTe  . Intantoperò, 
a fine  di  tenerla  contenta  facea  - ' 
le  fpcfTo  quello  bel  favore,  ed 
era,  che  in  alcuni  ratti, nelli  qua- 
li manìfeflavale  le  fùc  Divine 
bellezze,  ò la  celcftc  gloria,  per- 
metteva,che  s’immaginaflecflèr 
l’Anima  fùa  già  fuori  del  Corpo, 

• rrs  ...  *7 


* Vita 
godendo  le  Divinedelizic  I ina- 
bifTata  nel  fùo  Gaudio  : c fti- 
mando  elTer  già  feguita  la  fùa 
morte  ne  /cntiva  giubilo  indici- 
bile; ma  venendole  poi  detto 
dal  Signore  non  eflèr  così , e ri- 
mefle  airulb  deTuoi  fènlì  > col 
terminarfi  il  ratto  , reftava  con 
medizia  uguale  al  ricevuto  con- 
tento . 

17.  Stava  però  indifferenti/^ 
fima  , a ricevere  dal  Signore  la 
vita,  e la  morte,  per  non  contra- 
venire, nè  pur  in  minima  co/à 
al  volere , c gufto  di  Dio  , tutto- 
ché fuffe  con  tanto  amore  /pinta 
a defiderar  la  morte , come  nella 
'' /èguente  lettera , c in  altre  an- 
cora chiaramente  d.moffra.  Par- 
la in  quella  degl’  empiti  grandi, 
che  fentiva  del  Divino  Amore, 
che  la  riducevano  ( come  a lei 
•pareva,)  in  ftato  di  morte , e che 
-fu/Tcro  per  adempirfi  li  gran  de- 
fiderj  di  andare  a godere  Dio;  e 

dice  : la  Jiò  talmente  Itgata 
al  fanto  dolere  di  Dio  , che  in 
gueirniejfo  Vedermi,  che  non  me 
ne  muoro,non  bl  ordire  di  volere 
più  di  quello  eh'  egli  vuole  : brn- 
tno , mi  con  fumo  per  di/ìderio , di 
• finire  , e con/umarmi , e Hò  con 
una  vigilanza  interiore  di  non 
edejiderarlo  deliberatamente  , e 
già  eh'  egli  non  vuole  , nè  anche 
Volerlo  io,  e intanto  muoro , Dio 
^10 , e non  poJ[o  nè_  unthe  aprir_ 


della  Madre 

bocca,  e dire,  h Dio  mio , quando, 
quando  jiarò  per fempre  butta- 
ta , e afiogata  in  tal  mare  di  Voi 
liejjo , e Je  ben  mi  pare , che  cosi 
giujìamente  dovrei  fi  are  , e lo 
bramo , non  pojfo  cercare  più  del 
j'uo  fanto  volere  ; fiò  morta  , e 
mi  precipiterei  per  Volare  a lui, 
e fiò  cosi  abbandonata  al  fuo  Vo- 
lere . O avejjt  chi  mi  compatijfe, 
pur  mi  farebbe  ri  fioro  , io  (oh 
parlo,  muoro , e mi  confumo  , ma 
jémpre  [pero  di  andare  pre  fio  in 
Cielo. 

1 8.  Quanto  grat^^  il  Signo- 
re quel  rimetterfialla  (iia  Divina 
volontà  contentandofi  di  re/ìarc 
in  vita  per  dargli  goffo , glie  l’ e- 
/pre/fe  dopo  efferfì  rifanata  da 
mortale  infermità  patita  in  Tua 
gioventù  con  particolar  grazia 
del Sig.jil  quale  fé  cono/ccrlc, vo- 
lere, che  più  lungo  tépo  vive/Iè, 
ed  effendo/1  intieramente  rime/^ 
fi  al  Tuo  Divino  beneplacito, /èn- 
ti dirli  dal  Signore  quefte  preci/c 
parole,  lo  bò  avuto  più  caro  que- 
fio  facrificio  dt  avere  accettata 
tu  la  vita  per  mio  amore , e pri- 
varti dt  me  per  me , che  li  {acri- 

fic'ì , che  mi  furono  fatti  nel  tem- 
po dell  antica  legge  ; e reflò  con- 
/òlata. 

1 9.  Da  una  co^a  fola  "defidcrò 
una  volta  c/Tcrcefentcnel  tem- 
po della  morte,  e fife  lecito do^ 
mandarla  al  luo  Signore  ; ma  pu- 
re 
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recon  riméttcrfialladi  lu/difpo.  poco  tempo  prima  ; che  quella 
(ìzione  ; la  qual  dimanda  fu  efàu-  accadelTej  fcrilTè  due  efclamazio- 
dita  , come  fi  dirà  parlando  della  ni,  nelle  quali  efprefle  fentimcn» 
fila  morte.  Quello  da  che  diman-  ti  così  afFcttuofi  circa  la  morte, 


dò  eflere  liberata  in  quell' eftre- 
mo,  fu  lo  sbalordimento  j come, 
e quando  a far  tal  dimanda  s’ in- 
ducelTe , (limo  bene  riferirlo  col- 
le (ue  medefime  parole,  e fono  le 
fèguenti. 

ao.  Stando  una  mattina  all' 
orazione  penfando  alla  mia  rnor' 
te  ; diceva  al  Signore  cb'egli  mi 
aveva  creata  , e aVeva  da  difpor^ 
re  la  mia  morte  » e che  io  in 
,queJio  non  m' intrigava  , nè 
penfava  j Ma  folo  dejiderava^che 
'non  mi  aveffe.  fatta  tiare  Jhr- 
.dita  , fcnza  poter  penfarea  luìy 
perche  con  piti  contento  mi  ave- 
rei eletto  le  pene  dell’  interno, 
che  Jiare  fenza  penfare  alla 
tnaefìà  tua  , parendomi  que/ia 
una  pena  intollerabile  lo  Jiare 
Jenza  penjìero  di  Dio;  e diceva 
jra  me  . lo  non  voglio  cercar  nié- 
te  al  Signore,  interamente  in 
lui  rimtjfa  ; ma  fe  potejjt , que- 
Jlo  (oh  dimanderei , di  non  per- 
derne mai  la  memoria  , e fe 
tni  mandaffe  all'  Inferno  , là 
Vorrei  amarlo  , e Jiare  con 
Lui. 

aa.  Vedendoli  già  tanto  ava- 
zacainetà,  e certificata  dal  Si- 
gnore in  più  maniere,  elTcr  prol^ 
fiata  la  tanto  defiderau  morte: 


che  non  pofTono  lènza  gran  te- 
nerezza leggerli  , e perciò  qui 
le  inferilco  per  ultimo  atteftato 
del  fuo  gran  defiderio  di  quella, 
e del  contento , e gufto  , col  qua- 
le (lava  afpettandola  . E fono  le 
fèguenti. 

a j.  O morte , che  altro  non  è 
l'ejfer  tuo  corrifpondenteal  tuo 
nome.T i chiami  mortele jei tale, 
perche  mi  fai  far  lontana  dalla 
VeraVitaxCome  fei  coti  crudele,^ 
fpietata  , che  tanti  anni  dame 
def  derata,  te  ne  fei  Hata  nafta- 
fta,e  ftai  ancora\0  morte  cruda, 
che  mi  fai  priva  del  mio  caro  Be- 
ne’,tu  vie  lo  tieni  celato  , tu  mi 
tieni  nafeofta  la  mia  luce, il  mia. 
bello  Dici  no  iòti  ti  miei  jolptri, 
e lame  ti. nè  ti  muovi  à pietà’.Nò 
fai  che  tale  Bene  non fi  pub  vede- 
re,e mirare  , e tu  tieni  la  chiava 
dì  tale  bellezza.  Ione  pojfovede- 
re,e godere  il  mio  belìo  Amore  fc 
non  vieni  tu  cortefernente , e mi 
dai  lavila  , eh' è nafeofta  in  te: 
no» [enti  li  miei  lamenti,  che  da 
tanti  anni  ni  bò  fatto  altro,  che 
bramare, e fofpirare , e per  mezzo 
tuo  bada  ricevere  la  vera  vita 
del  mio  bello  Dio , che  tu  mi  bai  •, 
da  (coprire,e  farmene  faziare  per 
Putta  una  eternità.O felice ghr* 

nata 
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fi  aia  far ^ «ella  tua  venuta . À-  di  poco  bene  (jùellOi  de  mi  appor» 
deffo  fono  cieca  , e mi  darai  la  vi-  t crai  ^perche  è il  mio  carole  unico 
" ■ I - - • > Bene  Dio  mio,  la  mia  vita, de  in 

lui  vivodn  lui  flò,  in  luì  ho  ogni 
igilitd,  mi  mio  rijioro  ; ogni  bene. O quando 
leverai  da  quejìo  mi  (ero  eJìlio,da  farà  tal  felice  giorno, che  nafcerà 
quefto  duro  carcere  , daquejia  allavita\  quando  , quando  mi 


Vìifera  vita  , che  tanti  anni  bò 
malamente  fpefd  fenza  vedere  lo 
bello  mio  caro  Bene  , dejlderato 
dal  mio  cuore.  Non  vedo  quella 


fazierò  di  voi  mio  caro  Bene, caro 
mio  Dio  ! O felice  giorno  per  me, 
che  mi  feoprirà  lo  ricco  teforo 
del  mio  Dio;  quando , quando  fa- 


bella luce  , non  fento  quella  bel-  rà\Non  tardar  più  , ebe  io  me  ne 
la  chiarezza  di  giorno  , mi  (là  muo]o  lanauendo,foiì  anJìofa,coti 
nafeofo  il  mio  Amore  , Jiòcarce-  trafitta  fempre  fofpirando,  pian- 
ra  ta.T u forella  mia,  tieni  con  te  gendo,e  bramando  lo  mìo  caro  Be- 
le  chiavi  del  Bello  mio , a te  fono  ne, il  mioearo  Amore,e  bello  Dia, 
fiate  date  forella  mia  carifflma.  bellezza  mia  uafeofia. 

T ù hai  da  mofìrarmi  il  Bello  ly.  O giorni  miei  afflitti  , e 
mìo  , tu  bai  da  fcarcerarmi:  Tu  feS filati, di  che  voglio  rallegr or- 
bai da  darmi  la  vera  Vita , con  mi  , fe  non  vedo  la  bella  luce  del 
Vedere, e pojfidere  lo  mio  Bene, lo  mio  Creatore , e Redentore?  Si  si, 
mio  T eforo,lo  bello  mio.Non  ere-  che  mi  vado  fpajfanào  colla  viva 
do  vi  fio  cofa  più  defidcraiTìle  in  fperanza  della  mia  ccrtefe  morte, 
terra , che  la  tua  venuta  per  ri-  che  un  giorno  mi  darà  la  vita; 
empirmi  di  delizie , e poffedere  lo  Ungiamo  mi  darà  il  pajjaggio 
mio  Bene, il  mio  Amore, e Teforo,  daU'ofcurità  alla  luce  , dalle  te- 

e ogni  bene  mio.  ‘ ‘ nebre  al  Sole.  Un  giorno  mi  farà 

, 24.  lo  confeffo , che  fino  mor-  vedere  chi  tanto  amo  , e fino  pri- 
ta  mille  volte  per  brama  di  mo-  va  di  vederlo . O crudo  patire'.  O 
rire  , e fio  fempre  morcndo.Ma,  duro  ejilio  di  vital  O Anima  mia 
forella  cara,  ti  compatì fco,cbe  jei  bai  ragione  di  fifpirare , epian- 
fedcle  alla  volontà  del bello,carot,  gore  , ài  lagnarti  per  ejf ere  così 
e cordiale  mio  Dio,  e fiai  alU  fa-  tarda  la  morte  : Il  rimedio  è filo 
ti  juoi  cosnandi , che  fe  a lui  non  _ il  credere  1 che  tal' è la  volontà 
place  , non  puoi  venire’.fai  bene,  dell'  Increato  Bene  mio,e  io  vo- 
mapure  ajcoita  li  mici  lamenti  alio  il  gufo  fuo  , e niente  più. E 
ragionevoli,  e vedi, che  non  è cofa  ^e gii  dàguHo  , che  (ila fino  alla. 
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fine  dei  móndo  f^nzi  Veder  loyper  luo^opiù  perfettamente  quefto 
dargli gujìo^  eccomi  pronta  a ft<  fi  adempie  che  nel  Cielo,  perdp 
re^lo  fuofanto  Volere  . Oh  Dìo  ma/^giormcnte  andava  a quella. 
mio%  Dio  mio,  Dio  mio  caro  caro,  Beata  patria,  alia  quale  vedendo» 
t bello\Eecoquìla ferva,e [cbia~  fi  vicina  difponevafi  con  mag- 
Voflra  fempre  pronta  a fare  lo  glori  anzietà  amorofe.Quindi  f’ó, 
Vo jiro  finto  yolere, e niente  piìt.  che  poco  dopo  la  già  riferita. 
Oh  bello  Dio  del  cuor  mìo  . Oh  fcrifle  queft’ altra  efclaiiuzione 
Anima  dell'  Anima  mìa,  bellezza  non  meno  della  prima  efprelfiva 


mia,  sfogo  mio,  delizia  mia, altro 
non  vi  e in  Cielo,  nè  in  terra  [oh 
Voi  Bell ì mio.Voi fiete  vita  del' 
la  mia  vita  ; Anima  dell'  Anima 
mia.  Voi fitte  il  mio  bello,  il  mio 
Spofh;  e Dio  mio  caro,  e cordiale, 
t ogni  co  fa  per  me:  Vedete  la  mia 
pena, ed  è ragionevole,percbe  Voi 
fitte  il  mio  Dio , l'unico  mio  A, 
more,  l'unica  beatitudine  mìa, 
Dio  mio . Quando  quando  vi  ri- 
corderete delle  vofire  mifericor' 
die  Dio  mioì  S'o,  cbè  mi  compatì' 
te  ; ma  io  non  voglio  altro,  che  il 
'guflo  vofiro. 

26.  Pur  troppo  chiaramente 
fi  vede  nclli  affetti  da  quefta 
grand’ Anima  cfprefTì  nella  rife- 
rita Efclamazione , che  fecceflì- 
vo amore, e le  fìiblimi  notizie  di 
Dio,  alle  quali  era  gionta  la  face* 
vano  così  parlare , e nauféare  lo 
fiato  della  vita  preléntc , nella 
quale  rpeflb  aderiva  nonritro* 
varcofa,che  l’aIIettade,fuorche 
quella  di  (larvi  per  fare  il  (amo 
voler  di  Dio , ma  confiderando 
da  un’altra  parte,  che  in  neflùno 


dell’Umiltà, e Amore, chela  mo- 
vevano a (òipiraredel  continuo 
al  Tuo  Amato  bene  , e colle  fc* 
guenti  afpirazioni  il  dimofira. 

27.  O Redentore  dell"  Ani* 
ma  mìa,  Dio  mioVero  è ebe  defi' 
dero  morire  , e tal  morte  bo  bru' 
mata  quafi  tutto  il  tempo  della 
vita  per  Venire  a vedere  voi  Dio 
mio , Bellezza  mia,unico  mio  be' 
ne,  centro  dell' Ani>na  mia  , ma 
(Dio  mio)  mi  vedo  tanto  povera, 
e lontana  dalle  fante  virtk 
per  non  aver  fatto  mai  bene  in 
vita  mìa,  fola  bò  avuto  quejh 
defiderio , anco  dato  da  voi  mìo 
Increato  Bene  , e mi  Vedo  nuda 
d'ogni  virtù  , Voi , Dio  mio , mi 
Vedete  ,.e  fapetc,folo  in  voi  fiero, 
che  mi  farete  bella  per  comparire 
avanti  agli  occhi  Voftri  purif- 
fimi.  Da  V n (pero  ogni  bene, a Ila 
Volira  mifericordia  (tò  appoggia' 
ta,c  li  Vo/iri  Santifimi  meriti 
mi  fanno  ardita  a fperare,e  fopra 
fperare,  anzi  che  dicoMì/erleor- 
dia  ? dico  Giuftizia,  poiché  met' 
tendo  tutti  li  peccati , e mi  ferie 
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mìe  i»  una  lUantìate  nell' altra  ^ifla  ii  Voi  Dio  tnio  \ Oh  con- 
una  minima  roccia  iel  Vofìro  tento  mio\Ob  bellezza  mia  \0b 
^rt3ÌoJ:[fìmo  (angue  fparfo  per  me  iejìierato  ia  me  vojìra  Creatu- 
mìjerabilc  petcatricCiè  certo  che  ra. 

vate  più  quella  goccia,  e in  quel-  a?.  Tanto  batti  aver  detto  in 
la  confido,  e fpero,e  tengo  per  eer-  ordine  al  defiderio,c  gotto  di  rao. 
to,  che  avrò  da  vedervi,efi  bada  rire,  e fbl  /bggiungo  un  favore 
/oziare  la  mia  fete  colla  vi  (la  di  /pecialittìmo , che  fòle  va  farle  if 
Voi  mio  defiderato  , e bramato  fuo  Signore,  affine  di  appagare  in 


bene. 

a8.  Io  ben  sò , ebe  non  bò  fatto 
mai  niente  di  bene , foto  vi  bò  of- 
fe/o ( Dio  mio  ) e me  ne  pento  , e 
cerco  perdono  ; ma  confido  nella 
vojìra  garbatezza , ebe  la  farete 
da  Dioqualfiete  , mìfericordio- 
fo,  beilo , e buono , e mi  perdone- 
rete , e confolarete  con  mofirar- 
mi  il vo/iro  Divino  Volto  tanto 
da  me  bramato  , è bello  Amore 
dell'Anima  mia . Vero  è,  ebe  non 
bò  [apulo  amarvi , nè  [ervire , e 
Jono  fiata  ajfai  peggio  di  un'  ani- 
male, di  un  barbaro  , perche  non 
mi  fono  coniumata  per  Voi  bel- 
lezza dell'Anima  mia,  centrodel 
mio  cuore , luce  degli  occhi  mìei. 
Ob  Bello  mio  caro  caro , e fempre 
più  caro , e Dio  mio . E pure  ver-- 
rà  queflo  defiderato  giorno  , che 
vi  bòia  Vedere, e abbracciare , e 
non  vi  bò  ia  perdere  mai  mai: 
' fiemprc farò  lo  vojlro [anta  Vole- 
re . Ob  Dio  mio  caro  , unico  mio 
bene,  unica  mia  vita-egioja  mia, 
cuore  del  cuore  mio.Ob  come  giu- 
bilerà l' Anima  mia  alla  prima 


parte  quefto  filo  defiderio,  il  qua- 
le tanto  più  eflèr doveva  di  ga- 
tto della  Maettà  fila,  e degno  di 
tal  favore  nella  prefente  vita,’ 
quantoella  al  gufto , e beneplaci- 
to Divino  rimetteva  quetto  vee- 
mentiflìmo  defiderio,  lènza  te- 
nervi attacco . Il  favore  era  il  fè- 
guente  , ricavato  da  una  lettera 
fcritta  al  Tuo  Direttore, nella  qua- 
le dice , come  in  quel  brieve  fòn- 
no , che  pigliava  la  notte , fpeflo 
accadevale  di  fognarfidi  effere 
già  morta  ,e  ftar.  godendo  Dio 
con  li  Beati  nel  Ciclo . Cola  , che 
le  riufeiva  di  gran  conforto , e 
contento  in  quel  tempo,  perciò 
fervi  un  particolar  concorfò  di 
Dio,  e non  femplice  fogno  natu- 
rale .Dal  che  fi  vede  , che  il^uo 
celetteSpofb  non  lafciava  tpodp 
da  tenerla  contenta  ,cconfblata 
nei Tcfilio  della  prclcnte  vita. 


CAP. 


Suor  Serafitia  ài  Di?.  ^97 

onde  r Anima  Tua  avvezza  alia 


CAP.  II. 

Dopo  cjfer  fiata  efereitata  dal  Si^ 
guore  con  granàijjìmi  traz'a^ 
gii  , rende  il fao  Spirito  a 
Dio  con  modo  maraz/h 
gltofo. 

1.  O E a!  dir  del  proreta  Reale 
O Preziolà  è nel  tcofpetto 
del  Signore  la  morte  de'fuoi  lèr- 
Vi  j tale  fi  vedrà  efler  fiata  quella 
della  Madre  Serafina  Tua  diletta, 
per  le  cole  maravigliofe,  che  pri* 
ma  di  morire  leaccaderono,  nei 
tempo  della  morte  fi  videro  , e 
dopo  la  di  lei  morte  fùccefiero,  e 
nelli  feguenti  fogli  fi  narreranno. 
'2.  Per  renderla  prczio/a, difi 
pofè  la  Maefià  Divina  , diedi 
maggiori  nicriti  arricchir  fi  po- 
tefie  la  fila  diletta  prima  di  tirarla' 
a (t;Li  mezzi , che  le  diede  multi 
meli  prima  , che  la  morte  feguì,’ 
acciò  di  quelli  fivcdlè  copiofb 
àcquifio,fuiono  molti , e primie- 
ramente efercitoih  con  pene  in- 
tcriori . Ebbero  quefie  origine 
d.:llafi)ttr3Zione  di  quelle  altifi 
fime  notizie  , che  dell’  eficrfiio 
Divino,  deile  <ue  Divine  Bdlcz? 
?c,c  Att  ibuti , quali  continua- 
, mente  j ave  va  fatto  goderle  la 
Maefla  Tua  in  tutto  il  tempo  del- 
ia vita . Tali  favori  molto  di  raro 
le  compartiva  in  queir  uhìmo) 


pafiàta  abbondanza  , dalla  quale 
era  nato  il  non  ritrovar  mai  gufio, 
«conforto  in  altra  colà,  qualun- 
que fi  fu(7è,  veniva  ad  afiaggiar 
pene  infóffribili  per  tale  priva- 
zione ; tuttoché  procurafic  a più 
potere  ftarc  conforma  tifiìma 
col  Santo  volere  Divino  , c at- 
tuare il  defidcrio  di  voler  pati- 
re più  lofio , che  godere,  per  uni- 
formarli aGiesù  patiente;  ma  1’ 
anima  avvezza  a quelli  sì  nobili, 
c fùbijmi  ffpiti  avuti  col  fuo  Dio, 
anche  non  volendo , faceva  dirle 
le  parole  dette  da  Giesù  dando 
vicino  allo  fpirare;  Dens  Deut 
meaSf  ut  quid  dereliquilìi  nicX, 
ovcro  queU’alirc  del  Profeta: 
Quart  triPis  es  anima  mea  , SS 
quure  con  tur  hai  me? 

j.  Aumcntavafcle  al  maggior 
fegno  quella  pena  con  vani  pen- 
fieri,  parte  fuggcritilc dalia  fiia 
grande  umiltà, e pane, come  può 
crcderfi/lal  Demonio,  al  quale  fi 
vide  chiaramente  efier  fiata.  da^_ 
ta  dal  Signore  potefià  per  afflig- 
gerla in^ più  modi.  Li  penfieri 
erano  il  ricordarfidegrin nume- 
ra bili  lumi,  intelligenze  Divine,' 
e altri  favori  ricevuti  in  vita  Tua, 
ma  come  di  cofe  a lei  non  appar- 
tenenti , e non  come  grazie  fat- 
teie  dal  Signore , ma  corre  fc  fufi 
^ lèro  fiate  file  immaginazioni , in- 
£ani;C  illufioni^aveficio  fèrvito 
y u u per 


Vita 

per  tenere  ingannata  Ce  flefTa  , e 
altri,  e perciò  mai  no  aveiTcfatta 
cofa  di  buono  in  vita  fba  : quefii 
fìioi  /èntimcnti  penetràdo  il  De-* 
inonio,  così  permettendo  DiO| 
lùggcrivale  altre  peflìme tenta- 
zioni, acciò  a difperazione  poter- 
le indurla.  Ciò  ella  con  poche 
parole  notò,  per  darne  conto  al 
luo  Direttore  aflènte,  e dice  così. 

4.  Il  Sig».  sd  quel  che  bh  pa- 
tito, e patijco  ancora, partitolar- 
inente  dal  Demonio,  con  Z'arie 
paure,  e bugie,  con  mettermi  ta- 
to timore  della  ttita  mia,rappre- 
fcntandomit'cèe  fono  ingannata, 
con  apportarmi  tentazioni  con- 
tro la  Fede,  e Giesìt  Crijlo , tan- 
to Veementi , che  il  Signore  sd 
quanto  bh  patito , e fra  V altre 
pene  mie  Vi  i , che  qud  non  hò  a 
chi  dire  una  parola  ; folo  Dio  sd 
quel  che  patifeo , ma  i poco  a 
quello , che  merito. 

f.  Oltre  di  quelli  patimenti, 
da'quali  veniva  tormentato  il  di 
lei  /pirite, pernii  fé  il  Signore, che 
con  altri  llrapazzi  affligger  po-' 
teffè  il  Demonio  il  fuo  Corpo,  c 
perciò  davafelc  a vedere  in  for- 
me orribili,  e fpavento/è,  minac- 
ciandola di  far  gran  male  a lei , c 
alle  /ùe  figlie,c  di  volere  d ftrug- 
gerc  il  Monaftero , c pa/Tanao 
dalle  parole  alli  fatti,  quando  gli 
veniva  dal  Signore  pcrmc/Tò,fìc. 
lamente  la  batteva  , parttco- 


dclla  Madre 

larmente  nella  notte, e Con  tanta 
fenfibiltà.che  venivano  inie/è  le, 
battiture,  e li  di  lei  lamenti  tal 
volta  dalle  Religìofc  p ù vicine 
di  cella  alla  fùa,  e accorrevano  p 
/bvvenirla , /limando  , che  da 
qualche  malevcm/Te  oppre/Ta; 
ma  venivano  da  lei  Iiccn2iate, 
lènza  pale/àre  a quelle  ciò,  che 
lólffiva.Una  volta  però  non  lèp-' 
pe  negare  ad  una  dtlle  fùe  prime 
Monache , come  era  /lata  quella 
notte  afpramente  perco/Ta  da 
Demonii;  e dicevanle  di  ciò  fare 
per  la  rabb'a  concepita  controdi 
lei,  a cagione  di  avere  ricevuto 
nel  Monaftero  in  quelli  giorni 
due  figliole,  delle  quali  molti  an- 
ni prima  aveva  predetto  alla  lo- 
ro Madre, che  doveva  partorirle, 
per  Monache  del  filò  Monaffe- 
ro.Or  fìcom’clla  lìdimoffrò  mol- 
to Contenta  di  queffo  acqui/lo 
In  quel  tempo  di  molto  bifogno, 
così  li  Demonj  ne  dimo/lrarono 
grandi (Hma  rabbia  con  dirlerCer- 
cheremo  farti  il  peggio, che  /rpuò, 
per  aver  tirate  a noftro  difpctto 
quell' alt  re  a Dio.  Ella  a tutte 
uclle  minacce  diibolicherifpó- 
er  fòle  va-C pai  làdo  però  al  Sig.) 
Dio  mio  Voi  avete  fatto  quello 
Monallero,  fe  igullo  vofìro , che 
Jì  disfaccia  io  Con  contenta , r 
quando  ciò  avejfe  a fuccedere  n» 
voglio  altro  tempo  da  pen farvi, 
che  quanto pojfa  dire  unoiSia  lo- 
• dato 
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Suor  Serajìna^di  Dh.  ^59 

iato  Dio . Sentimento  era  qucdo  Dcmonj,comc  fi  è detto, fece  una 
tanto  infoffribilc  alli  Demonii,  volta  prima  di  morire  ,alTaggiar- 
che  fremendo  di  rabbia  erano  co-  le  il  modo  della  beatitudine,  che 


firetei  a fuggire  , t quando  ella  il 
proferiva,  lo  faceva  con  tanto  af. 
fetto,  che  fiì  veduta  alle  volte 
da  alcune  Monache  con  uno  a- 
fpetto  Angelico,  e con  gli  occhi 
rifplcndcnti. 

€.  Mentre  tra  quelli  orrori,  e 
angu(lie,c  altre  , cheopprdlò  di- 
rò, pafiàva  la  fua  Vita,  andava  di 
quando  in  quando  conlòlandola 
il  luo Signore , e compartille  par» 
ticolatmentc  alcuni  favori  fùbli- 
mifiìmi,  e proporzionati  a dar- 
• le  fòllievo , e coraggio  per  fòfFri- 
re  tali  pcnc,c  fperare  in  lui.  Que- 
lli furono,  darle  fàggi  della  glo- 
ria Beata,  della  quale  voleva  in 
brieve  porla  in  poficlTcee primie- 
ramente a fimilitudine  del  favore 
fatto  al  Gloriofo  S.  Nicola  da  To- 
lentino, lèi  meli  prima  della  di  luì 
morte , al  quale  fece  godere  ogni 
notte  le  melodie  A ngeliche , con- 
cedè a quella  Tua  diletta  più  vol- 
te tal  favore,  del  (male  diede  ella 
conto  al  proprio  Direttore  , di- 
■ cendo , che  il  Signore  faceva  go- 
derle la  fua  prefenza  gloriola , e 
quella  dc’Santi  Angeli,  con  i qua- 
li infieme  impiegava  il  tempo,' 
particolarmente  della  notte  , in 
cantar  Salmi  in  lode  di  Dìo . E 
per  dare  abbondantillìmo  rilloro 
al  corpo  ille^  tormentato  ^ 


li  corpi  de’  Beati  goderanno  in 
Paradifo . E tal  favore  viene  fpie- 
gato  da  lei  colle  parole  fèguenii. 

7.  Nei  Venerdì  Santo  di  que^ 
Ji’anno  fentendo  molta  pe- 
na iì  per  dover  Rare  fenza  la 
Santa  Comunione , come  per  la 
PaJJtone  di  N.  S.  Giesh  Crijìo 
* Rondo  in  Coro  per  afsi  fiere  alla 
Mejfa , mi  fh  data  una  intelli- 
genza del  gran  merito  , e valore 
della  Sacratifsima  Paftione  del 
Signore , e in  fieme  mi  fu  dato  eoa 
un  modo  fenza  modo , ad  inten- 
derete godere  di  Dìottbe  tale  no» 
hò  ancora  avuto  in  vita  mia , e 
mi  parve  , come  fe  il  mio  corpo 
fajfe  divenuto  fpirituale , e che 
tutte  le  membra\  e ojjadelmio 
corpo  godejfero  di  Dio . Mi  fenti- 
Vajìare  dentro  di  Dio,  e Dio  den- 
tro di  me,  non  [oh  tielP  anima, 
ma  nel  corpo , il  quale  fentiva 
fpiritualizato , t tutto  penetra- 
to [no  all'  offa  da  tale  gaudio^ 
T ulto  (fuel  giorno  diedi  con  ta- 
le gaudio  , e contento  , -tanto 
grande , che  non  potei  notarlo , c 
adeffo  non  ;ò  dirlo  • Or  che  ave- 
ranno  da  godere  lì  corpi  noHri , e 
tutte  le  nofìre  membra  , thè  a- 
vranno  patito  per  Dio , quando 
rifujeitaranno , e onderanno  in 
Par  odi  (e  ì O beati  noi  i O felici 
y u u u a crea- 
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■creai ar è irèaU  per  z/eJere , e po,  come  ft/JJe  tutto  dì  fuoco  > /<<«• 

dere  tale , e tanto  bene , merita,  to  che  ufi  tatto  di  pujiole  i conte 
taci  dal  dolctjftmo  nofiro  Saha-  Je  foifì  feottata  t con  bruciore  t e 
torc\  accaloramento  , e quella  fu  la 


8.  Circa  fei  mefi  dopo,  fra  l’ot* 
tava  deila  Natività  della  Beatidì* 
ma  Vergine  un’altro  fimileaflàg- 
gio  di  Paradifo  (1  compiacque 
darle  il  fuo  Divino  Spolo  , per 
fortificarla  maggiormente  nefli 
• gran  travagli , che  davale  a pati- 
re, c dare  anticipata  parte  di  ri-* 
munerazione  alla  fua  invitta  pa- 
zienza: Defcriv’cUa  il  ricevuto 
favore  come  fbggiungo. 

$.  Sono  fiata  tanto  tempo  poco 
btneiChe  ni  ho  pojfuto  notare  ni?- 
te  ; adejjo  noterò  quello , che  mi 
avvenne  una  notte  dopo  la  Na- 
tività della  Beatiijìma  Fergine. 
Stando  in  ietto  mi  parve  ejjere 
portata  inc_ffhbilmente  in  Para- 
- dtfo,e  vidi,  e godei  ajjai  delle  bel- 
Jezze  di  Dio,  che  non  peffo /piega- 
re. Quetia  cofa  , di  /eotirai  là 
eon  modo  ineffabile  , non  mi 
era  ancora  [ucce/fa , io  non  sò  co- 
me fu:  e cominciai  a parlare , e 
gridare  tanto  , che  una  buona 
partedel Monaflero  aceorfe  alle 
mie  grida , per  vedere  che  mi  era 
fueccjfo , e altro  non  diceva  , fe 
non  eòe  io  flava  in  Paradifo  in 
Anima,  e Corpo  , e andava  dicen- 
do molte  eofe  di  là  , quali  Jt  ri- 
tarderanno effe  meglio  dì  mt- 
Per  quello  Ratto  rejiai  coi  Cor- 


eaufa  di  tale  aecenjìone  ; e rcjìai  - 
tanto  ammalati  dì  fuoco  . lo  non 
difii  niente  di  quello , che  mi  era 
accaduto  ; ma  tutte  col  Medico 
(limarono , che  fujfe  effetto  di 
amar  falzo.h  tacqui, e fola  da  me 
(lejfa  andai  pigliando  qualche 
co  fa  refrigerante  \e  da  quell'  or* 
mi  fento  più  ammalata  i mago- 
dei  tanto  ài  Dio.  O chegoJeP.  non 
bò  parole  da  (piegarlo  y balìa  di- 
re, che  là  era  il  Paradifo  , per  ra- 
gione , che  là  tra  Dio , e Ji  mani- 
fejlava  in  me . lofentii  tale  fuo- 
co y che  fe  bene  fono  molti ghrniy 
tbe  quello  è futee/fo , ancora  Jìì 
accaloratay  e piena  di  fuoco, e non 
bò  a chi  dire  una  parola , perche 
non  bò  quà  il Confe£bre , nè p offo 
dir  niente  al  Medicoy  nè  ad  altri: 
fola  Dio  mi  vede  y ed  è ogni  cof» 
per  me. Ho  notato  quello  in  breve 
.a  14.  dt  Settembre  1698. 

* 10.  Le  particolarità  di  quefto 

fuccelToda  lei  cosi  concifimcnte 
jiferito,  furono  da  alcune  lue  Re- 
Jigiofe  oflervate  , e notate  , e per 
efftr  degne  di  rtfl,'flìone , voleit- 
ticri  qui  rapporto  più  brevemea- 
tc  y che  potrò . Dicono  qocftc, 
come  elTendo  accorte  alla  di  lei 
Cella;  a cagione  delli  gran  fbfpiri, 
lcn;irooo,  la  ritrovarono  ia 
un'. 


Saor  Sirafi 

un*  eflafl  d!  gaudio  \ e diceva . 0 
thè  vedo'.  O che  tnoltìtudìne  di 
CeìeJii'Sp  tritile  nominava  molte 
perlònc  da  lei  conofeiute  » c già 
defontc  con  opinione  di  gran 
bontà  , che  furono  fiioi  Padri  Spi- 
rituali « e Keligiofedclli  Tuoi  Mo- 
rafleri  ^ ò benefattori  di  quelli  ,c 
diceva  ; Oh  come Jianno  immerfì 
dentro  di  Dio,  e ripieni  di  verì^  e 
compiti  gaudii  ! ì'edo  un  Regno 
tutto  di  pace , dove  fono  guJH 
ìnclplicabili , e ricchezze  Jenza 
Jit^,  dove  fi  premia  l'Amore , e il 
patire  per  Dio  . Oh  tome  vedo 
belle  le  figlie  dei  Salvatore  , che 
.cantaiìg  attorno  a'd  una  Croie 
infume  collo  Spofe  loro  Gresil 
■Cri Ho,  tanto  tf  utile , che  fono  gii 
■pafiatebli'aitravJtat  come  quel- 
'le,  cbevivono‘,e  verranno  appref- 
/«  ; ed  clicndo'  interrogata  dalle 
dette  Suore, che  davano  piangen- 
do attorno  a lei  per  tenerezza  in 
adire  tali  colè  > k vedeva  tutte 
del  Munadero , rifpofè , che  alcu- 
ne ne  mancavano.  Non  compre* 
icro  allora  II  fignificato  di  tal  ri- 
lpoda,ma  ben  il  comprclèro  poco 
tempo  a ppre  db,  quando  videro 
partirli  alcune  dal  Monadero 
■ vince  da  varie  tentazioni , quali 
• prima  , e quali  dopo  la  di  lei  mor- 
te, come  diremo  approdo. 

1 1«  Seguitò  a dare  in  tal' 
edajj  per  lo  fpazìo  di  un  ora  in. 
circa  , p^laodq  fempre  della 
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Gloria  del  Paradifb  j e dell!  godi- 
menti di  Dio,  e lue  bellezze  , per- 
fezioni ad  intra , e fruizione  , che 
ne  godono  li  BB.,eciò  faceva  con 
tanto  contento  , che  pareva  d 
monde  di  Gaudio . Poi  diceva.  Il 
mio  Dio , e tutti  li  SS.  del  Para^ 
difo  m'invitano  olii  lorogaudii,e 
arcando, e quando firomperannoi 
tacci  diquejio  mi  1 ero  corpo, e Ver-^ 
rbaZ'oi  Dio  miai  E dimodrava 
una  liquefazione,  c dclidetto  così 
grande  di  .andarfcne  a Dio  , che 
’ la  Priora  entrò  in  timore , che 
fude  già  per  morire  , tanto  piwr, 
che  avendola  toccata  ,^Ia  ritrovò 
tutta  redi  eddata  ; la'rhortenon 
Aiguì,  perche,  conforme  ella  didè 
poi  alla  Priora  confidentemente» 
dal  Signore  le  venuc  detto  , che 
ritornadc  in  terra, attefoche  le  re- 
flava ancora  più  da  patire.  ■ 
la.  Kcdolle  per  tale  godi- 
mento , e adàggio  di  Paradifb 
aumentato  notabilmente  da  quel 
giorno  in  poi  quel  delidcriodcH* 
Apodolo,  dclDiJfolvi  » & effe 
cum  Chrifio  , e perciò  andava 
quali  tempre  mirando  il  Cielo  , e 
con  ardenti  fbfpìri  sfugava  il  dx) 
veementidimo  dcfiderio.  Spedò 
era  ritrovata  dalia ‘Superiora  in 
luoghi  rimoti, e defèrti, come  log- 
gie,ò  giardiny,col|e  braccia  aper- 
te,coI  volto  rivolta  al  Cielo , che 
pareva  voleiTc  allora  efalare  lo 
Spirito  ^evolcn^  a riguardo  del 
* • • ' ” fred- 
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freddo,  ò per  altra  cagione , ri-  eircumdediJUmr  latìtìa'. 

1 moverla  da  quel  luogo,  a viva  » 14.  Ndn  d dimenticava  ia« 
forza bifognava  farlo  . Standola,  tanto  di  pcnfarc  ai  bene  Spiri, 
quediccceffi  di  mente  fpeflo  ri-  tuale  , particolarmente  delle  lue 
peteva  quelle  parole  del  Salmo  figlie  , quali  doveva  predo  U- 
expe51ans  expeldavi  Domuatit,  feiare , come  ben  fapeva , c per» 
^ ìntendìt  mihi.  ciò  poche  lèttimane  prima  di 


» ijv  Nel  fnirare  le  colè  di 
querta  terra,  dalla  vida  delle  qua- 
li per  il  paflato  aveva  fèntito 
qualche  diletto  a cagione  del 
motivo, che  le  davano  di  lodare, e 
benedire, Dio;  com’erano  fiori, 
frutti , piante , c dmili  colè , nelle 
quali  ammirava  la  fàplenza , e 
beltà  dei  Creatore,  dimodrava 
non  fèntirne  più  gudo , e diletto, 
cdirfbleva;  L'  Anima  viia  non 
gode  più  di  qaejìe  eofe , perde Jid 
vicina  ad  atl^rfene  in  P aradi' 
Joi  dove  fono  le  compite  fue  con' 
fo/azioni  , e con  affetto  più  ar- 
dente del  fòliro  prorompeva  in 
.^cdi  affetti  .Q^ndo , quando^ 
Dio  mio  vi  ricorderete  di  quejia 
povera  creatura^  e mi  condurrete 
per  voflro  mifcricordia  a godere 
la  bella  facc  ia  vojira,  che  da  tan^ 
ti  anni  dtjìdero  , e piango  di  ve- 
dervi ì moVeteVi  a compafjtone 
di  me,  e date  fine  aldi  miei  defi- 
derii . Troppo  i lungo  quejio  mio 
efilto  , Rompete  ormai  quejio  le- 
game del  mio  corpo , e [velatemi 
quella  bellezza,  che  UÀ  dentro 
di  me . Altre  volte  diceva  quel 
ycvkttoconfcidijìi  fa'ceum  meum, 


morire , non  lòlo  fcrifle  in  una 
carta  molti  virtuofiffìmi  fenti-^ 
menti,  e molti  ricordi  ,che  come 
amatlffìma  Madre  volle  iafeia- 
re , come  in  tedamento , alle  di. 
lette  Tue  Figlie  per  ben  regolare 
la  loro  condotta  ; ma  andavVdi* 
cendo  alia  Priora  quei  che  far 
dovea  per  bene  del  Monadero 
nel  tempo  del  dio  governo  , con 
dimodrarle  , che  non  avrebbe 
più  tempo  da  fliggerirglielo  ; E 
perche  quella  dimodravale  rin> 
crefeimento  di  fèntirc  tali  dilcor- 
fi , parendole  prenuncii  della  di 
lei  morte , ella  rifpondeva^  Bijo-^ 
gna , che  vi  parli  per  tempo  , per-' 
che  me  ne  morirò  fenza  potervi 
parlare,  come  fòrti. 

I f . Quede  cofe  andava  dicen- 
do con  gran  rammarico  dell’ ani- 
molùo,  perche  uno  de’ maggio- 
ri tormenti , che  fotìriva  in  tal 
tempo,  era,  il  vedere  molte  del- 
le fue  figlie  intiepidite  nello  fpiri- 
to  , e poco  curanti  di  quella  efàt- 
tilfiraaqffervanza  da  lei  con  tati-; 
to  dento  dabilita  nel  Monade- 
ro,  e ciò  avvenne  particoiarmcn- 
te,per  difetto  di  qualcheduno  in^ 
■ * ' ’ * geri- 
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peritofi  nell!  a/fari  del  Mona*  delle  arti  ,e  forfanttria  del  Dt» 

• ftcroiil  quale  avendo  più  riguar-  monio.Ob  (j'ea>ìto  bà  operato  per 
do  , e tenerezza  delli  mali  corpo-  levare  l' affetto  a Dìo  ^ e farlo 
raIi,anchelcggieri,chedelliSpi-  mettere  ataleCreatura  ! Ob  pa^ 
rituali  , che  patir  potevano  le  zienza  di  GieiùCrUioM»  fatti  fi  ■ 
Monache , permetteva  efentar-  i veduto , che  partita  detta  per- 
fi  da  molte  oflervanze  j e per  ' fona^fnolteRcliriofe  hanno  dettoi 
averfl  la  perfona  guadapnata  col-  volerjene  andare  dalla  eafa  del  t 
la  indifereta  pietà  la  benevolenza  Santijfmo  Salvatore  t e non Ji 
di  molte,  ebbe  a penar  molto  per  turano  di  perdere  la  vocazione , c 
tenerlo  lontano  dal  Monafiero, e la  metà  della  dote  , con  pretejioy  ' 
farlo  partire  anche  dairifòla, co-  che  non  Jì trova  altra  perjòna Ji- 
me  già  ottene.  ^ ntile  a quella  ; e tutto  ebejì  fke» 

16.  Soggiungo  qui  alcune  pa»  da  ogni  diligenza  per  far  venirè 
rolediuna  fua  relazione  fcritta  altra  perfona  atta  al  pi  fogno,  n7 
/òpra  quefio  particolare  al  prò-  bofta  a quietar le.Or  Vedete,  ebo 
prio  Direttore  in  Napoli , dalle  fà  il  nemico  unito  col  mal  ejfere 
quali  chiaramente  fi  comprende  noftro,  eb'è  un'altro  inimico  ci- 
quanto  venne  a patire  per  tal  pagno  del  Demonio]  Ma  iaS/edé, 
caufà  5 e qual  di/piacere  dimo-  che  tl Signore  i concito  di  quel- 
V ftraflè  il  Demonio  aurore  di  tale  lo  c'bò  fatto,  e non  mi  euro  d'ai- 
inconveniente  , quando  vide  tro.  ' * 

àVervi  ella  coll’ajuto del  Signore  17,  Mólte  volte -andò  il  fuo 

dato  rimedio  opportuno:  eccole  Divino  Amante  confolandola 
lue  p3ro\e  . Dopo  avere  licenzia-  mentre  ftava  tanto  patendo  in - 
ta  quella  perfona,cbe  apportava  ternamente , e dalle  creature  in 
di  furbo,  ìntejt  un  orribile  gri-  tal  tempo , c ne  teneva  bilògno,  - 
do,  e flfcpito  del  Demonio , e fece  perche  quanto  più  fi  avvicinava 
gran  fracaffo  , dimoftrando  l'ira  al  fùo  fine,  maggiormente  fi  au- 
Jua  in  fare  l ultimo  sforzo , 'Jfal  métavano  li  travagli,  e giun/èro  ' 
perjona  era  buonayma  era  buomo,  a legno, eh ’eflèndo  prclo  in  mala 
e fempre  il  Demonio  pretende  partequ^ntofaceva  peremSda- 
fare  raffredare  l'Amore  di  Dio  zione  delle  dilettole, e fplnta dal' 
benedetto,e  farlo  porre  alle  crea-  zelo  dell’ onor  di  Dio  , cdecoro"' 
ture,  e fuol  farlo /òtto  il  manto  della  fila  cala,  veni  va  lpe/Tb,ran- 
I de'llavirtie , ma  fi  il  fatto  fuo.  to  da  alcune  fue  figlie,  e parenti  • 

I porrei  dire  affai  j mi  fòjìlenzio  di  quelle,  come  da  altre  perlòne 

' difuo. 
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fuori,  in  tanta  mala  parte,  eh’ 
ebbero  ardire  più  volte  di  mi- 
nacciarla, e fcrono  trovarle  at- 
taccato alla  porta  della  cella  un 
Cartello  colmo  di  varie  parole 
ingiuriofè, quale  volendo  lacera- 
re alcune  buone  Religiolb  ,clla 
noi  permife  , godendo  di  vedere 
quegl’  improperi!  contro  di  lei 
■ftritti , conforme  dimoftrò  /cm- 
pne  fentire  con  guflo  per  amor 
dei  filo  Signore  quelli, che  in  fac- 
cia le  venivan^detti , òda  altri 
' riferiti;  per  avere  l’occafione  op- 
portuna di  rendere  a GiesCl 
Grido  il  contracambio  degfim- 
propcrii  fattigli  nel  tempo  della 
Tua  palfione. 

, 1 8.^  Il  contracambio, che  pro- 
curava rendere  a quel  li,  da’quali 
veniva  tanto  rqaltrattata  altrp 
non  fu  ,che  pregar  per  eflì  colla 
maggìi  r efficacia  poflìbile,  ad 
imitazione-dcl  medelìmoG  esù 
Crido,d.il quale  ie  venne  rivela- 
to quanto  gredide  que d’atto  si 
eroico  ; Ritrovo  tutto  ciò  da  lei 
rotato, e da  alcune  delle  ine  Mo- 
nache, e qui  rapporto. 

“ 19.  Ella  dice.  Quefìa.mtitti’ 

fta  j.  di  GeK»a]o  1699.  [ianào 
■poco  bene  di  folate  , e molto  tra- 
vagliata còti  varii  di  [gallile  ma- 
ìedtcenzetc poco  affetto  di  alcune 
. iì^onaebet  con  fentir-c  più  cole  d- 
trarie  àettCyC  penfate  di  me,del- 
ìe  quali  non  ne  lò  niente^  molte 


'ella  Madre 

malediceme  fatte  di  me  eolia 
Priora^  ma  fenza  veritÀ,e  tutte 
inventate  dal  demonio  Io  bh  fat- 
ta la  Sant  a Comunione  per  que- 
lle tali,  e pregato  il  Sitare,  che 
le  per  doni, per  che  non  [anno  quel 
lo,  che  fanno,  e operano  ignoran- 
temente, e io  jono  una  trilla,  e 
mentre  molto  lo  pregava,  che  le 
perdonaffe,  mijiè  dmojlrato  il 
dolciffmo  Salvatore  molto  amo- 
revole,e tanto Jt  è compiacciuto, 
perjcbe  io  pregava  per  (fucile,  e le 
fcufava,€  mi  diceva,  T u dici,cbe 
Vuoifffere  Jìmile  a Me  nel  pati- 
re , Or  fappi, figlia , come  Io  in 
quella  vita  di  altro  non  mi  fa- 
ziai,  che  di  obhrobrii,ed  era  Dio, 
e quelli  furono  li  mei  cibi  efgui- 
Jìti , e mi  bh  fatte  tante  acco- 
glienze. HòVeduta  afuoi  piedi 
ancora  la.  Madre  priora  come 
una  pecorella,  ed  Egli 'tanto  fa 
compativa. Noto  tutto  in  breve. 

xo.  In  quefta  mattina  di 
Gennap  , avendo  avuto  molti 
difgufti  da  più  d'una  del  Mona- 
ftcro,ftava  pen fondo  tome  potefiì 
beneficar  le, a\ut  arie,  e procurare 
in  altri  modi  da  foVVenire  alti 
loro  bi fogni , t molto  fbò  rateo- 
mandate  a Dio , e nella  Santa 
Comunione  mi  fonofentita  tut- 
ta dentro  un  mare  di  contento , e 
gaudio  di  tutte  le  Tre  Divine 
Perfine,  e bò  io  te  fa,  che  tamia 
beneficavano  quello , che  mtguh 
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da^a]ata  ad  afar  carità  co  qae-  inchiodateci  ancora  me  , accì'i 
fie  buone  figliole  j che  fono  caafa,  maora  Crocijìffa  con  Voi . Dicei'a 
che  io  prjfà  dare  qualche gu fio  a qiicfte  parole  con  tanto  fentimcn- 
Dio  benedetto',  E vedeva,  che  il  toxhe  alcune  Monache,  in  udir- 


Signore^atnava  la  Madre  Priora 
come  particolare  faa.  Tanto  gau- 
dio hi  intefosChe  non  sà  Jpiegarloi 
Beati  noii  che  abbiamo  il  dolce t e 
bello  Dio \ che  tanto  ci  ama  , ò 
beati  noi.  lo  non  vorrei  altro, che 
pat ireima  non  vorrei,cbe  le  crea, 
ture  dejjero  difgaftoa  Dìo  Bene- 
detto , e fi  aggrava  fero  l' Anime 
loro.  Noto  in  breve  per  non  pote- 
re. Lodato fa  il  Signore.  . ' 

ai.  Troppo  lungo  farci  /e 
▼oleflì  riferire  altri  molti  fègnidi 
gradimento  dimoflrati  a lei  dal 
Signore  Tempre, che  pregava  per 
quelli, che  in  quefto  tempo  la  tra- 
vagliavano , ù cercava  beneficar- 
li;e  perciò  rapporto  quello  , che 
dalle  Monache  fuoÌTcrvato  , e 
fare , ò dire  fòleva  in  quello  me- 
defimo  tempo.Notarono  dunque 
effe,  che  approdìmandofi  tutta- 
via la  fua  morte, e continuando'li 
patimenti,  la  udivano  fpefio  di- 
re  avanti  al  fuo  GrocifilTo.  GiesU 
mìo  voi  fete  morto_  Crocìfiffo  per 
me  , e io  voglio  morir  Croci/ijfa 
per  Voi  , Inchìodatemk.conyoi 
GiesU  mìé.  Altre  volte  fi  vedeva 
tanto  trafitta, e in  abbandono,chc 
diceva  . Inchiodatemi  Signor Cy 
perche  temo  di  non  calare  dallu 
Croce:  Vaivi  fate  colli  cbìodii 


la,  c vederla  Ilare  cosi  ^nanita.e 
paziente,  piangevanJ^r tene- 
rezza . E avendole  dftio  alcuna 
^ volta  la  Pnots'.Madre , non  cer- 
cate più  da  patire  , non  vedete, 
che  il  Signore  vi  hà  unet  buona 
manoì  ella  rifpondeva,  nò,  che 
tutto  è poco  , Vedendo  il  mìo 
GiesU  morire  Crociffo  ; e perciò 
defdero  morire  ancor  io  Croci- 
fjf^t, 

2x.  Scia  paflàva  negli  ulti- 
mi giorni  della  fiia  vita  per  Io 
più  chiufà  nella  Cella,  facendo 
orazione  più  del  fòlito , per  pre- 
pararli alla  morte  , tanto  da  lei 
defiderata , che  come  fé  l’ avefie 
prefèn te,  faceva  con  quella  afièc- 
tuoUfeimi  colloquii , edifTe  circa 
un  mele  prima  al  Confcffbrc  del 
Monafierio,e  al  Tuo  Direttore  D; 
Domenico  Galifio.che  fc  la  fènti- 
va  pur  troppo  vicina  , c che  prc- 
floil  Signore  la  voleva  in  Para- 
difò , e flandó  Ififià  in  tal  penficro 
più  del  fqlito  fofpirava  al  Cielo, c 
parlava  de’godimenti  deili  Beati, 
e delle  Divine  Bellezze  , e non 
altro  dimandava  al  fuo  Signore 
fè  non  che  predo  la  liberafTe  dal 
Mòndo,fè  l’era  in  piaccre,e  la  fa- 
ceflca  lui  fimile  nel  morire  Cro- 
cififia:  Hon  contentandoli  il  fìio 
X X X X , gran- 
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"rand'aniino  di  quel  more  di  pc* 
re,  dalle  quali  fi  ritrov'ava  angu- 
fiiata  in  quel  tempo  nell’interno, 
ccon  vide  orribili  di  Demonii, e 
afflitta  Mp  perfccuzioni , ingiù» 
rie, e calur^e,  tanto  più  fènfibilì, 
quanto  cnc  le  venivano  fatte  da 
jierfonc,  che  la  dove\'ano  amare,  ' 
e rifpcttarc  . In  mezzo  a quefle 
pene,  andava  replicando  ipefib 
quelle  ['ZTolc.ParatamcorKcam 
f)cas , paratum  cor  meave  , e 
per  vedeifi  da  molti  derelitta, 
ripeteva  quell’altrc . Umici  meit 
proxif/ii  tfiei  dereliqucrùt  me: 
Dcmifiai  autem  ajfumpfìt  me  , e 
contiutociò  non  lafciava  di  pre- 
gare il  SigncrCjChe  faceflè  finirle 
la  vita  in  mezzo  alle  pene,defbla- 
ta,  e abbàdonata  da  tutte  le  crea- 
ture , e fù  in  gran  parte  efàudita, 
po'chefì  vedeva  in  quelli  ^itni 
giorni  tanto  annichilata,  efinani- 
ta,c  afflitta, che  caufava  gran  te- 
nerezza , il  fcntirle  dire  quelle 
paroIe.Ker»i/j  fuw,&  non  iomo; 
ctiprobriatn  hotnìnum  , abic' 
ti  io  plebi  CIO  viene  notato 

dalle fùe  Monache. 

aj.  L’abbandonamento  fat- 
tole dalle  creature  , che  più  d’ 
«)gni  altro  trafiflè  il  di  lei  cuore, 
.>ton  perche  venift’ ella  da  quelle 
abbandonata  i ma  perche  abban- 
donavano la  loro  vocazione, e la 
feguela  del  Signore,fù  quello, 
che  ne  fecero  alcune  delle  Tue 


figlie,Ie  quali  ten  tate  per  fa  caufà 
poco  prima  detta, vollero  ritorna- 
re alle  loro  Cafè.Procurò  ella  con 
indicibile  carità  cófermarlc  nella 
vocazione  , non  fòlo  col  feovrir 
loro  efière  manifeffa  tentazione 
del  Demonio  tal  rifoluzione,'  ma 
avvalendofi  del  lume,  che  Dio  le 
diede  allora  di  conofcerc  il  male, 
chea  qualcheduna  di  loro  fareb- 
be avvenuto, facendo  ritorno  al 
fècolo,  non  potè  indurle  a mutar 
penfiero  ,•  cosi  permettendo  il  Si- 
gnore in  gaffigo della  fòverchia 
animofitàda  tal  unadimoffrata 
particolarmente  V'crfb  di  lei  , c 
pcrefercizio  maggiore  di  Tua  pa- 
zienza;e  in  fatti  fù  poi  ben  ofièr- 
vato  il  gaffigo, che  da  Dio  alcu- 
ne riceverono  , conforme  alla 
predizione  da  lei  fatta  : bafferà 
per  evidenza  di  quàto  hò  notato 
riferire  fòlo  il  fègucntc  fatto. 

24.  Con  due  , che  più  d* 
ogni  altra  fé  le  refèro  molcftc,usà 
un’eroica  carità  per  confermarle 
nella  vocazione  ; a queffe  fin  dal 
tempo  , che  le  ricevè  nel  Mona- 
ffcriojfi  dimoffrò  più,  che  madre 
amorevole  , e per  imjKtrare  da 
alcuni  parenti  il  confenfò  ad 
una  di  effe  per  monacarli,  come 
defiderava  , fi  buttò  a piedi  di 
quelli , e glie  l'impetrò, ed  efièn- 
doli  poi  ammalata  , ffando  nd 
MonarteriojCon  indicibile  atten- 
zione la  fervi,  cpcichc  il  male'e 
cag'o- 
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cagionò  anche  piaghe  nel  corpo, 
ella  giiinfc  a fare  un  attoeroicodi 
leccarle  per  tanto  tempo  colla  Tua 
lingua  , finche  più  per  merito  di 
quefia  sì  gran  mortificazione, che 
per  virtù  de’medicamenti,  ne  rc- 
flò  guarita  , come  anche  ^agli 
altri  mali . Or  in  quella  tanto  be* 
neficata , c che  per  la  prodigiola 
fanità  conferitale  prima  la  tene- 
va in  concetto  di  quella  Serva  di 
Dio  ch’era,  po/c  il  demonio  in 
cuore  gran  parte  delli  Icntimen- 
tidi  difprezzo  già  riferiti  , el* 
oflinata  volontà  di  partirfi  dal 
Monafiero,  c volle  onninamente 
efcguirlonon  ofiantele  umiliilì- 
mc  preghiere,  gli  atti  di  amore- 
volezza , il  non  dimofirarfi  da  lei 
ofielà  per  le  ingiurie  da  quella 
fatte , e le  minacce  delli  gafiighii 
che  da  Dio  avrebbe  per  tale  par- 
tenza ricevuti.  Di  quella  difiè 
finalmente , piangendo  per  com- 
pafiìonc  di  vederla  cedere  alle 
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if.  Qjicfio  fù  li  crogiuolo, 
nel  quale  andò  vie  più  purifican- 
do l’Anima  di  quella  liia  diletta 
il  Signore, a fine  di  adempire  il  di 
lei  dcliderlo  di  ralTomigliarfcli 
nel  morire  , e dilporla  a morire 
più  per  forza  d’amore, che  di  ma- 
iori.Giunto  in  tanto  l’ottavogior- 
nodi  Marzo  dell’accennato  anno 
1^99.  , ed  elTendofi  la  mattina 
comunicata  con  eftraordinario 
fervore,  e divozione,  perche  fi 
trovò  con  gra  debolezza, la  Piio- 
ra  1’  aiutò  a fare  alla  lùa  Cella 
ritorno  , alla  quale  dific  aperta- 
mencc,che  non  ieaverebbe  dato 
più  fjfiidió  , perche  quella  era  T 
ulcirna  volta, che  làliva  qucllcfca- 
le.  Efiendo  giunta  in  Cella  , fù 
afiàlita  da  uno  lvcnimcto,con  pal- 
pito di  cuore  tanto  vecméte,chc 
pareva  dovefiè  in  quel  punto 
morire, 'prefio  la  pofero  a giacere 
nel  letto, e volendo  la  Priora  dar- 
le alcuni  rifiorativi, ella,  che  ben 


tentazioni  del  Demonio.  fiiper  dovea  cagione  del  fuo 

veretta,quando  vorrÀ  ritornare  niale,lòrridendo  dific;  tbc penfa- 
non  potrà  i col  qual  parlare  pre-  te  vói  dinaro  con  q ut  (li  medica- 
difieappunwciò  , cheluccelfeì  Menfi?  tt  mio  cuore  don  può  (iar 


poiché  , cITcndo  ritornata  in  fiia 
Cafa,  fù  opprelTa  da  tal  malinco- 
nia , che  cominciò  a penlàredl 
fare  al  Monallcrió  ritornò;  ma  le 
fopravenne  si  grave  infètmità, 
che  fra  pochi  mefi  , laridufiea 
morte , lenza  potere  effettuare  il 
luodelidcriq. 


piìi  in  quejld  ferrale  il  fuoco  vui- 
le  andare  al  fuo  centro  , e da) 
déted  giorno  in  poi  non  poti  piu 
‘pàfbfli  dal  letto-  • . i 

a.6.  Non  lalciavano  intanto 
Te  Tue  buone  figliceli  applicarlb 
tutto  ciò  , che  li  fiimavaattoa 
rifiorarla  , fecondo  il  parere  del 
' X k X X a ' nicdi- 
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medico, e procurarono  averne  al-  cene  . Andava  ancora  dicendoi 


tro  più  perito  da  Napoli  ,•  ma  co- 
minciò da  quelli  giorni  ad  effere 
sì  faurrafcofo  il  mare  , che  non  fù 
poffibile  far  venire  da  Napoli,  ne 
medico  , ne  ildi  lei  Direttore;  e 
vedendo  ella  la  Priora  molto  af^ 
flitta  per  tal  cagione , difl'c  alla* 
medefima  , con  gran  tranquillità 
d’animo,  che  non  fi  angortiaffe, 
poiché  il  Signore  voleva  , che 
moriflècrocififTa  , c derelitta,  c 
perciò  nefluno  farebbe  venuto 
da  Napoli  di  quanti  aveva  man- 
dati a chiamare  ; ma  folo  un  Sa- 
cerdote chiamato  Giufèppe  , e 


parole  alle  fue  Religio/è,come  fè 
da  ciafeheduna  fi  licenziaflè  ; e 
perche  non  cfprirneva  male  par- 
ticolare, che  fèntiffein  fè,nèil 
Medico  del  Moniftero  potè  offèr- 
yarvène  alcuno , fuor  che  quello 
ecceffivo  ardore,  e debolezza, 
egli  medefimo  fù  di  parere  fin 
dal  princìpio,  che  il  fuoco  del  Di- 
vino Amorepìù  tofto,che il  mor- 
bo andafTe  poco  a poco’confu- 
mandola  , e perciò  non  andava 
applicandole  altro , che  qualche 
refiigerante , benché  a niente  le 
giovafle;, mentre  ve.acvafì  fem- 


erSr  fucceffe;  Ed  in  quello  fù  fàt-'  prè  accefa  nel  volto , c in  tu  tto  il 
ta  rifleffionc,  che  avefle  voluto  }I  corpo , é continua  vale  la  detta  ar 
iùo  Signore,  che  confórme  Giu-  gitazione  del  cuòre  , la  qùàfeau- 
ieppe  ab  Arimàtea  fi  ritrovò’  mcritàvafi  a tal  legno  ogni  mac- 
àfia  di  lui  morte,pér  dargli  fcpòli  fina  nel pqrgerfde  la  iànta  corhu- 
tura;  così  quello  Glureppeandaf^  nióne,  che  nó(i  fclio, ne,  veniva 
le  in  tempo  opportuno  alla  collo-  lèoflb  tutto  il  corpo;ma'  volcndo- 
cazioDc  del  di  lei  corpo  nelSepol-  la  una  mattina  la  Priora  fermarla 
cro,egiunlèDeirilòla,pocòpri-  per  timore  che  non  calcaflc'dal 
‘ Wudella  lua.inor^.  , letto,  ebbe  ella  ad  elTere  gittata  a 

47.  Stando  con  quello  abba^  terra . Con  qùéHo  palpito  , qual 
ybnaqientb  delle  creature  con  continuava  fempre,  fc  ben  più 
pandilTima  tranquillità  ‘ , di-  rimeflb  nel  fello  del  giorno,  an- 
moftràva  fempre  pju''dcfidcrió  dàvaxongiontò  un  tanto  ecccl- 
• di  uhir/1  perfettamente' a^;ii;j^  ]ìyp  ^prc,che  nel.toccarla*,  par- 
t>eatore',e  IpclTo  (liceva .iCph  ticóla'rmentè  nel  petto, e reni, lén- 
ICrande  .allegria  di  volto  An~  tiyànO  come  Icottarfi  le  roani, 
diastoecKe,  andiamocene  ^ e al-  ‘onde  maravigliandoli  interna- 
zando  le  braccia.  , come,  lè  mente  la  Priora, come  poteva  vi- 
lyok-flè  fare  un  volò ripeteva  r 'vere  fra  tali  ardori,  c palpitazio- 
jÌMai»mocene  presto  , aadidino-  ne,  ella  di mofirando aver  penc- 
■ *'  tra* 


i '■  '.r 
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traco  il  di  lei  penderò , con  voce  la  mano  alla  bocca  la  tirò  fuori.  In 
affai  baffa  , perche  più  non  potè-  veder  qucft’atto  qualcheduno  de- 
va elprimcrne  in  detti  giorni,  le  gli  affanti  Sacerdoti  ftiniò  non 
diffè,  che  non  d maravigliaffc,  doverli  arrilchiarea  darle  laSa- 
perche  quello  era  ffata  colà  a lei  cratiffìma  Particola  : Altri  però 
lolita  per  il  pallàto^  ma  per  ritro-  più  intefi  delle  maraviglie  di  Dio 
vard  allora  debole,  e l'anima  vo-  oprate  nella  di  lei  anima  in  vita  , 
leva  già  partire,  perciòcrelce  va-  furono  di  parere  contrario;  e in 
no  lidetti  fintomi . fatti  cavò  il  Sacerdote  la  Sacratif- 

a8.  Il  Giovedì  12.  di  Marzo  lima  Oftia  dalla  Piflìde,  el’ap- 
andò  a vilìtarla  MonfignorGal-  proffìmòairinfertna,  la  quale  im- 
lio  Velcovo  deirllòla  ; dimoffrò  mediatamentefividecomeritor- 
conlolazione  in  \’cdere  il  fuoPre-  nata  in  le,  calzando  ternani,  e 
Iato  , qual  fù  fempre  molto  alfez-  ponendofèle  incrociate  fili  petto, 
zionato  a lei , e al  Tuo  Monaffero,  in  legno  deH’affetto  indicibile  del 
a lui  raccomandò  cd  poche,  e fie-  fiiu  cuore , ft  dilpofe  a ricevere  il 
Voli 'parole  il  filo  dilettiffìmo  Divino  Ofpite  j Atto  che  cag  io- 
Mònaftero',  e fubito  fù  affàlita  riò  gran  maraviglia  inficme,  e te- 
da un  accidente  sì  grave  , che  le  nerezza  a tutti  gli  affanti;  e diede 
tolfe  la  facoltà  di  parlare,  epa*  chiaramente  a conofeere  non  ef- 
renclo  ancora  come  priva  de^fenfij  fèrc  fiata  fuorde’lènfi  altrimente, 
•le  lé'diWe;  r effrema  Unzione , ma  più  unita  col  fuo*  Giesù  , la 
•dubitando  che  si  moriffe , ma  ve-  di  cui  prefenza  fapeva  ben  diìcer- 
dendo  che  dopo  avere  ricevuto  nere  l’anima  fua  dòv’cra  , c dove 
quel  Sacramento  pur  raantcne-  "nò  ;onde  reflò  per  tal  Comunió- 
vafi  iti  vita , ‘ furono  di  parere  di  "ne  Con  qualche  lòllievo,  e lopra- 
còndurre  la  SS.  Eucariflii,  con-  viffe  cinque  giorni,  ne’quali  rìcc- 
iidando  che  il  Signore  luffe  per  vè  ogni  mattina  quel  Divino  Ci* 
conlolarle  con  abilitarla  a ricever-  bo , unico  rifforo  di  quelle  pene  , 
la  ; portarono  bensì  una  partico-  chedal  medefimo Signore l’erano 
la  ancora  non  conlecrata  a fin  di  mandate  , per  adempire  il  filo 
fperimentare,  col  porgerle  prima  gran  defiderio  di  morire  crocifil^ 
quella,  feerain  fiato  di  pigliar  fà;comc chiaramente  fi  videpo» 
quel  lànto  Viatico:  E avendole  che  ore  prima  di  rendere  lo  fpiri- 
poffo  prima  in  bocca  la  particola  to  al  fuo  Di  vinoSpofò. 
non  conlecrata,  ella  Tubi  to  fin-  * 29,  Dal  fudetto  giorno  fé  nc 
fran/è  co  i deuti,  e approffimando  "fliede  quali  del  continuo  corrte 

cfta- 
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eftatica,  particolarmente  nel  rice-  torc  ; mentre  Aavano  in  lira  Ccl- 
verc.  e dopo  avere  ricevutala  la  la  Priora  , e altre  monache  per 
Santidìma  Comunione  ; e l’in-  darle  qualche  rinfrclcativo  aU’ar- 
fiammazioncdel  volto, c5 gli af--  fura,  che  pativa,  videro  che  fi 
fcttuofifguardi.chcdava  verlbil  difiefe  alla  lupina  (òpra  del  Ietto, 
Cielo,  indicavano  dare  tutta  af.  e di  fiele  le  braccia  in  forma  di 


Porta  in  Dio:  non  dimofiravari- 
fcntimcnto  alcuno  del  Tuo  gran 
patire  { nè  chiedeva  rifiori , e fol 
riceveva  con  clàttilTìma  ubbi- 
dienza quelli  • che  le  venivano 
dati:  rarifiìme  volte  fi  udiva  dire 
qualche  parola  j |-«rò  qualche  le- 
gno di  affetto,  verfò  le  Tue  figlie 
faceva, quSdo  fi  accodavano  allùo 
Ietto,ò  entravano  in  Cclla.Alcune 
abbracciava,  ad  altre  flringeva  le 
«nani,  dimofirandolì  tutta  carità, 
e compaffìonevole  verlò  di  loro, 
per  vederle  afflitte , e mefie  ; al; 
zava  le  lue  mani  verfo  il  Croci- 
filTò , che-tcneva  in  Cella , ò ver- 
fo del  Cielo,  per  elprimere  il  pre- 
gare che  faceva  per  effe,  € la  con- 
formità che  teneva , e a loro  de- 
fiderava  infinuare,coI  Divino  vo- 
lere , come  da  qualche  parola,  tal 
volta  detta , fi  ricavava. 

50.  Alli  14.  però  del  detto 
mefe  parve  ehc  fi  dcgnalfe  il  fuo 
Divino  Spolb  compiacerla  in 
quelloda  lei  tante  volte  pregato, 
cioè  il  patir  le  pene  della  fìia  ero- 
cififfìone  : poiché  in  detto  giorno 
qual  fu  diSabbatOjVcrlo  le  ai-ora, 
tempo  appunto,  nel  quale  fi  tiene 
cflèr  fpirato  sii  la  Croce  il  Reden- 


croce , alquanto  elevate  lopra  del 
corpo , nel  modo  appunto , che  lì 
rapprefenta  il  Signore  Crocififfc); 
le  dita  delle  mani  fi  vedevano 
tutte  ritorte  , tutto  il  corpo  tre- 
mava,come  lèntiffc  un  gride  fpa- 
fimo,fi  Pentiva  ftridcrecoi  dentix 
e il  volto  faceva  moti , come  far 
liiole  chi  patilcc  grande  Ipafimo; 
c perche  vedevano  cficndcrfi 
quel  tremore  fino  alli  piedi , vol- 
lero offervare  come  quelli  fieffe- 
ro , c li  ritrovarono  polli  uno  lo- 
pra  l’altro,  e le  dita  di  quelle  pari- 
méte  aggruppati, e ftirati  li  nervi, 
ed  ella  intanto  diceva  con  chiara 
voce  : Io  già  maoj)  . Se  l’aumen  - 
tò  ancora  notabiliffìmamentc  in 
quefiotempo  il  palpito  del  cuore; 
Con  quello  si  Urano,  e prodigio/b 
accidente  venne  a perdere  la  fa- 
vella , e fi  riduffe  ad  uno  fiato  di 
agonia,  quale  durò  lofnaziodi 
tre  giorni,  dando  fegni  di  patire 
continui  fpalìmi , e dolori , e di 
Ilare  morendo  croofilfa  col  tuo 
amato  bene  Giesù  Grillo,  trafitta., 
d’amore  ,e  dolore . 

31.  Sin  da  che  fiimarono  li 
Medici  effer  già  prcsfimo  il  di  lei 
paffaggio,  non  fòlo  veniva  del 

con- 
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cótinuoalsirtita  da  molte  delle  Tue  in  fenfi;  madielTcre  conmpeuo- 
figlie, ma  ancora  da  due  PP.  Gap.  le  di  quei  prodigii , quali  doucua 
puccini  Fr.Ludovico,  e Fr.Ilario  oprare  il  Signore  in  perfona  ma  m 
■ ^ »nr«TTin.  (»  f»ia  cominciarono 


da  Capua  , quali  fi  ritrovavano 
reirifbla,  acagion  d’effèreuno 
d’esfi  Predicatore  nella  Cattedra- 
le in  quel  tempo  Quarcfimale  : 
Facealc  ancora  asfiltenza  il  Con- 
fedorc  ordinario  del  Monaftero, 
altri  Sacerdoti  molto  di  voti»  c 
che  Tavevano  fèrvita  molti  anni 
nelle  fondazioni  deTuoi  Monafte- 
ri . Da  quefii  li  fù  fatta  la  racco- 
mandazione dell’anima  , qual  fù 
da  lei  afcoltata  con  fòmma  atten- 
zione, perche,  come  tutti  quelli 
attefiano,  circa  dieci  ore  prima  di 
morire  cellàrono  quelli  fègni,chc 
prima  davadcJ'gran  patimento 
già  riferito,  c fi  vedeva  ridotta  in 
gran  calma,  come  (èfieffeinun 
dolcisfimo  cftafi , quafichealli 
cftremi  dolori  patiti , fufiè  (ucce- 
duto  un  efiremo  godimento 
amorofò  .Stando  in  qucfto  modo 
c forfè  afcoltando  il  pianto  , che 
facevano  tutte  le  fue  figlie  ingi- 
nocchiate attorno  al  fuo  lettojper 
dimofirare  a quelle  l’ultimo  fegno 
del  fuo  amore,  e confòlarlc  al  me- 
glio che  poteva,  alzando  una  ma- 
no le  benedice  , c poco  prima 


quel  efiremo,  e già  cominciarono 
a vederfi  poco  dopo, e fono  quefti 
che  foggiungo. 

ja  Tanto  le  Religiofe,  quan- 
to quelli  Sacerdoti, quali  asfiftero- 
no  a queir  ultima  agonia, a ttefia- 
no  , come  teftimonii  di  veduta  , 
checirca  fèi  ore  prima  di  efàlare 
lo  fpirlto,  oltre  quella  tranquillità 

acccnnata,diuennero  Icfue  guan- 

cie  tutte  rubiconde, la  fronte  forc- 
na  » e il  volto  allegro , c dal 
particolarmente  dalla  parte  del 
cuore , il  quale  fortemente  palpi- 
’taua , cominciò  ad  efalarcun  fu- 
mo, che  trapanando  le  coverte 
andana  folleuandofi  in  alto  in  circa 
tre  palmi,facendo  appunto  quelli 
globetti  un  dopo  l'altro , come  fi 
vede  nel  fumo  che  fi  follcuada 
una  fiammarparte  ancora  n efala- 
ua  dalla  bocca , c narici,  andavali 
tutto  d iftbndcndo  pari  icolarmcn- 
tc'  fbpra  il  di  lei,  corpo  , c per  la 
fianza;  Portaua  fico  tal  fumo  una 
tanto  fòaue  fragranza, che  fontita 
da.  quanti  trano  nella  fianza  non 
lepcuano  a qual  odore  raflòmi* 
gliarla  ; c recaua  una  fpiritual 
confolazione  interna  a chi  lo  fen- 
tiua . V no  de'Sacerdoii  asfiftenti 


. c . 

detto  aucua  con  fieuolisfima  voce 

alla  Priora  quelle  parole:  Non  uua.  • — 

partire  di  guà  , e nota  quel  che  pofclamano 

vedrai  .Colle  quali  parole  venne  di  fumo.eatteftò  “ «innante 

a dimoltrare , che  non  folo  ftaua  rellava  attaccato  1 odor  q^^^ . 
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cofc  giungeva  a toccare  > evi  fi 
mantenneper  qualche  tempo  ap- 
preflb . 

3^.  Con  quelli  evidentiflìmi 
legni  di  un  ardentilììmo  Amor 
Divino,  che  la  conlùmava  , e la 
lòprafece  con  piena  eflraordina- 
ria,com’ella  aveva  lepre  brama- 
to, trà  le  conliiete  preci  de’Saccr- 
doti,e  trà  le  affettuore,c amare  la- 
grime delle  lue  figlie, c non  lènza 
particolare  afllftcnzadel  Signore, 
come  fi  può  argomentare  dalla 
riferita  allegria , dimollrata  nel 
volto, fi  Iciollè  la  lùa  Anima  da’le- 
gami  del  Corpo,  e come  piamen- 
te creder  polsiamo  , giunte  fi- 
nalmente agli  lòaviftimi  eter- 
ni amplellìdcl  Iho Divino  Spelò, 
come  meritava  la  làntilfima  vita, 
che  menò.  E nel  di  lei  ingrelTo  in 
quel  celclle  Talamo , non  dovet- 
tero mancarle  da  gli  Angeli, e 
Santi  quelli  applaufi  alla  Spola  de’ 
Sacri  Cantici  fotti  : Qux  ejì  ijia  , 
guae  afeendìt  per  aefertum  Jt- 
cut  virgula fumi  ex  aromatihui 
myrrba:,  G?  thurii\  parole, che  lì 
adattano  a capello  a colei  , che 
Ipirò  r Anima  tra  II  riferiti 
profumi , oltre  quelli  dalle  lue 
eroiche  virtù.  Accadè  quello  fuo 
felicifiìmo  paflaggio  alli  1 7.  Mar- 
zo ad  ore  diecelètte  in  giorno  di 
Martedì  l’anno  I699.  dcH’età  lùa 
lèttantefimo  lèttimo,  mefi  cin- 
.que , e gorni  ventiquattro . 


CAP.  III. 

TrattaR di  tutto  di,  che  di  prò- 
digiofo  avvenne  , dopo  la  di 
lei  morte  , e nel  darle 
fc poi  tur  a. 

I.  On  terminarono  col  fi- 
ne  della  vita  le  maravi- 
glie da  Dio  operate  a prò  di  que- 
lla fua  fedelilììma  Spola , poiché 
per  dar’a  conolcerc  la  gra  gloria, 
colla  quale  aveva  rimunerata  la 
di  lei  Anima  nel  Cielo, molti  pro- 
digi! oprò  , e IS  Icoprire  nel  lùo 
corpo  prima , che  fulTe  depofita- 
to  lotterra.  , 

a.  Il  primo  lù  , che  in  vece 
di  comparire  il  volto  pallido  , e 
languente,  divenne  sì  vermiglio, 
e rubicondo  , come  llar  lòleva 
quando  in  vita  pativa  cllafi  , e 
ratti.vSimilitudine  , della  quale  11 
Icrviron  le  fue  Religiofe  , per 
fpiegar  quello  fatto,  come  quel- 
le,che  molte  volte,mentrc  vive- 
va , l’avevano  ollèrvata  negli 
eflafi,  e rapimentirgli  occhi  pari- 
mente fi  mantenevano  vivaci, 
non  altrimentCjChe  fc  ancora  vi- 
veflc  , c quella  bellezza, c divo- 
zione , che  dimollrava  nel  fem- 
biantc,  fervi  per  motivo  alle  fuc 
figlie  da  mitigar  loro  il  gra  dolo- 
re,dal  qual  e venivan  oppreflè.E 
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, quel)Ch’è  pii  ammirabile,  cagio-  morte  qiiefto  effètto  rircritofò- 
. nò  in  alcune  ana  interna  cópun-  migliante  a quello  fi  legge  cfTer 
zionedclli  difgufti  a leijC  ad  altre  feguitodopo  la  morte  del  Sign., 
Sorelle  dati, particolarmente  nell’  quàdo  molti  dc’fùoi  pcrfccutorqe 
ultimo  anno  della  Tua  vita  , già  miferedéti  ravveduti,  e compun- 
mentovati  nel  Gap.  precedente,  e ti  de’loro  errori.  Rsziertebantur 
perciò  in  vederla  morta  , con  di-  percudenta  pecora  faa , & di- 
rottifsimo  pianto  fé  ne  diedero  ctutev.Xfcrèfitiu%  Dei  erat  ijìe\ 
pcrcolpevoli,e  ad  alta  voce  chje-  .Cosi  molti  non  foloefiranei,  ma 
« devano  perdono  a Dio, e alla  loro  delle  fùc  figlie,  appreflb  delle 
buona  Madre,  con  baciarle  rive-  quali  pareva  perduta  la  (lima , c 
rentemente  li  piedi, e bagnarli  c5  venerazione, nella  quale  l’aveva- 
abbondantifsime  lagrime,  e con  no  prima  avuta,  dopo  la  morte 
lame  particolare  dimoflravano  la  tennero  in  fòmmo  pregio, 
fonofccre  i lororaancamenti,pro-  4.  Si  conlèrvò  ancora  nel 
teftandofi,  che  avrebbero  voluto  corpo  per  lo  fpazio  di  circa  ao. 
morire  di  dolore.  óre  un  caloresi  grande , partico- 

%,  In  oltre  chiedeva  1’  una  larmente  nella  parte  del  petto 
all’altra  perdono  delti  paflàti  diP  corrifpopden  re  al  cuore , che  ri- 
godi  , dicendo  ciafeheduna  di  ef^  (calda  va  ben  bene  la  mano  col  te- 
ftre  la  più  colpe  voi  e, c meritevo-  nervela  fopra,come  ne  fecero  più 
ledi  gran  penitenza  , e perciò,  monache Ì’e(perienzaje fino  a jj. 
tutte  alla  Priora  fi  umiliarono  co-  ore  dopo  fi  mantenne  il  caldo,  (e 
me  a quella , che  teneva  il  luogo  bene  un  poco  più  rimdlb  , tutto 
della  loro  cara  Madre,  e andava-  che  fudè  la  (lagìonc  fredda  del  ’ 
no  a gara  fra  di  loro  bacia  ndofi  li  me/e  di  Marzo.Nè  fi  raffreddò  fc 
piedi . Così  quella  confolazione,  non  dopo,  che  fù  aperto  il  corpo, 
che  non  potò  avere  in  fila  vita  la  ■ e cavarono  il  cuore, 
loro  amantifsima  Madre , di  ve-  f.  Quello  diche  ripucavan- 
derlc  unite  in  perfetta  carità, per-  fi  defraudate  le  fìic  figlie  , cd  era 
che  il  fuo  Signore  volle  tenerla  loro  di  afflizione  al  pari  d’ ogni 
fino  alfine  con  quella  afflizione  altra, fù,  il  non  aver  poffuto  rice* 
trà  l’altrei  glie  F impetrò  imme-  VerequaFche  particolar  documè- 
diatamente  dal  Cielo.’C  in  quello  to,ed  efbrtazione  dalla  bocca  dei- 
fatto  fi  vide, che  ficcome  l’avcva  la  loro  cara  Madre,  prima  di  mo- 
refa  limile  a Se,  nel  ftria  morire  rire.Quefto  ragionevolislimo  do- 
Croclfiffa , feguiflc  dopo  la  di  lei  lorepcrò , venne  nel  tempo  me- 
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defimo  mitigato  col  ritrovamen» 
to  dello  fcritto  da  lei  fatto  circa 
un  nicfè  prima  di  morireiprefaga 
dell’impedimento  di  lingua , eh’ 
avrebbe  avuto  nclli  giorni  pre» 
cedenti  alla  mortcjcome  nel  me* 
defimo  fi  vede  notato.  Quefto  fo- 
glio appunto  fù  la  prima  cofa, 
che  venne  nelle  mani  della  Prio* 
ra  , nel  dar  fedo  alle  colè  della 
Cella,  pria  di  cavarne  fuori  quel 
benedetto  Cadavero;  e vedendo 
comcnerfi  in  quello  quanto  dallq 
dolenti  Religiofèdefidpravafi.fùi 
a.sficme  con  quelle,  di  parere, che 
fi  IcggefTé  in  quel  punto  medcfi- 
no,  come  teftamenfo  della  loro’' 
Carilsima  Madre  , alla  prclènza 
del  di  lei  Corpose  così  fù  fattcn'a 
lettura  dei  quale  cavò  r.uove  la* 
grime  di  tenerezza  dagli  occhi 
di  ciafeheduna,  fcorgédo  in  quel* 
le  note  rafietto.e  pariicolarifsima 
cura  della  loro  Madre  verfi)  di 
tflc , le  profittevolifsime  iftruzio* 
ni, che  lafciava  loro,  e la  profon-, 
di'sima  umiltà,  e dilprezzo  di  (è 
mcdcfima,ch’cfprimeva;e  fi  pcQ- 
leftarono  voler  tempre  aver  me- 
moria di  tali  infègnamentì. 

6.  Accomodarono  in  tanto 
colla  dovuta  decenza  sù  la  bara 
il  Codavero  della  loro  Madre, per 
calarlo  in  Chiefa  j ma  prima  vol- 
lero portarlo  girando  per  tutti  li 
Corridori , c altri  luoghi  del  Mo*. 
naftero,  dicendo  tutte, che  racco* 


//a  Madre 

pagnavanoidivotc  preci, interrot- 
te dailc  continue  lagrime  , e por- 
tando lumi  accefi.  Vollero  fòr  que- 
llo a fine  , che  fi  degnaflè  impe- 
trare dal  Signore, e dare  ancor  efi 
fa,  la  benedizione  non  folo  alle 
pcrlòne,-maatutte  le  parti,  epa- 
reti  medcfime'dcl  Monaflero  e 
ben  fi  vide  dagli  effetti , che  glie 
la  compartivo, polche  nel  mentre 
che  tal  proceflìone  facevano, par- 
ve ad  alcune  Religiofè,  che  fi  jx>- 
neffero  in  fuga  li  I^monjdaquel 
fànto  luogo  , e incominciò  il  Si;-' 
gnore  ad  oprar  colè  prodigiofe  a, 
beneficiodi  qualcheduna  di  loro, 
acciò  cono/ceffero  quanto  effica- 
ci,fuffero  le  intsrceffìoni  della  lo- 
ro Madre  appreffò  di  Inijll  primo 
fù  a favore  di  Suor  Maria  delle 
Virtù  , una  delle  antiche  Tue  fi- 
gUc  ; Quella  fin  da  fétte  anni  pri- 
ma flava  oppreflà  dal  morbo  epi- 
lettico, dal  quale  quando  veniva 
afTalita,  rellava  per  lo  fpazio  di 
più  ore  priva  di  fenfi,c  poqmolti 
giorni  impotente  alle  fue  opera- 
zioni, e affretta  a giacere  tal  vol- 
ta meli  intieri  inietto,  nè  mai 
fi  trovò  medicamento  giovevo- 
le j e perciò  fù  da  medici  filma  to 
incurabile  il  di  lei  male . Veden- 
dofi  cosìdifpcrata  della  falute  cC 
mezzi  naturali , fi  ra'ccotnandtlva 
caldamente  alla  (ua  buona  Ma- 
dre , perche  aveva  più  volte  ve- 
duto altre  Suo/e  guarite  da  mali 
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/►rav'ifiimi  perfùa  interccfsionc.  fta  fónti  ufcirc  da  quello  un  calo* 
Or  mentre  dalla  medefima  fùa  re  come  di  fuoco, dal  quale  tocca» 


Madre  veniva  fervila  con  gran 
carità,  e fèntimenti  di  compaftio» 
ne,patticoIarmente  quando  flava 
più  opprellà  ; le  venne  detto  da 
quella  pochi  tnefi  prima  di  mori- 
re cosi..S'/<i  di  buon  animo,  e pre- 
ga  il  Signore , ebe  mi  tolga  preflo 
da  qaejia  vita,  che  je per  fua  mi- 
fericordia  under»  in  Paradifo, 
[abito  pregherò  il Sig.  per  la  tua 
/à/arr.Propofìzione  tù  quella  po- 
co gradita  dall'inferma  , la  qua  le 
limava  più  la  vita  della  fua  cara 
Madre,della  propria,  e perciò  at- 
tefè  a foffrire  pazientemente  la 
propria  infermità. 

7-  Succcflè  indi  a poco  tempo 
la  morte  della  Serva  di  Dio  , e fu 
tanto  il  dólorefcntitone  dall’ in- 
ferma, che  in  quel  punto  medefi- 
mofù  aflalita  dal  morbo  fiera mé- 
te,con  rcflar  priva  de’fènfitle  Mo- 
nache intanto , vedendola  impo- 
tente a muoverfi  ; mofTedileia 
compafsiohe  dal  veder,  che  non 
poteva  accompagnarfi  con  effe 
nella  procefsione  accennata  , qual 
doveano  già  fare  i piene  di  viva 
fede  , econfì(lenza  Iaprefèro,e 
pofero  a giacere  vicino  la  Cella 
della  loro  buona  Madre , la  quale 
flava  appunto  acap>o  della  (cala, 
per  la  quale  dovevano  calare. 
Giorno  , che  fù  quel  benedetto 
Cadavere  peino  airiQferma,que: 


to  il  fuo  corpo  vennero  vivifica- 
te,e  rifiorate  le  Aie  membra  lan- 
guenti , e fónti  internamentq  la 
voce  della  fùa  Madre, che  Ic  dicc- 
vz.Alzati  I evieni ajpeme eolie 
altre  , perche  fei  fan  a, e ti  bì>  im- 
petrata dal  Signore  la  grazia, co- 
me ti  prornijt.  In  fatti  (i  alzò  , ac- 
compagnò unitaméte  colle  altre, 
come  fè  mai  male  avefTe  patito, 
ilCorpo  per  tutto  il  redo  del  Mo- 
naflero  fino  in  Chiefà , con  gran- 
difsimo  giubilo  del  Aio  cuore  ^ e 
delle  Suore , quali  non  ceflàvano 
di  darne  lode,e  gloria  aX>io,  e al- 
la Spofà  di  Giesù  Grido.  Nè  mai 
più  hà  patito  tal  male. 

8.  Un  altra  Suora  del  nume- 
ro di  quelle  dedinate  a portare  la 
Bara  in  detta  procefsionc  , vide 
tutta  quella  col  dì  lei  corpo  co- 
verta da  si  luminofb  fplendorè, 
che  redandone  abbagliata  la  vi- 
lla , non  poteva  ritrovare  il  brac- 
cio della  bara, qual  prender  dove- 
va . Altri  fimìiì portenti  riferirò 
appredò  ) per  edere  accaduti  do- 
po queda  azione. 

9.  Edendolì  collocato  il  cor- 
po in  mezzo  della  Chiefà,  e fpar- 
fa  la  nuova  della  fua  morte,  con- 
corfè  tutta  la  gente,cosi  di  Capri, 
comedi  Annacapri,  con  gran  di- 
vozione a venerarlo , per  la  gran 

. dima , che  tutti  aveano  delle  fue 
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virtù  .Piangcuanonmai  amente 
in  vcdericne  prive  , particolar- 
mente quelli,  che  dalla  Tua  gran- 
dilsiina  carità  erano  flati  iòvve- 
nuti  nelli  loro  bifognisì  corporali. 
Come  /pirifuali, polche  fù  fèmpre 
come  madre  amorevoliftima  di 
tuttijC  in  fatti  comunemente  era 
chiamata,  la  madrcjbagnavano 
con  abbondantifs'mc  lagrime  le 
mani, e piedi, qunli  rivercnccnic- 
te  bacia  vano, c perche  eia  fchectu- 
no  avrebbe  voluto  tagliar  qual- 
che parte  delle  vefli,  c alti  o,  che 
tcacv'a , bilògnò  porvi  gente  at- 
torno,che  la  cuflodifl'ero  , e per- 
ciò non  potendo  HddiSfàrfi  in 
quefio,  toccavano  almeno  la  co- 
rona 3 cjuel  benedetto  Cadavere. 
E reftavano  molto  ammirati , e 
flupitì  della  bellezza  , che  offer- 
vauano  nel  volto,  del  calore,  che 
c5.'èrvavtfancora,edtlIa  fliavillì. 
ma  fraganza,che  fpiraua  : Onde 
veniuanoa  fentire  molti  per  tali 
eflètti  un'interna  compunzione,e 
d.unzione. 

IO.  Nò /blamente  grilòlani 
fc  le  dimoflratono  ccst^oflcquio- 
fi;  ma  ancora  gran  numero  di  fo- 
rtflieri,  polche  effendo  giorno  1’ 
avvifb  delia  Tua  morte  nelle  Cit- 
ta di  Maflà, Vico, Sorrento,e  altre 
Cirtà,  c 'J  erte  convicine, e in  Na- 
pt  li,  fecondo, che  andaua  bonac- 
ctaiHÌulì  il  mare, il  quale  in  quelli 
giorni  fu  tempe  Itolo  affai,  così 


andnuano  li  Cittadini  di  quelle 
portandoli  in  Capri  , per  auerc 
la  conlblazionedi  vederla, e chie- 
dere grazie  a Dio  per  li  di  lei  me- 
riti; e perche  portò  la  neceAìtà  di 
flare  undici  giorni  quel  benedet- 
to Corpo  infcpolto,  come  appref 
fb  dirò,  potè  aver  comodità  ciafl 
chi-dunodi  fbddislareia  propria 
divozione,  e non  la/c lavano  mol- 
ti di  magnificare,  le  di  lei  gran 
virtù,  c manifeflare  le  grazie  ri- 
cevute , medianti  le  lue  orazioni 
mentre  viucua,  c quelle, che  Djo 
fi  cópiacque  fare  ad  altri  in  quel 
tempo  , delle  quali  darò  notizia 
apprtfT>  ; e tutti  comunemente  l' 
acclamavano  come  fcdeliflìraa 
ferva  , c fpolà  amatiflìma  del  Si- 
gnore. 

1 1.  La  fèguente  mattina  fu 
detto  l’offizio  dalle  monache  , e 
poi  celebrata  la  Meflà  /ècondo  il 
con/ucto  rito  di  Santa  Chiefà, (In- 
do il  corpo  efpoflo,  e cótinuandó 
il  concorfb della  gente,  t perche 
fi  flim^bene  fare  un  cavo  di  ge(^ 
fb  (òpra  il  di  lei  volto , e mani,fi 
diede  principio  a quefla  opera- 
zione eficndo  già  paflàte  circa 
j j.oredal  fùo  (pipare,  e contutto 
CIÒ  flava  il  corposi' caldo  , chei’ 
ìfteflc  forme  di  gefficontra/Tero 
calore;  nè  fi  raffreddò  finca  tan- 
to , che  non  fù  aj  etto  il  corpo»  e 
cavatone  il  cuore,  come  quello, 
che  infiammato  dal  fuoco  del 

Divi; 


Suor  Scr afina  di  Dio'.  • Vi? 


Divino  Amore,  in  virtù  del  qua- 
le, più,  che  dalla  veemenza  del 
morbo, era  (i  feparatadal  Corpo  1’ 
Anima  « era  come  la  (òrgiua  di 
tal  calore. 

la.  Si  fS  appreflo  l’apertura 
del  Corpo  , fecondo  il  parere  an- 
che di  Monfignor  Vdcovo,  c par 
chefuffe  flato  parimente  voler 
* di  Dio , a fin  che  fi  vcniflè  in  co- 
gnizione di  nuovi  prodigi!  ope. 
rati  dalla  Maeflà  fila  nelle  di  lei 
Vifcere.E  primieramente  iti  feo* 
prirfi  il  petto , fù  ritrouata  nella 
parte  finiflradi  quello  una  gran 
lividura  fti  la  pelle  efleriore, indi- 
zio manifeflo  non  foto  dflle  flim- 
niate  ricevute  da  Giesii  Criflo 
molti  anni  prima  , come  altrove 
hò  riferito,  e lo  confermarono  li 
fegni  di  quelle  comparii  poco  ap- 
preflò  ancora  nelle  mani , e piedi 
coll’occafione,  che  anpreffb  dirò: 
ma  della  ferita,  che  lì  ritrovò  nel 
Cuore  . Fù  immediatamente 
aperto  il  petto  , efalò  d^quello 
nuova  , e più  v'gorofa  fraganza 
fìmile  alla  ^pra  riferita . Si  cava- 
rono fuori  ic  vifeere , e oflèrvan- 
dofi  diligentemente  il  Cuore  fi 
vide  manifeflamente  non  cfler 
flato  uno  immaginario  favore 
qutHo  fattogli  dal  Fanciullo  Gie- 
su  40.  anni  prima, di  trapafTar- 
glielo  con  faetta1i’oro,come  a luo 
luogo  fi  è riferito,  ma  vcro,c  rea- 
le , poiché  fi  ritrovò  quello  rt?/? 


una  piagbetta  ìaraa  J' e lunga 
quanto  un  terzo  ai  un  duo  pol- 
licefifa  verfo  la  guitta  di  quello, 
nel  mezzo  di  d.ptaghetta  Jì  ojjler- 
VÒ  la  trafittura  come  di  una 
frecciate  intorno  alla  piaga  com- 
parivano alcune  Vene  fanguìgne, 
che  facevano  la  fomiglianza  come 
diunafiafhma  . Quefic  lono  le 
parole  appunto,  colle  quali  v'en 
deferitto  il  fiicccfTo  da  perfiina 
aflai  accorta, e veridiera  , c fpiri- 
tualc  , che  lì  ritrovò  prefènte  nel 
cnuarfi  fuori  ; e tutto  ciò  diede 
motiuo-particolarmente  a’mcdi- 
ci, da  quali  fu  ofTeruata  , a dire, 
che  non  potè  cflcre  fè  non  mira* 
colofb  il  viuere  col  cuore  cesi 
trafitto, e a credere  efierfi  ben  ve- 
rificato ciò,  che  dal  Celcfle  Ar- 
derò le  venne  detto  , quando  la 
ferì;  mentr’dla  flauaduhbiofa  fè 
l'aueflc  veramente  trafitto  il  Di- 
vino Spofojil  quale  le  aver- 
la Veramente  ferita  col  dardo 
del fub  Amore, e in  Jegno  di  eie  le 
farebbe  aumentata  la  fiamma 
della  Divina  Carità  nel  cuore, 
che  con  tal  pienezza  di  Carità 
avrebbe  finita  la  vita. 

13.  In  oltre  tutte  le  parti  al 
cuore  contigue,  particolarmente 
li  reni, Il  Fegato  , e Polmoni  fla- 
uanocomeabbroflolate  , e nella 
fu'pcrficie  di  quelli  fi  vedebano 
alcune  macchie  di  color  violaceo, 
cometfntrecci  n te  con  alcune  linee 
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del  colore  ifteflò  i quali  formaua- 
nojcome  un  intreccio  dì  fiori, tut- 
te colè  tanto  ammirate  da  un 
perito  chirurgo , e altri  medici, 
per  le  mani  de’  quali  paflarono, 
che  come  dì  effetti  infùliti , efu- 
pernaturali,  non  poteano  fàziarfi 
di  darne  gloria  a Dio  , per  effèrfi 
compiaciuto  rendere  ih  tati  mo- 
di ammirabile  quefta  fuaSpofa. 

'14.  Raccolfero  la  medefima 
fera  molti  grumi  di  /àngue  con- 
gelato, e poferli  in  un  vaiò  di  ve- 
tro , e la  feguente  mattina  il  tro- 
uarono  roffegiante,e  liquido, co- 
me fe  allora  fofTc  flato  cauato 
dalle  vene  dì  un  corpo  viuo  , e fi 
mantenne  in  tal  modo  circa  un 
anno, poi  fi  congelò,c  fi  vede  fino 
a quello  tempo  congelato. 

if.  Non  terminarono  con 
quefio  le  marauiglie  , anziché  il 
Signore  per  manifeflarne  molt’al- 
tre  , parche  di fponcfle  lo  flarfi 
undici  giorni  infèpolto  quel  be- 
nedetto Corpo  , eciòprouenne, 
non  folo  perebe  doucttrfl  fare 
una  fèpoltura  particolare, in  cui  fi 
ripofè  il  filo  corpo  , ma  anche 
poiché  fi  afpettò  la  Lapida  di 
marmo  per  coprirla*,  eunacafla 
foderata  di  piombo  , e con  due 
ferrature  da  riporuelo-Servì  pari- 
mente quella  lunga  dilazione 
per  cònlòiazione  delle  lue  figlie, 
alle  quali  fembrando  per  la  bel- 
lezza, fraganza,  flefiìbìlità  in- 
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corruzione,’  come  fé  ancor  vN 
uefTc  là  loro  cara  Madreje  sétivàfi 
lèmpre.che  fe  l’accoflauano,a  va- 
gheggiarla , e pregarla  per  quaf- 
che  loro  bilbgno,ò  a chiederle 
perdono  dc’loromancaracnti , in- 
fervorare nella  dìuozionc,  conce- 
pendo molti  fpirituali  fentimcntì. 

16.  Tra  lo  Ipazio  di  detti  ^ 
giorni,  e fègnatamente  nel  terzo 
dopo  la  morte , il  Capitolo  della 
Cattedrale  dì  Capri  volendo  di- 
moflr^re  la  Ipecialiflìraa  flima,c 
diuozìone  sépre  confcrvata  ver- 
fb  la  Serva  di  Dio  , e un  atto  di 
gratitudine  perauer  ella  in  vita 
fila  promollà  la  reedifìcazione 
molto  nubile  di  quella  Sacra Ba- 
filica  , e recati  moJt’altri  beni  in 
varie  occafioni, volle  tutto  unito 
celebrare  una  folenne  Meffà  fò- 
pra  il  di  lei  Corpo  nella  Chiefa 
del  Monallfiro  . Nel  fare  quella 
azione  fù  ollcrvato  tanto  da’ Si-  ' 
gnorì  Canonici  , quanto  dalle 
Mona«he,e  altri  cìrcollanti  quell’ 
altro  bel  prodigio;Giomo,chc  fù 
il  Sacerdote  Cclcbraruc  alla  Cò- 
fecrazione, apparile  il  volto  della 
defoma  tutto  rubicondo  , c in- 
fiammato ellraordinariamente» 
conforme  accader  Ibleva.quando 
mentre  viueua,  llaua  rapita*ava- 
ti  al  Santiffimo  Sacramento , e fi 
mantenne  in  qdfel  modo  fino  alla 
fine  della  conlùmazione  fatta  dal 
Sacerdote  di  quelle  Sacratifiìtne 
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Specie;  Dopo  la  quale  andò  pian  color  Sanguigno  ; Quali  auendo 
piano  mancando  > tantoché  il  Sa-  ben  ofièrvato  non  (olo  le  Mona* 
cerdote  Celebrante,  a cui  fù  rife-  che,  ma  li  medici,e  alcuni  Sacer* 
rito  il  (ùcccllo  , avendo  voluto  doti  addetti  al  fèr vizio  del  Mo« 
oflèruarlo, compita  la  MclTa,pure  nidero,e  ricordandoli, particolac* 
ve  ne  rjctu,vfch^naj,jg . Nel  dira  mente  le  Rcligio/è,  del  fauore 


alcic  MeOe  baOc  quella 
ma  mattina  il  volto  fò  la  medcH- 
roa  mutazione  nell’ifteflò  tempo 
della  Confccrazìone  fino  alla  Co- 
munione;e  nel  tempo, che  le  Mo- 
nache lì  comunicavano,  vedeua- 
no  piriméte  rubicondo  quel  vol- 
to'quando  Raua  il  cadaucro  in 
mezzo  di  loro  nel  Coro,  douc  fa- 
ecuano  la  Comunione  .11  che  ap- 
portò a ciafihedunograndifTimo 
flupore. 

17.  Nel  quarto  giorno  , al; 
parere  di  molti  fù  ft.imato  bene 
canarie  fàngue  , e fi  fè  il  falaffo 
nel  defiro  piede  , c fuccefTe  non 
lenza  nuouo  prodigio  , poiché 
ufcj  da  quella  ferita  copia  di  fàn- 
gue, come  da  corpo  viuo  , e la 
ferita  fi  vedeua  rubiconda  ; Fù 
Confcruato  ancor  quefto  (àngue 
infieme  coll  altro  detto  poco  pri- 
*na  , Di  più  in  queflo  medefimo 
giorno  , comparuero  nelle  di 
lei  mani  , e piedi  , c con  gran 
chiarezza  fi difiinguevano, alcu- 
ne liuidure  alla  grandezza  di 
tre  dita  in  circa, a fimillcudine 
dell’altra.quale  fi  ritrovòimprcl- 
lànelfìnifiro  lato  del  petto,  co- 
me prima  è notato  t ed  erano  di 
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prima, la  quale  otten^fi^nl?^^? 
fimo  Sig.poteric  tenere  occulte,' 
come  altrove  hò  riferito,  fùfti- 
mato  aveOè  poi  la  Maefià  fùa 
voluto  renderle  manifeftedopo 
la  di  lei  morte  , acciò  del  favore 
allora  fattole  dubbitaruon  fipo^ 
ttflc. 

iS.  Finalmente  nel  fettimo, 
e ottavo  giorno  , auendo  voluto 
IcRcIigiofe  porre  un  poco  di  ce- 
ra liquida  (òpra  le  fila  delia  cuci- 
tura,che  fatta  aueano  ncirapcrtu- 
ra  del  petto  : ofTcruarono  con 
grandi^imo  loro  flupore  , che 
quella  lunga  ferita  , dalla  parte 
dello  ftomaco  ih  (òpra, per  lo  f]>a- 
ziodi'  un  terzo  di  palmo  fi  era 
perfettamente  chiufa  ,e  riunita, 
con  eflervi  rimafto  ftHo  ona  li- 
nea fupci  fickle  roffa  , |e  vcrnii- 
glia,  come  accader  fùole  nel  gua- 
rirli un  taglio  fatto , e rifànato  in 
corpo  viuentejc  tutto  il  rimanen- 
te taglio  vedeuàn  aperto  ',  e la 
carne  rubiconda.  Il  che  ammira- 
rono ancora  fe  medici , che  l’ofi- 
fcruarono,  e aflèrircno  efier  colà 
miracolofa. 

15.  Auen- 


* 
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1 9.  Attéde vafi  in  detti  gior-  nuovo  la  caflà , e fi  vrae 
ni  a cauarfi  la  liuoua  fepoUura,  c pore  comune  quel  Corpo  della 
poco  bifògno  v4  fù  deir  opra  di  Óefonta,  non  folo  intiero, c lenza 
arteficijpoxhenon  lòlo  le  fiieRe-  neflìin  fegno  di  corruzione  ; e 
ligiofe  , ma  molte  perfone  sì  dell’  per  ogni  parte  j 
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tìbia  , come  Napolitane,  venute 
p^r  auer  UjonMajionedj 

fflolsa^alla  fiima, e venerazione 
in  che  l’aveuano  avuta  in  vita, 
faceuano  a gara  a portar  via  la 
terra  con  cofani, che  da  quel  lìio« 
Io  cavauafi  . Efiendo  poi  gionta 
da  Napoli  la  cafla  foderata  di 
piombo  , il  nono  giorno  Monfi- 
gnor  Gallio  Velcouodell’  I/bla 
con  tutto  il  filo  Clero  , e fèguito 
di  molto  numero  di  gente  defi* 
derofà  di  vedere  1’  ultima  volta 
quel  benedetto  Corpo  prima  di 
Icppelirfi, avendo  prima  prelà  In- 
formazione di  tutte  le  cofe  pre- . 
cedenti,  alla  prefenza  di  molti  fo 
porre  il  corpo  in  detta  cafià, qua- 
le chiufè  con  due  Chiaui  diuerlè, 
una  delle  quali  ritenne  appreflb 
di  fe,  l’ altra  confègnò  alla  Priora 
del  Moniftero.  - 

ao.  ^a  perche  r dovea  dar- 
li ancora  1’  ultima  mano  alla  Se- 
poltura , fiiede  due  altri  giorni  la 
detta  cafla  fopra  terra, e nel  gior- 
no undecimo  eflendo  ritornato  il 
Prelato  per  cbllocarla  decen- 
temente nella  Sepoltura  , a pe- 
tizione delle  Monache  , c dì 
altre  di  vote  perfone  fù  aperta  di 


uwi  quale  prima  fi  e fatta  men- 
zione , e lèguitò  a lèntirfi  per 
molto  tempo  anche  dopo  elfer 
flato  lèppcllito. 

21.  Non  lalciarono  in  quella 
nuova  apertura  della  cafla  le  fue 
di  vote  figlie  di  renderle  tutto!’ 
oflequio  pols:bìlc,  baciando  con 
lagrime  di  tenerezza  mani,e  pie- 
di,e chiula  di  nuovo  , efigillata 
dal  Prelato  col  fùo  fùgello , fi  ac- 
cinfero  a trafportarla  dentro  il 
cavato  Sepolcro . Stimavano  co- 
munemente cflèrvi  bifogno  deiP. 
ajuto  di  più  pecióne  a fare  tal 
trafporto  , perche  fi  era  veduto* 
che  quattro  perlbne  fi  adopraro- 
no  in  condur  la  cafla  quando  fù. 
condotta  al  Monìflero  ; ma  N.S. 
fece  , che  fperimentaflero  un  al- 
tro prodigio  nel  far  quella  depo-' 
fi  zionc, poiché  due  lòie  Convcrlc 
Ibi  levando  la  caflà  , qual  aurebbe 
dovuto  efler  più  gravante  a ca- 
gione del  corpo  ìntromeflbvi,  la 
trovarono  sì  leggiera  , che  non 
ebbero  diffi,coltà  alcuna  , a tra- 
fportarla, e calarla  nel  Sepolcro: 
Colà,  che  recò  grandiflìmoftu- 
pore  a quanti  furono  prefenti. 
Dentro  del  medefimo  Sepolcro 

furo- 
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fèro  li  po'moni  , con  altra  carne 
prefa  dalli  renile  nell’ altra  tutte 
• le  vifccre  e tutte  quelle  colè 
conlervavanfi  parimente  incor- 
rotte, eodorofe  ; In  tutti  quei 
panni, quali  furono  adoperati  per 
fcrvizio  di  quel  Benedetto  Cor- 
po , reftò  parimente  imprcITò  1’ 
odore  jftefib,e  la  di  lei  Cella, tut- 
to che  ftcITc  anche  la  notte  con 
finefira,e  porta  aperta,  confcrvò 
non  dimeno  quella  fra^anza.  che 
fpirava  quel  fumo,ch’efàlò  dal  di 
lei  corpo  prima  di  morire.  i 
22.  Il  Cuore  col  Sangue  fu- 
detto  , a petizione  delle  Suore, 
concedè  il  Prelato,  chechiufiin 
due  vafi  dr  vetro,e  da  lui  fuggcl- 
lati,  fi  confervalTèro  nella  Capila 
medefima  dalla  Madre  Serafina, 
dove  pofTono  attcfiarc  molte 
Perfòne  averle  veduti  molto  tò- 
po dopo, e conferva  vafi  il  Sangue 
Jiquido,e  ilCuore,fc  ben  diflècca- 
to,pcrò  incorrotto  , evi  fi  rico- 
nofceva  ancora  il  fegnodflla  già 
iDentovata  ferita.  . 

Fù  coverta  con  lapida  di  mar-^ 
mo  il  Sepolcro  colla  (cguente  in- 
Icrizionc.  • 

D.  O. 

Sab  lapide  jacet  Carpa:  M. 
Sorori:  Svrajia*  de  Dea  ^ in  hoc 
Virgineo  Cmnobio.qaod  SS  Sal- 
vatori vive»:  ereKerat^ortu* 
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C A . P.  IV. 

Con  varie  apparizioni , e Grazie 
fatte  a diverfe  perfine^  niani- 
fefta  il  Signore  la  Gloriale 
i meriti  della  fua  di- 
letta. 

’t  '.  Tà  A Entro  flava  ancora  ago- 
i-Vl.  nizante,  fece  il  Signore, 
che  comparine  la  Madre  Scrafi- 
na  ad  una  delle  file  Religiofè,la- 
Iciara  giada  lei  per  direzijgìcd' 
uno  de’  Moryifierida  fc  fondati* 
Nel  giorno  appunto  1 1.  di  Mar- 
zo , dando  la  detta  Monaca  la 
mattina  tra  veglia , e fònno  , le 
parve  di  vedere'entrare  nel  Mo- 
nafterodel  Santiflimo  Salvatore 
una  bella  proceflìone,  c in  quella 
andavano  molte  perfone  da  lei 
conofciute,e  già  defonteted  era- 
no dati  Direttóri , e Confefìòri.e 
Veneratori  del  merito  della  Ma- 
dre Serafina, e con  edì  molte  Mo- 
nache del  medefimo  Monadcroj 
e quedi  con  gran  giubilo  piglia-  • 
vanii  la  Serva  di  Dio,  e tutti  co- 
.vefti  da  una  gran^ucefi  avvia- 
vano verlb  il  Cielo  j vedeva  an- 
cora andare  dopo  la  detta  procefi 
fìoneuna  Monaca  già  molto  lé- 
po  prima  mandata  dalla'Madre 
Serafina  nel  Momrdero  da  lei  fàt^ 
Z z z z . V 
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IO  nel  Città  di  Vico  i chiamata  affetto,  ed  efficacia  le  diceua.F/- 


Suor  Avventurata  di  Maria  ; h 
‘ f]ualc  viveua  ancora  nel  detto 
Monaflcrio.  Deftoflì  intanto  per- 
lettaraente  la  Religiofa  piena  di 
mara  viglia  per  quel , che  (è  l’era 
rapprefèntato,  nè  in  quel  Mona- 
stero , era  gionta  ancora  notizia  ' 
della  infermità  della  loro  buona 
3viadrc:Con  ferì  ciò  , che  l’era  ac- 
caduto alla  fùa -Sorella  , Priora 
attuale  del  luogo,  e non  fàpendo, 
che  lignificar  voleffe  tal  Vifione, 
rifolverono  notare  il  giorno , eh' 
era  accaduta  , e ben  conobbero 
avci^erprcflò  la  chiamata  fatta 
dal  fignore  della  [oro  cara  Ma- 
dre alla  Gloria  in  quel  giorno, 
«quando  riceverono  l’ avvilo  del- 
la di  lei  morte  ; e 1 8.  giorni  a p- 
prefio  comprefefo,  che  lignificar 
'volea/ì  queÌIaMonaca,qua!regui- 
va  dopo  la  loro  Madre  , poiché 
pafsb  alli  godimenti  eterni, come 
Si  fp^:ra,la  detta  Suor  Avvéturata 
eli  Maria  , la  quale  fu  la  prima  a 
morire  dopo  della  Madre  Sera- 
lina.  . 

2.  Un’-  altra  Religiofa  del 
,?ilanafterodel  Santiflìmo  Sai  va- 
lore , nel  fecondo  giorno  dopo  la 
morte  della  %rva  di  Dio, eden- 
doli  comunicata,  ebbe  una  in- 
telligenza dalla  gran  bellezza,  e 
gloria  , che  quella  godeva  nel 
Ciclo,  cScntì  la  prefenza  della  di 
ici  Anima  vicinò  , e con  grande 


glia  Jìì  vìgUante  , e fervente 
nell'  orazione  , e non  lafeiarla 
maii  per  qualJtVogUa  impedirne  * 
to  , perche  da  quefìa  dipende  la  ' 
perfezione  dell'  Ànima.  Procura 
ejjere  la  piu  vile  , e abbietta  in 
quefìo  mandole  Himati  la  peggio- 
rete  pii*  inferiore  di  tutte  , per- 
che chi  Jt  tiene  per  tale  farà  la 
più  cara  a Dìo,  e la  più  inalzata 
nel  Cielo  . Ti  Ra  a cuore  il  dir 
fempre;Sia  lodato  Dio  perche  io 
per  dirlo  una  fol  volta^vorrei  di 
nu  Vo  ritornare  invita  . Colle 
quali  parole  la  lafciò  molto  con- 
folata , e infervorata  nel  fervizio 
di  Dio. 

3.  Nel  giorno  medefimo  da- 
do una  Monaca  piangendo  ama- 
ratuente  la  privazione  della  fua 
buona  Madre  , fe  la  lènti  vicino 
tutta  gloriofa,  e con  gran  giubilo 
IcdifTe  , cheaveffe  dato  fine  al 
pianto  , e luogo  all’  allegrezza, 
perch’  el  la  era  nel  Cielo  potente, 
appreflò  Dio  , c perciò  fuflèro 
ricorfè*a  lei  nelle  loro  afflizioni, 
e bilbgnijChe  il  Signore  le  avreb- 
be ajutate.  Continuò  a fentirfela 
vicino  per  molti  giorni  così  glo- 
. ri(Wa,e  con  inefplicabile  bellezza 
dovunque  fi^dalTè  per  le  occu- 
pazioni dei  Mona(lero,e  le  coràu-. 
rficava  tyio  eccitamento  elle  fante 
virtù. Eun’altraSuora  nel  giorno 
ifteflò  vide  molti  Angeli  dare 
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attorno  al  di  lei  corpo,  dando  an* 
cera  infcfiolto. 

4,  Si  diede  a 'Cedere  in  fò^no 
nel  terzo  giorno  ad  un’  altra  Rcli- 
giofa  tutta  lurrtinofà  , e bella,  e 
dalla  bocca, mani , e piedi  ufeiva- 
no  cinque  verdeggiati  ti alcidiVi- 
te:Si  rifvegbò  intanto, e non  inté- 
deva  il  fignificato  di  tal  vifìone; 
ma  dando  il  giornoin  orazione  a- 
vatill  SantidimoSacramentoudi 
un’interna  voce, che  glie  lofpie» 
gò,dicendole;come  la  vite  , che 
dalla  bocca  ufei va  , dinotava  le 
parole  di  Dio,  colle  quali  invita 
fua  aveva  procurato  tirare  le  A- 
nime  a Dio,cd  eccitarle  alla  divo* 
zione.QuclIa,che  dalle  mani  pro- 
cedeva , fignificava  1’  ederfi 
ailaticata  in  operare , e fcrivere  a 
gloriadi  Dio;profitto  dtU’anime, 
e utilità  de’luoi  Monafleri  . E 
quella  , che  da  piedi  nafeeva, 
fìmbolegeiava  li  palli  dati  in 
tante  fondazioni  ; epcrfcrvizio 
di  Dio,cajutodc’Profnmi. 

f.  Stando  nel  giorno  fudetto 
■n' altra  delle  Tue  hghc  con  una 
grande  ad’iizions  interna  , fù 
confulata  daH'amorevolidìnaa  dia 
Madre  con  darfelea  vedere, do- 
po, che  que)Ia>crafì  comunicata, 
adorna  di  eh iarillima  luce  • econ 
grande  amorevolezza  le  d(dè} 
che  col  vincere  le  tentazioni  fi 
là  acquilo  della  Giona  i e che 
Dio  avevate  data  gran  gloria^, 


perche  aveva  procurata  invita 
fSa  /empre  lodarle;  e che  farebbe 
volentieri  tornata  in  vita  perdi- 
te un  Gloria  Pat  ri , e le  diede  an- 
cora, molti  documenti  per  ben 
regolare  la  pròpria  cofeienza  , c 
laici  olla  a pieno  confolata, 

6.  Due  giorni  dopo  fi  manìfedò 
alla  mcdelima  tutta  adornata  di 
preziofillìme  gioje,e  rcibrtò  all’e- 
fercizio  della  Santa  Umiltà  , c 
a frequentare  il  Coro , con  dirle, 
che  lè  fulD  data  diligent»,e  per-^ 
feverante  nella  prativa  di  tali  vtr-* 
tù  , farebbe  data  vera  amante 
del  fùo  Spofò  Giesù  Grido  . Per 
molto  tempo  appredu  fènti  la 
detta  Rdigiofa  l’adìdcnzaddla 
buona  madre  alla  fiiadedra  , e 
faceta  sétirle  una  fba  vidima  fra- 
granza,, che  tutta  la  confortava. 

7.  ’ Nel  fedo  giorno  un’altra 
Religiofà  , edendofi  già  comuni- 
cata, fi  pofè  a pregare  la  benedet- 
ta Madre,che  volede  impetrarle 
dai  Signore  una  grazia  molto  da 
lei  defiderata  ; Ciò  chiedendole, 
fé  la  vide  appredò  tutto  lumino- 
fà  , eledidc',  chedede  pyrdi 
buon  animo , perche  voleva  im- 
petrarle lo  dabdimento  del  Divi- 
no Amore  nell’Anima  fùa  . Fù 
tale  il  giubilo,  e contento , che  le 
recò  sì  bella  Vida  , unita  con  tal 
promefTa  , che  le  pareva  dover 
morire  di  contento,  tantoché  ac« 
corfero  altre  Suorca  fòlicvarla, 
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Il  ima  mio,  che  da  qualche  grande 
acc  idem’  fufle  (lata  (orprefo,.  * 

S.  Erano  già  Vcorfi  quindcri 
ijioriji  dopo  la  di  lei  morte, e una 
Monaca  non  poteva  rrovar.con- 
jòlazionc  per  vederfene  priva, 
end’ ella  accorfè  a confblarla  una 
mattina,  comparendole , mentre 
quella  dava  tra  veglia,  efònno, 
tutta  rifplendente  , ©facendole 
con  atnbcle  mani  molte  carezze, 
Ricevale  , che  più  non  piangere, 
e additandole  il  Paradifò,fbggiù- 
'fe , r utti Jtamo  àeli'cternità\  e 
refiò  libera  da  quella  inefìizia. 

9.  Moli’ altre  delle  file  Reli* 
gioie  , particolarmente  del  Mo- 
nallero  del  Santifsimo  Salvatore, 
ebbero  la  fòrte  di  fèntirla  non 
una  volta- fòla, ma  per  più  giorni 
'vicina  a loro;u»a  particolarmen- 
te in  tutti  gli  efcrcìzii  , chetar 
dovea  in  fèrvizìo  .della  Comuni- 
tà,fc  la  fèntiva  vicino,  e ne  ricc- 
vet^a  ammonizione  , e configli 
adattati  al  bifbgno  ; 1'  iflruiva' 
particolarmente  circa  la  pratica 
della  Santa  Umiltà  , dicendole, 
che  da  quella  proviene  ognibe* 
ne  afl’ Anima  . La  liberò  da  una 
interna  afflizione  , dalla  qualq 
era  da  quindcci  anni  molcflata, 
condirle  una  mattina  : Figlia^ 
Jìà  allegramente  , che  otterrai, 
quanto  dejiderii  e parimente  la 
Jibei  ò da  un’altro  travaglio , dal 
quale  era  flau  per'anni  raoleflata, 


Tefòrtava  a ricorrere  a lei  nelle 
Tue  anguille , che  il  Signore  I’  a- 
vrebbe  fatto  rriifcricordiai  il  che 
facendo  quella  , fc  la  ritrovava 
propizia  come  afnorcvoliflìma 
Madre  in  quanto  le  occorreva. 

- IO.  Sentì  quella  copiinuata 
aflìflcnza  per  molto  tempo  , fè 
ben  d’altro  modo , un’  altra  Rcli- 
giofò,alla quale  ,col  farfcic  lènti- 
re  vicina  , comunicava  un’aura 
foavifsima  di  Dio, che  faceva  pa- 
rerle facile  , e fòave  ogni  offer- 
vanza , e pefo  della  Comunità, *le 
rifvegliava  un  gran  defiderìo  di 
far  cole  grate  a Dio.  Altre  volte 
andava  ricordandole  la  brevità 
della  prefènte  vita,  e quanto  gu- 
fi© vóga  a dare  al  Signore  l’ efer- 
cizio  della  mortificazione  . A 
quelli  lumi,  e fèntimenti  andava 
unito  uno  ardente  feniimento 
del  Divino  Amore , e quello  fa- 
ceva parerle  facile  tutto  ciò,  che 
far  volcua  in  fèrvizio  di  Dio. 

li.  Non  lòlamcntc  alle  Mo- 
nache dimoranti  nel  Monallcro 
del  Santiftimo  Salvatore  ,•  ma  ad» 
altre  ancora  dalla  loro  Madrc  già 
primartnandate  in  altri  da  lei’.fp- 
dati,fi  compiacque  il  Signore  far 
maoifclla  la  di  lei  gloria,e  leren*; 
dev-aipartecipi  de’  sa  ci  fùoi  docu- 
menti i Cosi  accade  ad  una  di  co- 
fioro  dimorante  nel  Monaflero  di» 
S.Sevcrino  lòtto  il  ti  telo  del  Glo- 
tiofo  S.Giufeppc . Quefta  ftando 
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una  mattina, nel  tempo, che  vole-  ^ìl•obi^no^cla  cura  , quale  vole- 


va ccrmun icari! , altiitta  per  non 
efièrfì  ritrovata  prcfciue  alla  di 
lei  morte , c defraudata  della  fìia 
benedizione  , ebbe  grazi»  in 
quel  punto  di  vederla  piena  di 
gloria  in  Paradifo  , eda  quella 
ineffabile  luce  , nella  quale  era 
immerfà  , Tenti  la  di  lei  voce,  che 
Ja chiamava,  edicevale.  Figlia 
Hai  affli tta,per  non  efferti  ritro- 
vata preferite  alla  mia  morte  \ e 
che  non  ti  ho  benedetta  ? Ecco  ti 
benedico  dal  Cielo  mille  volte  , e 
alzando  la  manoje  dava  la  bene- 
dizione, e feguitò  a dire  ; Bene 


va,  eh’ ella  (in  dal  Ciclo  lenefle 
de'Monafteri  da  lei  fondati, e delle 
Religiofè  di  quelli.  Quello  fé  ben 
fi  conolce  anche  in  molti  delli 
fatti  narrati  , firavvifacon  più 
evidenza  ncllidue  feguenti. 

I }.  Nel  predetto  Monafteco 
di  S.Giufeppe,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  della  Serva  di  Dio  fù.ri- 
cevuta  una  figliuola,  e métte  (la- 
vano le  Monache  unite  nella  fo- 
glia della  porta  per  riceverla,  nel 
dire  quel  verfètto  ; Ecce  tjuam 
bonurntC3  quam]ucundur»yE3c. 
una  di  effe  fu  fatta  degna  di  ve- 


dico  tutte  le  Religiofe  di  quejlo  #dere  in^mezzo  di  loro  la  Madre 
Monajlero  , c di  tutti gk  altri  . Scrafina  , c con  gran  giocondità 
da  me  fondati  y e tutti  li  Bene-  riceveva  quella  Donzella  , ccli- 
fat tori  di  quelli  State  pur  di  ceva  alla  detta  Monaca.Pr»" 
buon  animo  , perche  dove  fon  io  gran  dejìdtrioy  ch'ebbi  in  vita  di 
verrete  ancor  voi  ; ma  forzatevi  ricevere figliuole  , e darle  a Die 
di  camminare  per  quella  firaday  nella  S.  Religionedl  Signore  mi 
per  la  quale  fon  camminata  io:  ha  dato  in  premio  , che  quante 
Amor  grande  Verfo  Dio-  Con  far-  volte Jlvelìirannofigliuole  nclli 
mitd  perfetta  col  fuo  [unto  vo-  mi  fi  Monafieri  io  affilia  a tal 
lere  Divino  , e difprezzo  di  voi/ funzione.Cig'ioaò  tiintatcncrvz- 
diejft,e  del  mondo  vi  vuole  v e ciò  za  a quella  Religiofà  tal  v iffa  , e 
•dctto'difparvc  , lafciandola*(ua 
buona  figlia  tanto  intenerita, che 
diede^jn  dirottiffimo  pianto  per 
Ja  confobz  one  , c confufione  in- 


/ìeme^nficttcndo  alle  virtù  della 
fot  buona  Madre,  e al  vedertene 
ella  priva, come  (limava, 

’ la.  In  varie  congiunture 
yolle  ancora  -far  conofeerg  No- 


rivelùzionc,  che  per  l’abbondan- 
za delle  lagrime  patì  gran  diffi- 
coltà ar  terminare  qudl'aziinc. 

. 14.  Con  fegno  pur  troppo*, 
evidente  dimoflrato  in  una  Tua 
effigie  cfprdia  in  tela  , diede  in-, 
dizio  della  pariicolar  cura , che 
teneva  delle  foe  figlie  del  Mona- 
fiero  del  Saatilfi.no  Salvatore. 

- • ; " Si  ■ 
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/rf  noJiraMadre,p<irticolarmen-  Serva, per  la  pariecìpaziane  cbt 
te  a quello  Monajìero  del  San-  ne  godevano  nelle  anime  loro  \ e 
tijjìmo  Salvatore  : E la  princi-  quejlo  lo  facevano  particolare?-^ 
pale  mi pare,cbejta  quella  y che  te  avanti  il  Santijjìmo  Sacra-, 
oprò  nelf  anima  di  ciajcbedunat  mento,dove  fi ricevava  ognigìor- 
mentre  dopo  avtrl:  lafciate  pia-  no  più  abbondanza  del  Divino 
genti, e addolorate  , condotto  che  Amore , che  quajì non  potevano  • 
fu  il  fuo  Cadavere  in  Chiefa,fen-  ripofare  ; Nè  fapevano  allonta- 
tironoT anime  loro  ripiene  fi  un  narji  dal  dì  lei  fepolcro  pollo  a 
gran  giubili  di  Para  Jifo  , e con  piedi  dell'  AltaredelJSantiJJìmo, 
una  comune  opinione , cb'ejfendo  ricevevo  ivi  ciafebeduna  quej- 
la  loro  Madre  gionta  a godere  le  le  grafie  più  nccejfarte  per  l'aniy 
be  llezze  del  fuo  am  no  Dio,  ciaf-  ma  propria  , e fuo  profìt lo  fpiri'  ' 
che  duna  , per  le  jui  preghiere,  tua  le  . Adempendo/ile  parole, 
avrebbe  ottenuto  particolari  quali  dir  foleva  la  medejlma- 
milericordie  dalla  Maellà  Di-  Madre  nagli  ultimi  fuoi  patì-  ' 
vina;e Jt fentivano  polle  in  flato  menti , dot  : che  a tutto  quello,  . 
di  tranquillità  , e pace , tutte  che  non  poteva  rimediare  in 
ricevevano  vivi  lentìmenti  di  vita,ravrcbbe  fatto  c;plla  Divina 
rinovazione  di  vita  , e lumi  fpe-  mifèricordia  dal  Paradifò;?  anco- 
ciali  di  Dio  . Per  molto  tempo  raquel  che  detto'  aveva  fpeffo 
andavano  come  fuor  di  loro  ,e  fi  mentre  viveva:  che  fperavaal 
Vedeva  in  cjfc  una  mutazione  dì  Sig.che  dopo  la  Tua  morte  fi  ma-» 
tutti  li  paffuti  difetti  eommeffì  derebbe  fuoco  dclloSpirito  Santo.  _ 
particolarmente  in  quello  ulti-  (opra  quello  Monaftero  ,’ger  ;7 
mo  tempo  della  di  là  vita  ; Hi-  deftdcrio  , che  aveva , ebe  tutte 
m3ndo(ì,che  quelli  aveffe  permef-  braciaffero  del  Divino  Amore  , e 
fo  il  Signore  per  cfcrdzio  della  t ulto  fi  vide  adempito^Vi  far  eb- 
fua  Serva',  e che  (ubilo gionta  la  be  molto,  che  dire , efttralafpìa. 
di  lei  Anima  in  Paradifo , aveffe  Stando  le  Suore  ricevendo  quefle 
impetrato  che  ogni  cofa fi poneffe  grazie  dalla  Divina  tnifericor- 
in  regiHro.  Sentivafì  tutto  il  dia.p  fentiva  da  tutte  I afsifìen- 
Monajìero  come  ripieno  di  gau-  za  della  buona  Madre  per  il  Me- 
dio Spirituale  così  grande  che  no  najìero  , parlando  a molte  di  eofe 
potevano  le  lùore  ritenerfì  di  e-  di  lóro  fpirituale  profitto,  e ai/i- 
(ultarc,  orare,  loda're,  e benedire  mandole  al  cammino  dellà perfe- 
Dìo  delle  grazie  concejfe  alla  Jua  zione,  e perfeveranza  nella  San- 
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ta  Religione  ; onde  compunte 
piangevano  per  tenerezza  , e an- 
davano haciando  le  mura  del 
’MonaJfero , e leccando  la  terray 
che  colpe fiavano  ; benedicevano 
Dio  y che  le  faceva  vivere  nel 
. McnaHeroye  fuggivano  dall'  Ani- 
me  loro  tutte  quelle  tentazuoni 
patite  prima  dal  Demonio  in 
contrario . Alcune  andavano  al- 
la ^<ort  a delta  fua  celiale Jiima'n- 
dc/l indegne  d' entrarvi  j JI7  per 
lungo  Ipazto  di  tempo Jt  tratte- 
nevano, e con  dirottijfmo pianto 
affiizgendojìy  cercavano  a lei  per- 
• dcrw  de  Ili  difgujii  da  t ile,  e di  a- 
. ver  la  in  quelli  ultimi  mefì  quajì 
fconojciutay  e proponevano  voler 
feguire  per  [avvenire  le  fue  pe- 
date j e ttpprofittarjì  de  Ili  fantif- 
Jìmi  documéti  a loro  dati  in  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita  con  indi- 
cibile Carità. Mediante  le  fudet- 
ce  grazie,  e fentimenti  ri  cev  ufi, 
(tri dorò  r ojfervanza  delle  Re- 
gole , rimettendojì  in  pratica 
tutto  quello  , che  con  gran  di f- 
piaeere  della  buona  Midre 
qualche  tempo  prima  fi  era  rila- 
nciato (otto  variì  pretefii , e par- 
ticolarmente tf  infermità  i E a 
far  que fio  giovi»  molto  la  pruden- 
te condotta  dciriiluHrifs.MonJt- 
gnor  Gallio  nojìro  V efccvo.off'ez- 
zionatijftmo  della  no/tra  Madre, 
E fi  vilificò  quello  che  ella  ave- 
va predetto, dicendo,  chtt  dopo  la 


Tua  morte, farebbe  venuta  perfò- 
na  in  ajutodi  quefto:£  videjtin^ 
Jìcme  adempita  quell'  altra pre~ 
dizione  , cioè,  cht  quando  le  Mo- 
nache fi  fàtebbero  rimtflè  nell’ 
efatta  ofTèrvanza  della  Regola,  il 
Signore  aurebbe  reftituita  loro  la 
falute  corporale , come  in  cretto 
Jì  è veduto;perche  ogni  volt  a, che 
Jt  dava  principio  a ripigliare 
qualche  ojfervanza  dijmeffa,come 
l'andare  a Mattutino  la  mezza 
ncttciLafciare  l upo  della  carne 
nella  menfa  comune,  ella  compa- 
riva a qualche  Suora.e  l'antma- 
va,  e incitava  a far  quell'  offer-^ 
vanza,  dimofìrandone  gran  com- 
piacenza , e fentivanPi  quelle  di 
meglior  talute  , e vigore  che  mai 
ovejfero  fperimentato.Così  veni- 
va a dimo/irare  anche  dal  Cielo 
quella  vigilanza, che  femprc  ave- 
va avuta  mentre  viJfe,fopra  qae-_ 
He  cofe  particolari,&c. 

.17.  Seguiamo  ora  a dirct 
qualche  opera  riputata  miracolo- 
fà,  ddle  molte  die  ne  fàcce fT'erot 
a favor  di  perfbne , che  alla  fùa 
iBterccflìone  ricorfèro*  , e il  Si- 
gnore fi  compiacque  per  li  di  lei 
meriti , c loro  fede  cfauditle  , ac- 
ciò venifll*  più  accreditata  la  fan- 
tità  della  fua  v-ica. 

1 8,  Era  fiata  molti  anni  Suoc 
Felice  Ventura  Fortunata  , M07 
naca  del  Mohafterodel  Santiffi- 
mo  Salvatore, travagliata  sì  fiera- 
* ‘mente 
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mente  da  affetti  Ipocondriaci,  d^aneggiarlo,‘equcflocontat- 
. che  oltre  li  parimenti  corporali,  to  le  fh  nafccrc  nel  cuore  una 
emoti  efteriori  ftravaganti  ,che  viva  fcdepcr  invocarla,  acci^ 
J’inducevaa  fare  tal  morbo,  la  voleffe  impetrarle  laftlutc.  E ' 
teneva  in  tali  agitazioni  di  pen*  perche  eralì  già  data  fcpoltura 
fieri  maiinc§hici,che  pareale  do-  al  benedetto  cadavere,  andò  a 
ver  impazzireror  mentre  flava  il  quel  Sepolcro , e pregò  la  Serva 

* cadavere  della  fùa  buona  Madre  del  Signore , che , (è  era  gloria 
ancora ìnfcpolto,  /enti  una  con-  di  Dìo,  fi  fufle compiaciuta  fa- 
fidenzadi  dovere, col  raccoman-  narla  ; e con  quella  mano  , colla 
darli  a quella,  guarire , e perciò  quale  aveva  toccato  il  di  lei  cuo- 
accoflandofi  aldklei  corpo  prcic  re  fece  un  légno  di  Croce  lòpra, 
le  mani  della  medelìma , e le  ap-  quel  gran  tumore,  nè  più  vi  bUò- 
plicò  alla  fua,tefla  , c pregolla  a gnò , per  vederlo  in  quel  punto 
volerla  liberare  , c all’  ifleflb  medefimo  cominciare  a dimi- 
punto  lènti  una  ferenità  di  nuire , e fra'  poco  tempo , lena’ 
mente,  e pace  interiore , lènza  altri  rimedj , Icomparve  total- 
che  'mai  più  per  l’ auvenire  mente. 

veniflè  da  quelle  apprenlìoni,  ao.  A due  forclle  Converfe 
e*  altri  riferiti  accidenti,  mole-  del  medefimo  Monaflero  fi 
fiata.  . . . compiacque  il  Signore  compaia  ‘ ' 

19,  A quella  medelìma  Suora,  tire  grazie  particolari,  per  eltere 
cominciò,  circa  un’anno , e mez-  rìcorfe  all’  ìnterceflìone  della  lo- 
zo  prima  della  morte  della  Ma-  ro  buona  Madre  nel  mentre  che 
dre  Sqrsfina , a comparire  un  tu-  fiava  ancor’  infèpolto  il  di  lei 
more  nell’ Utero  , il  quale  andò  corpo.  La  prima  Grazia  Vera, 
^relcendo  fino  a giungere  alla  pativa  di  contìnui  vomiti , per- 
grolTezza  di  un  mellone,dal  qua-  ciò  prelà  la  mano  della  defonta, 
le  veniva  tanto  moleflata,  e l'era  con  quella  toccoffì  lo  flomaco, 

• disi  grave  impedimento  nel  dicendo  con  gran  fede.  Madre  , 

minare , che  fi  era  già  latta  fare  t»ia  tono  vofìra  Jìg/ia , guarite» 
una  carretta  a fin  di  poter  andà-  mìt^oi  , tanto  ballò  , per  non 
re  al  Coro , e a ricevere  la  Santa  eflèr  per  l’ auvenire  mai  più  mo- 
.Comunione  . Occorlè  in  tanto  iellata  da  quel  male. 

la  morte  della  lùa  cara  Madre,  ai.  Più  patente  fù  la  grazia, 
cd  eflèndofi  cavato  dal  corpo  di  che  ottenne  Ibreila  Perlèveran- 
guelU  il  cupré^cbb’ellaoccaiìonè  tediS.  Anna  . Quella  flava  da' . 

' “ A a a a a molto 
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molto  tempo  òpprcfla  da  isjti  ficafia  della  Intera fsione  della 
mali, eh’ era  refa  inab-Ic adatto  Scrvadi  Dio  un  Rcliaiofb della 


al  /crvire,  particolarmente  in  Cu- 
cina t nella  quale  era  data  im- 
piegata. Or  nel  mentre  che  fla- 
va ancora  infepolto  quel  bene- 
detto Cadavere,  pregò  ella  con 
gran  fede  la  Madre  Serafìna , che 
fi  compiacefTe  impetrarle  tanta 
falute,  che  potefle  faticare,  conjc 
doveva  nella  Caia  del  Signore,  c, 
^in  quello iflantc  fentiflì  tanto  in- 
vigorita di  forze , che  dovendofi 
trafportare  la  Bara  col  di  lei  Cor- 
po , ella  fù  una  di  quelle , che  la 
portarono  , faticò  tutta  quella 
notte,  fèguitò  per  l'auvenirea 
fare  tutti  li  fcrvizj  fbliti  farfl 
dalle  Converfè  , (enza  veruna 
tnolcflia. 

C A P.  V. 

Sieguono  a/eremracol'ife grazie 
cewpartitea  perjoftc  efìra^ 
net  raccomandateji alla 
dì  lei  intercejjtone. 

i.T^  On  ridrinfè  il  Signore  la 
fùa  Beneficenza  trà  le 
mura  domeniche  del  Monaflero 
della  fùa amatifTìma  Serva;  ma 
per  i meriti  della  medeflmai  vol- 
le difpcnfare  molte  grazie  a di- 
verfè  altre  Pcr/òne  , che  fono 
' fuori  del  numero  delle  foe  Figlie. 
£ prima  di  tutti  efperi UKtvtò  l’ef; 


Certofa  di  Capri. Quefti  ritro- 
vandofi  da  molto  ttm|X)  tra- 
vagliato da  penofà  infermità 
ne’picdi  a fcgno,chAon  poteva, 
fènza  foflegno  di  altri,  dare  ne 
pure  un  paflò.fù  portato  a cavai-  ‘ 
lò  nella  CHìf/à  del  Santi/simo 
Salvatore;  mentre  vi  flava  efpo. 
fto  il  Cadavere  dellaMatlrc  Sera- 
fina; alci  caldamente  fi  racco- 
mandò , ricolmo  di  fiducia,  e do- 
po brieve  orazione^  fi  fonti  pro- 
d giofàmcntc  guarito  della  foa 
infermità  a fogno,  che  non  ebbe 
più  bifogno  di  appoggio  per  cam- 
minare , anzi  co'  piedi  fuof  fpedi- 
tamentc  ritornò  al  fiip  Muna- 
ftero. 

.a.  Un altra.Donna  venut#da 
Napoli-  Con  un  piede  talmente 
infermo , che  non  potè  da  fo  f>la 
portarfi  in  Chiofa,  ove  giacc  /a 
il  Gadavero  della  Serva  Si- 
gnore. Aiutata  dunque  da  altre 
, trasferitafi  nella  Cliiefa  riferita^ 
fi  pofe  in  orazione , e domandò  a 
calde  iflanze  ia  fànità  al  fonte 
delle  Miforicordic , per  i naentr 
della  foa  fodeilfsima  Serva;  ed  in- 
contanente fi  riconobbe  gparita 
• fogno, che  col  piede  affatto 'fono 
camminando  fpeditamcntc,  tutu 
allegra  fiè  ritorno  a foa  Cafa. 

3.  Nella  Città  di  Mafia  La-, 
brenfè  dimwava*una  Donzella# 

■ . • ch'ia- 
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chiamata  Carmina  Teda  > che  da  aio  di  tempo  cafcò  in  terra  lial!© 
molto  tempo  era  travagliata  da  nariciil  fìlométovatoligstoaldet 
una  malahia  dentro  del  na(p;  to  Polipo , e reftò  l’inferma  aflat- 
chiamatacomunemente,  Polipg,  to  lìbera  , fenza  veruna  Icfìone  * 
etant’oltre  fi  erail  morbo  avan-  nel  nafo, come  con  ifluporeoflèr- 


Jtato  , che  temeva  a momenti  di 
efiLr  rofFogata,e  perciò  deftinita 
da’MediCi  fi  trovava  defiituta  da 
ognihumano  iòcccrfo.Giunfc  alle 
fue  orecchie  la  voce, che  già  era 
pafsara  a m glior  Vita  13  Madre 
Serafina  di  Ci(!i  i j echc,ftando 
ancora  il  Tuo  Cadaveroinfepolto 
fi  ottenevano,  per  i fiioijjncriti, 
molte  grazie  dal  Signore . Piena 
per  tanto  di  fiducia  fi  partì  ella  co 
fùoi  Genitori  da  Mafia  , nulla 
curando  la  gran  burrafea  di  mare, 
edopo  molti  travagli  patiti  per 
il  mar  prccello/ò,  giunfè  final- 
mente in  Capri  ; e benché  udifie, 
che  il.  Corpo  m/cpoltodeila  Ser- 
va de  ^ignore  non  fi  teneva  più 
elpofio  al  pubblico,  nulla  dimeno 
fenza  dimora  fi  portò  alla  fiia 
Chiefii.  Quivi  giunta  con  gran- 
de efficacia  raccomandò  la  Tua 
fàlme  air  intercefiìone  della  Ser- 
va del  Signore";  prefèntò  i Tuoi 
meriti  alla  clelncnzadd  Sommo 
Dio,  poi  prendendo  un  filo  di 
una  pezza  bagnata  nel  Sangue 
della  Madre  Serafina  , Io  pofe 
dentro  le  narici  inferme.  MirabiI 
fatto!  Seguitando  in  tal  giiifa  la 
povera  Donzella  a Chiedere  la 
bramata  fànuà, dopo  qualche  fj-a- 


varono  i luci  parcnti,ed  altri  qui- 
vi prefenti.  « 

4.  Afiàl  prodigiofi)  fù  ciò,che 
avvenne  nell’anno  i7os,ncI  me/b 
di  Novembre  in  perfena  tìiSal- 
valore  \^tafe  Napoletano.  Di- 
morava allora  quefii  in  Annaoa- 
pri;  e volendo  nel  fecondo  giorno 
del  mc/è  accennato  portarfi  in 
Capri , fi  pofe  in  tàitiinoa  quella 
volta. Or  nel  viaggio  fù  foprafat- 
to  da  un  accidente  ajioplecico 
contai  violenza  , 'che  flridendo 
co’ denti  , e colle  membra  tutte* 
tremanti , cade  repentinamente 
nel  fìiòlo  , dove  fiicde  a guifà  di 
morto-  Riavutofi,dopo  mezz’ora, 
in  qualche  maniera,  vacillando 
colle  piante  , fi  ripofèin  camino, 
fènza  però* potere  articolare  pa- 
rola alcuna  ; portandofì  al  meglio 
cite  poteva  , fopra  il  Romitaggio 
,di  Santa  Maria  del  Soccorfb  , con 
fjteranza  che  la  Madre  di  Dio 
rayefiò  fatta  la  grazia  di  refii* 
tuirli  la  favella.  Ma  dopo  trattc- 
nutofi  per  qualche  tempo  in  det- 
ta Cappella,  fi  avvide  non  aver 
profittato,  fi  parti  via  con  tanto 
rammarico , che  fù  tentato  più 
vòlte  di  prccipitarfi  per  le  rupi  di 
quella  Montagna  •.  Avev.i  di- 
Àaaaaa 
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- fpofìo  il  Signore  farli  la  grazia 
per  mezzo  della  fua  fedel  ferva 
Serafìna , per  palefàrc  il  filo  me- 
. rito.eperciòdifpofc,  cheilpo* 
vcroinfeono  fi  portafTc  in  cafà 
di  un  tal  Marinaro  di  Capri,  no- 
minato Franccfgo  Vacca,  che 
l’andava  fervendo  per  il  cammi- 
no, dove  accolto  dalla  Madre  del 
detto  Francefeo , fù  porto  fìibito 
inietto;  e chiamato  il  Medico 
dcirifbla,  per  nome*Giufèppc 
Arcucci,  enervò  quelli , cheli 
era  all’ Ammalato  contratta  la 
lingua  nel  cavo  delle  fauci,  lènza 
lèniò,  e fenza  moto  delia  medefi. 
ma;Li  applicò  per  tanto  varj  me- 
dicamenti atti  preci làmente  a 
•fvegliarli  il  moto  della  lingua, -ma 
oflèrvando, che  nulla  giovavano, 
e dilperatode’rimedj  terreni,  li 
rivolle  a’celerti,  vedendo  , che  ci 
era  ancora  pericolo  evidente  di 
vicina  morte.  Fece  venire  per 
tanto  il  Confelsore  ; c gli  fugge- 
-ri  inficme  , che  invocale  col 
.cuore  là M. Serafìna;  tanto pié, 
che  una  Religiolà  del  Ilio  Mona-^ 
rtcro,  avendo  udito  il  calò  cosi 
^ difjjcrato , l’aveva  inviato  in  una 
cartellina  due  capegli  della  rtéfi 
(à  Madre;  e il  Medico  medefimo 
con  le  lue  mani  gli  polè  la  carto- 
lina lòpra  la  gola;  e Tliifermo 
mortrava  con  varj  fegni  di  rice- 
verla con  divozione  ; e dando  in 
quello  modo  i’in fermo, dbpo  un’ 


ora  in  circa  s’od},  che  diceva: 
Madre  Serafina,  MadfeSerafi- 
n<f,  Corfero  intanto  i drcortantì, 
e fi  avvicinarono  al  letto,  per  òf- 
Icfrvarc  più  daprelso,  che  colà 
mai  II  lòlse  intravenuta  ,edegli 
Ipeditamente  di^e  a fòggia  di 
làno,  come  alloraaveva  veduto 
vicina  al  Ilio  letto  la  Madre  Sera- 
fina,  così  vaga , e luminola  , che 
aveva  iHuminata  tutta  la  danzi; 
e l'aveva  porto  la  m^no  al  collo, 
dicendoli, che  rtelTtf  allegro,  poi- 
ché era  già  làno.  Ed  in  fatti,IÌibi- 
to  fi  levò  di  letto  fànirtìmo,come 
fè  mal  veruno  non  averte  patito. 
Sopragiuniè  torto  il  Medico;  e Ib- 
prafàtto  da  alto  fluporc  elclaraò: 
Come  un  male  cosi  grave,  e peri’ 
colojo  è [vanito  in  un  tratto  ! E 
relè  grazie  al  Signore  , che  tanto 
mirabile  fi  mortrava  nella  lùa 
Serva.  Accorfè  ancora  il  pw  vol- 
te mentovato  Velcovo  di  Capri, 
e prefe  giuridica  informazione 
di  tutto  il  fatto  prodigiofò. 

Nel  medefimo  anno  un  Pa- 
dre Certofino  dimorante  i^lla 
Certòfà  di  Cloni  , chiamato  il 
P.D.Gabridc  Kairtiero , Profertò 
della  Gertofa  di  Napoli  Ttrova- 
vali  molertato  da  un’acerbo  dolo- 
re in  un’orecchio  , che  per  quin- 
dici anni  l’aveva  travagliato  ; nù 
mai  ceffava  dal  medefimo  fea- 
turire  una  materia  ferola , che  li 
recava  non  piccola  nv>lertia  . A 
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fiJttociòfi  aggiunfcnell’  Otto-  deanf?t\itu  ncUe  fauci  della  mor- 
brcdeir  Anno  ftefTb  , cheinfie»  te  per  l»procclla,  che  pjù  ingro(^ 
rendo  maggiormente  il  dolore,  fava.Chiama  vano  i marinari  chi 


^ per  nuova  flulììone  , fè  li  gonfiò 
talmcntela  faccia , che  lèmbrava 
eflèrli  (òpragiunta  una  gravc  ri- 
fipola,ton  tale  acerbità  di  dolore, 
che  per  due  giorni  , e due  notti 
inceffantementc  fpafimando  ,se- 
brava  no  poftr  refpirare.Ritrova 
vafi  il  detto  Religiofo  nella  Stan- 
ca una  pezza  bagnata  col  (àngue^ 
della  Madre  Serafid^,la  prelècon* 
fedeifi  raccomandò  alla  fo^  inter* 
cefiìone  , l’applicò  alla  parte  in- 
ferma , e procurò  di  ripofarc  al- 
quanto . Ceftò  in  quel  punto  re- 
pentinamente il  dolore  , prclè 
ibnno  l’Infermo  , e la  mattina  fi 
fiiegliò  del  tuttofano  , e guarito 
affatto  dalla  fìia  infermità  a tal 
legno , che  tutto  fcfianpe  fi  portò 
in  Camera  del  Vicario  della  Cer- 
' tofà,e  li  narrò  la  grazia  prodigio- 
iàjche  a\reva  ricevutoxIairÀino- 
re  di  ogni  Bene,  per  intercellìone 
della  Madre  Serafisa. 

6.  Un  Marinaro  di  Capri, 
chiamato  Innocenzo  Cotogno, 
trovandoli  nel  Marc  di  Livorno, 
fi  conobbe  in  cvidentiflìmo  peri- 
colo di  perder  la  vita;  poiché  tòr- 
fé  all' improvi fòuna  fiera  tempc- 
fta,per  la  quale  (cofIà,e  portata  or 

?uà  ,or  là  furiofamentc  la  Barca,' 
à coftfc'tto  colli  compagni  a far 
getto  di  tutte  le  robe  i e pure  ve* 


un  Santo,  e chi  un’altro  in  ijuto; 
ma  Innocenzo  , ricordandoli  in 
quel  frangente  , che  teneva  ap* 
prelTo  di  lè  una  burletta  con  un 
pòco  dell’  Abito  della  Madre  Se* 
rafina,dil7è  con  molta  fede:  Com- 
parai miei  , raetomandiamul 
all'  interce[Jtone  della  Madre 
Suor  Scrafiaa  ; e invochiamola 
tutti aUtemetcbe  ei  a\uti  in  que- 
Jio  così  evidente  pericolo  In  fatti 
a grandi  voci  invocarontWa  Ser- 
va del  Signore  , e nel  tempo  me* 
dellmo  il  Cotogno<buctò  nel  Ma- 
re la  borlètta;  efubito  ncll’illante 
ftelTo  celTando  prodigiofàmeifle 
la  harralca  .-iTtranquillòil  mare. 
Che  perciò  tutti  confblati  , ren- 
dendo le  dovute  grazie  al  Signo* 
re.ed  alla  (ùa  Serva  , feguitarono 
il  loro  cammino.  Anzi  per  legno 
più  evidente  del  fatto  prodigiofò, 
mentre  (lavano  accomodando  le 
vele, e le  funi  della  Barca, il  nomi- 
nato Innocenzo  ritrovò  fòprà  Is 
Prora  la  borfetta , che  aveva  po- 
co-prima buttata  nell’ondc , eoa 
gran  fua  maraviglia , fenza  che- 
ne  pure  fi  folTe  dall'acqua  bagna- 
ta ; e prendendola  con  molta  di- 
vozione,e allegrezza  , di  nuovo 
' (è  la  potè  in  dolio  ; e giunco  pt4 
in  Capri  raccontò  per  ogni  can- 
tone il  fatto  prodigiofò,  del  qua-. 
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le  G prefè  ancora  con  autorità  or*  cendolcry^^W  fedct  e metti  ^t/ep, 
dinaria  diiigenteméte  rirrformo.  ^bito /opra  lagamba  delF  ìfijer- 
7.  A Nicola  Cotogno  natio  di  ma,  e otterrai  la  grazia . Si  parti 
Capri»Giovanetto  di  Anni  if.  toilo  la  Donna  Icmpre correndo 
fopravenneuna  grave  infermità:  in  fretta  alla  volta  della  fuaCa* 


poiché  gonfiandoli  una  fua  gam* 
ba,  vi  fi  fece  un  tumore  affai 
ventoló , perche  fi  vedeua  tu^ 
annerito  j e per  cflò  il  milèro 
Giovanetto  notte  , e dì  era  da 
fpafimi  intollerabili  travagliato- 
Chiamato dalla  Madre  il  Cerufi* 
co, non  fi  fidò  quelli  di  accingerli 
alla  guarigione  del  morbo,  c per* 
ciò diè*conllglio alla  madrcdelP 
Infermo  , chelomandaffc  allo 
Spedale  degl'incurabili  di  Napo* 
li, per  effèr  quivi  curato  . Il  Fi- 
gliuolo intanto  iv}  da  male  in 
peggio, e fpafimandó  Tempre  per 
atrocìffìmi  dolori  , diceva  alia 
inadredi  fentirfi  ad  ognimomé* 
to  fpronare  a precipitarli  giù  al 
t>affb  dalla  punta  di  qualche  ni* 
pe  ; poiché  li  era  in  quello  fiato 
più  cliggibilc  la  morte, che  la  vi* 
ta.  Avena  Tafflitta  donna  occa*‘ 
, 'lìone  di  porterfi  frequentemente 
al  Monafiero  del  Santiffimo  Sai* 
'vatorc  ,c  dilèorrendo  un  giorno 
^con  una  Suora  di  effo , nominata 
Suora  Terelà  di  Giesù,  le  palesò 
con  copia  di  lagrime  l’afprofuo 
dolore  per  Tinfermità  del  Tuo  fi-, 
giio/Moffa  a compaffìuiie  la  Suò- 
ra , le  diede  un  pczretto  del  l’A- 
bito della  Madre  Serafini  s di- 


fa, e dicendo  per  iftrada  : Madre 
Serafina  ojatami.G\unta  ,^ovc, 
giaceva  rinfermo,rclbrròa  pre- 
fiarfede  alla  Serva  del  Signore; 
e ponendo  fbpra  la  ^mba  infer- 
ma il  pezzetto  del  lùo  Abito,  in- 
vocò la  Icr va  di  Dio , che  a veffe 
guarito  il  Figliuolo  . Ciò  fatto 
convenne  allatloma  ufcirdi  ca- 
la per  alcuni  neeeffàrj  affari;sbri- 
gata  da'quali  fé  ritorno  aH’Infcr- 
mo;  e fubito  fi  portò  alla  fianza, 
dove  lalciato  i'aveua , perofièr- 
varc  come  le  la  paflàfie.  Ma  non 
trovandolo  nel  letto,  fortemente 
fi  finarrì , temendo , che  già  per 
ccceffò  di-dolore  dall’  alto  preci- 
pitato fi  fuffè;  ulci  adunq;di  nuo- 
vo dalla  Cafa  lènza  d.mora  , in 
tt’^'cCia  del  Figliuolo , c fpìando 
per  tutte  le  firade  , ed  invocan- 
dolo ad  alta  voce 's  finalmente  lo 
vide  ih  piazza ,chc'fiav3  occupa- 
to nel  filo  fblito  impiego.Lo  fgri- 
dò  ella  fortemente  » che  così  fi 
trapazzaffè , tuttoché  moleflato 
dalmate  ; ma  infieme fiupivafi 
ella  del  come  poteffe  l’ Infermo 
mantenerfi  in  piedi , c perciò  vo- 
Icua  porlo  su'!  dórfo,e  ricondurlo 
Inca/à.Ma  il  Figliuolo  le  diffe./o 
fon fan$tb  Madrtte  non  ffuto  piià 

nella 
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velia  gamba  dolore  alcaud*.  E 
tome  [ano  ? ripigliò  la  madre  ; c 
fciogiicndoli  le  falce  dalla  gamba 
offedi,  la  ritrovò  affatto  guarita. 
Gridando allora'clla  : Miracolai 
miracolo  > (1  potfò  fobi  to  dal  Mo* 
naflerot  ed  ivi  inpreftnza  delle 
Monache  jcdi  altre  pe/fìme  nar- 
rò per  minuto  il  fatto  fìupendo.  ‘ 
8.  Un’altro  Giovane,  nomina- 
to Gennaro  Parante,  gìojelliero 
Napoletano  , fratello  di  alcune 
Rclìgiofè  del  Monaftero  più  volte 
mentovato  del  SS.SaIvadorc,eflé- 
doitoin  Palermo  per  alcuni  fìioi 
affjriiivifù  foprafattodauna  feb. 
bre  maligna  co  tal  violenza , che 
fù  difperato  da  quattro  Medici,  e 
già  pianto  per  morto  da'fiioi  (||^- 
pagni.  Stando  il  povero  infermo 
in  tal  gu:ij,n  ricordò,  che  fcco 
portava  un  pezzcxtodell’Abito 
della  M.Scrafina;  e richiedondolo 
agli  Affanti,  fc  lo  pofe  in  tcda.di- 
Cendoal  mcgIio,ch«^po>.cv'a;A^-. 
ire  Serafino  impeiratemi  la  fa-. 
Iute. e vi  prometto  mandare  tré-, 
(a  altre  di  Cera  alla  Cbiefa  del 
vaHro  Mona  fiero  del  S S' Sa  Iva  < 
dorè.  Appena  ebbe  egli  proferito 
quelle  parole,  che  pfelè  fanno,  e 
nello  fvegliarfì  fi  trovò  guarito 
dalla  fila  pericolofa  infet  miti. 

■ 9.  Nell’anno  1700.  in  Sanie- 
verino  dei  noffro  Regno  flava 
mórendoun fanciullo  di  Agnefà* 
'liincetta,  il  quale  era  ipconfola- 


burnente  pianto  dàlia  fùa  madre,  * 
perche  era  il  primo  j c fi  udiva- 
no i lamenti  dell’ afflitta  Geni- 
trice fino  dalle  Celie  del  Mona- 
fiero  di  S.Giufèppe,  fondazione, 
come  a fùo  luogo  fi  è detto,  della 
Madre  Serafina  • La  Priora  mofià 
a corapa^ione  inviò  una  Donna 
alla  cafa  delfinfcrnm  , per  fàper 
precifàmente  come  fè  la  paftàl- 
fèjc  ritornò  dicendo  : Iddio  è po- 
tente a rifanarei  morti  imi  il 
Fanciullo  è Cpirante  . Ritirofii  * . 
nella  fua  Cella  la  detta  Priora^ 
mà  guari  non  andò,  che  fù  chia- 
mata al  ballò , dove  giunta  tro- 
vò, che  alla  Porta  del  Monafiero' 
ne  flava  col  Figlio  moribondo  in , ^ 
leno  la  Madre  dolente;  la  quale 
la  pregava  con  profluvio  di  la-' 
grime  , che  aueflè  toccato  l’ago- 
nizatite  Fanciullo  con  qualche 
cola  della  Madre  Serafina.  Tur  ta 
intenerita  la  Priora  prefe  un  po- 
o di  olio  un  tempo  accrefeiuto# 
e’Vafi  dalia  Serua  del  Signore, 
come  altroue  fi  è dotto,  c con  cf- 
fi)  unfc  la  fronte  del  Fanciullo 
ricopcrlo  da  pallori  di  morte , di.  ^ 
cendo  ; Signor  mìo  Giesù  Criftoi 
fé  maiè  vofìro  Volere  i concedete 
la  [alate  a quf  fio  infermo , per  i 
meriti  della  nofira  Mìdr^,  Se- 
rqfina.  Appena  ebbe  dia  proferi  - 
to quelle  parole,  che  il  Fanciullo  ' 
aperlc  ^li  occhi  . Tutta  perciò 
coofolata  l’afflitta  madre  pregò 

la 
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la  Priora,  che  iingefle  col  mede- 
lìmo  olio  la  gola  del  Fi^liuolinoj 
edauendo ciò  fatto  la  Religiofa, 
incominciò  toflo  I'  Infermo  a 
ridere  con  molta  allegrezza. 
Più  per  queflo  giubilò  la  povera 

• madre , e fùpplicò  la  Priora  , che 
fi  degna fTe  ungere  coll’ olio  ftef- 
ib  Io  Aomado  dei  Figliuolinoje 
ciò  fatto  , fi  rizzò  fubito  da  fé 
flellò  egli  nel  fèno  della  madre, 

, djede  di  mano  al  fufò  di  una 
Donna  quivi  prefènte.e  cercò  al- 
la madre  il  latte , che  non  ave- 
va prefb  da  più  giorni.  Final- 
mente, fparita  affatto  la  febbre, 
tornò  a Cala  fànìfsimo, lènza  ve- 

• (ligio  di  male . 

IO,  NcH’Anno  i702.nel  mefè 
di  Agodo  Maddalena  Rifò,  Gio- 
vane abitante  in  una  Cala  preflb 
' al  Monadero  di  S.Giufèppe,fù 
/òprafiitta  all’  improvilb  da  un 
fìerifsimo  accidente  apopletico. 

*Fù  chiamato  perciò  in  frettai^ 
Confedòre  , il  quale  a grandi 
denti  le  potè  dare  l’ afToluzionef 
mà  in  niente  la  riconobbe  ido- 
nea alla  Comunione  ; tanto  più, 
che  non  poteva  mandar  giù  per 
ia  gola  cofa  veruna  . La  madre 
della  mifera  Giovane  , che  Iblea 
feruire  il  Monadcro  del  Santilfi- 
mo  Patriarca  , lì  portò  al  medefi- 
mo , per  chiedere  dàlie  Monache 
aiuto,  e configlioi  e da  una  di  effe 
. 'le  fù  dato  un  pezzetto  deU’Abito 


della^ladre  Serafina,afSnche  toc- 
caffè  con  quello  con  confidenza 
l'Inferma  . Si  parti  ella  toTlo  dal 
Monadcro, e giunta  a fùa  cafà  con 
viua  Fede  toccò  con  quel  pochet- 
tod’Abito  la  Giovane  trauaglia- 
ta  ; c nel  punto  delTo  fi  Iciollè  la 
lingua  de]la  medelìma,  ja  quale 
‘ chiefè da  mangiare j lanette  fé- 
gente  tranquillamente  riposò,  e 
fililo  fpuntar  del  Spie  quafi  del 
tutto  Tana  fi  portò  al  Monadcro, 
per  raccontare 'il  prodigiofb  c- 
vento.Era  rìmada  alquanto  offe- 
fa  nel  braccio,  e nella  gamba,  ma 
feguitSdo  a portare  addoffb  quel 
pezzetto  deir  Abito  della  Ve- 
nerabile Madre,  con  fomma  fidu- 
ci^ella  fùa  intercelTìone,tra  po- 
chi dì  ricuperò  interamente  la 
fàpità,  con  iffupore  di  tutti  ; Tal 
fatto  prodigiofo  gionto  all’orec- 
chio di  Francelco  Montefùfeo, 
giovane  fìmilmente  di  Sanfeve- 
rìno  , il  quale  era  trauagliato  da 
febbre  maligna  a tal  fógno  , che 
i Medici  difperauano  totalmente 
di  fùa  faiqte , animò  il  detto  po- 
vero infermo  a fpcrare  diconfc- 
guire  la  fànità  col  medefìmo  mez 
zo,  con  cui  la  mentovata  Madda- 
lena l’ottcnne.Nè  andorono  falli- 
ti j fùol  defiderj,'  poiché  effendoli 
recato  un  pezzetto  d' Abito  della 
Aladre  Serafina  , che  li  mandaro- 
no le  Monache,fé  lo  pofé  addofiòj 
attaccò  fubito  (bpno  : dopo  mez- 
* » ' 
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za  óra  fi  rifivegliò  con  tal  difpofi*  inifcra  mferma  i goarìrcbbc  lènz,’ 
zionc  di  corpo , e di  animo  tran*  altro  . Tornò  con  follecitudinc 


quillo»  che  chiamati  i Medici , io 
ritrovarono  fuor  di  ogni  jjcrico» 

• Io;  e dopo  pochi  giorni  levato  da 
letto,  andò  al  Monaficro  per  rin< 
graziare  le  Monache , dalle  quali 
riconofeeva,  per  la  cagione  già 
detta , la  fanità. 

8.  Nell’ Anno  1700.  in  Vie- 
tri  dehziufo  , ed  ameno  Calale 
della  Città  della  Cava  flava  già 
agonizante  I e preflòailo  fpirare 
una  povera  donna  pàrturiente» 
percfTerleattravcrfàta  lacteam- 
ra,  ne  aveva  potuto  mandarla  al- 
la luce  per  lo  fpazio  di  tré  giorni, 
ne’  quali  patì  acerbiflìmi  dolori 
di  parto . Era  ella  già  pianta  da 
tutti  di  cafa  per  morta;aveva  già 
prefò  il  Santiflìmo  Viatico,  e’I 
Paroco  era  corfb  in  fretta  per 
prendere  l'Olio  Santo,  per  darle 
ancora  TEflreraa  Unzione , e du- 
bitava non  giungere  a tempo. 
Ritrovavafi  allora  nel  cortile  del- 
la Caia  Gaetano  Configlio  , che 
teneva  con  divozione  appreflò 
di  fe  in  Tua  Cafà  un  poco  dell' 

' Olio  moltiplicato  un  tempo  dal- 
la Madre  Serafina  ; c perciò  fèn- 
tendo  il  calò  difperato  della  don- 
na moribonda  , corfe  tutto  in 
fretta  alla  fua  Cafà , per  prendere 
la  carafEna  dell’  olio  mentovato, 
dicendo  trà  fe , che  fè  mai  giua- 
gc0c  a fare  ungere  con  efio  la 


nella  Caia  dell’  agonizante , diede 
l'olio  ad  una  Donna,  affinché  ne 
ungcfle  l’Inferma  ; ed  appena  ciò 
fùiàtto,  chctoflola  moribonda 
diede  facilmente  alla  luce  un  fi- 
gliuolo ma(chio,fènz'alcuno  dolo- 
re; e fi  trovò  del  tutto  fana  di  mo- 
do, che  giungendo  il  Paroco  coll’ 
Olio  Santo  , quando  con  tutta 
fretta  entrava , temendo  di  non 
trovar  già  morta  la  donna , s' in- , 
tele  dire,  che  non  era  più  bifò- 
gno  di  nulla  ; poiché  la  donna 
avendo  già  partorito , era  fuori 
di  ogni  pericolo.  Refiò  flupefatto 
il  Paroco,  ed  avendo intefò  dal 
mentovato  Gaetano  1’  evento 
prodigiofò,  li  dille,  che  teneflc 
caro  il  medefimo  Olio,  elTendo 
flato  il  cafo  miracolofb. 

9.  Nel  Novembre  dell’  Anno 
170}.  Bartolomeo  Pironti , Dot- 
tor Fifico  trovavafi  mbleftato 
da  acutìfiìma  febbre  congiunta 
con  atrociflimo  dolore  di  tefla. 
Non  poteva  perciò  da  molti  di  ri- 
polare , nè  aprire  pur’  anche  gli 
occhi . Si  vedeva  perciò  affatto 
dilperato  da  ajuti  terreni  ; e per- 
ciò ricorfe  all’ intercclTìone  della 
Vcoer.  Madre; onde  con  gran  fit 
ducia  fi  polè  cintoalla  fronte  un 
panno  lino  adoperato  dalla  Serva 
del  Signore  ; e dopo  una  brieve 
Ave  Maria  fi  trovò  libero  affatto 
Bbbbb  dal 
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dal  dolore;  e dopo  pochi  dì  dalla 
febbre . Quindi  riconofccndo  la 
grazia  della  fìia  (àlute  da’  meriti, 
ed  intercclHone  della  Serva  di 
Dio , mandò  un  voto  di  argento 
al  Monaftero  del  SS.  Salvadore. 

12.  Nella  medefìma  Città  di 
Napoli  un  tal  Marinaro , figlio  di 
Salvatore  Albano,  teneva  di  vota- 
mente  pendente  al  collo  unabor- 
letta,  dentro  la  ouale  fi  conferva- 
va  un  pezzetto  di  panno  lino  in- 
zuppato nel  fangue  della  Madre 
Scrafina . Ora  occorfe  un  giorno, 
che  nella  Fiera  di  S.Giufcppe,che 
fìfàineffà  Città  avanti  la  Chie- 
fa  del  medefimo  Santo  nella  Piaz- 
za del  Cartello , fi  pofè  a vendere 
alcuni  Vafeilami , aflìcme  con  al- 
cuni fuoi  Compagni . Attaccaro- 
no erti  varie  contefe , e vennero 
finalmente  alle  mani;  e ciò  ve. 
dendo  il  mentovato  Marinaro  fi 
pofè  ne)  mezzo  per  pacificarli; 
ma  uno  di  quelli  (degnato  contro 
di  Ini,  entrò  furiofamente  deiitro 
una  vicina  bottega , e prefà  una 
fpada , li  diè  Impetuofamente  un 
colpo  nel  petto  . Andò  per  fua 
buona  fòrte  la  punta  della  Ipada 
acolpire  la  riferita  borie  tta  , do- 
ve confèrvavafi  il  panno  lino 
della  Serva  del  Signore  ; e la  fpa- 
da lènza  penetrare  più  in  dentro 
fi  piegò  prodigio/àmente , come 
fè  averte  incontrato  un  forte , ed 
impenetrabile  acciajo , lafciando. 


illefb  il  buon  Marinaro.  E vlè  più 
fi  conobbe  il  prodigiofb  evento, 
poiché  fù  lanciato  con  tal  violen- 
za il  colpo,  che  volendo  lo  fteflb 
Marinaro  ributtare  colla  mano  la 
fpada  dal  petto  , li  (piccò  colla 
punta  un  bottone  di  argento  del- 
la fua  verte,  che  aperta  teneva 
avanti  al  medefimo  petto  ; e fi 
avvide  chiaramente  erter  flato 
falvato  dalla  borfètta  , dove  cpti- 
' fèrvava  chiufò  quel  pezzetto  di 
panno  lino  della  Serva  del  Signo- 
re; e da  quel  dì  in  poi  maggior- 
mente confidò  nella  fua  intcrcef- 
fione. 

la.  Finalmente  non  voglio 
partàr  fottofilenzio  ciò  che  av- 
venne ad  un  Bambino  di  tredici 
mefiincircadi  D. Salvadore  Pri- 
micile , Bjrone  di  Cicerale  . Era 
travagliato  il  Fanciuilino  da  feb- 
bre maligna  con  tal  violenza,  eh  e 
fù  difperatoda’  Medici , i quali  li 
diedero  pochi  momenti  di  vita. 
Ricordandoli  allora  la  Nonna  del 
Bambino  di  molte  grazie  prodi- 
giofè  ottenute  per  l’intercertìo- 
ne,  e per  li  meriti  della  M.  Sera- 
fina, mentre  ancora  ella  pellegri- 
na in  terra , dirti;  al  mentovato 
D.  Salvadore  fuo  figlio  , che  fa- 
certe  voto  di  portare  il  Fanciullo 
al  Sepolcro  della  Serva  di  Dio; 
poiché  fpcrava  cosi  folTè  egli  per 
guarire.  Appena  fù  fatto  il  voto, 
che  in  un  tratto  il  Bambino  ritor^ 


/ 
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nòcomedamortea  vita.fìicchiò  dotato  di  fcn no,  lafciando  la  Nu- 


il  latte , c ulcì  da  ogni  pericolo, 
con  maraviglia  di  tutti  .Nulladi* 
meno  redò  il  Fanciullo  così  mal- 
concio per  la  mortale  infermità, 
da  cui  era  dato  per  molto  tempo 
molcdato,  che  da  tempo  in  tem- 
po (òpravenendoli  una  febbre 
lenta , a poco  a poco  lo  confìima- 
va  . Ciòo(Tervando  il  fuo  Geni- 
tore fi  partì  dal  Cilento , portan- 
do feco ramato  lùo  Figliuolino, 
e giunto  in  Capri  ai  Sepolcro  del- 
la Ven. Madre, divenne  rodo  il 
Fanciullo  valido,  robudo , e fano, 
feoza  male  alcuno . Si  trattenne 
perciò  per  dia  divozione  ralle- 
gro Padre  per  cinque  mefi  nell’ 
Ilòla  ; e’I  fanciullo , detto  France- 
(co  Savjerio  ^ come  fé  folfe  huomo 
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trice,fi  faceva  portare  ogni  gior- 
no al  Sepolcro  della  Tua  Benefat- 
trice , e con  gudo  la  folcva  chia-  , 
mare  dramma  Fina,  A capo  di 
due  anni  H fratello  del  mentova- 
to D.  Salvatore  , chiaftiato  D. 
Giufeppe  Primicile  trovandoli 
inpuntodi  morte  , fece  voto  di 
portarli  anch’egli  al  Sepolcro  del- 
la M.  Seralìna,  e lùbito , con  ma- 
raviglia di  tutti  inalpettatamen- 
te  guarì  ,*  fciollè  egli , dopo  pochi  * 
di.divotamente  11  luo  voto , por- 
tando una  laropana  di  argento 
alla  Chiela  del  Santifò.Salvado- 
re , e facendo  larghe  limoline  ai 
Monadero.  Altri  lintili  fatti  per 
brevità  fi  tralafciano. 
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CUm  Sanflift.D.N.Urbanus  Papa  VII[.die  i }.  Martil  anno  itfaf.' 

in  Sacra  Congregationc  S.  R. , & Vnivcrfalis  Inquifitionis  de- 
cretum  edidcrit,  idcmq;  confirmaverit  die  f.  Juniì  anno  16^4.  qao 
inbibutt  imprimi  libro:  bominutH  t qai  SanÙitate  » fcu  Martyrii 
fama  celebre:  è vita  migraverant , gejia , ntiracula , vel  revelatìo- 
Tietyjtve  qU'Xctinque  beneficia  tan  quatte  eorù  intercejfitnibu:  à Dea 
eccepto  Fotttìnentt:fine  recognitioae,atq;approbatiotte  Ordinarii;  & 
qu{  baleni*:  fine  e a imprejfa  funt  nullo  modo  vult  ceti  feri  approba- 
/j.Idetn  autem  Sanftifs.dic  j.Junii  16  j i.  ità  explicaverit,ut  nimirum 
non  aàmittantur  elogia  San^i,  vel  Beati  abfolatè , (S  quu  cadunt 
fuper perjonatn'yhenètamen ea^qun cadunt  fuprà  tnorety  & opinio- 
mctn,cum  protejlatione  in  principio  » quod  ih  nulla  adfit  ou^oritat 
"*  ab  Eccle Ha  Komanayfedfidet  tantum  fit  penè:  Auflorcm . HuicDs- 
*crcto,  eju(q;confìrmationit  & declarationi obfcrvantia  , & rcvcrentia, 
qua  par  eft  infiftendo»  profìceor  mehaud  alio  fenfù  quidquid  hoc 
volumine  refertur,acciperc,autaccipi  ab  omnibus  velie,  quàmquo 
ea  fotent, qua;  humana  tantum modò  aué^aritate,  non  autem  Divina 
^ CatholicxKomanx  Ecclens;autSan^a:SedisÀpo(loljc<enituntur. 


1 N D ICE 

De’  Canito!l , che  fi  contengono  nella  prefcntc 
‘ . Vita.  * 

« 

libro  primo,  ^ 

In  cui  fi  tratta  della  Nafcica,  edi  quanto  oprò  raen  tre  vifie 
Bando  nel  Secolo. 


SUaKafeita,  t 1nih\  dati  da  Dh  dì  devtr  ejfere  Cua  gra» 

Strz>a.  Cap.I.  * 

Divotìfentitfienti, ed  eftreìz]  a'quajijì applìth  Jìa  dalla  fanciul^ 

Cap.II.  t 

Virigofà  mado  dividere  intraprefo  nel  jet  lìmo  anrio  dijaaeta  t e 
copie  le  vettilTe  data  la  Santa  Comunione.  Cip.III.  pag.9- 

Copie  VeniJJ'e  adintiepìdìrjt  alquanto  la  fua  divozione^  la  quale  poi 
ripigliò  eoa  fervore  maggiafe.  Cap-lV.  pag*i  7* 

Viei.e  a patire<Tran  n/olejiie  dal  Padre,  per  non  voler  eonfentirc  al 
matrimonio  propojìole  , quali  fojferifce  con  invitta  pazien' 
za.dpy.  - ... 

Vicn  condotta  dal  Padre  ift  Napoli  a fific  dì  ìufcìarta  in  csja  ^ 
[goi  parenti^  Ivi  dà grand'efetnpio  di  virtk  > e riceve  lumi  da 
FF.  Spirituali  circa  lo Jiato , nel  quale  la  Voleva  il  Signo- 
rc.Cap.Vl.  _ ; „ rag  37; 

Riportata  in  Copri , fofferifee  con  aptPrìrabiie  pazienza  [ir upazzi 
dal  Padre,  e mena  vita  aulìerìjjìwa.  Cap.V II.  pag-4f  • 

Morte  della  fua  virtuofa  Sorella  Vittoria,  e del  proprio  Fa' 
dre,  dopo  ejferji  qaejio  ravveduto  dclli  Jirapazzi  a lei  (at- 
ti.CapSl  III.  ^ 

Ejfendo  oppreffd  da gtavìjjtnii'ìnferpiit à , con  ottima  pazienza , e 
coraggio  le  foffrìfce.Qz^X^-  _ ^ 

Cerca  indurre  Anime  al  fervizto  di  Ciò , e pijffrifee  per  ciò  moltt 
travagli  apjìeme  col juoConfejforc,  delle  d*  cui  vtrtujt  dà  bric' 
ve  notizia.  Cap.X.  ^ ^ 

Seffrifee  coraggiofamente  molte  calunnie  ;-e  fua  belle  majjìme  in 
ordine  al  puf ireJCiif.\X.  P«e-7^» 
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INDIO  e: 

Defuìera  arJtnicwcnte  la  Santa  Co7»unìone  y e pafifcc  moha  per 
ottenerla  frequentemente.  Cap.XFT.  pag.8 1.‘ 

Applicazione  fcnima  ufata , per  tener  jempre  la  mente  elevata  a 
/Jw.Cap.XIII-  pag-S?. 

Del JUenziOi  rìtiramentoy  e altre  virtù  > che  pratica  dimorando 
ancora  nel  Secolo.  Cap.Xl  V.  'pag  9?. 

Si  applica  all'aytto  Spirituale,  e Corporale  de'ProJJìmì  con  arden^ 
te  dejìderia  della  loro  [alate.  pag  104. 

Con  ^ran  fortezza  d'animo  cfpone  la  vita  in  fervìzio  dealì  Appe~ 
Jiatè.  Ca  p.X  VI.  pag.  1 1 f . 

Si  accennano  li  gran  fentìmenti  divini,  e il  fablhnifjtmo  fiato^Jdi  ' 
orazione,  e anione  con  Dìo,  che pcjjedeva  dimorando  ancora  nel 
/ècolo.  Cop.}^VIl.  pag.iao. 

ì^irtù  praticate  mentre  dimorava  in  fua  f^^.Cap.X  Vili,  p.i  jo. 


LIBRO  SECONDO, 


Nel  quale  fi  riferircono  le  Fondazioni  di  lètte  Moaafierj  da  lei 
cretti  fono  la  Regola  Carmelitana. 


S’ incomincia,  a trattare  della  Fondazione  del  Monafìero  di 
Capri.  Czp.ì.  rag.i?7% 

Attende  con  fotnma  premura  alla  direzione  Spirituale,  e tempora- 
le della  nuova  Famigiia  del  Signore,  e viene  dalla  Maejià  fua 
cjjì/lita,  e foccorfa.  Cap.II.  pag .1.42. 

Siabi/ifee  il  Monajtero  fot  to>  il-  titolo  del  SS.  Salvatore  .nella 
Cafafudetta,e  nel  collocorjt  il  SS.  Sacramento  in  Chic  fa  di- 
mo jìr a eccepivo  amore.  ^ ^ pag.i4S. 

MuJJtme  di  Spirito  propojie  alle  lite  Re  ligio fe , e zelo  in  far  prati- 
care Ifi  vìt a comune,  e le  J5.I^r/«.Cap.lV.  pag.i  f 8. 

Si  riferì fcotio  le  (unortvolezza  ufateverfo  quelle  prime  Figlie  t 
e le  fante  indu/irie  per  inferirvi  le  vtrtù  Rcligiofe . Gap.  V. 


pag.  1 70, 

Siegae  a trattarjl  di  altre  indctjirie 
dille  fue figliuole.  Cap.VI. 

Sì  dimojira  la  grande  applicazione , 
quiofe  al  San  ti  fimo  SacrafnentOy 


ufatc  per  profitto  fpiritualc 
pag.  1 80. 

che  teneva  in  renderle  offe- 
e comuakarfi  con  ottima  dì  - 
fpz 


DE’  CAPITOLI. 

fftoftzìotte.C^^yil.  pag.  ija.’ 

Prudenza  tzeìo  » < carìtà^on  cui  e lerci  ta  ìecofUhe  dr  Priora , c 
Maelira  delie.  Afot>/z>>.Cap.VIII.  P^^’_ ^ ^ 

Eferciz]  fpirituali , per  mezzo  de'quaFt  procurava  in  S,utto  f An- 
«0  eccitare  a nuovo  fervore  le  fueJìs^lie.Cì’p.l'X..  pag  arS. 
‘jinrujiiet  infermità,  e Rrapazzi  patiti  nelli  primi  anni  dopala 
fondazione,e  come  Venijfc  proveduta  dal  5/g»wf.CapJX.pag.a?o. 
Ki  l tempo  delle  riferite  ir. fermi tà^e  travagli  viene  con  yarii  nobi- 
lilJimt  favori  re^alotaye  confolata  dal  ó'7gfforg.Cap.XI.pag.a40. 
Viene  proz^Jia  dal  Signore  de la/todo  di  fabbricare  nuova  Cbiefa,c 
MonaderioiPatifee  molto  per  ridurli  a fine\e  molte  maraviglio^ 
(e  cofe  accadono  nel  profeguimento  dell'apera.Cop.lH.ll.  pag.  24^» 
Viene  Penedetta, e poi  sonjecrata  la  nuovaChìeja , e introdottele 
T^hnacbe  nella.nuova  abitazione  ;.e  vendono  tutte  le  de'tte  azio- 
ni  fegnalate.  con  particolari  favori  Divini.Cop  XI  II.  pag.af  7. 
fondazione  del Mona^erio  di  STerefa  nella  Città  di  Majfa  Lu- 
brenje  fatta  per  opera  della  Madre  Suor  SeraJìna.C.z\'i.XlVf 
pag,j66. 

Nella  Città  di  Vi  co  Ef/uenfi  /onda  un  altro  Monajtero  fatto  il 
Titolo  della  SantiJfmaTrinità.Cap  XV.  pag.  27 1. 

Fondazione  del  Monafìero  delia  SS.  Vergine  nella  Città  di  Hoce< 

. ra  de' P agoni. OAp>.yy\.  p.ig.  277.’ 

F onda  la  Madre  Serafino  un'altro  Monaftero  in  Annacapri,fotkct 
il  titolo  di  S. Michele  Areangelo.Cì^.Xyil.  pag.  284. 

P er  commi Ijtone  dell' Eminentifi.Cardinal  Cor accioli  Arcive[cova> 
di  Ka pò  fi, e (etccel/ivamente  del  Vieari»  Capitolare  della  Chic  fa 
Njpoletanada  Madre  Serafina  riforma  il  L’cafervatorio  già 
prima  eretto  nella  Torre  del  Greco  fotta  il  Titolo  dell'  lama», 
culai  a Concezione  e v' in  ne  fi  a la  fua  Regola , ed  Abito  Car- 
mH/tandXj^ìlXVTTF.  pag.  290, 

Erezione  del  Manali  ero  di  S.  Gtufèppe  iii  FiJ'eiano  di  S Severino 
nel  Regnoidi  Napoli.Cap.XlX.  P^S' 
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LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fi  tratta  delle  Tue  ^rtù.  1 


D Ella  Viva  FeJe,cb'efcrcìth  Gap.  F.  P^g.' jof.’ 

Fàmanifedi  gli  fcandaloji  ^ ed  Ereticali  ìnfegnameati  di 
. Michele  Molìnoi.  Gap.  II.  - pag.,  j z8. 


Trattajì  dell'ejìmia  riverenza , e ojfequio  della  Madre  Serajiaa 
verfo  l' AagujUJJìmo  Sacramento  Eucarijlìco.Cip-lll.  pag-)j^. 

■H  • *DivotiJlìme  pratiche  ujate  per  difporji  a ricevere  la  Fjinta  tomu^ 

nione^  render  te  grazie  dopo  averla  riceVata.Cap.l  V.pag.  j^o. 

Penalità(offerte  inoccajione^cbefu  privata  della  Santa  Coma- 
nioae,per  far  t e/ame  del  di  lei  (pirico  t e dì  ch'ella  li  faeejj'e  ia 
tal  tempo  per  comperi  fare  tal  privazione.  Gap.  V.  pag.  j65. 

Si  riferifeono  gli  effetti  mirabili, che  per  mezzo  del  Divino  Sacra- 
mento  operava  il  Signore  nella  di  lei  ÀnimayC  le  delizici  che  fa^ 

~ ceva goderle  nel  cibar fene.^iip.W.  • r3g-?7f» 

■ legnalatij/imt  f avori  compartiti  dal  Sacramentato  Signore 

alla  fua  Diletta  Serajinatjuor  del  tempo  iella  Santa  Comunio  • 
^f.Cap.VH.  ^ ^ pag.3^r. 

Q^nto  fujfe  ferma  t c ben  fondata  fa  fua  Speranza  in  Dio. 

Trattajì  della  fublime  Carità  > e Amor  di  Dio  della  Madre  Scra- 
/wrf.CapJX.  • P^S-407. 

Con  altri  fpectalifiimì  favori  and*  h/  Signore  aumentando  *1 
to  Amore  nella  it  let  Anima  i e coh  mirabili  cjfetti  manifcjla- 
g>>7/?.Cap  X. pag .4^0. 

Con  nuove  fublimìfùme  manìfeflazìoni  [ditele  da  Dio  dell' Ejfcr 
fuo  Divino  y viene  a perfezionar/t  maggìortnentc  nell  /tino- 

^yxi.  ..... 

, DivotiJJimi  jentìmentì,  che  aveva  del  Santo  Amore  > e incitamene 

tinche  dava  ad  altri  ad  amare  il  Sommo  £f<?f.Ca;).XII.  p4fo* 

Della  fublime  Orazione , e intima  unione  con  Dio  > all^  quale 
■ gtunfe per  mezzo  di  aaella.  Ci{<.'^i\\.> 

Si  dimojtra  la  perfttttjiima  Tua  conformiti  col  DizHno  volere  y e 
' de'prem],  eòe  da  Dio  perciò  ricevè.  Cap  X.iV.  pa&'48r. 

Dell'ejìmia  divozione  al  MiJìero  dell' Augujli fuma  T rinit ‘^IV 

H7f\ 
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. de  CAPITOLI. 

Santifiima  di  GìeiU  Crijio,  e alla  Bcatìjpma  Veri)- 

ne  Mariane  S.  Anna  Cap.XV.  r^P-49.S; 

'De//a  gran  divozione  > eòe  ebbe  a gh  Angeli  y ed  altri  òantu 
CapiXVI.  ' pae-ra?. 

Sidimoflra  la  dì  lei  gran  cariti  Verfo  de' Profiimì.  Cap.  XVI  f. 
pag.  f 4J. 

' ìSua  gran  Hdan/uetudineye  Pazienta.  ptg.fSì» 

f'.an  viv. pag.f7o* 

pag-f94* 

jyc*»» /»•*  * ^ • pag'ÓOJ, 

ò’i  riferifeovo  te  granii  jKfUteuze  ^ e murtificaznMÌi  el*  prait- 

ed'Cap.XXlI.  I ^ PR-««r. 

Qr/anto  ììhhatu  fdjje  la  "dì  M Pariti^  lì  del  Corpo,  wmf  delP  Ani • 

<»g.capxxtn.  ' - - 


libro  (QUARTO. 

Nel  quale  fi  tratta  de*  Doni  a lei  conceduti. 

DElDonoytbealeifudatodiProfezìaCzpX.  * pag. r; 
Fede  le  eofe  al[enti,epenetra  gli  occulti  del  cuore.  Cap.H. 
pag.  660. 

Sanità  miracohre  compartire  dal  Sh»ore  per  mezzo  della  Jaal 

^erva, Cip,  _i 

Si  riferifeono  alerifatti  prodigtofi , operati  dal  Signore  per  mezza 
della  fua  fedelijpma  Serva  jtantoabenejìcio  di  altre  per foney 

come  di  lei JleJf a. Cap»lV.  ^ P^S- ^7t* 

Efìa/t\Ratti,e  Vifiont  della  Fenerabile  Madre.Ctp.y.  pag^g/S. 
Si  accennano  altri  doni  conceduti  dal  Stanare  alla  fua  Serva 
fedele.  Ctp.'^l'  ^ pag.68f. 

La  Madre  Serqfina  ancor  vivente  apparifee  a diverfe  per  Ione  tn 
dìverji luoghi.  Gap.  VII.  p?g*  6 ^9‘ 


LI- 
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LIBRO  Q^U  I N T O; 


NcJ  quale  fi  tratta  della  Tua  morte  prczio/à  ; e di  molti  p'ròdigj,  che 
— r accompagnarono , e la  feguirono . — 

OUantofup  frequente  il penftero^he  avea  delia  morte»  e qua* *  r , 

il dejìderìo  di  morire^  Cap.I.  pag.  69f.' 

iJopo  tjj'crjlata  ejercijara  dal  Signóre  c«  graudijpmì  truvazlhrea’^ 

__  de  ilfuo  Spirito  a Dio  eoa  mao  maravJgUò/b1C2p.U.  ^£.^97; 

• T rattajì  rii  tutto  ciòcche  diprodigìòfb  a’p^eHnt»  dopo  la  di  let  morJ  ' 
re, e nel  darle  fspolrura^ip.ul.  pag.risJ 

Con  varie  apparizioni , e Grazie  fatte  a dìterfe perfone  maaìfe/ìà 
il  Signore  la  Gloria,e  i meriti  della  fua  dttetta.Cip.lV.  p.yzii 
Sìegaono  altre  miracolo fe  prazie  comparate  a perfine  efiranee  rac{ . 

, tamndateJialh^leiintjrfefiione.Qi^Y.  ‘ pag-7?g«‘ 
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